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.  .  .PARTE  PHIMA  OFFICIALE 

LAVORI  DEL  REALE  ISTITUTO 

Tornala  e  straordinaria  dJ  2  maggio   i83^. 


l^iNiTA  la  loltura  dell'usato  verbale  della  precedente 
sessione,  fu  letto  un  sovrano  rescritto,  a  noi  comunicato 
con  ministerial  foglio  dei  7  di-1  passato  aprile,  e  che 
jjorlava  il  gradiaieulo  da  Sua  Maestà  al  R.  Istituto 
tsteniato  pei  lavori  che  sostenne  il  primo  anno  della 
sua  esistenza,  ed  alla  Maestà  Sua  rassegnati  nel  rap- 
})oi'to  del  Segretario  generale,  letto  nell'ultima  tornata 
solenne  del  cennato  anno.  ' 

Quindi  con  ministeriale  del  1"  maggio  S.  E.  il  Mi- 
DÌstro.  Segretario  di  Stato  ne  taceva  sapere  che  S.'  A.  R. 
il  General  Luogotenente, in  vi'sla  del  nostro  rapporto  pet 
agomentare  dai  nostri  fondi  il  numero  delle  medaglie 
da  impartirsi  nella  prossima  esposizione  de'  3o  maggio 
agl'industriosi  da  premiarsi,  si  era  degnato  di  condi- 
scendere ad  approvar  tale  aumento,  per  le  medaglie 
d'oro  al  numero  di  tre,  e  per  quelle  di  argento  al  nu- 
mero di  dodici.  La  quale  suprema  risoluzione,  venne 
sancito,  si  facesse  nota  alle  Società  Economiche,  non  cliie 
ai  Comuni  e  agli  industriosi  dell'isola  cou  apposito  ma- 
nifesto del  Reale  Istituto. 

Altro  ministerial  lòglio  del  i**  maggio  portava  una 
nicmona  del  fabbricante  di  cappelli  Cesure  La   Turi- 
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iia,  dicliiarante  eli  avere  annunziato  un  metodo  mercè 
il  quale,  non  facendosi  più  uso  delia  colla  nei  cappelli, 
sono  essi  resi  impenetrabili  all'acqua  e  di  maggior  du- 
rata, dei  quali  esso  aveva  presentato  un  campione  a 
questo  Istituto  per  far  parte  della  prossima  esposizio- 
ne. Così  il  ricorrente  si  opponeva  all'anterior  richiesta 
di  privativa  fatta  per  Io  stesso  oggetto  da  un  certo  Si- 
cardi  parimente  fabbricator  di  cappelli.  La  quale  me- 
njoria  venne  rimessa  alla  civil  classe  per  riferire  ai  ter- 
mini della  ministeriale. 

Altro  riverito  foglio  del  Governo  partecipava  a  noi 
in  data  de'  21  aprile  un  reale  rescritto  dei  17  agosto 
del  1825  cou  che  veniva  ordinalo  di  non  disuggellarsi, 
anche  accordata  la  privativa,  i  plichi  che  per  ottenerla 
accludono  le  analoghe  descrizioni;  ma  sì  bene  una  multa 
ordinava  per  coloro  che  fallissero  la  promessa  di  accla- 
dervele  realmente;  e  questo  documento  venne  ordinato 
si  aggmngesse  al  lavoro  che  sulla  materia  redige  in 
atto  il  socio  Segretario  generale. 

Altro  foglio  ministeriale  dei  ai  aprile  sollecitava  per 
la  terza  volta  il  rapporto  commesso  sulla  dimanda  di 
privativa  di  Amalo  Taix  per  nuovo  metodo  di  bru- 
CJare  zolfo.  La  quale  sollecitazione  venne  premurosa- 
mente rimessa  al  comitato  competente. 

Con  altra  riverita  ministeriale  de'  24  aprile  ne  veniva 
partecipalo  non  esser  S.  A.  R.  condiscesa  alla  dimanda 
di  privativa  per  la  vendila  di  carbon  fossile  fatta  da 
donna  Giuseppa  Altamonte,  e  ciò  conformemente  al- 
l'anterior rapporto  del  Reale  Istituto  che  tutti  faceva 
rifletlere  i  danni  che  ne  verrebber  agli  altri  possessori 
di  miniere,  per  li  quali  come  avversi  a' dritti  della  pro- 
prietà ed  alla  pubblica  economia  si  tengono  oramai  cosi 
iatti  privilegi. 

Altra  sollecitazione  faceva  il  Governo  con  minist»- 
nale  del  21  aprile  per  lo  rapporto  da  farsi  sulla  di- 
manda di  privativa  per  lo  metodo  di  fare  la  colla  forte 
dalle  ossa  degli  animali,  e  di  estrarle  l'olio  di  vetriolo 
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avanzato  già  da  Pietro  Coiipin.  Ed  ordinato  venne  che 
a  ciò  eseguire  si  spingesse  potentemente  l'analogo  co- 
rnicilo. 

Un  ufficio  de'  24  aprile  della  Società  Economica  di 
Messina  portava  un  elenco  degli  oggetti  d'arte  e  d'in- 
dustria, raccolti  o  prossimi  ad  esserlo,  per  far  parte  della 
vicina  esposizione  delle  sicifiane  industrie.  Il  quale  uf- 
ficio poi  che  fu  letto,  molte  lodi  vennero  imparlile  a 
quell'operosa  Società,  ed  a  quel  benemerito  presidente. 
Quindi  venendo  ai  lavori  del  R.  Istituto  leggeva  il 
direttore  di  civil  classe  signor  don  Ferdinando  Mal- 
vica  la  redazione  di  alquanti  regolamenti  da  servire  per 
la  interna  polizia  della  camera,  commessa  ad  un  comi- 
tato, di  CUI  Iacea  parte  il  cennato  direttore.  E  perchè 
ineglio  venisse  riflettuto  sull'assunto  prima  della  discus- 
sione veniva  deliberato  quattro  copie  di  quel  rapporto 
circolassero  pei  soci  a  mano  a  mano  per  deliberarsi 
poi  la   tornala  vegnente. 

Leggeva  inoltre  il  nostro  Vice-Presidente,  il  signor 
Principe  di  Villafranca  una  sua  mozione  riguardante 
1  mezzi  di  accelerarsi  le  relazioni  interne  dei  comuni 
della  Sicilia  per  le  poste  in  maggiore  prosperità  del  pro- 
prio commercio.  Ed  assai  proficue  avendo  il  Reale  Isti- 
tuto giudicale  le  proposte  dell'onorevol  opinante,  venne, 
dopo  alcuna  modificazione  aggiunta,  deliberato  di  rap- 
portarsi al  Governo. 

Da  ultimo,  essendo  S.  E.  il  nostro  Presidente  sig. 
Principe  di  Boterà  stalo  promosso  all'ambasceria  di  S. 
M.  presso  la  Real  Corte  di  Parigi,  come  il  giornale 
ofliciale  del  regno  faceva  noto,  venne,  nel  modo  decre- 
tato dai  reali  statuti,  provveduto  il  vacante  posto  della 
presidenza,  e  dai  triplici  raccolti  sufìivigi  venne  a  risul- 
tare la  terna  da  proporsi  a  S.  A.  R.  cioè  pel  primo 
posto  di  essa  nomina  in  persona  dell'attuale  prelodato 
nostro  Vice-Presidente  signor  Principe  di  Vilbi fianca 
colla  maggioranza  di  dieci  voti  contro  5  e  3.  Pel  se- 
condo luogo  in  persona  del  signor  Duca  di  Serradifalco 
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sulla  m.ipgioranza  di  i4  voli  ronlio  3;  e  pel  terzo  ìun^o 
ad  unaniiiiitù  in  persona  di  S.  E.  iJ  Principe  di  Tra- 
cia; indi  venne  sciolto  il  consesso. 

Tornata  ordinaria  degli  11  giugno  18 34' 

Appresso  la  lettura  del  verbal  processa  chiesero  ì 
soci  sig.  don  Rosario  Caruso,  e  hcironc  Turrisi  alcune 
spiegazioni  su  quanto  precedette,  ed  accompagnò  la 
solenne  esposizione  de'  3o  del  passalo  maggio^  ed  otte- 
nutele dal  Presidente,  e  dal  Segretario  generale  com- 
pletamente, fu  proceduto  a   più   utili   materie. 

E  primieramente  veniva  letta  la  riverita  ministeriale 
del  2  giugno  num.  2829,  con  che  S.  A.  R.  si  degnava 
di  approvare  la  proposta  di  Presidente  del  Reale  Istillilo, 
che  io  stesso  innoltrato  avea  in  persona  del  già  Vicc- 
Presidcnte  Principe  di  Vijlafranca. 

Altra  ministeriale  del  1°  maggio  recava  un  sovrano 
rescritto  del  22  febbrajo,  il  quale  significava  come  S.  M. 
(D.  G.)  nel  consiglio  del  29  dicembre  del  passalo  anno 
aveva  esleso  alla  Sicilia  esjìressa mente  la  sua  reale  de- 
terminazione di  accordare  il  beneficio  del  io  per  100 
ai  legni  di  real  bandiera,  che  pel  Baltico  viaggiano 
anche  la  seconda   volta. 

Altra  del  i^'  maggio  num.  21 5/},  ne  faceva  conoscere 
die  S.  A.  R.  il  Principe  Luogotenente  avea  dichiaralo 
che  i  capi,  e  segretari  di  classe  delle  Economiche  So- 
cietà non  dovessero  durare  che  ugualmente  un  solo  anno. 

Altra  del  5  del  detto  mese  num.  2.335  trasuiett-jva 
al  Reale  Istituto,  j)er  dure  il  suo  j)arere,  una  dimanda 
falla  da  Pasquale  Andreali  di  privativa  jxir  anni  i5 
per  introduzione  di  legni  a  vaj)ore  con  nuove  macchine 
per  lo  commercio  di  quest'isola.  Ed  il  Reale  Istituto 
rimetteva  ciò  alla  civil  classe. 

Altra  dello  stesso  giorno  num.  j362  portava  una 
supplita  di  don  Ignazio  DixilDominus,  con  che  chicdf>a 
una  cousiderazioae  dal  Reale  Istituto  per  la  sua  iilau- 
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tropica  scuola  de'  sordi  muti.  Ma  non  ispiegando  il 
degno  ricorrente  il  tenore  di  sua  dimanda,  ne  vedendo 
in  che  potesse  il  Reale  Istituto  sovvenirlo  della  sua 
opera,  deliberò,  che  fosse  rassegnalo  al  Governo  non 
saper  che  parte  possano  avervi  le  sue  attribuzioni,  ma 
che  ogni  lode,  e  singoiar  riguardo  per  altro  merita  per 
cosa  di  altissimo  bene  alla  classe  più  infelice  dell'uma- 
nità. 

Altra  del  la  dello  stesso  maggio  num.  25i4  appro- 
vava, che  per  le  medaglie  della  solenne  coronazione 
delle  opere  d'industrie  fosse  fatto  il  conio  dai  fratelli 
Costanzo  per  once  i4o; ma  che  per  la  brevità  del  tempo 
queste  venissero  dai  medesimi  fuse,  ond'esser  preste  il 
3o  maggio. 

Altra  dello  stesso  giorno,  num.  2327  approvava  una 
gratificazione  di  ducati  5o  al  vice-segretario  don  Girola- 
mo Dotto  per  una  dissertazione  sul  savaccio,  e  suoi  usi 
di  utilità. 

Altra  del   i5,  di  num.  2573,  recava  la  real  sanzione 
di  S.   A.    il  Principe  Luogotenente  alla  proposta  del- 
l'Istituto per  soci  ordinari  in   persona  dei  soci  onorari 
sig.  cav.  Fileti,  e  Principe  Granatelli,  in  vece  dei  si- ^ 
gnori  duca  di  Villarosa,   e  cav.    Greco. 

Altra  dello  stesso  giorno  num.  2562,  stabiliva  che 
a  norma  delle  leggi  dell'amministrazione  civile  tutti  i 
funzionari,  che  dipendono  dal  ripartimento  deiriulerno 
in  qualunque  tempo  sieno  slati  eletti,  si  considera  come 
avvenuta  il  1°  gennajo  la  loro  elezione,  affinchè  le  rin- 
novazioni succedano  tutte  ugualmente  ogni  principio 
d'anno,  e  ciò  in  risposta  ad  un  simil  quesito  da  uoi 
fatto  per  la  elezione  del  Presidente  delle  Società  Eco- 
nomiche di  Catania. 

Altra  del  28  num.  281  t  portava  una  dimanda  di 
privativa  decenne  per  fabbrica  di  solfato  di  soda,  soda 
artificiale,  sale  di  soda,  ed  acido  muriatico  fatta  da 
Ignazio  Durazzo.  Ed  il  Reale  Istituto  rimetteva  ciò 
alla  rural  classe. 


-8  SCIENZE  ED  ARTI 

Altra  dello  stesso  giorno  uiim.  2810  riclnodev^  ìigual- 
mente  l'avviso  del  Reale  Istituto  sopra  racclusa  dimanda 
di  privativa  per  la  anni  fatta  dal  tenente  Morisano,  per 
inctodo  proprio  da  biancheggiar  lino,  canape,  e  cotone. 
Ed  il  Reale  Isliluto  mandò  questa  alla  ci  vii  classe. 

Altra  del  3  giugno  num.  2823  portava  comunicazione 
del  real  decreto  de'  5  marzo  ultimo,  il  quale  elargisce 
una  diminuzione  al  pagamento  del  dazio  sulle  lane  estere 
filate,  che  s'immetteranno  dal  sig.  Barbier  e  compagni, 
per  la  fabbrica  de'  panni. 

Altra  del  5  maggio  portava  una  richiesta  del  principe 
di  Patti  per  essergli  consentita  l'immcssione  d'un  cavallo 
arabo  da  servire  per  miglioramento  di  razza.  Ed  il 
Keale  Istituto,  vedendo  adempiute  le  condizioni  del  real 
decreto  del  3  giugno  del  passato  anno,  ed  a  norma  dei 
casi  simili,  deliberò  si  facesse  favorevole  rapj)orlo. 

Altra  finalmente  dell'anzidetto  giorno  portava  solle- 
citazione per  la  quinta  volta  da  parte  del  Ministero 
per  lo  rapporto  del  Reale  Istituto  sulla  dimanda  di  pri- 
vativa per  nuovo  metodo  da  bruciare  zolfo  fatta  da 
Amato  Taix.  Ed  il  Reale  Istituto  sulla  renitenza  del  me- 
desimo di  lare  uu  esperimento  deliberò,  che  si  rassegnasse 
al  Governo  che  la  legge  del  4  maggio  1824  favorisce 
SI  la  pretesa  di  non  far  precedere  detto  sperimento  al 
giudizio;  ma  che  non  potendo  questo  esser  ben  sicu- 
ro, e  quale  converrebbe  darsi  da  un  corpo  scienziato, 
si  astiene  a  norma  di  altri  precedenti  rapporti  dal  dare 
sullo  stesso  metodo  un  certo  positivo,  e  così  mlende  de- 
porre ogni  responsabilità  dell'edètto. 

Ajìpresso  di  che,  venne  il  Reale  Istituto  alla  corri- 
spondenza, ed  un  ulìicio  venne  letto  della  Società  Eco- 
nomica di  Messina  de'  i5  maggio,  che  j)orlava,  appog- 
giandola, una  supplica  d'al(|uanti  negoziatiti  di  quella 
città,  che  richiamavansi  d'un  divieto  fatto  loro  da  quel 
sindaco  di  esporre  al  lido  del  mare  le  botti,  onde  iàrnc 
saggio  coU'acqua  salsa.  Ed  il  Reale  Istituto,  consideramlo 
quanto  guasto  ciò  rechi  al  commercia,  ed  a  quel  rumo 
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consiclerrvolc  d'I  ne!  usi  ria  specialmonfe,  deliberò  si  rasse- 
gnasse riticoiivenientc  al  govc^rno,  jin'j^aiidolo  con  calore 
di   dare  le  più   energiche,  ed    imimdiafe   provvidenze. 

Da  ultimo  leggevansi  tre  lettere  del  nostro  socio  cor- 
rispondente sig.  Marchese  Nunziante  sull'introduzione 
in  Sicilia  di  varie  industrie  a  migliorar  la  nostra  eco- 
nomia. E  dopo  varie  discussioni  venne  dal  Presidente 
nominato  un  comitato  dei  soci  direttori  Bivona,  e  Mal- 
vica  ,  sig.  Caminneci  ,  professor  Sanfilippo  ,  e  barone 
Turrisi.  perchè  esaminassero  le  cose  proposte,  e  quanto 
possano  rinvenir  di  meglio  aggiungendo,  riferissero  al 
Reale  Istituto. 

Indi  veune  sciolto  il  consesso. 

Tornata  ordinaria  del  18  giugno  i834' 

Dopo  che  l'usato  verbale  della  precedente  tornata 
accademica  fu  letto,  vennero  a  farsi  note  al  Reale  I- 
stituto  le  due  venerate  ministeriali  seguenti. 

La  prima  del  ló  del  corrente  giugno,  di  N.  3 126, 
con  che  l'A.  S.  R.  il  Luogotenente  di  S.  M.  degnava 
chiamarsi  soddisfatta  dell'esposizione  del  3o  maggio,  e 
la  sua  real  soddisfazione  mostrava  particolarmente  a 
S.  E.  il  Presidente  del  Reale  Istituto  signor  Principe 
di  Villafranca,  al  socio  Segretario  generale  abate  Em- 
manuele  Vaccaro,  al  Direltor  di  civil  classe  signor  don 
Ferdinando  Malvica,  ed  agli  onorevoli  soci  signori  abate 
Gasano,  professore  Sanfilippo,  Principe  di  Trabìa,  Mar- 
chese Galiodoro,  Errigo  Dresler,  Rosario  Caruso,  Giu- 
sep[)e  Caminneci,  e  Benvenuto  Pavin.  Lodavasi  l'A.  S. 
Ijarimenti,  in  vista  del  nostro  rap])orto  delle  Società  Eco- 
nomiche di  Messina,  di  Trapani,  di  Siiacusa,  e  per  quanto 
era  conveniente  di  quella  di  Catania.  E  questa  reale 
soddisfazioae  veniva  deliberalo  di  parteciparsi  cui  ve- 
niva diretta. 

Coll'altra  dello  stesso  giorno,  N.  3 160,  S.  E.  il  Mi- 
nistro Segretario  di  Slato  comunicava  di  avere  il  Cousole 
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(li  S.  M,  Greca  presso  la  noslia  corte  pros;eftnfo,  ad 
animar  vieppiù  il  commercio  di  quegli  slati  con  f|nesti 
del  Re  N.  S.,  che  (juali  legni  da  guerra  circa  le  analoghe 
franchigie  venissero  riguardati  i  legni  corrieri  coslruiti 
da  un  cerio  Teraltli,  acciocché  questi  toccassero  i  porti 
di  Messina,  e  di  Brindisi,  e  potessero  servire  alla  frafica 
corrispondenza  tra'  due  Governi  pel  trasporlo,  pei  viag- 
gi, ec.  E  richiedendosi  dal  Governo  sulla  utilità  dello 
stesso  il  parere  del  Reale  Istituto,  divisò  questo  di  ascol- 
tar primamente  il  parere  di  un  comitato  eletlo  da'  soci 
signor  Malvica  Direltor  di  classe,  signor  Caminneci, 
e  signor  Fileti. 

Appresso  di  che  venutosi  a'  lavori  del  Reale  Istituto, 
il  suo  analogo  lavoro  presentava  il  comitato  scelto  dianzi 
dal  Presidente  per  un  miglior  progetto  sul  brugiamento 
delle  così  dette  ristoppie  che  si  miserabili,  e  frequenti 
incendi  produce  nelle  nostre  piìi  liete  caiiìpagne  per  lo 
abuso  di  essersi  fallo  senza  legge,  e  senza  modo.  Leggeva 
però  da  prima  un  dolio  suo  discorso  il  Barone  Palmeri, 
nostro  socio  ordinario,  con  che  provalo  veniva,  che 
quell'uso  andar  deve  proscritto  per  lo  meglio  dell'agri- 
coltura, e  quel  discoiso  veniva  deliberato  si  pubblicasse 
per  le  stampe  nel  nostro  giornale,  per  servire  per  la  sua 
2)arfe,  se  sia  jiossibile,  presso  a  molli  alla  riforma  delle 
tanle  viete,  e  men  buone  agricole  costumanze.  Ma  troppo 
essendo  queste  abbarbicale  dall'altro  lato,  ne  presumi- 
bile, che  se  ne  speri  un  presto  divezzamento,  a  riparar 
parte  di  quei  mali,  che  sariano  inevitabili,  lasciando 
quelli  correr  senza  freno,  venne  dal  Reale  Istituto,  ap- 
presso moltissimi  ragionamenti,  e  discussioni,  ed  al- 
quante giunte,  e  variazioni  suggerite,  e  falle,  scrivere, 
approvato  il  progetto  del  comitato,  che  quel  brugia- 
mento di  stoppie  fa  esrguire  con  delle  regole,  che  di 
quegli  abusi  jiarte  temperano,  e  parte  precaviscono  ; 
sicché  venne  consegiienlemenlc  deliberato  si  facesse  al 
Governo   ropporliiiio   iap[)orto. 

Si  proinoveu  du  uno  dei  nostri   soci  in    seguito  un 
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richiamo  del  signor  Poicasi ,  il  quale  asserenalo  il  ri- 
trallino  di  S.  A.  R.  il  Luogotenente,  da  lui  in  avorio 
scolpilo,  ed  alla  esjiosizioiie  dcj^li  oggetti  d'industria 
presentalo  non  fosse  ntliolliiDO  stalo  di  prima,  chiedeva 
un  compenso,  e  ristilulo  a  non  entrar  in  minute  di- 
samine da  far  perdere  dei  tempo,  deliberò  gli  si  desse 
la   somma   di  once  tre. 

Da  ultimo  veniva  proposto  il  nostro  socio  onorario 
signor  Duca  di  Serradifalco  per  uno  de'  nostri  soci 
ordinali,  in  rimpiazzo  di  S.  E,  il  Principe  di  Butera 
al  rango  degli  onorari  passalo  già  a  mente  degli  sta- 
tuti, per  aver  cambiata  residenza  colla  sua  promo- 
zione ad  ambasciadore  della  nostra  real  corte  presso 
quella  di  Parigi;  la  quale  proposta  applaudita  venne, 
td  a  mente  degli  statuti  serbata  alla  votazione  della  ve- 
gnente tornata,  e  la  ragunanza  fu  sciolta. 

//  Segretario  generale 

EniMANUELE    VaCCARO 


Ministero  e  Beai  Segreteria  di  Siato  presso  il  Lito- 
te nenie  generale  dei  Reali  Domini  al  di  là  del 
Faro.    Rip.  delC Interno^   a°  carice,    niim.    5ogo. 

A  S,  E.  Sig.   Principe  di  Prilla/ranca  Presidente 
del  R.   Istituto  d^ Incoraggiamento. 

Eccellenza 

S.  A.  R.  il  Luogotenente  generale  desideroso  di  to- 
gliere il  ilisagio,  e  i  giavissimi  danni,  che  non  di 
rado,  ha  recato  il  fuoco  nelle  campagne,  si  è  degnata 
liei  consiglio  del  12  settembre  di  a])provare  l'incluso 
regolamento:  del  quale  io  trasmetto  a  lei  copia  coa- 
iòrme  j)er  l'esatto  adempimento. 
Palenno  2  ottobre  i834. 

Il  Principe  di  Campoiranco. 
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Regolamento  pel  bruciamento  delle  stoppie. 

Ad  impedire  i  gravi  darmi  che  spesso  si  son  veduti  seguire  dalla 
pratica  di  appiccar  fuoco  alle  stoppie,  alle  eibp  aride,  o  alle  piante 
salvaliche,  S.  A.  R.  il  Lnogolenente  generale  tenendo  presente 
il  banilo  de'  ai  luglio  1779  che  [>rovvedeva  a  quest'oggetto-,  e 
sulla  proposta  del  R.  Isiiiulo  di  Incoragi;ianiento,  e  delli  Com- 
missione Consultiva,  uel  Consiglio  del  dodici  sellerubresi  è  deguata 
approvare  i  seguenti  articoli. 

1.  E  proibito  di  appiccar  fuoco  alle  stoppie  ed  all'erba  secca 
dei  cos'i  detti  lerrozzi  o  paschiere  prima  del  d'i  i5  d'agosto  di 
ogni  anno. 

2.  Kon  si  potran  bruciare  giammai  le  stoppie,  i  terrozzi,  o  le 
paschiere  esislenli  nei  terreni  che  trovandosi  infra  la  distanza  di 
canne  centoventi  dai  poderi  contenenti  arbusti,  o  alberi  donìestici 
come  ulivi,  mandorli,  pistacchi,  frassini,  viti,  e  simili.  Questo 
bruciamento  però  sarà  permesso  al  di  la  delia  distanza  di  cen- 
toventi canne  usando  avanti  la  pratica  di  aprire  una  striscia  di 
terra  larga  canne  sei,  e  lunga  per  quanto  si  estende  il  predio, 
scevra  di  qualunque  materia  accensibile  come  si  espressera  nello 
articolo  seguente. 

3.  Nei  terreni  prossimi  a  quelli  dove  non  sono  alberi  di  alcuna 
sorta  basterà  per  bruciar  le  stoppie,  o  i  terrozzi  e  le  paschiere 
usar  la  pi  ecauzioue  che  volgarmente  si  chiama  i^agZ/ayMoco;  sotto 
il  qual  nome  si  debba  intendere  l'apertura  di  una  striscia  di  terra 
larga  almeno  tre  canne,  e  lunga  quanto  basti  a  circondar  l'intera 
Superfìcie  da  incendiarsi,  e  che  sia  scrostata,  ed  affatto  priva  e 
monda  da  ogni  frasca,  ed   altra  materia  accensibile. 

4.  Le  disposizioni  dei  due  articoli  precedenti  non  dovranno  aver 
luogo  allorquando  Ira  il  campo  da  incendiarsi  e  le  possessioni 
vicine  frappongasi  un  fiume  o  un  torrente  con  acqua  peremie  che 
abbia  la  iargh^zza  non   minore  di   tre  canne. 

5.  Il  propriel;irio  o  il  soprastante,  curatolo,  coltivatore  fittuario, 
o  procuratore  chiunque  esso  si  fosse  che  vorrà  incendiare  il  suo 
terreno  dovrà  almeno  quattro  giorni  prima  darne  legale  noti/.ia 
per  alto  ilelTuiciere  coMiuu;ile  a  tutti  i  coltivatori  confinanti:  la 
quale  intinia  dovià  rilasciarsi  a  persona  o  a  domicilio  dei  me- 
desimi, qualora  esistano  nciTambito  del  Comune  nel  cui  territorio 
e  silo  il  londo.  Laddove  però  i  suddetti  coltivatori  ec.  si  trovino 
domiciliali  fuori  di  tal  Comune  e  suo  territorio,  oppure  si  trovino 
n-l  numero  maggiore  di  dieci  quantunt[ue  esistenti  nello  stesso 
Comune  e  territoiio,  in  tal  caso  la  citazione  sarà  fatta  pt  r  editto, 
doviudo  raflissio.ie  aver  luogo,  a  mente  della  legge,  nella  Casa 
Comunale,  iifllj  piazza  princip.nle,  e  nella  maggiore  chiesa  tanto 
del  Comune  utl  cui  territorio  è  situalo  il  fondo  da  bruciarsi, cpanlo 
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in  quello  ancora  iti  crii  sou  domiciliati  gl'individui  chedebbouo 
esser   notificali. 

ReslerU  a  cura  dell'usciere  che  nella  Canoellaria  Comunale  si 
pri^nda   registro  della  citazione  latta  per  editto. 

6.  11  bruciamento  dei  campi  e  dei  ternni  dev'esser  sempre 
eseguito  dopo  il  tramonto  del  sole,  e  fiei  giorni  in  cui  non  sofliau 
venti    gagliardi   nel    punto   della   estcozione. 

y.  1  possessori  dei  fondi  limitrofi,  o  allri  che  li  rappresentano 
tieU'interesse,  laddove  trovano  motivo  di  non  dov'ersi  eseguire  il 
bruciamento  indicalo  niill'arl.  quinto  perchè  non  usate  le  pre- 
cauzioni giusta  il  prescritto  negli  articoli  due,  e  tre  sono  abilitati 
a  far  dichiarazione  presso  la  Cancellarla  Comunale  del  comune 
nella  cui  competenza  territoriale  è  posto  il  fondo,  in  cui  dovrà 
artifizialmeute  eseguirsi  il  bruciamento.  Questa  dichiarazione  si 
Cerik  come  un'opposizione  legale  al  ricevuto  alto  d'intima  e  so- 
spenderà pel  momento  qualunque  pratica.  Ma  tali  opposizioni 
dei  possessoii  dei  fondi  limìtrofi  o  altri  che  li  rappresentino  saran 
fatti  in  due  giorni  a  contare  dal  d\  in  cui  fosse  stato  nlascinto 
Tatto  d'intima  da  farsi  al  domicilio  dei  delti  possessori,  se  sono 
uel  numero  minore  di  dieci  o  dal  di  della  pubbiicazioue  della 
citazione  per  editto  se  si   trovino  nel  numero  maggiore  di  dieci. 

8.  Nel  caso  d'opposizione  a  farsi  il  bruciamento  il  Sindaco 
del  Comune,  di  cui  è  la  competenza  territoriale,  unitamente  agli 
eletti  che  formauo  il  corpo  amministrativo,  udite  subito  le  parti 
interessate  in  conlraddiUorio  debba  risolvere  con  pronlezza  ara- 
miniàlralivamenle  con  semplice  ordinanza  in  iscritto  se  debba  o 
no  permettersi  l'incendio  artificiale  del  fondo  e  se  debbano  ac- 
crescersi o  meglio  eseguirsi  le  precauzioni  dello  staglia  fuoco. 
Laddove  poi  scorsi  i  periodi  enunciati  qui  sopra  non  sieno  stale 
presentale  opposizioni  al  promulgato  bruciamento  sarà  tenuto  a 
rilasciarne  certificato  negativo  alla  parte  cui  interessa  e  che  formerà 
cautela   per  la  medesima. 

9.  Se  il  proprietario  del  fondo  curatolo,  gabelliere,  coltivatore 
o  altri  qualunque  sia  che  volesse  eseguire  il  bruciamento  nel  fondo 
che  gli  appartiene  o  amministra, trascurerà  di  praticare  le  ordinate 
incombenze  e  ne  avverrà  del  d;inno,  restar  dfbba  personalmente 
responsabile  degli  effelti  derivaline,  e  venir  consideralo  come  do- 
loso, e  punito  ancora  come  reo  d'incendio  volontario  a  mente 
delle  leggi   penali. 

10.  Saranno  riputati  |nello  stesso  modo  come  rei  d'  incendio 
volontario  coloro  che  per  ragion  di  lucro,  o  altro  qualun(jue  sia 
motivo  osassero  appiccar  fuoco  alle  piante  salvaliche  come  aspa- 
ragi, o  altre,  nelle  terre  altrui. 

11.  Sarà  vietato  es[)ressamcnte  di  portare  fra  gli  oliveli,  man- 
dorleti, e  simili  piantagioni,  pippe  accese,  fiaccole,  ed  altro  fuoco 
qualuntjue,  nei  mesi  di  giugno,  luglio,  agosto,  e  settembre  di  ogni 
anno,  e  per  tjuauto  riguarda  i  seminali  in  generale  dovrà  estendersi 
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l.ile  proibizione  cominciando  dalla  mela  di  maggio  sino  alla  mpik 
d'oltol>re  di  ogni  anno.  I  cuniravveiitovi  a  tale  pi'oihiz.iaue  saran 
soggetti  ad  una  ammenda  da  dieci  a  citiquanta  ducati. 

li.  Qualora  si  appiccasse  fuoco  sia  dolosamente  sia  acciden- 
talmente ad  una  piantagione  d' alberi  o  di  arbusti  IVultili'ri  le 
guardie  incaricate  della  cusloiiia  del  predio,  e  dei  |)redì  confifianli 
sieno  teuuti  d^ivvertiine  subito  il  Sindaco  del  comune  [)iìi  prossimo. 
In  caso  d'inadempimento  saraii  soggetti  ad  ammenda  da  dieci  a 
cinquanta  ducali,  oltre  alla  pena  prescritta  dalle  leggi,  ove  a  se- 
conda della  natura  della  causa  che  abbia  prodotto  rinoenlio  si 
conoscerli  che  i  medesimi  sieno  stati  colpevoli  di  qui-lio. 

i3.  Nel  caso  dell'articolo  precedente  il  Sindaco  dovrà  riunir 
gli  abitanti  al  suono  delle  campane,  alllnchè  provveduti  di  zappe, 
di  scuri,  e  d'altri  strumenti  occorressero  al  bisogno. 

14.  Allora  del  lato  opposto  al  vento  e  in  una  certa  distanza 
dal  luoco  si  abbatteranno  gli  alberi  e  si  rimuoverà  il  terreno  iu 
una  striscia   della  larghezza  necessaria  ad  arrestare  l'incendio. 

»5.  Il  Sindaco  e  gli  Eletti  stenderanno  un  piocesso  verbale 
in  doppio  originale, di  cui  una  copia  sarà  trasmessa  tra  otto  giorni 
al  più  tardi  allo  Intendente  della  Valle,  ed  un'altra  sar'a  depositata 
nella  Cancellaria  Comunale  per  gli  effetti  di  risulla  a  carico  dei 
colpevoli,  secondo  i  casi  contemplali  nel  presente  regolamenlo  ed 
a  norma  delle  leggi. 

j6.  Nel  processo  verbale  saranno  espresse  e  minutamente  le 
circostanze  che  tendono  a  far  conoscere  la  cagione  che  avrà  dato 
origine  al  fuoco,  e  coloro  su  i  quali  cader  possa  l'impulazione 
sia  per  dolo  sia  per  colpa. 

17.  Il  Corpo  amministralivo  di  ciascun  comune  nel  cui  ambito 
territoriale  avvenga  il  danno  dell'incendio,  o  del  comune  più 
ptossimo  al  fondo  che  s'incendia,  qualora  avvertito  dell'incoa- 
veniente  non  si  presenterà  subilo  e  coi  mezzi  che  sono  in  sua 
facoltà  a  ripararvi,  com'è  prescritto  nell'art.  12,  sarìi  punito  come 
colpevole  di  non  aver  riparato  d'uffizio  ad  un  pubblico  disordine. 

18.  Gl'Inlendenli  nel  mese  di  maggio  d'ogni  anno  faran  pub- 
l)licare  per  le  stampe  questo  regolamento  per  tulli  i  Comuni  delle 
1  ispettive  valli,  dovendo  restare  a  cura  de'  Sindaci  che  rimanga 
affisso  nei  Comuni   medesimi  durante  tutto  il  mese  di  agosto. 

19.  Gli  agenti  dell'amministrazione  civile,  e  della  j)olizia,  i 
gen  tarmi,  le  compagnie  d'armi  e  le  guardie  forestali  sieno  spe- 
cialmente incaricati  di  vegliare  all'esecuzione  di  quanto  si  è  sla- 
})ilito  per  evitare  i  danni  del  fuoco  nelle  campagne. 

Approvalo  da  S.  A.  li.  il  Luogoieuenle  generale  nel  Consiglio 
dei   12  settembre   1834. 

Visio 
Jl  Cunsii^iicre  Ministro  Segretario  di  Stato 
i^aisiCivE,  VI  Camfufuiaco. 
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Cenno  sulla  coltura  dell'albero  della  manna. 

Si  raccoglie  la  manna  in  Sicilia  per  incisioni,  e  da 
quella  specie  di  frassino  cui  Linneo  appose  il  nome  di 
orno.  In  certuni  paesi  del  Valdemone  il  frassino  orno 
vicn  chiamato  muddia^  e  non  è  improbabile  che  que- 
sta sia  voce  corrotta  di  melìa,  con  che  S(?condo  il  si- 
gnor Bureau  i  Greci  designarono  l'albero  in  discorso  (i). 

Prosperano  gli  orni  ne'  terreni  di  mezzana  tenacità 
e  bastantemente  profondi.  Se  sono  falde  o  coste  di  monte 
rivolle  al  mezzogiorno  meglio  loro  convengono.  Fio- 
riscono di  primavera,  e  maturaa  le  samare  (2)  nell'au- 
tunno. 

Attese  le  grandi  piantagioni  che  appo  noi  ce  ne  sono, 
propagansi  per  l'ordinario  di  polloni,  di  rado  si  semi- 
nano o  s'innestano.  Ma  volendoli  seminare,  la  stagiofi 
propria  è  l'autunno,  e  la  germinazione  succede  l'anno 
seguente.  Al  principiare  dell'inverno  del  secondo  anno 
si  levano  le  giovani  piante  per  metterle  nel  vivaio,  due 
palmi  distanti  l'uua  dall'altra,  e  queste  poi  si  trapian- 
tano a  dimora,  pervenuto  che  sia  il  tronco  alla  spes- 
sezza di  un  dito. 

Gli  orni  vanno  piantati  in  quincunce  a  nove  palmi 
di  distanza  l'uno  dall'altro.  Si  zappano  due  volte  l'anno, 
in  dicembre  cioè  e  in  aprile,  e  se  si  letamano,  più  pre- 
sto ingrossano  e  producono. 

Per  li  cominciare  ad  intaccare  bisogna  che  il  fusto 
abbia  il  diametro  di  tre  once.  Il  tempo  opportuno  per 
quella  operazione  è  verso  la  metà  di  luglio.  Se  n'ha 
un  ottimo  segno  quando  le  foglie  dell'albero  scoloriscono 
alquanto  e  poco  poco  avvizziscono.  Le  incisioni  si  fanno 
alla  scorza  senza  punto  toccare  l'alburno,  ed  in  un  lato 
del  tronco:  tutte  in  direzione  trasversale,  ossia  para- 
ci) V.  la  memoria  del  signor  Bureau  figlio  Annales  du  Mus.  d'hist. 
nat.  t.   IV,  rag.  •?.f^^ì. 

(a)  QiitstV  il  nome  proprio  del  frutto  del  frassino,  dell'olmo,  deU'accio,  ce. 
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Iella  all'orizzonte,  lunijlie  da  un'oncia  e  mezza  a  due 
once,  dislanti  luna  dall'altra  un'oncia  circa.  Non  si  fa 
all'albero  dentro  lo  spazio  di  un  giorno  più  d'una  ia- 
tisura.  Si  principia  l'inlacco  dalla  parte  infima  del  tronco, 
e  lo  si  prosegue  a  portare  in  alto,  sintantoché  la  sta- 
gione dura  secca.  Sopravvenendo  le  piogge  d'autunno, 
queste  disciolgon  la  manna,  ed  ogni  opera  per  racco- 
glierla riesce  allora  vana.  L'anno  appresso  s'intacca  dei 
due  lati  vicini  quello,  che  pii\  sporge  con  andare  a 
rincontrare  le  incisioni  dell'anno  precedente,  e  così  di 
seguito.  All'ultimo  anno,  cioè  mesi  prima  d'atterrare 
l'albero,  ])erchè  quasi  del  tutto  operato  nel  tronco,  l'in- 
tacco tassi  più  profondo  degli  altri  all'oggetto  di  estrarre 
la  maggiore  possibile  quantità  di  sugo. 

La  manna  cola  in  maggior  copia  dalle  ore  undici  o 
dal  mezzogiorno  sino  alla  sera.  Parte  di  essa  si  coa- 
gula sui  pedale;  porzione  scorre  sino  a  terra,  ed  ac- 
ciò non  si  perda,  si  suole  riceverla  dentro  a  foglie  mezzo 
secche  di  opunzia,  che  prendono  in  questo  stato  la  forma 
di  pala.  La  manna  condensata  al  pedale  porta  in  com- 
mercio il  nome  di  manna  in  cannolo^  ed  è  della  prima 
qualità;  la  sua  minuzzame  constituisce  la  manna  di 
Seconda  sorte;  e  di  terza  sorte  o  manna  in  frasca  ap- 
J>ellasi  quella  levata  dulie  pale. 

Reciso  ch'è  stato  un  albero  di  manna,  scelgonsi  tra 
i  figliuoli  nati  da  lui  li  due  o  tre  migliori,  e  lasciansi 
iu  posto  onde  supplire  al  padre;  gli  altri  si  sbarbicano 
e  si  destinano  alle  novelle  piantagioni. 

Dalle  cose  dette  si  raccoglie,  che  oltre  alla  manna, 
la  qual  si  vende  di  presente  a  prezzi  altissimi,  l'orneto 
appresta  legno  d'opera  e  da  carboni  in  quantità  uguale 
a  quella  d'un  bosco  governato  ad  alto  ceduo;  sommi- 
nistra ancora  un  numero  non  indiiìcrente  di  polloni  da 
vendere.  Se  poi  in  decorso  di  tempo  ragion  volesse  di 
dovere  mutar  coltura,  troveresti  il  suolo,  in  cui  sono 
stati  gli  orni,  non  che  non  ispossato,  migliorato  anzi 
di  molto  pel  terriccio  fijnnalosi  con  le  sfogliature  da 
gli  orni  medesimi.  ÌJarone  Antonino  Bivona. 
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Del  bruciar  delle  stoppie  e  delle  praterie  secche  per 
prepararle  alla  sementa  delle  granaglie. 

L'incendiar  delle  stoppie,  o  delle  praterie  secche(i), 
che  voglionsi  seminare  a  grano,  ne  feconda, o  impoverisce 
il  terreno?  Questo  è  il  problema,  che  alla  meglio  cU'io 
sapjjia,  in  questo  ragionamento  aspiro  a   risolvere. 

Gli  ajipassionati  partigiani  di  questa  pratica  due  vaa- 
taggi  preci  [inamente  le  allribuiscono: 

i.  Diitrudere  le  piante  parassite  con  le  di  loro  radici 
ed  i  semi,  e  convertirle  in  cenere  buona,  secondo  essi, 
ed  a  nutrire  i  vegetabili  sativi,  ed  a  porre  in  attività 
i  succhi,  che  il  suolo  contiene. 

2.  Temprare^  dimesticare^  e  migliorare  immensa- 
mente i  terreni  argillosi.  Il  fuoco,  dicono  essi,  minora 
la  eccedente  reciproca  attrazione  delle  molecule  che  li 
compongono;  le  disgrega,  e  ne  tempra  la  troppa  adesione 
e  compattezza;  vi  arreca  alcun  grado  di  vetrificazione; 
e  vi  produce  una  specie  di  sabbia  artificiale  ben  atta 
ad  emendarli. 

E  tanto  più  fermi  son'essi  in  questo  avviso,  quanto 
ne  sono  autorizzati  dai  precetti  dei  rustici  latini,  che 
questa  pratica  ci  tramandarono,  e  che  sin  d'allora  mai 
più  venne  in  disuso;  e  dall'esempio  dei  meglio  rinnomati 
coltivatori  del  secol  nostro,  e  di  oltraraare,  e  di  ci- 
tramonti. 

Io,  con  buona  pace  di  uomini  tanti,  veggo,  che  la 
pratica  così  comune  in  Sicilia  di  seminar  i  cereali  sopra 
stoppie,  o  terreni  sodi  incendiati,  sia  una  delle  cause 
possenti  ed  immediate  delle  carestie  che  frequenti  ci 
aflbggono;  e  la  conseguenza  necessaria  e  funesta  dei 
scarsi  capitali  che  all'agricoltura  si  destinano,   e   àé, 

(i)  Queste  terre  sode  nelle  diverse  contrade  della  Sicilia  le  chiamano,  tei- 
roKi,  i^aUbbi,  atigg/ii,  ed  ove  ajimosc,  auoìluu. 
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vizi  radicali  del  nosfio  sislcma  agrario.  E  quindi  pro- 
])ongo  di  aninionire  i  coltivatori  siciliani  del  grave  er- 
rore d'incendiare  ogni  maniera  di  terreno,  e  di  pra- 
ticarlo come  per  modo  di  legola. 

Con  quell'adeguatezza  ch'è  tutta  vostra,  soci  orna- 
lissimi,   decidetene. 

Prima  d'innoltrarmi  nella  questione,  parmi,  che  deb- 
ba ben  distinguersi  l'ingrassar  dei  terreni  con  le  ceneri, 
dallo  incendiar  dei  terreni.  Nell'incendio,  quantunque 
la  concimazione  con  le  ceneri  pur  si  comprenda,  dal- 
l'azione immediata  del  fuoco  tutto  diverso  ne  diviene 
l'eirdlo. 

Analizzate  le  ceneri,  le  trovano  un  risultato  di  terre 
e  di  potassa,  alle  quali  qualche  volta  si  uniscono  degli 
ossidi  metallici,  e  dei  sali  diversi.  Fra  le  terre,  che 
entrano  nella  composizione  delle  ceneri,  la  calce  sempre 
vi  predomina,  anche  quando  le  piante  incenerite  non 
sien  cresciute  sopra  un  terreno  calcareo. 

Or  la  calce  e  la  potassa,  affermano  i  dotti,  in  me- 
noma parte  concorrono  alla  nutrizione  dei  vegetabili; 
ma  caustiche  com'esse  sono,  attaccano  ogni  maniera  di 
essere  organizzato;  ne  accelerano  la  decomposizione;  la 
materia  organizzabile  in  terriccio  riducono;  il  terriccio 
acido  neutralizzano;  ed  il  terriccio  insolubile  decom- 
pongono, ed  a  nutrir  le  ])ianle  lo  preparano.  Le  ceneri 
in  somma  non  arricchiscono  il  suolo  di  nuove  sostanze 
nutritizie  e  vegetabili,  ma  quelle,  che  vi  esistono  cor- 
reggono e  mettono  in  movimento. 
Quindi  ne  segue; 

1.  Che  la  cenere  migliora  immensamente  le  tenute, 
che  ri.Scinale  dell'umido,  restano  ancora  infette  di  una 
eopia  di  vegetabili  palustri  mal  decomposti,  di  pessimi 
insetti,  e  di  terriccio  acido  nemico  alla  vegetazione  delle 
piante  economiche. 

a.  Non  meno  convenevole  cll'è  al  terreni  immedia- 
tamente dopo  diboscati;  ai  terreni  selvaggi  e  da  lunghi 
anni  incolti;  a  lutti  quelli  dov'è  stala  sbarbicala  una 
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vigna,  uti'oliveto,  un  somrnaccheto;  ed  a  quelli  d'una 
straoidinaiia  e  rara  feracrtà. 

3.  I  terreni  mediocri,  immediatamente  dopo  l'appli- 
catone delle  ceneri,  producono  come  gli  ottimi;  ma 
tantosto  cascano  in  una  completa  spossatezza,  se  ge- 
nerose e  replicate  le  letamazioni  non  gli  ristorino  del 
dispendio  di  succili  superiore  alla  di  loro  naturai  vigoria!.' 

4-   I  terreni  poveri  poverissimi  ne  divengono.         '^ 

5.  Le  argille  ne  vengono  e  chimicamente  fecondate, 
e  meccanicamente  emendate. 

6.  Ed  1  Itrreni  sabbiosi,  e  peggio  i  calcarei,  ancor 
che  alcuna  buona  raccolta  ne  possan  produrre,  ne  restano 
affatto  impoveriti,  e  la  di  Joro  viziosa  friabilità  naturale 
aumentata. 

Ed  hanno  costantemente  osservato,  che  le  ceneri,  dop» 
aver  fatto  il  ranno  son  meno  efficaci  di  quanto  lo  eraii 
prima,  e  che  quelle  prodotte  da  un  fuoco  lento,  e  quanto 
possa  riuscire  al  coverto,  sono  più  attive  di  quelle  del 
fuoco  gagliardo,  ed  al  libero  contatto  dell'aria. 
^  Questi  principi  stabi  liti,  come  mai  augurarsi  migliorali 
1  nostri  terreni,  di  tutte  le  tempre,  e  di  ogni  grado 
di  feracità,  da  quel  poco  di  residuo  dell'incendio  della 
stoppia,  o  dell'erba  secca,  delle  quali  son  essi  disugual- 
mente vestiti?  Anche  quando  giovi  di  concimar  alcun 
campo  con  le  ceneri,  queste,  al  par  di  tutti  gli  altri 
tonci,  al  tempo  debito,  e  nelle  debite  proporzioni  do- 
vrebbero spargervisi,  ed  immediatamente  dopo  dall'a- 
ratro esser  sotterrate  ed  al  terreno  tramischiate.  Da  noi 
dalla  metà  d'agosto  sin  alle  piogge  autunnali  restano  così 
sparnazzate  nel  suolo  come  ve  le  lascia  la  fiamma;  il 
vento  lo  disperde;  l'aria  le  consuma;  ed  il  terreno  ne 
resta  appena  e  superficialissimamente  impolverato.  Anche 
nei  casi  quando  utile  sarebbe  la  cenere,  cosiffattamente 
aj.phcata,  riesce  o  di  poco,  o  di  nissuno  elliitto. 

Ma  voglio,  in  grazia  dell'argomenlo,  concedere,  che 
questo  superficiale  e  passaggiero  contatto  della  cenere 
col  terreno  basti  a  fecondarlo.  Paragoniamo  per  un  mo- 
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mento  il  bene  che  il  terreno  ne  ottiene  con  quello  che 
otterrebbe  dalla  stessa  stoppia,  o  dall'erba  secca,  ove 
con  una  profonda  ed  esatta  aratura  venisser  sorvcsciate, 
e  nel  terreno  putrefatte  si  lasciasser  decomporre.  Egli 
e  questo  l'ingrasso  della  natura.  Riproduzione  non  è, 
.senza  la  distruzione  di  altri  esseri.  I  vegetabili  secchi, 
lo  conosco,  già  spogliali  della  di  loro  acqua  di  vege- 
tazione, e  della  mucilagine,  non  sono  così  produttivi 
di  sostanza  organizzabile,  siccome  quando  vegetavano, 
massime  precedentemente  al  compimento  del  fiore.  Ma 
anche  in  questo  stato  dì  secchezza  saranno  immensa* 
inente  più  fertilizzanti  delle  di  loro  slesse  ceneri.  Poiché 
tutl'i  terreni  friabili,  che  disgregati  come  sono,  e  poco 
aderenti  ad  ogni  altra  maniera  d'ingrasso,  tantosto  lo 
lasciano  permeare,  e  ne  restano  impoveriti,  tulio  l'utile 
ottengono  dai  vegetabili  sorvesciali,  i  quali  a  seconda 
di  come  vanno  struggendosi  graduatamente  ne  trasmet- 
tono le  sostanze  alle  piante  salive.  Ed  i  terreni  argillosi, 
nonché  lecondati,  ma  emendati  vengono  dal  sorvescio. 
Que'  vegetali  sotterrati  sollevano,  e,  come  dicesi,  alleg- 
geriscono il  terreno;  l'aria  infr'a  quegl'interslizi  dello 
strato  coltivabile  s'interna,  lo  feconda,  e  lo  emenda. 
L'aria  è  il  miglior  correttivo  dell'argilla.  Gli  agricoltori 
sperimentati  tutto  giorno  osservano  come  i  profondi  e 
continuati  divelti  dimestichino,  e  correggano  i  terreni 
più  tenaci;  e  che  più  pronto  ed  evidente  se  ne  ottiene 
il  beneficio,  ove  in  grandi  porche  si  ammonti  tutta  la 
terra  dirolla,  perchè  vie  maggiore  ne  divien  la  superficie 
eh 'è  in  contano  dell'aria.  Quell'argilla,  che  pessima  ia 
agricoltura,  da  cemento  negli  edifici  talvolta  si  adopra, 
con  lo  scorrer  degli  anni,  e  lungo  contatto  coli' aria 
atmosferica,  nonché  perde  ogni  vestigio  della  compattezza 
natia,  ma  qual  cospicuo  emendamento  si  adopra  ad 
emendare  i  terreni  argillosi.  Dunque  come  preferire  il 
minor  beneficio  delle  ceneri,  e  rinunciare  a  quello  vie 
maggiore  del  sorvescio? 

Dopo  gli  eflctii  delle  ceneri,  passo  a  discutere  quelli 
del  fuoco  in  su  i  terrea!. 
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Il  fuoco,  in  generale,  non  comunica  nuove  sostanze 
ai  terreni;  anzi  consuma  una  parte  di  quelle  che  vi 
esistono.  Quindi  giova  a  que'  terreni  che  di  sostanze 
nemiche  alla  vegetazione  delle  piante  economiche  sono 
ingombri;  e  nuoce  a  quelli  che  di  buone  sostanze  nu- 
tritizie son  proveduti;  il  terriccio  ne  vicn  menomato; 
ed  una  copia  del  carbone  se  n'esala,  ed  in  forma  di 
gas  nell'atmosfera  si  disperde. 

La  distruzione  delle  piante  parassite  e  dei  loro  semi, 
per  via  del  fuoco,  è  rotondamente  smentita  dal  fatto. 
I  seminati  sopra  terre  sode  (terrozzi),  o  sopra  stoppie 
incendiate,  costantemente  riescono  molto  più  infetti  di 
erbacce  di  quelli  sopra  maggese,  favata,  sulla,  o  qua- 
lunqu'altro  preparativo. 

Le  argille,  egli  è  vero,  se  non  sono  arricchite,  sono 
emendate  dal  fuoco.  Ma  questo  emendamento  è  esat- 
tamente proporzionato  alla  di  lui  veemenza  e  durata. 
'Nelle  fornaci  da  mattoni  e  da  stoviglie  l'attività  del 
fuoco  giunge  a  ridurre  l'argilla  eflicacissima  ad  emen- 
dare i  pessimi  fia'  terreni  argillosi.  1  tritumi  delle  sto- 
viglie, che  i  Toscani  chiaman  cocci ^  emendano  ro- 
tondamente le  argille.  L'argilla  cotta  emenda  la  cruda, 
è  un  proverbio.  Ma  quella  fiamma,  che  passaggiera 
vi  scorre  su  la  superficie,  è  ella  da  tanto  da  proilurvi 
degli  effetti  sensibili?  Ed  anche  quando  alcun  utile  le 
si  voglia  attribuire  (bisogna  che  lo  ripeta)  sarà  mai 
paragonabile  con  quello  che  questi  terreni  otterrebbero 
dallo  stesso  combustibile  sorvesciato,  e  da  quella  mae- 
stra aratura   che  sappia  sorvesciarlo? 

Ld  i  terreni  friabili  di  tutte  le  classi,  egli  è  evidente, 
che  dalla  fiamma  vengono  impoveriti,  e  tanto  più  vi- 
ziali, quanto  la  di  loro  eccedente  friabilità  naturale  ne 
viene  aumentata. 

Ecco  dunque  come  dai  principi  inconcussi  della  scienza 
ne  segue,  che  il  beneficio  delle  ceneri  e  del  fuoco  sia 
tutto  relativo  ad  alcuni  terreni  ed  alcun  caso  partico- 
lare, €  che  l'incendiar  generalmente,  e  come  per  modo 
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Ui  regola,  ogni  campo  che  alla  seminagione  Jel  prano» 
si  tlesliiia,  non  possa  retar  che  tlanno  allt  imminenli 
ed  alle  successive   produzioni, 

li  fallo  completamente  Io  dimostra.  Agricoltori  spe-' 
rimenlali,  alla  vostra  tesfimonranza  me  ne  appello. 
Quando  mai  la  migliòre  delle  raccolte  sopra  stoppie, 
o  sopra  i  cost  detti  ^errosz/ incthdiafi,  a{;gHagliò  le  rac- 
colte comuni,  non  che  della  buona  favata,  o  sullata, 
ma  dello  stesso  maggese,  o  altro  mediocre  preparativo 
da  noi  coDosciuto?  Fra  cento  fatti  che  ciascun  di  voi 
ben  può  narrare,  uno  me  ne  sovviene,  che  non  è  le- 
cito di  mettere  in  forse.  Al  cominciar  del  nostro  se- 
colo il  fu  don  Andrea  Calafato  imprese  l'airiltanza  della 
fertilissima  tenuta  detta  la  Chiappcria,  pertinenza  del 
territorio  di  Petralia,  e  confinante  con  quello  di  Mus- 
someli.  Seguendo  Fuso  della  contrada,  per  degli  anni, 
"vendeva  tutta  l'erba  da  pascolo;  in  agosto  ne  incendiava 
ii  seccume;  e  dopo  una  semplice  aratura  in  autunno, 
\i  seminava  il  grano.  Così  barbaro  com'era  questo  mC' 
todo,  attesta  la  feracità  del  suolo,  non  mancò  mai  di 
dar  dei  discreti  prodotti  di  6  o  8  salme  di  frumento 
a  salma  di  terra.  Ma  quell'abile  agricoltore  ben  conobbe 
comV  liiceva  male  il  suo  interesse  seguendo  l'esempio 
de'  suoi  contemporanei;  e  preferisce  d'imitar  gli  antichi 
agricoltori  siciliani.  Si  provvede  d'un  competente  nu- 
mero de  buoi  da  maggesare  alla  siciliana  il  terzo  del 
podere,  A  regola  d'arte  esegue  il  maggese.  E  con  gli 
stessi  aratri  seminava.  Tanto  bastò  jier  cambiar  d'a- 
spetto la  di  lui  economia.  D'allora  in  poi  le  di  lui 
raccolte  non  mai  fiiron  minori  di  i6,  i8,  o  20  salme 
di  frumento  a  salma  di  terra.  Lo  stesso  egli  era  il  tcr- 
icno;  solo  il  metodo,  di  coltura  si  era  cambiato.  Non 
mai  (juellc  generose  lifamazloni,  quegli  emendamenti, 
e  qiie'  preparativi  fertilizzanti  vi  furono  adoprati,  che 
i  maestri  dell'arte  agraria  con  tanto  successo  general- 
mente adoprano.  Le  sole  arature  con  l'imperfètto  aratro 
Iioslrano,  e  le  erbe  spontanee  sorvcsciatc  e  distiilte  nel 
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tcrrpno,  costantoniente  furoa  da  t^nto  da  raddoppiare, 
e  triplicar  le  raccolte  prodotte  dal  vantato  incendio, 
e  dalle  ceneri,  alle  quali  tanta  miracolosa  virtù  ferti- 
lizzante amasi  attribuire. 

Non  è  da  sorprendersi  se  i  nostri  agricoltori  volgari, 
sordi  alla  sperienza  costantemente  funesta,  non  sappian 
deporre  quest'avita  e  malefica  usanza.  Ma  quelli  che 
mi  parlano  in  sul  qiiisqids  ed  in  sul  quaquam^  tanto 
lungi  dal  conoscere  e  corregger  l'errore,  come  andarne 
spremendo  l'elogio  e  la  difesa  or  da  una  chimica  grot- 
tesca, ed  or  dall'autorità  dei  rustici  latini!  Come  sgra- 
nellar le  autorità  rimote  e  straniere  per  una  pratica 
condannata  dalla  più  sana  ragione,  e  dalla  lunga  e  co- 
stante sperienza  !  Lasciam  dunque  ai  retori  la  cura  di 
studiare  i  canori  esametri ,  e  le  prose  forbite  di  quei 
classici  del  secol  d'oro.  L'utilità  delle  cose  sol  si  ap- 
prezza in  agricoltura.  Ed  i  seminati  sopra  stoppie,  o 
terreni  sodi  incendiati,  costantemente  danno  le  più  po- 
vere raccolte. 

Ma  i  rinnomati  coltivatori  stranieri,  sento  oppormisi, 
anch'essi   incendiano  i  loro  te/reni. 

Ben  altro,  rispondo,  è  quel  lavoro  da  questo  sven- 
turatamente così  comune  dà  noi.  Quello  distinto  dalla 
voce  tecnica  debbiare^  non  mai  qua l  preparativo  alla 
seminagione  delle  granaglie  viene  adoj)rato,  ma  sol  per 
emendare  alcun  tratto  di  terreno  torboso,  o  alcun  al- 
tro che  co'  rimedi  dell'arte  risanato  dell'umido,  resta 
ancora  ingombio  di  erbacce  palustri ,  e  di  una  copia 
di  pessimi  jnsetli.  Hanno  essi  l'arte  e  gli  strumenti 
propri  a  scrostare  il  terreno  alla  profondità  del  mag- 
gior numero  delle  radici  che  orizzontali  si  estendono. 
Ne  capovolgono  tutte  le  zolle  erbose  sin  che  comple- 
tamente si  dissecchino;  e  lasciano  che  il  sole  e  l'aria 
atmosferica  fecondino  il  nuovo  strato  del  campo.  Di 
tutte  quelle  piote  ne  costruiscono  tanti  fornelli,  in  for- 
ma di  cu])ole,  vuoti  al  di  dentro,  e  con  una  piccola 
apertura  dal  lato  del  vento  dominante.  ìé  empiono  di 

( 
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Strame,  e  di  strame  e  terra  vestono  l'esterno  Ji  ciascun 
foruello.  Allora  vi  appiccano  il  fuoco.  Ma  badano  al- 
lenti,  gli  Svizzeri  specialmente  ^  che  la  combustione 
riesca,  il  più  possibile,  a  fuoco  lento,  e  senza  fiamma. 
Ecco  le  parole  del  traduttore  del  classico  agronomo 
Tliaer.  >j  Se  quest'operazione  è  ben  falla,  il  resto  della 
combustione,  che  nella  Svizzera  dicesi  ^n^//«,  dev'essere 
grigio-cupo,  0  nero,  o  bruno- nerastro.  Se  questo  resi- 
duo pende  sul  rosso,  ciò  prova,  che  il  fuoco  fu  troppo 
ardente,  e  che  ha  fallo  evaporare  in  forma  di  gas  la 
maggior  parte  del  carbone:  allora  il  suolo  è  impove- 
rito senza  frullo:  i  suoi  succhi  volatilizzati  e  combi- 
nati coU'atmosfera  sono  andati  a  fecondare  altri  possessi, 
in  vece  di  restar  fissi  in  quello  a  cui  appartengono. 
Questa  circostanza  rende  l'incendio  del  terreno  un'ope- 
razione estremamente  delicata.» 

Dopo  di  ciò,  come  mai  vantare  il  fuoco  gagliardo 
e  passaggiero  qual  ingrasso  ed  emendanìento  d'ogni  ma- 
niera di  terreno?  Conftssiamo  piulloslo  che  la  rea  pi*a- 
lica  ,  così  comune  in  Sicilia,  di  seminare  il  grano,  o 
sopra  stoppie,  o  sopra  i  terreni  sodi  incendiati  sia  una 
delle  cause  piij  possenti,  ed  immediate,  delle  carestie 
che  frequenti  ci  afili ggono,  e  la  conseguenza  necessaria 
e  funesta  del  nessun  in  lei  esse  dei  noslri  coltivatori  per 
al  perenne  fertilità  del  suolo,  del  diféllo  di  capitali  che 
all'agricoltura  si  destinano,  della  decadenza  insomma 
della  nostra  agricoltura.  Osserviamolo. 

I.  Questi  costanti  bruciamenti  delle  stoppie,  e  spesso 
delle  ristoppie,  non  si  praticano  che  per  riseminare  fi 
grano,  o  l'orzo,  o  l'avena,  immedialamente  dopo  del 
grano,  o  dell'orzo.  Basterebbe  questo  solo  per  dimo- 
strare a  qual  siasi  istruito  coltivatore  straniero  la  ru- 
dezza della  nostra  agricoltura.  Alle  produzioni  dissu- 
ganti le  fertilizzanti  bisogna,  che  succedano;  e  queste 
a  quelle.  L'alternativa  delle  piante  di  diverso  genere 
e  natura,  ò  la  base  del  così  dello  sistema  dì  avviccn- 
da/Jientoi  c*il  primo  canone  della  ben  diretta  rustica 
) 
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economia;  ed  h  quella,  che  perenne  conserva  la  ferti- 
lità del  suolo,  anzi  l'accresce,  senza  che  nissuna  parte 
del  podere  resti  improduttiva. 

a.  Il  frequente  difetto  di  ogni  maniera  di  prepara- 
tivo alla  seminagione  del  exano  mette  i  nostri  colti- 
vatori nella  necessità  di  seminarlo  sopra  il  terreno  sodo, 
ed  incolto  ,  ed  indi  sopra  la  stoppia.  Ed  il  frequente 
difetto  di  bestiame  da  lavoro  e  di  buoni  aratri  ,  che 
spiantino  e  mettan  giù  nel  terreno  tutte  le  erbacce  che 
l'ifigonibrano,  rende  necessario  di  appigliarsi  al  dispe- 
rato partito  di  appiccarvi  il  fuoco.  Denudato  il  campo 
di  tutte  quelle  frasche  più  agevole  diviene  ad  ararlo 
con  le  solite  misere  mulacce,  o  sia  a  grattarlo  sappiam 
tutti  come. 

3°  Per  fendere  così  alla  carlona  questi  terreni  in- 
cendiati, egli  e  indispensabile  di  aspettar  le  piogge  del- 
l'autunno. Bisogna  indi  che  il  lavorato  alquanto  riposi 
e  che  come  dicono  si  tempri  ed  acconci.  E  finalmente 
con  pari  accuratezza  lo  seminano.  Ciò  suona  lo  stèkiS.O, 
che  seminar  male  e  tardivo.  fiofi 

Ecco,  soci  ornatissimi,  come  il  bruciamento  dei  ter- 
reni da  seminarsi  a  grano  è  inseparabile  dal  seminarlo 
o  sopra  un  terreno  slruttato  dalle  precèdenti  produzioni, 
o  sopra  quello  niente  affatto  prepaiato,  e  sempre  spo- 
gliato dei  vegetabili  che  dovrebbero  ingrassarlo. 

Gli  antichi  agricoltori  siciliani,  doviziosamente  prov- 
veduti d'ogni  maniera  di  bestiame  e  da  lavoro  e  da 
pastura ,  con  molta  discrezione  seminavano  sol  le  mi- 
gliori terre  dello  stabilimento  ,  e  dopo  un  maggese  a 
regola  d'arte  eseguito.  Indi,  secondo  il  metodo  avito, 
ne  incendiavano  la  stoppia,  con  quegli  ottimi  aratri 
accurytamente  ne  fendevano  il  terreno,  e  vi  seminavan 
dell'orzo;  ed  ove  vigorosissimo  ne  fosse  stato  il  suolo, 
talvolta  anche  del  frumento. 

Lodevole  non  era  la  pratica  ne  di  preparare  il  ter- 
reno col  dispendioso  e  sterile  maggese  secco,  né  di  ri- 
consegnarvi <][uella   stessa  pianta  che  immediutameule 
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prima  egli  aveva  prodotta.  Ma  questi  errori  eran  ben 
perdonabili;  perchè  le  preparazioni  lucrative  allora  na- 
scevano presso  le  nazioni  incivilite,  ed  affatto  ignoravansi 
in  Sicilia:  solo  il  maggese  secco  vi  si  conosceva.  Que- 
sto maggese  sempre  accuratamente  si  praticava  ;  non 
mai  si  maggesava  il  terreno ,  che  dopo  un  lungo  ri- 
poso; e  dopo  la  ripetuta  produzione  de'  cereali,  non 
meno  lungamente  lo  lasciavano  a  piena  disposizione 
dei  loro  bestiami  in  pastura. 

Nello  slato  sempre  decrescente  della  pubblica  e  pri- 
vata ricchezza,  e  dei  capitali  che  all'agricoltura  si  de- 
stinano quelle  ricche  case  coltivatrici  andaronsi  estin- 
guendo; delle  nuove  non  se  ne  vider  sorgere:  e  nella 
stessa  proporzione  i  buoni  aratri  di  buoi  si  vider  me- 
nomati. E  gradatamente  sempre  peggio  declinando  a 
dì  nostri  raro  assai  s'incontran  terreni  con  buone  regole 
arali,  e  rarissimo  con  aratri  di  buoi;  che  i  coltivatori 
della  nostra  età  il  più  di  sovente  ne  mancano-  E  per 
unjyersal  costumanza,  senza  nissuna  sorte  di  prepara- 
zione, in  agosto  incendiano  il  terreno;  in  autunno  coi 
muli  grossamente  lo  arano;  e  di  lì  a  poco  vi  avven- 
turano la  semente.  E  poi  ci  sorprendiamo  della  por 
verta  dei  nostri  figricoltori,  e  delle  carestie  che  frequenti 
ci  affliggono!  Maraviglia  sarebbe  se  il  contrario  avve- 
nisse. Sarebbe  allora  un  effètto  diametralmente  contra- 
rio a  tutte  le  cause  che  dovrebber  produrlo.  wLa  po- 
yer.tà  jdt'gl^  ag^rÌ9olt|Oj;i  fa  la,  miseria  dello  stato.»    , 
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jiìln  Eccellenza  del  signor  Principe  di  Fillafranca 
Presidente  del  R.  Istituto  d' Incoraggiamento. 

Io  presi  ad  altamente  riverirla,  poiché  mi  venne 
letta  una  sua  memoria  intorno  ai  più  facili  mezzi  per 
cacciar  via  la  miseria  dalla  bella  e  travagliata  Sicilia. 
Franche,  calde,  libere  mi  parvero  quelle  sue  parole, 
e  piene  di  una  canta  operosa ,  tanto  piìi  ammirevole 
quanto  raro  spettacolo  è  a'  giorni  nostri. 

Ecco  perchè  fidatamente  intitolo  la  seguente  mia  po- 
vera scrittura  a  Principe  così  buono,  dotto  e  cortese, 
del  quale  mi  vengou  lodate  dai  forestieri  le  amabili 
maniere  e  l'antica  semplicità:  sì  che  dico  a  me  stesso; 
il  mio  signor  Principe  onora  i  suoi  avi;  ed  egli  anziché 
ricevere  la  nobiltà  dei  maggiori,  è  degno  di  darla  ai 
nipoti,  poiché  sempre  la  nobiltà  delfanimo  e  della  meute 
mi  e  sembrata  superiore  a  quella  della  fortuna. 

Devotissimo  servo 
Felice,  BisAzzA, 

^—      i>'fiuoi>:. 

Melazione  dei  lavori  del  primo  biennio  della  Società 
r.-iiiEconomica   di  Messina,  letta   nel  giorno  solenne 
•  !    della  distribuzione  delle  medaglie  da  Felice  Bl' 
SAZZA  Segretario  perpetuo  della  Società.        n,i 

Che  io,  Signori,  dovessi  questa  sera  venirvi  innanzi 
con  parco  ragionamento,  pareami  a  dir  vero  mio  of- 
ficio. Ma  poi  pensando  la  dilicata  modestia  vostra,  era 
sospeso  in  che  fare,  se  non  che  vennemi  conforto  da 
ìun  pensiero  che  io,  cioè  tacendomi  mi  sarei  taciuto  di 
tante  e  tante  fatiche  di  questi  soci,  presi  da  bello  amore 
di  gloria,  e  cerio  questo  tacere  a  Voi  sarebbe  ito  a 
mal  verso;  come  tacendo  di  Voi  me  avrebber  preso  do- 
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lore  i  vostri  consoci;  e  me  avrcbber  riclilamalo  di  nc- 
gli};enle  o  ingrato  silenzio,  essendo  il  Segretario  il  rap- 
presentante dei  desideri  dei  corpi  morali,  non  che  dei 
loro  uffici  e  delie  loro  intenzioni. 

Parte  Prima. 

E  inutile  che  io  con  lunghe  parole  vi  dica,  oa  dir 
racglio  vi  ripeta  quale  eccellenza  acquisti  la  civiltà  , 
e  la  ricchezza  delle  nazioni ,  allor  che  la  maestà  dei 
savi  principi  vi  statuisce  quelle  grandi  morali  corpo- 
rizzazioni  d'incoraggiamento,  alle  quali  vanno  unite  le 
Società  Economiche:  ne  delle  loro  svariate  funzioni  e 
doveri,  ne  di  ciò  che  potrebbe  spargere  sovr'esse  un 
chiarore  benefico,  terrò  qui  parola;  e  neppure  dirò  qual- 
che cenno  su  ciò  che  potrebbe  influire  sulla  rigenera- 
7Ìone  di  ogni  sapere  tecnologico  ed  agrario.  Dirò  so- 
lamente, che  da  quando  il  Governo  mise  in  pie'  lo 
Istituto  d  incoraggiamento,  ciò  non  fu  che  per  volgere 
in  meglio  le  nostre  umili  condizioni,  che  tra  pei  mu- 
tamenti dei  tempi ,  e  tra  pei  tristi  e  grossolani  pre- 
giudici sono  ite  quasi  a  mina.  Non  bastava  lo  stato 
a  che  era  ridotta  questa  nazione,  un  dì  per  santi  co- 
stnmi  e  venerandi,  e  per  forti  discipline  fiorente,  non 
bastava  dico  crederci  dall'antica  gloria  così  caduti,  e 
guastati  dalle  nostre  voglie  divise ,  che  anche  in  una 
terra  cosi  cara  alla  natura,  e  feracissima  dovevamo  man- 
care di  un  Istituto,  e  delle  Società  d'Incoraggiamento, 
mentre  in  Napoli  e  in  tutta  Italia  sono  cosi  noverose 
le  Società  georgofile  e  le  industriali?  Ben  era  e  da  gra- 
vemente lamentarsene.  Sincera  dunque,  sincera  e  alta- 
mente cittadina  fu  la  gioia  mostrata  da  quanti  hanno, 
o  cercano  farsi  una  patria. 

Dalle  quali ,  credo  ,  non  vane  parole  e  mio  debito 
ricavare  un  argomento  di  tutta  lode  per  voi,  signor 
Presidente,  che  avete  in  modo  assai  degno  inauguralo 
la  nostra  Società;  candidamente,  e  spesso  liberaiuenle 
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Sposto  la  cieclina/.ione  e  miseria  nostra,  la  natura  non 
aiutala  dall'arie,  la  terra  che  dal  virginal  seno  mette 
fuori  le  sue  ricchezze,  senza  essere  ne  interrogata,  ne 
studiata;  e  avete  pure  con  forti  eloquenze,  e  colla  storia 
alle  mani  declamalo  della  nobiltà  della  scienza  de'  campi, 
mostrando  come  di  essa  ebbero  allenamento  Greci  e 
Romani,  re  e  capitani,  e  poi  facendovi  a  discorrere  la 
ubertà  e  ricchezza  dell'isola  nostra,  avete  detto  così, 
tanto  essa  produce,  produrrebbe  tanto  ove  fusse  educata 
studiata  soccorsa? 

Ove  io,  accademici,  non  avessi  per  disteso  trasuntata 
sì  nobile  e  lodala  orazione,  ed  ove  questo  trasuuto  non 
si  fusse  evulgato  nella  Cerere ,  io  porrei  mano  sta  sera 
a  leggerveue  acconcio  sunto,  e  per  le  cose  che  verrò  a 
dirvi.  Io  mostrerei  che  quanto  è  stato  proposto  dallìsti- 
tu'o  fu  tutto  predeflo  in  quella  parenesi,  e  le  lodi  che 
riferirei  all'oratore  sarebbero  anche  vostre,  degnissimi 
soci,  perchè  il  pensiero  dei  Monitori  fu  espresso  in  quella 
orazione  ammonitoria,  anche  del  cav.  Cumbo  le  inten- 
zioni e  gli  sforzi  a  produrre  la  vita  del  foglio,  ma  il 
foglio  è  vostro;  e  vostre  le  nobili  e  gravi  cose  ivi  dette, 
e  con  tanto  giudizio.  E  qui  mi  è  dolce  consolarmi  con 
voi,  degli  elogi,  che  negli  Jnnali  civili  del  regno  di 
Napoli  (opera  che  onora  l'Italia)  avete  riscosso:  debite 
laudazioui  in  vero,  una  al  Presidente,  la  cui  gloria  è 
vostra,  come  vostio  fu  l'impegno  di  rispondere  per  un 
biennio  al  suo  zelo. 

Solo  resta,  ed  a  chi  fra  voi  avrà  la  onorata  presi- 
denza del  nuovo  biennio  dee  correr  grande  lo  impe- 
gno, solo  resta,  che  dal  comitato  già  preeletto  si  dia 
opera  al  rurale  catechismo,  che  è  per  la  naturale  spie- 
gazione della  maniera  di  arare  la  terra  ed  inacquarla, 
e  di  piantar  gli  alberi,  e  di  coltivare  i  giardini  e  le 
viti  e  gli  uliveti,  e  per  un  dettato  semplice,  e  quasi 
domestico  fusse  adatto  al  rozzo  e  vergine  intendimento 
della  gentedicampagna.il  quale  catechismo,  accoman- 
dato alia  carità  dei  parrochi,  dovrà  esser  letto  ne'  giorni 
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di  domenica  alle  buone  genti  di  campagna;  che  cosi 
apparando  buoni  documeuli  di  vita  campestre,  meno 
digrossate  verranno,  e  le  campagtie  si  faranno  a  ric- 
chezza. Lasciate  che  vel  dica,  signor  Presidente,  una 
tale  carità  merita  bene  un  elogio,  ed  io  non  da  segre- 
tario, ma  da  semplice  e  buon  cittadino  vel  porgo;  e 
voi  accogliete  im  elogio  così    modesta  mento  proflcrito. 

Dal  Presidente  passo  a  Voi,  onorandi  sozì,  dalle  sue 
lodi  alle  vostre.  Fu  il  regal  Principe,  che  per  mini- 
steriale comandamento  rivolse  l'attenzione  dello  Istituto, 
e  l'Istituto  quella  delle  Società,  intorno  ai  «iietodi,  eoa 
che  fra  noi  si  è  sin'  oggi  usato  bruciare  lo  zolfo,  e  fu 
tostamente  richiesto  un  metodo,  ovvero  qualche  salu- 
tar provvidenza,  perchè  il  bruciamento  non  riescisse 
nocuo  alla  generale  vegetazione.  Fu  allora,  che  ani- 
mata da  Voi,  signor  Presidente,  questa  Società  princi- 
palmente commise  quelle  ricerche  al  socio  onorario  dottor 
Francesco  Arrosto,  il  quale  con  suo  acconcio  rapporto 
propose  evitare  il  diirondimenlo  por  aere,  di  vapori  pro- 
venienti dalla  combustione  delle  nostre  pietre  da  zolfo 
con  impiegare  quelli  alla  formazione  del  gas  acido  sol- 
forico ,  ed  obbligarli  insieme  a  deporre  il  fiore  dello 
slesso  zolfo.  Or  qui  è  mio  debito  aggiungere,  come 
grandi  furon  le  lodi ,  e  per  la  bontà  del  rap[>orto,  e 
pella  generosità  del  nostro  consocio  a  lui  dette  dal  eli. 
Segretario  generale  del  Reale  Istituto  nel  suo  generale 
ia])porto  dei  lavori  del  primo  anno. 

I^è  di  meno  onorata  memoria  parmi  degno  quanto 
tolse  a  dire  il  socio  ordinario  dottor  Luca  Scudery  nel 
suo  rapporto  intorno  la  estirpazione  delle  cavallette. 
Ognuu  sa,  come  la  locusta,  specie  d'insetto  ortottero, 
della  (amiglia  dei  saltatori,  peragrinando  in  alcune  parti 
della  bella  Sicilia,  riducea  a  mal  termine  i  cereali,  ed 
era  quiudi  suntissima  deliberazione  dell'Istituto  centrale, 
che  i  dotti  componenti  le  Società  Economiche  som  met- 
tessero i  loro  avvisi  intorno  ad  un  mezzo  il  più  facile 
j»ei-  dar  iu  volta ,  ed  estinguere  simili  iuselli  nocevo- 
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lisslmi.  Di  die  noi  non  ci  passeremo  dal  dire,  quanta 
e  quale  fusse  stata  non  la  cura,  ma  la  sollecitudine  del 
nostro  Presidente,  perchè  onorata  sempre  dal  Reale  Isti- 
tuto fusse  la  operosità  del  comitato  a  tal  uopo  eletto. 
Quanta  poi  e  qual  cura  amorevole  pigliasse  la  So- 
cietà delle  nostre  fabbriche  e  del  loro  incoraggiamento 
puossi  ciò  chiaro  rilevare  dal  rapporto  che  il  socio  or- 
dinario dottor  Falconieri  fece  a  nome  del  comitato,  per 
la  verifica  di  alcuni  dati  di  utilità  esistenti  nella  fab- 
brica.—Cotonerie  del  signor  Giovanni  Coop. 

Ne  la  nostra  Società  si  è  tenuta  dtil  porre  ogni  di- 
ligente cura  per  quella  scienza,  che  studiando  la  natura 
della  terra  la  rende  più  benigna  e  rispondente  con  amo- 
rosa maternità  alle  diligenti  cure  e  pratiche.  E  quindi 
lodabili  gli  sperimenti  del  socio  ordinario  professore 
Antonino  Arrosto  intorno  il  metodo  di  piantar  le  viti 
del  signor  Hurard  di  Casonge.  Fu  infatti  impreso  lo 
sperimento  dal  nostro  socio  in  un  suo  podere  alla  volta 
del  Faro.  Ognun  di  voi,  degni  consoci,  ammenteràcon 
piacere  quanto  con  suo  pregevole  discorso  ci  venne  detto 
per  quel  professore  intorno  ai  fatti  esperimenti. 

Egli  praticò  primamente  una  fossa  longitudinale  larga 
cinque  palmi,  e  profonda  tre,  e  lungo  il  mezzo  di  essa 
con  un  grosso  palo  vi  fece  delle  buche  tre  palmi  pro- 
fonde, e  discoste  le  une  dalle  altre  di  dicci.  Scelse  quindi 
tre  beo  forti  magliuoli,  che  a  tre  a  tre  raggiunse  con 
im  vimine,  e  impianloUi  in  ciascheduna  buca.  Scostati 
quindi  i  tre  magliuoli  per  modo,  che  venissero  a  for- 
mare un  triangolo  d'incirca  un  piede,  li  coricò  in  al- 
trettanti solchi  profondi  un  palmo,  e  lunghi  due,  per 
guisa  che  la  estremità  di  ognuno  di  essi  magliuoli  ri- 
spondesse agl'intervalli  dei  due  dell'altra  buca,  e  uscis- 
sero fuori  dal  terreno  e  si  volgessero  in  alto.  Fatta  la 
prima  fossa  venne  cavata  la  seconda,  e  la  terra  tjatta 
fuori  da  questa  venne  usata  ad  empiere  quella  ,  e 
silTàttamente  procedendo  tante  fosse  furon  cavate,  quante 
potea  patirne  il  terreno,  a  questa  nuova  maniera  di  pian- 
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tagione  destinato.  Voi  pure,  o  Signori  terrete  mente , 
che  il  rioslro  consocio  tennesi  lieto  del  frutto  dei  suoi 
esperimenti,  che  gli  tornò  a  bene,  e  che  qu;isi  gli  du- 
plicò la  ricolla.  Ma  giacche  siamo  in  siffilti  ragion^iri 
di  cose  agronomiche  non  si  passi  dui  riferire  una  lode 
al  cav.  Cumbo,  il  quale  conoscendo  che  per  la  via  diagli 
esperimenti  pratici,  piìx  che  dello  riposte  e  cattedrati- 
che teorie,  si  viene  a  ricchezza  di  terreni  ,  si  svelano 
e  si  destruggono  i  vecchi  pregiudici,  si  esamina  la  na- 
tura s'interroga  si  scopre,  ha  voluto  offerire  per  un  de- 
cennio un  Campo  di  esperimento;  perchè  cosi  rassodan- 
dosi colla  pratica  i  canoni  agronomici,  ampliandosi  pure 
e  distendendosi,  rifiorisse  l'agricoltura,  una,  se  non  la 
prima,  delle  fonti  della  ricchezza  delle  nazioni,  le  quali 
impoveriscon  se,  mentre  la  natura  lor  dice;  studiatemi 
e  sarete  felici. 

Porrò  termine  intanto  alla  prima  sezione  di  questo 
mio  discorso;  e  prenderò  fiato  dichiarandovi  ,  che  se 
fin  ora  abbiam  veduto  in  così  bella  armonia  collabo- 
rare allo  incremento  di  questa  Società  il  nostro  Presi- 
dente, e  parte  dei  sozi,  dobbiam  pure  far  lodato  l'o- 
peroso e  diligente  signor  Lisi  da  Raccuja,  socio  corri- 
spondente per  una  Memoria  sulla  coltura  delle  terre 
maggesi  ,  non  che  per  un'altra  SugC ingrassi^  che  eoa 
gravissime  riflessioni  ed  accurate,  fu  trasuntata  dal  socio 
onorario  dottor  Francesco  Arrosto;  di  cui,  se  mi  sarete 
buoni  di  vostra  compagnevole  attenzione,  udrete  nella 
seconda  parte  piìi  distese  lodi  e  meritate. 

Parte  Secoicda. 

Santo  fin  ora,  mi  sia  lecita  quest'espressione,  è  stato 
lo  zelo  dell'ottimo  Presidente  nello  animare,  come  per 
lui  più  si  potea  così  culla  Società.  E  voi  aperto  lo  ve- 
deste dalla  prima  parte  del  mio  discorso.  Ma  questo 
zelo  siu  ora  modesto  e  ardente  ,  ora  è  d'  uopo  che  il 
cbiamaisimo  splendido  e  generoso.  Permettete,  Signori 
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che  io  scliietlamenle  vi  dica,  come  a'  tempi  nostri  ciò 
che  faccano  un  giorno  gl'individui,  or  lo  fanno  le  masse: 
chi  il  potrebbe,  o  per  povertà  di  cuore  o  per  misera 
infermità  di  mente  non  fa — ciò  vada  a  maggior  lode 
del  tio>.tro  Cuinbo  ,  il  quale  dà  caldamente  opera  al- 
ravanza(nento  dell'industria  e  dell'agricoltura  di  questa 
provincia,  e  raetle  ogni  studio  per  isvegliare  una  bella 
e  salutare  emulazione.  Quindi  di  proprio  Inolo  ha  vo- 
luto a  sue  spese  fondare  un  premio  di  ctinto  ducati  a 
colui  che  convenientemente  tratterà  il  seguente  subbietto 
idi  altissima  importanza — cioè  darà  opera  ad  una  mo- 
nografia degli  agrumi  trattala  relativamente  alla  bo- 
tanica, all'agricoltura,  ed  all'economia  commerciale.  Io 
compreso  di  tutta  quell'allegrezza,  che  per  me  si  può, 
dico  che  già  così  difficile  carico  è  stato  sostenuto  dal 
socio  onorario  dottor  Francesco  Arrosto,  che  io,  non 
chiuso  amico  del  vero,  chiamerò  con  piacere  operosis- 
simo e  solerte.  Egli  ha  partito  in  sei  sezioni  la  sua 
memoria. 

Nella  prima  parte  egli  dice,  che  gli  agrumi,  per  là 
vaghezza  e  per  le  grate  e  benefiche  qualità,  furono  te- 
nuti in  grande  estimazione  sin  dai  tempi  immemora- 
bili; e  la  celebrità  loro  va  oltre  all'epoche  della  isto- 
ria, perdendosi  nella  oscurità  dei  tempi  eroici  e  favo- 
losi della  più  rimota  antichità.  Q'amJi  si  fa  a  con- 
getturare che  tanti  alberi  furono  tradotti  dalla  Mauri- 
tania nella  Media,  e  da  questa  provincia  nelle  contrade 
della  Grecia,  della  Sicilia,  e  delle  altre  parti  della  Ita- 
lia  meridionale. 

Stabilisce  poi  nel  Genere  che  tutti  gli  agrumi  com- 
prende, caratteri  più  universi  e  costanti,  che  non  avea 
dato  Linneo;  facendosi .  inoltre  a  descrivere  tutte  le 
spezie  e  tutte  le  varietà,  che  le  accompagnano.  Ma  nel 
descrivere  egli  le  varietà  non  si  è  attenuto  a  ciò  che  noa 
era  sconosciuto:  egli  è  venuto  a  distendere  i  confini  della 
scienza  accrescendone  le  sue  ricchezze;  imperocché  si  dà 
a  riferire  altre  dodeci  bellissime  varietà  al  lutto  nuove, 
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che  ha  descritto  con  molta  diligenza  e  cura.  Di  queste 
varietà  tre  partengono  alla  specie  detta  cedro  arancio^ 
tre  alla  specie  bigaradia,  tre  al  cedro  limone  una  al 
ciirus  medica^  una  alla  mellarosa^  ed  un'altra  al  ce* 
dro  Umetta. 

Nella  seconda  parie  dà  contezza  l'autore  dei  terreni 
e  dei  climi,  ove  meglio  vivono  e  prosperano  gli  agrumi; 
e  si  fa  insieme  a  descrivere  minutamente  i  vari  metodi 
di  piantagione  e  di  propagazione. 

Nella  terza  parte  discorre  l'autore  della  memoria  le 
svariate  maniere  di  far  gl'innesti,  a  cui  accoppia  le  di- 
chiarazioni di  una  teorica  illuminata  e  generale,  desunta 
dui  fatti. 

Nella  quarta  parte  tratta  con  molta  estensione  della 
potatura  e  dello  accecamento  degli  agrumi,  ed  espone 
varie  sue  osservazioni  di  grandissima  importanza  nella 
pratica,  onde  costringere  gli  alberi  a  produrre  maggior 
copia  di  frutti,  e  di  miglior  condizione. 

Nella  quinta  parte  tocca  delle  malattie  degli  agrumi, 
e  del  loro  metodo  di  cura;  e  propone  varie  sue  prescri- 
zioni al  tutto  nuove  pel  conseguimento  di  una  pronta 
e  agevole  guarigione. 

Nella  sesta  parte  finalmente  l'autore  riferisce  parti- 
tamente  quali  frutti  meglio  resistono  alle  lunghe  navi- 
gazioni, e  da  quanti  alberi  debbonsi  ritrarre;  quali  sono 
1  vizi  occulti  nello  incartamento  e  nell'incasso,  ed  i  mezzi 
più  acconci  per  iscovrirli.  Dà  parimenti  ragguaglio  di 
tutti  i  metodi  conosciuti  per  ricavare  gli  oli  essenziali, 
e  per  riconoscere  con  quei  mezzi  certi,  che  la  fisica  e 
la  chimica  apprestano,  tutte  le  falsificazioni,  che  di  essi 
fannosi  in  commercio. 

Questa  memoria  letta  dall'autore  in  una  delle  ordinarie 
ragunate  sì  per  avere  ampiamente  satisfatto  quanto  veniva 
proposto  nel  programma,  e  sì  pel  lucido  ordine,  e  per 
la  sobrietà,  e  chiarezza  del  dettalo,  rallegralo  da  ora 
Jn  ora  delle  grazie  del  nostro  vaghissimo  idioma,  parmi 
a  tutti  avesse  toccato  il  segnoj  e  quindi  dietro  il  parere 
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del  comitato  Ji  censura  a  ciò  addetto,  e  composto  dei 
tre  oruatissimi  soci,  cioè  del  sig.  principe  Alcontres, 
del  sig.  Giorgio  Kilien,  e  del  dollor  Anastasio  Cocco, 
riporlo  il  debito  premio. 

Non  vorrò  qui,  Signori,  discorrere  per  dilungo  della 
cura  datasi  dal  nostro  Presidente  di  procurare  una  quan- 
tità di  grajio  dimandato  F"utoria^  che  toglie  suo  nome 
dal  paese  in  che  si  coltiva  nell'America  meridionale, 
cotanto  celebrato  da  Humboldt.  Venuto  chiaro  il  nostro 
Presidente  che  il  prodotto  di  questo  grano  in  quelle 
felici  contrade  è  da  2160  a  256o  per  ogni  jugero  in- 
glese, mentre  il  prodotto  del  comunal  grano  in  eguale 
spazio  di  terreno  non  sorpassa  in  Francia  le  800  a  960 
libbre,  di  presente  s'indirizzò  ad  alcuni  suoi  corrispon- 
denti per  avere  qualche  poco  di  quella  semente.  E  ne 
pure  mi  riposerò  sul  dono  fatto  dal  socio  onorario  sig. 
Riccardo  Popliton,  di  alcuni  tralci  di  quella  vite,  che 
viene  dimandata  da  Linneo  vitis  apyrena^h  quale  mette 
fuori  le  uve  che  disseccate  per  lo  caldo  del  sole  vanno 
in  commercio  col  nome  di  uve  passe  di  Corinto,  ed 
altri  tralci  di  quella  vite  che  vien  detta  volgarmente 
uva  sultana,  e  non  dirò  per  disteso  di  alcune  lettere  in- 
torno a  pastorizia  e  ad  agricoltura  del  socio  corrispondente 
sig.  Giuseppe  Barresi  da  Pozzo  di  Gotto,  per  esser  queste 
cose  di  picciola  mole,  e  nel  nostro  Monitore  Economico- 
Tecnologico-Agiario  bastantemente  accennate;  ma  solo 
vorrò  qui  del  giorno  della  solenne  esposizione  dei  3o 
maggio,  in  che  e  bellamente  comparvero  i  tanti  e  tanti 
oggetti  d'industria,  e  manifatture  inviati  da  Messina,  e 
splendidamente  premiati  di  una  medaglia  d'oro,  e  di  due 
d'argento. 

E  sì,  o  Signori,  e  sì  che  il  premio  è  incitamento  alle 
arti:  esse  tanto  fiorirono  nella  Ellenia,  perchè  gli  artisti 
erano  come  iddi  onorati:  ed  ognun  sa,  come  a  Silanione 
ed  a  Parrasio  sacrificasse  Atene  un  ariete  in  ogni  anno, 
e  come  Zeusi  recasse  scritto  sul  mantello  il  di  lui  nome 
in  lettere  d'oro.  Giova  sperare,  giova  anche  credere,  che 
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al  nuovo  biennio  maggiori  fussero  le  onoranze  e  pifi  di- 
stese, maggiore  lo  impegno  del  nuovo  Presidcnite  nello 
incitare  gli  artieri  ed  i  manufattori,  perchè  finalmente 
tacesse  la  mala  voce  di  alcuni  ollrealpini,  che  ne  ri- 
chiama di  reprovabile  ozio,  e  di  poco  o  mal  dritto  in- 
tellelto;  lascio  stare  a  quei  che  pur  nati  in  questa  terra 
a  corpo  morto  si  gettano,  dietro  il  gridare  di  questi 
invidi  e  tristi. 

E  sì  che  in  questo  giorno  prendo  esultanza  con  voi,  mìei 
cari  concittadini!  triste  colui  che  non  è  scaldato  dalla 
carità  del  suo  loco  natio!  Bello  il  vedervi  dinnanzi  sì 
culti  spettatori  e  sì  gravi  magistrati,  e  sotto  gli  occhi 
del  venerando  pastor  della  chiesa,  onorati  di  meritate 
medaglie  a  bella  perpetuità  del  vostro  nome! 

Possano  sempre  i  premi  scaldare  i  virtuosi,  e  non 
più  vederli,  o  menar  vita  di  accatto,  o  trarre  i  lor  giorni 
in  un  solitario  abbandono!  Possano  essi,  non  più  op- 
pressi, esser  cari  a  chi  tien  la  somma  delle  cose;  ne  ri- 
maner più  come  selvaggi  coralli,  incogniti  o  negletti! 
Un'epoca  sembra  avvicmarsi  per  questa  Sicilia  luminosa. 
Confidenti  in  più  giuste  fortune  non  dobbiam  però  cre- 
dere ciie  debba  il  bene  venirci  alla  sprovveduta,  e  di 
un  tratto:  non  come  la  bibbica  pianta  di  Nabucco,  che 
in  una  notle  mise  fiori  e  fruita;  il  bene  viene  a  gi'^'di, 
e  viene  dalla   potenza  raddolcita  dalla  civiltà. 

E  Voi,  Signor  Presidente,  che  questa  sera  avete  ac- 
colto le  nostre  lodi  liberissime,  e  che  siete  già  presso 
a  deporre  le  vostre  funzioni,  accogliete  pure  la  nostra 
amorosa  malinconia,  che  vi  fa  segno  di  uu  auiuio  di- 
voto  e  sincero,  e  che  vai  più  d'ogni  lode. 
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Ministero  e  Beai  Segreteria  di  Stato  presso  il  LuO' 
gotenente  generale  ne*  Reali  Domini  al  di  là  del 
Faro.  Ripari,  dell  Interno^  2°  carico^  n.°  52o5. 

Eccellenza 

Dal  rapporto  di  V.  E.  die  accompagna  il  progetto 
del  regola  mento  di  servizio  interno  per  la  Segreteiia 
del  R.  Istituto,  questo  Rea!  Principe  ha  ritratto  abbi- 
sognare una  distribuzione  più  acconcia  della  f^jtica  ,  e 
doversi  provvedere  alcuni  uffici  necessaii  nella  Segre- 
teria stessa. 

Ondechè,  tenute  presenti  le  idee  di  V.  E.,  nel  Con- 
siglio del  3,  l'A.  S.  si  è  degnata  ordinare  che  al  Se- 
gretario della  classe  d'economia  civile  siano  affidate  le 
incombenze  d'uffiziale  addetto  alla  corrispondenza  estera 
all'immediazione  del  Segretario  generale,  ed  al  Segre- 
tario della  classe  d'economia  rurale  si  diano  le  incom- 
benze e  le  funzioni  di  archivario  bibliotecario;  conti- 
nuando pelò  questi  due  Segretari  di  classe  ad  esercitar 
tutte  le  altre  incombenze  loro  a|)partenenti,  ed  a  per- 
cepire i  soldi  rispettivi.  Nel  resto  l'A.  S.  ha  appro- 
valo il  regolamento  proposto  da  V.    E. 

Le  quali  decisioni  io  comunico  al  Reale  Istituto  per 
1  adempimento,  trasmettendogli  col  mio  visto  il  rego- 
lamento approvato  dall'A.  S.,  ed  avvertendolo  che  per 
la  modificazione  dell'art.  45  de'  regolamenti  dell'Isti- 
tuto si  aspettan  le  sovrane  risoluzioni, 
Palermo  9  ottobre  1834. 

Il  Principe  di  Campofranco. 


J  S.  E.  il  Principe  di  Fillafranca  Presidente  del 
Jt.  Istituto  d'Incoraggiamento, 
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Begolamento  pel  servizio  della  Segreteria 
del  Reale  Istituto  d' Incoraggiamento, 

Art.  I.  Essendo  per  gli  Statuii  annessi  al  R.  De- 
creto dei  9  novembre  i83i  unica  la  S('ji;releria  del  R. 
Istituto,  tutti  gli  impiegali  di  essa  i  quali  vengono  nu- 
merati nell'articolo  i65  dei  cennati  statuii  per  l'asse- 
gnazione dei  loro  averi,  aggiunti  i  sopranumeri,  e  gli 
alunni  ,  devono  tulli  essenzialmente  formare  un  solo 
corpo  diretto  imraediataraeule  dal  Segretario  generale, 
da  cui  devono  dipendere. 

Art.  2.  Tutti  gli  individui  di  questo  corpo  saranno 
obbligati  alla  giornaliera  personale  assistenza,  renden- 
dosi al  locale  della  Segreteria  e  soddisfacendo  all'orario, 
secondo  la  quale  assistenza  impreteribilmente  il  Segre- 
tario generale  farà  a  mente  della  Ministeriale  del  Go- 
verno de'  9  novembre  i833,  n."  5962,  lo  stato  di 
servizio  per  la  riscussione  dei  soldi. 

Art.  3.  Il  Segretario  generale  dirigerà  tulli  i  lavori 
della  Segreteria,  e  curerà  che  il  servizio  proceda  con 
regola  e  con  unità  adempiendo  quanto  negli  statuti  sta 
espressamente  a  suo  carico. 

Art.  4'  il  Vice-Segretario  starà  alla  sua  immedia- 
zione per  cooperare  insieme  con  lui  a'  travagli  dello 
Istituto.  —  1°  Quindi,  a  ciò  ottenere  sarà  pronto  a  pre-- 
stare  ogni  suo  lavoro,  e  coadjuvare  al  Segretario  gene- 
rale medesimo,  comunque  ne  sarà  dallo  stesso  ricbie- 
sto.  —  2°  Ed  invigilerà  perchè  quanto  viene  dal  Se- 
gretario generale  prescritto  venga  in  fatto  esaltamente 
adempiuto.  —  3"  Regolarmente  farà  due  giorni  di  con- 
fer(;nza  per  settimana  col  Segretario  generale  nei  due 
giorni  di  lunedì  e  di  venerdì  alle  ore  dieci  della  mat- 
tina, ove  per  urgenza  di  affari  altrimenti  non  disporrà 
il  Segretario  generale  qualche  volta,  e  riceverà  dallo 
stesso  le  carte  puntate  che  gli  alliderà,  enei  due  altri 
giorni  precedenti  la  posta  jjliele  presenterà  eseguile. 
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Art.  5.  Starà  inoltre  alla  immediazione  del  Segre- 
tario generale  un  uffiziale  addetto  alla  corrispondenza 
estera;  il  quale  sarà  il  Segretario  della  Classe  di  eco- 
nomia civile  che  oltre  i  propri  doveri  dichiarati  negli 
articoli  seguenti,  dovrà  anche  adempir  questo. 

Art.  6.  Il  Segretario  della  Classe  di  economia  rurale 
similmente  oltre  ai  doveri  del  proprio  uffizio,  de'  quali 
trattano  gli  articoli  seguenti,  farà  da  Archivario  Biblio- 
tecario, sostenendo  tutte  le  incombenze,  e  i  doveri  che 
.a  quest'uffizio  appartengono,  secondo  il  prescritto  all'art, 
del  regolamento  dei  9  novembre   i83i. 

Art.  7.  Inoltre  i  Segretari  delle  Classi  attenderanno 
all'esecuzione  di  que'  materiali,  che  pervengono  loro 
per  l'esecuzione  dei  particolari  incarichi  che  saranno 
dati  alle  Classi,  sia  conferendo  col  Direttore,  sia  convo- 
cando le  particolari  sessioni  della  intera  classe,  e  di 
quella  parte  di  esse  che  formerà  le  comraessioni  par- 
ziali, sempre  d'ordine  del  Presidente  a  mente  degli 
statuti. 

Art.  8.  In  ciò  fare  useranno  quella  speditezza  che 
sarà  necessaria,  affinchè  gli  affari  che  vengono  trasmessi 
alle  classi  sieno  definiti  e  presentati  alla  prima  gene- 
rale sessione  dell'Istituto,  con  restituire  sempre  impre- 
teribilmente una  col  rapporto  all'Istituto  tutti  i  ma  • 
terJali  alla  Classe  rimessi,  depositando,  prescriventi  gli 
statuti,  il  rapporto  della  classe  firmato  dal  Direttore  di 
essa,  e  non  già  un  officio  con  un  verbale,  senza  che 
potessero  in  verun  conto  trattenere,  o  ripigliare  alcuna 
carta  perchè  non  venga  ritardato  di  rassegnarsi  subi- 
tamente il  convenevole  al  Governo. 

Art.  9.  Per  quel  tempo  che  le  carte  saranno  in  po- 
tere dei  Segretari  delle  Classi  le  terranno  in  buon  or- 
dine, e  non  potranno  giammai  farne  uscire  alcuna  dallo 
Istituto  senza   permesso  per  qualunque  ragione. 

Art.  IO.  Non  essendovi  lavori  esclusivi,  gli  impie- 
gati tutti  della  Segreteria  dovranno  prestarsi  (quando 
non  sono  occupati  dalle   particolari  faccende  dei  loro 
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carico)  al  lavori  che  occorreranno,  e  che  verranno  loro 
commessi  dal  Segretario  generale,  ed  in  sua  mancanza 
dal  Vice-Segretario. 

Art.  11.  L'Archivario,  o  Bibliotecario  ricevuta  la 
consegna  delle  carte,  ch't:sislono  in  o^^i  nella  Sesreteria 
delllslilulo,  e  data  la  nessaria  cautela,  risponderà  di 
tutte  quelle  che  saranno  solfo  la  sua  custodia,  come 
di  tutte  le  macchine,  modelli,  disegni,  istrununfi,  li- 
bri, memorie  ec.  Terrà  un  nglstro  esalto  colla  corri- 
spondente giuliana,  tanto  delle  carte  di  cui  ha  ricevuto 
la  consegna  ,  quanto  di  quelle  che  gli  perverranno  iu 
appresso.  Questa  giuliana  sarà  doppia  una  con  ordine 
altàbetico,  e  l'altra  per  materia,  onde  ottenersi  la  mag- 
giore speditezza  negli  aflàri.  Curerà  in  fine  che  tutte 
le  macchine,  modelli,  disegni,  strumenti,  memorie,  li- 
bri e  simili  oggetti  fossero  tenuti  in  buon  ordine  per 
Bon  potersi  deteriorare,  ne  che  si  mettano  in  mani  di 
persone  inesperte,  che  possano  romperle   o  guastarle. 

Art.  12.  Essendo  il  Segretario  gentraje,  secondo  l'ar- 
ticolo 33  dei  Reali  Statuti,  il  Dilettole  di  tutti  i  registri 
dello  Istituto,  Sarà  obbligato  almeno  una  volta  al  mese 
d'ispezionare  i  registri  tutti  dilla  Segreteria,  tanto  quelli 
che  si  conservano  ncll'Arcliivio  generale,  quanto  quelli 
che  si  formano  dai  Segretari  delle  classi;  per  vedere  se 
tutto  vi  si  contiene  con  esattezza,  e  se  con  ordine,  e 
regolarità  sieuo  messe  tulle  le  carte,  ed  i  documenli  che 
tanto  nell'Archivio,  quanto  dai  Segretari  medesimi  si 
conservano;  non  potendo  a  questa  ispezione  del  Segre- 
taiio  generale  nessuno  rifiutarsi  per  (jualunque  preti  sto, 
e  per  qualsivoglia  ragione.  La  slessa  sorveglianza  userà 
il  Segretario  generale  sulla  buona  manulenzione  delia 
biblioteca,  e  del  gabinetto  delle  macchine  che  sono  a 
carico  dell'Archivario. 

Art.  i3.  È  vietato  ai  Segretari  delle  Classi  di  poter 
comunicare,  o  dar  copia  delle  risoluzioni  dell'Istitulo, 
o  dei  rapporti  delle  Classi  ai  paiticolari,  dovendo  ciò 
essere  ordinato  dal  Picsideote  lutdeMmo,  ove  si  posM 
accordare. 


MECCANICHE  4  ' 

Art.  14.  Gl'Impiegati  sono  obbligati  a  trovarsi  ogni 
mattina  all'Oflicina  alle  ore  nove  di  Francia,  ne  par- 
tire se  non   terminalo  ogni   travaglio. 

Art.  i5.  Non  potranno  per  qualunque  causa  eslrarsi 
dall'Ofiicina  le  carte  di  servizio,  ma  tutte  dovranno  ese- 
guirsi in  essa,  salvo  qualche  caso  straordinario  die  il 
possa  permettere,  sempre  però  colla  intelligenza  dei  Se- 
gretario generale. 

Art.  i(3.  Sono  obbligati  tutti  gli  impiegati  ad  inter- 
venire nei  giorni  di  seduta  dell'lsliluto  intero,  e  di  re- 
star presenti  durante  la  stessa,  per  essere  pronti  a  quanto 
sul  momento  potesse  abbisognare  dal  loro  aiuto. 

Art.  l'j.  E  proibito  agli  impiegati  di  intromettersi 
in  affari  che  non  appartengono  al  proprio  carico;  ia 
caso  di  bisogno  però  il  Segretario  generale  potrà  or- 
dinare che  quelli  di  una  classe  si  prestino  ad  aiutare 
quelli  dell'altra,  conservandosi  in  ciò  quell'armonia,  che 
è  tanto  necessaria  a  conservarsi  fra  tutti  gli  impiegati 
di  una  ollìcina. 

Art.  16.  I  Segretari  delle  Classi  in  tutti  gli  affari 
propri  del  rispettivo  carico  saranno  aiutati  dai  com- 
messi destinali  loro,  ed  ove  di  maggiore  aiuto  avranno 
di  bisogno,  potranno  richiedere  il  S'gretario  generale 
dell'opera  di  qualche   altro  individuo    della   Segreteria. 

Art.  19.  I  tre  Commessi  che  formano  essenzialmente 
uua  parte  del  corpo  della  Segreteria,  come  tutti  gli  al- 
tri impiegati  ,  saranno  incaricati  di  eseguire  quanto  i 
loro  rispettivi  Segretari,  ed  il  Segretario  generale  pre- 
.scriverauno.  Sono  inoltre  in  giro  incaricati  della  spe- 
dizione delle  poste,  e  delle  carte,  assistiti  da  un  alunno, 
ove  il  crecieranno  necessario 

Art.  30.  I  soprannumerari  non  avranno  particolar 
destino,  ma  serviranno  indistinlamente,  e  saranno  de- 
stinati dal  Segretario  generale,  ove  più  sarà  di  bisogno 
il  loro  aiuto. 

Art.  21.  L'usciere  è  responsabile  della  custodia  del 
locale  dell'lsliluto,  della  mobilia,  e  degli  oggetti  che  ¥Ì 
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si  conservano;  a  tal  uopo  si  farà  un  inventario  esatto 
e  firnialo  dall' usciere  in  ricevo  per  custodirlo,  sarà 
conservato  dal  Segretario  generale  a  cui  è  responsabile 
di  risponderne. 

Art.  22.  Curerà  l'usciere  che  il  barandiere  adempia 
al  proprio  ufiicio,  e  precisamente  che  tenga  nella  mas- 
sima politezza,  ed  in  buon  ordine  il  casamento. 

Art.  23.  È  proibito  all'usciere  ed  al  barandiere  di 
consegnare  gli  uffici  dell'Istituto  alle  parti  dovendo  di- 
rettamente esser  recato  al  destino. 

Art.  24.  È  vietato  che  possan  del  pari  comunicare 
ciò  che  sentono  nella  officina  intorno  gli  affari  dello 
Istituto. 

Art.  25.  Saranno  subordinati  a  tutti  gl'impiegati, 
usando  quel  rispetto  che  da  loro  si  conviene,  ed  una 
pronta  esecuzione  ai  loro  ordini. 

Art.  26.  Il  barandiere  è  immediatamente  appresso 
all'usciere,  ed  eseguirà  tutte  quelle  disposizioni  di  ser- 
vizio che  il  medesimo  possa  comunicargli. 

Art.  2"^.  Vi  sarà  in  mano  dell'usciere  un  foglio  gior- 
naliero, in  cui  a  misura  che  gli  impiegati  e  gli  alunni 
verranno,  sottoscriveranno  il  loro  nome,  ne  potranno 
esentarsene  senza  il  permesso  del  Segretario  generale. 
Disposizione  generale. 

Art.  28.  È  raccomandalo  nell'officina  il  buon  ordine, 
la  disciplina,  e  l'attenzione  al  servizio. 

Visto 

//  Consigliere  di  Stato  Ministro  Segretario  di  Stato 

Principe  di  Campofranco, 


Per  copia  conforme 
7  Segretario  Generali 
Emmamuele  Vaccàro. 
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Estratto  dal  rapporto  del  regio  Console  generale  in 
Bordeaux  del  28  giugno   i834ì  di  nwn.  3, 

L'arlicle  4'  prescrlt  de  porler  à  la  connaissance  du 
gouvertiemeiit  du  Roi  les  produits  que  pourroienl  fouinir 
lesEtnls  de  Sa  Majeslé  à  celle  corilrée,ou  recevoir  d'elle. 
J'ai  l'Iionneur  de  laiie  observer  à  Voire  Excelleiice  tjue 
Bordeaux  et  ses  environs  ne  sont  ni  industriels,  ni  ma- 
nufactuners.  La  cullure  de  la  vigne  est  leUr  seule  in- 
dustrie, l'exporlation  de  ses  vins  sotil  son  piiiicipal  com- 
merce. Le  pori  de  Bordeaux  ne  pourra  donc  Iburnir  aux 
Etals  de  Sa  Majislé  que  des  vins  et  ne  recevoir  en  échan- 
ge  que  des  bois  de  cilene  des  foréts  du  Royaunie,  dits 
bois  mcrrains  pour  loger  Jes  produits  de  ses  environs. 
Quoique  la  grande  supériorilé  des  bois  merrains  du  Ro- 
yaume  soit  géiiéralenient  reconnue ,  on  ne  les  a  pas 
employés  dans  celle  contrée:  la  Languedoc  et  la  Pro- 
vcnce  seules  en  font  usagli ,  mais  je  pense  que  les 
J»ujtts  de  Sa  Majesté  en  trouveront  sur  le  marche  de 
Bordeaux  un  dóboucbé  facile  et  avantagcux.  Le  déparle- 
nient  de  la  Gironde,  dans  Ics  années  cu  la  vigne  n'é- 
prouve  point  des  contrariéles,  produit  environ  35o,ooo 
tonneax  ou  un  million  de  barriques  de  vin  ,  et  une 
forte  quantitc  d'eau  de  vie.  Il  est  tribulaire  de  la  Prusse 
et  de  la  Russie  pour  loger  la  plus  grande  partie  de 
ses  récoltes  par  suite  de  la  quanlilé  inférieure  des  bois 
indigénes  que  ne  s'emploicnt  qu'à  la  confeclion  des  fu- 
taiiles  d'eaux  de  vie  et  des  vins  communs.  L'impor- 
talion  des  bois  marrains  du  nord  depasse  annuellement 
la  vak'ur  de  2  millions  fr.  Ce  tribut  si  onereux  jjour 
Ics  proprielaires  de  vignes  mcnace  de  devenir  plus 
funeste  encore,  par  l'accroissement  de  la  culture  de 
la  vigne,  qui  augmente  dans  la  méme  proportion  que 
]e  défrecliement  des  forcls  du  nord.  Dé]à  il  faul  cher- 
chcr  ces  bois  daus  l'iiilérieur  des  tcrrcs  à  une  grande 
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distance  des  ports  d'cxporlaliori ,  ce  que  en  niigmrnte 
coiisidérablemeut  le  prix,  déjà  très-clevé  par  les  liautes 
prcleiitioiis  des  propriélaircs  des  foréls.  Vainement  on 
a  cljerclié  a  renìplacer  ces  bois  par  ceiix  de  l'Ainéri- 
que  du  nord.  Ses  immenses  forcts  etani  dépcupli'es,  la 
n)ain  d'oeuvre  et  l'éloignemenl  rendimi  ces  bois  trcs- 
chers  et  la  qualilé  en  est  très-infcrieure  à  celle  dis 
bois  merrains  du  nord  de  TEurope.  Je  presume  dono 
que  ceux  provenant  des  foréls  du  Rnyaume  des  Dcux 
Siciles  pourront  concourrir  avec  avantage  sur  la  mar- 
che de  Bordeaux  avec  les  bois  imporlés  de  la  Russie 
et  de  la  Prusse.  Voici  les  dimensions  les  plus  conve- 
Diibies  à  la  venie  etani  celles  qu'employe  à  la  confe- 
clion  des  barriques  de  vin  et  fulailles  d'eaux  de  vie, 
longueur  9^3  110  cenlimétres  ou  34  44  ponces  au 
pied  du  Roi,  qui  font  3^  à  4|  painìi  de  NapUs,  lar- 
geur  IO  à  i-^  cenlimétres  ou  3  i,  6  pouccs,  i  à  i  ^ 
palmi,  épaisseur  2  à  3  ec.  i  i  ec.  |  o  ^  ec.  Le  bois 
pour  en  obleuir  une  venie  facile  et  avantag(  use,  doit 
élre  sain ,  sans  noeuds  ni  aubier.  Il  se  vt  nd  d' après 
les  usages  de  Bordeaux  par  gran  niillier  compose  1616 
douves  des  dimensions  indiquées  ,  et  vont  dans  les 
temps  ordinaires  ,  e' est  à  dire  dans  les  aniiées  où 
il  n'j  a  ni  abondance,  ni  difttte  de  vin,  45o  o  5.5o  fr. 
Suivant  la  longueur  et  la  laryeur  des  douves.  Il  se  vtnd 
a  13  meois  de  terme  ou  à  l'éseompte  de  6  |  pour  promt 
payemenl,  suivant  option  des  proprietaires  de  vigni  s  qui 
en  sont  les  principaux  acheleurs.  Les  prix  de  déchar- 
gement  port  ou  magazin  ec.  sont  de  ao  fr.  par  i6i6 
douves.  La  commissiou  et  le  ducroire  5  i. 
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Rapporto  del  Direttore  della  Classe  di  civile  economia 
sig.  Ferdinando  MalvìCA  intorno  la  dimanda  di 
privativa  inoltrata  da  don  Pasquale  AndreoU  per 
l'introduzione  in  Sicilia  di  una  macchina  a  vapore 
per  filare  e  tessere  cotone  e  seta  ec.  letto  al  R. 
Istituto  d^ Incoraggiamento  nella  ordinaria  tornata 
dei  ^  del  1834. 

Signori, 

L'Inghilterra  fu  la  prima  che  diede  alle  eulte  nazioni 
l'esempio  di  far  servire  il  vapore  alla  industria  degli 
Uomini.  Ella  creando  questa  forza  motrice  attinse  pie- 
namente lo  scopo  di  quel  gran  principio  di  pubblica 
economia,  eh' è  di  diminuire  le  spese  accrescendo  i  pro- 
dotti dell'opera  umana.  L'Inghilterra  ha  fatto  con  que- 
sto mezzo  potente  tali  prodigi,  che  sono  rimaste  sor- 
prese le  nazioni,  ed  attonita,  quasi  direi,  la  medesima 
natura;  poiché  ivi  con  dieci  mila  macchine  a  vapore 
si  è  creata  una  novella  forza  equivalente  a  quella  di 
seicento  mila  cavalli,  e  quattrocento  milioni  di  artisti: 
le  città  di  Glascow,  Manchester,  e  Liverpool  sono  salite 
per  tali  macchine  ad  altissima  fama,  e  da  lì  si  sono 
diramate,  e  si  diraman  per  tutto  l'orbe  le  britanniche 
manifatture. 

La  Francia  seguì  poco  appresso  i  grandi  intrapren- 
dimenti  dell'Inghilterra,  e  i  prodotti  della  sua  industria 
divennero  tosto  di  gran  lunga  maggiori,  sendo  vaste  e 
numerose  le  macchine  a  vapore  che  mano  mano  colà 
si  stabilirono.  Gli  Slati-Uniti  di  America,  la  Germa- 
nia, ed  alcuni  luoghi  dell'Italia  si  mosser  pure  agli 
esempì  luminosi  di  quelle  due  ardite  nazioni,; Jrìtro* 
ducendo  fra  loro,  con  maggiore  o  minore  zelo  e  rapi- 
dità macchine  di  sirail  fatta. 

La  Sicilia ,  dacché  si  fece  servire  il  vapore  all'olita 
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Licito  deirinduslrla  commerciale,  che  conta  ornai  quasi 
il  periodo  di  un  secolo,  non  ne  ha  per  anco  veduta 
una  sola:  e  mentre  le  altre  regioni  di  Europa  cercano 
di  accrescere  i  mezzi  dell'industria  loro,  e  in  essa  mi- 
rabilmente progrediscono,  noi  soli  non  sappiam  valerci 
dei  beni  che  ri  oflie  la  sapienza  altrui.  Ond'è  certamente 
da  far  plauso  a  coloro  che  pensano  d'introdurre  a|)po  noi 
macchine  simiglianti.  Quindi  voi,  onorandi  colleghi, 
non  potrete  non  accogliere  con  giubilo  la  dimanda  di 
privativa  che  il  cennato  Andreoli  ha  inoltralo  al  Go- 
verno, nei  modi  prescritti  dalla  legge,  per  l'introdu- 
zione che  promette  di  fare  in  Sicilia  di  macchine  a 
vapcrré  per  fabbriche  di  coione,  di  seta,  e  di  altro,  sic- 
come egli  si  annunziò.  Il  Governo  pria  di  emafiare  le 
sue  risoluzioni  rimise  le  carte  che  questo  affare  risguar- 
dano  al  nostro  consesso,  acciocché,  ogni  cosa  matura- 
mente esaminando,   riferisse. 

Quind'io  per  la  classe  di  civile  economia,  a  cui  l'affare 
di  dritto  appartiene,  vengo  col  presente  rapporto  a  farvi 
conoscere  che  la  dimanda  dell'Andreoli  merita  di  essere 
accolla  e  favoreggiata.  Impercioccliè  tende  a  farci  fìire 
un  passo  di  non  lieve  momento  nella  cultura  e  nella 
civiltà  delle  nazioni.  E  sebbene  egli  non  possa  per 
sé  stesso  far  venire  dall'estero  queste  macchine,  e  la 
desiderale  fabbriche  stabilire;  ciò  non  pertanto  solen- 
nemente promette  di  formare  una  compagnia  di  azio- 
nisti, e  giungere  alla  desiderata  meta. 
-  .La  natura  degli  uomini  è  tale  che  abbisogna  di  sprone 
e  di  stimolo  là  dove  l'industria  striscia  il  suolo,  ed  ò 
pigra.  La  mancanza  de'  premi  e  de'  favori  è  quella 
precisamente  che  assonna  presso  noi  gl'ingegni,  e  ab- 
Lalte  gli  animi  più  caldi  per  la  carità  della  patria. 
Onde  (Qualora  alcuno  sorga  in  Sicilia  per  introdurre  e 
mij^liorare  uu  ramo  d'industria  qualunque  merita  che 
l'Istituto  si  levi  a  proteggerlo  e  ad  animarlo.  Il  signor 
Pasquale  Andreoli,  ottenuta  la  privativa,  acquisterà  la 
•icttiuizza/ clip  altri  non  possa  eseguire  l'istcsso  suo  pca- 
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samento,  e  quindi,  siccome  abbiamo  annunziato,  ha 
lieta  speranza  di  riunire  de'  capitalisti,  formare  una  so- 
cietà, e  giungere  al  suo  intento.  Speriamo  che  la  no- 
stra mala  ventura  non  distrugga  le  sue  buone  inten- 
zioni, e  i  nostri  voti   non  disperda. 

La  macchina  a  vapore,  ch'ei  promette  d'introdurre 
e  della  forza  di  dieci  a  dodici  cavalli  :  la  quale  carda 
primo  la  materia,  poi  la  fila,  indi  la  tesse.  Ne  ciò  sa- 
rebbe gran  fatto;  poiché  la  forza  motrice  di  dieci  a  do- 
dici cavalli  si  estende  sino  a  trenta  canne;  e  si  possono 
fare  con  essa  altre  operazioni  di  gran  lunga  piìi  com- 
plicate. Imperciocché  con  tal  forza,  siccome  adoperasi 
nelle  fabbriche  d'Inghilterra,  si  potrebbe  nel  medesimo 
tempo  cardare  la  materia,  filarla,  tesserla,  depelarla, 
imbiancarla,  stamparla,  e  piegarla  :  diguisachè,  mira- 
bile potenza  dell'ingegno  umano!,  vedesi  la  materia 
grezza  alla  testa  della  macchina  uscire  in  un  momento, 
dall'estremità  della  medesima  stoffa, compiuta  e  piegata, 
in  modo  da  collocarsi  in  magazzino  e  vendersi.  Con  tal 
macchina  polransi  produrre  in  un  anno  circa  a  60,000 
pezze  di  stoffa  di  12  canne  di  misura  siciliana:  e  se  ella 
raddoppiasse  la  forza  motrice  raddoppierebbe  il  pro- 
dotto. Dal  che  ben  si  scorge  qual  rivoluzione  abbia 
recato  il  vapore  nelle  inglesi   e  francesi  manifatture. 

La  mia  classe  intanto  non  conviene  che  si  accordi  al- 
l'Audreoli  la  privativa  di  anni  quindici,  secondochè  egli 
implorò  dal  Governo,  ma  sibbene  di  dieci;  ed  ella  non 
propone  il  minimum,  che  sarebbe  di  cinque  anni,  sol 
per  la  ragione  che  somma  è  l'utilità  che  ridonderà  alla 
Sicilia  da  tale  macchina,  e  somma  del  pari  è  la  spesa 
che  fa  d'uopo  impiegare  per  introdurla:  quindi  opina 
che  l'Istituto,  siccome  troppi  sarebbero  quindici  anni, 
e  pochi  cinque,  insista  perchè  di  dieci  anni  solamente 
gli  venga  concessa. 

Noi  poscia  esaminando  la  dimanda  dell' Andrcoli  ,• 
ch'è  concepita  in  termini  vaghi,  cioè  d'introdurre  in 
Sicilia  niacchiue  a   vapore  per  fabbriche  di  cotone^ 
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di  seta,  e  di  altro^  siamo  di  fermo  parere  die  non  si 
lasci  ad  arbitrio  di  lui  l'introduzione  di  macchine  qua- 
lunque. Imperciocché  la  voce  di  altro  ch'egli  ha  ado- 
perato potria  far  sorgere  de'  dubbi  e  delle  quislioni,  e 
potrebbe  l'Andreoli,  o  chi  lo  rappresenterà,  impedire 
che  altra  compagnia  di  speculatori  sorgesse  per  intro- 
durre in  Sicilia  macchine  a  vapore  per  altri  og£;etti  in- 
finiti, che  seta  e  cotone  non  sono.  Egli  è  mestieri  in 
affari  di  tanto  rilievo  che  stia  dischiuso  l'adito  ad  altri 
che  possano  presentarsi,  onde  fare  utj  sì  gran  bene  alla 
Sicilia  e  a  se  stessi.  La  forza  del  vapore  in  Inghilterra 
ed  in  Francia  si  fa  servire  ad  osili  uso:  innumerevoli 
quivi  sono  gli  obbietti  cui  egli  si  applica;  ed  il  mondo 
ha  veduto  stupefatto  il  vapore  togliere  il  luogo  ai  de- 
strieri nel  tiro  dei  carri,  ridtrsi  dei  furiosi  e  contrari 
venti  nell.'i  navigazione  dei  legni,  supplire  la  mano  del- 
l'uomo e  la  forza  delle  bestie  nell'arare  le  terre. 

Quindi  non  recherà  più  sorpresa  quello,  che  pieni  di 
maraviglia  hanno  notato  gli  economisti,  di  essere  cioè 
l'Inghilterra  salita  a  tanta  forza   da  far  crollare   il   na- 

{loleonico  impero,  e  regolare  i  destini  dell'Europa  per 
o  mezzo  di  sì  potente  industria.  Imperciocché  ella  sola 
facea  uscire  dal  suo  seno  lavori  di  ogni  specie,  che  inon- 
davano a  cosi  dire  tulle  le  nazioni,  da  cui  ritraeva  valori 
immensi;  in  modochè  veniva  a  dominare  senza  com- 
petitori in  tulli  gli  empori  della  terra. 
,  Nei  principi  della  rivoluzione  francese  le  macchine, 
di  cui  l'Inghilterra  faceva  uso,  davano  un  risultamento 
eguale  ai  lavori  di  dieci  milioni  d'operai.  Oggi  però 
questo  maraviglioso  prodotto  è  cresciuto  a  dismisura; 
ed  il  signor  Pare,  riputato  inglese  economista,  in  uà 
suo  discorso  letto  in  scienritìea  adunanza  a  Birmingham, 
ha  dimostrato  che  le  macchine  a  vapore  han  ricevuto 
in  Inghilterra,  nel  corso  di  ^o  anni,  perfezionamento 
sì  gigantesco,  che  il  loro  prodotto  complessivo  può  cal- 
colarsi eguale  al  lavoro  di  400  milioni  d'uomini.  Cosa 
imnieusa,  e  da  stordire  il  mondo!!! 
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Per  le  quali  cose,  riunendo  il  già  detto,  la  Classe  ha 
deliberato,  che  la  [)rivaliva  che  si  dovrà  proporre  al 
Governo  in  favore  dell'Andreoli  debba  risguardare  l'ia- 
troduzione  fra  noi  di  macchine  a  vapore,  tendenti  a  fi- 
lare e  tessere  cotone  e  seta  solamente:  tanto  più  che 
egli  di  questi  due  oggetti  ha  ragionato  nella  supplica, 
e  per  questi  due  soli  ha  implorato  il  favore  del  Go- 
verno. E  se  mai  avesse  nel  pensiero  d'introdurre  altre 
macchine  a  va])ore  diverse  da  quelle  che  nella  supplica 
ha  espresso,  specifichi  allora  quali  elle  saranno  real- 
mente. 

Mi  è  intanto  dolce  sperare  che  l'Istituto  secondi  il 
mio  rapporto. 

//  Direttore  della  Classe  di  civile  economia 
Ferdinando  Malvica. 


Breve  cenno  sul  commercio  della  Penisola  italiana 
colle  Americhe. 


Gli  uomini  sono  esseri  sovranamente  dominati  dalle  abitu- 
dini, dice  il  saggissimo  Pietro  Verri.  Gli  antichi  usi,  le  leggi, 
i  costumi,  e  fìnanco  i  gusti  ereditari,  i  quali  rechiamo  fin  dal- 
l'infanzia, formano  la  ragione  della  maggior  parie  degli  uomini: 
Arthur  Young  ,  Genovesi  e  molli  altri  scrittori  producono  lo 
slesso  principio,  il  quale  per  altro  vieu  coafermalo  dalla  gior- 
naliera esperienza. 

La  emancipazione  del  Conlinente  americano  ha  aperto  un  as- 
sai vasto  campo  al  commercio  europeo;  ma  questo  per  intra- 
prendersi con  profitto,  massimamente  da  una  nazione  agricola, 
dev'esser  diretto  dalla  cognizione  degli  usi  e  dei  gusti  di  quelle 
genti;  per  il  che  essendo  io  vissuto  molti  anni  iii  America  ,  mi 
fo  un  dovere  di  esporre  alcune  idee  quivi  acquisiate  durante  la 
naia  lunga  dimora. 

Egli  è  d'uopo  distinguere  il  commercio  dall'America  setten- 
trionale da   quello  della  meridionnle. 

Pel  Nord  intendo  parlare  del  Canada  e  degli  Slati  Uniti:  pel 
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Sud  del  Messico  (i),  di  Gualimala  ovvero  America  centrale,  Co- 
lombia, Aito  e  Basso  Perii,  Brasile,  Chili,  Buenos  Ajres,  isole 
di  Cuba,  S.  Domingo  e  Porto  Ricco,  le  quali  contrade,  meoo 
il  Brasile,  appartenevano  alla  Spaj^na.  Delle  altre  regioni  del 
Cenlinente  non  mi  occuperò  ,  o  perchè  sono  colonie  di  nazioni 
europee  e  per  noi  inaccessibili  senza  un  trattato,  o  perchè  tro- 
Tansi  in  uno  stalo  per  cosi  dire  d'infanzia  commerciale,  talché 
non  havvi  per  loro  se  non  un  sol  genere  di  commercio,  al  quale 
non  siamo  avvezzi.  Si  eccettuano  però,  l'isola  di  S.  Tommaso, 
la  quale  appartenendo  fin  dal  1671  alla  Danimarca,  fu  in  se- 
guito dichiarata  porlo  neutrale  e  franco,  e  l'isola  Curassao  ap- 
partenente all'Olanda  e  resa  libera  al  commercio  di  tutte  le  nazioni 
in  data  de'  10  gennaio  1827  (2).  Ne  m'intratterrò  a  ragionare 
del  Paraguay-,  perchè  le  leggi  quivi  emanate  dal  dottor  Fran- 
cia  proibiscono  il  commercio  con  le  altre  nazioni. 

La  massa  bianca  delle  popolazioni  del  Sud  ha  origine  dagli 
Spagnuoli,  ond'è  che  i  gusti  e  le  abitudini  sono  gli  stessi  dei 
loro  padri,  e  le  produzioni  italiane  che  han  maggior  somiglianza 
con  quelle  delia  Spagna  possono  supplirle,  tanto  piìi  che  oggid'i 
l'introduzione  delle    spagnuole  viene  interdetta    da  que'  governi. 

I  vini  che  pia  piacciono  a  que'  popoli  sono  i  vini  neri  di 
Catalogna,  naturalmente  aspri  e  di  un  sapore  simile  a  quei  di 
Mascali  e  di  Calabria.  Gli  0)1  che  maggiormente  preferiscono 
sono  que'  di  Catalogna,  non  molto  depurati,  di  colore  verdastro, 
che  sentono  l'oliva,  e  simili  a'  nostri.  Le  acqueviti  come  quelle 
di  Catalogna. 

Generi  vantaggiosi  per  questo  commercio  sono  ancora:  i  frutti 
secchi,  come  l'uva  passa,  le  mandorle,  le  prugne,  le  noci,  le 
nocelle,  i  fichi,  le  olive  ec,  i  pesci  salati,  come  sarebbero  le 
Hcciughe,  le  sardelle,  il  tonno  ec,  la  regolizia,  i  semi  di  lino, 
i  pistacchi,  le  paste,  i  formaggi,  i  grani  ec.  Fra  gli  og'jelti  ma- 
nifallurati  che  piìi  sono  conl'aceiui  a'  loro  usi,  ed  allo  stalo  pre- 
sente delle  nosiie  manifatture,  possono  annoverarsi  il  panno  or- 
dinario, la  sioifa  di  seta,  la  seta  da  cucire,  i  cappelli  da  uomo, 
i  nastri,  i  guanti,  le  corde  armoniche,  i  lavori  di  corallo,  tar- 
taruga e  pietre  vulcaniche,  il  marino  bianco,  le  sedie,  ogni  specie 
di  armi,  il  sapone,  i  pettini,  i  musaici,  le  pitture  ad  olio,  le 
litografìe,  le  carie  di  musica,  gl'islrumenti  musicali,  i  vetri  gli 

(i)  Quantunque  il  Messico  appartenga  all'America  settentrionale,  ho  cre- 
duto poterlo  tollarare  nella  inei-idionalc,  trattanilosi  di  un  ailicolo  ili  com- 
luticjo.  Tulli  saiuio  il  Messico  parlecijiare  per  la  natura  del  popolo ,  jiei 
jwodolti  e  pel  clima  (oltre  i  costumi  e  la  lingua)  assai  più  dell'Aunrica  nic- 
l-iHiorwile,  che  della  sittenli  ioiiale. 

(q)  Qucst'isolfl  è  .'-tnla  senijne  il  deposito  del  commercio  in  coatrabbaudo 
di  Lnsla  Femia,  oggi   parte  della  rcpubhlico  di  Coloinhia. 


MECCANICHE  5tl 

specchi ,  la  carta  per  fumare  ad  imitazione  eli  quella  ai  Cata- 
logna, come  i  Genovesi  hanno  praticalo,  le  slampe,  i  libri,  gli 
occhiali,  i  busti  di  marmo,  la  colla  di  pesce,  le  scarpe  da  uomo 
e  da  donna,  le  perle  false,  il  vetriolo,  la  magnesia,  rantimonio, 
le  essenze  e  particolarmente  quelle  di  bergaraolto  e  di  cedro. 

Nel  Erasile  poi  è  da  avvertire,  ch'essendo  quei  popoli  di  ori- 
gine portoghese,  il  loro  gusto  è  alquanto  diverso;  per  esempio 
per  essi  i  vini  debbono  essere  forti  come  quello  di  Porto,  e  1  olio 
lo  amano  di  colore  giallastro.  Per  ogni  altro  genere  sopra  de- 
scritto il  commercio  e  lo  stesso  e  sempre  lucroso. 

Ritorno  de?  legni  del  Messico,  da  Gualimala^  dalla  Colomhia^^ 
e  dai  due  Perù,.  Sarebbe  interessante  pel  commercio  che  i  legni 
recassero,  in  compenso  de'  generi  sopra  notati,  la  china-china, 
la  cocciniglia,  il  campeggio,  il  mogano,  l'indaco,  il  tabacco,  il 
cacao,   la   vainiglja,  e  le  verghe  di  oro  e  di  argento. 

Ritorno  dal  Brasile.  Nel  ritorno  dal  Brasile  potrebbero  por- 
tare perle  fine,  topazi,  ametiste,  diamanti,  rubini,  crisoliti,  ac- 
quemarine,  smeraldi,  ambra  grigia  ,  zucchero,  caffè,  erba  delta 
thè  del  Brasile,  vainiglia,  cocciniglia,  balsamo  del  coppali,  co- 
Ione  di  diverse  qualità,  pepe,  radice  di  zenzevero ,  garofani, 
gomma  dragante,  salsapariglia,  valeriana,  ipecacuana,  indaco, 
rum,  droghe  e  piante  medicinali,  pelli  e  varie  qualità  di  legno 
da  tingere  e  da  costruzione. 

Ritorno  da  Buenos  Ayres  e  dal  Chili.  Sarebbero  utili  pel 
commercio,  cuoio,  tabacchi,  argento,  oro,  penne  di  struzzo,  e 
pelli  di  vigogna. 

Ritorno  dalle  isole  di  Cuba.,  S.  Domingo.,  e  S.  Tommaso. 
Queste  potrebbero  eoa  particolarità  fornirci  di  zucchero,  calle 
e  tabacco. 

È  da  considerare  che  in  tutta  l'America  meridionale,  e  pre- 
cisamente nel  Messico,  non  sapendosi  compiutamente  applicare 
la  scienza  chimica  alla  division  dei  metalli  ,,  per  lo  pih  accade 
che  nelle  verghe  di  argento  rimangono  dei  granelli  di  oro;  per 
modo  che  a  Londra  e  a  Parigi,  facendo  loro  subire  un  secondo 
processo  chimico,  se  n' estrae  di  molto  oro,  il  cui  valore  com- 
pensa tutte  le  spese,  ed  arreca  un  utile  calcolato  al  di  la  del  o 
per   loo. 

Tanto  io  Cuba  e  in  S.  Domingo,  che  noi  Brafiile,  il  commer- 
cio de'  grani  sarebbe  per  noi  sommamente  vantaggioso,  ma  sa- 
rebbe d'uopo  usare  grandi  precauzioni  riguardo  ai  prezzi;  poiché 
e»seudo  queste  contrade  provviste  di  farina  dall'America  setten- 
trionale, prima  di  effettuare  le  spedizioni  è  indispensabile  il  co- 
noscere i  prezzi  correnti  di  tal  genere  negli  slati  del  Nord. 

Il  commercio  degli  Slati  Uniti  e  del  Canada,  vale  a  dire  del- 
l'America settentrionale,  differisce  in  molli  generi;  poiché  essendo 
inglese  l' origine  della  più   parie  di  tj^uei  popoli,    amano  l'olii» 
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hen  depurato  ed  ì  vini  forti  delie  rnij^liori  qualilbj  quindi  i  ge- 
neri che  cola  possono  recarsi  sono;  storta  di  seta,  seta  da  cucire, 
\elIuto,  guanti,  musaici,  stampo,  coralli  e  tartaruga  lavorati, 
quadri  ad  olio  di  poco  valore,  carte  di  ransica,  istruinciiti  mu- 
sicali, corde  armoniche,  busti  di  marmo,  sapone,  gromma  di 
Lotte  ossia  tartaro,  sominacco,  salnitro,  zolto,  ohvi",  frutti  secchi, 
acquavite,  zaiFcrano,  regoiizia,  manna,   paste  e  pesci  salali. 

I  legni  ritornando  da  queste  contrade  [lotrebbero  venir  carichi 
di  cotone  e  zucchero,  seguatamenie  della  Nuova  Orleans,  mani- 
fatture della  China,  ferri  fusi,  legno  per  mobili,  tabacco,  carne, 
grossi   pesci  salati,  baccalà,  ec. 

Per  quanto  riguarda  il  Canada,  il  cui  commercio  sarebbe  assai 
vantaggioso  per  noi,  prima  di  tutto  è  necessario  aver  presente, 
elle  per  essere  i  nostri  legni  ammessi  in  quelle  contrade  f^  d'uopo 
di  un  trattato  con  ringhilierra  da  cui  dipende,  come  lo  liatino 
ottenuto  gli  Stali  Uniti,  la  Francia  ed  altre  nazioni.  Giova  per 
altro  avvertire,  che  tanto  negli  Stati  Uniti,  corno  in  tutte  le  re- 
pubbliche di  America  sopra  descritte,  i  nostri  legni  pagano  uq 
colonnato  per  ogni  tonnellata,  mentre  i  legni  inglesi,  francesi, 
svedesi,  danesi  ec,  pagano  sol  quattro  soldi,  giusta  i  trattati  di 
commercio  fatti  con  tali  naiioni.  Dovrcrnnio  perciò  rinfrancarci 
di  questa  spesa  con  l'economia  nella  navigazione,  e  con  restrin- 
gere  per  quanto  è  possibile  il   numero  dell'equipaggio. 

Per  evitare  le  malattie  contagiosa  fa  d'uopo  calcolare  in  modo 
il  viaggio,  che  le  spedizioni  giungano  nel  Continente  americano 
dal  mese  di  ottobre  fino  ad  api  ile,  e  bisogna  evitare  gli  arrivi 
da  maggio  a  seuembre,  dovendo  tutti  i  generi  soggetti  a  corru- 
aione  schivare  i  mesi  estivi,  massime  in  que'  paesi  ove  il  calore 
essendo  grandissimo,  i  commercianti, in  vece  di  ritrarre  un  ulile 
dalle  loro  spedizioni, soggiacerebbero  a  una  perdita  iinniensa.  A 
line  di  prevenire  ogni  male,  e  far  che  i  legni  giunti  sullo  coste 
deirAinerica  meridionale,  dell'isola  di  Cuba  e  di  S.  Domingo, 
non  che  dilla  Nuova  Orleans,  non  sieno  molestati  dalla  febbre 
gialla,  è  necessario  che  avvicinandosi  al  Continente  per  due  o 
tre  gradi  reqni[)agpio  si  faccia  purgare  e  beva  contemporanea- 
mente a  gr.iu  dosi  l'acqua  di  tamarindo,  evitando,  allorché  si  è 
giunto  ne'  porti,  ogni  eccesso  nel  vino  e  nelle  fruita,  auii  ser- 
bando la  massima  solirietìi. 

Nell'America  del  Sud,  nell'isola  di  Cuba,  e  in  S.  Domingo, 
mancano  da  per  tutto  strade  d'interna  comunicazione,  ed  il  com- 
mercio si  fa  tutto  a  schiena  di  muli;  ([uindi  le  grosse  botti  non 
essendo  trasportabili  ,  bisogna  eh';  le  spe<lizioni  dei  licpji  ii  non 
SI  facciano  in  grandi  recipienti,  tanto  più  che  volendosi  fare  il 
passaggio  del  vino  da  grandi  in  picciole  botti  dopo  l'arrivo  in 
America,  i  licjuidi  soflrirebbero  alterazione,  e  sarebbe  un  osporsi 
ad  una  perdita  certa. 
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NeirAmericn  del  Nord  facendosi  por  acqua  la  maggior  pane 
dei  tr;ij|iorti,  e  ptvò  essendo  fàcili  ed  economici,  i  liquidi  si  pos- 
sono nc.-ire  in  f^rnn  recipienti.  Da  ultimo  per  nulla  mancare  di 
avvenire,  è  necessario  che  nel!' armare  i  legni  per  ispedizioni 
neir  America  meridionale,  questi  sieno  Leu  foderati  di  rame, 
poiché  nella  stagione  estiva  per  l'eccessivo  calore  che  cola  re- 
gna, non  che  per  la  quantità  d'insetti  marini  esistenti  ne'  porli^ 
inselli  che  giungono  a  forare  llnanco  i  bastimenti,  i  legni  lacil- 
menie  si  rompono,  e  da  rio  avviene  che  in  quelle  contrade  gli 
accomodi  sono  assii  dispendiosi. 

Vohndo  esser  preciso  in  questo  mio  cenno,  descriverò  breve- 
mente i  piincipali  porli  dtUe  due  Americhe. 

America  del  ISord. 

Nel  Canada  vi  sono  due  gran  porti  nel  fiume  S.  Lorenzo , 
cioè   Quebec  e  Montreal. 

Negli  Stati  Uniti  possono  annoverarsi,  come  piìi  atti  al  com- 
mercio, i  porli  di  Boston.,  Salem.,  Portsmouth.,  Nuova  York., 
Providenza.,  Filadelfia (i).,  Lancaster.,  Baltimora.,  Norfolk.,  TVd- 
miiigton.,  Charlestown,  Savanak  e  Nuova  Orleans.  Tutti  quesU 
porli  tono  di  scala  franca. 

America  del  Sud. 

Nell'isola  di  Cuba  vi  sono ,  l' Avana  scala  franca ,  Saniyago 
di  Cuba,  la   Trinità.,  e  S-  Cris/ofcro  dclT Avana. 

NelTisola  di  S.   Domingo  il  Porlo   del  Principe. 

Nell'isola  di  S.   Tommaso  il   porto  dello  stesso  nome. 

Cosi  pure  in  Curassao  non  vi   ha  che    il   porto    di    Curassao. 

Messico.  Sulle  coste  del  golfo  del  Messico  e  del  mar  delle 
Antille  non  v'è  propriamente  parlando  alcun  porto  alto  al  com- 
mercio^ ma  è  da  avvenirsi,  che  F'era  Cruz  olire  un  mediocre 
ancoraggio  tra  i  bassi  fondi  della  Cnleta,  della  Gallega,  e  della 
Lavandera,  e  ciò  è  l'efl'etlo  delle  forti  correnti  dell'Atlantico,  le 
quali  formano  i  banchi  del  Yucatan  e  de'  bassi  fondi  in  tutta 
la  costa.  Sotto  la  marina  poi  sono  da  annoverarsi  come  olle- 
rcnli  un  mediocre  ancoraggio,  Alvarado,  Guazacoalco.,  TampicOj 
e  Sanlander;  ma  i  soli  legni  capaci  di  tirare  non  più  di  3a 
decimetri  di  acqua  possono  passarvi  senza  pericolo  di  toccare 
i  bassi  fondi.  Il  vento  del  Nord  è  pericolosissimo  nel  golfo  del 
Messico,  nò  si  è  sicuro  nella  stessa  Vera  Cruz.  Le  tempeste  ven- 

(i)  In  questo  porto  bison;na  cvitars  di  far  giungere  lo  spcclizioni  in  in- 
viiiio,  gi.-icchc  il  liuuic  Dclawai-a  oye  è  sito  si  gola  per  due  o  tre  mesi  dcl- 
l'aunu. 
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goiio  annuriiinte  d^  vari  Ifnomeiii ,  e  per  lo  p!u  incomincinno 
uè'  mesi  «li  scltenibre  p.d  otlobie  Un  gran  inoviinenlo  del  ba- 
rometro ed  una  improvvisa  interruzione  nel  regolare  corso  delle 
variazioni  orarie  indicano  la  vicinanza  delia  tempesta,  ed  allora 
e  necessario  che  i  legni  abbandonino  i  bassi  fondi  e  s'innoUrino 
in  allo  mare,  polendo  esse  tempeste  durare  due  o  tre  giorni,  e 
alcune  volte  fino  a  dodici. 

Nelle  coste  del  Pacifico,  ossia  grande  Oceano,  sono  ottimi  e 
sicuri  porti  S.  Francesco  nella  nuova  California,  iS".  Biagio 
in  Guadalaxara,  e  Acapulco^  uno  de'  più  gran  porti  del  mondo, 
offre  un  mediocre  ancoraggio. 

In  Guatimala,  ossia  America  centrale,  nello  stato  di  Honduras 
sono  magnifici  i  porti  di  Onioa  e  di  Truxillo  ^  e  quello  di  S. 
Tommaso  nel  golfo  Dolce.  I  porli  di  Realc/'o  e  della  Trinila 
possono  tenersi  come  sicuri  e  buoni,  ma  è  da  notare  dio  delio 
stato  di  Honduras,  parte  dell'America  centrale,  una  porzione  di 
38,240  miglia  quadrate  giusta  il  trattato  del  1763  appartenendo 
all'Inghilterra,  e  perciò  essendo  inaccessibile  per  noi,  puossi  avere 
per  commerciabile  il  resto  soltanto.  Tutto  il  mare  delle  Anlille  e 
della  costa  di  questa  parte  di  America  è  soggetto  a  tempeste  e 
uragani.  Sono  da  evitarsi  più  di  ogni  altro  le  cos'i  delle  Foci 
di  S.  Gioi'anniy  a  causa  degli  abitanti  indigeni,  i  quali,  assa- 
lendo i  navigli,  sono  capaci  di  massacrarne  l'equipaggio  senza 
pietà. 

Nella  Colombia  vi  sono,  il  porto  di  la  Gnnyra  che  dovrebbe 
dirsi  cattiva  rada,  di  Cabello  oltimo  e  sicuro,  di  Barburala  pic- 
colo, di  Cumana  rada  grande  e  sicura,  di  S .  Filippo  cV Austria^ 
conosciuto  col  nome  di  Cariaco-,  di  Liguna  vasto  e  detto  PO- 
bispo  Curapnna^  di  Nuova  Barcellona.)  di  Maracnyho  ^  di  iS". 
Tommaso  ci' Angoslura  ,   ed  il  grandissimo   porlo  di    Cariogena. 

Nel  Brasile  Ilio  Janeiro  uno  de'  piìi  gran  poi  ti  d'Aniinica, 
Paraci).,  Bahia  ossia  S  Sahadore^  difficile  per  l'accesso,  ma 
grande  e  sicuro,  Bio  Grande,  dova  a  causa  delle  grandi  cor- 
renti i  legni  che  tirano  più  di  12  piedi  di  acqua  non  possono 
trattenersi,  i  banchi  di  sabbia  essendovi  mobili,  Siana  oltimo 
e  profondo,  I  meno  considerabili  sono  S.  Caterina  e  Spinto 
Santo.  Paraiba  poco  frequentalo,  Jamarca  e  Porlo  Scgiiro  gran- 
de e  profondo. 

Nello  stato  di  Buenos  A^^res  Buenos  Ayres  non  molto  sicuro 
per  i  venti  dominatili,  ed  i  legni  (ii  piccola  portata  non  polendo 
perciò  ricoverarsi  nel  ruscello  dello  Buenos  Ayr<'.s,  Montcvideo., 
posto  alla  riva  setleutrionule  dei  fiume  Piala.,  Maldonato  o  S. 
Carlos  porlo  sicuro. 

Nel  Chili   f^alparaisoy  Santiago,  Aslillero   porto  di  deposilo, 

(i)  In  quetto  porto  baYTt  tuoUi  \>zììÌ  fondi. 
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quel  della  Concetione  grande  e  sicuro  j  P^aldUia,  o  BuldU'ia^ 
fortificato  ed  il  piìi  sicuro  dell'Oceano  pacifico.  INelPArcipelago 
di  Chiloè  v'Jia  Cai-fro  capitale  dell'isola  Cbiloè  e  dell'Arcipelago 
dello  stesso  nome.  11  porlo  è  sicuro,  ma  l'eiilrala  è  diUlcile  per 
uno  scoglio  kiluato  nell'imboccatura,  e  per  la  forza  delle  correati. 
N^l  Perù  inìAÌnìrtUo  Pprtot'eJoyGuqjarifiil^  Qcdlao^  J'uìn.btiy 
J^at^Oy^  e  Fuento-Quenic^da.  Ferui.mndojL«cchisi, 

Aù.  Emhahueie  Faccjuo  direttore  ed  editore-perlft  jìftrjim.i 

dei  lavori  del  Reale  latituto  d'In<;orfii^gianienlo.      ,  ;     i 


PARTE  SECONDA* 

j4W autore  delV estratto  sull'orazione  del  prof .  Di  Gia- 
como di  Catania  intitolata:  Acroasis  de  fcbre  per  va -^ 
rias  Siciliae  plagas  popufariter  grassante  inserito  net 
Giornale  di  scienze  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia 
ììum.    i5g.  '• 

Pregiatissimo  coUpga       '^>    iln'^inrf.jwir,  .ti^j  U)f;ì 

Mi  era  noia  la  vostra  amicizia:  per  rae!,  periiDcchè 
esultai  di  gioia  in  vedermi  da  voi  piìi  volte  cilatto  in 
quei  vostro  estratto  sull'orazione  del  prof.  Di  Giacomo 
di  Catania  intitolata:, ^crortjw  de  fejbre  per  varias  Si-> 
ciliae  plagas  populariter  grassante^  e  da  voi  inserito 
Bel  num.    \ÒC)  del  Giornale  di  scienze  lettere  ed  arti. 

Or  siccome  ancli'io.  di  tale  orazione  consegnato  aveva 
un  estratto  nei  nutn.  ar/  delle  Effemeridi  siciliane,  così 
voi  nel  vostro  prendeste  occasione  di  rispondere  a  talune 
objezioni  da  me  contro  detta  orazione  del  Di  Giacomo 
avanzate.  .di;  '    ilj 

Io  sperava  vedermi  da  voi  ammonito,  e  forse  cor- 
retto, dappoicbhè,  siccome  io  non  temo  manifestare  de^ 
ìGciitem ente  gli  alimi  errori,  così  di  buon'animo  accetto^ 
che  si  scuoprano  i  miei;  non  est  malevolus^  scrisse  s. 
Agostino,  qui  crimen  alterius  inditat^  quia  iìid'waìido 
corrigere  potest,  e(  tacendo  fraier  perire  permittitur. 


3^  scienzt:  ed  A'nxt 

f  ^r^ciVr  avicJ.i'W't^nte  il  voslio  arlicolo,  mn  resfai  di  srts^^ 
r«)rqunQj,o  'lungi  ^li  veder  |)os(u  avanti  la  niul;j  verij»^ 
Io  vidi  con  tra  Ila  Ut)  iu  modo  stivino  rargoiuciilo,  io  vidi 
scorrervi  a  stoiatì^iclie  di&lioiioui,  a  fk-ise  liitorpetr»<« 
*»dijn'  Mi  perèuasri  cbc,  non  già-  per  Hiiiiiicizia,  o  li- 
vore *Cclio 'tali 'b^i^stizrc  in  voi  ribti  Su}yi;óngf>)' iriff  per 
piaggiare  un  distinto  perscn.tggio,  q^ual'è  il  Ui-Giaco- 
Uì0\  e\|Véi'*?ilIoMft»tiarc  ogni  idt.rsu  quanto  egli  heli^  mc^ 
desima  ìsi^ì\'''ò'('aiTÒKedlSse  cóntro  di'un' vOVtrO  prógellOy 
e  del  ìteitèid-  Le^«>3£.(.A=)^  *oi  riconesle  a  laii  juiui,  die 
or  credo  io  debito  coiabatlerc,  non  per  recare  olirà"- 
gio  aii.ì  dei;ni«^ifb*  ^*rsbf)a' did  -pj^oféssore  catantse,  i 
cui. meriti  aJlauiv'Jlo  rispellp-  tiou  per  cecitarvi  a  sd«;- 
j'QòYchc  d'i,  cio.ìi  cielo  rui  UbejilYiùa  per  lo"lict'e'liueire 

traveijs^ole  die  appannano  la  vostra  vista,  per  palcsàra 
r'iw  ■.r,°i:i?w.j  'jl-  .•  .*  '^  .■■:■■  ,..  ...  *       *^    "■      . 

ie..irue  rav"ioiu,  e   per  avveilire.  siccome  sag"iamente 

Scrisse   il  cIj.  Bonanno  (2),   (pai   giovani,  cfte  fredcuO' 

il  sistema  a   loro    insegnato    essere  il  solò    uniforme  » 

talti  gli   andamenti    delia,  n^it;^.raf;,,,:5  j^CiV  il^"-»    questo  il 

principale   mio  scopo  loirpiando  diede  Io  estratto  del. 

IfAcKffltisii^  dtttiD-i  X^iacoiDMOiV  Noii  mi  reggfeva  dilani  i'a- 

aim6r,ii>  -védendojniKn  giovani,  cui  FAcroijsis^  era  di- 

ttfUQ'-V' ondeggiare  Ira  l'esclusiva    iTIsor/ii   irriUkbiiis,tici^ 

d'ai  iono  .uiaei^tro  ptoelaiuata,  e  Ira  .'lai  sait^  pnitìcti  i\ik 

dcriteiMienU}  opposta  alla  eiuc-ssa  learia:.e  siccome  pò« 

Iranno  ila  li»;  giev;aaiiU>^goiido:iJ  vostro  eòlratlo,  vieppiik 

inviluppare  la;  loro  mente,  cbsi  è- riuafcj  in  i«€  la  to- 

loalù  jdi   r.ifiti l'alfe  le  -voi  Ite   objczioni ,  avvalorando  ia 

mie'y>\atAadit:i(foi4wi  tiKtoaime  fiori poterit^  dabo  operumi 

•   (t"  Sapiise  .iLD»;  Giacomo,  die  iu  tulle  le  epidemia 

di    febbri    tifoidi    regnale  linora    in  Sicilia  3  |ìer  joo 

siano-.siafi   nui 'oasi  .nuli  iÀimiirtó,  e  7  nei  più  gravi; 

w^  iu  (piul  tuodoi>  dissi  ijOJii eli  mio  estraUo(3)y  potrass* 

spiegate  lo. imortalìtà  di  l'aitioivo,  cLe  giunse  siuoiai 

.<••     :■    -      jf'    .,\5i).    \u'.'.\   \',")     '/   i-       ;>•>•..•    l    0.»,.U^  'U'-.  .     .i    'Jll  » 

fai   V.   Boii;irino  riiflessiciti  lu.-dicJie  i  ag.  l»-.  »  ■'    ^ 

"(*)'*Ì'^^Mcn<f»«V///a#i«»Tl\c;A;t/^^jV9l^»    ;U5\oq   'i-'-a^mOi 
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13  por  100,  c  qudla  di  Trn{;ani,  che  pervenne  no2;li 
spalali  al  12  j)er  100,  e  m\  proprio  cloinicilio  al  i5? 
Al  clic  voi  credete  rispoudije  «  con  farmi  grata  me- 
moria delle  posizioni  dei  luoghi,  delle  circostanze  in- 
dividuali defili  infermi,  non  che  delle  professioni,  età, 
malattie  abituali  ec.  w  Non  vi  accorgete  però  di  aver 
così  confermato,  parafrasato,  sviluppato  la  mia  obje- 
zione?  Avrebbe  dovuto  difatti  il  professor  catanese  farsi 
carico  della  grande  mortalità  avvenuta  in  varie  comuni, 
spiegandola  come  meglio  a  lui,  ed  a  voi  piacesse,  e 
non  già  avanzare  come  certo,  ed  inconcusso  che  in  va- 
ras  isliusmodi  febris  iniiiorlbiLS  epideiniis  (ab  anno 
1793  usque  i833,  et  per  varias  Siciliac  plagas)  mor- 
iuorum  numerum  minimum  quanium  comperimus  tres 
prò  centenis  aegrotaniibus ,  et  in  epideniiis  graviori- 
bits  maximum  septem  extitisse  (1). 

2°  Voi  dite  che  secondo  il  nostro  A.  »  nel  primo 
periodo  è  la  malattia  una  sinoca  infiammatoria,  e  che 
uel  secondo  può  ben  nascere  il  Tifo e  che  se  ap- 
parisce la  debolezza,  non  perciò  il  male  cambia  di  na- 
tura, ma  piuttosto  di  sede,  w  Ecco  un'allr'arma  da 
voi  prestata  in  mio  favore,  dappoiché  se  al  dire  dell'A. 
infiammatoria  esclusivamente  è  l'indole  del  male  se  de 
liiijus  morbi  natura  atque  sede  multum  apud  veieres 
disceptatum,  anteqaam  medicina  phjsiologica  novani 
lucem  ejjanderet  (2),  se  il  male  nel  secondo  ])eriodo 
non  cambia  punto  di  natura,  ma  solo  di  sede  (3),  se 
questo  secondo  periodo  nasce  per  lo  più  dal  cattivo  me- 
todo adoprato  da'  medici,  cioè  ^ eccitante  {l\)^  perchè  in 
questo  sicondo  periodo  propone  gli  eccitanti  tanto  ester- 
ni,  che  interni?  (5). 

3"  Io  faccio  emergere  la  contraddizione,  in  cui  è  ca- 


(1)  V.  Acroasis  pag.  9. 
(y.)  A'.  Acroasis  ]>,:g.   lu 

(3)  n)id.  ]).!!;.   ì-2. 

(4)  Il.i.i.  j,ag.    16. 

(5)  Ibiil.  jiag.    iG  e  13- 
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eluto  il  DI    Giacomo,  allorchc  involge,  da    un    canto, 
nel  più  amaro  ridicolo  i  medici  che  preslan   fede  ,alle 
crisi,  agli  sforzi  della  natura,  alla  materia   morbifica, 
mentre   dall'altro   parla   di    fortunate    crisi    nate  o    pel 
corso  regolare  del  morbo  (i)  (il  che  equivale  per  opra 
della    natura)   ovvero   prodotte   dai    rimedi  (2),   E    qui 
tirate,  come  suol  dirsi,  coi  denti  la  difesa:  ma  vel  con- 
fesso schiettamente,  ben  non  comprendo  la  vostra  frase: 
pare,  se  non  vado  errato,  che  vogliate  dire,  il  Di  Gia- 
como dirigere  i  rimproveri  non  già  contro  coloro,  che 
riconoscono   nel  sangue   alterazione   di  composizione; 
ma  contro  coloro,  che  ammettono  una  materia  putrida 
morbosa:  or  se  questo  è  lo  spirito  del  vostro  argomento, 
permettete,   caro  ct)llega,  che  vi  confidi,  queste  non  es- 
sere che   scolastiche   distinzioni,   e  contrasti  di  parole. 
Voi  ammettete  Valterata  composizione  di  sangue,  e  dite, 
che  lo  ammetta  il  Di  Giacomo,  (il  che  io  non  credo) 
non  dovete  quindi  ignorare,  che  non  può  un  aggregato 
alterarsi  nella  sua  composizione^  senza  la   introduzio- 
ne, o  azione  di  qualche  nuovo  principio,  o  materia  in- 
congrua, morbifica,  putrida,  le  quali  per  noi  non  sono 
che  parole  convenzionali,  e  se  a   voi  non  vanno  a  san- 
gue, chiamatelo  come  meglio  vi  piaccia,  ciò  poco  im- 
porta allo  assunto:  or  se  voi  confessate  potersi  alterare 
la  composizione  del  sangue,  questo  sangue  alterato  non 
diviene  per  sé  un  corpo  eterogeneo,  una  materia  mor- 
tifica, che  fa  d'uopo  venga    eliminata  mercè  le  secre- 
zioni, o  escrezioni,  onde  la  economia  animale  riacqui- 
sti il  cessato  equilibrio?   iMa  ostinandovi  voi  nella   vo- 
stra difesa,  assicurate,  che  il  Di  Giacomo  si  serva  della 
parola  crisi  per  significare  una  idea,  che  secondo  voi, 
è  conseguente  »ai  principi  di   quella   dottrina   accura- 
tamente da   lui  professata  »  ma  che,  secondo  me  e  se- 
condo chi  legge,  è  identica  a   quella  stessa  professala 

(i)  Ihifl.  png.   i3. 
(a)  Ibid.  jiag.    iG. 
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dai  conlran;  poicliè  se  il  fnllo  è  vero,  se  il  Di  Gia- 
como lo  riconosce  nella  dottrina  da  lui  professata^  &g 
vi  dà  il  nome  medesimo,  con  cui  lo  chiamano  i  con- 
trari, se  voi  vi  annuite,  perchè  vi  perdete  in  tante  pa- 
role? perchè  il  Di  Giacomo  le  veste  di  sì  amaro  ri- 
dicolo? Sentite,  e  senta  ognuno  cosa  egli  declama:  ran- 
cidas  istiusmodi  explicaiiones  denuo  Siciliae  medicìs 
suadere  idem  est  ac  sanae  rationi  ìiovum  praeliuni 
indicere ,  vel  ad  primaevae  medicìnae  infaniiam  ìn- 
feliciter  redire  (i).  Vi  assicuro,  caro  Algeri,  che  tut- 
to, fra  noi  miseri  mortali,  è  opinione;  opinione  è  quella 
del  Di  Giacomo,  opinione  quella  della  parte  opposta: 
w  ogni  sistema  in  medicina,  dice  il  eh.  Bonanno,  è 
iippcggiato  a  ragioni  ,  e  ad  espcriertze  ,  ma  non  tulte 
le  ragioni  ,  ed  esperienze  di  un  sistema  si  consentono 
con  quelle  dell'altro.  •>:>  Dichiaro  dunque  intollerante^ 
e  nemico  della  sana  ragione  chiunque  in  questo  se- 
colo si  serva  di  parole  aspre,  e  scortesi  nell'imjjugnare 
le  altrui  opinioni,  e  che  infonda  nell'animo  dei  suoi  sco- 
lari crudeli  sospetti  contro  le  sentenze  dei  padri  della 
medicina,  sentenze  or  riprodotte  in  onore  da  cento  dotti 
medici  esteri,  e  nazionali:  non  a  torto  quindi  sclamò 
l'in)  mortale  Bagli  vi:  Qui  novis  hoc  saeculo  excogita- 
iis  hjpothesibus  nonien  sibi  facere  voluerimt^  conti- 
nere  quoque  se  non  poiuerunt  quin  veteres  deriderent. 
Ma  che?  Non  parlaste  anche  voi  cento,  e  cento  volte 
di  materie  morbifiche,  che,  per  restituire  la  salute,  fa 
mestiere  vengano  eliminate?  (2).  Nevohte  una  prova? 
aprite  per  cortesia  la  pag.  87  del  vostro  progetto  sul 
cholera  morbo^  ivi  sostenete  53  che  bisogna  toglier  via 
dal  corpo  i  materiali,  che  potendo  alterarsi  potrebbero 
anche  (iirmare  il  lievito  ì\ìì\\a  malattia.  »  Ma  ciò  è  poco. 
Svolgete  le  pag.  88  e  89,  ivi  assicurate  poter  la  ma- 
lattia  esser   mantenuta  »  da   particolare   materiale   in- 

(l)  V.   Acroasis  pag.   u. 

(a)  Sul  Cìwlera  inurbo.  Progetta  di  Gaetano  Alacri. 


6o  SCIENZE  EH  Ann 

troclotto  nella  economia  animale,  e  mescolato  col  san- 
gue w  e  che  aiuniijiistianclosi  il  purgativo  tli  M.  Le 
roy  w  lo  addome  diviene  un  punto  ove  concorrono  tulli 

i  fluidi e  tali  fluidi  sortendo  per  Vano  trascinano 

seco  dei  principi   occulti ,  e  morbosi,  w   Tantum   suf' 
fcitH! 

4°  A  pag.  3i4,  io  faccio  le  mie  maraviglie,  perchè 
il  prof,  di  Catania  distingua  marcatamente  il  primo 
dal  secondo  stadio;  perchè  proponga  abirrUanti  nell'uno, 
ed  eccitanti  nell'altro,  mentre  a  p.  12  della  sua  ora- 
zione sostiene,  che  falsi  ed  apparenti  sono  i  secondari 
fenomeni  di  debolezza  e  che  non  cambia  mica  la  na- 
tura del  male;  al  che  voi,  nuH'a vendo  ad  opporre,  ri- 
correte a  meschino  puntello  col  rimuginare  da  capo  a 
pie  lo  scritto  dell'A..  sgranellando  tutti  epici  passi  di- 
retti contro  l'uso  degli  eccitanti,  ed  asserendo  »  che 
non  è  poi  vero  in  fatto  ch'egli  prescrive  questi  rimedi 
per  uso  interno  »  ma  a  provare  la  falsità  di  quest'as- 
serzione bastano  le  parole  dello  stesso  A.  ch'io  amo 
per  intero  trascrivere  6"/  aiitem  ventar  nec  tumeat  nec 
doleatj  et  Ugna  madida^  et  vires  prostratae  et  secre- 
tionuni  tarditas  ^  iunc ,  uti  clinici  ajunt  ^  ad  proni o- 
vendani  crìsim  pulvereni  James,  vel  antimonialem  pro- 
pinare optimum  fuìt  consilium  ,  et  multoties  fortu- 
nate aegrotis  propinavinius.  Quum  autem  aliquis  so- 
por,  vel  coma  hoc  ipso  in  casu  nuptr  descr/pfo  co- 
puletur,  panca  gammi  resinae  camphorae  grana  in 
mucoso  vellicalo  soluta  potissimum  profecere.  Itideni 
monere  juvat,  qaod  si  artuum  tremores  potius  (puim 

tendinum  subsultus   ani  convulsiones  extent mo- 

scJium  praejerri  autumamus,  in  quo  casu  multum  le- 
vandnis  adduxisse  pluries  experti.  Che  ve  ne  pare?  Pol- 
veri di  James,  antimoniali,  canfora,  muschio,  i  quali 
multoties  fortunate  lurcno  amiiiinistrati  internamente, 
et  potissimum  profecere.,  et  multum  levaminis  adduxisse 
pluries  experti! 

Ma  cosa  soriircndente  !    negate  che  il  Di  Giacomo 
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prescriva  l'uso  i[iternfj  degli  eccitanli,e  pur  non  di  meno 
giuocaiido  più  sotto  la  girandola,  confessate,  VA.  ri- 
correre alla  canfora,  ed  al  muschio  a  ma  ciò  quando, 
cessala  la  maialila  nel  primo  periodo,  o  infiammato- 
rio    la  natura  vuol' essere   sprigionata  dallo  stato 

d'inerzia^  in  cui  si  trova,  per  ripigliare  le  sue  funzio- 
ni, w  Ma  dilcmi  di  grazia  cosa  intendete  voi  per  Jia- 
iura^  che  si  sprigiona  dallo  stato  d'inerzia  ?  E  que- 
sta forse  una  nuova  teoria  dinamica?  Per  me,  lo  avanzo 
candidamente,  queste  parole  riescono  incomprensibili. 
Sa{)piate  però,  che  il  Broussais,  i  cui  principi  vengono 
accuratauìente  professati  d;il  Di  Giacomo ,  non  presta 
fede  a  tale  staio  d'inerzia^  ne  alle  forze  prostrale^  ne 
allo  stupore ,  dappoiché  al  suo  dire  w  la  prostrazione 
muscolare,  lo  stupore ,  e  gli  altri  segni  ,  che  accredi- 
tano la  debolezza  nell'atassia,  cessano  appunto  allorché, 
quantunque  non  siansi  adoprali  tonici  ,  si  sia  adottata 
una   dieta  assoluta,   si  siano   praticali  salassi  ec.  (i)-w 

Ma  ecco  cosa  dite  più  sotto  m  un  pratico  istesso  il 
più  rozzo,  e  inesperto  no/i  avrebbe  certamente  insistito 
nel  metodo  antlilogistico,  e  deprimente,  laddove  nulla 
eravi  pia  a  combattere  d'irritazione^  o  Jlogosi  w.  E- 
satta  è  questa  vostra  maniera  di  vedere,  e  lo  stesso  ne 
penso  anch'io,  lo  stesso  ne  pensa  in  pratica  il  Di  Gia- 
como; glande  quindi  è  la  comune  meraviglia  lorquando 
questo  consumato  'clinico  in  quella  pag.  li,  si  dichiara 
assoluto  seguace  della  medicina  fisiologica,  e  disprezza 
le  massime  delle  altre  scuole;  voi  sapete  dlfatli,  e  lo 
provai  con  quel  testo  del  Broussais.  che  i  corifei  della 
medicina  fisiologica  (benché  ne  rozzi  ne  inesperti  sia- 
no) non  ammettono  tale  marcata  distinzione  tra  primo 
periodo  infiaminaloiio,  e  tia  secondo  alassico;  che  non 
cambiano  jjunlo  né  poco  il  metodo  curativo;  che  a  morbi 
initio^  uscjue  ad  morleni  insistono  colla  dieta  colle  de- 
plezioui,  Coi  debilitanti,  w  Tutte  le   irritazioni    gravi, 


(i)  Y.  E-sptjsizione  della  I\Iedic.  Fistolu^.  Livoiau  iSì/'ij  ^om.  2,  p.  aoi. 
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dice  il  Brussats,  devono  coiubattcìSi  con  costanza  fino 
al  loro  termine  (i).  w 

Considerate  innoltre  che  se  per  sentenza  dell' A.  la 
unica  cansa  della  uialallia,  di  cui  facciamo  discorso, 
h  h  Jlogosi^  se  il  male  non  cambia  di  natura,  ma  di 
sede,  allora  ragion  vuole,  che  cessata  la  Jlogosi,  cessi 
benanche  la  malattia;  perchè  dunque  voi  dite,  che  nel 
periodo  atossico,  nell'epoca  cioè  più  forte  del  morbo 
jiullu  vi  è  a  combattere  di  Jlogosi?  Più  che  studio 
l'orazione  del  Di  Giacomo,  più  che  leggo  quel  vostro 
scritto,  più  mi  accerto,  che  sebbene  il  dotto  Catanese 
si  sia  alla  pag.  ii  arrotato  sotto  il  vessillo  della  dot- 
trina fisiologica,  pure  al  letto  dell'ammalato  ne  fu  sem- 
pre ribelle,  mantenendosi  fedele  ai  dettami  suggeriti- 
gli dalla  sana  pratica.  E  tale  riflessione  non  doveva  cer- 
tamente sfuggire  dalla  vostra  mente,  dappoiché  voi, 
che  più  volte  dichiarato  vi  siete  il  più  fiero  nemico  del 
Broussais,  voi,  che  chiamate  errori  badiali  le  massime 
sostenute  dai  suoi  seguaci,  voi,  che  riputate  impudenza 
e  solennissimo  strafalcione  talune  sue  grandi  idee,  voi, 
che  dite  boccheggiante  la  sua  dottrina  fisiologica  {i), 
■voi  dovevate  stupire,  leggendo  nella  cento  volte  citata 
pag.  II  (Ììq\)l  Jcroasis  w  la  medicina  fisiologica  avere 
sparso  una  nuova  luce  nella  spiegazione  dei  fenomeni 
del  corpo  umano  vivente,  w 

5°  Alla  jjag.  3i5,  volendo  palesare  altra  contraddi- 
zione, in  cui  è  inciampato  l'A.,  dissi  aver  lui  più  di 
una  volta  chiamate  degne  di  poca  attenzione  queste  feb- 
bri, mentre  nella  stessa  orazione  le  aveva  dichiarate 
di  somma  importanza,  e  micidiali;  al  che  provare  ri- 
portai i  passi  cavati  dalle  pag.  7  19  e  20  della  sua 
orazione;  ma  ciò  neanche  a  voi  piacendo  w  mi  fate 
jper  solo  amor  di  verità  osservare  in  contrario,  non  esser 
iu   realtà  troppo   imponente  la    malattia    riguardata  in 

(0  V.  opera  citatn,  tom.  i,  pag.  So. 

ip)  V.  Archiv.  di  Med,  e  Chti:,  voi.  i,   |..   7!. 
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Se  stessa e  trattata  in  sul  principio  con  giusto  me- 
todo   e  che  non  è  midiciale,  se  non  clie  nel  di  lei 

secondo  periodo,  o  nervoso,  avverandosi  l'estremo  op- 
posto in  quanto  al  metodo  curativo  »  anzi  volete  che 
se  talune  epidemie  febbrili  furono  micidiali,  ciò  ar- 
venne  non  per  l' indole  del  male  ,  ma  per  lo  cattivo 
trattamento. 

E  primamente  io  protesto  non  esser  mia  credenza, 
elle  tali  epidemie  siano  state  tutte  indistintamente  mi- 
cidiali, e  difatli  alla  pag.  3  16  del  mio  estratto  io  pro- 
nunzio, che  nel  maggior  numero  dei  casi  mite  anzi 
che  no  sia  stata  questa  epidemia.  Ciò  sia  detto  di 
passaggio;  torniamo  ora  alle  vostre  asserzioni, ed  a  quelle 
del  piof.  Catanese:  voi  assicurate  che  la  malattia  fu 
mite  tutte  le  volte  che  fu  trattata  col  metodo  da  lui 
professato,  ossia  Vabirritante;  e  qui  farò  riflettervi  as- 
sieme al  divino  Ippocrate  che  quisquis  sibi  gloriani 
sanati  morbi  adscrlbere  velit  se  se  fallit.  Natura  est 
vera  morborum  medicatrix.  E  poiché  mi  trovo  colle 
citazioni  alla  mano,  eccovi  cosa  scrisse  un  medico  fi- 
losofo del  secolo  scorso:  w  Quando  corre  bonaccia  nei 
morbi  il  guarir  degl'infermi  procede  più  dalla  natura, 
che  dall'arte  dei  medici.  Egli  è  ben  vero,  che  su  que- 
slo  inganno  i  medici  stabiliscono  il  loro  credito,  mercè 
die  le  operazioni  naturali  essendo  affatto  impercettibili 
all'occhio  del  volgo,  se  sono  favorevoli  le  fanno  appa- 
rire come  opera  dei  loro  recipi^  e  se  sinistre  colpa,  e 
disordine  altrui  53(1).  Quest'c  il  vizio  di  tult'i  sistema- 
tici: il  male  impervei'sa  nelle  loro  mani?  ciò  nasce  dalla 
sua  natura  maligna:  imperversa  nelle  mani  dei  loro 
coiilrarl?  ciò  nasce  da  cattivo  trattamento;  all'incontro 
cantano  vittoria  tutte  le  volte  che,  siccome  disse  il  su- 
dello  medico  w  [)iccolo  essendo  il  male,  e  l'infermo  di 
complessione  robusta ,  potrà  la  natura  superare  ancor 
il  male  proceduto  dalla  mala  cura  del  medico,  w 
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Perchè  poi  il  Di  Giacomo  attribuisce  ad  inopportuno 
metodo  curativo  il  passaggio  al  secondo  periodo,  lad- 
dove ha  egli  stesso  assegnato  qual  carattere  proprio 
della  malattia  il  presentarsi  nel  secondo  periodo  sotto 
forma   infiammatoria,  e  nel  secondo  sotto  forma  di  ti- 

Ma  voi  incalzando  sempre  più  V  argomento  produ- 
cete, che  l'esser  nell'epidemia  di  Trapani  giunta  la  mor- 
talità degli  spedali  al  la  per  loo,  e  quella  al  proprio 
domicilio  sino  al  i5  (2)  sia  derivata  »  non  dalla  natura 
micidiale  della  malattia  ,  ma  dall'informe  metodo  cu- 
rativo, dalla  diversa  maniera  di  pensare  dei  medici  della 
città,  e  dello  spedale,  per  come  anche  asserisce  il  cel. 
prof.  cav.  Greco  padre» (3). 

Ancor  questa  volta,  (per  recare  forse  qualche  nuvo- 
letta d'incenso  all'autorità  di  mio  padre)  siete  caduto 
in  durissimo  scoglio,  dappoiché  egli  è  vero  che  a  Tra- 
pani al  proprio  domicilio  morirono  i5  per  100,  e  ne- 
gli spedali  solo  12  per  100;  vero  è  che  tal  differenza 
potè  forse  attribuirsi  alla  diversa  maniera  di  pensare 
dei  medici  degli  spedali,  e  quelli  della  città;  vero  è 
che  da  taluni  fu  creduto  informe  il  trattamento  ado- 
prato  da  quest'ultimi;  ma  sapete  voi  quale  fu  tale  in- 
forme trattamento? QucU'istcsso  preconizzato  dal  Di  Gia- 
como, e  da  voi  difeso,  cioè  l'abirritante ,  ossia   Vanti- 

Jlogistico  inclusi  i  salassi  generali  ed  i  capillari 

dietro  il  quale  metodo  al  dire  di  Greco  padre  ,  ben 
presto  si  estingueva  la  voce,  e  la  lingua  balbettava 
parole  non  distinte,  i  polsi  diventavano  vermicolari,  o 
impercettibili e  la  morte  chiudeva  la  tragica  sce- 
na   Le  stesse  polveri  di  James  (proposte  dal   Di 

Giacomo)  in  compagnia  dell'anzidetto  metodo  non  im- 
pedirono resito  fatale  (4). 

(1)  Acroa«is  pag.   ii. 

('^)  V.  EJp-inuruh  siciliane  fa<;c.   ■y.\,  p,ip.    i()3. 

(.5)  V.   Ilii.l.  fase.   17  Sulle  fihbri iijlìidce  VfL^nantiin  Trapani  nel  ìSj3. 

(4)  V.   JIncl.   fase.    17,  jMg.   loJ. 
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Ne  njorirono  meno  negli  spedali,  e  ciò  è  un  fatto; 
ma  un  fallo,  clic  a)ilita  a  mio  favore,  poiché  ciò  noa 
avvenae  per  esservisi  adoprato  il  metodo  antiflogistico, 
ma,  siccome  osserva  Greco  ptìdvì^  perchè  nell'ospedale 
e  nelle  famiglie  plebee  si  usa  la  medicina  così  detta 
dei  poveri;  perchè  i  medici  si  accostumano  ivi  a  ve' 
dere  guariti  i  loro  infermi  colle  semplici  risorse  della 
natura  e  perchè  non  si  abusa  presso  la  povera  gente 
ne  di  olii,  uè  di  giulebbi;  e  perchè  essa  rifugge  al- 
V annunzio  del  caro  prezzo  delle  sanguisughe  {if 

Il  mio  dire  è  finito;  vi  scongiuro  però  a  non  rab- 
bruscar la  fronte,  ne  a  guardarmi  eoa  truce  cipiglio 
per  queste  mie  legittimazioni,  imperocché  io  pugno  prò 
causa  propria  e  voi  prò  causa  alterius;  anzi,  ed  a 
voi  è  pur  noto,  io  ho  sempre  rispettato  le  vostre  pro- 
duzioni; ma  sappiate,  che,  sebbene  incresciose  mi  rie- 
scano le  dispule  letterarie,  pure  io  non  amo  a  restare 
smaccato;  ma,  per  amor  del  cielo,  si  piatisca  per  lo 
progresso  della  scienza,  e  non  per  privati  interessi, 
onde  non  si  accrediti  quel  detto  di  Riolano:  Medici 
Inter  se  mordicant  dente  canina^  per  cui  tanto  danno 
si  è  recato  al  nostro  ceto. 

Conchiudo  rammentandovi  le  ultime  parole  di  quella 
sennatissima  lettera,  che  a  voi  diresse  l'adirato  dottor 
Salvatore  Romano  (2)  w  non  vi  abbandonate.  Egli  di- 
ceva, a  quelli  estatici  trasporti,  che  degradano  talora 
l'uomo  virtuoso  ».  Credetemi 

Vostro  amico  vero 
Antonjiso  Greco. 


(i)  Ibul.   pag.    I  18. 

(1)   V.  lettrr.1  iil  dollor  Aigcri  sciiUa  Jal  JuUar  S^lv^ttoie  Rouuno   i83| 
iiag.  3(i  iu  fine. 
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Ragionamento  preliminare  alVopera  de    costumi 
de   Siciliani  di  Bernardo  Serio. 

Il  carattere  generale  eli  una  nazione  risulta  da  tutte  le  cir- 
costanze Csiche  in  cui  si  trova,  e  dalle  istituzioni  politiche, 
che  modificano  tali  circostanze. 

MALTE-Bntjw   Ceog.  Univ.  toni,  a,  lib,  45. 

I.  I  secoli,  parimente  che  gl'individui, hanno  i  loro  bi- 
sogni; e  questi,  manifestandosi  con  più  o  minore  ar- 
denza, fanno  sentire  a'  popoli  la  strettissima  necessità 
di  essere  soddisfatti.  L'insieme  di  cosilTatti  bisogni,  ge- 
neralmente considerati  appunto  siccome  cagione  delle 
azioni  degli  uomini,  costituisce  in  ispezial  guisa  la  sem- 
bianza delle  differenti  età:  onde  ciascuna  di  queste, avendo 
uu  carattere  proprio,  chiaramente  da  un'altra  qualunque 
si  contraddistingue.  Tutto  ciò  a  dir  vero  risulta  dal  te- 
stimonio infallibile  delle  trapassate  memorie,  saviamente 
consultato,  e  chiunque  ha  desiderio  di  ravvisare  una 
tal  varietà,  può  con  agevolezza  internarsi  ne'  volumi 
della  storia,  e,  togliendo  cominciamento  in  sin  dall'ul- 
tima antichità  ,  cogliere  le  fattezze  e  il  color  proprio 
di  ciascheduno  de'  secoli,  via  via  l'uno  dietro  l'altro 
Tenuti.  Ne  altrimenti  addiviene  per  questo  secolo  deci- 
inonono,  che  noi  oggidì  viviamo.  In  esso  i  popoli,  non 
solo  di  Europa,  ma  sì  bene  di  altronde,  vanno  tratto 
tratto  svestendo  i  vetusti  pregiudizi,  e  veggono  come  i 
lumi  delle  varie  ragioni  di  sapi»inz;i  si  allaigaiio  per 
tutte  quante  le  contrade,  cacciando  lungi  l'ignoranza 
e  l'errore, che  annebbiavano  gl'intelletti,  e  cercando  modo 
di  mettere  in  un  giusto  equilibrio  i  dritti  e  i  doveri: 
laonde,  avanzandosi  la  civiltà,  sono  eglino  stimolali  da  un 
assai  gagliardo  bisogno  per  cui  deriva  la  generosa  br.una 
di  un  miglioramento  generale.  E  ben  ciò  con  chiaro 
e  notabile  segno  si  manifesta  a  veder  come  a  dì  nostri, 
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leoendosi  a  vile  coloio  die  vanno  dietro  alle  baie,  si 
usa  con  acconcia  misura  l'utile  dilettevole  delle  lettere, 
con  accorgimento  recandosi  giudizio  del  merito  delle 
opere  degli  scrittori  giusta  la  gravità  delle  discipline 
che  sono  in  esse  trattate  ,  dalle  quali  si  può  leggier- 
mente cavare  sicuro  frutto  per  lo  perfezionamento,  per 
la  felicità  e  gloria  delle  nazioni.  Vera  cosa  è  che  al- 
fjuanta  penuria  oggidì  si  patisce  di  grandi  lavori,  ga- 
gliardamente concepiti,  e  con  animo  vigoroso  condotti 
al  suo  debito  compimento;  ma  è  mestieri  confessare, 
che  in  questo  abbiamo  spiacente  la  fortuna ,  la  quale 
o  col  difètto  di  una  buona  educazione  fa  deboli  le  menti 
e  malacconce  a  tenaci  investigazioni,  o  cogli  ostacoli, 
che  pone  avanti,  rattiene  a  mezzo  le  forze  e  la  volontà 
de'  sapienti.  Però  tra  la  folla  di  que'  che  senz'altro  si 
pascono  delle  puerilità,  alto  si  leva  una  moltitudine  di 
studiosi,  che  porgendosi  cupida  del  bene  e  de'  veri 
interessi  degli  uomini,  fa  sentir  continuatamente  quanto 
è  caro  il  nome  di  virtù,  e  che  questa  da  non  altro  ri- 
sulta che  dal  vincolo  che  tra  loro  li  annoda:  e  altresì 
cento  altre  gravi  somiglianti  verità  proclamando.  E 
senza  che  ci  è  bello  considerare  che  al  difetto  di  pro- 
fonde scritture  l'accesa  brama  di  averne  supplisce,  e  il 
godimento  che  si  sperimenta  al  venire  in  luce  taluni 
lavori,  che  mostrano  tener  qnel  cammino,  che  conduce 
all'altezza  di  quel  segno  che  dovrebbe  ciascheduno  toc- 
care. Ora,  seguendo  siffatte  condizioni  felici,  è  mestieri 
che  alcuni  postasi  dinanzi  l'indole  singolare  del  nostro 
secolo,  e  oppositamente  pugnando  a  tutte  le  calamitose 
sciagure,  ravviassero  insieme  le  forze,  e  mettessero  del 
pari  ogni  ingegno  a  sollevarsi  alla  maggiore  grandezza 
possibile  con  trattar  que'  subbietti,  che  l'interesse  uni- 
versale, 0  di  tutta  una  nazione,  riguardino, sicché  ci  fosse 
dato  di  nutrire  bella  speranza  di  una  più  luminosa  ci- 
viltà. 

IL  Or  fra  le  investigazioni  che  sono  maggiormente 
da  reputarsi  proficue  uoii  è  dubbio  che  haa  primo  luogo 
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quelle,  clie  cllreltamente  coiilribuiscono  a  farci  da  presso 
conoscer  l'uomo:  conciossiachc  per  esse  può  questo  riu- 
scire a  più  eiella  condizioDC,  mercè  laluui  preziosi  do- 
cumenti che  ricavare  si  possono,  alla  natura  di  lui  con- 
Venietiti.  Per  una  lai  ragione  dovrebbesi  indagare,  quan- 
to pili  a  fondo  è  possibile,  la  natura  di  ogni  speziai  |)opolo 
cbe  abita  le  varie  regioni  del  globo ,  conoscer  1«  più 
minute  differenze,  che  in  ciascheduno  rinvengonsi,  sia 
che  più  o  meno  si  approssimi,  o  si  scosti, alla  linea  equi- 
noziale, ovvero  a'  poli;  investigar  parimenti  a  quali 
tempere  diverse  o  modificazioni  è  ito  soggetto  nelle  suc- 
cessive vicissitudini  de' secoli;  considerando  però  tutte 
quante  quelle  circostanze  fisiche  o  morali,  che  in  sin- 
goiar guisa  vi  hanno  avuto  influenza.  Si  vede  chiaro, 
anco  da'  poco  veggenti  io  credo,  che  studio  sitlatto  è 
senza  fallo  assai  profittevole,  e  che  per  tanto  trascurar 
giudiziosamente  non  potrebbesi,  perchè  a  dovizia  for- 
nito di  belle  e  magnifiche  ricerche,  e  di  grande  utilità 
ed  efficacia. 

Poco  senno  però  si  addimostrerebbe,  se  qualcuno  a 
pensar  si  facesse  che  opera  così  sformata  esser  ci  po- 
tesse al  tutto  fornita  per  le  fatiche  di  un  solo.  Ma  in 
contrario  si  dovrebbono  far  voli  perchè  molti  sapienti, 
nelle  intenzioni  loro  conformi,  pigliassero  parte  sin- 
golarmente dell'immenso  lavoro,  e  con  fervida  vicen- 
devolezza stimolandosi ,  semprep[)iù  si  avanzassero  a 
condurlo  alla  meta.  E  mestieri  perciò  ch'eglino  di  bella 
e  generosa  fiamma  si  accendessero  alle  immortali  scritture 
di  Tacito,  di  Voltaire,  e  di  Guglielmo  Robertson,  i  quali 
han  mostrato  come  possa  addentrarsi  il  carattere  mo- 
rale de'  popoli.  È  ben  conosciuto  il  primo  per  l'opera 
su  i  costumi  de'  Germani  e  per  altre  storie,  le  quali 
l'hanno  fallo  altamente  celebrare,  in  singoiar  modo  da 
Carlo  Bolla  ,  per  le  doti  del  più  insigne  storico  mo- 
rale,  che  in  tutta  l'anlichilà  sia  stalo.  Parimenti  s'è 
mollo  ])regialo  il  saggio  su  i  costumi  e  lo  spirilo  delle 
uazioui  del  Voltaire,  ove  si  csamiuauo  rapidamente  gli 


imperi  e  le  vicende,  le  religioni,  le  leggi,  la  coltura 
delle  scienze,  le  opinioni,  la  milizia,  il  commercio,  le 
finanze,  e  le  inclinazioni,  gli  usi,  i  costumi  de'  popoli. 
Cotanta  è  la  verità  de'  fatti,  de'  quali  s'intrattiene  l'au- 
tore ,  e  la  giustezza  delle  corrispondenti  conseguenze 
che  ne  trae,  che  valse  di  scorta  allo  scozzese  Robertson, 
siccome  questi  confessa,  per  iscrivere  la  vita  di  Carlo 
Quinto:  alla  quale  fece  precedere  un  esteso  e  filosofico 
ragguaglio  dello  stato  di  Europa,  priachè  questo  im- 
peratore fosse  venuto.  Oltre  a  questi  più  altri  egregi 
storici  più  o  meno  profondamente  hanno  favellato  delle 
vicende  de'  popoli  diversi,  ma  non  in  quel  modo  che 
si  richiederebbe  a  poter  soddisfare  appunto  a  quel  di- 
segno che  per  me  si  è  defto  avanti,  e  cui  dovrcbboao 
rivolgersi  le  peculiari  sollecitudini   de'  dotti. 

III.  Con  tutto  che  conosca  la  tenuità  delle  mie  forze, 
pur  tuttavolta  non  posso  io  rintuzzar  la  mia  volontà 
dal  seguitare  lo  sprone  di  un  bel  desiderio  che  a  ra- 
gionare mi  appella  su  i  costumi  de'  Siciliani.  lo^  se 
si  richiedesse,  che  per  le  mie  mani  uscisse  fuori  uà 
perfetto  lavoro,  senza  dubbio  mi  starei,  ma  pure  fa- 
cendo quel  tanto  che  mi  sarà  conceduto  dalla  mia  de- 
bile potenza,  potrò  rimaner  pago,  per  avere  adempiuto 
a  ciò  che  confacea&i  bene  all'indole  del  nostro  secolo, 
e  a  quella  calda  affezione,  che  nutro  per  la  mia  terra 
natale.  Io  sempremai  ho  reputato  mio  sommo  pregio 
dovere  il  nascimento  a  quest'isola  bella:  la  quale,  come 
tolsi  a  conoscerla,  subito  mi  pose  in  cuore  vaghezza 
di  scorrere  le  storie  di  lei,  e  vedere  i  casi  e  le  vicis- 
situdini delle  passate  età.  Mi  fu  però  doloroso  oltra- 
misura  lo  scorgere  come  que'  nostri  storici,  che  godono 
più  celebrità  del  nome,  non  presentano  ne'  volumi  loro, 
che  un  informe  e  sterile  ammasso  di  erudizione,  so- 
venti fiate  intertenendosi  di  frivole  puerilità.  Nulla  avvi 
in  essi  del  conveniente  decoro,  nulla  di  filosofico,  che 
Io  stato  e  le  vicende  della  nazione  manifesti,  niun  le- 
game tra  gli  avvenimenti  e  tutto  ciò  che  v'abbia  avuto 
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rapporto,  e  le  più  limole  cngioni,  di   guisa  che  le  fi- 
sionomie particolari  de'  tempi  coti  tai  vivi  colori  fosse- 
ro poste  in  lume,  che  ogni  minuta  distinzione  agevol- 
mente  ravvisar  si  potesse.  Dobbiamo  confessarlo,  uè  ci 
dee  far  velo  al  giudizio  un  falso  amor   di   patria ,   noi 
non  abbiamo  uno  storico,  che  ornato  sia  veramente  di 
tutte  quelle  doti  che  da  cotal  nome  scompagnar  non  si 
possono;  per  cui  dobbiamo  sperare  che  in  questo  general 
movimento   de'  più    importanti   studi  de'  giorni   nostri 
fosse  qualcuno  che  ponesse  il  pensiero  a  sbandire  il  do- 
lore che  a  noi   per  una   cosiffatta   mancanza  proviene. 
Per  questo  alla  lettura  di  quelle  storie  non  mi  era  fa- 
cile scorgere  a  punto  qual  si  è  la  natura  de'  Siciliani, 
e  quali  modificazioni  avesse  ella  sofferte  sotto  de'  vari 
reggimenti.  A  me  poco  garbava   quell'infruttuoso  rac- 
conto di  slegati  successi;  onde  mi  fu  forza  metterli  tutti 
da  presso  e  strignerli  co'  più  tenaci  vincoli,  che  furono 
possibili,  giusta  la  conforme  loro  indole;  vedere  inoltre 
le  azioni  particolari    degli  avoli   nostri,  condurmi  alto 
alle   cagioni,  da  cui   furono   questi   spinti  a  far  quello 
ch'eglino  fecero,  entrando  per  poco  nell'interno  animo 
loro,  discorrendone  tutte  le  vie,  ravvisando  in  somma 
l'indole  propria  di  ciascheduno.  Moltiplicate  queste  ri- 
cerche mi    venne   fatto  in   qualche   maniera    di   gi Ilare 
un  raggio  di  luce  che  mi  manifestò  il  carattere  de'  Si- 
ciliani. Da   ciò  mi  nacque   pensiero   di  esaminare   mi- 
nutamente e  descrivere  i  costumi  loro,  e  con  maggiore 
aflè'tto  poscia  diedi  opera  al  lavoro  alla  considerazione, 
che  io  mi  era  messo  in  un   sentiero  da  non  altri  pri- 
mamente  battuto,  e  di   assai    vantaggio.   A  tale  scopo 
volli  avanti  colla  mia  mente  investigare  il  modo  come 
potea  conoscersi  l'indole  morale  di  un  popolo,  e  quali 
cagioni,  e  di  che  guise,  vi  avessero  diretta  influenza,  o 
indiretta  che  fosse;  e  quindi  senza  indugio  veruno  posi 
mente  a   disaminare    in   particolar    modo   tutto  questo 
nelle  siciliane  contrade.  E  già  dal  mille  ottocentotren- 
tatrè  io  significai  di  avere  per  le  mani  questo  lavoro, 
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allorquando  la  sera  del  dì  ventiquattro  febbraio,  in  una 
tornala  dell'  accademia  delle  scienze  e  belle  lettere  di 
Palermo,  a  legger  mi  feci  un  ragionamento  intorno  al- 
l'influenza della  filosofia  di  Aristippo  su  i  costumi  dei 
Siracusani,  che  pubblicato  rinviensi  nelle  siciliane  Ef- 
femeridi. In  esso  mostrai  che  da  qualche  tempo  io  avea 
messo  l'aoimo  ad  esaminare  tutti  i  costumi  universal- 
mente di  Sicilia,  e  ch'era  mio  divisamento  di  considerarli 
sotto  l'influenza  delle  naturali  circostanze,  parimenti  che 
di  quelle  prodotte  dalla  instabilità  delle  umane  vincende, 
ch'esclusivamente  proprie  si  fossero  stale  del  nostro  suolo. 
Ora  pertanto  non  mi  par  disdicevole  favellare  della  sin- 
golare ragione  di  questa  mia  opera,  a  volere  che  in- 
nanzi tratto  da  chiunque  se  ne  veda  non  che  il  dise- 
gno, ma  si  anco  la  manifesta  importanza. 

IV.  L'indole  morale  si  modifica  nelle  differenti  età  di 
un  individuo,  diversifica  ella  negl'individui  di  una  specie 
medesima,  come  altresì  tra  i  differenti  popoli,  che  com- 
pongono l'umana  famiglia.  Le  disposizioni  che  produ- 
cono tali  varietà  nella  economia  degli  esseri  viventi  sono 
modificate  da  talune  circostanze,  le  quali,  più  o  meno 
conformi  accoppiandosi,  più  o  meno  uguale  partoriranno 
l'efletlo.  Or  quali  cose  dobbiam  noi  osservare  per  veder 
questa  fisionomia  morale  che  distingue  un  popolo  da 
tutti  gli  altri?  Per  popolo  altro  significar  non  si  suole 
che  una  moltitudine  di  uomini  stretti  insieme  in  una 
cittadina  comunanza  per  provvedere  alla  loro  scambie- 
vole felicità:  per  cui  si  vede  che  conseguentemente  a 
ciò  unica  dovrebb' essere  la  sorgente  donde  attigner  si 
debbono  le  ragioni  del  carattere  come  dell'individuo, 
parimenti  del  popolo.  Il  morale  vien  costituito  dall'a- 
bituale determinazione  della  volontà  pel  costante  iterarsi 
de'  medesimi  bisogni,  dopo  di  averne  avuta  consape- 
volezza; e  perciò,  avendo  per  elementi  costitutivi  del  ca- 
rattere la  sensibilità  e  le  abiludmi ,  fa  mestieri  inve- 
stigare giudiziosamente  tutto  ciò  che  influisce  sul  fisico 
o  per  la  natura  degli  oggetti  che  producono  le  sensa- 
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ziorii ,  o  per   tutto  quello  che   afìètla  gli   organi  a  dr- 
vcrsamcnte   sentire  le  impressioni,  e  investigare    pari- 
menti ogni  minuta  circostanza  che  possa  influire  a  svi- 
luppare la  forza  intellettiva,  a  determinare  la  volontà, 
e  a  fare  acquistare  delle  abitudini.  E   per  fermo  dalle 
varie  circostanze    ne  nasce   che  i  bisogni  in    difTcrente 
modo  si  sentono  o  per  la  natura  loro,  o   pel  grado  più 
o   meno  di  gitgliardia  con   cui  si  presentano.  Per  la  qua! 
cosa,  essendo   vero  che  i  fenomeni   della    organica  co- 
stituzione slrettamenle  si  annodano  a  quelli  della   intel- 
ligenza e  a'  movimenti  della  volontà,  di  leggieri  con- 
seguita,  che  un   popolo  dagli  altri  manifestamente  più 
o  meno  discordi,  e  più  presto  intenda  alla  salisfazione 
di  taluni    bisogni,  e  con    maggiore  o   minor   vivezza: 
onde  tosto  lascia   raffigurare   le   sue  inclinazioni    natu- 
rali, e  le  abitudini    corrispondenti.  E   siccome  i  biso- 
gni della  natura  sono  da   tutti ,  ma   con  differenti   mo- 
dificazioni, sentiti,  si  dee  per  questo   maggiormente  at- 
tendere alla    singoiar   guisa    aj)puuto    come  si  sentono. 
Chiunque  si  faccia  a  discorrere  rapidamente  gli  abita- 
tori   delle  contrade   tulle   comprese   tra  l'equatore  e  i 
poli,  scorgerà  subito  il  vero  di  cosifTatta  differenza  giu- 
sta quel   modo,  che  variano  le  peculiari  circostanze  fi- 
siche del  luogo.   Vero  è  che  le  zone   torride   e  le  re- 
gioni polari,  perchè  sentono  con  ispezialtà  la   trasmo- 
data  gagliardia   del    caldo  e  del   freddo,    fanno    vedere 
negli  uomini  assai  manifesta  discordanza  e  nella   fìsica 
costituzione,  e  ne'  njovimenti  dell'animo,  con  lutto  che 
poscia  negli  cfTetti  loro  si  ravvicinino;  anco  però  sotto 
un  cielo  temperato  due  popoli,  come  che  prossimi  si 
vogliano,  presentano,  a  chi  sottilmente  guarda,  una  lem- 
pera  diversa  secondo  le  minute  e  singolari   varietà  dei 
luoghi.   Si   vede  chiaro  da   tutto  questo,  che  ho  di  so- 
pra  ragionalo,  che  il  carattere  pro{)rio  di  una  nazione, 
quello  per  cui  aveala  creata  la  natura,  primamente  ri- 
sulta da  tutte  le  circostanze  fisiche  in  cui  ella  rinviensi, 
con  tutto  che  poscia  diverse  altre  v'abbiano  parie ,  le 
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quali,  perchè  direttamente  sulla  intelligenza  e  Sulla  vo- 
lontà hanno  influenza,  morali  si  acltlimandano.  Così  il 
clima, le  disposizioni  primitive  degli  organi,  ossia  il  tem- 
peramento, il  genere  de'  cibi,  l'esercizio  della  vita  e 
tutto  l'insieme  delle  fìsiche  abitudini  ,  che  va  notato 
sotto  il  nome  della  economia  fisica  ,  o  di  regime,  di- 
versificano la  sensibilità  non  solo  negl'individui,  ma  nelle 
nazioni:  e  si  sa  che  Ippocrate  in  un  suo  trattato  delle 
acque  delle  arie  e  de'  luoghi  considerò  l'influenza  loro 
sul  carattere  degli  uni,  e  su  i  costumi   delle  altre. 

V.  E  chiaro  che  queste  circostanze,  dipendendo  dalla 
natura,  saranno,  com'ella,  maisempre  ferme  e  costanti* 
Ma  la  volontà  dell'uomo  può  bene  in  qualche  guisa 
alterarle,  mercè  la  forza  di  talune  istituzioni,  che  qual- 
che mutamento  in  esse  producano,  e  con  singolarità  sul 
temperamento.  E  con  tutto  che  la  natura  loro  generale 
non  diversifichino,  purnondimanco  possono  sifTattamente 
operare,  che  ne  derivi  palese  differenza  negli  effetti. 
Non  è  alcuno  che  opporre  si  voglia  alle  investigazioni 
de'  fisiologi  e  de*  moralisti,  i  quali  hanno  messo  in 
luce  qual  sia  l'influenza  del  morale  sul  fisico,  per  cui 
nasce,  che  operando  diversamente  sulla  intelligenza  e 
sulla  volontà,  gli  effetti  delle  circostanze  fisiche  si  pos- 
sono grandemente  alterare,  i  bisogni  che  prima  senti- 
Tansi,  più  non  affettano,  o  con  minor  violenza  ,  altri 
bisogni  in  cambio  s'ingenerano,  e  si  posson  togliere  le 
abitudini  dalla  loro  primitiva  direzione  ed  avviarsi  al- 
trove. Questo  produce  il  vario  cambiamento  delle  isti- 
tuzioni, e  principalmente  il  venire  a  domestichezza  con 
altri  popoli,  i  quali  coli' esempio,  e  colle  opinioni,  i 
costumi  loro  trasfondono;  e  altresì  col  portare  le  forme 
de'  reggimenti  loro,  e  le  religioni,  e  Teducazionc  pub- 
blica e  privata,  intellettuale  e  morale,  le  costumanze, 
ed  altre  somiglianti  varietà,  che  possono  alterare  la  co- 
stituzione fisica  e  morale.  Queste  circostanze  sono  quelle 
che  provengono  dalle  volontà  degli  uomini,  e  sono  per- 
tanto mutabili,  secondo  le  particolari  vicissitudini  dei 
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secoli.  Senza  di  esse  però  non  può  concepirsi  una  na- 
zione in  veruno  istante,  per  cui  l'azione  delle  condi- 
zioni fisiche  non  può  scompagnarsi  da  quella  delle  po- 
litiche e  morali  istituzioni:  anzi  queste  congiuntesi  alle 
altre,  e  più  o  meno  modificandole,  tendono  a  formare  il 
carattere  del  popolo.  E  siccome  elle  mutano  nella  suc- 
cessione de'  tempi,  quel  carattere  va  pigliando  parimenti 
diversa  sembianza.  Si  è  veduto  da  ciò  che  l'indole  mo- 
rale di  un  popolo  risulta  nel  tempo  medesimo  dall'in- 
fluenza delle  fìsiche  qualità  della  nazione  e  da' politici 
e  morali  stabilimenti  mescolatisi  insieme;  ma  pur  non- 
dimanco  bisogna  primamente  ravvisare  quella  che  dal 
fisico  risulta  per  la  influenza  degli  organici  fenomeni 
a  far  sentire  i  vari  bisogni,  a  determinare  il  grado  della 
intelligenza,  a  muovere  costantemente  la  volontà,  e  po- 
scia vedere  successivamente  le  diverse  modificazioni , 
alle  quali  è  stata  sottoposta  pe'  politici  mutamenti  e 
per  gli  usi  e  lo  stato  della  popolazione  con  l'avvicen- 
darsi de'  differenti  tempi. 

VI.  Io  pertanto  nel  favellare  de'  costumi  de'  Sici- 
liani innanzi  tratto  terrò  dietro  ad  una  ad  una  a  tutte 
le  singolari  circostanze,  che  in  quest'isola  nostra  hanno 
avuto  influenza  sull'  indole  del  popolo.  E  pria  di  tut- 
t'altro  disaminerò  quelle  che  traggono  origine  diretta- 
mente dalla  natura  e  son  perciò  ferme  e  inalterabili. 
Laonde  vedrò  la  posizione  della  Sicilia  e  la  natura  la 
forma  e  tutte  le  altre  condizioni  del  suolo  e  i  monti,  i 
mari,  i  fiumi,  i  laghi,  le  pianure;  e  come  queste  per 
se  medesime  operano  sulla  sensibilità  degli  abitatori, 
e  come  contribuiscono  con  l'azione  loro  particolarmente 
sull'atmosfera.  Onde  al  primo  esame  accoppierò  poscia 
quello  del  clima  fisico,  che  informa  non  che  l'esterno 
pel  colore,  ma  sì  bene  il  morale;  ed  avrò  ad  esso  ri- 
guardo nella  sua  più  estesa  significazione;  comprenden- 
dovi primamente  le  qualità  dell'aria  intorno  alla  sua 
densità  o  alla  rarefazione,  al  calore  o  al  freddo  ,  al- 
l'umidità o  alla  secchezza  ,  alla   salubrità  o  alla  iusa- 


lubrltà;  e  in  seguito  le  circostauze  che  sull'aria  stessa  in- 
fluiscono, come  i  venti,  i  vicendevoli  mutamenti  delle 
stagioni  e  tutl'altro  ancora.  Non  intralascerò  di  esaminare 
le  primitive  disposizioni  degli  organi,  e  le  abitudini  de- 
rivate dalle  diverse  impressioni,  che  insieme  congiunte 
ingenerano  il  temperamento  de'  Siciliani;  vedendo  al 
tempo  stesso  quante  mescolanze  contribuiscono  a  formar- 
lo, e  per  quale  di  esse  in  una  parte  pende  maggiormente 
che  in  un'altra,  e  quali  sono  le  principali  malattie  loro 
proprie,  originate  a  queste  primitive  costituzioni  organi- 
che: con  tutto  che  è  da  sperare  che  qualcuno  de*  nostri 
medici  si  metta  particolarmente  a  ragionare  intorno  a  ciò 
che  per  quest'oggetto  riguarda  la  Sicilia.  E  per  ultimo 
verrò  disaminando  del  genere  e  dell'uso  degli  alimenti 
prodotti  dalle  nostre  terre, delle  bevande  e  del  fisico  eser- 
cizio del  nostro  pojiolo.  Da  cotale  sposizione  mi  sarà 
facile  ravvisare  qual'è  la  influenza  di  ogni  minuta  cosa 
detta  di  sopra,  e  de'  loro  reciproci  accoppiamenti  per 
vedere  lo  sviluppo  degli  organi,  e  il  grado  di  energia 
della  sensibilità  de'  Siciliani,  e  le 'di  lei  diverse  confi- 
gurazioni. Onde  le  passioni  e  le  azioni  corrispondenti 
degli  abitatori  di  quest'isola  saranno  a  tre  ordini  com- 
partite; ed  ora  rappresenterano  il  Siciliano  sotto  un'a- 
spetto umano  gioviale  arguto,  ora  ce  lo  faranno  raf- 
gurare  sotto  cupo  e  malinconico  sembiante ,  ora  ul- 
timamente dominato  da  gagliarde  passioni.  Al  propo- 
sito farò  valere  a  rafforzare  i  miei  detti  la  storia,  donde 
puossi  cavare  quella  soda  verità,  che  non  teme  d'essere 
contrastata ,  siccome  le  astratte  speculazioni ,  le  vaghe 
ipotesi ,  che  son  manchevoli  di  sostegno.  Dalle  quali 
cose  risulta  leggiermente  l'indole  morale,  colla  quale  la 
natura  ha  voluto  fregiare  i  Siciliani  tra  gl'infiniti  po- 
j)oli  diffusi  por  ovunque  della  terrestre  superficie  del 
Globo.  Ma  ciò  che  ha  stabilito  la  natura  in  un  popolo 
non  si  scorge  senza  più  da  un  individuo,  o  da  pochi, 
uè  da  una  piccola  e  particolare  città  o  dalle  cose  av- 
venute nel  toruo  di  pochi  anni,  per  cui  mi  sarà  di  hi- 
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sogno  cavare  uh  dicevol  numero  di  esempi  clic  han- 
no riguardo  alle  passioni,  allo  azioirri  ,  al  carattere  in 
somma  di  moltissimi  Siciliani  delle  varie  contrade  del- 
l'isola, e  delle  differenti  successive  generazioni,  a  volere 
che  colla  conformità  loro  con  facilità  lascino  ravvisare 
quello  che  realmente  è  frutto  della  natura. 

VII.  Se  i  Siciliani  però  non  si  fossero  mescolati  con 
altre  genti,  le  loro  proprie  condizioni  fisiche  e  morali 
sarebbono  sempre  rimaste  le  medesime,  i  bisogni  gli 
stessi  e  nell'istcssa  guisa  sentiti,  le  passioni  le  abitu- 
dini il  carattere  in  conseguenza  non  sarebbe  gran  fatto 
mutato.  Per  queste  ragioni  i  Siciliani  di  una  età  avreb- 
hono  sempremai  rappresentati  sottosopra  quelli  de'tempi 
anteriori.  Ma  è  stato  particolar  destino  dell'isola  nostra, 
la  quale,  forse  per  la  sua  bellezza  e  feracità,  movendo 
in  cuore  a  tanti  popoli  la  bramosia  di  possederla,  ha 
Veduto  per  conseguenza  alternatamente  guerre  ferocis- 
sime, conquisti,  signorie.  Per  tanto  giova  molto  all'uopo 
disaminare  i  Siciliani  venuti  a  domestica  comunanza  Con 
altri  popoli  nella  successiva  vicendevolezza  de'  secoli.  In 
tal  fatta  disamina  procedendo,  sempre  più  o  meno  una 
norma  mi  sarà  di  scorta,  colla  quale  a  prima  giunta 
lui  farò  a  vedere  quali  erano  i  costuuii  che  dominavano 
nell'isola,  quali  furono  quelli  che  i  vari  popoli  ci  con- 
dussero, e  le  politiche  e  morali  loro  condizioni,  che  ci 
recarono,  donde  poscia  agevolmente  da  cotale  mesco- 
lanza si  potrà  dedurre  che  mutazioni  patì  l'indole  pri- 
mitiva. Così  per  esempio  stabilito  innanzi  tratto  il  na- 
turai carattere  morale  de'  Siciliani,  vedrò  come  mano 
mano  le  colonie  greche  vennero  a  stanziar  la  dimora 
loro  in  queste  nostre  contrade,  ponendo  ad  esame  lo 
stato  de'  costumi  dei  Greci,  attese  le  proprie  condizioni 
e  la  familiarità  co'  popoli  dell'Asia,  ove  ])rincipalmente 
fondarono  sul  Ponto  Eusino  alquante  città.  Indi  fiirom- 
mi  sponendo  le  istituzioni  che  secoloro  ci  condussero 
e  la  forma  de'  governi  e  le  leggi,  la  religione  e  lecre- 
dcDze,  la  collura  delle  scienze,  i  giuochi,  la  pubblica  e 
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privala  educazione,  e  altresì  lo  stalo,  cui  avviossi  la  no- 
slra   popoltizione  di  quel  tempo,   e  la  forza  di  terra  e 
di   mare,  l'industria   il  commercio    le  finanze.   Veduta 
ultimamente  qual  sia  stata  l'influenza  loro  peculiare  e 
le  alterazioni  conseguentemente  recate  agli  effetti  delle 
fisiche   circostanze  di  Sicilia,  si  potrà    poi  con    agevo- 
lezza   fermare  lo   stato  de'   costumi    del   nostro   popolo 
sotto  la  dominazione  greca.  E  nel  far  ciò  vedremo  che, 
siccome  e  Greci  e  Siciliani   pressoché  in  uguali  circo- 
stanze si  trovavano  la  sembianza  che  questi  aveano,  non 
fu    al   tutto    differente    da   quella    che    pigliarono   dagli 
altri.   Non  così  avvenne  sotto  il   reggimento   della    re- 
pubblica jomana.  L'indole  che  sotto  i  Greci  ebbero  i 
Siciliani  mutò  alquanto,   perchè  affatto  contrario  era  il 
carattere  de'  Romani,  e  direttamente  ancora  si  oppone- 
vano gli  stabilimenti  del  pubblico  diritto  de'  padri  coi 
figliuoli,  de'   padroni  co'  servi,   ed  altro:   con   tuttoché 
i  nostri  storici,  ignorando  forse  la  scaltrezza  che   usa- 
vano i  Romani  co'  popoli    conquistati ,    dicono    che  la 
Sicilia  di  quel  torno  si  governò  colle  proprie  leggi  an- 
tiche.   Ma    se   qualcuna   que'   forse    ne    adottarono    pel 
reggimento  economico,  non  importa  ciò  che  le  loro  noa 
ci  condussero:  anzi  noi  col  fatto  troviamo  che  elle  ai  pri- 
vilegi delle  città  libere  erano  contrarie.  Pertanto  non  solo 
gli  stabilimenti  civili  de'  Romani,  ma  sì  bene  i  penali  ia 
quest'isola  nostra  ebbero  vigore,  e  le  verghe  de'  littori,: 
il  palo  la  croce  servivano  appo  di  noi  a  tormentare  non 
che  gli  onorati  cittadini  siciliani,   ma   altresì  quelli  di 
Roma,    contro   qualunque    diritto    della    cittadinanza   e 
della  libertà,  in  sulla  piazza  avanti  agli  occhi  delia  mol- 
titudine, che  iva  facendo  consuetudine  di  quelle  orrende 
scene.  Vi  si  univa  ancora  la  educazione,    io   riguardo 
agli  spettacoli   del   circo,  agli  esercizi   della    palestra  e 
ad  altro,  che  que'  nell'  isola  nostra    condussero;   e    ol- 
tre a  questi    parimenti  non  che  le  discordie  che   appo 
gli  avoli    nostri  sorgevano   per   le    pugne   cittadine    di 
Roma,  e  per  le  sommosse  de'  poveri  servi  che  nell'i- 
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sola  dimoravano,  ma  sì  bene  l'esemplo  funesto  delle  fc- 
rocilà  e  delle  rapine  de'  pretori  e  degli  altri  magistrati; 
fra'  quali  ha  primo  luogo  Caio  Verre  che  giunse  al 
segno  della  più  alta  scellerata  crudeltà,  ingiustamente 
condannando,  o  per  far  paga  la  sua  vorace  cupidigia 
delle  altrui  facoltà,  o  per  semplice  diletto,  o  per  leg- 
gierissimi sospetti;  e  nuovi  dolori  a  que*  miseri  inno- 
centi trovando,  più  che  altri  qualunque  possa  imma> 
ginare.  Per  tutte  queste  cose  vedremo  che  tempera  prese 
il  cuore  de'  Siciliani,  trasformando  in  abitudini  le  im- 
pressioni di  quelle  altrocità,  cotidianamente  iterate.  Ma 
con  lutto  ciò  in  mezzo  a  tanto  manifesto  cangiamento 
osserveremo  quelle  cagioni,  che  fecero  ancora  tralucere 
in  quel  tempo  il  naturai  carattere  siciliano.  E  senza 
io  più  minutamente  sporre  il  disegno  dell'opera  mia, 
ciascuno  avrà  da  ciò  ben  compreso  qual  modo  io  terrò 
e  favellando  dello  stato  dell'isola  sotto  gl'imperatori,  e 
sotto  i  Saracini  e  gli  altri  popoli  barbari.  Né  altrimenti 
userò  per  la  venuta  de'  Normanni,  quando  stabilita  si 
vide  una  novella  religione,  abbattute  le  moschee,  e  messa 
in  vigore  una  forma  di  reggimento  che  innanzi  noa 
era;  e  altresì  sotto  Federigo  II,  e  gli  altri  principi  svevi, 
coltivatori  e  amatori  di  tutte  le  più  belle  scienze  ed 
arti  forbite,  e  creatori  della  magnifìcentissima  italiana 
favella,  la  cui  dominazione  fu  spenta  per  l'ultimo  in- 
felice rampollo  Corradino,  e  pe'  Francesi  venuti  dietro 
alla  scorta  di  Carlo  di  Angiò,  i  quali  per  le  pessime  ma- 
niere furono  tutti,  come  conveniasi,  trattati  barbaramente 
tra'  posti  in  fuga  e  gli  uccisi;  e  sotto  gli  Aragonesi  che 
videro  ingrandirsi  a  dismisura  le  potenze  de'  baroni 
pe'  loro  dispotici  diritti,  e  muoversi  le  conseguenti  di- 
scordie. E  così  mano  mano  favellerò  dello  stato  di  Sici- 
lia sotto  gli  Spagnuoli,  e  sotto  la  vicereggenza,  notando 
ogni  più  miimta  particolarità  delle  vicende  de'  secoli, 
e  delle  umane  variazioni ,  che  sul  morale  del  popolo 
siciliano  ebbero  manifesta   influenza. 

Vili.  Ma  in  una  sembianza   umana   con  tutto  che 
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le  generali  fattezze  costituiscono  la  fisionomia,  pur  lut- 
lavolta  non  possono  trascurarsi  i  lineamenti  di  talune 
speziali  parti,  comecché  picciole,  perchè  a  formar  quella 
contribuiscono.  Così  per  conoscere  l'indole  generale  dei 
diversi  popoli  di  Sicilia  è  necessario  che  ancora  si  ponga 
mente  ad  alcune  varietà  che  in  una  città  particolare 
piuttosto  che  in  un'altra  manifestamente  si  ravvisano, 
le  quali  dal  carattere  generale  non  discordano,  ma  val- 
gono bene  ad  afforzarlo.  E  questo  avviene  o  per  ta- 
lune differenze,  che  nelle  condizioni  fisiche  particolari 
de'  luoghi  o  per  talune  circostanze  morali  proprie  sin- 
golarmente di  una  città  che  di  un'altra.  Cosi  la  mag- 
giore altezza  nella  posizione  e  minor  densità  nell'atmo- 
sfera e  un'aria  più  fresca  e  più  pura  produce  in  un 
popolo ,  che  la  bassezza  del  luogo,  ove  maggiore  è  la 
colonna  degli  strati  atmosferici,  che  gravita.  Diversa 
è  la  circostanza  di  un  popolo  chiuso  tra  le  case  di 
una  città,  ove  maggior  copia  di  raggi  solari  si  riper- 
cuotono, e  più  calore  pertanto  producesi,  ed  ove  l'esa- 
lazioni delle  immondezze  racchiuse  si  stanno  entro  il 
cielo  circoscritto  della  medesima  città;  diversa  bensì  è  la 
condizione  di  un'amena  pianura,  ove  minore  è  il  nu- 
mero de'  raggi  ripercossi  ,  i  quali  però  con  l'azione 
loro  fanno  sprigionare  da'  fiori,  che  le  circostanti  campa- 
gne abbellano,  assai  copia  di  ossigeno,  che  per  l'aria  si 
diffonde  e  qual  soavissimo  balsamo  rallegra  la  econo- 
mia degli  esseri  viventi.  Così  ancora  la  maggiore  o 
minor  vicinanza  al  mare  o  a'  laghi,  la  piìi  diretta  espo- 
sizione a  un  vento,  più  presto  che  no,  sono  cose,  che 
possono  modificare  l'indole  propria  degli  abitatori  di 
una  città  peculiare,  che  quando  è  manifesta  non  sarà 
da  me  trascurata,  con  tutto  che  questa  varietà  non  può 
venire  in  opposizione  con  l'indole  propria  de'  Siciliani, 
e  che  anzi  deesi  conformare  ad  essa,  perchè  a  formarla 
aveano  contiibuito  quelle  medcsitue  circostanze.  Deli'i- 
stessa  maniera,  per  vero,  attese  le  morali  condizioni, 
può   bene   trovarsi   che  una   di  queste  sia  stata  prò- 
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jMJa  di  un  popolo  singolarmente  che  di  un  altro,  e  ab- 
bia in  esso  prodotti  particolari  etFetti.  Chi  non  sente  la 
necessità  che  abbiamo  di  considerarla  minutamente,  per 
j)oter  vedere  le  modificazioni  singolari ,  che  patì  quel 
jKjpolo  in  rapporto  a  tutti  gli  altri  Siciliani?  Così  sotto 
il  greco  reggimento  noi  vcggiamo  che  tanti  sapienti  ven- 
nero ad  abitare  in  diverse  nostre  contrade,  i  quali  col- 
l'esenipio  e  colle  opinioni  intesero  a  mutar  le  menti  ed 
il  cuore  de'  Siciliani.  Sappiamo  che  Platone  fu  due 
volte  in  Siracusa  alla  corte  de'  Dionigi ,  come  ancora 
ivi  dimorò  Aristippo,  e  che  Pitagora  con  tutto  che  per 
l'isola  tutta  stanziò  la  sua  scuola,  ed  ebbe  seguitatori , 
nondimeno  in  Agrigento  più  si  trattenne  in  tempo  della 
tirannide  di  Falaride.  É  noi  come  di  queste  diverse 
morali  sapienze  vedremo  singolarmente  l'effetto,  sì  an- 
cora di  tutte  quelle  istituzioni  o  altri  avvenimenti,  qua- 
lunque eglino  siano,  che  in  una  particolare  città  si  videro. 

(Sarà  continualo). 


LETTERATURA  ED  ARTI  LIBERALI. 

Intórno  alcuni  sepolcri  di  recente  scoperti  in  Palermo. 
Lettera  del  Duca  di  Serradi falco  al  chiarissimo 
'''signor  professore  A.   Gerhard. 

Palermo  io  ottobre  i834' 

Riv.**  sig.  Professore 

Verso  la  metà  dello  scorso  settembre,  in  un  piano 
altre  volte  giardino  de'  RR.  PP.  Paolotti  distante  quasi 
f  di  miglio  al  sud-ovest  da  Palermo,  nel  gittare  le  fon- 
damenta di  una  nuova  caserma  ad  uso  della  cavalleria, 
si  rinvennero  alcuni  antichi  sepolcri  cavati  nella  rocca, 
e  del  solito  corredo  di  vasi  forniti. 

Toslochè  S.  A.  R.  il  Conte  di  Siracusa,  Governante 
della  Sicilia,  ebbe  notizia  di   questa   scoperta,  mosso 
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da  quel  zelo  vigilantissimo  col  quale  intende  a  pro- 
muovere le  scienze  e  le  arti,  ordinò  che  questa  Com- 
messione  di  antichità  si  adoperasse  con  ogni  sollecitu- 
dine a  ricuperar  gli  oggetti  rinvenuti,  ed  a  progredire 
nelle  ulteriori  investigazioni. 

10  mi  affretto  dunque,  signor  Professore,  a  comu- 
nicarle i  risultamenti  degli  intrapresi  lavori,  che  se  mal 
non  mi  appongo,  esser  potranno  di  qualche  interesse 
Jier  lei,  e  pe'  dotti  componenti  il  nostro  archeologico 
Istituto. 

11  piano  sovra  indicato  trovasi  tredici  palmi  circa 
al  di  sotto  della  superficie,  crivellato  di  piccole  cellette 
rettangolari,  tutte  volte  al  nord-est,  incavate  rozzamente 
in  un  conglomerato  di  tufo  calcare.  Ogni  una  di  esse 
è  larga  or  piij  or  meno  da  9  a  12  palmi,  lunga  da  9 
a   16  ed  alta  da  5  a  6  ?  (V.  la  tavola  fig.  I  e  II). 

Aderenti  alle  pareti  delle  cellette  vcggonsi  collocati 
or  uno  or  due  sarcofagi  di  pietra  da  taglio  lunghi  pal- 
mi 8,  larghi  palmi  2  8  ed  alti  altrettanto,  alcuni  di 
lastre  della  pietra  medesima,  ed  altri  di  larghe  tegole 
di  creta  cotta  coperti.  L'ingresso  di  questi  sepolcri  apresi 
in  tutti  ugualmente  al  nord-est,  ed  è  chiuso  da  una 
lastra  verticale  di  pietra,  postavi  senza  cemento,  e  quivi 
una  rampa  tagliata  nella  rocca  a  scaglioni,  conduce 
dalle  cellette  al  piano  superiore  (Fig.   II,  n.  3.) 

Son  esse  disposte,  con  piccolo  intervallo,  le  une  ac- 
canto alle  altre,  e  taluna  a  due  piani,  scnzachè  si  scorga 
fra  loro  alcuna  comunicazione  (Fig.  I,  n.  i),  e  tutte  in- 
gombre di  pietre  e  di  terra  distaccatesi  dalla  volta, e  dalle 
pareti.  Quivi  seppellivansi  gli  estinti  col  doppio  metodo 
dell'umazione  e  dell'ustione,  rinvenendosi  ne' sarcofagi 
considerevoli  avanzi  di  cadaveri  non  brugiati;  ed  ossa  ■ 
carbonizzate  nelle  anfore,  le  quali  veggonsi  sempre  lo- 
cate accanto  e  sopra  i  sarcofagi,  e  non  mai  in  nicchie 
particolari  (Fig.  H- n.  i,   2,  e  3). 

Gli  oggetti  rinvenuti,  restringonsi  à'  seguenti. 
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Creta  cotta  semplice 
Molte  anfore  acute  o  con  piedi,  alcune  vuole  ed  al- 
tre j)iene  di  ceneri  e  di  ossa   carbouizzale,  ed  una  so- 
lauionte  con  ossa   non  brugiate. 
Vasi  di  varia  forma. 
Lucerne. 

Creta  cotta  con  vernice  nera,  ma  senza  figure, 
Patiuie  per  lo  più  rotte. 
Lucerne. 
Slivfi. 
Olpi. 

Rame, 
Una  smanìglia  spirale  a  guisa  di  serpente. 

Ferro. 
Una  lancia  ossidata. 

Bronzo. 
Tre  mezzi  gangheri. 

Pietro. 
Un  trastullo  da  fanciulli. 

Molti   pezzetti  di  vetro  colorato  cilcstre,  avanzi   di 
un  monile. 

Pietre. 
Uno  scarabeo  di  Malachite,  con  figure  egizie  nel  ro- 
vescio. 

Monete  dì  rame  in  poco  numero. 
Puniche. 
Boniane. 
Bizantine,  iinn  solamente. 

E  perche'  ella  possa  conoscere  quanta  copia  di  sto- 
viglie contenga  ciascuno  di  questi  sepolcri,  le  dirò  elio 
in  quello  frugato  dall'architetto  Cavallari,  soprainten- 
dente  a'  lavori,  alla  presenza  della  Commessione  (i), 
che  è  marcato  col  n.**  'j  nella  fig.  I,  si  rinvennero  due 
sarcofagi  in  ogni  uno  de'  quali  contenevansi  molti  avanzi 
di  ossa  e  più  teschi  confusi  con  molta  terra,  un'jitifnra 
di  creta  cotta  con  coperchio,  contenente  ceneri  ed  ossa 
carbonizzate;  altre  sei  vuote;  quindici  vasetti  di  varia 


ED    ARTI    L1BRRA.LI  83 

forma,  cinque  tazze,  quattro  patere,  cà  una  lucerna. 
(Fig.Il). 

L'origine  di  Palermo,  siccome  è  noto,  perdesi  nel- 
roscurità  de'  secoli. 

I  primi  licordi  della  sua  storia  rlnvenE;onsJ  nel  prin^ 
cipio  del  lib.  VI  di  Tucidide,  il  (piale  riferisce,  che  al- 
lorquando i  Greci  recaronsi  in  gran  numero  nella  no- 
stra isola,  i  Fenici,  che  a  cagione  del  loro  trailico  coi 
Sicoli  ,  abitavano  tutto  intorno  alla  Sicilia^  occu' 
pando  i  promontori  ^  e  le  isolette  vicine  y  abbnndo~- 
uandone  la  maggior  parte ^  si  fermarono  in  Mozia, 
Solnnto  e  Panormo^  abitando  vicino  agli  Elinii  con- 
fidenti nell'alleanza  di  questi^  e  tìcI  brevissimo  tra-* 
gitto,  che  separava  Cartagine  dalla  Sicilia.  Or  le 
parole  medesime  dello  storico  greco,  manifestano  aper- 
tamente la  preesistenza  di  Panormo  all'esposto  avve- 
nimento, che  vuol  riferirsi  all'olimpiade  xi,  primo  per 
aver  egli  usata  la  voce  sv\>oiy.iaxyrs5  che  deriva  da  ouxjió 
abito  ^  e  non  l'altra  g'/.rujgy  costrussero  o  fondarono: 
secondo,  perchè  e'  non  fa  alcuna  differenza  tra  Pa- 
normo, e  le  altre  due  Mozia  e  Solunto ,  città  delle 
quali  attestan  gli  storici  l'antica  esistenza  (2). 

D'altronde  l'islessa  parola  Pan-ormos,  tutta  derivante 
dal  greco  idioma,  palesa  apertamente  che  la  nostra  città 
abbia  tratto  origine  da'  Greci,  che  molti  sin  da'  tempi 
pili  remoti  eransi  stabiliti  in  Sicilia  (3),  o  almeno  dai 
popoli  che  usavan  l'idioma  pelasgico,  siccome  i  Sicoli, 
gli  Enotri  ed  i  Trojani  (4). 

Venuto  una  volta  in  poter  de'  Fenici  o  Cartaginesi, 
Panormo,  fu  riguardato  come  la  città  principale  dei 
loro  possedimenti  (5),  ed  essi  ne  tennero  costantemente 
il  dominio  sino  all'anno  16  della  prima  guerra  punica, 
254  avanti  G.  C.  in  che  i  Romani  la  soggiogarono  (6). 

Soggetta  a  questi  ultimi,  non  cessò  Panormo  di  esser 
una  città  ragguardevole,  e  ne'  tempi  di  Augusto  eb- 
Lesi  i  diritti  e  le  prerogative  di  colonia.  Nella  deca- 
denza dell'impero  romano  venne  insieme  alle  altre  città 
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dell'isola,  in  potere  de'  Vandali;  fu  poscia  riconquistata 
da'  Bizatiliui,  e  fiuaiinctile  sep^ueiido  la  sorto  dell'in- 
tera Sicilia,  cadde  solto  il  dominio  de'  Maomettani, 
che  per  più  di  due  secoli  vi  dotuinarono  ,  sinché  de- 
bellati da'  valorosi  Normanni ,  divenne  Palermo  capi- 
tale della  gloriosa   monarchia  da  costoro  fondata. 

Era  giù  da  lunghissimo  tempo  nolo  ad  ogni  uno, 
esser  tutta  la  campagna  al  sud-ovest  di  Palermo  sparsa 
di  antichi  sepolcri.  Nella  pianta  topografica  pubblicata 
dal  IMorso,  tolta  da'  disegni  che  si  conservano  nella 
jiubLlica  libreria,  e  nel  palazzo  comunale,  e  che  vo- 
glionsi  ricavati  da  quella,  che  intorno  all'anno  i6r4 
redasse  il  INJaringo,  vedesi  indicato  verso  quel  sito  che 
oggidì  appellasi  la  Fossa  della  Gaio/ara^  un  antico 
sepolcreto  (7). 

Nell'anno  1732  nel  costruirsi  il  monastero  delle  re- 
ligiose cappuccine,  in  quel  luogo  che  Transpipereto  de- 
nominavQsi,  si  rinvenne  un  antico  ipogeo^  compartito 
in  molti  corridori,  con  cadaveri  inumati  ed  usti,  vasi 
fittili  di  ogni  genere,  ed  una  iscrizione  latina,  vergata 
con  caratteri  rozzissimi,  che  si  conserva  nel  museo  di 
questi  RR.   PP.   Gesuiti  (8). 

Poco  lungi  da  questo,  ed  accanto  a  quella  porta  della 
città  che  denominasi  Ossuna,  nel  1785  si  scoperse  un 
ìdtro  vastissimo  ipogeo^  incavato  nella  rocca,  e  dis[)osto 
in  molti  corridori  lianelu^ggiati  di  vaste  nicchie,  cia- 
scuna delle  quali  contiene  un  gran  numero  di  locali 
successivamente  oidinati,  cavati  anch'essi  nella  viva 
pietra  in  diverse  direzioni,  ed  anche  nelle  pareli,  e  nel 
pavimento  de'  corridoi,  e  coperti  di. lastre  di  pietra. 

11  princi])o  di  Torremuzza ,  che  fu  fra  i  primi  ad 
osscrvailo,  asseiiscc  non  altro  avervi  trovato  se  non 
che  frammenti  di  ossa,  macerie  di  creta  cotta,  commiste 
a  molta  terra,  e  le  tracce  di  alcuni  caratteri  ch'ei  vor- 
rebbe attribuire  a'  Fenici.  Di  che  egli  assegna  la  ca- 
gione all'essere  stalo  altre  volte  frugalo  (y).  Alle  quali 
notizie  aggiungerò  che  avendo  io  medesimo  falle  vano 
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ricerche  in  questo  ipogeo  ed  esaminati  alcuni  locali  as- 
solutamente inlatti,  non  mi  è  mai  riuscito  di  rinve- 
nirvi altro  che  cadaveri,  di  cui  le  ossa  in  tale  stato 
ridotte,  che  appena  tocche  o  esposte  all'aria  dissolve- 
vansi  in  polvere.  Non  lascerò  Jìerò  di  ricordare  le  due 
lucerne ,  e  la  mutilata  iscrizione  greca  rinvenuta  nel 
dicembre  del  i832  in  quei  dintorni  da  alcuni  villici, 
e  ch'olla  su  di  un  rapporto  del  nostro  abate  Maggiore 
inserì  nel  Bullettino  archeologico  dell'anno  ì833  p.  5. 

Finalmente  nel  1746,  gittaudosi  le  fondamenta  del 
reale  Albergo  de'  poveri,  in  un  luogo  quasi  attiguo  a 
quello  in  che  giaccion  le  cellette  sepolcrali  ultimamente 
scoperte,  rinvennesi  un  gran  numero  di  tombe  ancor 
esse  cavate  nel  tufo. 

Eran  queste  ordinate  in  modo  che  per  alquanti  sca- 
glioni scendeasi  in  un  atrio  con  alcune  camerette,  entro 
le  quali  eran  collocati  sarcofegi  di  pietra  con  cadaveri, 
ed  urne  di  creta  cotta,  con  ossa  carbonizzate,  oltre  una 
gran  copia  di  vasi  fìttili  di  forma  bellissima,  alcuni 
de'  quali  verniciati  e  adorni  di  figure  (io).  Nò  lascerò 
di  notare  che  in  questi  medesimi  sepolcri  si  son  rin- 
venuti eziandio  un  elmo,  uno  scudo,  ed  una  .lancia,  al- 
cune medaglie  puniche,  e  molti  idoletti  egizi  (11). 

Dalle  cose  esposte  avrà  ella  ricavato,  signor  Profes- 
sore, l'analogia  che  osservasi  ne'  sepolcri  tutti  sin  ora 
scoperti,  tanto  riguardo  alla  forma,  che  agli  oggetti  di 
che  van  forniti,  ed  alla  loro  esposizione,  costantemente 
al  sud-ovest  della  città  (12).  Or  per  venire  a  qualche 
congettura  intorno  a  quelli  da  ultimo  scoperti,  permet- 
terà che  le  richiami  a  memoria  di  essersi  per  lunga 
esperienza  conosciuto,  nella  Magna  Grecia  e  nella  Sicilia, 
il  costume  invariabile  de'  Greci  di  locare  i  loro  pub- 
blici cimiteri  al  settentrione  delle  citlà(i3).  E  benché 
non  sia  da  dir  lo  stesso  de'  Romani,  i  quali,  senza  cu- 
rarsi dell'esposizione,  collocavano  i  loro  pubblici  sepol- 
creti in  luoghi  esposti  alla  vista,  e  lungo  le  strade  che 
couducevano  alle  città,  pure  i  sepolcri  di  questi,  essendo 
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yev  intero  o  in  parte  sporgenti  dnl  suolo,  e  fomiti  di 
"Vasto  numero  ili  colombari,  presentano  de'  caratteri  onele 
possono  dagli  altri  assolutamente  distinguersi  (i4)- 

Pelle  quali  considerazioni  sembrami  potersene  con- 
cludere, che  i  sepolcri,  di  che  trattiamo,  non  sian  da 
dirsi  dell'intuito  greci,  e  che  certamente  a  rpe'  de'  Ro- 
mani non  rassomigliano. 

Il  lungo  dominio  che  i  Cartaginesi  tennero  di  Pa- 
normo  porge  spontaneamente  l'idea  che  a  costoro  deb- 
Lesene  riferire  la  costruzione.  E  da  ciò  furon  proba- 
bilmente indotti  il  Torremuzza ,  lo  Schiavo,  e  tanti 
altri  eruditissimi  uomini,  ad  attribuire  agli  Africani  i 
sepolcri  anteriormente  scoperti.  Io  però  non  saprei  del- 
l'intuito convenire  in  questa  sentenza,  ed  anzi  la  greca 
denominazione  di  Panormo,  e  la  sua  indubitata  preesi- 
stenza all'arrivo  de'  Fenici,  m'inducono  a  credere  essere 
stati  Greci  i  suoi  primi  coloni,  i  quali  al  giunger  dei 
Fenici,  a  costoro  commisti,  continuato  avessero  ad  abi- 
tarlo. 

Difatti  le  antiche  iscrizioni  di  Palermo  sono  per  Io 
più  greche  e  romane,  e  raramente  puniche  (i5),  e  il 
più  gran  numero  delle  sue  medaglie,  olire  costantemente 
il  tipo  greco,  e  greche  leggende,  e  quelle  medesime,  che 
non  son  molte,  le  quali  veggonsi  fornite  di  caratteri  pu- 
nici, mostrano  nel  loro  conio  il  tipo  degli  Fileni  (16). 
Laonde  sembra  a  me,  che  sebbene  con  l'andar  de  tempi 
abbia  la  nostra  città  subito  per  molti  secoli  il  giogo 
de'  Cartaginesi,  pure  non  possa  revocarsi  in  dubbio  che 
i  Greci-Siciliani,  continuato  avessero  ad  abitarla. 

Non  è  quindi  da  maravigliare  se  gli  antichi  sepol- 
cri di  Paleruio  presentino  forme  in  gran  parte  ravvi- 
cinantesi  alla  maniera  de'  Greti  e  greche  stoviglie ,  e 
dall'altro  canto  un  esposizione  contraria  al  loro  abituale 
costume,  imperciocché  ammettendo  un  popolo  greco, 
signoreggialo  per  lunghi  secoli  dagli  Africani ,  vedesi 
apertamente  couie  i  suoi  nioimmenti  sepolcrali  sentir 
dovcan  qualche  cosa  dciriuUuenza  e  degli  usi  della  uà- 
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zintio  dominati  ice,  e  segua  lam  cu  te  in  ciò  che  riferivasi 
agli  atti  governativi,  siccome  aj)j)imto  era  {juello  di  de- 
stinare il  silo  de'  pubblici  cimiteri.  Perlochè  parmi 
essere  avvenuto  ne'  nostri  sepolcri  ciò  che  il  cennato  Jo- 
rio notò  in  quelli  della  Campania  che  appeilansi  Miati^ 
con  la  ditlerenza,  che  se  questi,  perchè  eseguiti  in  paese 
gieco  sotto  l'influenza  de'  Romani,  riunendo  gli  usi  di 
ambo  questi  popoli,  Misti  o  Greco-Rouiani  vanno  de- 
nominati, i  nostri  costruiti  in  paese  greco,  e  sotto  l'in- 
fluenza degli  AlVirani,  ritenendo  un  non  che  degli  uni 
e  degli  altri  costumi.  Misti  o  Greco  Cartaginesi  si  vor- 
rebbero addi  mandare. 

Non  è  però  che  io  intenda,  che  i  nostri  sepolcri, 
benché  eseguiti  da'  Greci  sotto  l'impero  de'  Peni,  non 
abbian  coll'andar  de'  tempi  dato  ricetto  ad  altri  ca- 
daveri nell'epoca  de'  Romani,  ed  anche  de'  Bizantini, 
che  il  fatto  resisterebbe  a  questa  gratuita  congettura.  Im- 
perciocché, siccome  di  sopra  notai,  rinvengonsi  in  un 
medesimo  sepolcro  monete  puniche,  romane  ed  anche 
all'impero  de'  Bizantini  riferibili.  Ma  confortato  dalla 
loro  antichità,  dalla  semplice  loro  struttura,  dalle  sto- 
viglie che  ci  si  rinvengono,  e  dalla  loro  esposizione,  mi 
restringo  soltanto  ad  argomentare  doversi  la  loro  ori- 
gine riferire  a'  tempi  di  sopra  cennati. 

Ed  invero  la  semplicità  delle  loro  forme,  e  la  roz- 
zezza del  lavorio,  parmi  che  chiaramente  manifestino 
un'epoca  rimotissima.  Ma  la  circostanza  che  mi  alTretto 
a  riferirle,  giova  mirabilmente  a  raflòrzare  la  mia  opi- 
nione. 

Fra  le  anfore  rinvenute  ne'  sepolcri  or  ora  scoperti, 
una  trovata  ne  abbiamo  non  di  ceneri  e  di  ossa  car- 
bonizzate ripiena,  ma  di  frantumi  di  ossa  che  non  aveano 
indubitatamente  subita  l'azione  del  fuoco  (i"^).  Or  io 
non  saprei  altrimenti  spiegare  questo  fatto  smgolaris- 
simo,  se  non  che  su})[)onendo  esser  questi  gli  avanzi 
di  un  antichissimo  cadavere,  di  cui  essendosi  le  ossa  per 
il  lungo  corso  de'  secoli  e  per  l'umidilu  del  luogo  ri- 
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dotte  in  frantumi,  allojquauclo  in  tempi  mollo  poste- 
riori volitisi  usare  del  luogo  ch'elleno  occupavano,  onde 
collocarvi  un  altro  cadavere,  perchè  non  andassero  di- 
sperse, vennero  rinchiuse  in  quest'anfora.  La  quale  ve- 
risiuiilissima  congettura  ci  appresta  novello  argomento 
della   luio  anlicliilà. 

Pria  che  ponga  termine  a  questa  lettera,  mi  per- 
metterà, signor  Professore,  che  alcuna  cosa  soggiunga 
intorno  ai  sepolcri  rinvenuti,  e  che  tuttavia  si  rinven- 
gono vicino  a  Solunto,  città  ch'ebbe  sorte  a  Panormo 
consimile.  Or  questi  trovansi  tutti  collocati  nella  me- 
desima esposizione  de"  palermitani,  vale  a  dire,  al  sud- 
ovest  della  città;  sono  parimenti  cavati  nel  tufo,  pieni 
di  ossa  incombuste,  e  carbonizzate,  e  forniti  di  vasi 
simili  dell' intutto  a  quelli  che  da  ultimo  abbiamo  sco- 
perti (i*^).  Dalle  quali  osservazioni  risulterà  un  ravvi- 
cinamento evidentissimo  fra  i  sepolcri  di  due  città,  che, 
traendo  ugualmente  origine  greca ,  furono  intorno  al- 
l'olimp.  XI  del  pari  abitate  da'  Fenici,  e  poscia  domi- 
nate da'  Cartaginesi,  finche  i  Romani  le  conquistarono, 
E  quindi  ne  sorgerà  nuovo  motivo  a  rail'orzare  la  de- 
nominazione de'  sepolcri  greco-punici,  che  io  voi  rei  noa 
solo  a  questi,  ma  a  quanti  altri  riuniscono  le  circo- 
stanze medesime,  attribuire. 

Si  compiaccia  signor  Professore  di  credermi  con  ogni 
risnello  ec. 

NOTE. 

(i)  La  Commissione  di  aniicliità  si  compone  dall'igi-rgio  signor  Prinrijic 
della  Trabia,  dai  vaienti  piofcssori  di  sculluia  e  di  ])iUura,  Yiliarcaic  e 
Pataiiia,  e  dal  Scnadifalco, 

(2)  Stcph.  By/.  V.   Solus  et  V.  Tilotia. 

(3)  llaoul-Rochclte,  Ilist.  de  L'Etablits.  des  Colon.  Grecqrtet,  taW.  ii,lib. 
II,  e.   IX. 

(4)  Vedi  la  dottissima  mcmoi-ia  dell'aTialn  Domenico  Scinà:  I  popoli  che 
aliititrniio  la  Sicilia  prima  delle  colonie  e/A-jtrcAe  ce,  pubWicala  in  queste 
HJfemiTidi,  alt.  i,  toni.  11,  p.  g/j» 

(■>)  Polib.  1.  e,  e.  38. 

(())  Diod.    lil).    XXIU,   Cglog.    HY. 

(7)  Morso,  Palermo  antico. 

(8)  Tojrtmiuiw,  Antic.  Iscriiioni  di  Palermo,  fag.  ;35. 


^, 
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(c))  jintol.  Romana  oti.   1783  e  178(),  toni,  xii,  p,   I. 

(io)  Tiilc  si  e  la  Jicllissima  Cflix  fìgtiiutn  con  animali,  oggidì  posseduta 
(laircs^rcgio  mio  aiuico  il  signor  tinca  Corrado  Yentiiiiiglia,  delle  oj)crc  del- 
l'arte e  ultissimo  estimatore. 

(1 1)  Zaccheria,  nella  Storia  letteraria  dltalia,  voi.  v,  e  tv,  pag.  ^Sa, 
ci  ha  conservate  queste  notizie  che  furono  a  lui  inviaic  dal  Gori,  al  quale 
avralc  comunicate  il  nostro  eruditissimo  canonico  Schiavo. 

(12)  Oltre  a'  sepolcri  di  sovra  indicati  molti  altri  simili  se  ne  rinvennero 
nel  costruirsi  il  monastero  di  s.  Francesco  di  Salcs,  ed  un  altro  non  ha 
g'iari  nel  fahhricare  una  nuova  fonte  nello  stesso  Reale  Alhcrgo  de'  poveri. 

(i3)  Can.  Jorio,  Metodiì  di  frugare  i  sepolcri.  Io  intendo  qui  parlare, 
siccome  ho  espresso,  de'  puhblici  sepolcreti,  e  non  già  de'  sepolcri  parti- 
colari, essendomi  nolo  che  i  Greci  ne  fecero  da  per  tutto,  e  sinauco  nel- 
l'interno delle  città. 

(i/|)  Siccome  ci  avverte  Cicerone  (De  Seg.  II,  e.  aa)  il  più  antico  co- 
Btume  de'  Greci  fu  l'umazione,  e  lo  stesso  scrittore  soggiunge  che  un  tal 
uso  regnava  al  tempo  di  Cecropc  (1.  e,  e.  a5):  P^rcolc  fu  il  primo  ad  usar 
presso  loro  la  combustione,  allorquando  morto  Argio,  ch'egli  gimato  avea 
di  restituire  al  padre,  onde  serliar  la  promessa,  gliene  portò  ie  ceneri  (Scoi, 
llom.  V,  V.  25)  e  poscia  iioi  vediamo  in  Oiiiero  ricordata  frequentemente 
l'ustione.  I  Romani  all'incontro  l'usaron  sin  quasi  dalla  loro  origine.  Essa 
era  prescritta  dalla  x  Uivola,  De  jure  sacro;  Numa  avea  proibito  che  si 
spargesse  vino  nelle  ustioni  (Pliu.  vii,  e.  54),  e  Plutarco  rifii-iscc  che  lo 
stesso  Numa  proibì  nel  suo  testamento  che  il  suo  corpo  fosse  brugiato.  (lii 
Yit.  Nuiiiae).  L'uso  dell'ustione  non  fu  perciò  esclusivo  presso  i  pojiuli  suni- 
mentovati,  ch'essi  l'adoprarono  promiscuamente  all'umazione,  ma  siccome 
ci  avveite  Plinio  (vii,  c.  54),  e  l'esperienza  ci  conferma,  dalle  lunghe  os- 
servazioni fatte  nella  Magua  Grecia  ,  il  canonico  Jorio  ne  conclude  che  le 
umazioni  jircsso  i  Greci  stanno  alle  ustioni,  come  1  sta  a  io,  e  presso  i 
Romani  serbano  il  rapporto  coulrajio:  lo  che  vienci  pur  confermato  dalle 
osservazioni  fatèe  ne'  sepolcri  della  Sicilia,  i  quali,  qualora  all'epoca  greca 
si  riferiscono,  per  lo  più  veggonsi  privi  di  colombari. 

(i5)  Torremuzza,  Aiitic.  iscrizioni  di  Palerinn. 

(iG)  Torremuzza,  S'iciliae  f^eteres  Nummi ^  tab.  tv  a  Lxi,Auct.  1,  tab. 
Vij  Auct.  11  tab.  V.  —  Paruta  La  Sic.  luy.  i  a  168. —  Havercamp.  Jii 
Sia.  Numm.  tav.  1  ad  xix. 

(17)  Per  accertarmi  di  questa  verità  pregai  il  nostro  bravo  professore  di 
chimica  Puritano,  perchè  atteiitaincntc  osservasse  le  ossa  di  che  è  parola.  E 
questi  avendoli  diligentemente  esaminate,  mi  all'ermo  esser  cosa  certissima 
che  non  erano  mai  state  esposte  al  fuoco. 

(18)  Intorno  a'  sejiolcri  di  Soluuto  vetli  la  lettera  di  Drogontto  [To- 
remuzza]  scritta  nell'almo  1756  ed  inserita  nel  volume  priiiio  delle  Memo- 
rie ycr  servire  alla  storia  letteraria  di  Sicilia  art.  xix.  —  Simili  sepolcri 
rinvengonsi  in  grande  abbondanza  nelle  terre  de'  IIR.  PP.  dell'Oratorio,  ed. 
alcnni  benanco  se  ne  trovano  nel  contiguo  giardino  di  S.  E.  il  Consiglicix' 
llinistro  Segretario  di  Stato  signor  Principe  di  Campofranco,  coltissimo  uic- 
ccuutc  di  ogni  utile  disciplina. 
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jll  chiarissimo  Baldassarre  Bomano  scrittore  d'un 
artìcolo  letterario  sul  mio  volgarizzamento  metrico 
del  primo  canto  della  Iliade^  nelle  Effemeridi  lei' 
tenarie  di  Palermo  niim.  27  marzo  iS34' 


Urbako  Lampredi  S. 


Il  classico  legislatore  italiano  deiraite  poetica  volentìo 
avvertire  gli  scrittori  drammatici,  che  alle  varie  età  del- 
l'uomo convengono  caratteri  particolari  o  relativi  all'tlà 
stessa,  parla,  come  voi  ben  sapete,  della  vecchia.  E 
quantunque  gli  incomodi  di  essa  siano  più  fisici  che 
morali,  egli  accenna  particolarmente  questi,  come  pregio 
era  dell'opera,  e  viene  da  lui  dipinto  il  vecchio  appo- 
sitamente con  questo  esametro 

DiJJicilis^  qiicndits^  laudator  temporis  adi  ecCé 

Io  clie  porto  una  buona  soma  de'  primi,  accresciuta  da 
un'altra  tormentosa  malattia  ipocondriaca,  che  mi  lia 
quasi  spento  la  vita  organica,  e  solamente  m'incomoda 
e  travaglia  alcun  poco  la  intellettuale,  posso  assicurarvi 
che  ,  mentre  le  due  prime  qualità  senili  accennate  da 
Orazio  si  veggono  in  me  chiare  e  lampanti  da  chi  pie- 
tosamente mi  assiste  o  mi  visita  nella  mia  solitudine 
nel  centro  di  Napoli,  sì  posso  assicurarvi,  che  nullamenle 
mi  conviene  la  terza,  non  dirò  quanto  al  progresso  d'in- 
dustria nella  scienza  o  arte  commerciale,  della  quale  non 
mi  sono  inleso  mai ,  ma  sì  delle  scienze  e  delle  belle 
arti,  e  particolarmente  di  quella  del  bello  e  sensato  scri- 
vere, e  più  i)arlicolarmentc  ancora  del  bello  scrivere 
giornalistico.  Da  quei  pochi  giornali  che  io  ])osso  leg- 
gere alla  meglio,  cioè  da  quelli  T'intitolalo  il  Progresso 
jjubblicato   qui  io.  ISapoli,  2"  dA)^ Arcadico  di  Roma, 
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3"  ^vWe  Effemeridi   paleriuUane(i),   e  tla  pochissimi 
alili,  mi  sono  conviiilo,  che  da  circa  aS  anni  in  qua 
i    t-ioiuali  letterari  hanno  fatto  un   gran  salto  di  bene 
in  meglio,  cioè  verso  il  perfezionamento  di  questo  genere. 
E  come  non  doveva  aspettarsi  questo  salto  progressiva 
dopo   il    poligrafo  di  31ilano ,  quando  non  per  merito 
suo,   ma    j)er  le  vicende  politicFie  de'  tempi,  scioltasi 
l'unione  della  mia   povera  persona  con  quella  del  Lam- 
berti e  del   dotto  geologo  Breislak,  si  fece  quella,  per 
miglior  fortuna  delle  lettere,  de'  due  potentissimi  ingegni 
de'  nostri  tempi,  cioè  di  Vincenzo  Monti,  e  di  Pietro 
Giordani,  uno  massimo  maestro  nel  poetico  stile,  l'altro 
nel  ijrosastico  o  prosaico  che  voglia  dirsi?  Ma  di  tutti 
questi  eccellenti  giornali  mi  conviene  parlare  solamente 
del  vostro  Palermitano,  ed  alcun   poco  ancora  dell'Ar- 
cadico  di  Roma,  in    quanto  che  ambedue  contengono 
un  articolo,  che  annunzia  il  mio  volgarizzamento  me- 
trico  qui    pubblicato  in  Napoli  del  primo  canto  della 
Iliade.  Ambedue  ponete  saggiamente  per  tipo  di  coo- 
fioiito  a  giudicare  del  valore  del  mio  lavoro,  quello  del 
Monti,  d  quale  è  Yanax  aoidoon,  come  Agamennone 
ranax  anax  androon.  E  dico  saggiamente,  benché  do- 
vessi  dire  onorevolmente,  perocché  se  anche  io  come 
veterano   gregario   delle   vostre  arme  dovessi  giudicare 
di  un  non  mediocre  lavoro  letterario  di  altro  genere, 
cioè  se  d'inni  sacri  prendessi  per  tipo  quelli  del  Borghi, 
se   di   poesia   lirica    lo   slesso  Monti,  se  di  descrittiva 
Jrici,  ed  anche  il  Ricci,  se   di   tragedia   ^Jlfieri,  se 
di  prosa  qualunque  il  Giordani,  e  così  via  discorrendo. 
Oh  quante  volte,  chiarissimo  sig.  mio,  forzato  da'  miei 
tormenti  ipocondriaci  a  continuare  dal  12°  canto  questo 

(0  Avrei  poluto  anzi  dovuto  aggiungere  a  questo  bel  numero  la  Biblioteca 
Jtatu.uu  d.  M.lauo,  foudata  dal  Mout.  e  dal  Giordani,  e  che  ancor  vive 
ma  sono  dicr.  a.nu  che  caduto  io  nell'acccnnata  malattia  non  ne  ho  letto 
pure  un  quaderno,  co.ne  ancora  doll'./„/o/,,^,„  d.  ru-cuze,  della  quale  posso 
du-e  j.rcMO  a  i^co,  come  Virgd.o  di  Dedalo  Lis  ecmims  eie.  bis  cJidere 
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lavoro  ormai  terminato,  ciancio  qualclic  occliinta  alla 
magnifica  e  splendida  copia  {altane  da  V.  Monti  mi  h 
caduta  la  penna  di  mano,  che  poi  la  stessa  stranissima 
I\Iusa,  cioè  una  dolorosa  ipocondria,  mi  l'orzava  a  ri- 
prendere, come  almeno  un  palliativo  rimedio  poco  co- 
stoso de'  mali  miei!  E  finalmente  quando  pubblicai  il 
i"  canto,  dissi  fra  me,  come  avete  veduto  nella  mia 
prefazione:  poniamoci  a  ffuesta  mensa,  quale  che  siami 
il  posto  assegnatomi  dalla  Regina  Oj)inione:  quando  ad 
un  tratto  dal  vostro,  e  dal  giudizio  dell'Arcadico  espresso 
dal  sig.  Ferdinando  Ranalli ,  e  ambedue  (e  questo  è 
quel  che  più  monta)  bene  scritti  e  ben  ragionati^  mi 
veggo  chiamato  dall'ultimo,  dove  non  mentila  modestia 
mi  aveva  suggerito  di  assidermi,  a  fianco  del  Presidente 
Monti.  Ed  io,  come  affidalo  alla  benevolenza  di  alcuni 
convitali  sperava  bene  d'udirmi  dire,  amice  ascende 
supcrius j  e  perciò  diceva  fra  me  slesso,  giovandomi 
di  un'altra  immagine  dantesca:  anderò  col  Monli  per  que- 
sta sola  via  del  Parnaso  Italiano 

Come  i  frati  minor  vaauo  per  via 

ma  io  mi  figurava  lui  procedere,  sì,  con  tutta  la  sua 
gravità  maestosa  d'un  generale  dell'ordine,  ed  io  qual- 
che passo  di  retro  come  il  laico  servente;  ma  voi  o  'l 
Ranalli  non  mi  avete  voluto  con  braccia  incrocicchia- 
te e  il  capo  basso  ,  e  mi  avete  considerato  come  una 
subalterna  dignità  dell'ordine  stesso  camminar  dietro 
lui  per  quella  via.  Così  presso  a  poco  ho  scritto,  rin- 
granziandolo  ,  al  signor  Ranalli;  ma  voi  meritate  da 
me  debita  grazia  j)articolare,  perchè  olire  l'avermi  ri- 
guardalo più  che  laico  ,  mi  avete  fallo  ancora  alcune 
critiche  osservazioni  sulla  protasi  iliadéa,  le  quali  si 
sono  attirata  la  mia  attenzione  in  modo,  che  se  nulla 
CI  risjjondessi,  temerei  che  se  non  voi,  altri  credessero 
il  mio  silenzio  elTelto  di  noncuranza,  o  forse  di  misj)regio. 
Vi  darò  dunque,  se  il  pcrmcllclc,  alcune  dilucidazioni, 
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non  perchè  voi  non  abbiale  rocchio  critico  sano  ed 
acuto,  ma  per  quanto  tale  egli  sia,  non  potreste  indo- 
vinare certe  idee  dipendenti  dal  particolare,  quale  che 
sia,  mio  gusto  o  modo  di  sentire  delle  cose  da  voi  giu- 
dicate, ed  anche  sopra  alcune  non  osservate.  Io  fo  questo 
unicamente  per  darvi  un  segno  della  mia  stima,  ed  anche 
della   mia   gratitudine. 

Il  Ratialli  preferisce,  nell'Arcadico,  l'aggiunto  o  colore 
A\  funesta  in  senso  attivo  del  Monti  al  mio  esecranda 
all'ira  di  Achille;  voi  al  contrario  non  solo  non  lo  ri- 
provate, ma    mosso    dalle  mie  ragioni  accennate  nella 
nota,  scorgete  nel  mio  un  senso  profondo.  Al  contrario 
egli   scorge  nella  ripetizione  della  voce  fondamentale  del 
poema  Ira  un  vigoroso  tratto  di  bellezza,  e  voi  dite  di 
non  sapere,  se  possa  o  debba  render  pago  ogni  am- 
miratore di  Omero.  E  comincio  dal  notare  questa  di- 
versità di  sentimenti,  perchè  ho  sempre  presente,  che 
i  letterati  e  poeti  come  pittori  meropici^  cioè  coi  colon 
delle  parole,  hanno  ciascuno  il  loro  occhio  particolare 
per    giudicarli    di  conveniente  vivezza ,  come  i  pittori 
cromatici^  cioè   coi  colori  minerali:  quest'occhio  può 
chiamarsi  ancor  gusto^  e  questo   da  me  non  si  giudica, 
ma  si  rispetta.  Solo  mi  permetto  di  dirvi,  che  gli  El- 
lenici o  Ellenisti  dal  semplice  aggiunto  veggono  ripetuta 
l'idea  o  voce  d'ira  in  greco,  ma  non  gl'Italiani  nell'ita- 
liano. La  ho  posta   poi  ancora  nel  primo  verso  per  le 
ragioni  addotte  dallo  stesso  Ranalli.  Anzi  dirovvi  di  più: 
che    considerando    alcun    tempo  prima    che   mi    accin- 
gessi al   volgarizzamento  metrico  dell'Odissea,  il  primo 
verso  della  protasi  omerica  del  valoroso   Piudcmonte , 
che  dicea 

Dimmi  quell'uom  di  moltiforme  ingegno 
Musa,  ec. 

non  fu  di  mio  genio  quel   trasporto   della    voce  Afusa 
al  2"  verso,  e  quantunque  io  scorgessi  la  bella  proprietà 
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dell'aggiunto  di  moìtifornie  all'iugegno  di  Ulisse,  io  ne 
sostituii  un  altro  non  cosi  piano  e  sonoro,  ma  che  par- 
Tcmi  rendere  egualmente  il  polytropon  omerico,  e  tra- 
dussi, 

Dimmi,  o  Musa,  l'Eroe  di  vario  ingegno,  ec, 

perchè  io  voleva  queste  cinque  voci  tutte  chiuse  nel  pri- 
mo verso,  come  appunto  ha  notato  il  Ranalli  neiriliadc. 
E  qui  vedrete  ancora,  che  non  piacquemi  Vyindra  ome- 
rico tradotto   uomo.    Perciocché   egli  è  ben    vero,  che 
come  nella  lingua  greca,  e  nella  latina,  non  abbiamo 
nell'italiana  nò  landra  dell'una,  ne  il  vlrum  dell'altra, 
come  voce  per  significare  di  uomo  intermedio  fra  questa 
comunissima,  e  l'eroe  di  maggior  dignità;  ma  l'indicare 
un  Ulisse  colla   voce  comune  uomo  mi  parve  un  colore 
di  troppo  bassa  lega,  e  seguendo  l'esempio  del  Caro  ri- 
spetto d^iifirumòi  Virgilio  per  significare  Enea,  ho  usato 
la  voce  eroe.  Come  infatti  avrebbe  cominciato  il  buon 
Pindemonte,  se  avesse  voluto  cantare  i  viaggi  o  la  de- 
strezza di  un  famoso  ciarlatano,  se  non  con  questa  co- 
mune indicazione?  Il  padre  Alighieri  voleva  introdotta 
nella  lingua  la  voce  latina  viro  ^  ma  la  sua   veneranda 
autorità  non  è  bastata,  tanto  è  vero,  che  se  gli  alti  in- 
gegni stabiliscono  ed  anche   cambiano   talvolta  l'antica 
forma  generale  della  lingua,  non  giungono  sempre  a  can- 
giarne tiitti  gli  elementi.  E  pure  egli  lo  ha  usato,  parmi, 
due  volte  nella  Divina  Commedia.  Ma  giacche  siamo  a 
questi  ferri,  permettetemi  che  io  faccia  alcune  poche  altre 
osservazioni  sulla  dilferenza  della  mia  prolasi  con  quella 
del  Monti,  delle  quali  non    volli   caricare  la    mia  nota 
per  timore,  che  si  credesse  in  me  presuntuosa,  anzi  ri- 
dicola intenzione  di  abbagliare  i  meno  avveduti  sul  to- 
tale di  quel  sovrano  lavoro,  benché  fino  da  quando  uscì 
alla  luce  verso  il  1810  io  l'avessi  riconosciuto  per  inar- 
rivabile nel  Poligrafo  di  Milano,  e  allora  io  ne  comu- 
nicai alcune  con  quel  mio    rispettabile  amico  ,  che   in 
tutte  almeno  woa  dissentì;  ma  l'opera  immortale  era  giù 
stampata. 
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T**  E  primieramente  ingannalo  egli  òaW  intulù  del- 
IVtli'^ione  omerica  greco-latina  di  Padova,  egli  dice  ad- 
dusse^ come  neir oraziano  modo  è  intulit  agresti  Latto: 
e  tralasciando  che  (\M(\Vaddasse  è  colore  alquanto  sbia- 
dato e  debole,  la  radice  del  verbo  greco  elhaken  è 
l'antico  iheoo,  che  significa  curro ^  ed  anche  video:  e 
questo  medesimo  verbo  theoo,  come  molti  altri,  passò 
alla  desinenza  in  w/ coll'usata  reduplicazione  della  prima 
sillaba,  e  ne  nacque  tilhemi;  ma  cambiando  forma  e 
restando  sempre  in  significalo  attivo,  canjbiò  l'antico, 
e  valse  il  latino  pono^  impano^  ec.  quindi  il  traduttore 
Ialino  della  Patavina  doveva  dire  imposidt^  e  perciò  io 
tradussi  gravò  più  poetico  .che  impose. 

2"  Ingannato  parimente  dal  praeiermisit  del  medesimo 
testo,  pone  un  anzi  tempo,  che  io  ho  eliminato,  perchè 
il  greco  proiapse/ij  a  mio  credere,  deve  tradursi  pro- 
jecit,  comcchè  in  molti  lessici  si  legga  praeinisit ,  ma 
in  altri  jecit  o  misit  procul  (a  se),  come  appunto  il 
producere  latino  è  ducere  procul-,  prolungare  in  ita- 
liano, ec.  Infatti  Achille  non  distingueva  nel  suo  fu- 
rore i  vecchi,  da'  giovani,  e  di  quasi  tutti  gli  uccisi  da 
lui  il  poeta  dice,  che  morii'ono  secondo  il  loro  destino 
vecchi  e  giovani. 

S*'  Il  verso  montiano  Generose  travolse  alme  d'eroi^ 
e  sonoro  e  maestoso,  ma  coH'aggiunto  g'e^jero.ye  è  ren- 
duto  il  colore  óeìViphtimus  omerico?  Questa  voce,  come 
voi  e  tutti  sanno,  indica  forza.  Se  più  sotto  nella  pre- 
ghiera di  Crise,  dove  ei  dice  iphi  anasseis,  io  avessi 
tradotto  o  generoso  di  Tenedo  Rettor.,  ec. ,  voi  ed  al- 
tri ancora  mi  avreste  detto,  che  uno  può  esser  gene- 
roso, cioè  di  nobile  o  chiara  origine  prosapia  o  stir- 
pe, e  nel  tempo  stesso  debole  di  forza  in  guerra  ed 
in  pace,  e  quando  ancora  si  volesse  prendere  V anima 
generosa  in  senso  morale  Agalli  sentimenti.,  liberale.^ 
fc,  qui  certo  non  si  parla  di  questo,  ma  di  forza  bel- 
lica di  eroi  superati  dal  figlio  di  Peleo.  Comunque  sia 
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Fosservazlone  è  minuta,  di  poco  e  forse  di  niun  valo- 
re, onde  falene  (|uel  conto  che  vi  piace.  Ma  se  io  a- 
vessi  veduto  il  uianoscrillo  inedito  dell'amico,  gli  avrei 
francamente  suggerito  di  porre  valorose  invece  di  ge- 
nerose ^  e  la  ragione  che  gli  avrei  addotta  sarebbe  stata, 
che  il  valore  comprende  l'idea  della  forza  fisica  più  che 
della   morale  significata   dal  coraggio. 

4°  Il  Monti  traduce  il  tcuclie  abbuìulonò^  ed  io  la- 
sciò. La  prima  voce  è  più  propria  della  mia,  perchè 
non  li  lasciò  stesi  sul  campo  ])er  rivederli,  ma  perchè 
fossero  divorati  dai  cani,  ec.  Fiattanto  né  io  ncd'egli 
abbiamo  tradotto  a  dovere  il  tciichc  omerico,  che  nel 
greco-latino  allegato  vien  tradotto  con  precisione  j^r«x/7, 
cioè  apparecchiò  o  imbandì  quei  corpi  slesi  morti, 
come  in  pasto,  ec.  Per  questo  motivo  io,  che,  come 
avrete  osservato,  sono  sì  avaro  di  parole  e  modi,  se 
non  siano  tratti  dall'originale,  ho  detto  che  lisciolli  in- 
sepolti  sul  campOf  e  queste  due  ultime  idee  non  sono 
esplicitamente  nel  testo,  ma  con  esse  ho  preparato  il 
mio  lasciolli  per  dettare  l'idea  della  mensa  imbandita 
da  Achille  ai  cani  ec. 

5"  Lo  stesso  Monti  mio  venerato  maestro  nell'arte 
poetica,  ingannato  ancora  àaìVavibus Ac\\<x  patavina  ver- 
sione letterale,  scrisse. 

E  Ji  cani  e  di  augelli  orrido  pasto  ec. 

Caro  amico,  io  gli  dissi  francamente,  qnaW augelli  non 
rende  la  voce  del  testo,  il  quale  non  dice  ornisi^  ma 
oiornoisi,  e  la  prima  si  può  adoperare  per  significare 
il  passero  di  Lesbia  ,  ma  la  seconda  significa  uccelli 
rapaci,  avoltoi .^  aquile,  cor\^>i,  ec  Egli  mi  rispose, 
che  l'epiteto  d'orrido  al  pasto ,  che  non  si  legge  nel 
testo,  avrebbe  potuto  desiare  l'idea  omerica,  ed  io  mi 
uiostrai  appagato  di  questa  compensazione,  ma  lasciai 
nella  mia  versiot'ie  la  voce  avòltoi,  come  si  legge. 
Dopo  avór  io  notale  queste  dillèrenze  tra  la  mia  ver- 
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sione  della  prolasi,  e  quella  più  splendida  del  mio  mae- 
stro, passiamo,  se  uoa  vi  dispiace,  ai  vostri  dubbi  cori 
bei  garbo  esposti  nel  vostro  articolo. 

I**  Comincio  dal  confessarvi  ingenuamente,  che  io  noa 
ho  mai  consultati  né  i  preziosi  lavori  o  commentari  del 
Baities,  Me  quelli  del  Damen,  né  di  altri  ancora  sulla 
Iliade,  ma  fui  indotto  alla  riduzione  della  protasi  dal- 
^  l'autorità  di  Virgilio,  magistrale  imitatore  di  Omero 
in  questo  ed  altri  luoghi,  e  che  quindi  mi  si  destò  la 
iion  inconveniente  idea  di  prendere  l'ex  u  non  come 
avverbio  di  tempo,  ma  di  causa;  onde  invece  di  dac- 
cJiè  preferii  yjcrc/iè?  Ma  in  questo  ciascuno  abbondi  nel 
fiuo  senso. 

a**  Non  mal  sentito,  anzi  ragionevole,  è  quello  che 
dite  intorno  a  quel  mio  endecasillabo, 

L'Atiide  il  sommo  Duce,  e  il  prode  Achille. 

Ma  che!  io  non  vidi  seguentemente  n^Vanax  androon, 
Se  non  il  capitan  generale  d'un  esercito,  un  Bonaparte, 
ma  colla  diflérenza  che  questi  era  veramente  re  de'  Fran- 
cesi ,  ma  non  Agamennone  di  tutte  le  nazioni  greche 
accorse  nell'assedio  di  Troja,  e  perciò  parmi  che  l'aggiun- 
tivo di  sommo  ed  anche  sovrano  duce  significasse  più 
aggiustatamente  il  capo  elettivo  d'un  esercito,  cioè  di  va- 
lorosi guerrieri,  significati,  come  di  sopra  ho  notato,  con 
la  voce  androon.  Anche  rispetto  all'aggiunto  Dios  io 
considerai,  che  Omero  l'avesse  posto  nella  prolasi  come 
caratteristico  di  Achille,  e  perciò  lo  conservavo  nel  divOy 
ma  poi  vedendo  seguentemente  che  Omero  dava  indi- 
stintamente questo  epiteto  a  molti  altri  capi  di  minor 
conto,  e  fino  nel  24''  ad  uno  di  quei  figli  di  Priamo, 
quando  lo  sdegnoso  vecchio  li  chiama  lutti  ghiottoni,, 
danzatori,  e  ladri  di  pecore  e  capre;  da  questa  univef 
salita  di  epitetare,  e  da  altri  luoghi  che  la  critica  di- 
scerne ancora,  ho  concluso  di  adottare  la  sentenza  del 
Pcrrault,  che  vi  sieno  in  Otuero  uoa  pochi  epiteti  go- 
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Beraìi  ed  esornativi,  cioè  comuni  a  tutti  i  chiamati  figli 
o  allievi  di  Giove  passim  da  Omero,  e  posti  per  tutti 
dove  servissero  al  metro  e  all'armonia  del  verso.  Di 
questa  specie  ne  abbiamo  ancor  noi,  come   i  latini. 

Queste  e  poche  altre  cose  ancora  potrei  dirvi,  chia- 
rissimo signore,  se  ci  trovassimo  assisi  a  quella  mensa 
simbolica  da  me  ideata  nella  Basilica  della  Regina  Opi- 
nione, benché  non  vi  conosca  di  persona,  ma  si  per 
esser  convinto  dalle  vostre  scritte,  che  meritate  un  posto 
di  onore  fra'  letterati  ammessi,  e  non  vi  veggo  da  me 
poco  distante  col  Ranalli,  ed  anche  con  codesto  signor 
Ferdinando  INlalvica,  cui  vi  compiacerete  dire  per  mia 
parte,  che  quel  suo  dotto  ed  elaboralo  articolo,  che 
consiegue  al  vostro,  sulle  opere  poetiche  del  Vigo,  mi 
ha  invogliato  di  averle  fra'  rimedi  palliativi  agli  ac- 
ciacchi, che  mi  allliggono,  dell'età  e  dell'altra  malattia 
de'  nervi.  Io  vi  vedo  tutti  nella  schiera  di  quei  valorosi 
critici,  che  non  annunziano  le  opere  altrui  per  far  pompa 
di  quel  che  sanno,  ma  per  dimostrare  veramente  che 
sanno  col  mettere  nel  vero  prospetto  di  lume  le  opere 
e  i  loro  autori. 

E  tornando  a  ringraziarvi  della  bella  luce,  forse  troppo 
sfolgorante  di  lode,  in  cui  mi  ponete  nel  vostro  annunzio 
della  mia  Iliade  termino  col  dichiararmi  con  quello 
di  dovuta  stima,  e  coli'altio  naturai  mio  seulimeulo  di 
ricoucscenza. 
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Cenno  sulle  Conversazioni  tenute  dal  Conte  GirO' 
LAMo  Orti  in  P^erona. 

La  comunanza  dei  dotti  deesi  stimare  una  delle  mi- 
gliori fortune  che  possa  avere  uno  stalo:  imperciocché 
da  essa  nascono  soventi  fiate  scintille  di  luce  che  ri- 
schiarano i  ])opoli,  e  fan  progredire  le  umane  disci- 
|)!ir;e.  Onde  altamente  benemeriti  sono  quegl' illustri 
cittadini,  che  proccurano  alla  patria  cotal  bene,  ch'è 
fonie  di  altri  beni  solidi  e  duraturi.       ,•   ^ 

Il  Conte  Girolamo  Orli  di  Verona,  uno  de*  più  eru- 
diti e  chiari  ingegni  dell'Adria,  ha  acquistato  novelli 
titoli  alla  slima  de'  suoi  Veronesi  non  solo,  ma  de- 
gl'Italiani tulli  colle  conversazioni^  che  nella  sua  ma- 
gione ha  periodicamente  stabilito,  riunendo  i  dotti  plii 
riputati  di  Verona,  o  di  altre  italiche  provincie,  che 
in  Verona  riseggono.  La  quale  istituzione,  che  già  piac- 
que all'autore  col  modesto  titolo  di  conversazioni  ap- 
pellare, è  sì  bella  e  sì  utile,  che  noi  vogliamo  annun- 
ziarla con  quelle  parole  di  laude,  che  meglio  sappia- 
mo, aflìnchè  i  magnati  delle  varie  provincie  italiane 
s'invoglino  ad  imitare  il  senno  dell'illustre  Veronese, 
e  così  cooperino  alla  rigenerazione  intellettuale  e  mo- 
rale delle  loro  patrie,  a  cui  ogni  italica  terra  con  sommo 
fervore  si  spigne. 

Egli  è  certo  che  Italia  non  può  esser  prospera  e  fe- 
lice, se  non  quando  felici  e  prospere  saranno  le  varie 
Provincie  che  la  costituiscono  :  il  bene  del  tutto  dal 
bene  delle  parti  è  formato.  Quando  dunque  una  città 
italiana  ha  delle  istituzioni  che  verso  la  civiltà  la  di- 
ligono, letizia  universale  dee  sorgere  in  tutti  i  petti , 
che  nel  bel  paese  del  sì  son  nati.  Difatti  all'udir  noi 
p.  e.  che  un  nuovo  Istituto  agrario  si  fonda  a  Meleto 
in  Toscana  per  le  cure  di  quell'egregio  e  benemerito 
cittadino  di  Cosimo  Ridolfi;  che  ia  Monza  una   casa 
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di  ricovero  e  d'industria,  già  fondala  per  la  pict;^  di 
alcuni  Monzesi,  oggi  a  più  nobile  e  sicura  vita  s'in- 
nalza; che  in  Possa gno  si  fonda  un  nuovo  Musco  ca- 
noviano,  ad  onore  delle  ai'ti  e  a  gloria  del  souiiiio  scul- 
tore dell' età  nostra;  che  in  Livorno  una  compagnia 
s'istituisce  per  la  navigazione  a  vapore,  onde  dar  vita 
BÌ  commercio,  ed  accrescere  le  pubbliche  dovizie;  che 
in  Tossano  nel  Piemonte  una  casa  di  educazione  per 
le  fanciulle  povere  si  erige;  che  in  Chiavari  alle  falde 
degli  appennini  una  società  economica  si  crea,  facendo 
in  poco  tempo,  e  con  pochi  mezzi,  opere  ammirande; 
all'udire  i«soHima  che  tante  altre  utili  istituzioni  fjua 
e  là  in  Italia  sorgono,  d'immenso  contento  ci  sentiamo 
inondare  l'anima,  che  prevede  un  più  grato  e  più  no- 
Lile  avvenire  alla  terra  che  ci  è  madre. 

Non  vi  ha  ornai  paese  culto  italiano  che  non  cono- 
sca il  Poligrafo  veronese^  che  da  più  anni  l'egregio 
Conte  Orti  dirige  e  sostiene  con  somma  laude  del  suo 
nome  e  delle  italiche  lettere.  E  tutti  parimente  sanno 
ch'egli,  dopo  l'istituzione  del  Poligrafo,  divisò  ezian-i 
dio,  con  ottimo  consiglio,  di  pubblicare  due  gazzette 
eclettiche  di  farmacia  chimica  medica,  e  d'industria  ed 
agricoltura:  le  quali  sotto  gli  auspici  e  la  direzione  di 
lui  non  poteano  non  corrispondere  egregiamente  al  loro 
fine,  ed  alle  generose  intenzioni  che  quel  valentuomo 
si  era  proposte. 

Ma  non  pago  egli  di  promuovere  e  di  soccorrere,  ntl 
modo  che  faceva,  la  civiltà  veronese, stiuiò  eziandio  savio 
divisamente,  per  giunger  meglio  alla  sua  mela,  il  rac- 
cogliere in  sua  casa  tutti  gli  uomini  ])iù  culti,  che  nella 
patria  di  Scipione  Maflei  e  d'Ippolito  Pindemonle  vi- 
vono oggigiorno,  e  làrla  così  divenire  un  tem])io  di 
unione  alla  sapienza  consacrato.    Bellissimo  concello! 

lì  Conte  Giammaria  Mazzuchelli,  nome  chiarissimo 
nei  fasti  delle  nostre  lettere,  lece  a  Brescia  nel  secolo 
passato  quel  bene  stesso,  che  oggi  Orti  fa  a  Verona. 
Imperciocché  egli  laccolse   nel  suo   magnifico  palagio 
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g;li  scienziati  e  i  letterali  più  cospicui  della  sua  patria: 
fisici,  aiclieologi,  metafìsici,  nudici,  filologi,  poeti  ono- 
ravano le  sue  dotte  riunioni:  memorie  a  vicenda  vi  si 
leggevano,  clic  poi  venivano,  come  atti  di  quel  consesso, 
pubblicati,  onde  perpetuare  sempre  più  il  grave  giu- 
dicio  del  Mazzuchelli,  ed  il  valore  dei  dotti,  die  spon- 
taneamente colà  si  riunivano,  e  fra  cui  i  nomi  di  Bar- 
kovicli,  di  Lami,  di  Roncalli,  di  Capello,  di  Buona- 
fi-'de,  di  Ricci,  e  di  molti  altri  valentissimi  splendevano. 
Dcll'istessa  maniera  il  nostro  Orti,  imitando  forse 
l'esempio  del  Mazzuchelli,  raccoglie,  come  dicemmo, 
in  sua  casa  i  dotti  che  a  Verona  sono.  In  due  sezioni, 
che  contengono  quaranta  individui  per  ognuna,  gli  ha 
divisi:  la  prima  è  composta  di  medici  di  chirurgi  e  di 
farmacisti;  la  seconda  di  letterati,  di  economisti,  di  fi- 
sici, di  matematici,  di  giurisprudenti,  di  cultori  di  belle 
arti  ce.  Codeste  sezioni  riunisconsi  due  volte  al  mese: 
la  prima  nel  terzo  giovedì ,  e  la  seconda  nel  primo. 
A  tutti  isocì  corre  obbligo  di  leggere  almeno  una  volta 
all'anno,  e  chiunque  non  l'adempie,  o  che  per  sei  volte 
consecutive  nelle  adunanze  non  interviene,  rimane  escluso 
dall'apparlenervi.  Gli  scritti,  dopo  di  essersi  letti,  sono 
assoggettati  ad  un  giudicio  segreto  di  due  censori ,  i 
quali  determinano  se  debbano  essere  stampati  per  in- 
tero, o  per  estratto;  e  quindi  si  le  intere  memorie, 
come  i  sunti  vengono  inseriti  nel  Poligrafo,  portando 
in  fronte  la  data  del  giorno  in  cui  furono  letti.  01- 
tredichè  il  signor  Orti,  per  meglio  incoraggiare  edono- 
rare  i  valenti  uomini  che  quell'esimia  società  compon- 
gono, pubblica  di  mese  in  mese  nello  stesso  Pobgrafo 
la  notizia  di  quanto  per  essi  si  operò.  La  qual  cosa 
gli  sprona  a  meritare  sempre  più  il  pubblico  suQVa- 
gio:  dilani  mirabile  è  l'entusiasmo,  da  cui  è  preso  quel 
fiore  della  civiltà  veronese;  e  gravi  sono  sempre  gli 
argomenti,  su  cui  si  agirano  gli  scritti,  che  si  com- 
pongono per  quelle  dotte  riunioni.  Nell'anno  i83.^  vea- 
nero  lette  da  bcu  cjuaraalci   memorie  per  seiiouc,  ed 
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in  questo,  clic  già  è  vicino  al  suo  tramonto,  se  ne  sono 
lette  non  meno  di  qua  Uro  o  cinque  per  ogni  tornata: 
tanto  è  il  nobile  fervore  che  pel  progresso  delle  scienze 
e  delle  lettere  anima  i  petti  dei  bravi  Veronesi! 

Bellissimo  dee  poi  riputarsi  il  pensiero  del  Conte 
Orti  di  proporre  de'  quesiti  scientifici  e  letterari  ad 
ambe  le  sezioni,  e  premiare  di  una  delle  più  impor- 
tanti opere  recenti  o  di  scienze  o  di  lettere  colui  che 
lo  avrà  più  felicemente  risolto.  Ne  lodar  possiam  pure 
abbastanza  il  divisameuto  ch'egli  si  è  proposto  per  l'anno 
rovello,  di  permettere,  cioè,  che  i  più  biavi  giovanetti 
delle  scuole  di  Verona  intervengano  alle  adunanze  in 
qualità  di  uditori:  più  accorto  concetto  di  questo  non 
può  darsi.  Imperocché  mentre  da  una  parte  conccdesi 
ai  giovani,  quasi  a  guiderdone  di  onore,  di  potere  in- 
tervenire alle  assemblee  dei  dotti ,  ed  essere  cosi  quel 
premio  di  sprone  ai  neghittosi  studenti,  e  fonte  di  emu- 
lazione per  tutti;  dall'altra  facendo  sorgere  nelle  loro 
tenere  anime  un  affetto  non  labile  per  gli  studi,  ed  in- 
stillando sordamente  nei  loro  petti  l'amore  della  gloria, 
ed  il  desiderio  di  sedere  anch'essi  un  giorno  fra  que- 
gli uomini,  cui  la  patria  ammira,  una  generazione  di 
magnanima   tempra  si  prepara   per  quel   paese. 

Per  le  quali  cose  tutte  noi  altamente  lodiamo  il  ge- 
neroso fondatore  di  quell'egregia  istituzione,  che  dei 
dotti  di  Verona  forma  una  sola  famiglia,  che  alla  pro- 
sperità, ed  al  lustro  maggiore  della  comune  patria  at- 
tende. 

Oh  voglia  il  cielo  che  questo  esempio  non  rimanga 
solo!  esso,  nel  bisogno  in  che  siamo,  ha  d'uopo  d'imi- 
tatori. Imperciocché  spesso  vcggiam  noi  i  dotti,  scissi 
ed  in  ira  fra  loro,  divenire  i  bullóni  dei  popoli,  di 
cui  dovrebbero  essere  i  dominatori  e  i  maestii.  Quanti 
es(!m])ì  lagriroevoli  d'insana  discordia  non  abbiain  sotto 
gli  occhi:  diguisachè  l'uomo  di  vero  senno  e  costretto 
a  ritirarsi  dal  consorzio  alimi,  e  chiudersi  in  sé  stesso 
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meditando  e  piangendo  sul  rmsero  destino  della  sua  po- 
vera  patria.  ' 

Oli  voglia  dunque  la  nostra  buona  ventura,  che  l'e- 
sempio sublime  dei  Veronesi  possa  essere  imitato  e  se- 
guito da  noi!  da  noi!!.... 

Ferdinando  Malvica. 


Notìzie  storiche  dei  Saraceni  Siciliani  ridotte  in 
quattro  libri  da  Carmelo  Martorana^  volume  i° 
di  pag.  252,  voi.  2°  di  pag'  260  in-12.  Palermo 
slamj)eria  Pedone  e  Muratori  i83a'i833.  (Vedi  to- 
mo vili,  pag.   234). 

Ponendo  mente, clie  il  progresso, che  il  slg.Martorana 
toll'opera  sua  ha  procurato  alla  nostra  storia,  sia  più 
ncU'aver  dato  per  il  primo  una  storia  del  dritto  pubblico 
dei  Saraceni  Siciliani,  che  nell'aver  recato  luce  maggiore 
su  quella  degli  avvenimenti,  che  influirono  a  far  cadiate 
in  Sicilia  la  potenza  bizantina,  e  a  fondarvi  e  mantenervi 
la  saracena,  finche  venne  distrutta  dai  valorosi  Norman- 
ni; noi  ci  occuperemo  più  alla  distesa  del  secondo,  clic 
del  primo  libro  di  queste  notizie,  poiché  nel  secondo, 
come  abbiam  detto,  la  storia  del  dritto  pubblico  di  quei 
Saraceni  è  racchiusa. 

Il  primo  tra  i  nostri  scrittori  che  con  maturila,  ed 
acume  d'ingegno  abbia  tolto  ad  illustrare  le  forme  po- 
litiche della  nazion  siciliana  fu  il  già  lodato  Gregorio. 
Ma  il  Gregorio,  che  professore  era  di  dritto  pubblico 
siciliano  nell'Università  di  Palermo  non  mirò  a  descri- 
vere ,  che  il  drillo  pubblico  solamente  che  reggea  ai 
tempi  suoi  la  Sicilia.  E  consistendo  questo  parte  nelle 
costituzioni  date  alla  nazione  da  Ruggiero  fondatore 
della  monarchia,  e  parte  in  altre  leggi  in  varie  sta- 
gioni emanale  dai  re  di  lui  successori,  gli  fii  forwi  ri- 
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montare  fino  all'origine  slessa  della  raonarcliin  por  isvol- 
gere  Ja  costiluzion  primitiva  dello  sialo,  per  andar 
notando  nelle  successive  epoche  le  mutazioni,  che  vi 
erano  stale  operate,  e  per  indi  dedurne  lo  stato  attuale 
delle  istituzioni  politiche  della  nazione.  Si  ebbe  quin- 
di nell'opera  del  Gregorio,  olire  albi  esposizione  del 
nostro  drillo  pubblico,  quale  era  ai  tempi  di  lui,  la 
storia  di  esso  per  olio  secoli,  quanti  ne  erano  corsi 
dalla  conquista  de'  Normanni  sino  alla  fine  del  seco- 
lo xviii.  Intatta  reslava  però  questa  storia  dai  tempi 
antichissimi  fino  a  tutta  l'epoca  saracenica  comechè  de- 
gli sforzi  avesse  fatto  lo  storiografo  Di-Blasi  per  re- 
carvi taluna  luce,  tenendo  discorso,  in  alcuni  capitoli 
della  sua  storia  civile,  intorno  alle  leggi  e  alla  religione, 
che  reggcano  il  paese  sotto  le  varie  dominazioni,  per  le 
quali  la  Sicilia  era  passata.  Utilissima  quindi  alla  no- 
stra letteratura  è  l'opera  del  sig.  Martorana,  conside- 
randosi come  una  continuazione  della  storia  del  dritto 
pubblico   siciliano. 

Ragion  vuole  pertanto  ,  che  prima  che  ci  accinges- 
simo a  considerare  come  sia  l'autore  riuscito  in  questo 
lavoro,  ci  trattenessimo  alcun  poco  a  ragionare  sul  primo 
libro  dell'opera  sua.  Il  quale  in  quattro  capi  è  partilo, 
e  contiene  le  seguenti  materie:  i°  Quadro  generale  del- 
l'impero arabico  per  sino  al  secolo  xi  dei  cristiani  quando 
finì  la  dominazione  musulmana  nella  Sicilia.  iiTrime 
correrie  dei  Saraceni  sulla  Sicilia,  acquisto  che  poi  ne 
fecero  i  principi  Aglabidi  signori  di  Libia,  vicende  della 
dominazione  di  costoro  nella  nostra  isola,  ni'  Sialo  in- 
terno e  rapporti  esterni  della  Sicilia  sotto  la  dominazione 
dei  Calilli  Fatemidi.  iv°  Finalmente  in  qual  tempo,  e  per 
quali  modi  rovinò  in  Sicilia  la  dominazione  musulmana. 
Nel  primo  capo  che  dee  riguardarsi  come  un'introduzione 
all'opera  tutta  incomincia  l'autore  per  ragionare  di  jMuo- 
mello  fondatore  di  un  nuovo  im])ero,  e  di  una  nuova 
religione  in  Oriente  ,  e  via  discende  fino  ai  principi 
Aglabidi  che  invasero  la  Sicilia  nel  ix  secolo,  e  ai  Ca- 
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lifli  Falemìdi,  clie  agli  Aglabidi  successero,  e  la  domi- 
narono  fin   oltre  la  metà  d(^l  secolo  xr.  Narra  come  Mao- 
metto dithiarossi  profeta  e  principe  della  sua  nazione, 
come  varie  contese  avvennero  dopo  la  di  lui  morte  per 
darglisi  un  successore  ,  come  per   varie  mani    passò  il 
sommo  impero  di  Maometto,   ora   per  elezione  di  po- 
polo, ora  per  dritto  di  successione    finche  nel    661    si 
stabili,   e  divenne  ereditario  nella  famiglia    degli  Om- 
niiadi.  La  quale  imperava   meno  di  un  secolo,  e  veniva 
soppiantata  nel  ^So  dai    fortunati  Abbassidi ,    che    per 
cinque  secoli  feniier  lo  scettro.  Narra  poi  come  a  nuovo 
lustro  risorsero  gli  Ommiadi   in   Occidente,    poiché  Abd 
al  Rahaman,  unico  avanzo  di  questa  famiglia  sottrattosi 
al  furore  degli  Abbassidi  restaurava  la  sua  caduta  for- 
tuna conquistando  molte  provincie  in  Africa  ed  in  Ispa- 
gna,  e  fondandovi  un   nuovo  Califfato.  Narra  in  fine,  che 
sul  finire  dell' viii  e  sul  principio  del   ix    secolo  Edris 
fondava  un  principato  indipendente  detto  degli  Edrissidi, 
ed   Ibrahim  figlio  di  Aglab  quello  degli  Aglabidi,  che  poi 
conquistati  da  Abìi  abd  Allah  costituirono  il  terzo  califfato 
maomettano,  detto   dei   Fatemidi    perchè    Obeid  Allah 
capo  di   questa   dinastia    vantavasi    discendere  da   Fati- 
mah,  figlia  di  Maometto.  Dal  contenuto  di  questo  pri- 
mo capo  delle  notizie  del  signor    Martorana    chiaro    si 
scorge,  che  non   volle  l'autore  entrare  di  lancio  a  nar- 
rare gli  avvenimenti  di  questa  guerra  arabo-sicula,  ma 
seguendo  l'esempio  de'  più   grandi  storici   volle  larvisi 
strada  con  una  introduzione  in  cui  si  pose  a  discorrere  l'o- 
rigine, l'indole,  le  istituzi«)ni  politiche  e  religiose  di  quel 
])opolo,  che  venne  a  conquistare  l'isola,  e  puossi  risguai'- 
dare  come  il  [>rotagonista  della  sua  storia.  ]\la  se  egli  è 
vero  che  i  classici  scrittori,  che  han  premesso  delle  intro- 
duzioni alle  loro  storie,  hanno  in  esse  preso  da  più  alto 
punto  la  loro  narrazione  per  legare  l'unacoll'allra  le  epo- 
che istoriche,  e  sviluppare  le  cagioni  degli  avvenimenti 
che  prendono  ad  esporre,  non   molto  bene  slimiamo  es- 
sersi avvisato  il  sig.  Martorana,  trascuraudo  d'indatjare 
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lo  stato  politico  morale  economico  in  cui  trovavasi  la 
Sicilia  prima  di  quella  invasione,  e  lo  slato  dell'impero 
greco,  che  in  sua  balia  la  tenea.  Perchè  appositamente 
con>iderando  da  un  lato  la  decadenza  dell'imperio,  non 
che  l'avvilimento  in  cui  era  venuta  la  Sicilia,  e  la  mala 
contentezza  de'  popoli,  e  dei  ministri  stessi  imperiali, 
e  riguardando  dall'altro  la  crescente  potenza  degli  Arabi 
e  il  fanatismo  onde  erano  presi ,  se  ne  sarebbe  natu- 
ralmente dedotta  la  necessità  dello  scioglimento  di  quel- 
la vasta  monarchia,  e  dell'invasione  che  venne  ope- 
rata nelle  provincie  di  lei.  Monca  a  rincontro  a  no- 
stro avviso  riesce  c^uesta  introduzione  quale  il  sig.  Mar- 
torana  l'ha  divisata,  e  chi  legge  in  essa  manca  certo  di 
molte  notizie,  che  necessarie  sono  all'intelligenza  di 
queste  storie.  Non  è  dato  conoscere  quali  governatori, 
e  con  qual  grado  di  potere  moderavano  questa  provincia 
dell'impero,  che  rendita  e  forze  ne  ritraeano  gli  Augusti, 
e  di  quanto  momento  poteano  per  avventura  riputarla, 
qual  era  lo  spirito  pubblico  de'  tempi ,  e  qual  radice 
avea  messo  nel  cuore  dei  popoli  la  religione  di  Cristo 
che  dovea  essere  spenta  o  fortemente  turbata  da'  no- 
velli invasori.  Fa  meraviglia  che  il  sig.  Marlorana  che 
tanto  di  gusto  ha  dato  a  divedere  per  le  sloriche  inda- 
gini non  abbia  procurato  abbellire  l'opera  sua  con  un 
proemio  di  questa  natura:  e  bene  egli  avea  una  fonte 
copiosa  in  un'opera  tutta  patria  nel  codice  diploma 
lieo  del  Di  Giovanni,  onde  avrebbe  potuto  attingere 
le  desiderate  notizie. 

Dovremmo  ora  dire  alcun  che  degli  altri  tre  ca- 
pi che  compongono  questo  ])rimo  libro  delle  notizie 
del  signor  Marlorana.  E  poiché  il  metodo  tenuto  dal 
signor  Marlorana  in  questa  sua  compilazione  è  stalo 
di  seguire  fedelmente  la  nominala  cronaca  del  Novai- 
ri,  e  ultimamente,  ove  ha  principio  la  guerra  nor- 
manna, quella  del  Malatcrra ,  e  di  avvalersi  anzi  di 
esse  come  di  testo,  innestandovi  ove  gli  viene  in  ac- 
concio notizie  di  altre  gesta  ondunque  traile  e  da  Zo- 
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nara  e  da  (!ec1reno  e  da  Ciispiniano  e  dallo  Scililze 
e  dal  Cmopolata  e  dal  Peregrino  e  da  Paolo  Diaco- 
no e  dairAbulftda  e  dalla  storia  d'Africa  del  Novairi 
sfesso  e  dalla  cronaca  di  Cambdrige  e  dagli  annali  del 
Rampoldi  e  da  q'.ianli  altri  in  mezzo  alla  penuria  che  tra 
noi  si  spcritnenla  di  scrittori  orientali,  potè  avere  alle 
mani;  noi  crediamo  dare  saggio  sufficiente  dell'accura- 
tezza ed  utilità  del  lavoro  dell'autore,  ove  ci  restrin- 
geremo a  far  conoscere  quali  di  cositralte  aggiunte  nel 
solo  secondo  capo  di  esso  primo  libro  abbia  egli  fatto 
alla  nominata  cronaca  dell'arabo  scrittore  da  lui  toltasi 
a  guida.  Troppo  penoso  e  pedante  stimeremmo  recare 
ancora  codesto  confronto  per  il  restante  della  storica 
narrazione  del  signor  Marlorana  compresa  negli  altri 
due  capi  dell'opera  sua.  Dobbiamo  sì  avvertire  che  nel 
rapportare  come  or  faremo  le  notizie  da  lui  innestate 
al  Novairi ,  non  indicheremo  i  documenti  onde  le  ha 
desunti,  poiché  ne  basta  aver  già  annunciato  in  gene- 
rale su  quali  scrittori  abbia  egli  fornito  la  sua  compi- 
lazione. 

In  sul  bel  principio  della  narrazione  ricorda  un'in- 
cursione praticata  verso  gli  anni  6'jZ  da  iMuliamed  fi- 
glio di  Abd  Allah.  Narra  indi  due  vittorie  riportate  su 
i  Veneziani  alleati  del  greco  Cesare  da  Kadi  Asad  bea 
al  Ferath,  mentre  con  una  flotta  di  loo  navi  grave  di  io 
mila  pedoni  e  700  cavalli  navigava  da  Susa  a  Mazara, 
speditovi  dal  principe  Aglabide  Ziadel  Allah.  Aggiunge 
indi  che  Michele  Bidbo  imperatore  ottenne  ajuti  dai  Ve- 
neziani per  riconquistare  l'isola,  che  fu  allidato  il  co- 
mando delle  forze  riunite  a  Teolilo  figlio  di  Michele, 
che  i  Veneti  gli  negarono  obbedienza  nell'atto  d'ingag- 
giare battaglia,  e  gli  fu  forza  abbandonare  l'impresa: 
che  Pasquale  I  pontefice  esortò  Ludovico  Pio  impera- 
tore di  Occidente  a  liberare  la  Sicilia  dalla  imminen- 
te invasione,  che  questi  si  ricusò,  che  succeduto  Teo- 
filo al  Balbo  non  ebbe  potenza  da  ostare  ai  Saraceni 
iu  Sicilia,  e  che  (][uaDte  volte  li  battè  nel  cootiuente 
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d'Ilalia,  fu  per  opera  dei  Veneziani,  clie  di  mal  animo 
vedevano  accrescere  la  potenza  de'  Saraceni  sì  ptr  mare 
che  per  terra  in  Italia.  A  proposito  di  queste  belle  no- 
tizie, clic  ricordano  il  senno  ed  il  valore  di  quegli  an- 
tichi Italiani,  che  presti  erano  a  riunir  le  lor  forze 
per  preservare  la  comune  patria,  ove  stata  fosse  minac- 
ciata da  straniere  invasioni,  dobbiamo  notare  una  lieve 
inavvertenza  del  sig.  Martoiana,  che  irì  lamuienlare  le 
due  vittore  di  Asad  ben  al  Ferath  su  i  Veneziani,  tra- 
scura d'indicare  da  quale  scrittore  ne  abbia  tratto  co- 
noscenza. E  in  ciò  va  lungi  dal  suo  costume,  che  è 
quello  di  addurre  sempremai  diligentemente  la  testi- 
monianza di  tutti  i  falli  che  viene  narrando:  costume 
j)er  se  laudevolissimo  e  impretermiltibile  in  fatto  di  storie 
non  contemporanee;  perocché  in  esse  nulla  è  l'autorità 
dello  scrittore  ove  questa  su  quella  de'  sincroni  non  sia 
fondata.  E  se  altra  via  ha  tenuto  il  più  giandc  sto- 
rico vivente  che  onori  l'Italia,  in  ciò  non  è  certamen- 
te da  commendarsi.  Vogliamo  a  rincontro  rendere  la 
debita  lode  alla  perspicacia  del  signor  INIartorana,  che 
a  Pasquale  1°  attribuisce  le  pratiche  usate  con  Lodo- 
vico imperatore,  correggendo  così  l'errore  del  Fazdlo  e 
dell'Inveges  de'  quali  l'uno  a  papa  Sergio,  e  l'altro  a 
Gregorio  I*  le  attribuì.  Continua  indi  aggiungendo,  che 
nulla  si  tentò  dal  successore  di  Teofilo,  Miclielotto:  che 
l'emiro  di  Affrica  fatto  accorto  dell'inerzia  del  greco  Ce- 
sare, formò  più  stabili  pensamenti  sulla  guerra  siciliana, 
ne  più  si  propose  ,  come  in  avanti  ,  di  farla  a  modo 
di  scorreria,  ma  per  averne  sodo  acfjuisto  di  dominio. 
Ricorda  poi  l'interessante  notizia  della  presa  di  Messina 
anteriormente  avvetiuta  a  quella  di  Palermo,  e  ;die  no- 
tizie dell'acquisto  di  molte  castella  ricordale  dal  No- 
vairi,  fjuella  aggiunge  di  Modica,  di  Ragusa,  di  Rou- 
tini, di  Selinunte,  di  Tiapani  e  di  Lipari.  Ritiovia- 
mo  in  seguito  alcune  notizie  di  fatti  avvenuti  negli  anni 
4)03 -04" 05- 07-68.  ludegnati  i  Saraceni  siciliani  del  bar- 
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Laro  governo  di  Abd  Alhili,  mandano  una  deputazione 
in  Africa  all'emiro  di  Kairwan  per  implorarne  la  depo- 
sizione. Miclielotlo  imperatore  spedisce  Basilio  di  lui  co- 
gnato ncir864  di  G.C.,  ed  altre  forze  vengono  spedite 
dal  successore  di  Michelotto  Basilio  Macedone:  Basilio 
toglie  ai  Saraceni  Ragusa:  i  Saraceni  soggiogano  Noto, 
che  poi  ri  perdono:  un  Cafagiali  fa  estreme  piodezze  per 
mantenersi  in  possesso  di  Castrogiovanni  :  narrasi  die 
avesse  ucciso  di  propria  mano  looo  Cristiani.  Cafagiah 
fitto  prigioniero  dai  Greci  viene  riscattato  per  36ooo 
hizanli  d'oro. Un  Kalifon  uccide  Cafagiah,  e  ricovera  tra  i 
cristiani  in  Noto:  verso  questi  anni  vieu  presa  Malta. 
11  WalìAbul  Abasbcn  lakub,cbe  governò  solo  un  mese, 
muore  pesto  da  un  indomito  corsiero.  Nomina  indi  il 
valente  autore,  seguendo  la  stessa  scorta  del  Novairi , 
altri  quattro  Wall  finche  si  arresta  ad  AbuMalek  sopra- 
nominalo  Habasci,  principe  della  casa  di  Kairwan,  il 
quale  durò  nella  carica  pel  lungo  corso  di  anni  2G. 
E  durante  questo  periodo  di  tempo  molti  notabili  av- 
venimenti narrasi  dal  sig.  Martorana  sulla  fede  di  gra- 
vissimi storici  essere  accaduti  in  Sicilia,  che  dal  No- 
vairi non  son  ricordati.  Eccone  la  somma.  Poderosa 
flotta  nell'867  sopragginnge  dall'Africa.  Habasci  si  dà 
ad  oppugnar  Siracusa.  L'imperatore  Basilio  manda  A- 
driano  con  una  flotta  in  soccorso  dell'assediata  città. 
Adriano  invece  di  navigar  ratto  in  Sicilia,  si  pone  a 
stanziare  vilmente  nel  Peloponneso.  Siracusa  vien  presa 
(le  notizie  di  questo  famoso  avvenimento  sono  tratte  dalla 
celebrata  lettera  del  monaco  Teodosio).  Punito  Adriano 
della  sua  viltà  coll'esilio  gli  viene  surrogato  Stefano  co- 
gnominato Massensio.  Costui  non  men  vile  di  Adria- 
no, vien  remosso  ugualmente,  e  vien  spedito  in  Italia 
il  valoroso  Niceforo  Foca,  il  quale  coll'egregie  sue  gesta 
restaura  l'onore  delle  armi  imperiali  nel  bel  pa<!se.  L'au- 
gusto Basilio  manda  in  quel  torno  un'armata  in  Sicilia 
ìli  soccorso  di  Ragusa,  che  i  Saraceni  tentavano  di  ripi- 
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pliare.  L'anno  880  una  flotta  bizantina  prende  le  navi  dei 
Saraceni  in  Aladah,  sito  altualiuente  ignorato:  nell'an- 
no seguente  un  Bergas  o  Perseo  vien  rotto  in  batta- 
glia, e  rifugge  a  Taormina  unica  terra  di  Sicilia,  che 
restava  ancora  in  mano  de'  Bizantini.  Nell'SSS,  ^aSZ 
prigionieri  che  ginceano  nel  carcere  di  Siracusa  ven- 
gono riscattati  dall'imperatore.  Si  ha  notizia  che  con- 
temporaneamente altrettanti  ce  ne  avea  in  Kairwan. 
Sotto  Leone  il  filosofo  gravissimi  combattimenti  av- 
vengono in  Sicilia.  Nell'anno  888,  secondo  dell'impero 
di  Leone,  sollevansi  i  Saraceni  siciliani  richiedendo  in- 
dipendenza dal  principe  afiricano  Abu  Isak  Ibrahim, 
e  collegansi  coi  Reggini  di  Calabria.  Costui  manda  il 
figlio  Al  Abbas  a  sottometterli.  Neil' 889  una  flotta 
J^izantina  vien  presa  avanti  Milazzo,  cinque  mila  Greci 
vengon  morti,  e  gli  abitanti  di  questa  città  ricoverano 
in  Reggio,  NcU'Sqo  i  Saraceni  di  Sicilia  assalgono  quei 
di  Affrica,  ed  uccidono  in  battaglia  un  Al  Tawali. 
Il  detto  Al  Abbas  figlio  del  principe  Aglabide  ritorna 
in  Africa  in  quel  medesimo  torno,  onde  poi,  avvenuta 
la  morte  di  liabasci  circa  l'anno  900,  ripassa  nell'isola 
con  più  grande  armata  per  mettere  freno  alla  crescente 
rivolta,  e  allontanare  i  Greci  dalle  vicine  terre  del  con- 
tinente. Nelf898  Abu  al  Hosein  coi  suoi  figliuoli  (che 
stavano  forse  alla  testa  degl'insorgenti)  erano  stati  presi 
e  mandati  in  Africa  al  principe  Aglabide.  Ne'  ^n-imi  del 
900  per  la  morte  dell'accorlo  liabasci  più  forte  lusinga 
di  emancipazione  sentono  i  Saraceni  Sicoli.  Primo  se- 
gno di  ribellione  in  Palermo:  i  cittadini  si  coUega- 
Do  nuovamente  con  quei  di  Reggio.  Taormina  ancora 
sede  de'  Greci  è  il  fomite  della  rivolta  contro  i  Sa- 
raceni. Spedizione  di  Al  Abbas  ad  oggetto  di  fi- 
nire il  conquisto  di  Sicilia.  Giunge  questi  a  Mazara 
col  suo  naviglio  il  24  luglio  dell'anno  900,  il  9  set- 
tembre soggetta  Palermo,  e  porta  l'assedio  a  R(;ggio. 
I  Greci  gli  abbandonano  vilmente  la  città,  la  saccheg- 
gia, fa  prigionieri  17  mila  abitanti,  e  li  manda  iu  Aft'ri- 
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ca.  Sommissione  de'  piccoli  stati  del  continente  italico. 
Al  Abbas  ritorna  a  Palermo  cogli  immensi  tesori, 
Ibrahim  richiama  il  figlio  Al  Abbas  in  Africa  con 
nieulili  pretesti.  Ove  gli  rinuncia  la  sovranità,  e  to- 
glie sopra  di  se  il  governo  e  la  guerra  di  Sicilia.  Coa 
uno  stratagemma  prende  Taormina.  Fa  arrampicare 
per  le  mura  alcuni  Etiopi,  i  quali  spargono  lo  allarme 
nella  città.  I  cittadini  si  spaventano,  ed  Ibrahim  vi 
entra  senza  alcuna  resistenza.  Indi  in  settembre  901 
passa  in  Calabria.  Alcune  città  d'Italia  gli  offrono 
volontaria  sommissione  ,  egli  insuperbito  ne  ributta 
i  messaggi.  Porta  nel  seguente  ottobre  l'assedio  sopra 
Cosenza.  Gli  abitanti  di  Lucullano  spianano  la  loro 
città  ,  e  trasferisconsi  a  Napoli.  Ibrahim  sotto  Co- 
senza vien  colpito  da  un  fulmine,  e  il  suo  corpo  è  xnau- 
dato  a   seppellirsi  in  Kairwan  nel  902. 

w  Ma  già,  qui  soggiunge  il  diligente  autore,  siamo 
al  termine  della  dominazione  aglabide,  perciocché  Abu 
Nasr  Ziadeth  Allah  ,  che  assunse  quel  principato  per 
parricidio  nel  906,  di  nostro  conto  poco  dopo,  che 
avea  mutato  il  Wall  di  Sicilia  Ali  ben  Mohammed  bea 
Ali  al  Fuares  con  mettervi  Ahmed  ben  Ab  al  Hoseiu 
ne  fu  spogliato  per  sempre  al  909,  siccome  diremo 
nel  seguente  capo.  Non  uscirò  gran  fatto  oltre  ai  con- 
fini della  presente  materia  se  qui  farommi  a  cennare 
i  diversi  acquisti,  che  pur  fecero  i  Saraceni  Sicoli  nel 
continente  Italico  a  questi  tempi  medesimi  degli  Agla- 
bidi.  li 

Noi  qui  ci  arresteremo  bastandoci  aver  dato  un  saggio 
dolle  aggiunte  fatte  dall'autore  delle  notizie  alla  Cro- 
naca del  Novairi,  per  le  cose  che  riguardano  la  guer- 
ra siciliana  direttamente,  mentre  chi  vorrà  conosce- 
re ancora  questa  guerra  de'  Saraceni  Siciliani  nel  con- 
tinente potrà  ricorrere  all'opera  istessa  del  signor  Mar- 
torana  della  quale  occupa  non  poche  pagine.  Non  pos- 
siamo intanto  non  dire  che  accurata  anch'essa  è  la 
compilazione   di   questa  parte   episodica   della    storia 
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dtt'  Saraceni  Siciliani,  e  che  ingegnosamente  dal  dotlo 
autore  è  stata  innestala  alle  sue  notizie  (i). 

(Sarà  continuato). 

Principe  tu  Granatelli. 

(i)  Vogliamo  sommcttcrc  al  sig.  Marlorana  alcuni  dubbi  intorno  ai  sc- 
gdrnti  nomi  di  luoghi  accennati  nel  secondo  capo  delle  notizie.  Arces  Mo- 
dckah  della  Cronaca  di  Caiubdiige  yicn  tradotto  dal  sig.  Marlorana  a 
j)ag.  4't  'e  Modiche,  Modica,  per  quanto  sappiamo,  non  e  stata  giam- 
mai nominata  pluralmente.  Più  giusta,  a  nostro  avviso,  è  da  rijìutarsi  lu 
versione  dello  storiografo  Di  Blasi  i  castelli  di  Modica.  Pcrguxa  si  dà 
didl'aulore  per  non)e  di  lago,  e  di  monte  nelle  vicinanze  di  Castiogiovan- 
lii,  ved.  pag.  44  ^  'lol*  ^-^j  nientre  esso  non  indica,  clic  il  solo  l;igo  po- 
sto nelle  campagne  di  quella  ciltà.  V.  Amico,  lex.  top.  Sic.  La  Cronaca 
della  "Cava  riferisce,  cbc  spaventato  papa  Sergio  dell'invasione  de'  Musul- 
mani, che  eransi  avanzati  fino  alle  mura  di  Roma  rifuggissi  in  Castello  Ro- 
manie. Il  sig.  Martoraiia  traduce  questo  passo  al  Castello  di  Romania.  Noi 
crediamo  dovei-si  piii  presto  tradurre  in  un  castello  di  Romagna.  Vedi 
|)ag.  63. 


CONSTANTINUS  M.  DE  CONSTANTINIS 

IK    ODIT0M 

MARIAE    FILIAE 
ELEGIA. 

Ccu  roscum  gelido  dcfloret  ab  ungno  papavcr, 

Caesave  lleclit  humi  lutea  calla  caput; 
Sic  raptara  ex  oculls,  et  adhuc  ncc  olympias  acta  est 

Quarta,   meis  natam  suLtrahit  una  dics. 
Pallidulam  praeceps,  quac  te  nox  obruit  umbra, 

Explcvit  liictu  gaudia  fluxa  domus: 
Quicum  ruris  opcs,  liorlus,  vel  ])arva  siipcllcx, 

Et  quac  jam   pretio  siinl  mi  hi   parla,  jacent. 
Inter  coelicolas  subjecta  perambulal  astra, 

Et  pulsai  vilac  limina  prima  pedo, 
Obruerc  bine  utrumquc  agesis,  pia  naia,  parcntcm 

Tardane  fors  vuitus  nossc  mina  negati 
£ccc  lui  desiderio  slant  lumina  fletu, 

Et  nova  mananlcis  abluit  unda  genas. 
Ab!  quoties  tccum  alloqunr,  et  vox  fallii  biantrm, 

Me  ndscrum  iji.ia  uudax  fallerc  imaginibus! 
Si  qua  fides,  pielasve  nianet,  misererò  laborumj 

Est  tnihi  vita  uno  funere  iicbilior. 
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Margino  t<;  pavi  Aonio,  rcbarquc  sub  antro 

Casfaliis  sociam  jringcre  virginlbus: 
De  tenero  bona  spes  aHuIserat  ungue,  nec  impos 

Digna  tuli  voti  ninnerà  teni])oribns. 
Unda  voluptutuni  laetissinia   perlluit  allo, 

Alque  hinc  usque  yircns  allnit  amne  ncinus; 
Vcrnat  agcr,  floresqiia  novos  per  ainaena  Jocoruui 

Pullulai,  et  passim  graminc  pascit  aveni; 
Quae  modo  pergit  humi,  modo  prosilit  arbore  pcniix, 

Nunc  statuii  stipula  sedala  progeniem: 
Bylvaruinqui'  avibus  respondtnt  avia  caiitu, 

Murniiu-  et  irrigiiac  lene  moratur  aquae. 
Quot  sedere  in  uno  fera  mors  niilii  dura  tulisti! 

Tulle  triuin]iliatas  virginis  cxuvias; 
Caetcra  clirijiuisse  s;it  est  infinnia;  sed  vim 

Non  poti*  est  animi  longa  abolere  dics. 


APrENDICE. 

SulVudUtà  della  cooperazione  delle  donne  bennate  al  buon  anda- 
mento delle  scuole  infantili  per  il  popolo  ^memoria  letta  daWnhate 
Raffaele  Lamcruschini  nella  seduta  ordinaria  delti.  li.  Ac 
cadeinia  de'   Georgu/ì/i  a  Firenze  il  di  6  aprile  lS3^. 

I.  L'istituzione  delle  scuole  infantili  racchiude  a  parer  mio  tali 
germi  di  ri-eiierazioue  sociale,  ha  si  evidenti  caratteri  di  uno  di 
quei  grandi  mezzi  provvidenziali  diretti  da  Dio  a  promuovere  in 
certe  tali  epocin-  il  perfezionamento  dell'umanità,  ch'iovi  domando, 
rispetlaLili  colleghi,  la  permessione  di  parlarvene  una  seconda 
volta  (i).  Me  ve  ne  riparlerò  iodi  nuovo  per  indicarvene  Io  scopo, 
per  farvene  apprezzare  la  presente  e  futura  influenza.  Le  parole 
dtll'Aporli  ch'io  faceva  qui  risuonare  altra  volta,  vi  hanno  dello 
già  tulio  questo  in  tal  modo,  ch'io  non  saprei  cosa  aggiungere, 
che  non  fosse  superfluo. 

Io  vorrei  opgi  esporvi  una  condizione  di  vita  delle  scuole  in- 
fantili, che  allora  non  potei  pur  accennarvi  5  vorrei  domandare 
per  esse  uno  di  quegli  aiuli  morali,  che  invocali  per  apportare 
uà  Ijene,  ne  procacciano  mille;  che  ofterli  quasi  dono  perduto, 
rilornano  in  prò  di  chi  gli  offre  ,  come  il  vapore  esalalo  dalla 
terra  che  ne  sembra  riarsa  ,  ritorna  a  lei  convertilo  in  rugiada 
rinfrescatrice,  Questa  vital  condizione,  quest'aiuto  salutare  è  la 
coopcrazione  delle  donne  bennate  alla  religiosa  opera  dell'educa- 
zione dei  bambini  dei  popolo. 

Né  io  vorrò  scusarmi  di  tratlar  siffatto  argomento,  come  se  fosse 

(0  Veggasi  il  Qumcro  evi,  ottobre  i833,  del  Nuovo  RicoglUore. 
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cstraiteo  allo  icopo  della  Tiostra  società.  Nostra  impresa  è  pure 
r.-idoperarci  per  la  pros[)eiilU  agraria  ed  economica  della  Toscana: 
or  che  varranno  le  noslre  esortazioni,  i  nostri  sforzi  d'ogni  ma* 
iiifia  per  diffondere  le  buone  idee  in  fallo  d'economia  e  d'ajjri- 
collura-,  a  clic  i  nostri  eccitamenti  per  introdurre  pratiche  pii 
ragionevoli,  {'cr  ccuduvre  il  popolo  a  quella  generale  agioteiza 
a  che  pur  mirano' le  ecouoniiciie  discipline,  se  noi  non  porreuio 
dapprima  ogni  diligenza  a  procurarci  un  popolo  intelligente,  noti 
isvialo  da  errori,  non  corrotto  da  vizii,  docile  agli  inscgnameuli, 
piegato  alla  fatica,  sobrio  dispensatore  delle  proprie  sostanze,  de- 
sideroso di  perlèzionare  ogni  di  più  i  lavori  della  sua  mano,  amante 
0(1  (oculare  domestico,  pacifico  ed  utile  cittadino?  E  chi  ridurra 
il  popolo  a  tale,  se  non  l'educazione  j  e  quella  so|>ratUil(o  die 
pitiliando  dalle  braccia  nìaterne,  vergine  d'inìelleito  e  di  cuore, 
lo  iudocilisce  banibiiio  con  paiole  di  tenerezza,  per  non  doverlo 
poi  domale  adulto  con  la  slViza  e  col  freno?  Le  scuole  infantili 
saranno  dunque  per  noi  quello  che  i  piantonai  sono  per  l'agri- 
coltore, il  quale  vi  rileva  sane  e  diritte  le  pianticelle  cavale  dal 
semenzaio  per  darle  poi  robuste  e  frultifere  at  ponìaio  e  al  vigneto. 
JLungi  perciò  dallo  scolparmene,  mi  reco  a  vanto  di  riparlarvi  del- 
l'educazione infantile  dei  figliuoli  del  povero,  e  di  dirvi  a  quali 
mani  si  vuole  soprattutto  commettere. 

JI.  Or  queste  mani,  io  dici  va,  sono  quelle  medesime  che  rac- 
colgono prime  il  bambino  al  suo  vfuir  nella  tetra,  che  lo  sor- 
reggono pendente  dalla  mammella  preparalrice  del  suo  prime  ali- 
nifnio;  sono  le  mani  di  colei  elio  ititi  nde  la  prima  il  linguaggio 
delle  sue  lagrime  e  de'  suoi  vag'ili-,  che  desta  la  prima  nella  sua 
jnenle  un'idea,  nel  suo  cuore  un  amore,  e  chiama  la  prima  sulle 
sue  labbia  il  pensiero  e  raffetto  trasformalo  in  parola.  Alla  donna 
Iddio  ha  consegnato  la  fanciullezza}  chi  vorrebbe,  chi  potrebbe 
rapirgliela? 

La  donna  porta  nel  suo  cuore  i  titoli  alla  custodia  e  al  ma- 
gistero di  quella  ten-'ra  eia;  in  due  vii  tu  nelle  quali  ella  ci  vince 
lauto,  quanto  noi  la  passiamo  in  robustezza  ed  ardimento:  e  sono 
l'amore  e  la  pazienza.  L'infanzia  è  l'eia  di  lutle  le  debolezze,  di 
tutti  i  bisogni.  Continue  sollecitudini,  mille  cure  piccole,  schifose, 
niolesie,  bastano  appena  a  salvaila  da'  pericoli,  a  psovvedere  tjle 
sue  iiecessnà,  a  preservarla  e  gu:trirla  dalle  sue  malattie.  L'uomo 
che  sostiene  i  patimenti  e  le  faticlie,  non  regge  alla  noia  di  quei 
minuti  provvedimenti-,  solo  l'inesauribile  capacita  di  abnegare  sé 
stessa,  di  cui  è  dotata  la  figlia  del  dolore,  resiste  a  prove  s\  lunghe 
e  SI  diflicili.  Le  noUi  vegliale,  i  giorni  senza  cibo  e  senza  sollit-vo^ 
le  membra  slancile,  la  vita  langu'nle  non  bastano  ad  abbatterla 
né  ad  inasjìriila;  ella  soffre  ma  non  desiste,  •  accarezza  e  bacia 
chi  è  la  cagione  del  suo  martirio.  £  ciò  per  quel  che  s'ailiene 
a  luolestie  derivami  dalle  fisiche  imperfciiooi  e  da'  fisici  bisogui 
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della  fanciullezza.   Ma  quelle  che  vengouo  dalle  »ue  movali    in- 
fermiù,  credete  roi  che  siano  minori  e  tneno  gravi? 

L'itmoceiua  e  le  grazie  deirinfanlile  eia  sono  parole  jediillrici 
che  dipingono  alla  nostra  immaginazione  il  consorzio  dei  bambini 
COSI  pieno  di  soavità,  come  la  vita  dei  pastori  di  Virgdio  che 
scorre  beala  fra  le  gregge  e  gli  amori.  Ma  i  pastori  leaii  sono 
bea  altra  cosa  che  Dafne  e  Melibeo,  e  i  bambini  reali  sono  ben 
altra  cosa  che  i  pulii  del  Bassano  e  i  piccoli  eroi  di  Benjuin. 
INon  che  molti  e  molti  fonciuHi  non  siano  buoni  e  gentili,  ma 
molli  ancora  sono  rozzi,  brillìi,  maligni.  Non  che  il  convivere 
co'  bambini  non  offra  materia  n  preziose  e  consolanti  osservazioni, 
e  non  ispiri  all'anima  una  calma  e  una  dilettazione  celeslr;^  ma 
quelle  scoperte  son  frutto  d'una  investigazione  lunga  e  paziente, 
ridotta  spesso  a  scoprire  le  gemme  di  mezzo  al  fango^  que'  puri 
diletti  sono  il  trionfo  della  virtìi  sulle  nostre  più  legittime  incli- 
uazioni.  Le  imperfezioni  dell'umana  natura,  questo  vecchio  uomo 
che  la  forza  rigeneratrice  della  virtìi  deve  riformare  in  un  uomo 
novello,  noa  tarda  a  mostrare  sin  da'  primi  anni  le  sue  schifose 
sembianze,  e  a  mettere  io  arme  Toglie  disordinatrici",  per  un  bam- 
bino docile,  amoroso,  pronto  ad  intendere,  dato  all'occupazione, 
voi  ne  trovate  dieci  insubordinati,  audaci,  invidiosi,  distratti,  pigri, 
turbolenti.  L'uomo  si  prepara  a  questa  lotta  con  quelle  nascenti 
passioui,  e  si  piega  per  un  tempo  alle  diverse  capacita,  compa- 
tisce i  difetti,  risponde  tranquillo  alle  proYocazioui,  reprime  cou 
beni'voleoza  j  ma  al  prolungarsi  di  questa  prova  di  tolleranza , 
all'imperversare  d'una  volontà  ribelle,  al  resistere  d'una  ferrea 
ostinazione,  il  cuore  dell'uomo  alla  fine  si  gonfia,  bolle,  divampa. 
E  se  la  mano  rattenuta  da  maguaniraila  verso  un  debole  nemico, 
o  dal  biasimo  della  pubblica  opinione,  non  corre  alle  percosse, 
il  baleno  dell'ira  ci  serpeggia  nell'occhio,  e  le  parole  tuonano 
minacciose.  Il  fanciullo  provocatore  ci  deride  forse  in  segreto,  e 
cento  fanciulli  innocenti  impauriscono,  chiudono  i  loro  cuori  e 
meditano  come  trovare  nella  menzogna  uno  schermo  contro  un  ira- 
conda e  minaccevole  autorità.  Ma  la  donna  è  paziente  e  mansueta; 
ascolta  con  attenzione  le  ciance  puerili,  risponde  senza  noiarsene 
alle  domande  importune,  esorta  con  amicizia,  riprende  con  pla- 
cidezza, previene  i  bisogni,  indovina  i  desideri-,  e  a  quell'indul- 
genza, a  quell'amore  e  a  quelia  longanjmili  il  cuore  dei  fanciullo 
si   apre  come  boccia  di  fiore  alla   tiepida  aria   di  primavera. 

IIL  JNè  io  da  questa  uaturale  benignila  del  cuor  feminile  aspetto 
già  tutto  quello  che  si  richiede  per  una  retta  educazione  della 
puerizia.  Jo  so  bene  a  qu:ili  debolezze  soggiace  una  cieca  bontà; 
e  so  come  fanciulli  accorti  e  ardimentosi  sanno  piegarla  alle  loro 
voglie,  e  scuotendo  un  giogo  s\  lieve  signoreggiano  le  loro  timi- 
de educati ici.  Ma  appunto  prrchè  lo  so,  dico  che  importa  di 
iiiiziaie  alld  aiU  d'uoa  ra^iuuuta  e4ucazioae  dcll'iufaoMa  Is  deuu«; 
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le  quali  già  cosi  preparale  a  sopporlarnp  i  sacrifizi  per  la  loro 
pnrienza  ,  già  cos'i  inspiratp  ria  quello  che  d'ogni  educazione  è 
agente  primo  l'amore,  non  han  bisogno  che  di  essere  illuminale 
dalla  scienza,  sorrelle  da'  sussidi  di  buoni  melodi  e  ammaestrale 
in  una  scuola  vivente  in  cui  le  doUiine  sian  poste  al  cimento 
dell'esperienza  per  divenire  perfelle  istiiutrici  d'un'ela  che  va  na- 
turalmente commessa  alle  loro  cure,  come  l'adolescenza  va  aflì- 
dala  alle  cure  dell'uomo.  Or  questo  pratico  e  teorico  ammaestra- 
mento di  dove  lo  attingeranno  esse  piìi  facilmente  e  piìi  estesa- 
mente, che  dalle  scuole  infantili,  in  cui  le  meditazioni  e  gli  espe- 
limenli  di  uomini  sommi  e  la  sapienza  di  più  nazioni  hanno  ri- 
dono a  pratiche  ordinate  j  più  efllcaci  e  delicati  mezzi  d'azione 
sull'animo  de'  fanciulli?  Il  solo  Manuale  dell'Aporti ,  ch'io  mi 
compiaccio  di  annunziarvi  esser  venuto  alla  luce,  e  ch'io  vorrei 
veder  nelle  mani  di  ogni  padre  e  di  ogni  madre  di  famiglia  , 
l'asterebbe  da  se  solo,  ben  ponderalo  e  ben  eseguilo,  a  diligere 
un'istiluirice  e  a  preservarla  d.dle  seduzioni  d'una  mal  regolata 
condiscendenza  verso  i  fanciulli.  Resti  dunque  la  donna  lutto 
quello  ch'ella  è,  e  apprenda  a  diveriire  quel  che  non  è  Irequen- 
tandu  e  pi  elidendo  in  amore  le  sale  d'asilo  o  scuole  iniantili. 
Cosi  la  pubblica  educazione  dei  bambini  poveri,  non  solamente 
prospererà  vieppiù  e  fiorila  come  pianta  in  suo  terreno  nativo, 
ee  le  donne  ci  famiglia  agiate  la  frequenteranno  e  l'invigileranno} 
ma  essa  diverrà  il  modello  dell'educazione  domestica  dei  fanciulli 
di  civil  condizione. 

Ed  oh  questa  educazione  domestica  dell'infanzia  di  quante  cor- 
rezioni, di  quanti  perfezioiiamenli  abbisogna!  Quanto  potenti  e 
troppo  spesso  quanto  funesti  effetti  se  ne  osservano  ne'  giovanetti 
da  chi  si  assume  il  difficile  e  sacro  ufllzio  di  istituirli  e  formarli 
a  buoni  e  gentili  costumi!  Tutto  si  pretende  allora  dall'istilutorej 
come  se  egli  potesse  lutto  contro  volonl'a  imbaldanzite,  contro 
viziose  o  sfiiacL'Voli  abitudini  già  fortificate,  contro  animi  sner- 
vati dall'ozio,  se  non  forse  già  avvelenali  dalla  corruzione^  men- 
tre i  genitori  non  han  potuto  nulla  contro  passioni  ancor  sotlo- 
messe  e  sopra  cuori  pieghevoli  ed  innocenti. 

Lascio  stare  le  madri  che  o  per  senliniento  della  lor  dappo- 
caggine, o  per  amore  de'  propri  comodi  e  della  propria  lib.rlà, 
o  p'-r  colpa  di  ù  mal  composto  sistema  di  vita  eh-  non  animelle 
O'dine  alcuno  ne  alcuna  grave  sollecitudine,  lasciano  i  lor  fi- 
gliuoli in  balia  di  se  medesimi,  o,  quel  che  è  peggio,  li  confi- 
dano a  persone  mercenarie  che  sono  inesperte  quando  non  sono 
corromiiiirici.  Parlo  delle  madri  che  voglion  pure  adempire  gli 
nflizi  della  maternità,  e  non  sanno.  Quale  è  tutta  indulgente, 
perchè  sente  inculcare  le  maniere  amorevoli;  quale  è  burbera  e 
crucciosa  perchè  sente  biasimare  le  deboli  madri;  una  ha  la  vocff 
in  allo  ad  ogni  mossa,  ad  ogui  parola  dei  baiubiuo,  e  vuol  ài- 
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rigerne  fino  i  petreiVri,  e  l'opprime  con  prpcelti  sci  iPiiziosi  e  lo 
disanima  con  incessanti  rimproveri.  Quesla  risvfplia  senza  saperlo 
una  slolla  vanita  applaudendo  a  detti  che  le  paiono  spiritosi  e 
a  futili  prove  di  memoria  ,  o  Viig;hpggiaii<lo  (a  dir  suo  non  os- 
servala) bellezze  delle  quali  la  sua  materna  imaginazione  regala 
generosamente  volti  che  non  son  quelli  di  un  INaiciso  o  di  una 
J^siciie.  Quella,  mal  amministrando  il  pericoloso  farmaco  dell'e- 
mulazione, spaigc  in  anime  naiuralnienle  amanti  i  semi  dell'in- 
vidia,  del  disprezzo,  dell'odio.  E  vi  ha  pur  anco,  vi  ha  spesso, 
chi  destinando  per  ischeizo  future  spose  e  futuri  mariti,  vico 
corrómpendo,  con  parole  imprudtiiti,  amicizie  che  la  natura  ispi- 
rava candide  e  verginali.  Io  non  accuso  siffatte  madri  di  mala 
volontà,  le  accuso  d'imperizia,  e  dico,  perchè  l'esperienza  me  ne 
da  il  diritto,  che  fi  a  un  giovanetto  educalo  nella  sua  tenera  et'a 
da  una  madre  vigilante,  prudente,  amorosa  e  non  molle,  diret- 
trice ma  non  tiianna  né  ciarliera,  che  ha  piegato  di  buon'ora 
il  figliuolo  all'ordine,  alla  diligenza,  alla  nettezza,  all'osservare 
esatto,  al  parlare  sincero  (e  parfcchie,  mi  compiaccio  di  rico- 
noscerlo, parecchie  ve  n'ha  di  s'i  buone  madri),  fra  un  giovane 
cos'i  predisposto  e  un  giovane  ejucalo  da  madri  fatue  o  trascu- 
rate o  pedanti,  la  diflerenza  è  ii  finita;  e  che  noi  allora  vedremo 
migliorar  l'educazione  dell'adolescenza,  quando  migliorerà  l'edu- 
cazione della  fanciullezza  :  quando  perciò  le  madri  apparte- 
nenti alle  classi  agiate  verranno  nelle  scuole  infantili  a  far  sui 
Lambini  dei  poveri  il  tirocinio  di  quell'educazione  che  devono 
poig-'ie  ai  loro  figli. 

IV.  Che  se  noi  fossimo  cosi  avventurati  da  introdurle  pure  in 
quei  santuari  di  carità  religiosa,  e  fa  iniziarle  ai  soavi  misteri 
di  questo  quasi  direi  sacerdozio  muliebre,  oh  quanti  alni  e  quanto 
importanti  vantaggi  noi  recheremmo  loro,  e  per  loro  mezzo,  alla 
società!  PerniellLti.n)i  ch'io  parli  qui  con  una  franchezza  che  non 
saia  l'acie  libertà  d'un  censore,  ma  il  lamento  di  chi  conosce  a 
quali  ahi  ulfizì  Iddio  ha  destinata  la  donna  nell'umana  fnmijilia^ 
e  di  chi  piange  sulla  nnllilà  alla  quale,  pili  forse  per  nostra  che 
per  sua  colpa,  ella  è  condannata  fra  noi. 

\  ogiiasi  o  no,  le  donne  sono  il  vincolo  della  società;  sono  la 
forza  elevati  ice  che  la  sjiinge  a  nobili  imprese,  o  l'impaccio  che 
la  ralliene  in  una  viiufierevole  inerzia;  le  ispiratrici  di  ogni  buona 
e  bella  virili,  o  gli  istrumenti  di  basse  e  non  dicevoli  cose.  Che 
son  le  donne  al  di  d'oggi?  non  saprei  dirlo.  Dimanderò  invece: 
Cosa  possono  essere?  In  una  società  che  non  ha  uè  grandi  virtù, 
ijè  grandi  vizii,  stritolata  in  frantumi  dall'egoismo,  assideiala  dalle 
sollecitudini  de'  materiali  interessi;  non  jiiù  folleggianle  per  ab- 
baglianti errori,  ma  non  saggia;  non  furibonda  per  bollenti  pas- 
sioni, ina  non  trar)fjf)«!Ia;  ahborrenle  dalle  vecchie  cose,  e  (remante 
dalle  uuovej  slaucu  di  distruggere,  uou  ulta  u  ncdiiicart:^  uusiosa 
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di  riposarsi  lo  qualche  comune  idea  in  una  iede  ro*T>une*,  ma 
svogliata  troppo  de'  profondi  studii  per  acquistar  discutendo  intimi 
e  forti  persuasioni,  e  troppo  orgogliosa  per  credere  con  uirumile 
semplicità",  non  pacifica  e  non  guerriera,  non  incredula  e  noti 
religiosa;  in  una  socielà  cos'i  giacente,  cosi  annoiata,  cosi  perplessa, 
die  sarebbero  mai,  lo  ripelerò,  che  possono  essere  le  donne?  Se 
elle  non  sono,  o  non  sono  tutte,  il  ludibrio  della  frivolezza  o 
dell'ozio,  Talimento  e  la  vittima  di  un'imbelle  lascivia,  le  studiose 
adornatrici  di  forme  scomposte  dall'inedia  e  dal  languore,  le  con- 
sumatrici costose  di  leggiere  e  mutabili  pompe,  cbe  nella  loro 
medesima  fragilità  siano  il  simbolo  di  mobili  pensieri  e  di  pu' 
sillanimi  affetti;  se  le  donne  non  sono  tali  fra  noi,  benediciamo 
la  loro  buona  natura.  Ma  pensiamo  che  esse  potran  divenirlo  j 
ed  affrettiamoci  a  soccorrerle, affrettiamoci  a  collocarle  in  un'atmo- 
sfera meno  corrotta,  a  somministrar  loro  occupazioni  più  degne 
del  loro  perspicace  intelletto  e  della  loro  anima  amante.  L'incre- 
mento della  civiltà  europea,  la  piega  che  han  presa  i  nostri  co» 
stumi,  non  permettono  piìi  alla  donna  di  essere  unicamente  la 
custode  e  l'artefice  dell'ordine  domeiiico  e  del  domestico  ben  essere; 
ella  ha  acquistato  un'indiretta  si,  ma  nulla  meno  polente  azione 
sociale;  è  divenula  una  forza  che  non  si  può  non  riconoscere  e 
non  apprezzare.  La  impiegheremo  npi,  la  dii  igfremo?  ed  ella  co- 
spirerà con  bell'armonia  all'ordine  e  al  lustro  della  citta.  La  di- 
menticheremo, l'abbandoneremo  a  se  medesima?  ed  ella  sark  una 
forza  perturbatrice,  un  principio  di  collisione,  di  scompiglio,  di 
morte.  I\Ia  per  mescere  utilmente  l'azione  muliebre  alla  vita  social?, 
e'  si  vuole,  dapprima  distinguer  bene  il  carattere  e  le  speci. .li 
esigenze  dell'eia  in  cui  viviamo,  e  gli  ufllzi  altemprati  all'indole 
femminile,  uè'  quali  possa  la  donna,  e  le  si  avvenga,  di  por  la 
mano  anch'essa  alla  giand'opera  della  gloria  e  della  felicita  ni- 
zionale.  Guardiamo  ora  intorno  a  noi,  e  consideriamo  in  qnnl 
modo  potran  le  donne  divenire  oggi  le  preparalrici  dei  iociali 
costumi,  raddolcimeiito  delle  sociali  fatiche,  l'eceitamenlo  ed  il 
premio  delle  sociali  vittù.  Siamo  noi  un  popolo  aspro  e  bellicoso, 
che  debbano  le  nostre  madri  far  brillare  le  spade  agli  occhi  dei 
Lattanti  lor  figli,  e  .adagiarli  iu  luogo  di  culla  ntgli  scudi?  La 
nostra  giovcniìi  dovik  ella  far  prova  di  valore  negli  steccali,  e 
correre  poi  il  mondo  a  difesa  e  vendetta  deil'onor  femminile,  o 
andar  crociata  al  conquisto  di  Terra  Santa;  che  le  nostre  donzelle 
possano  inanimare  gli  spiriti  guerrieri  e  i  sentimenti  generosi,  con- 
sacrando i  lor  campioni  con  le  fuciacche  ,  e  incorapgianiJo  col 
sorriso  e  con  le  occhiate  pudiche  i  cavalieri  ne'  tornei  ?  O  saranno 
le  nostre  donne  concitatrici  e  pacificatrici  di  discordie  civili  come 
nelle  repubbliche  del  medio  evo?  Saranno  filosofesse,  saranno  pa- 
storelle d'Arcadia?  ì^o  no,  la  loro  odierna  mi»sione  non  è  cos'i 
fiivolu,  e,  lo  dirò  pure,  cosi  ptricolesa;  ella  è  grande,  è  (gloriosa, 
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i  $nn!a.  Alla  donna  è  coulid.ilo  l'avvenire  della  società  ;  a  lei 
s';isnella  di  dissipare  le  tempesle  che  ci  inugs^hiauo  dintorno;  a 
lei  di  frapporre  iu  mezzo  a  tanti  elementi  ohe  ondeggiano,  che 
si  urlano,  che  si  rispingono,  un'azione  amica  che  gli  attiri,  li 
disponga,  li  colleghi,  e  drjli  in  loro  la  vita;  alia  donna,  di  ri- 
geiifiare  la  società  facendosi  la  socconilrice  e  Teducatrice  del  po- 
polo. Questo,  questo  è  il  hisogno  speciale  del  nostro  secolo,  qui 
sta  il  segreto  deiritiquieto  malessere  che  ci  travaglia;  di  qui  di- 
pende la  calma  e  la  prosperità,  se  non  di  quella  che  cade,  almeno 
della  generazione  che  sorge;  daU\duc3ziooe  morale  ed  industriale 
del  popolo;  educazione  e  non  sola  istruzione:  educazione  del  cuore, 
educazione  della  mano.  La  parola  noi  siamo  fratelli  uscita  di  bocca 
ai  pescatori  Galilei  è  una  di  quelle  paiole  che  non  muoiono  iu 
un  vano  suono:  è  uno  di  quei  fìat  che  Dio  pronunzia  ad  ora  ad 
ora  per  creare  nuoti  mondi  morali.  Ma  ella  è  insieme  una  parola 
di  potenza  e  una  parola  di  amore,  che  opera  soavemente,  che 
ricompone  e  non  distrugge.  Ella  ha  fatto  sparire  la  schiavitù, 
ma  senza  dire  agli  schiavi:  Rivoltatevi  contro  il  vostro  signore. 
Ha  detto  al  signore:  Ama  e  libera  il  tuo  schiavo.  Ora  d'un'altra 
schiavitù,  e  ben  più  dura  e  ben  più  difficile  a  scuotersi,  convierf 
che  sia  libero  Tinfelice  che  noi  chiamiamo  plebeo:  la  schiavitù 
dell'ignoranza,  delle  passioni,  della  povertà.  E  questa  libertà  a 
cui  egli  aspira,  questa  libertà  degna  dei  figli  di  Dio,  è  scritta 
anch'essa  in  quel  Vangelo  che,  divino  qual  egli  è,  comprende 
in  una  sola  cifra  la  sapienza  di  tutti  i  secoli;  che  a  mano  a  mano 
sviluppalo  e  applicato  provvede  a  tutti  gli  individuali  e  sociali 
bisogni,  ed  è  la  semplice  e  immutabile  legge  dell'umanità  Ma 
come  tutte  le  opere  intraprese  e  condotte  con  Io  spirito  del  Van- 
gelo, questa  seconda  e  più  importante  liberazione  del  popolo,  vuol 
essere  compita  con  la  calma,  col  disinteresse,  eoa  l'amore  che  sola 
può  ispirare  una  carità  religiosa.  E  qual  cuore  è  più  capace  di 
uobili  sacrifizii,  qual  cuore  è  più  mite,  più  tenero,  quale  riunisce 
più  in  un  medesimo  amore  Iddio  e  gli  uomiui,  che  il  cuor  df  Ha 
donna?  A  me  basta  che  le  donneggiate  pongano  il  piede  in  una 
di  quelle  sale  dove  sono  raccolti  i  figliuoli  delle  abbiette  e  de- 
relitte mogli  dei  poveri.  Or  vi  so  dir  io,  che  la  loro  bell'anima 
fialpiterà  di  afietti  sconosciuti,  sentirà  soUtvarsi  a  pensieri  rive- 
alori  di  recondite  verità.  La  dama  e  la  cittadina  non  esiteranno 
a  baciar  quelle  fronti  io  cui  lo  squallore  della  povertà  non  vela 
allatto  le  grazie  dell'innocenza  e  il  raggio  d'un' occulta  virtù;  non 
esiteranno  a  pronunziare  su  quegli  infelici  la  forinola  d'adozione, 
e  diranno:  Siete  nostri.  Dalla  scuola  passeranno  alle  case;  la  sol- 
lecitudine dei  figliuoli  farà  loro  trovare  le  madri.  Là,  là  vedranno 
come  alberga,  di  che  si  nutre,  sopra  che  giace  il  fabbricatore  di 
tutte  le  nostre  comodità;  rjucgli  che  se  ci  chiede  soccorso,  gli  di- 
ciamo; Lavorate;  se  ci  domanda  laroro,  gli  rispondiamo:  Pro- 
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cacciatevcne.  La  vedraiwio  se  <[uesio  popolo  che  tripudia  per  le 
piazze,  che  è  lindo  e  gentile  nelle  pubbliche  feste,  questo  popolo 
che  noi  crediamo  agiato  e  felice,  se  Io  è  veramente.  Ah!  per  chi 
non  ha  mai  veduto  se  non  tavole  fumanti  di  vivande  conforlatrici 
e  stanze  addobbate  di  ricchi  mobili  e  di  preziosi  tappeti;  per  chi 
si  adagia  la  notte  in  letti  tiepidi  e  molli,  che  scossa,  che  scon- 
volgimento di  tutta  l'anima,  che  lezione  indelebile  e  salutare  noa 
sarà  lo  spettacolo  d'una  cameretta  mal  difesa  dai  venti,  d'un  pa- 
vimento che  crolla,  d'una  mensa  lurida,  d'un  lellicciuolo  schifoso, 
se  non  forse  di  poca  paglia  verminosa  e  fetente!  E  giovani  madri, 
sfossale  le  guancie  dal  digiuno  e  dall' afflizione ,  sedersi  accanto 
alla  culla  di  bambini  destinati  alla  sventura  di  cui  forse  le  misere 
deplorano  in  segreto  la  nascita!  Questo  solo  io  vi  domando,  o 
mogli  e  fifilinole  del  ricco,  che  vediate  dappresso  i  mali,  i  bi- 
sogni del  povero;  die  vogliate  una  volta  uscire  dai  vostri  gabinetti, 
scendere  dai  vostri  cocchi  ed  entrare  le  soglie  degli  sfortunali. 
Quello  che  voi  direte,  cjuel  che  farete,  io  noi  cerco,  ma  uè  ri- 
poso sul   vostro  cuore. 

Solo  questo  io  vi  dico,  che  allorquando  col  danaro  che  oggi 
profondete  in  abbigliamenti  piìi  fugaci  d'  un  fiore  ,  aprirete  uà 
ricovero  ai  fanciulli  del  popolo,  e  provvederete  alle  loro  neces- 
sità; quando  spendendo  in  prò  loro  un  tempo  che  ora  si  aggrava 
sopra  di  voi  come  una  eternità,  sentirete  per  la  prima  volta  l'a- 
zione e  le  dolcezze  della  vita  del  cuore;  quando  vedrete  dagli  occhi 
d'una  madre,  soccorsa  in  quello  ch'ella  ha  di  piìx  caro,  colare 
una  lagrima  di  riconoscenza,  e  la  vedrete  rivolgere  a  voi  quegli 
occhi  eloquenti,  e  quasi  innalzata  a  novella  dignità,  a  voi  por- 
gere affettuose  quelle  mani  che  (>rima  ella  vi  tendca  suppliche- 
voli; quando  voi  stringerete  con  la  man  delicata  quelle  mani  cal- 
lose, oh  vel  dico  io,  in  quel  giorno  voi  sarete  altre  donne;  voi 
crescerete  ai  vostri  occhi  ,  voi  vi  sen  irete  cristiane,  vi  sentirete 
cittadine.  La  riconciliazione  del  grande  e  dell'abietto,  del  ricco 
e  del  povero  sarà  operala  per  voi;  per  voi  progredirà  sicura  e 
benedetta  la  rigenerazione  del  po[)olo;  per  voi  le  scuola  iufaulUi 
•araa  divenute  un'istituzione  sociale. 


FekdinAndo  MalvicA  ,  Principe  di  GrAnAtelm,  Antonio  ni 
GiovANNi-MiiiA ,  Agostino  Gallo,  riUNcir'r;  di  SrjoKnÌA, 
Abate  KMMAWUttE  Yaccaro.  —  Direttori  ed  Editori. 


ut 
AGOSTO  1834. 

SCIENZE  ED  ARTI  MECCANICHE 
PARTE  PRIMA  OFFICIALE 


.1  LAVORI  DEL  REALE  ISTITUTO 

ti<:<iM!>  (  •  ; 

''    Tornata  ordinaria  de  5  luglio  1834- 

T)opo  il  processo  verbale  della  precedeote  tornata 
s'ebbe  lettura  delle  seguenti  venerate  Ministeriali. 

La  prima  de*  3o  del  teste  passato  giugno  n.  34 1 3 
con  che  veniva  comunicata  una  determinazione  del  Go- 
verno francese  di  Algeri  di  far  pagare  non  più  per  cani- 
biale^come  è  stato  praticato  finora,  ma  sibbene  acontanti 
il  dritto  delia  pesca  del  corallo,  e  ciò  a  datare  dal  7 
dell'ultimo  marzo  passato.  Ed  il  Reale  Istituto  consi- 
derando quanto  questa  novità  rechi  di  positivi  dan- 
ni, deliberò  che  in  riscontro  del  cennato  ministerial 
foglio  venisse  rassegnato  al  Governo  il  bisogno  che  per 
nota  del  nostro  Ministero  per  gli  affari  esteri  si  recla- 
masse dal  Governo  francese  il  vantaggio  che  dal  caduto 
Algerino  Governo  si  avea  da  tempo  immemorabile,  sulla 
ragione  che  piuttosto  miglioramenti  son  da  attendersi  da 
più  liberali  e  civilizzati  Governi,  invece  di  siffatte  seve- 
rità e  restrizioni. 

La  seconda  della  stessa  data,  n.  343a,  permetteva  al 
Principe  di  Patti  la  immessione  d'un  cavallo  arabo  da 
razza  a  norma  dell'innoltrato  nostro  favorevol  rappor- 
to; il  che  venne  risoluto  di  comunicarsi  per  la  esecu- 
zione. 

La  terza  ancor  del   di  stesso   n, .343i,  ne  commet- 
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leva  di  riferir  solecitametite  sulla  dimanda  di  Amato 
Taix  per  destinarsi  officialmente  persona  clie  fosse  pre- 
sente alia  costruzione  della  sua  maccliina  da  fonder  lo 
zolfo  ,  alTm  di  potersi  opporre  a  chi  volesse  appro- 
priarsene Id  invenzione.  Ed  il  R.  Istituto  Irallandosi  di 
provvidenze  di  fatto  che  garantiscano  questa  scoperta 
riconobbe  non  risguardar  punto  le  sue  allribuzioni;  sib- 
bene  esser  della  previdenza  del  Governo,  e  che  conse- 
guentemente nulla  era  a  giungersi  ovvero  a  variarsi 
nello  emesso  rapporto,  che  il  detto  chiedente  risguarda. 
La  quarta  de'  a6  del  detto  mese,  n.  3.^o8,  portava 
le  seguenti  suppliche.  Primo  per  riferire,  una  dimanda 
di  don  Placido  Calati,  perchè  immessi  vengano  da  Multa 
due  cavalli  arabi.  Ma  tacendosi  se  questi  sieno  da  raz- 
za, e  dovendo  esserlo  a  mente  del  Real  Decreto  de'  3 
giugno  del  passato  anno  per  venirne  la  immessionc  con- 
sentita, deliberò  il  R.  Istituto  favorevole  rapporto  sotto 
espressa  condizione  che  i  cennati  cavalli  servisser  per  mi- 
gliorar equine  razze  dell'isola. 

La  seconda  supplica  di  don  Giacomo  Drago  implo- 
rava dritto  di  privativa  per  un'opera  che  dovrebbe  ve- 
der la  luce  ,  cioè  un  calendario  dimostrativo  perpe- 
tuo. Ed  il  Reale  Istituto  considerando  che  dalle  leggi 
vigenti  vengono  stabiliti  i  privilegi  degli  autori  che  stam- 
pano le  loro  opere,  uno  de'  quali  è  il  chiesto  dritto  du- 
rante la  vita  du'  medesimi,  si  rimetteva  a  siflàtte  sovrane 
provvidenze.  Circa  poi  il  tener  presente  una  simile  opera 
pubblicata  precedentemente,  a  riferire  su  che  la  stessa 
commessa  del  Governo  ne  obbligava,  non  avendosi 
presente  questa  che  or  vuoisi  stampare,  non  se  ne  può 
lare  il  confronto  colla  già  stampata;  pure  dovendo  essa 
variare  in  qualche  parte,  veniva  considerato,  che  resta 
ad  ognuno  sempre  il  proprio  esclusivo  diritto. 

La  terza  della  signora  Angela  Rao,  che  presentò  alla 
esposizione  un  saggio  di  coltre  a  merletto  da  lei  bel- 
lissimamente lavorato.  Ma  che  non  essendo  cosa  di  c- 
stesa  utilità  non  potè  aver  premio  di  medaglia.  Chic- 
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tleva  quindi  colei  al  suo  lavoro  un  compenso.  Ed 
il  Reale  Istituto  sempre  proclive  a  favorir  l'industria, 
deliberò  un  affermativo  rapporto,  proponendo  alla  be- 
nedcenza  deiroltimo  Governo  per  la  chiedente  una  elar- 
gizione. 

Appresso  i  quali  documenti  poi,  toccando  della  no- 
stra corrrispondenza  colle  economiche  Società,  due  uf- 
fici di  quella  di  Trapani  venner  fatti  presenti:  l'uno 
de'  3o  del  giugno  prossimo  passato,  che  l'associazione 
ad  alquanti  accreditati  giornali  proponeva  per  se  allo 
Istituto  ,  peicliè  esso  gliene  ottenesse  l'approvazione 
dal  Governo.  Ed  il  Reale  Istituto,  emanalo  perciò  fa- 
vorevole avviso,  eleggeva  all'occasione  un  Comitato 
de'  quattro  Soci  Direttor  di  Civil  Classe  signor  don  Fer- 
dinando Malvica,  signor  professor  Sanfilippo,  signor  don 
Rosario  Caruso,  e  Segretario  generale  Euimanuele  Vac- 
caro,  perchè  allo  Istituto  medesimo  rapportassero  quali 
tra  essi  giornali  analoghi  fossero  all'uso  ed  allo  scopo 
di  sue  incombenze  per  farne  parimenti  una  solecita  as- 
sociazione. L'altro  ufficio  dello  stesso  giorno  implorava 
dal  Governo  de'  mezzi  onde  potersi  condurre  avanti 
gli  scavi  del  lignite  ne'  dintorni  di  Salemi  incominciato. 
Ma  come  dava  contezza  il  detto  ufficio,  che  un  espe- 
rimento aveva  a  farsi  della  forza  ignea  della  cennala 
materia  dall'inglese  Mister  Gill,  si  deliberava  di  at- 
tendersene il  resultamento  per  saper  poi  con  sicurezza 
su  quai  termini  si  avesse  a  condurre  il  bramato  rap- 
porto; e  che  intanto  scrivesse  la  Società  significandone 
a  chi  appartenessero  i  terreni  ove  quei  incava  menti  s'in- 
tentano. 

Quindi  venendo  a'  lavori  del  R.  Istituto,  riferiva  il 
Presidente  signor  Principe  di  Villafranca  quanto  in  un 
comitato  precedente  erasi  proposto  di  doversi  chiedere 
al  Governo  per  la  prosperità  delle  nostre  nazionali  in-, 
dustrie,  traendo  opportunità  e  giovamento  dall'augusta 
jiresenza  del  nostro  benefico  e  grazioso  Monarca  in  que- 
sti suoi  Reali  Domini.  Proposto  veniva  di  chiedersi  u- 
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dunque  primamente  l'abolizione  ovvero  modificazione 
d«l  libero  cabotaggio,  come  quello ,  che  quanto  nella 
massima  e  la  teoria  sembra  bello  e  proficuo,  tanto  e 
jKji  in  fatto  dannoso  alla  Sicilia.  E  questa  proposizione 
dopo  che  discussa  venne  maturamente,  e  più  volte  pon- 
dt^rata  dal  Reale  Istituto,  fu  approvata  dal  mede- 
simo nella  piena  maggioranza  de'  suoi  voti,  e  quin- 
di se  ne  ordinava  il  rapporto.  Una  seconda  votazione 
cadde  affermativamente  sulla  idea  che  s'abbia  nel  cen- 
iiato  rapporto  ad  esprimer  che  desiderabil  cosa  saria 
xìua  vera  libertà  di  cabottaggio  tra  questi  e  gli  altri 
Domini  di  S.  M.,  ma  come  impossibil  cosa  era  que- 
sta ad  ottenersi  attese  le  condizioni  ed  i  privilegi  com- 
merciali di  que*  Domini,  era  venuto  l'Istituto  nella  sen- 
tenza di  dimandarne  la  modificazione.  E  per  terza  vo- 
tazione si  deliberava  dovesser  formare  il  corpo  del  rap- 
porto i  capi  di  commercio  e  d'industria  in  cui  per  l'at- 
tuai cabottaggio  vien  leso  e  menomato  l'interesse  della 
Sicilia  nostra.  Della  redazione  di  questo  rapporto  se- 
condo le  sopracennate  idee  del  R.  Istituto  veniva  in- 
caricato il  Direttore  di  Civil  Classe  don  Ferdinando 
Malvica ,  perchè  alla  vegnente  tornata  lo  leggesse,  e 
poi  farsene  al  Goverao  dalla  presidenza  l'analogo  rap- 
porto. 

Una  seconda  proposta  del  Comitato  era  sopra  il  bi- 
sogno che  noi  abbiamo  di  un  modo  più  facile  onde  ri- 
scuotere i  dritti  di  fondiaria  dalle  piccole  partite  di  terra 
date  ad  enfiteusi.  La  quale  proposta  a  pieni  voti  ap- 
provata dal  Reale  Istituto,  s'incaricava  del  corrisjìon- 
dei/te  rapporto  S.   E.   il  Principe  di  VilJafranca. 

Era  una  terza  proposizione  quella  d'invertirsi  il  da- 
zio a  rotolo  sulla  carne  bovina  in  dazio  testaceo;  e  que- 
sta venne  dalla  maggioranza  de'  voti  esclusa. 

Fu  una  quarta  mozione  del  Comitato,  e  questa  ap- 
provata dal  Reale  Istituto,  che  debba  dimandarsi  dal 
Governo  la  introduzione  delle  masserie  sperimentali  a 
norma  di  quelle  di  Saint -Cloud,  e  d'altre  parti  del- 
l'estero. 
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Quinta  mozione  era  che  si  pregasse  la  clemenza  di 
S.  M.  che  la  istituzione  di  un  gran  libro  per  lo  de- 
bito pubblico  di  tale  indole  fosse,  che  quello  intera- 
mente e  con  forme  stabili  di  pagamento  e  per  analogo 
assegno  e  versamento  di  fondi  sicuri  yenisse  raffermato, 
perchè,  la  pubblica  fede  e  confidenza  de'  negozianti  tutti 
attirandosi,  possa  il  nostro  commercio,  come  si  spera- 
va, sentirne  un  moto,  ed  una  vita  novella.  Di  questa 
mozione  a  pieni  voti  approvata  volle  incaricarsi  pari- 
mente il  prelodato  Direttore  di  rediger  per  l' Istituto 
il  corrispondente  rapporto. 

Finalmente  era  un'ultima  mozione,  dallo  Istituto  ap- 
provata, ed  il  cui  rapporto  il  nostro  socio  signor  Prin- 
cipe di  Trabia  addossavasi,  il  proporre  al  Governo  che 
ogni  sforzo  venisse  adoperato  onde  rinnovapsi  le  trat- 
tative sopra  le  proprie  relazioni  di  commercio  cogli 
Stati  Uniti  d'America,  co'  quali  ove  un  buon  trattato 
potesse  rannodarsi  altissimo  giovamento  ne  trarrebbe 
la  siciliana  industria. 

Finalmente  confermata  legalmente  la  proposta  del 
signor  Duca  di  Serradifalco  a  nostro  socio  ordinario , 
ed  ordinatone  il  conispondente  rapporto,  venne  sciolto 
il  consesso. 

Tornata  ordinaria  degli  1 1  luglio  1 834- 

Dopo  il  verbal  processo  della  precedente  tornata  il 
Direttore  della  Civil  Classe  venne  leggendo  a  nome  della 
Commessione  appositamente  eletta,  e  giusta  le  idee  fon- 
damentali discorse  e  deliberate  dal  R.  Istituto  a'  5  del 
detto  mese,  il  suo  rapporto  sopra  l'abolizione  o  mo- 
dificazione del  libero  cabotlaggio  tra  le  due  parti  del 
regno,  finche  tra  esse  le  economiche  e  commerciali  cir- 
costanze fosser  in  pari  modo  equilibrate,  e  sopra  la 
necessità  della  istituzione  d'un  gran  libro  per  lo  de- 
bito pubblico  sulle  stesse  basi  di  qnello  di  Napoli,  ed 
a  mente  dell'emesso  rea!  Decreto  di  giugno  i832.  So- 
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vra  il  qual  rapporto  tornando  a  riflettere  ed  a  r-agio- 
Ilare  seriamente  il  Reale  Istituto,  agt;iuule  per  la  di- 
scussione alcune  particolarità,  vennero  le  proposte  dif- 
fìnitivaniente  approvate. 

Venne  appresso  ciò  letto  da  S.  E.  il  nostro  Presi- 
dente signor  Principe  di  Villafranca  il  rapporto  onde 
(gli  erasi  incaricato  per  un  modo  facile  di  rincasso 
pe'  dritti  di  fondiaria  dalle  piccole  partite.  Sulla  quale 
materia  dopo  lunga  ed  animata  discussione  riunitisi  i  suf- 
fjagi  dciristituto  venne  la  stessa  approvata. 

Da  ultimo  il  nostro  socio  ordinario  sig. Principe  di  Tra- 
bia  lesse  alla  sua  volta  il  rapporto  a  lui  addossato  nella 
precedente  tornata  per  riannodar  le  proposte  sopra  uà 
trattato  di  commercio  tra  il  Governo  di  S.  M.  Sici- 
liana e  quello  degli  Stati  Uniti  d'America;  la  quale 
proposta  parimenti  che  le  tre  precedenti  approvata  dai 
Soci  venne  deliberato  su  tutte  e  quattro  di  farsene  insieme 
dalla  Presidenza  il  debito  rapporto  da  innoltrarsi  al  Go- 
yerno.Iudi  venne  sciolto  il  consesso. 

T'ornata  ordinaria  de   4  agosto  i834- 

Letto  il  processo  verbale  della  ultima  ordinaria  tor- 
nata del  precedente  mese  di  luglio,  venne  falla  pre- 
sente al  Reale  Istituto: 

1°  Una  Ministeriale  de'  24  di  luglio  medesimo,  se- 
condo carico, num.  3719,  portante  una  dimanda  di  don 
Giovanni  Gala  Ili  perchè  venisse  introdotto  in  questa 
parte  de'  Reali  Domini  un  cavallo  arabo  da  monta.  Ed 
il  Reale  Istituto  veggendo  soddislalle  le  condizioni  vo- 
lute airuo])o  dal  Real  Decreto  di  giugno  i833,  ed  a 
norma  de'  casi  simili,  deliberò  che  favorevolmente  si 
riferisse. 

2**  Altro  Ministerial  foglio  della  stessa  data,  num. 
3744  recava  al  Reale  istituto  per  riferire  un  rapporto 
dcirinlendenle  di  Trapani,  il  quale  proponendo  di  con- 
tiiiovarsi  gli  scavi  del  legnile  in  Salemi,  richiedevane 
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dal  Governo  i  mezzi.  Ed  il  R.  Istituto  trovandosi  di 
aver  avanzato  rapporto,  con  che  rassegnava  a  S.  E.  il 
Ministro  Scgrelario  di  Stato,  qualmente  dipendendo  l'im- 
portanza di  (juci  scavamenti  dalla  natura  del  materiale 
se  possa  od  in  tulio  ovvero  in  parte  essere  di  una  certa 
utilità;  e  di  questo  aspettando  l'esito  dello  sperimento 
che  quella  Società  Economica  mandò  ad  eseguire  al- 
l'inglese signor  Gill,  deliberava  di  fare  appresso  ciò  il 
diUinitivo  rapporto;  e  che  la  bisogna  stando  ancora  nei 
niedesinji  termini  nuli' altro  fuori  dell'anzidetto  potersi 
rassegnare  sopra  quanto  esponevasi  dall'Intendente,  ma 
che  dietro  l'esperimento  su  tutto  avrebbe  il  Reale  Isti- 
tuto riferito,  sopra  le  certissime  basi  del  fatto. 

3°  Con  altra  riverita  Ministeriale  de'  ai  dello  stesso 
mese  num.  386o  dimandava  al  R.  Istituto  il  Governo 
anzi  di  decidere  sulla  medaglia  da  darsi  a  don  Emma- 
nuele  Garofalo,  se  questi  gli  oggetti  della  sua  industria 
(impressioni  d'oro  in  ogni  materia)  avesse  presentato 
alla  esjìosizione.  Cui  venne  risoluto  di  rispondersi  ne- 
gativamente, avvegnaché  assente  d'assai  tempo  il  Ga- 
rofalo, ignorasi  ov'egli  si  dimori  tuttavia;  ma  che  bella 
beneficenza  sarebbe  stata  il  darsi  il  cennato  premio,  ia 
vece,   alla  moglie  e  figliuolo  da  colui  abbandonati. 

4'' Altro  ministerial  foglio  de' 28  del  medesimo  luglio 
num.  3862  portava  una  dimanda  di  privativa  avanzata 
da  Antonino  Grillo  da  Messina  per  opera  di  quella  sfessa 
sua  catena  che  venne  dal  Reale  Istituto  colla  medaglia 
d'oro  premiata.  La  quale  dimanda  osservava  il  Reale 
Istituto  non  esser  ragionevole,  attesoché  premiato  ed 
esposto  quel  lavoro,  osservato  venne  da  tutti  gli  arte- 
fici, e  facilissimo  essendo  ad  imitarsi,  quelli  vietare  non 
si  potrebbero  dallo  eseguirlo  ove  ne  venisser  richiesti; 
la  quale  imitazione  del  meglio  essendo  uno  de'  beni 
che  porta  seco  la  pubblica  esposizione  delle  manifatture, 
giusta  cosa  non  è  l'elargirsi  la  richiesta  privativa,  onde 
non  render  vano  uno  de'  principali  mezzi  del  miglio- 
ramento delle  nostre  arti. 
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5"  Altra  Ministeriale  de'  a8  luglio  niim.  38GC  tra- 
mandava allo  Istituto  perchè  ne  desse  il  suo  avviso  , 
una  dimanda  di  Francesco  Cliaraval  perchè  a  questa 
parte  del  Regno  venga  estesa  altresì  la  j)rivativa  da 
lui  ottenuta  pe'  continentali  Domini  per  fattura  di  carte 
di])inte  ad  uso  di  Jklarsiglia.  E  ciò  venne  rimesso  alla 
Civil  Classe,  perchè  esaminato  l'affiu-e,  ed  avuta  pre- 
sente la  legge  de'  4  maggio  1824  riferisse  il  convenevole 
al  Reale  Istituto. 

Due  altre  Ministeriali  il  Governo  rimetteva  in  data 
de'  24  e  ag  luglio,  chiamando  sollecitamente  il  Reale 
Istituto,  anche  straordinariamente  riunito,  a  dare  il  suo 
avviso,  e  ad  esporre  quanto  conveniente  credesse  ad  ac- 
correre alla  decadenza  lagrimevole  de'  prezzi  dello  zolfo 
che  di  presente  stassi  sperimentando  con  gravissimo  no- 
stro pubblico  danno.  A  tal  uopo  due  progetti  accludeva; 
l'uno  dell'Intendente  signor  Duca  di  Villarosa  nostro  socio 
onorario,  cui  un'appendice  aggiungevasi,  e  ch'egli  me- 
desimo l'onorevol  socio  leggeva  ;  e  l'altro  del  signor 
Giorgio  Vood,  li  quali  per  vie  simili  cercano  di  opporsi 
al  minacciato  disastro.  A'  quali  materiali  ancora  arro- 
gevasi  altro  progetto  d'una  società  per  vendita  del  detto 
niineiale  in  Sicilia  tra  tutti  i  produttori  di  zolfo  da 
una  jiartc,  ed  un  estero  negoziante  dall'altra.  Variamen- 
te venner  discusse  e  ragionate  da'  Soci  le  proposte  dei 
cennati  documenti;  e  da  ultimo  per  meglio  prepararne 
ed  ordinarne  la  materia,  che  sotto  l'imponente  aspetto 
d'altissimo  interesse  si  presentava,  veniva  dal  Presidente 
a  mozione  della  maggior  parte  de' Soci  creato  un  Co- 
mitato de'  seguenti  signori:  i  due  Direttori  delle  Classi, 
il  professore  Ferrara,  il  signor  Campostano,  il  Principe 
di  Granatelli,  ed  il  Duca  di  Serradifalco.  Al  qual  Comi- 
tato deliberavasi  che  con  tutte  le  carte  analoghe,  venisse 
commesso  di  chieder  parere  a  quanti  tra'  distinti  inte- 
ressali negozianti  e  proprietari  credesser  d'uopo,  mentre 
l'Istituto  Reale  interrogherebbe  le  piìi  atte  economiche 
Società  sull'assunto,  e  quindi  accomunando  ogni  sorta 


MECCANICHE  »  Sf) 

di  documenti    potesse    redigersi  un  rapporto   conforme 
alla  ini  portanza  del  soggetto. 
Quindi   Tenne  sciolta  la  tornata. 

Tornata  ordinaria  de    so  agosto  iS3/f. 

Letto  il  processo  verbale  dell'ordinaria  tornata  de'  5 
del  ccnnato  mese,  si  venne  alla  lettura  delle  seguenti 
riverite  Ministeriali  del  Governo. 

La  ])rima  de'  i4  agosto  num.  8094  che  ne  rinviava 
già  corretta  la  memoria  sai  colzat  del  Padre  Angelo 
Maria  Vita  perchè  l'Istituto  di  nuovo  esaminatala,  e  te- 
nendo considerato  quanto  nel  suo  rapporto  de'  29  luglio 
dello  scorso  anno  fu  detto,  riferisca  novellamente.  Ed 
altra  fiata  quindi  l'Istituto  rimetteva  questo  lavoro  alla 
rural  classe. 

La  seconda  de'  16  dello  stesso  mese  num.  8189;  perchè 
il  Reale  Istituto  riferisse,  rimetteva  una  dimanda  fatta 
al  Governo  dalla  signora  Rosalia  Emmanucle  in  Ci- 
tati onde  ottenere  alquante  agevolazioni  per  la  sua 
fabbrica  di  tessuti  di  cotone  dal  R.  Istituto  medesimo 
premiati  nella  passata  solenne  esposizione.  La  quale  ri- 
chiesta inviossi  alla  classe  civile  per  farne  rapporto  a 
mente  della  predelta  ministeriale  incombenza. 

La  terza  de'  14  num.  81 44  portava  per  riferire  una 
supplica  del  sig.  Francesco  Carpia  per  ottenere  il  per- 
messo d'immettere  in  questa  parte  de'  reali  Domini  num. 
la  cavalli  arabi  da  razza.  E  perchè  veni.sse  fatta  certa 
la  esecuzione  di  quanto  all'uopo  ingiunge  il  real  Decreto 
di  giugno  del  passato  anno,  venne  deliberalo  si  scrivesse 
alla  economica  Società  di  Siracusa  per  informarne  debi- 
tamente. 

Altre  due  Ministeriali  l'una  de'  17  luglio,  e  l'altra 
de'  14  agosto,  facevan  noto  al  Reale  Istituto  qualmente 
a  norma  de'  nostri  precedenti  rapporti  eransi  emesse  le 
debite  disposizioni  jitrchè  i  regi  Consoli  siciliani  nelle 
principali    piazze   de'   due  cmislcri  facessero   periodico 
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rapporto  delle  merci  e  de' prodotti  che  colà  si  consumano, 
perchè  il  nostro  commercio,  provvedendovi  sollecita- 
mente, venisse  in  tutti  i  [ìuiiti  riattivalo.  Delle  quali 
commercianti  relazioni  tosto  che  sia  in  possesso  il  Reale 
Istituto  non  tarderebbe  a  renderne  consapevoli  per  lo  no- 
stro giornale  i  commercianti. 

Un'ultima  Ministeriale  de'  7  agosto  num.  8971  ne 
rendeva  informati  d'un  rapporto  del  nostro  Regio  Con- 
sole a  Rio  Janerio  sopra  alquanti  proggetti  di  colo- 
nizzazione, navigazione  a  vapore,  e  commercio  tra  quel- 
lo impero  del  Brasile  e  le  coste  degli  altri  stati  d'A- 
merica, sovra  che  ninna  misura  venne  giudicata  a  pren- 
dersi necessaria. 

Dalla  quale  materia  passando  poi  alla  corrispondenza , 
vennero   fatti  presenti  al  Reale    Istituto  due  rapporti, 
l'uno   della  Società  economica  di  Messina  de'   23  dello 
scorso  giugno  in   risposta  ad  altro  l'apporto  del  Sindaco 
Presidente  della  Coinmessione  Comunale  di  Tripi  per 
ottenere  delle  provvidenze,  perchè  il  bestiame  e  gli  ar- 
menti non  potessero,  pascolando  ne'  fondi  altrui,  la  col- 
tivazione devastarne;  e  l'altro  della  Società  economica 
del  valle  di  Caltanissetta  de'  a5  dello  stesso  mese  por- 
tante  seco   una    memoria    del    socio    corrispondente    di 
quella  Società  signor  Liborio  De  Blasi,  sulla  necessità 
delli  guardiani  rurali  per  la  prosperità  e  j)rogredi mento 
dell'agricoltura  nella  Comune  di  Pietra perzia.   I  quali 
due  rapporti   nella   materia  avendo   stretta  analogia  ,  e 
d'una  notabile  importanza  essendo  l'uno  e  l'altro,  venne 
eletto  dal   Presidente  ed  a   mozione  de' Soci  un  comi- 
tato de'  signori   Direttore  Barone  Bivona,   Principe  di 
Trabia,  e  don  Carmelo  Tasca  Mastro  Giovanni,  per- 
chè discussa  maturamente  la  materia  al  Reale  Istituto 
lacesser  rapporto. 

Altri  due  uffici  venivan  letti,  l'uno  della  Società  eco- 
nomica di  Caltanissetta  de'  9  luglio,  che  acchiudeva  al 
Reale  Istituto  per  portarne  giudizio  onde  consegnarsi 
alla  stampa    una    memoria   del   benemerito  Presidente 
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doHa  stessa  P.  Barnaba  La  Via  sulla  piantagione  e  pro- 

pas»nzioiie  de'  bosclii. 

L'altro  dell'Accaclemia  di  scienze  lelfere  ed  arti  di 
Aci- Reale  de'  21  dello  stesso  luglio  il  quale  ringraziando 
il  R.  Istituto  del  rimesso  catalogo  delle  opere  di  sici- 
liana industria,  gli  trasmetteva  un  sunto  di  ragionamenti 
toccanti  orti^  ed  r/g^r/ cultura,  e  l'annunzio  d'una  utilis- 
sima scoperta  d'una  nuova  specie  d'Iride  da  cui  si  trae 
un  amido  prezioso  per  gli  usi  domestici.  E  questi  due 
rapporti  venner  rimessi  al  Comitato  di  censura  per  lar 
stampa  perchè  sovr'essi  particolarmente  riferisca. 

Ultimamente  chiudeva  la  corrispondenza  una  lettera 
del  nostro  socio  corrispondente  signor  Marchese  Nun- 
ziante, che  in  data  de'  20  di  giugno  davane  contezza 
che  nell'esposizione  delle  napoletane  industiie  tenuta  ai 
3o  maggio  da  quel  nostro  compagno  Istituto  vi  ebbei* 
luogo  sciacquabocche ,  bottiglioni,  bottiglie,  ec.  d'una 
materia  nuova  per  le  fabbriche  di  vetro,  la  quale  dallo 
Istituto  medesimo  fu  creduta  non  capace  di  fusione,  e 
foimanfe  un  genere  tutto  nuovo  di  materia  assai  pre- 
ziosa. E  siccome  tal  genere  non  era  che  l'ossidiana  della 
nostra  Isola  di  Vulcano,  e  quindi  genere  tutto  siciliano, 
si  affrettava  il  benemerito  scrittore  a  darne  l'utilissima 
novella;  aggiungendo  che  di  siffatta  materia  si  possono 
fare  anche  delle  lastre  bianchissime.  Altamente  di  lui 
lodaronsi  i  nostri  Soci ,  e  rendimenti  di  ferventissime 
grazie  gli  votarono.  Si  pregasse  inoltre,  venne  deciso, 
che  de'  debiti  processi  fosse  compiacente  a  mandar  com- 
pleta relazione,  perchè  l'uso  giovevolissimo  fra  noi  se 
ne  introducesse. 

Appresso  che,  venendo  a*  lavori  aitivi  del  Reale  Isti- 
tuto il  nostro  socio  ordinario  don  Rosario  Caruso  leg- 
geva a  nome  della  Civil  Classe  un  rapjiorto  sul  roteggio 
applicato  a'  carri  ed  alle  pulegge  e  sul  sonometro  in- 
v<iitati  dal  signor  Benedetto  Mondini.  La  qual  classe 
altamente  commendando  le  invenzioni  del  prelodatoMon 
dini  ,    portava   avviso  di    doversi  proporre   dal  Reulu 
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Istituto  un  premio  che  meglio  S.  A.  R.  potrà  dispor- 
re tra  quei  che  il  Governo  può  elargire,  e  ciò  per  le 
iàtiche  e  le  spese  sofferte  dallo  inventore.  A  che  essen- 
dosi unanimemente  conformata  la  nostra  assemblea,  ven- 
ne deliberato  nei  cennati  sensi  di  eseguirsi  dalla  pre- 
sidenza  il  rapporto. 

Leggeva  appresso  il  Direttore  don  Ferdinando  Mal- 
vìca  un  parere  della  Civil  Classe  perchè  si  facesse  affer- 
mativo rapporto,  ma  per  soli  anni  cinque,  sulla  dimanda 
di  privativa  fatta  dal  signor  don  Domenico  Morisano 
jier  la  introduzione  d'un  nuovo  metodo  di  biancheggiare 
i  lini,  il  canape,  ed  il  cotone  senza  il  soccorso  del  clo- 
ruro e  degli  acidi  sinora  usati,  e  che  alla  conservazione 
imocono  de'  tessuti  e  de'  fili  pei  quali  si  adoprano. 

Avvisava  inoltre  la  Classe  collo  stesso  rapporto  letto 
dal  ceunato  Direttore,  che  si  avesse  ad  emetter  nega- 
tivo parere  sulla  richiesta  di  privativa  per  bastimenti 
a  vapore  con  nuove  macchine  che  agomentan  la  forza 
motrice;  ma  la  discussione  di  questa  materia  venne  ri- 
messa alla  seguente  tornata.  Dal  qual  soggetto  si  venne 
a  discorrere  se  conveniente  fosse  che  i  legni  tutti  a 
vapore, così  nazionali  come  stranieri,  avessero  i  privilegi 
di  che  fin  qui  han  goduto  i  pacchetti  a  vapore  di  cui 
viene  di  spirare  la  privativa,  come  l'esenzion  del  ton- 
nellaggio, del  prender  tostamente  pratica  ec,  e  que- 
sta discussione  venne  pure  alla  vegnente  adunanza  ser- 
bata, per  farsi  giudiziosamente  colle  analoghe  tariffe 
che  si  esibì  di  recar  il  nostro  socio  signor  Campostano. 
Proponeva  in  seguito  il  Presidente  si  avesse  ad 
invitare  il  nostro  socio  Tineo  a  dare  finalmente  la  espo- 
sizione degli  sperimenti  botanici  che  sul  girasole,  in- 
dago, e  '1  guado,  gli  avea  il  Reale  Istituto  commesso  con 
nllicio  de'  a3  del  passato  marzo;  e  ciò  fu  approvato. 
Si  deliberava  parimente  che  si  avesse  a  fare  rapporto 
al  Governo  sulla  patente  che  promette  il  R.  Decreto 
de'  34  ni^PIgio  i8a4  ^  chiunque  ottenga  una  privativa, 
interpellando  il  Governo  che  ove    abbia   a   correr  dal 
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giorno  della  data  patente  l'ottenuta  privativa,  ed  allora 
SI  desse  subitamente  questa ,  ad  ovviare  a'  danni  che 
questa  omessione  aggiunge  a  quelli  che  una  privativa 
seco  naturalmente  si  trae.  Ovvero,  che  se  necessaria  noa 
fosse,  spieghi  il  senso  della  cennata  legge.  Finalmente 
essendosi  a  pluralità  assoluta  di  suffragi  confermata  la 
proposta  a  socio  onorario  pel  signor  Barone  Calafato 
— venne  sciolto  il  consesso. 

//  Segretario  Generale 
Emmanoelb  Vaccaro. 


Ministero  e  Beai  Segreterìa  di  Staio  presso  il  Luo- 
gotenente Generale  ne'  Reali  Domini  al  di  là  del 
Faro.  Ripartimento  dell'  Interno^  carico  a**,  num, 
a  25  5. 

Eccellenza 

Il  Ministro  per  gli  affari  di  Sicilia,  mi  ha  parteci- 
pato il  seguente  rescritto:  Eccellenza:  nel  Consiglio  or- 
dinario di  Slato  del  i8  del  corrente,  S.  M.  sulla  mia 
proposizione  si  è  degnata  estendere  espressamente  an- 
che alla  Sicilia  la  sovrana  determinazione  de'  a3  di- 
cembre i833  emessa  per  via  del  Ministero  delle  Finanze, 
colla  quale  è  stato  accordato  il  beneficio  del  io  per 
ICQ  a'  legni  coverti  di  real  bandiera,  anche  nel  secondo 
viaggio,  che  saranno  pel  Baltico,  purché  estraggano  ge- 
neri, e  produzioni  indigene,  ed  importino  generi,  e  ma- 
nifatture di  quelle  località. 

Nel  Real  nome  lo  partecipo  a  V.  E.  per  l'uso  coa- 
veniente. 

Napoli  li  aa  Febbraio   i834. 

Lo  comunico  all'Istituto  per  l'uso  corrispondente. 
Palermo   i  Maggio  i834. 

/i  Principe  di  Campofrancq. 
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Ministero  e  Beai  Segreteria  di  Stato  ec.  Ripartimenio 
deW Interno f  2°  carico^  nwn.  5i65. 

Palermo  li  6  ottobre   i834. 
JEccellenza 

In  continuazione  della  Ministeriale  dei  18  settembre 
ultimo,  num.  47'  ^i  '"^co  airiiitelligcnza  di  cotesto  Isti- 
tuto essermi  stato  ufliciaimente  riferito  die  in  Bordeaux 
i  legnami  da  doghe  si  mantengono  in  prezzo:  del  che 
la  incarico  di  farne  l'uso  corrispondente. 


Per  lo  Consigliere  di  Stato  Ministro  Segretario 
di  Staio.  Il  Direttore  Ministro  Segretario  di 
Stato  Duca  Sammartjno. 


Metodo  esperimentato  di  estirpare  ed  allontanare  per 
molti  mesi  gli  insetti  nocivi  ai  vegetabili,  come  an- 
cora di  conservare  sicuramente,  e  per  lungo  tempo, 
cioè  per  molli  anni,  le  semenze,  siano  granifere,  o 
bulbose,  per  non  essere  corrose  dalle  così  dette  ca- 
mole ec.  ec. 

Osservando  nelle  mìe  frequenti  escursioni  nelle  vi- 
cine campagne  dei  dintorni  di  Palermo  ,  che  vi  sono 
molti  insetti  nocivi  alle  piante  non  solamente  utili,  ma 
ancora  di  bisogno,  a  prolungare  la  nostra  vita,  di  questi 
inselli  sono  particolarmente,  le  tignole,  le  aphis  o  pou- 
cerons,  le  melolonte  (vitis  e  viridis),  il  grillo  talpa 
qui  chiamato  Caputo,  \\  grillo  crmùato,  (una  varietà 
di  questo  grillo  cruciato,  è  appunto  quella  che  da  due 
anni  in  qua,  infesta  ancora  molti  campi  nella  Sicilia)  e 
descritta  dal  sig.  don  Biagio  Crescimone  in  Callagirone, 
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etl  t'  qui  conosciuto  solto  il  nome  cavalletto;  più  il  caval- 
k'ilo  grande,  ossia  Locusta  Passageur^  e  dal  Gli.  Fa- 
Lricio  tliiamato  albìfrons;  ancora  vi  sono  dei  brqciii 
nocivi,  qui  chiamati  Campa,  che  fa  il  pappigliene 
Lrassicae  e  sono  particolarmente  sui  broccoli,  ed  altre 
verdure  dei  giardini,  com'ancora  sugli  alberi  fruttiferi 
come  pruna,  pomi,  albicocchi,  mandorle,  non  tanto 
sulle  ciriegie  ec.  ec;  anche  vi  sono  di  moltissimo  in- 
comodo, e  nocumento  le  formiche,  particolarmente  la 
Ibrmica  parvula,  (che  è  piccola,  e  di  colore  rosso,  ossia 
brnuclta  come  pane  cotto).  Vi  sarebbe  di  grande  utile 
ad  introdurre  qui  anche  a  conoscenza  pel  bene  pubblico 
i  seguenti  rimedi,  per  piìi  felicitare  le  produzioni  ve- 
getali, ed  essere  esenti  degli  incomodi,  che  ci  recano 
diversi  di  questi  indicati  insetti  nocivi. 

Rimedi  e  come  servirsene. 

Si  mette  all'infusione  una  quantità  di  radice    ossia 
nervature  dei  fogli  di  tabacco,  o  fusticelli  della  pianta 
tabacco  medesima,  occorrendo  pur  anche  dei  fogli  d'un 
forte  ed  ordinario  tabacco,  si  aggiunge  circa  ad  un  ba- 
rile di  questa  infusione  un  terzo  di  quartuccio  dell'acqua 
di  rasa,  (terebintola)  dopo  uno  o  due  giorni  dell'infu-.^ 
sione  si  fa   bollire  questo  mescuglio  tuttinsieme  entro 
una  gran   caldaja  per  alcune  ore,  sino  che  si  densisce 
un  poco,  divenendo  come  un  liquido  siroppo,  coprendo 
però  nel  tempo  della  bollizione  la  caldaja,  poi  il    di 
più  a  proporzione  che  il  bisogno  lo  esige;  per  esempio: 
tre  barili  di  questa  decozione  tabaccarea,  sono  sufliciea-,, 
ti  di  confinare  un  seminato  di  circa  due  salme,  e  di 
versare  pur  anche  nell'interno  del   detto    semina,to  ,in,,.^ 
linee,  e  paralelle  quadrature  di  canne   quattro,  cub^cij. 
per  distanza   d'ogni  quadrato.   L'operazione,  di.  q^^est?». 
arruciamento  con  questa  decozione  tabaccarea  si  fi^  eoo,., 
molto  successo  economico   con  una  macchina   da   spe-,i 
gncre  il  fuoco,  ossia  l'incendio,  però   dovendo  ..questa, 
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Zjelli,  la  loro  antcpatica  esalazione  impedisce  sicuraraenle 
llavvicinarsi  dei  nemici,  conservando  per  molti  mesi 
il  vigore  dell'esalazione  sufficiente  a  disturbare  i  sì  fini 
organi  dell'odorato  degli  insetti,  e  conservano  i  pro- 
prietari o  cultori  i  loro  fruiti.  Le  graste  di  fiori  o 
frutti  minuti  si  cingono  con  fasce  unte  colla  suddetta 
decozione  ec.  ec. 

//  Socio  onorario 
Francesco  Grohmann. 


Sulle  osservazioni  meteorologiche.  Del  Cavaliere  NìC' 
COLÒ  Cacciatore. 

.     Questo  applaudito  opuscolo  in  forma  di   lettera  trovasi 
impresso  alirove.    Noi  non  conosciamo   altro  di   meglio 
-Si'pe*-  f*'  capire  Tuso  ■  i  vantaggi  e  la  maniera  di  fare  le         ' 
jj)(>  Ofi^rvafZDDni  meteorologiche,  e  però  ci  siamo  avvisali  di 
.  I  ^   rjprf»durl9 .  in  .  qij?>to .  Giornale. 

«))'f  V  oli  >l>  (if  V  '  H.''  :i  t-ir 
•>j't^,np  nw  «i-jKriiplon"]  ^'tJ  '§  I. 

»"Fra'Ji')di<fersì  ratei -delle  lsciénzé'»nalurali  spicca  per 
]a  sua  importanza  fisica,  non  meno  che  per  le  sue  in- 
time relazioni  con  noi,  la  Meteorologia.  Coltivata  da 
pochi  presso  gli  antichi,  ma  da  'tutti  raccomandata,  essi 
mancanti  dimezzi  non  aveano  che  poclii  liatti  staccati 
o  spesso  Tion  ben  ribniti,  dai  quali  nulla  o  quasi  nulla 
potevano  raccoglieVe^  quantunque  nei  loro  calendari  si 
fossero  talvolta  ■ingegnati'  di  azzardare  sopra  regole  0 
ipotetiche  o  false  qualche  prognostico.  Ma  dopo  l'inven- 
zione del  barómmró  e  del  termometro^  possedendo  i mo- 
derni due  mezzi  siquri'  per  niisui*are  col  primo  il  pe^o 
delle  colonne  di  ur«ia  dalla-  superficie  della  terra  sirto  al 
limite  estremo  deM'atiliosfcra,  e  coK  secondo  i  gradi  di 
eskìtìte'itt^^ik  c&tìlcnvki(y)%nac\ìe- coli' igrometro  potcu* 

Vi 
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dosi  conoscere  le  variazioni  deirumidità  della  medesima, 
questa  specie  di  osservazioni  si  è  attirata  l'attenzione 
di  tutti  i  fisici.  Molti  valenti  uomini  si  sono  perciò  ap- 
plicati fin  dalla  metà  del  secolo  passato  a  tener  registro 
delle  variazioni  atmosfericlie:  alcune  accademie  sonosl 
formale  per  questo  particolare  oggetto,  tra  le  quali  quella 
di  Manlieim  è  senza  contradizione  la  prima;  e  con  pia- 
cere possiamo  pure  annoverarvi  la  Gioenia,  da  cono- 
scmti  dotti  e  zelanti  promotori  delle  utili  cose  istituita 
di  recente  in  Catania.  Altri  stabilimenti  ed  osservatori 
esclusivamente  meteorologici  trovansi  eretti  in  diversi 
paesi  ;  e  uou  vi  ha  coltivatore  delle  scienze  naturali , 
non  vi  ha  professore  di  fisica  in  Europa  e  altrove,  che 
tanto  dappoco  sia,  il  quale  di  tal  genere  di  osservazioni 
non  tenga  particolar  notamento.  Negli  osservatori  astro- 
nomici poi ,  sebbene  non  vi  si  tengano  gli  stromenti 
meteorologici  che  per  la  correzione  delle  rifrazioni  e 
per  gli  altri  oggetti  fisici  relativi  alla  scienza  degli  Astri, 
gli  Astronomi  pur  nondimeno,  come  quei  che  di  squi- 
siti stromenti  sono  j)OSsessori,  con  quella  particolar  cura 
che  dalle  altre  loro  più  laboriose  occupazioni  gli  viea 
permessa,  se  ne  sono  sempre   anche  essi  occupati  (i). 

§  II. 

Dovrebbero  quindi  dei  progressi  della  Meteorologia, 
e  delle  osservazioni  meteorologiche  occuparsi  tulli  co- 
loro cui  sono  a  cuore  le  scienze  fisiche,  e  principal- 
niente  l'agricoltura,  e  la  conservazione  del  proprio  in- 
dividuo. Noi  viviamo  nell'atmosfera  e  con  l'atmosfera. 
Involli,  circondati,  compenetrati,  nutriti  dal  fluido  tra- 
sparente elastico  e  sempre  variabile,   nel  quale 

(i)  A  tale  oggoUo  mirano  tante  opere  di  cbiarissiini  uomini,  come  per 
nscinpio,  il  Gi(jijiale  Aslro-mi^tcorologico  tlcl  fu  abate  Toaldo,  continuato 
<lo))o  la  di  lui  morte  dal  pi'ofcssor  Cliiniinclio;  le  aggiunte  meteorologiche 
del  professore  Cirrolini  ncIl'I'^iriMiK.'ridi  di  Bologna;  gli  Annali  d<'iraccade- 
Jnia  di  Torino  del  cliiarissinio  signor  Yassalli-lvindi;  le  varie  memorie  in- 
tcrile  dal  celebre  sig.  Piclct  nella  Cibliolctiuc  Uuivwscllc  de  Génévre  ec.  ce. 
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f^ivitniiSj  movemuri  et  siimus 

dalle  sue  mutazioni ,  e  subitanee  o  lente  vicissitudini 
la  nostra  buona  o  cattiva  salute  (i)  dipende:  e  questa 
nostra  corporea  macchina  in  ogn'istante  modifica  la  sua 
maniera  di  esistere  secondo  il  peso,  la  temperatura,  la 
respirabilità  del  medesimo,  secondo  l'urto  maggiore  o 
minore  che  ne  riceve.  Le  persone  di  debole  costituzione, 
quei  che  han  sofferto  qualche  frattura  di  ossa  che  cre- 
dono già  guarita,  o  che  hanno  alcun  viscere  o  alcuna 
parte  del  cor[)0  inferniiccia,  sono  ordinariamente  i  primi 
a  risentirsi  di  tutti  questi  cambia  udenti.  Sentono  essi 
rinnovarsi  i  reumi,  le  flussioni,  le  affezioni  pulmonali, 
le  sensazioni  dolorose  ecc.  all'abbassarsi  del  mercurio 
liei  barometro,  0  sia  quando  l'aria  divenuta  meno  pe- 
sante non  comprime  bastantemente  i  loro  vasi  per  im- 
pedirne quella  dilatazione  che  cagiona  il  dolore.  L'u- 
mido dell'atmosfera  assorbito  dai  pori  iniuuidisce  e  ral- 
lenta le  fibre,  e  immergendoci  in  un  mtzzo  più  den- 
so, diminuisce,  pel  maggior  calore  che  ci  sottrae,  la 
traspirazione  insensibile.  L'aumento  0  diminuzione  del- 
l'elettricismo atmosferico  tunti  variati  fenomeni  fa  suc- 
cedere nell'economia  animale,  sulla  quale  opera  in  bene 
o  in  male  secondo  che  la  sopraccarica  più  o  meno  pro- 
porzionatamente ai  bisogni  di  ciascun  individuo.  Li  su- 
bitanei cambiamenti  di  temperatura,  i  passaggi  rapidi 
dei  venti  caldi  di  mezzodì  ai  venti  freddi  di  setten- 
trione a  quante  rotture  di   vasi  interni,  a  quanti  colpi 

(1)  Ippocratc,  il  più  grande  il  più  antico  dei  medici,  fu  il  primo  a  rar- 
coinaiidarc,  nel  suo  aureo  trattato  de  aere  aqiiis  et  locis ,  lo  studio  dello 
vicende  atmosferiche.  Plinio,  Seneca,  e  tra  i  moderni  Ilofl'mann,  Wintrin- 
gam,  Lambert,  Iliixam,  Malowin,  Bertolon,  Cotte,  Cardini,  Moscati,  ed 
altri  si  sono  occujmti  del  raiiporto  delie  malattie  coll'aria,  e  colle  sue  v;i- 
riazioni.  11  dotto  Michele  Santarelli  nelle  sue  ricerche  su  la  causa  della  feb- 
bre perniciosa  dello  stato  romano  lo  ha  dimostrato  ad  evidenza;  e  il  celebre 
Berriat  è  giunto  a  stabilire  con  lunga  serie  di  osservazioni,  che  li  rimedi 
non  agiscono  egualmente,  in  tutti  i  giorni,  ma  debbono  variarsene  le  dosi 
secondo  la  diversa  aìtciin  del  barometro,  che  è  (juanto  a  dire,  secondo  il 
diverso  peso  dell'aria. 
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apopletici  disgraziamente  non  danno  luogo?  E  vaglia 
il  vero;  sotto  un'aria  torbida,  nuvolosa,  floscia  non  ci 
sentiamo  noi  languidi,  annojati,  spossati?  non  ci  tro- 
viamo più  vegeti,  più  animati,  quando  essa  è  più  se- 
rena più  sottile  più  elastica?  E  cjueste  sensazioni  noa 
differiscono  in  ragion  composta  del  grado  di  vicissitu- 
dine in  cui  trovasi  l'aria  medesima,  e  della  nostra  su- 
scettibilità per  esserne  affetti?  Quale  di  fatti  non  de- 
v'essere la  sua  azione  su  di  noi,  se  in  primo  luogo  la 
sua  pressione  sul  nostro  corpo  varia  da  quattordici 
mila  e  cento  rotoli  a  quindici  mila  rotoli  siciliani  cir- 
ca ;  e  che  perciò  siamo  soggetti  ,  spesso  con  passag- 
gio molto  rapido,  ad  esser  sopraccaricati  di  900  ro- 
toli circa  !  2°  se  la  sua  temperatura  h  così  incostante 
che  qui  in  Palermo  si  è  osservata  a  82  di  Farheneit 
nell'inverno,  e  nei  scirocchi  a  io5  dello  stesso  termo- 
metro! 3°  se  per  cagione  de'  venti  più  o  raen  forti, 
ne  è  tale  il  disquilibrio,  che  in  un  anemometro,  la  cui 
superficie  è  appena  la  duodecima  di  quella  del  nostro 
corpo,  giunge  essa  a  sostenere  il  peso  di  tre  rotoli  e 
più,  e  a  percorrere  talvolta  in  un  secondo  di  tempo 
lo  spazio  di  20  canne!  4°  se  la  varia  quantità  e  du- 
rata delle  piogge,  se  la  quantità  delle  nuvole  che  ne 
turbano  la  trasparenza,  v  immettono  o  ne  sottraggono 
continuamente  delle  sostanze  vescicolari,  o  aeriformi, 
o  elettriche,  di  diversa  natura  e  fisiche  proprietà!  5° 
se  dalla  massima  siccità,  che  la  rende  atta  a  ricevere 
più  di  due  quartucci  di  acqua  per  l'evaporazione  di 
una  superficie  di  un  palmo  quadrato,  può  passare  a 
tal  grado  di  umidità  che  le  fa  abbandonare  su  i  cor- 
pi ad  essa  esposti  l'elemento  aqueo  che  contiene!  6"  se 
dalla  quasi  totale  privazione  di  elettricità  possa  sovente 
alla  capacità  terribile  di  produrre  il  fulmine!  7"  se  in 
ogni  momento  vi  s'immischiano,  sia  trasportate  dai 
venti,  sia  sviluppate  da'  corpi  vicini,  con  variale  pro- 
por.zioni,  delle  nuove  sostanze,  de'  nuovi  gas,  e  quindi 
in  ogu'istante  vi  si  formano  de'  nuovi  chimici  prodotti, 
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)i  quali  sono  più  o  meno  confacenli  alla  noslra  conser- 
vazione !  ! 

§  in. 

N('  una  lunga  e  paziente  comparazione  delle  atnio- 
sfericlic  variazioni  con  diligenza  osservate,  e  delle  ma- 
lattie die  dominato  avranno  per  lungo  trailo  di  anni 
in  un  popolo  solito  nutrirsi,  vestirsi,  abitare,  lavorare, 
vivere  ad  un  modo,  e  in  altri  die  avranno  delle  abi- 
tudini diverse  da  quello,  e  si  troveranno  in  altre  cir- 
costanze locali:  ne  la  variazione  di  dose  in  uno  stesso 
rimedio  a  parità  di  circostanze  dipendente  dall'azione 
diversa  del  peso  e  del  calore  dell'aria;  nò  li  cangiamenti 
nelle  regole  dell'igiene,  che  alla  lunga  non  potranno 
sfuggire  ai  medici  che  attentamente  noteranno  e  com- 
parerano  lo  stalo  de'  loro  stromenti  meteorologici  coU'an- 
dameuto  delle  malaltie,  saranno  li  soli  vantaggi  che  ci 
promettono  le  osservazioni  meteorologiche;  ma  dei  ben 
grandi  ancora  ne  sperano  il  commercio  e  l'agricoltura, 
giacche  dalle  meteore  e  dalle  loro  combinazioni  in  gran 
parte  dipendono  i  buoni  e  cattivi  prodótti ,  che  dal 
mare  e  dalla  terra  noi  ricaviamo  (i).  Sanno  i  pescatori 
e  i  vecchi  agricoltori  che  con  certi  tali  venti,  con  tali 
stagioni,  con  tal  costituzione  atmosferica  sono  legati  li 
maggiori  o  minori  profitti  dei  loro  operosi  mestieri, 
la  pesca  di  taluni  pesci  non  meno  che  l'uberlà  di  certe 
raccolte. 

Non  parliamo  della  navigazione  le  cui  facilitazioni 
dall'intera  bussola  e  dalla  cognizione  del  buono  o  cat- 
tivo tcm])o  dipendono. 

Malgrado  però  gli  sforzi  riuniti  di  tanti  valenti  uo- 
mini, questa  scienza  e  tullora  nell'infanzia;   e  li  dati 

(i)  VFggnnsi  gli  scrillori  rei  ruxticne:  il  rloHo  Dn-TIninrì ,  EIcmcnU  di 
agricoltura;  le  cliiLoratc  mcninrif  di  GioTtiir;  i'iiigigiiosu  jnclcoiol  jria  pi-a- 
tica  di  Scncbicr  ;  la  iiiclctirolcgia  di  Cutlr,  clic  raccoglie  i  ^cntimii^  di 
vari  .Tutori;  e  gli  utili  e  laboriosi  annali  mi*corolngici  <lcl  rliiarissiiiin  \as- 
.salli  Kandi  con  sana  critica  e  lino  giudizio  alU  medicina  e  airiigiicolliira 
piincijulincntc  raj)jioi tati. 
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da  cui  essa  dlpencle  sono  molti,  variabili,  e  alcuni  di 
essi  tuttora  sconosciuti;  ne  potrà  mai  essa  avanzare  ia 
niotlo  da  jioter  rendersi  utile,  che  ammassando  insieme 
lunghissime  serie  di  osservazioni  fatte  per  lungo  corsa 
di  anni,  tutte  collo  stesso  metodo,  in  luoghi  dificrenti, 
posti  in  diverse  circostanze,  e  a  diverse  altezze  sul  li- 
vello del  mare,  e  sparsi  in  vari  punti  del  globo.  Quando 
queste  saranno  finalmente  sotto  gli  occhi  di  un  uomo 
di  genio,  comparate  tra  di  esse,  e  rapportate  alle  va- 
rie distanze  io  cui  trovansi  da  noi  li  due  corpi  che 
maggiormente  influiscono  sui  movimenti  del  globo  ter- 
raqueo,  cioè  il  sole  e  la  luna,  forse,  chi  sa'  che  come 
al  calcolo  di  semplici  formolo,  dopo  tanti  secoli  di  os- 
servazioni ,  si  è  oggi  soggettato  il  basso  ed  alto  mare 
con  tanto  profitto  della  navigazione  ;  così  ancora  non 
verranno  sottomesse  a  calcolo  le  vicissitudini  atmosfe- 
riche. Bisogna  quindi  preparare,  per  quanto  è  in  noi, 
tali  materiali  a  quei  che  verranno  dopo  di  noi,  si  come 
per  uso  nostro  dai  nostri  antenati  i  precedenti  travagli 
ci  sono  stati  conservati. 

§  IV. 

Ne  si  creda,  che  una  persona  attenta  e  sagace,  an- 
che senza  strumenti,  non  possa  occuparsene.  Facile  è 
a  ciascuno  tenere  aperto  un  registro  nel  quale  giorno 
per  giorno  vada  notando  ciò  che  avviene  nell'atmosfera 
del  luogo  di  sua  residenza.  Ogni  osservazione  è  una 
verità  di  fatto  che  si  conserva  per  la  posterità.  Del  resto 
darò  ora  certe  regole  generali  jier  fare  le  osservazioni 
meteorologiche,  le  quali  io  credo  che  a  qualcuno  noa 
dispiacerà  trovar   qui  riunite. 

Pochi  sono  i  colti  medici  che  non  posseggano  già  un 
barometro  ed  un  termometro:  tanto  più  che  poca  spesa 
costano  quelli  di  ordinaria  costruzione,  li  quali,  comun- 
que poco  esatti,  danno  un'approssimazione  relativa  che 
giova  all'assunto.  Ecco  che  costoro  possono  due  tre 
quattro  volte  al  giorno    notare  col  primo  il  pe.so   dei- 
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l'almosfora,  e  col  termometro  la  sun  temperatura.  Il 
barometro  deve  tenersi  sospeso  ben  vertic.ilim  nte  al 
muro  (li  una  stanza,  in  cui  non  riceva  urti  o  colpi  da 
chiccliesia  ;  e  se  si  tema  di  umidità  nel  muro  è  ben 
fatto  frap])orre  tra  l'uno  e  l'altro  una  tavola  ben  gros- 
sa, o  altro  qualunque  ostacolo  alla  propagazione  del 
medesinio(i).  Prima  di  notarne  l'altezza  gli  si  dà  una  o 
due  leggierissime  scosse  colla  mano,  a  fine  di  distrug- 
gere gli  efielti  della  naturale  adesione  del  mercurio  col 
vetro.  Nella  cassa  stessa  del  barometro ,  quando  è  di 
buona  costruzione,  vi  è  sempre  attaccato  un  termome- 
tro, il  quale,  come  si  sa,  unicamente  serve  per  la  cor- 
rezione del  mercurio,  o  sia  per  rendere  omogenee  le 
altezze  della  colonna  barometrica  osservata  in  tempi 
diversi.  Questo  termometro  (che  chiamasi  attaccato) 
deve  sempre  scriversi  nel  registro  a  canto  al  barome- 
tro. L'altro  termometro,  con  cui  si  osserva  la  tempe- 
ratura dell'aria,  deve  lasciarsi  sospeso  e  in  libertà  per 
alquanti  minuti  di  tempo  all'aria  aperta,  in  luogo  bene 
ombreggiato,  e  difeso  dai  raggi  diretti  non  meno  che 
dai  riflessi  del  sole. 

Li  barometri  sono  generalmente  costruiti  o  sul  piede 
inglese  o  sul  piede  francese.  Nei  barometri  costruiti  sul 
piede  inglese  si  leggono  e  si  notano  pollici  e  centesime 
di  pollice,  e  in  alcuni  più  esatti,  come  è  quello  del- 
rOsservalorio,  si  hanno  ])ollici  e  millesime  di  pollice. 
Ma  in  quelli  costruiti  sul  piede  francese  il  ]>oilice  è 
diviso  in  dodici  linee,  e  perciò  vi  si  leggono  e  si  no- 
lano pollici,  linee  e  decime  o  centesime  di  linea.  Vi 

(i)  Ognun  capisce,  che  scelto  una  volta  il  luogo  alle  ossci-vazioni  dosti- 
nalo  non  potrà  cunibiursi;  e  che  sitiKito  il  baioiiittio  una  volta,  le  o>.scr- 
vazioni  clic  con  esso  si  fanno  non  jmtianno  piti  compaiarsi  ch'Ile  altre  clic 
si  faranno  o  col  medesimo  o  con  un  altro  trasportato  in  altro  sito,  senza 
le  riduzioni  necessarie.  Basta  rillcttcrc  che  per  cagione  della  sola  ditlirenza 
nell'altezza  de'  luoghi,  un  haroirietro  segna  costantemente  una  «licinia  del 
pollice  inglese  meno  di  un  altro  che  sia  situalo  dodici  canne  circa  ])iii  basso. 
Si  sa  che  osservantlo  l'altezza  del  nicrciiiio  nel  haroiixlio,  tiasportaiidolc» 
in  diversi  luoghi,  la  diirerenza  delle  indicazioni  Jwrouieliiche  fa  conoscere 
la  diiierenU  vkvazionc  dei  laoglii  medesimi.  '•utcì/p 
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sono,  ma  più  rari,  anche  barometri  costruiti  sul  me- 
tro, e  in  essi  si  notano  millimetri,  e  cenlesime  di  mil- 
limetro. Quelli  che  si  costruiscono  qui  in  Palermo  solto 
l'influenza  dell'Osservatorio  si  dividono  sempre  sul  piede 
inglese  (i). 

Li  termometri  sono  su  diverse  scale,  ma  di  due  ma- 
niere più  generalmente  si  dividono.  Quelli  fatti  colla 
graduazione  di  Fahrenheit  seguano  Sa  gradi  nel  punto 
del  ghiaccio  che  si  fonde,  e  212  gradi  nel  punto  dove 
si  alza  il  termometro  immerso  nell'acqua  bollente.  In 
essi  dunque  li  due  punti  fissi  della  congelazione  e  del- 
l'ebollizione sono  distanti  tra  di  loro  di  180  gradi.  Ne- 
gli altri  fatti  colla  graduazione  di  Reaumur  al  punto 
della  congelazione  è  segnato  o,  e  all'altro  dell'ebolli- 
zione 80°.  Sonovi  anche  i  termometri  centigradi  quiAii 
cioè  in  cui  lo  spazio  tra  il  diaccio  che  si  fonde  e  l'ac- 
qua bollente  è  diviso  in  loo  gradi.  Spesso  i  termo- 
metri contengono  da  un  lato  la  scala  di  Fahrenheit, 
e  dall'altro  quella  di  Reaumur;  tali  si  costruiscono  qui 
in  Palermo. 

§  V. 

Per  osservare  la  direzione  del  vento  basta  conoscere 
la  situazione -de'  punti  cardinali  nell'orizzonte,  cogni- 
zione che  accompagna  la  prima  educazione  dii  ognuno. 
La  direzione  delle  nuvole  mostrerà  il  punto  d'onde  vie- 
ne il  vento;  e  nei  giorni  sereni  il  fumo  de'  cammini,  le 


(1)  La  tlifTcrcnte  ooslnizione  de'  Laronitlri  e  li  metodi  difiercnti  di  os- 
servazione, rendono  incomparaliili  le  osservazioni  metcorologiclie,  per  cui 
esse  riescono  generalmente  inutili  alle  ricciclie  fìsiche  e  slalisticiie,  alle  quali 
dareWiero  dei  lumi  grandissimi  se  tutte  fossero  omogenee  e  unifornii.  Onde 
ovviare  a  questo  gravissimo  inconveniente  io  pubblicai  in  Palermo  due  anni 
fa  le  mie  tavole  generali  di  riduzione  per  le  osservazioni  meteorologiche^ 
col  titolo:  De  ndi^endis  ad  niiicam  serivrn  comparabìlem  metcorolngicis 
uhiqiie  factis  obseiva tinnì fms  ctc.  etc;  nella  prefazione  delle  quali  mi  piac- 
que parlare  ai  fisici  con  tutta  chiarezza  ed  ingenuità.  Giova  leggere  pure 
su  di  ciò  una  mia  lettera  diretta  al  Cav.  Daniele  Sul  modo  di  ridurre  le 
osscn'azioni  meteorologiche. 
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banderuole  degli  alti  campanili,  o  altri  simili  mezzi  rim- 
piazzeranno la  mancanza  di  un  anemoscopio. 

L'indicazione  poi  de'  venti  principali  dovrà  essere 
come  siegue 

Tramontana N Word 

Greco NE Nord  Est 

Levante E Est 

Sirocco SE Sud  Est 

Mezzodì S Sud 

Libeccio SO Sud  Ovest 

Ponente O O^fest 

Maestro NO Nord  Ovest 

S  VL 

La  forza  del  vento  può  stimarsi  jirossìmamente,  senza 
anemometro^  chiamando  yòrza  come  io  quella  del  for- 
tissimo, del  gagliardissimo  vento:  e  chiamando  ybrzrt 
come  t  quella  appena  sensibile  del  soave  e  placido  ze- 
firetto  :  e  stimando  in  conseguenza  per  2  quel  vento 
leggiero  che  solila  più  sensibilmente  del  zetiretto;  per 
3  quello  che  è  più  forte  del  jiroccdente,  e  così  di  se- 
guito sino  al  numero  io,  con  cui  verrà  indicato  il  più 
fòrte  il  più  violento.  Pochi  giornj  di  attenzione  e  di 
esercizio  rettificheranno  i  primi  tentativi ,  e  faranno 
camminare  a  passo  sicuro. 

§  VII. 

Una  colonna  del  registro  e  destinata  a  notarvi  Io 
siato  del  cielo  cioè  lo  stato  di  esso  in  quanto  alle  nu- 
vole.  Le  parole  di   convenziono  sono    come   sieguono. 

Lucido...  notasi  quando  in  ciclo  non  vi  e  nessuna 
nuvola. 

Bello...  quando  vi  sou  poche  nuvole,  mu  che  lutle 
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Stoccate  o  unite  non  ne  occupino  più  di  una  sesta  parte 
circa. 

Nuvoloso....  quando  le  nuvole  occupano  due  seste 
parti,  o  sia   una  terza   parte  del  cielo. 

Misto...  quando  le  nuvole  arrivano  ad  occupare  la 
metà  incirca  della  volla  celeste. 

Ingombro quando  quattro   seste   parti  o  sia  due 

terze  parti  del  cielo  sono  piene  di  nuvole. 

Coperto....  quando  le  nuvole  occupano  già  cinque 
sesti  del  cielo,  o  sia  quando  non  manca  che  una  sesta 
parte  circa  per  esserne  pieno  dell'intuito. 

Oscuro...  quando  esso  è  interamente  occupato  dalle 
nuvole. 

Si  aggiunge  con  pioggia.,  con  neve,  con  grandine^ 
quando  nel  momento  dell'osservazione  o  piove,  o  fa 
neve,  o  cade  gragnuola. 

S  vili. 

Se  s'immagini  ad  occhio  divisa  la  volta  celeste  in 
cento  parti,  si  potrà  giudicare  della  quantità  delle  nu- 
vole che  l'ingombrano.  Se,  raccolte  coll'immaginazione 
tutte  le  nuvole  che  vi  sono  sparse,  ne  occuperebbero 
la  metà ,  allora  si  dirà  che  la  quantità  delle  nuvole 
è  5o:  se  tutto  il  cielo  ne  è  coperto,  la  quantità  sarà 
100.  Possono  non  esservi  che  poche  nuvole  sparse,  o 
riunite;  e  che  comparate  a  tutto  il  cielo  non  ne  oc« 
cupano  che  la  decima  parte,  e  allora  la  loro  quantità 
sarà  10.  Quando  poi  il  cielo  è  senza  nuvole,  la  loro 
quantità  sarà  zero,  siccome  è  chiaro.  A  primo  aspetto 
questa  distribuzione  pare  difficile;  ma  quando  l'occhio 
vi  si  è  assuefatto,  essa  non  costa  più  che  una  piccola 
attenzione  per  brevissimo  spazio  di  tempo. 
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§  IX. 

Ma  le  stesse  nuvole  possono  essere  di  diversa  densità 
apparente,  e  dalla  leggiera  e  trasparente  nebbietta  fino 
al  nero  e  cupo  nuvolone  si  vedo  da  chiunque  una  gra- 
dazione di  densità.  Può  quindi  stabilirsi  la  prima,  cioè 
la  nebbia  trasparente  della  densità  i  ,  e  il  nuvolone 
cupo  e  nero  denso  come  io.  Un  po'  di  pratica  farà 
giudicare  della  densità  intermedia  delle  nuvole  tra  (que- 
sti due  estrerai  (1). 

La  quantità  della  pioggia  vuoisi  misurare  con  atten- 
zione ogni  volta  che  piove;  e  dee  badare  l'esalto  os- 
servatore a  non  perderne  nulla  per  tutto  il  corso  del- 
l'anno. Si  deve  quindi  far  costruire  un  plimametro^  il 
quale  non  costa  che  pochi  lari,  e  può  farsi  di  latta  ordi- 
naria da  qualunque  artefice.  Questo  vase  deve  presentare 
alla  pioggia  una  superficie  quadrata,  per  esempio,  di  un 
palmo  per  lato,  o  circolare  o  di  altra  figura  regolare,  le 
cui  dimensioui  fossero  facilmente  e  con  esattezza  assegna- 
bili. La  profondità  però  deve  esser  tale  che  possa  conte- 
nere senza  riempirsi  almeno  cinque  quartucci  di  acqua 
per  palmo  quadro  di  superficie;  e  giova  dargli  la  figura  di 
una  piramide,  la  cui  base  aperta  alla  pioggia  sia  come 
si  disse  di  un  palmo  quadralo.  Si  situi  questo  vaso  in 
modo  stabile  su  di  un  tetto  libero,  o  sul  muro  di  un 
terrazzo  alto  ed  aperto,  in  modo  clic  nessun  muro  vi- 
cino possa  impedire  l'acqua  piovana  di  cadervi  libera, 
anche  trasportata  dal  vento.  Nel  fondo  della  piramide 
o  sia  del  vase  esca  un  canaletto  pur  di  latta  esattamente 
chiuso  da  fermo  turacciolo;  aprendo  il  quale  possa  ri- 
ceversi l'aqua  piovana,  quella  che  si  è  raccolta  nel  plu- 

(i)  Moltiplicando  il  volume  0  quantità  per  la  dcusità  si  ha  proosiinaintnte 
la  massa  delle  uuTole. 
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vìameiro,  denlro  un  altro  vase  o  dentro  una  bottiglia 
ofiitie  di  misurarsi,  senza  nulla  perderne.  Se  si  abbiano 
delle  misure  ,  pur  di  latta ,  del  quartuccio  legale,  del 
mezzo  quartuccio  ,  dell'oncia  o  dodicesima  parte  del 
quartuccio,  e  del  terzo  di  oncia  (1),  per  mezzo  di  que- 
ste misure,  ogni  volta  che  piove  si  può  misurare  l'ac- 
qua caduta  nel  plavlametro  ^  e  si  può  assegnarne  la 
quantità.  Si  noteranno  allora  nel  registro  meteorologico 
le  ore  prossimamente  tra  le  quali  ha  piovuto,  e  il  nu- 
mero delle  oncie  di  acqua  che  si  è  misurata. 

§  XI. 

Oltre  queste  cose  bisogna  registrare  in  una  colonna 
destinata  per  le  annotazioni^  i  cambiamenti  notabili 
che  avvengono  nell'atmosfera,  le  improvvise  apparizioni 
di  meteore,  i  giorni  di  neve,  di  tuono,  di  gragnuola, 
li  violenti  scirocchi,  e  tutt'altro  che  sembrerà  degno 
di  esser  rimarcato:  aggiugnendo  sempre  per  quanto  è 
possibile,  l'ora  del  principio  e  della   line  del  fenomeno. 

I  dilettanti  di  agricoltura  noteranno  nei  tempi  op- 
portuni i  diversi  avvenimenti  che  con  questa  interes- 
santissima professione  hanno  rapporto.  Così,  per  esem- 
pio, la  prematurità  di  taluni  frutti,  l'ammalignamento 
di  qualche  prodotto,  li  giorni  di  un  dannoso  vento,  o 
di  straordinaria  gragnuola  e  i  guasti  che  ne  sono  con- 
seguenza, le  malattie,  le  mortalità  degli  animali  utili 
all'economia  rurale,  l'avveramento  in  tutto  o  in  parte 
dei  comuni  proverbi  relativi  airagricoltura,  la  precoce 
apparizione  degli  uccelli  di  passaggio,  ec.  ec.  I  medici 
accompagneranno  le  osservazioni  dell'atmosfera  con  un 
succinto  ragguaglio  delle  variazioni  che  osserveranno 
tanto  nelle  malattie  endemiche,  che  nelle  particolari, 
rapportandole  alla  costituzione  fisica  dell'individuo;  e 

(i)  Ogni  popolazione  fu  fornita  per  ordine  del  Governo  nel  1810  delle 
misure  legali,  e  però  delia  mezza  canna  di  ferro,  e  del  quartuccio  legale  e 
swe  divisioni:  potrà  ([uindi  ogni  individuo  dirigersi  alle  autorità  del  pro- 
prio paese  aliinc  di  averne  le  consimili. 
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vi  aggiugneranno  quelle  riQessioal  che  crederanno  op- 
portune allo  sviluppo  delle  loro  opinioni  sui  ra])porti 
osservali:  distinguendo  però  sempre  l'osservazione  ge- 
nuina, ossia  i  fenomeni,  dai  loro  particolari  pensamenti. 
PercLò  bisogna  lasciar  parlare  la  natura  col  suo  pro- 
prio linguaggio,  cioè  coi  fatti,  che  sono  inaltacabili  ; 
l'interpetrazioue  poi,  la  spiegazione  dei  medesimi  di- 
pende dalla  combiiiazione  delie  nostre  idee,  dalla  no- 
stra maniera  di  vedere,  e  spesso  dai  nostri  pregiudizi. 

S  XII. 

Ma  a  fine  di  mettere  un  maggior  numero  di  persone 
sul  destro  di  applicarsi  con  successo  a  queste  interes- 
santissime osservazioni,  non  meno  che  j)cr  suggerire 
runilòrmilà  del  metodo,  aggiungerò  in  (ine  un  esempio 
pratico  del  modo  come  dovrebbero  regolarsi  tali  regi- 
stri. Dei  quali  quelli  che  con  costanza  e  con  esattezza 
saranno  continuati  per  alquanti  anni,  in  modo  che  ap- 
prestino la  storia  naturale  della  costituzione  atmosfe- 
rica del  paese,  in  cui  sono  istituite,  meritano  a  pub- 
blico vantaggio  che  vengano  inseriti  nel  giornale  let- 
terario. Io  uon  dispero,  che  animati  dalla  brama  ge- 
nerosa di  far  del  bene(i),   molti  vi   saranno,  i  quali 

(i)  In  Catania,  clUà  più  di  ogni  altra  di  Sicilia  cospicua  per  la  felice 
jiroiilezza  de'  suoi  cittadini  alle  cose  o  grandi  o  scientifiche  o  utili,  e  per 
il  feiTOre  che  li  anima  nel  coltivarle,  il  chiarissimo  professore  sig.  Carlo  Ge- 
inellaro  ha  organizzato  da  parecchi  anni  un  corso  non  interrotto  di  osser- 
vazioni meteorologiche  sul  modello  di  queste  del  Reale  Osservatorio.  E  l'il- 
lustre Presidente  Cav.  don  Matteo  Longo  si  compiacque  nel  mio  breve  sog- 
giorno in  quella  città  secondare  li  miei  impulsi ,  con  accordare  le  prime 
sommo  pei-  la  costruzione  di  un  Osservatorio  Meteorologico  sull'Università 
degli  studi.  Ma  l'ojiera  essendo  restata  allora  non  compita,  io  non  dubito 
che  quell'illuminato  e  zelante  Magistrato  non  si  affretterà  ad  apprestare  le 
poche  rimanenti  somme  che  si  richiedono  per  recare  a  perfezione  l'opera 
•uà;  tanto  piii  che  restando  essa  affi  lata  ad  un  tanto  professore,  quale  si  è 
il  sig.  Gemellaro,  si  debbono  attendere  sempre  più  dei  risultamenti  soddi- 
•faeenti.  Anclie  in  Trapani,  quando  vi  fui  quattro  anni  soni,  mercè  le  cure 
dcll'lnten. lente  Cav.  Daniele  fu  eretto  un  Osservatorio  Meteorologico  ;  e  il 
»ig.  Francesco  Tiby,  incaricato  della  direzione,  dopo  di  essere  stato  in  questo 
llealc  Osservatorio  per  istruirsi  del  meccanismo  della  cosa,  Icnnc  per  <jual- 
che  tempo  un  buon  registro  meteorologico.  Ma  il  Cav.  Daniele,  fu  in  Gir- 
gcuti  traslocato,  mancò  il  protettore,  e  il  sig.  Tiby  si  stancò  di  proscguirlj. 
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dolati  dello  spirito  di  osservazione,  vorranno  rendersi 
utili  al  lor  paese  in  questo  ramo;  e  che  anzi  vi  saranno 
di  quelli  ancora,  che  vorrano  fare  dei  piccioli  sagrifizi 
per  lo  acquisto  di  una  collezione  di  stromenti  meteoro- 
logici, a  fin  d'intraprendere  delle  osservazioni  più  esatte 
e  più  sicure,  sì  per  loro  istruzione,  che  per  utile  e 
vantaggio  de'  loro  simili.  Dissi  piccoli  sacrifizi,  perchè 
in  verità  chiunque  con  poca  spesa,  se  è  diretto  da  per- 
sone pratiche,  potrà  formarsi  in  casa  sua  un  piccolo 
osservatorio  meteorologico  fornito  degli  stromenti  più 
necessaiì.  E  sebbene  in  rigore  per  tenere  il  registro 
delle  osservazioni  non  si  richieggano  che  pochi  minuti 
al  giorno,  si  può  sempre  averne  un'occupazione  utile 
e  piacevole,  principalmente  ne'  piccoli  paesi,  nei  quali 
spesso  gl'ingegni  più  felici  marciscono  nella  più  lacri- 
mevole inerzia  di  corpo  e  di  spirito. 
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ESEMPIO 

Di  un  Registro  per  le  Osservazioni  Meteorologiche. 

Osservazioni  Meteorologiche  istituite  dal  signor  N. 
N.  del  Comune  di  N.    nella  sua  casa  propria. 

Il  barometro  è  di  tale  costruzione,  ed  è  in  pollici 
inglesi  o  francesi.  Il  termometro  di  tale  costruzione 
è  sulla  scala  di  Faìirenheit  o  di  Reaumur.  Il  pluvia» 
metrò  è  di  latta  o  di  rame^  la  sua  superficie  è  lunga 
j4  once,  e  larga  B  once;  oppure  è  di  un  palmo  qua- 
drato. Termina  in  fondo  di  tale  maniera,  e  può  rice- 
verne senza  riempirsi  D  once  di  acqua.  Il  muro  più 
vicino  uè  è  a  tale  distanza,  e  gli  resta  da  tale  parte. 

Gennajo  1825, 
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Due  ammalati  di  febbre  intermittente  e  di  gracile 
costituzione  hanno  peggiorato,  uno  di  febbre  biliosa  ha 
inif;liorato. 

Li  seminati  di  fave  hanno  patito  molto  negli  ultimi 
del  mese  precedente,  e  si  sono  cominciati  a  zapponare 
nei  luoghi  bassi  di  questo  comune. 


Genita jo  iSuS. 
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delle  osservazioni. 
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Li  pistulari  che  finora  si  sono  scannati,  sono  di  ot- 
tima qualità. 

Vi  è  stata  mortalità  nelle  api. 

In  questa  guisa  si  hanno  davanti  gli  occhi  e  senza 
coulusioue  le  osservazioni  delio  stt;sso  giorno.  Ma  alla 
line  di  ogni  settimana  o  di  ogni  mese  si  possono  ag- 


ii 
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giugnere  quelle  osservazioni  generali,  che  cretesi  poter 
rifeiirsi  a  molti  giorni  presi  insieme.  Avvertendo  sem- 
pre di  non  supporre  niente,  ma  di  lasciare  in  bianco 
quelle  cose,"  e  quantità  che  non  si  saranno  osservate 
nel  tempo  delle  altre  osservazioni. 

Chi  poi  non  vorrà  o  non  avrà  agio  di  occuparsi 
delle  osservazioni  comparative  concernenti  l'agricoltura 
e  la  medicina  potrà  contentarsi  del  registro  puramente 
meteorologico,  nel  modo  che  si  è  descritto. 

Quando  si  otterrà  una  raccolta  di  osservazioni  me-r 
teorologiche  ben  fatte  per"  lo  spazio  di  un  anno  al-» 
meno,  esse  si  faranno  servire  a  calcolare  l'elevazione 
del  sito  in  cui  son  fatte  sul  livello  del  mare.  Allora 
si  potranno  costruire  le  tavole  di  riduzione  adattate  al 
silo  medesimo,  colle  quali  facilmente  l'osservatore  possa 
rendere  le  proprie  osservazioni  omogenee  con  tutte  le 
altre,  e  comparabili  con  qvielle  che  escono  dal  Reale 
Osservatorio. 
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Omaggio  allo  Augusto  Monarca  FERDINANDO  SE- 
CONDO Ee  del  Reggio  delle  due  Sicilie  recitato 
velia  solenne  adunanza  del  giorno  3o  maggio  della 
Società  economica  della  Falle  di  Catania  dal  Pro- 
fessore Carmelo  Maravigna  f'^ice- Presidente  ,  e 
Socio  ordinario  della  inedesima. 

Nelle  imagini  dipinte  dal  pennello  dell'adulazione, 
in  quelle  colossali  statue  innalzate  dal  timore,  in  quei 
trofei  eretti  all'invitto  Alessandro,  all'onnipossente  Ce- 
sare, al  fiero  ambizioso  Corso,  sulle  di  cui  gloriose  gesta 
l'adulazione  de'  cortegiani ,  la  venalità  o  la  credulità 
degli  storici  hanno  riempiuto  grossi  volumi,  le  imprese 
mezzane  ai  cieli  innalzando,  e  le  indegnissime  tacendo; 
in  queste  statue  il  filosofo  non  vede,  che  i  carnefici 
i  distruttori  dell'umano  genere.  Quando  tu  leggi  di  que- 
sti prelesi  eroi  le  imprese  e  poni  mente  alle  battaglio 
vinte,  agli  eserciti  distrutti,  al  sangue  che  corse  a  fiumi 
nel  preteso  campo  di  gloria,  ti  agghiaccia  il  sangue 
nelle  vene,  t'intendi  paralizzare  il  cuore  alla  rimeni» 
branza  della  orrenda  stragge. 

Tutte  diverse  sensazioni  provi,  tult'altro  dolce  fre- 
mito ti  muove  l'anima,  che  te  malgrado  li  smugne  dagli 
occhi  le  lagrime  al  vedere  i  simulacri  di  un  Marco  Au- 
relio, di  un  Antonino  Pio,  di  un  Tito  soprannouìioato 
la  delizia  dell'umano  genere,  di  un  Federigo  e  di  un 
Giuseppe  II?  Deh!  perchè  la  parca  non  saziò  sua  sete 
col  sangue  de'  distruttori  de'  vincoli  e  del  contratto 
sociale,  con  i  nemici  delle  scienze  e  delle  utili  disci- 
pline, con  quello  dello  ingiusto  e  dello  insensibile  egoi- 
sta, la  di  cui  anima  unqua  fu  mossa  da  pietà,  e  venne 
con  la  falce  mortale  a  recidere  i  bei  giorni  del  Re  giu- 
sto e  pacifico,  del  Sovrano  protettore  delle  tìcieuze  a 
degli  scienziati  e  quella  del  padre  de'  popoli  isoggelli! 
Beati,  veramente  beati  i  boi  giorni  di  ilouiu  e  del  Ilo- 
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u.-ano  impero  sotto  quei  tre  Imperatori!  e  felice  la  Prus- 
sia sotto  il  Re  filosofo,  e  molto  piìi  beala  l'Austria 
sotto  il   governo  dell'immortale  Giuseppe  II! 

Ma  queste  rimembranze  lungi  di  eccitare  il  nostro 
dolore  alla  vista  dell'altrui  bene  non  fanno  che  dolce- 
mente commoverci;  imperocché  ancor  noi  in  possedi- 
mento siamo  di  que' beni  altre  volte  concessi  a  Roma, 
ed  a  quelle  altre  nazioni  sotto  quei  grandi  piuttosto 
pndri  che  sovrani:  e  questo  giorno  destinato  a  richia- 
mare alla  memoria  de'  popoli  del  Regno  delle  due  Si- 
cilie i]  norne  Augusto  di  Ferdinando  IP  nostro  Monar- 
ca, e  le  sue  virtù  e  le  cure  benefiche  prodigate  in  no- 
stra meliorqzione  e  la  sua  paterna  benevolenza  ci  ram- 
menta. 

Glie  innalzino  sino  olle  stelle  i  Gurzii,  i  Taciti  ed 
j  Plinii  i  loro  Alessandri,  i  loro  Augusti,  i  loro  Tra- 
jani ,  ma  le  loro  istorie  non  rammentano  un  giovine 
sovrano  nella  età  in  cui  le  passioni  sono  nel  massimo 
sviluppo,  in  cui  i  piaceri  di  ogni  sorta  esercitano  il 
più  allo  impero  sul  cuore  dell'uomo,  e  specialmente 
su  di  coloro,  che  trovansi  elevati  su  di  quell'altezza 
dalla  quale  il  resto  degli  uomini  compariscono  più  picr 
coli  de'  vermi  infusori,  il  quale  tulio  intero  siesi  ab- 
bandonato a  proccurarc  i  mezzi  più  opportuni  per  con- 
durre alla  fiTicilà  i  suoi  popoli,  tutta  la  sua  nulla  cui 
raiido,  e  sin  anco  il  suo  particolar  patrimonio  spen- 
dendo, onde  le  gravezze  dello  erario  soccorresse,  senza 
che  nessun'altra  se  ne  imponesse  a'  suoi   figli. 

Vi  rammenta,  signori,  che  appena  posto  il  pie  sul 
Irono  pvincipal  cura  fu  dello  Augusto  Monarca  che  ci 
governa  il  rimarginare ,  le  ferite  dello  erario,  prodotto 
dalle  terribili  scorse  vicende.  Ricordandosi  che  i  So- 
vrani non  sono  che  i  padri  de'  popoli  soggetti,  il  cle- 
nicntissimo  Monarca  dà  mano  alla  gloriosa  iin[)resa , 
non  già  aijgumenlando  le  gravezze  come  in  simili  rin- 
contri si  è  veduto  praticare  ,  ma  con  i  risparmi  sul 
proprio  mantonimcrilo;  e  furono  fatti  pubblici,  non  voci 
vaglie,  che  ce  lo  annunziarono, 
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Mi)  questi  risparmi  insuflicienti  riconoscìuli  a  ripiri- 
Ifiare  il  voto,  consigliato  da'  lumi  della  più  alta  |)o- 
litica  e  da  paterno  amore,  il  giovine  Sovrano  uba  pensa 
neppure  ad  auiiientare  Je  imposizioni,  ma  alla  fonda- 
zione del  Gran  Libro  si  rivolge,  il  quale  di  quanto  utile 
dee  riuscire  alla  Sicilia  non  abbisogna  che  io  Vel  di- 
mostri. Ed  intanto  non  lascia  l'Augusto  Monarca  le 
sue  particolari  rendite  l'ivolgere  in  prò  dell'erario  alla 
vista  di  nuovi  bisogni,  e  ben  àmpia  pl-ova  di  genero- 
sità, non  mai  usitala,  ne  abbiamo  nella  recente  sovrana 
dcterraibazione  degli  8  nòvembi'e  i833,  con  la  quale 
ordinò  di  cedersi  allo  erario  i  beni  che  compongono 
iia  Real  Commenda  della  Maggione  e  suoi  annessi  di  pri- 
vata spettanza  del  generoso  Sovrano. 

Vedeste  già  negli  scorsi  anni  le  cavallette  distrudere 
la  messe  ubertosa  de'  nostri  campi;  conosceste  le  con- 
tinue premure  del  Re  per  impedire  le  minacciate  de- 
vastazioni, e  gl'inviti  all'economiche  società,  onde  pro- 
curare mezzi  per  la  distruzione  di  questo  insetto  esler- 
minatore  della  pianta  sacra  a  Cerere. 

L'avarizia,  intanto,  de'  proprietari,  facea  preferire 
un  sicuro  risparmio  ad  una  perdila  incerta,  e  la  legge 
non  ottenne  quella  pratica  esecuzione,  e  quindi  quel 
bene  non  arrecò  ideato  dalla  mente  altissima  del  le- 
gislatore. 

Per  impedire  il  progredimento  del  male  l'Augusto 
Monarca  dispone  che  tutte  le  spese  quante  si  fossero 
abbisognevoli  per  la  distruzione  delle  cavallette  dal  re- 
gio erario  si  ricavassero,  il  quale  da  leggerissimo  e  tem- 
poraneo aumento  della  fondiaria  volle  che  venisse  ri- 
storalo* Non  così  tosto  il  Ileal  Decreto  si  pubblicò, 
che  venne  posto  iu  esecuzione,  e  mercè  le  cure  paterne 
dello  Augusto  Monarca  la  nostra  messe  non  verrà  più 
devastata  da  sì  reo  animale; 

Sapete  voi,  ornatissimi  soci,  che  gli  uomini  quanti 
sono  sparsi  nella  superfìcie  della  terra  non  compongono, 
od  almeno  non  dovrebbero  comporre  ^che  una  sola  grande 
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JaniigUa;  e. die,  se  ciò  è  vero  nella  generalità,  lo  e  egual- 
mente, anzi  meglio,  ne'  popoli  soggetti  al  medesimo 
Principe*,  che  i  loro  comodi  si  augumentano  con  la 
scambievole  comunicazione ,  la  quale  aumenta  poi  la 
ricchezza  ,  promuove  i  mezzi  al  cambio  de'  prodotti 
della  industria ,  e  fa  prosperare  le  arti  e  le  scienze. 
Intanto  sino  a  questi  ultimi  tempi  trascurati  giacevamo 
come  selvaggia  genia,  divisi  da'  nostri  fratelli  da  pe- 
rigliose balze,  da  inospili  deserti,  da  inaccessibili  di- 
rupi. 

Dobbiamo  alla  magnanimità  dell'immortale  Monarca 
Ferdinando  I,  ed  al  Pio  Francesco  I,  padre  dell'Au- 
gusto Re  che  ci  governa,  le  prime  strade  rotabili  del 
regno.  Ma  in  nessun  lemj)0  si  sono  vedute  tante  prov- 
vide determinazioni  su  di  questo  grandioso  obbietto , 
e  tanti  bei  risultamenti  quanti  sotto  il  governo  del- 
l'xiuguslo  Ferdinando  II,  mentre  che  non  si  videro  che 
sotto  il  felice  governo  di  questo  Monarca  innalzarsi  ponti 
di  legno  sul  Simeto  e  sul  Salso  sotto  la  direzione  di 
esperto  ingegniere,  campando  la  morte  non  poca  gente 
che  annualmente  vi  andava  a  perire. 

Ma  communicazione  di  non  minore  interesse  e  quella 
che  deesi  stabilire  fra  popoli  soggetti  al  medesimo  im- 
perante, e  da  poco  tratto  di  mare  disgiunti.  Il  bisogno 
di  tale  pron!a  communicazione  ha  occupato  l'animo  del 
Re,  e  conoscendo  i  vantaggi  sommi  della  introduzione 
delle  barche  a  vapore  presso  di  noi  il  provvido  Mo- 
narca, onde  stringere  i  rapporti  ed  i  vincoli  de'  popoli 
delle  due  Sicilie ,  e  per  rendere  più  generale  nel  suo 
regno  la  introduzione  di  una  tanto  grande  invenzione, 
ha  fatto  costruire  a  sue  ])rivate  spese  a  Londra  un  grosso 
bastimento  ed  un  grandissimo  vascello,  il  primo  dei 
quali  trovasi  di  già  allestito,  ed  il  secondo  lo  sarà  fra 
breve. 

Il  raessaggiero  di  Galignani  con  data  di  Londra  3 
marzo  i834  rapporta,  che  il  primo  è  uno  de'  più  grandi 
bastimenti  a  vapori,  che  siansi  costruiti  sul  Tamigi, 
e  che  il  vascello  è  del  pari  grandissimo. 
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Ma  se  gli  oLLielll  di  cui  si  è  occupalo  l'animo  pa- 
terno del  Re  sono  di  alto  interesse  per  la  felicità  dei 
suoi  sudditi,  di  altissimo  interesse  ha  giudicato  essere 
quegli  altri  che  formano  la  base  della  ricchezza  nazio- 
nale. La  Sicilia  priva  com'è  di  miniere  metalliche  di 
ogni  sorta,  capaci  di  venire  esplorate  con  profitto,  pos- 
siede in  compenso  estese  miniere  di  zolfo.  Il  metodo 
impiegato  per  la  estrazione  di  sì  prezioso  minerale  fon- 
dato sulla  combustione  della  miniera  era  degno  di  ri- 
provazione per  i  danni  che  ne  risente  l'umana  salute, 
e  la  vegetazione,  e  pel  consumo  che  della  maggior  parte 
di  esso  si  dee  fare,  mentrechè  in  acido  solforoso  con- 
vertesi. 

Onde  tali  inconvenienti  si  togliessero  fu  premuroso 
l'Augusto  Monarca,  e  voi  bea  conoscete  le  paterne  sol- 
lecitazioni con  cui  foste  varie  volte  invitati  a  sì  utile 
obbietto;  e  se  risultamenti  felici  se  ne  sono  ottenuti, 
mentre  che  varie  macchine  di  fusione  si  sono  inventate 
con  le  quali  si  scansa  quella  dannosa  emanazione,  si 
debbono  tutte  alle  paterne  sollecitazioni  del  Re. 

Se,  però,  di  alto  vantaggio  riesce  all'Isola  nostra  la 
esplorazione  delle  miniere  di  zolfo,  e  la  perfezione  del- 
larte  di  ottenerlo,  bisogna  tuttavia  confessare  che  l'a- 
gricoltura e  le  arti  formano  la  vera  e  la  solida  base 
della  ricchezza  nazionale.  A  questi  più  grandiosi  ob- 
bietti rivolto  l'animo  dell'Augusto  Monarca  ha  detto 
»Ove  sono  que'  fertili  campi  che  sì  doviziosamente  ve- 
stivansi  del  frutto  di  Cerere  da  formare  della  Sicilia 
il  grande  magazzino  d'Italia?  Ove  sono  quegli  artefici 
che  sapeano  sì  bene  purificare  le  nostre  argille,  e  quindi 
travagliavanle  in  isvariati  utensili,  che  oggi  obbietto 
formano  di  sola  ammirazione,  non  mai  d'imitazione  per 
noi?  Ove  sono  quegli  architetti  che  formarono  quei  tanti 
solidi  cementi  che  hanno  resistito  e  tutl'ora  vittorio- 
samente resistono  agli  agenti  alteranti,  molto  meglio  di 
come  le  rocce  noi  farebbero?  Ove  sono  quegli  artefici 
che  sapeano  comunicare  calor  vitale  al  freddo  marmo, 
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ispirando,  per  cos'i  dire,  una  porzione  del  raggio  ani- 
matore alla  materia  inorganica?  Ove  sono  quegli  altri 
che  sapeano  raccogliere  purpureo  liquore  dai  piccoli 
molluschi  e  perenne  in  durata  a])plicavanlo  su  tessile 
sostanza,  onde  peritissimi  si  erano  nell'arte  tintoria? 

Per  ridurre  allo   antico    splendore   l'agricoltura  e  le 
arti  ho  chiamato  alla  gloriosa  impresa  gli  scienziati  del 
Ilogno,  i  più  dotti  professori  delle  Università,  i  più  il- 
luminati artefici;  ed  erigendo  il  Real  Istituto  d'Inco- 
raggiamento, e  le  Economiche  Società  ho  preteso,  miei 
figli,  che  andiate  a  spargere  i  vostri  lumi,  ad  aprire 
il   tesoro  delle  vostre  conoscenze  allo  agricoltore  ed  allo 
artefice  ignorante,  che  accendiate  la  fiaccola  del  solido 
sapere  nell'oscuia  capanna  del  bifolco,  onde  la  scienza 
vada  ad  occupare  il  posto  della  ignoranza  e  dello  stolto 
empirismo?  Così  ha  parlato  il  glorioso  Monarca,  e  tanto 
ha  saputo  escogitare  il  suo  paterno   amore  per  la  no- 
stra e  per  la  generale  meliorazione;   e  se  noi  non  ar- 
ridiamo alle  sue  paterne  mire  non  vi  ha  chi  possa   to- 
glierci la   marca  di  neghittosi,  e  del  pubblico  bene  ne- 
mici.  In  mezzo  a  questi  non    interrotti    travagli  onde 
la  felicità  de'  suoi  figli  su  l-as^  solida  riposasse,  l'Au- 
gusto Monarca  gli  obbietti  non  trascura  che  all'altissimo 
Ministero  di.  Re  appartengono;  e  conoscendo  dalla  storia 
the  unquemai  havvi  floridezza  in  uno  stato  se  la  pace 
non  vi  getta  lunga  e  perenne   radice,  tutti  i  mezzi  ha 
procuralo  il  vigile  INlonarca  onde  del  tempio  di  Giano 
sempre  chiuse  fossero  le  porle;  e  vedi  me/.zo  cflicacis- 
smio  per  giugnere  a  tale   risulta  mento.   Una   j)odero.sa 
armata  ha  il  Re  levato  di  scelta  e  guerriera  gioventù 
e  nell'arte  militare  maestra,  ed  alla  fatica  indurala  onde 
possa  reprimere  gli  sfolti  che  l'ordine  civile  tentassero 
disturbare,  ed  il  nemico  straniero  aiTiontarc:  e  (juindi, 
vedi,  nuovo  e  mai  inteso  consorzio  creato  dall'alta  mente 
del  Re:  la   ])ace  fluire   da  guerrieri  apparecchi,  e  bel- 
ligere discipline  essere  feconde  di  tranquillità  jicrcnn»!, 
A  tante  alte  hencfìccuze  sparse  con  prodiga   mano 
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in  comune  vantaggio  dalla  munificenza  dd  Re,  un'altra 
altissima  a  compimento  della  grande  opera  ve  ne  ha 
voluto  aggiugnere;  è  questa  la  delegazione  de'  suoi  po- 
teri in  jiersona  di  S.  A.  R.  don  Leopoldo  Conte  di 
Siracusa,  in  virtù  della  quale  da  Luogotenente  Gene- 
rale di  S.  M.  regge  i  popoli  di  questa  parte  de'  Reali 
Domini.  Il  quale  ottimo  Principe  allevato  di  già  nella 
scuola  del  Pio  Genitore  e  dello  Augusto  Germano  quanto 
abbia  contribuito  alla  nostra  mcliorazione  non  fia  di 
uopo  che  vel  rammenti,  mentrechè  ne  proviamo  alla 
giornata  i  benefici  risullamenti. 

Tutte  queste  cure  paterne  dello  Augusto  Monarca  in 
promuovere  la  nostra  mcliorazione  dimostrano  al  certo 
un'anima  dotata  delle  jiiù  nobili  virtù;  ma  fra  queste 
occupa  il  primato  la  clemenza,  la  quale,  rendendo  l'uomo 
superiore  a  se  stesso,  lo  avvicina  alla  Divinità.  Dicea, 
diffatti,  l'orator  di  Roma  che  in  nessun'altra  maniera 
possono  gli  uomini  accostarsi  tanto  d'appresso  agli  Dei 
immortali  quanto  col  dare  la  vita  a'  loro  simili.  Yn 
perciò  che  il  clementissimo  Monarca,  piena  la  mente 
ed  il  cuore  di  questo  nobile  sentimento  di  Tullio,  a 
quei  sciagurati  che  il  reo  disegno  concepirono  (mi  pal- 
pita il  cuore  pensandovi  )  di  recidere  il  filo  prezioso 
della  sua  vita,  nel  fatai  momento  in  cui  la  scure  mor- 
tale pendea  sul  capo  de'  felloni,  proclive  alla  voce  della 
clemenza  ,  ne  arresta  il  colpo  mortale  e  vita  concede 
a  coloro  che  per  l'altissimo  misfallo  non  erano  più  degni 
di  vedere  la  luce  del  giorno. 

Tante  vigili  cure,  Augusto  Monarca,  e  la  vostra  pa- 
terna amorevolezza,  e  la  vostra  clemenza  reso  vi  hanno 
la  delizia  del  Regno  delle  due  Sicilie,  e  i'auimirazione 
dell'Europa  tutta  come  Tito  lo  era  del  Romano  Ln- 
pero  ;  e  Voi  regnale  già  sul  cuore  de'  vostri  sudditi 
come  ITmjjeralor  Giuseppe,  vostro  immortale  zio,  re- 
gnava su  quelli  del  vasto  suo  impero*  Possiate,  de- 
inenti.'siiiio  IMonarca,  vivere  i  giorni  di  Nestore,  per 
la  iclicilà  du'  voiatri  po])oli!  Possano  questi   miei   voti, 
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che  sono  quelli  de'  vostri  sudditi,  giugnere  sino  a'  piedi 
del  vostro  trono!  Possa  la  vostra  dinastia  regnare  sulle 
due  Sicilie  per  quanto  si  estenderà  il  dominio  dell'astro 
del  giorno  su  i  pianeti  sottoposti  al   di  lui  impero! 


Rapporto  del  sig.  Rosario  Caruso  sul  roteggio  ap- 
plicato ci!  carri  ed  alle  pulegge^  e  sul  sonometro 
inventati  dal  sig.  Benedetto  Mondini. 

Signori 

Il  signor  Benedetto  Mondini  ha  rassegnato  al  Go- 
verno una  memoria  ove  dimostra  l'utilità  di  un  roteggio 
applicato  a'  carri  ed  alle  pulegge,  il  miglioramento  e 
la  retta  applicazione  del  metodo  del  trasporto  del  centro 
di  gravità  nelle  vetture,  proposto  già  da  Lord  Bonville, 
e  la  costruzione  di  un  sonometro,  col  quale  accordasi 
il  pianoforte.  Ha  esposto  inoltre  di  aver  fatto  grandi 
spese  per  recare  a  perfezione  tali  ritrovati;  e  in  una 
supplica  cui  è  accompagnata  la  suddetta  memoria,  ha 
chiesto  un  premio  onde  poter  almeno  compensare  le 
spese  sofìérte  per  ritrovamenti  sì   utili. 

Commesso  a  me  da  questo  reale  Istituto  l'incarico 
di  riferire  sul  merito  delle  indicate  invenzioni,  mi  do 
l'onore  di  farvi  osservare  i  pregi  e  l'esattezza  de'  cal- 
coli esposti  nella  memoria  dal  Mondini,  da'  quali  rilevar 
potrete  i  sommi  vantaggi  che  recar  possono  all'industria 
tali  ritrovati. 

Roteggio. 

La  novella  applicazione  del  roteggio  a*  carri  esatta- 
mente va  descritta  nella  memoria,  ove  inoltre  si  dimo- 
stra : 

i"  Che  tutti  i  vantaggi  e  le  cautele  e  i  raigliora- 
luenli  e  le  particolarità  di  che  si  può   e   si   deve   Hu- 
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USO  ne'  carri  comuni  possono  ancora  adibirsi  in  questa 
macchina,  nulla  togliendo  alla  solidità;  cui  recasi  anzi 
vantaggio  e  per  la  costruzione  e  per  l'agevolazione  che 
si  dà  alla  forza,  e  per  la  migliore  direzione  della  linea 
di  tiro,  e  per  poter  far  di  meno  della  costruzione  delle 
ruote  concave,  che  tolgono  solidità  e  oppongono  sempre 
un  ostacolo  da  vincersi. 

a°  Ho  trovate  esattamente  giuste  e  che  non  recano 
ostacolo  al  molo  tutte  le  misure  prese  e  delle  ritenute 
e  delle  bussole  esterne  per  impedire  che  l'asse  o  salti 
o  si  avanzi  dall'un  de'  lati.  La-  saldezza  delle  rotellinc 
e  sicurissima,  dappoiché  è  basata  su  quel  principio  di 
meccanica,  che  quanto  minore  è  il  raggio  delle  ruote 
tanto  maggiore  è  la  loro  saldezza  nelle  dovute  pro- 
porzioni della  doppiezza. 

3°  Finalmente  questo  roleggio  comunicando  j)er  ogni 
lato  all'asse  le  pressioni  in  due  direzioni  ad  angolo  fra 
loro  ha  vantaggio  sul  roteggio  ordinario  per  il  quale 
si  trasmettono  le  pressioni  in  unica  direzione. 

Molti  altri  piccoli  vantaggi  ha  questo  roteggio  sul- 
l'ordinario, ma  il  piìi  rilevante  è  quello  che  viene  espresso 
dalla  formola  dedotta  nella  memoria  per  mezzo  del  cal- 
colo comparativo  tra  il  roteggio  ordinario  ed  il  proposto 
dal  Mondi  ni. 

Per  adempiere  al  mio  incarico  credo  a  proposito,  Soci 
ornatissimi,  flirvi  brevemente  osservare  quali  sono  gli 
elementi  de'  calcoli  proposti  dall'autore  e  i  risultati  che 
ne  deduce. 

Chiamato  dal  Mondini  J  l'attrito,  P  la  pressio- 
ne, R  il  raggio  della  ruota  grande  nel  roteggio  or- 
dinario ,  r   raggio   delle   rotelline  pel   nuovo   roteggio, 

JV   raggio  della   ruota  grande  pel   nuovo   roteggio,  i. 

n 
il  rapporto  della  periferia  dell'asse  delle  ruote  grandi  al- 
la periferia  delle  rotelline,  avvertendo  che  7?'+r  =  /?, 
si  avranno  da  questi  dati  le  due  seguenti  formole,  nel 
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roteggio  ordinario  w^=  ^R,  nel   rotcggi'o  novello  A  z=i 

»  P  .,  .      >    .  ,.  , 

-—.  ,^„,  . — 1  ove   u   vantaselo   e    jn  ragione   di   n  che 

dipende  da  r,  cosicché  se  sarà  n=z6  il  novello  roteggio 
avrà  I  dall'attrito  ordinario  ed  in  conseguenza  un'age- 
volazione =:  6. 

Finalmente  si  avverte  che  la  supposizione  di  n==6 
è  senijire  minore  del  reule  valore,  poiché  il  rapporto 
delle  periferie  delle  rotelliue  e  dell'asse  grande  sarà  sem- 
pre maggiore  di  6. 

Or  giustamente  qui  considera  il  Mondin!  doversi  da 
tale  vantaggio  sottrarre  la  pressione  maggiore  che  danno 
i  pezzi  aggiunti  pel  novello  roteggio,  ed  inoltre  le  im- 
perfezioni di  costruzione  che  sottraggono  al  Vantaggio 
del  medesimo. 

Si  possono  quest'ultimi  elementi  calcolare  come  pres- 
sione aggiunta,  e  assegnando  e  all'uno  e  all'altro  5oo 
libbre  per  ognuno,  quantità  eccessiva  cui  non  si  arri- 
verà mai,  si  hanno  lib.  looo  =  quintali  quattro  di 
Sicilia  da  sottrarsi  dal  surriferito  vantaggio.  Or  lib-' 
Lre  1000  danno  col  nuovo  roteggio  un  attrito  :=.  \\h^ 
Lre  42.  E  siccome  queste  lib.  ^1  sono  un  |  delle 
lib.  ii5o  d'attrito,  che  col  roteggio  ordinario  si  avrcb-" 
be  da  lib.  1000;  cosi  questo  svantaggio  che  deve  op- 
porsi ad  n  risulta  =x  1;  cosichè  il  vantaggio  di  questo 
roteggio  sull'ordinario  è  =i // —  i,  vantaggio  che  finaU 
mente  si  riduce  =in  —  2,  ossia  =  t  «  (facendo  n  =  G) 
calcolandovi  contro  un'altra  quantità  r=  J  n,  che  risulla 
dalla  dillercnza  di  quanto  si  trasporta  col  roteggio  or* 
dina  rio  e  col  iiovcllo(i). 

Resta  dunque  l'effettivo  Vantaggio  del  novello  roteg- 
gio =z  y  n  ossia  quadruplo  dell'ordinario;  e  si  dee  av- 
vertile che  il  calcolo  e  stato  istituito  colle  condizioni 
le  uicn  vantaggiose  jìossibili  al  novello  roteggio  ;  cioè 

(i)  Cioè  volendo  calcolate  là  diffcrinza  cncllÌTa  tlcll'af^evolazioiic  del  io- 
leggio  ordinario  al  nostro. 
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c?ie  n  sìa  sa  6,  e  die  i  due  ostacoli  de'  pcizi  aggiunti 
e  delle  imperfezioni  di  costruzione,  equivalgono  ognu^ 
no  a  libb.  5oo. 

Finalmente  è  da  osservarsi  che  colla  costruzione  che 
si  propone  si  può  piìi  favorevolmente  alla  forza  diri- 
gere la  linea  di  tiro,  poiché  si  può  fare  il  raggio  i?, 
della  ruota  grande  uguale  all'altezza  media  del  petto 
degli  animali ,  ed  inoltre  le  aste  del  carro  e  gli  assi 
delle  rotelline  vengono  quasi  nel  medesimo  piano,  il 
che  produce  maggior  durata  del  carro,  oltre  al  van- 
taggio in  favore  della  forza  (i). 

Metodo  onde  trasferire  il  centro  di  gravità. 

L'autore  della  memoria  fa  rilevare  con  esatto  discer- 
nimento gl'inconvenienti  prodotti  dal  metodo  usato  da 
Lord  Bonville  scozzese  nel  trasferimento  del  centro  di 
gravità.  Secondo  il  metodo  dello  scozzese  il  piano  del 
carro  è  mobile  posalo  su  di  un  asse  trasverso  alle  aste, 
cosicché  possa  il  piano  inclinare  nel  senso  della  lunghez- 
za, e  trasferirsi  così  il  centro  di  gravità  del  sistema  nel 
senso  ove  si  fa  inclinare. 

Dovea  intanto  Bonville  opporvi  una  macchina  per 
rnuover  quel  piano  dopo  di  essersi  caricato,  e  disporvi 
de    punti  di  appoggio  da  sostenerlo. 

Alla  prima  condizione  soddisfece  per  via  di  un'asta 
dentata  attaccala  al  piano  in  un  lato  del  carro,  e  che 
ingranava  in  un  rocchetto  mosso  per  mezzo  di  uà  ma- 
nubrio. L'altra  condizione  restò  trascurataj  e  ne  ven- 
nero i  seguenti  inconvenienti: 

I  II  carrettiere  dovea  da  terra  muovere  riuel  ma- 
nubrio; 

2°  La  forza  non  si  esercitava  ccntiale  ma  ad  un  luto, 


(0  E  ancorarla  avvertire,  che  si  possono  col  proposto  rotrggio  aJoijrare 
le  ruote  COI  cerrln  iarghi  ,   che  nuocono  il  uierio    all<i    ronscrviizioiu'  .ielle 

n  iri"',. ''"'"' 1',"'°^""™*°'''''™''""'"'^  rolollinc  non  viene  ritardato  come 
nclt OiY!jn;,iio  dalla  largluzza  de'  cerchi  delle  ruote. 
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e  [ìiiv  la  costruzione  del  manubrio  non  polea  bastare 
la  forza  ordinaria  di  un  uomo  a  rialzare  il  piano  se 
vi  erano  posti  de'  pesi  considerevoli; 

3°  Ciie  la  forza  applicata  ad  un  angolo  tendeva  a  fare 
storcere  il  piano  del  carro; 

4"  Che  per  la  mancanza  de'  punti  di  appoggio  il  pia- 
no storceva  maggiormente  e  poteva  rovesciare. 

Sì  ripara  a'  suddetti  errori  co'  seguenti  rimedi  che 
si  pro[)oiigono  dal  Mondini. 

1**  Costruendo  la  macchina  per  sollevare  o  abbassare 
il  piano  in  modo,  che  si  muova  dal  carrettiere  senza 
scendere  dal  carro; 

a°  Per  muovere  quel  piano  vi  è  apposta  la  vite  che 
agevola  talmente  la  forza  che  da  un  uomo  si  possano 
muovere  corichi  considerevolissimi; 

3°  Questa  vile  si  è  posta  nel  centro  in  modo  che 
non  si  storce  il  piano  del  carro; 

4°  Vi  son  posti  i  punti  di  appoggio; 

5°  Vi  è  inoltre  apposto  ad  un  lato  un  livello  dal 
quale  il  carrettiere  si  accorge  subito  de'  declivi  della 
strade,  e  così  si  potrà  facilmente  trasferire  il  centro  di 
gravità  nel,  senso  contrario  al  pendio  delle  strade ,  e 
sino  a  quel  punto  che  il  filo  a  piombo  ritorna  verti- 
cale. 

Ma  per  costruire  quest'altra  macchina,  fa  osservare 
1  autore,  che  è  necessario  di  aggiungersi  pezzi  che  al 
più  possono  pesare  un  quintale  di  Sicilia  cioè  lib.  a5o, 
il  che,  come  si  è  calcolato,  dà  col  novello  roteggio  altre 
lib.  21  di  attrito,  ossia  altra  quantità  r=  ^j  ri  essendo 
n  =z  6.  Così  il  vantaggio  totale  del  roteggio  novello  al- 
lorquando si  aggiunge  la  macchina  del  trasporto  del  cen- 
tro di  gravità  è  =jn  —  j\  ji  sul  roteggio  ordinario 
ne'   terreni  [)iani. 

Or  qui  dovrebbero  aggiungersi,  come  giustamente  fu 
rilevare  il  Mondini,  i  vantaggi  del  trasporto  del  cen- 
tro di  gravità  ne'  declivi,  ma  questi  non  si  possono  cal- 
colare per  le  seguenti  ragioni. 
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Il  calcolo  sopra  stabilito  ha  il  dalo  costante,  che 
nella  via  piana  col  roteggio  ordinario  un  cavallo  tra- 
sporta comodamente  lib.  looo.  Ma  nelle  vie  ove  sono 
salile  e  declivi  si  deve  col  roteggio  ordinario  caricar 
meno  a  tenore  della  qualità  e  quantità  de'  medesimi; 
e  tali  condizioni  non  possono  stabilirsi  in  generale. 
Così  adunque  adoprando  la  macchina  del  trasporlo  del 
centro  di  gravità  non  si  può  stabilire  il  vantaggio  per 
i  declivi,  ma  questo  è  certamente  maggiore  dell'attrito 
che  si  accresce  per  i  pezzi  aggiunti ,  ed  anzi  è  consi- 
derevole ,  poiché  riduce  sempre  il  carico  alla  condi- 
zione delle  vie  piane.  Per  mezzo  di  tal  macchina  si 
possono  trasportare  carichi  assai  maggiori  dell'ordina- 
rio, e  per  lunghi  viaggi. 

Il  carro  adunque  del  Mondini  riunisce  i  due  vantaggi 
e  del  roteggio  e  del  trasferimento  del  centro  di  gra- 
vità. Tutti  i  pezzi  riescono  forti  e  durevolissimi,  e  alla 
difficoltà  che  vi  è  per  spalmare  i  mioli  delle  rotelline 
si  ripara  costruendoli  a  botte,  a  tenore  degli  ultimi  ri- 
trovati. 

Tanto  l'agevolazione  del  roteggio  ,  quanto  il  trasfe- 
rimento del  centro  di  gravità  si  possono  adattare  alle 
carrozze  e  precisamente  di  viaggio. 

Puleggia. 

Si  presenta  ancora  dal  Mondini  una  puleggia  coU'ap- 
pUcazione  dello  slesso  metodo  delle  rotelline,  ed  in  con- 
seguenza col  medesimo  vantaggio  sull'asse  ordinario, 
anzi  questo  assai  più ,  poiché  il  rapporto  espresso  da 

■-  si  può  ancora  fare  =  —  ♦ 

ni  20 

Questa  puleggia  può  ancora  esser  mobile  e  darne  i 
vantaggi,  che  col  proposto  metodo  sono  considerevo- 
lissimi. Vi  è  un  altro  miglioramento  che  vi  ha  ag- 
giunto il  Mondini,  e  consiste  nel  dare  agio  d'impiegare 
più  riposatamente  la  forza  e  di  risparmiarne  una  por- 
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ziorie.  Ortllnarlamente  l'uomo  che  tira  il  peso  deve  so- 
stenerlo alzalo  fintantoché  cambiando  la  mano  rinnova 
la  forza  a  tirare  di  nuovo.  Or  con  questa  puleggia  es- 
sendovi in  modo  costruita  una  molla  che  incappa  in 
tjlcuni  nodi  fatti  a  piccoli  intervalli  nella  corda  si  rispar- 
mia alla  forza  il  sostenimento  del  peso,  il  che  dà  un'a- 
gevolazione quasi  di  un  jj  cioè  un  travagliatore  può 
in  tempo  uguale  rendere  t  di  più  di  lavoro  utile. 

Sonometro. 

Avendo  il  Mondini  fatto  costruire  un  pianoforte,  ova 
lia  fisicamente  tolto  il  temperamento,  che  come  si  sa 
rende  falsa  la  presente  armonia  ,  dovette  far  costruirà 
un  sonometro  affinchè  rendesse  i  suoni  da  ritrarsi  iu 
quel   ("ianoforle. 

Or  tal  sonometro  può,  oltre  il  surriferito  oggetto,  ser* 
Tire  come  macchina  da  accordare  costantemente  nel  mo- 
do islesso  un  pianoforte  a  tenore  di  qualsivoglia  tem- 
peramento, e  in  questo  riguardo  il  Mondini  lo  ha  pre- 
sentato al  R.  Istituto. 

Pscl  modo  ordinario  di  accordare  il  pianoforte  il 
grado  del  suono  si  stabilisce  ad  orecchio  dall'accorda- 
tore, per  via  della  tensione  delle  corde. 

Or  per  via  dell'orecchio  che  sempre  è  variabile  non 
si  può  mai  accordare  un  pianoforte  nel  modo  stesso 
come  si  era  accoidalo  la  volta  precedente,  dimodoché 
non  è  mai  che  ne'  vari  punti  della  cassa  dello  strumento 
si  abbiano  sempre  le  stesse  tensioni ,  e  questo  fa  che 
essondo  que'  vari  punti  dillerentementc  tratti  in  vario 
volte,  lo  strumento  comincerà  a  poter  oscillare  e  non 
manterrà  l'accordatura,  qualità  tanto  necessaria,  e  che 
piificipalmente  si  mantiene  col  conservare  stabili  tutti 
i  j)unti  dello  strumento  ,  ed  in  conseguenza  col  man- 
ttneie  costante  la  tensione  delle  corde.  Questa  macchina 
adunque  nello  slato  presento,  oltreché  serve  a  sco;iipar- 
tire   bene  le  diiièrcnze  del  temperamento  conserva   nei 


MECCANICHE.  igg 

pianoforti  la  qualità  tanto  importante  di  mantenere  l'ac- 
cordatura. 

Or  per  tutte  e  tre  le  riferite  invenzioni  a  me  pare, 
Soci ornatissimi, che  l'utilità  di  esse  risulti  evidentissima. 
Il  commercio  interno  delia  nostra  isola,  ove  si  adoperi 
il  novello  roteggio,  si  per  la  maggiore  sicurezza,  quanto 
per  l'agevolazione  del  trasporto  ne  trarrebbe  de'  con- 
siderevoli profitti;  un  risparmio  di  forza  coU'uso  della 
puleggia  aumenterebbe  le  risorse  della  meccanica,  age- 
volerebbe il  comodo  de*  travagli,  e  renderebbe  maggiore 
l'opera  utile  de'  travagliatori;  ed  il  sonometro  in  fine, 
di  ammirevole  concetto  derivato,  sotto  l'aspetto  ancora 
di  macchina,  non  dà  forse  utili  vantaggi  alle  arti? 

Quanto  il  Mondini  abbia  dovuto  durar  di  fatica  per 
ridurre  a  perfezionamento  cotanti  utili  travagli,  ognua 
di  voi  ben  lo  comprende.  Le  spese  poi  dallo  stesso  sofferte 
per  gli  esperimenti,  per  i  modelli  e  per  gli  strumenti 
necessari,  come  è  un  torno  da  tornire  il  ferro  dell'asse 
e  delle  periferie  delle  rotelline,  debbono  interessare  tutta 
la  vostra  considerazione,  determinata  dallo  spirito  dei 
nostri  statuti  a  far  prosperare  per  via  di  premt  e  d'in- 
coraggiamenti le  commendevoli  fatiche  dirette  al  mi- 
gliorameli lo  delle  arti  nostre. 

Guidato  da  tali  riflessi  sarei  di  avviso,  ove  non  sa- 
rete per  dissentire,  di  proporre  al  Governo  in  vantaggio 
del  sig.  Mondini  un  premio  che  vaglia  ad  indennizzarlo 
delle  spese  dallo  stesso  fatte ,  ed  a  vantaggiarlo  corno 
guiderdone  di  sì  utili  travagli. 

Rosario  Caruso. 


la 
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Ministero^  e  Beai  Segreteria  di  Stato.  Ripartimenio 
dell'Interno^  2°  carico^  num.  5853, 

Eccellènza 

Cotesto  R.  Istituto  ha  giudicato  utili,  e  belli,  e  degni 
di  premio  i  trovati  del  signor  Benedetto  Mondini,  pei 
quali  questi  domandò  una  dimostrazione  del  gradimento 
del  Governo,  i  quali  sono  un  modello  di  carrette,  ia 
cui  a  sminuire  l'attrito  è  applicato  un  roteggio  di  no- 
vella costruzione,  ed  a  render  più  agevole  l'andare  giìi 
per  le  strade  a  declivio  è  congegnata  con  un  perfezio- 
namento la  macchina  di  Bonville  pel  trasporto  del  cen- 
tro di  gravità;  una  carrucola  cui  va  applicato  lo  stesso 
roteggio  di  attrito,  ed  un  sonometro  che  rende  con  esat- 
tezza tutte  le  gradazioni  dei  toni  musicali. 

Rappresentata  la  facenda  a  questo  real  Principe  S. 
A.  R.  ha  voluto  rimeritare  il  Mondini  dell'opera  della 
sua  fatica,  e  del  suo  studio,  e  farlo  indenne  delle  spese 
sostenute  nel  congegnare  quelle  macchine,  ed  ha  voluto 
mostrare  insieme  il  suo  sommo  desiderio  di  favorire  io 
questo  paese  le  scienze,  e  l'industria.  E  pertanto  nel 
Consiglio  del  dì  1 1  si  è  degnata  accordare  al  Mondini 
un  premio  di  once  centotretitatrè,  e  tari  dieci,  che  si 
leverà  dall'articolo  ammesso  nello  stato  discusso  dell'e- 
rario per  premi,  ed  incoraggiamenti,  il  qual  real  divi- 
samento  comunico  a  cotesto  Istituto  per  sua  intelligenza, 

Palermo   l'jf  Novembre  i834. 

Il  Principe  di  Campofranco, 

Per  copia  conforme 
//  Segretario  Generale 
Emmakukle  Vaccaro. 
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Jntorno  la  privativa  chiesta  da  Francesco  Ruffino 
per  t introduzione  di  portafogli^  e  di  biglietti  per 
visite.  —  Rapporto  letto  al  R.  Istituto  dal  Diret- 
tore della  Classe  di  civile  economia  signor  Fer- 
dinando Malvjca  nella  prim0  tornata  ordinaria 
del  mese  di  marzo  i834' 


Siguori, 

Francesco  Ruffino  da  Palermo  chiese  nel  corso  del 
passato  anno  al  Governo  due  privative  per  avere  in- 
trodotto appo  noi  l'industria  di  formare  Liglielti  per 
visite  con  fregi  a  rilievo,  ed  imprimer  pelli  a  rilievo 
eziandio  con  maschio  e  femmina,  onde  far  portafogli, 
astucci,  borse,  ed  altri  oggetti  di  simil  fatta. 

Il  Governo  pria  di  deliberare  volle  udire  il  parere 
dell'Istituto,  onde  a  voi  ne  fu  commesso  lo  esame, 
perchè  la  vostra  opinione  emetteste  intorno  la  dimanda 
inoltrata  dall'artista  palermitano. 

Signori,  fu  dettato  di  famosi  savi  quello  che  oggi 
è  divenuto  comunissimo  doversi  cioè  gl'industri  e  so- 
lerti ingegni  incoraggiare  e  premiare,  qualora  si  vo- 
glia che  i  popoli  fioriscano  e  crescano  in  civiltà. 

Le  moderne  nazioni,  che  più  levan  grido  di  forti 
e  di  opulenti,  appieno  conoscendo  i  beni  che  derivano 
agli  Stati  dagl'industriosi  uomini,  che  a  far  fiorire  le 
patrie  cose  si  rivolgono,  non  ne  lasciano  alcuno  ino- 
norato, e  qualunque  industria,  benché  tenue  ella  sia, 
altamente  incoraggiano  e  promuovono;  poiché  dalle  pic- 
cole cose  si  generano  le  grandi:  e  come  lo  scoraggia- 
mento rende  al  creare  pigre  le  menti,  così  il  favore 
dei  Governi  alla  creazione  mirabilmente  le  spigne. 

La  novella  industria,  di  cui  la  Classe  di  civile  eco- 
nomia viene  adesso  jjcr  la  mia  voce  ad  i nter tenervi , 
non  è  certo  di  graa  peso,  che  su  biglietti  per  visite, 
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e  SU  portafogli  si  aggira:  quindi  a  parer  nostro  il  Ruf- 
fino, anziché  l'escluiiivo  privilegio  di  far  cotesti  lavori, 
meriterebbe  un  premio  che  all'obbietto  corrispondesse. 
Ma  siccome  le  presenti  circostanze  della  Sicilia  sou  tali 
che  non  può  essere  di  si  fatti  premi  facile  e  generosa 
dispensatrice;  così  ella  non  può  in  questo  momento 
concedere  agli  operosi  ingegni  che  inventano,  o  per  la 
prima  volta  introducono  le  inventate  cose,  se  non  che 
il  dritto  di  esercitare  eglino  soli  per  un  dato  corso  di 
tempo  le  industrie  novelle;  affinchè  trovino  in  esso  uà 
guiderdone  alle  loro  diligenti  ed  onorate  fatiche.  Ciò 
non  pertanto  opiniamo,  che  quel  nostro  parere  al  Go- 
verno eziandio  si  sottometta. 

L'industria  del  Ruffino,  nella  sua  medesima  piccio- 
lezza,  è  tale  che  merita  di  essere  protetta  e  premiata. 
Imperciocché  la  Sicilia  si  era  sempre  servita  prima  del- 
l'introduzione, di  che  noi  favelliamo,  di  biglietti  per 
visite,  che  da  Francia  e  da  Italia  s'immettevano,  ero- 
gando, per  un  pacchetto  di  25  biglietti,  due  tarini  e 
mezzo  di  nostra  moneta;  ed  oggi  per  lo  stesso  numero 
di  biglietti,  molto  eleganti,  ed  assai  simili  a  quelli  che 
d'oltramonti  ne  vengono,  sì  spende  la  metà  del  prezzo, 
che  per  lo  innanzi  si  spendeva. 

Le  quali  parole  ci  è  caro  il  poter  adoperare  ezian- 
dio pei  portafogli  e  per  gli  altri  cennati  obbietti  che 
dal  Ruffino  si  eseguono:  poiché  son  essi  molto  leggia- 
dri, e  fatti  in  modo  che  vengon  quasi  a  confondersi 
con  quelli  che  da  lontani  luoghi  ci  arrivano:  con  che 
però  il  portafoglio  straniero,  della  stessa  grandezza  e 
della  medesima  qualità  del  siciliano,  viene  a  costare 
dieci  in  dodici  tarini,  ed  il  nostro  cinque  solamente. 

Ecco  dunque  i  vantaggi  che  recano  ad  un  popolo 
le  patrie  manifatture  :  il  quale  bellissimo  esempio  si 
rivedrebbe  prodotto  in  ogni  genere  d'industria,  se  o- 
gn'industria  fosse  tra  noi,  e  venisse  promossa  ed  inco- 
raggiata. 

Or  mentre  il  Ruffino  progrediva  ne*  suoi  lavori,  e 
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presso  l'Istituto  ardentemente  si  adoperava,  percliè  il 
suo  afiàre  a  termine  si  conducesse,  ecco  sorgere  e  le- 
gatori di  libri  da  una  parte,  ed  incisori  dall'altra,  per 
contrastargli  chi  la  chiesta  privativa  pei  biglietti  di 
visite,  chi  per  le  impressioni  a  pelle.  Onde  la  Classe 
di  economia  civile,  a  cui  i  reclami  delle  contrarie  partì 
si  rimettevano,  prese  maturamente  ad  esaminare  gl'in- 
teressi di  tutti;  ed  io  vengo  ora  a  farvi  conoscere  la 
verità  dei  fatti. 

Priachè  il  Ruffino  pensasse  a  formare  biglietti  per 
visite,  conforme  la  manifattura  straniera,  vi  fu  tra  noi 
un  Francesco  Chilardi  incisore,  il  quale  alla  stessa  in- 
dustria avea  rivolto  il  pensiero.  Ma,  come  suole,  per 
lo  più,  ai  primi  tentativi  degli  uomini  avvenire,  im- 
perfetta risultò  la  manifattura  di  lui.  Laonde  il  Ruf- 
fino, seguendo  forse  le  tracce  del  mentovato  incisore, 
ed  ammaestrato  dagli  errori  medesimi  di  esso,  diedesi 
a  fare  gli  stessi  biglietti  ;  ed  ottimamente  riuscì  nel 
suo  divisamento.  Quindi  la  Classe  si  avvisa  che  deb-, 
besi  il  Ruffino  stimare  non  introduttore,  ma  perfezio-' 
Datore  dell'industria  dal  Chilardi  introdotta.  Ma  siccome 
la  legge  concede  dritto  di  chiedere  privative  non  che 
agl'inventori  ed  introduttori,  ma  ben  anche  ai  perfe- 
zionatori delle  cose  conosciute;  così  giustizia  vuole  che 
l'Istituto  proponga  al  Governo,  pei  biglietti  di  visite 
lavorati  da  Rullino,  una  privativa  di  cinque  anni  senza 
che  ella  pertanto  chiuda  il  campo  al  Chilardi  di  fare 
biglietti  coll'istesso  metodo  ch'ei  per  lo  avanti  facea. 
E  noi  crediamo  altresì,  che  l'Istituto  debba  far  cono- 
scere al  Governo  il  nome  di  quest'ultimo,  ed  ordinare 
che  si  manifesti  nel  Giornale  la  verità  dei  fatti,  e  che 
venga  con  parole  di  onore  cotesto  bravo  artefice  rimu- 
nerato, onde  incoraggiarlo  ad  ingegnarsi  sempre  più,  e 
a  non  invilirsi  per  la  perduta  battaglia. 

Contra  poi  le  impressioni  a  pelle,  che  servono  al 
Ruffino  per  la  formazione  de'  suoi  portafògli,  si  leva- 
jouo  i  legatori  di  libri,  forte  reclamando,  perche  luogo 
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uou  avesse  la  dimanda  di  costui.  Uà  Michele  Roberti, 
ingegnoso  artista  e  di  libri  legatore  valentissimo,  inol- 
trò a  nome  suo,  e  di  tutti  i  suoi  compagni  forti  re- 
clami, presentando  de'  rami  incisi,  con  cui  imprimeva 
sinda  rcollissimi  anni  carta  e  pelli  per  legar  libri: 
quindi  alto  dicea  clie  se  si  dovesse  per  avventura  ac- 
cordare privativa  ai  Rujffino,  questa  non  nocesse  all'arte 
da  lui  professata. 

Or  sebbene  le  impressioni ,  fatte  su  pelli  dal  Ruf- 
fino, sieno  molto  rilevate,  e  col  così  detto  maschio  e 
femmina^  e  quelle  presentate  dai  legatori  sieno  super- 
ficiali; tuttavia  la  privativa  chiesta  dal  primo  non  dee 
nuocere  in  verun  conto  all'arte  di  legar  libri:  la  quale 
dee  rimaner  liberissima  ;  e  tutti  quelli  che  la  profes- 
sano dovranno  esercitarla  in  quel  modo  che  loro  pia- 
cerà, migliorandola  e  perfezionandola  a  lor  senno;  senza 
che  la  implorata  privativa  dia  all'artista  palermitano  nes- 
sun dritto  di  perturbarli,  qualunque  sieno  gli  strumenti 
che  adoperano  o  saranno  per  adoperare. 

E  siccome  vi  sono  in  Palermo  ed  in  altri  luoghi 
dell'Isola  vari  che  attendono  a  lavorare  astucci,  e  borse 
di  pelli  per  donne  e  per  uomini  con  disegni  in  oro; 
così  per  proteggere  da  una  parte  la  novella  industria 
dal  mentovato  artefice  introdotta,  e  non  inceppare  dal- 
l'altra le  industrie  altrui,  è  mestieri,  onde  togliere  di 
mezzo  le  liti  che  potrebbero  sorgere,  che  si  proponga 
al  Governo,  per  questa  seconda  manifattura  di  Fran- 
cesco Rullino,  (se  pure  la  idea  del  premio  che  abbiamo 
in  principio  annunziata  non  si  volesse  adottare)  una 
privativa  eziandio  di  cinque  anni:  con  che  però  s'in- 
tenda ella  solamente  accordata  per  portafogli ,  borse , 
astucci,  non  che  per  altri  oggetti,  quali  sarebbero  sotto- 
candelieri  ,  e  tappeti  di  pelli  impresse  a  bassi  rilievi 
con  mascìno  e  femmina^  secondo  la  presentata  descri- 
zione, e  nulla  più. 

//  Direttore  della  Classe  di  civile  economia 
Ferdinando  Malvica, 
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Ministero,  e  Keal  Segreteria  di  Slato.  Interno,  ca- 
rico 2",  nani.  6352. 

Eccellenza 

Da  S.  E.  il  Ministro  Segretario  di  Slato  per  gli  af- 
fari di  Sicilia  in  Napoli  è  stato  comunicato  il  seguente 
Reale  Rescritto:  n  Eccellenza,  nel  Consiglio  ordinario  di 
Stato  dei  a'7  di  questo  mese,  ho  riferito  a  S.  M.  i  due 
rapporti  di  V.  E.  uno  relativo  alla  privativa  chiesta 
da  don  Francesco  Ruffino  per  la  manifattura  dei  por- 
tafogli di  pelle  lavorata  a  rilievo,  e  per  i  biglietti  di 
visita  in  carta  ugualmente  impressa,  sulla  quale  aveva 
dato  il  suo  avviso  la  Consulta  dei  Reali  Domini  oltre 
il  Faro,  e  l'altro  che  contiene  le  successive  considera- 
zioni di  S.  A.  R.  di  accordarsi  al  Ruffino  invece  della 
chiesta  privativa  un  premio  delia  somma  di  once  cin- 
quanta una  sola  volta  sull'articolo  corrispondente  dello 
Stato  discusso;  e  S.  M.  si  è  degnata  approvare  questa 
seconda  proposizione  di  S.  A.  il  Luogotenente  Gene- 
rale. Nel  real  nome  partecipo  ciò  a  V.  E.  perchè  si 
serva  farne  l'uso  conveniente.  » 

Nel  real  nome  comunico  ciò  a  cotesto  R.  Istituto  per 
l'uso  corrispondente. 

Palermo  8  Dicembre  i834. 

Il  Principe  di  Campofranco  , 

Per  copia  conforme 

//  Segretario  Generale 

Emmanuele  Vaccaro. 


À  S.  E.  il  Signor  Principe  di  Fillafranca  Presidente 
del  jR.  Istituto  d' Incoraggiamento, 
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jirticoU  di  commercio^  che  la  Sicilia  con  legni  di 
real  bandiera^  e  con  bandiera  americana  ha  im- 
messo negli  Stati'  Uniti  nelV  ultimo  quadrimestre 
del  i833. 


NOME 
del 

BASTIMEHTO. 

BAK» 

DicnA. 

NOME 
del 

CAPITAHO, 

SITO 
di 

PIRTEVZA 

SITO  ID  BrOCA 

dello 

ARSIVO. 

ò 

V 

13 

CÀRICO 

portato 

dalla  Sicilia 

negli 
Stati-Uititi 

Brich 
Monreale. 

Sicilia- 
na. 

Triffetel. 
lo. 

Palermo. 

Boston 
il  34  agosto. 

giorni. 

Solfo 
565  cantaja. 

Olio 
34  mezze  b. 

Stracci 
100  balle. 

Limoni 
4i8  casse. 

Portogalli 
i583  casse. 

Shìp. 
Phontr. 

Ameri- 
cana. 

Johnson. 

Id. 

Boston 
il  36  agosto. 

35 

giorni. 

Sommacco 
600  sacchi. 

Stracci 
310  balle. 

Limoni 
1000  casse. 

Portogalli 
1300  casse. 

Ship. 
{Temitton, 

Id. 

Inon. 

Id. 

Boston 
il  36  agosto. 

53 

giorni. 

Ura  passa 
190  barili. 

Vino 
100  pippc. 

Olio 
30  mezze  b. 

Stracci 
i5o  balle. 

Limoni 
540  casse. 
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KOME 
del 

BUTIMKICTO. 


Brich 
Potvetten. 


BAir- 

OIBBÀ. 


Ameri. 


Brich 
Seropùterg 


Id. 


Brich 
Potnneck. 


Id. 


NOME 

del 

CiPITAXO. 


Cherse. 


Bertollelt 


MiUbcch 


SITO 

di 

pàutkkzì 


SITO  SD   BPOCA 

d«Uo 

ABAIVO. 


Mesiina.^ 


Id. 


Ifewyork 
10  settembre. 


Id. 
3g  settembre. 


5o 

giorni, 


5o 
giorni. 


Id.  Id. 

7  noTcìnbrc. 


CARICO 

portato 
dalla  SiciLii, 

negli 
Stati  UkitI 


63 

giorni, 


Vino  rossd 
80  pippe 

Tino  bianco 
8  pippe 

Idem 
^4  barili 

Soramacco 
637  stcchi 

Canape 
di  uccelli 
go  sacchi 

Stracci 
aoo  balle 

Pietra 

pomice 

34  tonnali 

Limoni 
430  casse 

Portogalli 
8  casse 

Stracci 
160  balle 

Sommacco 
goa  sacchi 

Limoni 
IO  casse 

Solfo 
5oo  tonnali 

Arena 
450  sacchi 

Acciajo 
aa6  casse 

Uva  passa 
19B  barili 

Grossullo 
i5o  barili 
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NOME 
del 

BASTIMBMTO 


Brich 
Potruieck, 


BAK> 

ounA. 


Ameri- 
cana. 


NOME 
del 

CAPITANO. 


Mileliech 


SITO 
di 

PAHTEHIA 


Messina. 


«ITO  BD  EPOCA 

deUo 

ARRIVO. 


Newyork. 
7  novembre 


CARICO 

portato 
dalia  SiciLu 

negli 
Stati-Ukiti 


63 

giorni 


Canajxì   per 

uccelli 
loG  «acchi 
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IfOME 
del 

BASTIMENTO. 


Brich 
Potnneek 


BAH- 
DIEBA. 


Ameri- 
cana. 


NOME 
del 

CAPITABO 


Milehech 


SITO 

di 

PAnTBIIZA 


Messina 


«ITO  ED   LPOCA 

dcUo 

ABRITO. 


Brich 
Alfred 


Idem 


Ntwyork. 
•j  noTcmhrc 


b  2 


CARICO 

portato 
dalla  Sicilia 

negli 
StatI'Ukiti 


63 
giorni 


Moore 


Brich         Idem 
Cìuinceller 


Idem 


llslcy 


Nffwjoik. 


Palcr  mo 


N«wyorfc  58 

29  noTcnibre  ■  giorni 


7^ 
giorni 


Nocelle 
81  sacchi 

Limoni 
I  barile 

Limoni 
goo  caste 

Conchiglie 
a  tcadole 

Vernice  e 
terbentina 
t  involto 

ieta  da  cu- 
cire 
i5  casse 

Confetture 

di    giugcm- 

brc 

68  casse 

Olio 
4o  pippe 

Vino 
5o  quarte 

Limoni 
i^So  casse 

Carta 
160  balle 

Stracci 
loo  balle 

Manna 
40  casse 

Noce 
IO  balle 

Noce 
200  sacchi 

Zucchero  di 

Jignrizia 

'20  casse 
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Brich 
Chancelkr 


NOME       SITO 
del  di 

i^lPITAKO.  PARTBFZA 


llslcy 


Palermo 


SITO  BD  BPOCl 

dello 

ARHIVO. 


Newyork. 
ag  novembre 


S  "> 


«- 


58 
giorni, 


Brich 
Pantltctnt 


Idem 


Moorc 


Mcssin  a 


Idem 
IO  dicembre 


67 
giorni 


CARICO 
portato 

dalla  Sicilia 
negli 

Stati. Uniti 


Olio  di  olic- 
cia  33  tono. 

Vino 
40  pippe 

"Vino 
IO  mezze  b. 

Vino 
39  quarte 

Vino 
I  semiquarto 

Sommacco 
63a  sacchi 

Pietra 
pomice 
68  casse 

Limoni 
1400  casse 

Portogalli 
6G  cusso 

Canape  p«r 

uccelli 
180  sacchi 

Mandorle 
171  sacchi 

Ura  di  Co- 

rinto 
3  00  scadde 

Acclajo 
300  scadolc 

Creinoti  di 

tartaro 
ao  barili 

Candele 

aooo  scadole 

Vino 

IO  barili 

Sommacco 
600  tncclii 
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WOME 
del 

BASTIMBKTO. 

BAK- 
OIERA. 

NOME 
del 

CAPITAHO. 

SITO 
di 

PAHTBXZA 

«ITO  BD  IFOCA 

dello 
Annivo. 

2 
3  'io 

CARICO 

portato 
dalla  Sicilia 

negli 
Stati-Uriti 

Brich 
Pantheem 

Ameri- 
cana 

Moore 

Messina 

Newyork. 
IO  dicembre 

67 

giorni 

Canape  per 

uccelli 

3o  sacchi 

Tufacei 
ao  balla 

Manna 
a3  casse 

Vino  rosso 
100  barili 

Amandorle 
3  barili 

Nocelle 
i39  sacchi 

Limoni 
35o  casse 

Tappeti  per 

piedi 
40  s  N.  I 

Acciajo 
100  paccotti 

Brich 
Cadang, 

Idem 

WiUiang 

Idem 

Idem 

63 
giorni 

Xfva  rossa 
5^3  barili 

Vino 
4  barili 

Macchina 

di  pressiona 

a  vite,  1. 

Lana 
aoo  ball* 

Fichi 

4oa3  tom- 

brcri 

Oppio 
5i  scadole 

N.B.  I  tre  ultimi  articoli  di  questo  carico  erano  slati  imbarcati  a  Smirne, 
ore  piima  di  Messina  era  stato  il  Irgiio. 

Waihington.  Citey  5  gennajo  i834- 

Il  Console  Generale  —  X'ojffyfca  Morelli. 
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II  retroscritto  stato  fa  seguito  all'altro  rimesso  coll'oflìcìo  del  a6  agosto 
num.  L'j.  Dessi  fanno  conoscere,  che  19  bastimenti  sono  venuti  dalla  Sici- 
lia negli  Stati-Uniti  fra  maggio  e  dicembre  decorso  anno. 

Quattro  di  rcal  bandiera,  e  i5  di  quelli  degli  Stati-Uniti. Gli  articoli  di 
esportazione  delia  Sicilia,  e  d'importazione  in  essa  hlevansi  dalle  seguenti 
serie. 


Artìcoli  di  Commercio  esportati  dal- 
la Sicilia  negli  Stati-Uniti 


Articoli  di  Commercio  importati  nelr 
la  Sicilia  dagli  Stati-Uniti. 


"Vino. 

Mogano. 

Olio. 

Cam  pece. 

Sapone, 

Cassia. 

Stracci. 

Caffé. 

Amandorle. 

Zncchero. 

Manna. 

Pece  nera,  e  biai 

Canape  per  uccelli. 

Pimento. 

Tartaro. 

Dogarelli. 

Limoni. 

Sicarri. 

Portogalli. 

Pesce  salato. 

Sommacco. 

Chiodi. 

Ligorizia. 

Nocelle. 

Noce. 

Solfo 

Sugo  di  limone. 

Seta  da  cucire. 

Soda. 

Pietra  pomice. 

Acciajo. 

Uva  passa. 

Conchiglie. 

Vernice. 

Terebentina. 

CarU. 

Tappeti  pei  piedi,, 

Turacci. 

//  Console  Generale 
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'Articolo  necrologico  per  la  morte  del  Cav.  don  Giu- 
seppe Sàmmartino  intendente  della  Pialle  di  Sira- 
cusa^letto  nella  Società  economica  della  medesima. 

Di  grave  e  doloroso  ufficio  è  per  me  quest'  oggi  , 
ornatissimi  Soci,  il  ricordare  la  perdita  di  un  ragguar- 
devole personaggio ,  e  spargere  di  fiori  il  freddo  nnar- 
mo,  che  lo  racchiude.  Io  parlo  del  cav.  don  Giusep- 
pe Sàmmartino  già  Intendente  del  Valle  di  Siracusa. 
Sono  nelle  labbra  del  numeroso  popolo  della  Provincia 
i  suoi  elogi,  fra  i  quali  il  massimo  non  è  al  certo  quello 
di  aver  tratto  egli  origine  dalla  famiglia  Montalbo.  La 
gloria  degli  avi  è  un  raggio  di  luce ,  che  riflette  sui 
discendenti:  la  luce,  che  si  diffonde  da  S.  E.  il  Mini- 
stro Segretario  di  Sialo,  investendo  il  fratello,  rende 
certo  il  teorema  dei  geometri,  che  l'angolo  di  riflessione 
uguagli  quello  d'incidenza:  ma  ogni  luce  si  estingue  al 
fine  toccando  il  sepolcro.  Innanzi  a  questo  eterna  sol- 
tanto rimane  la  virtìi:  ella  diede  all'ottimo  Intendente 
un  aumento  di  splendore  molto  più  grande  di  quello, 
che  seco  portato  avea  coll'antica  sua  nobiltà.  Se  meri- 
tato fu  egli  delle  sovrane  onorificenze,  maggiore  però 
dei  suoi  titoli  ammirato  venne  per  le  doti  dell'animo 
e  dell'ingegno. 

Le  singolari  sue  disposizioni  elevar  lo  fecero  al  grado 
di  sottintendente  di  Mistretta.  Quivi  gli  abitanti,  stanchi 
di  sostenere  l'intollerabile  peso  della  j)overtà,  viderq, 
rinascere  la  moribonda  speranza  di  respirare  aure  pia, 
felici.  Rinvennero  di  fatto  nel  sottintendente  il  mece- 
nate, che  li  sottrasse  dalla  miseria,  con  perpetuare  le 
rendite,  e  gli  stabilimenti  di  pietà,  divenuti  esca  del- 
l'altrui avidità,  soddisfare  agli  oneri,  che  gravavano  so- 
pra le  comuni  senza  offender  gl'inttircssi  dei  particolari, 
ed  accrescere  i  pubblici  introiti  ad  universal  beneficio. 

Promosso  fu  quindi  il  cav.  Sauunantino  a^Ua  caricji 
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di  Segretario  geoerale  funzionante  da  Intendente  nella 
Valle  di  Trapani.  In  tutto  il  tempo,  che  vi  soggiornò 
fu  specchia tissimo  esempio  di  benefica  attività.  Tutte  le 
sue  occupazioni  attestarono  il  grado  del  caldissimo  suo 
amor  patrio,  appalesando  bene  le  opere  sue  quanto  lu- 
minosi fossero  i  suoi  progressi  nel  regolare  la  civile 
amministrazione.  Il  rapido  ragguaglio  dei  suoi  progetti, 
coronati  sempre  di  buon  successo  fa  conoscere  l'accura- 
tezza nel  concepirli,  la  prontezza  nel  provocarne  l'ese- 
cuzione ,  r  industria  nel  ritrovare  i  mezzi  per  condurli 
ad  eSètto. 

Dubbio  non  v'ha,  che  in  grazia  dei  suoi  sagaci  prov- 
vedimenti fu  respinto  il  terribile  flagello  dell'epidemica 
febbre,  che  minacciò  Trapani.  In  tale  luttuosa  contin- 
genza ben  si  avvide  egli  che  la  miseria  fosse  la  prin- 
cipal  cagione,  che  fomentasse  la  epidemia.  Con  senno 
però  stabilì  degli  ospedali ,  e  delle  case  di  carità  per 
esservi  accolti  i  più  indigenti  del  popolo,  i  quali  col- 
le cotidiane  sovvensioni  assicurar  poteano  la  loro  sus- 
sistenza, e  premunirsi  contro  gli  assalti  del  crudele  ma- 
lore. Non  meno  provvido  mostrossi  egli  nella  grave  ca- 
lamità, che  opprimea  la  comune  di  Alcamo,  dove  lunga 
pezza  serpeggiò  nel   1829  l'ugual  febbre. 

Zelatore  della  salute  pubblica  riconobbe  nella  palude 
Cepéa  poco  discosta  dal  capo-valle  una  sorgente  di  per- 
niciose malattie  febbrili,  perchè  destinala  alla  macera- 
zione dei  lini,  e  della  canapa.  Fece  fronte  egli  a  tale 
abuso  colla  scorta  delle  sanitarie  leggi,  che  all'uopo  e- 
nunciato  ne  prescrivevano  le  distanze.  Divisò  benanche, 
che  si  fossero  analizzate  le  acque  seggestane,  per  essere 
adattate  alla  cura  di  talune  dominanti  malattie. 

Recavasi  egli  a  gloria  dimostrarsi  amatore  illuminato 
dei  buoni  studi,  e  pei'chè  non  ignorava, che  i  sacerdoti  di 
Minerva,  ed  i  figli  delie  Muse  sono  i  promotori  del  bene 
sociale,  gli  educatori  della  nazione,  gl'istitutori  del  cit- 
tadino, formò  il  progello  di  erigere  un  liceo,  ed  innal- 
zarlo iu  le  rovine  della  languente  Accademia.  Fece  plauso 
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il  Governo  a  un  t;il  clivisameulo  ,  ed  approvollo  con 
(Iccielo  dei  i8  dicembre  i833.  Nulla  essendo  a  lui  più 
familiare,  quanto  la  brama  di  rendersi  utile  airumn- 
riilà  disegnò  nel  tempo  stesso  di  stabilire  in  quella  co- 
mune un  ospizio  centrale,  oud'essere  di  asilo  alle  pro- 
jetle  settenarie,  come  luogo  di  loro  sicurezza,  ed  istru- 
zione nelle  arti. 

In  prova  dei  distinti  meriti  del  cav.  Sammarlino 
altri  testimoni  appalesati  furono  dalla  sovrana  fiducia, 
fra  i  quali  il  pii!i  segnalato  fu  qucHo  di  essere  egli  de- 
stinato a  reggere  la  Siracusana  Provincia.  Fin  dal  primo 
istante,  in  cui  fra  le  concordi  espressioni  di  gioia  fu 
accolto  in  questa  città  cominciò  ad  amarla,  e  fino  agli 
ultimi  respiri  della  breve  sua  vita  l'idea  di  giovarle 
occupò  i  pensieri  del  suo  spirito.  Lasciato  egli  avea 
in  ogni  palle  della  sua  reggenza  orme  luminose,  e  nuovi 
esempi  di  tal  sorte  prepara  vasi  ancora  di  dare  a  noi. 
Osservando  di  fatto  il  quadro  generale  dello  stato  della 
Provincia ,  sicuro  di  potere  emulare  le  virtù  del  suo 
predecessore  non  indugiò  punto  a  prestar  gli  elementi, 
che  servir  doveano  di  base  alla  prosperità  della  mede- 
sima. A  SI  bello  intraprendimento  si  accinse,  chiudendo 
l'orecchio  ai  latrati  di  qualche  cane  rabbioso,  ed  il  cuore 
alle  insidie  di  qualche  serpe  trilingue,  che  striscia,  li- 
scia, ed  avvelena.  Dotato  di  una  vivace  immaginazione, 
che  sdegna  la  lentezza  pose  mano  ad  astrusi  lavori;  si 
adoperò  a  tutta  possa  a  sostener  le  cause  delle  dila[)i- 
date  comuni  eoa  trioutàr  pieuaraente  dei  sofismi  degli 
avversari. 

Non  ignorando  l'Intendente,  che  Siracusa  un  tempo 
sede  delle  discipline,  asilo  delle  scienze,  e  delle  arti, 
educatrice  degl'ingegni  non  vede  più  correre  la  gioventù 
a  coglier  serti  di  gloria  nella  carriera  degli  studi,  si 
spinse  a  rappresentare  al  Governo  la  necessità  di  do- 
versi innalzare  in  questo  (ìapo- Valle  un  liceo. 

Il  grandioso  progetto  bene  accolto  dalla  sovrana  mu- 
nificenza, oh  quanto  ammirevole  si  icndtjrebbc,  se  ic- 
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cato  fosse  ad  effetto,  per  l'idea,  che  ridesta  del  suo  fon- 
datore, il  quale  seppe  concepirlo  senz'altri  mezzi,  che  la 
dirittura  del  suo  spirito.  Da  cristiana  pietà  guidato  altro 
suo  pensamento  presentò,  di  cui  la  sola  approvazione  at- 
tendea,  avendo  per  oggetto  lo  stabilimento  di  un  pubblico 
ospizio  per  ripararvi  i  miseri, e  per  distoglierli  dal  vizio, 
e  dall'oziosità,  cagioni  tremende  di  assaissimi  mali  po- 
litici,  e  morali.  Per  confortare  poi  il  derelitto  com- 
mercio fra  le  comuni  componenti  la  Valle,  diede  opera 
alla  formazione  ii  varie  strade  rotabili,  occorrendo  colla 
sua  industria  al  difetto  dei  mezzi.  Momenti  di  tal  fatta 
sono  alquanto  più  lusinghieri  di  quel  che  siano  gli  elogi, 
coi  quali  soglionsi  magnificare  taluni  dotti  per  la  ste- 
rile scoperta  di  qualche  scientifica  curiosità. 

Voi  sapete,  o  Signori,  quanto  della  grandezza  di  Sira- 
cusa fan  chiara  testimonianza  gli  augusti  avanzi,  ch'esi- 
stono nel  suo  territorio.  I  successivi  guasti, che  han  soffer- 
to dall'ira  del  tempo, e  la  ntcessità  di  preservarli  da  mag- 
giori ingiurie  han  fatto  replicate  volte  reclamare  questa 
Commissione  incaricata  ad  intendere  su  la  loro  conserva- 
zione: rassegnato  ha  ella  del  pari  alla  suprema  autorità  il 
bisogno  di  far  degli  scavi  a  prò  della  patria,  e  dell'ar- 
cheologia, ma  sventuratamente  tornarono  sempre  a  vuoto 
siffatte  domande.  Indusse  pertanto  il  cav.  Sammartino 
un  membro  della  prelodata  Commessione  a  dettare  un 
ragionato  rapporto  sul  deplorabile  stato  dei  patri  mo- 
numenti, dei  mezzi  per  potersi  restaurare,  e  farvisi  dei 
cavamenti:  avvalorando  egli  le  istanze  di  che  si  ragiona, 
ebbe  quell'effetto  invano  finora  bramato,  giacche  si 
compiacque  la  M.  S.  di  stabilire  i  necessari  sussidi  a 
tanta  laudevole  impresa. 

Vi  risovvenga,  eruditi  Soci,  che  anche  da  lungi  co- 
mmciò  egli  a  proteggere  questo  consesso,  spiegato  avendo 
il  suo  zelo,  perchè  distinto  si  fosse  nella  circostanza  della 
solenne  esposizione  delle  opere  d'industria  siciliana,  che 
nei  dì  3o  maggio  ebbe  luogo  nel  R.  Istituto  d'Inco- 
raggiamento. Quindi  l'Accademia  lo  accolse  nel  suo  seno, 
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e  lo  innalzò  al  seggio  della  vacante  presidenza.  Egli  ap- 
partener vi  volle  a  solo  titol  di  onore;  e  sdegnando 
di  averlo  oziosamente  non  tardò  di  dare  a  Voi  delle 
prove  della  sua  operosità,  comunicandovi  le  sue  occu- 
pazioni per  l'esterminio  delle  cavallette  apparse  in  certe 
contrade  meridionali  di  questa  provincia.  Sollecito  fa 
egli  ancora  nel  voler;  conoscere  i  saggi  da  Voi  fatti  sul- 
l'argilla, die  di  suo  ordine  venne  a  lui  inviata  dalla 
comune  di  Feria,  onde  poter  provvedere  al  richiesto  sta- 
bilimento della   nuova   fabbrica  di  stoviglie. 

Ma  mentre  egli  sì  fatte  cose  a  decoro  della  provin- 
cia facea,  ed  altre  ne  andava  escogitando,  trapassò  di 
questa  vita  ai  21  di  ottobre  i834,  correndo  l'anno 
44"  dell'età  sua.  Vivrà  in  ogni  cuore  gradita  la  sua 
memoria,  che  noa  cesserà  di  destare  semi  di  tenerezza 
e  di  cordoglio. 

Giacomo  dottor  Monterosso  Segretario  della  società 
economica  del  Pialle  di  Siracusa. 

Visto  pel  Presidente.  Il  Vice- Presidente  Can.   Ta^ 
rantello. 


Ab.  Emuanuele  Vaccaro  direttore  ed  editore  per  la  parie 
de'  lavori  del  Reale  Istituto  d'incoraggiamento. 
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PARTE  SECONDI 

Memorie  inedite  deWab.  Paolo  Balsamo» 

Memoria  Vili. 

Le  proibizioni  sopra  V esportazione  della  moneta  dalla 
Sicilia  non  sono  lodevoli. 

Il  fantastico  ed  erroneo  principio  di  riguardar  la  mo- 
neta come  vera  ricchezza  ha  suggerito  a  diversi  governi 
la  massima  di  doversene  vietare  da'  loro  siali  la  espor- 
tazione. Nel  nostro  regno,  nelle  Spagne,  nel  Porlogallo 
ed  altrove  si  sono  fatti  a  tale  effctlo  severissimi  editti; 
e  l'uscita  di  qualunque  quantità  di  oro  e  di  argento  mo- 
netato si  è  riguardata  e  punita  come  uno  de'  più  r^^i 
e  perniciosi  contrabbandi.  Quante  volte  in  sì  fatti  paesi 
avvenute  sono  di  colali  estrazioni,  quelli  che  le  hanno 
intraprese  o  parte  vi  hanno  avuto  trattati  si  sono  come 
pessimi  cittadini;  e  sin  li  mercatanti  piij  rispettabili  ed 
industriosi  non  hanno  potuto  fuggire  l'odiosa  taccia  e 
il  supplizio  dovuto  a  que'  malvagi  che  al  loro  privato 
sacnlìcano  il  pubblico  interesse.  Io  non  niego,  uditori 
umanissimi,  che  il  più  degli  uomini  lodano,  anzi  am- 
mirano colali  regolamenti;  ne  anche  pretendo  che  il 
Tolgo  profano  e  stupido  in  tutti  i  luoghi  e  in  tulli  i 
t'impi  deponga  que'  pregiudizi  che  succhiò  col  la  Ite, 
e  vincere  non  seppe  colla  educazione:  è  bensì  mio  in- 
tendimento di  sgannare  di  quello  di  cui  trattiamo  la 
genie  più  colta  e  meglio  istruita  della  nazione.  E  con 
questo  disegno  mi  fb  slamane  a  dimostrarvi  che  il  proi- 
bire l'esportazione  de'  preziosi  metalli  in  moneta  ridotti 
e  un   inutile  e  spesso  un   pernicioso  provvedimento. 

Primariamente  essendo  il  male,  che  cotanto  si  teme, 
della  esportazione  della  moneta  più  che  altro  imagina- 
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rio,  piacerai  mettere  innanzi  delle  ragioni  che  alte  fus- 
SITO  a  raffrenare  nei  nostro  assunto©  far  disparirceli 
errori  o  traviamenti  di  una  mal  regolata  fantasia.  Dico 
per  tanto  che  se  nessun  pensiere  ci  preudiamo,  ed  al- 
l'opposto desideriamo  e  godiamo  della  estrazione,  nel 
caso  che  vi  fusse,  dal  nostro  reame  dell'oro  e  dell'ar- 
gento lavorati  in  frange,  ricami,  bottoni,  fibbie,  tou- 
diui,  candelieri  e  somiglianti  manifatture  di  comodo  e 
di  lusso;  motivo  non  vi  è  per  cui  dovessimo  concepir 
sollecitudine  e  rattristarci  e  rammaricarci  dell'uscita, 
che  per  avventura  vi  si  potrebbe  verificare,  degli  slessi 
metalli  in  coni  ridotti,  in  pezzi  cioè  di  una  particolare 
(orma  e  peso.  Nell'uno  e  nell'altro  caso  vanno  via  in 
istranieri  paesi  gli  stessi  rari  e  preziosi  fossili:  e  nou 
è  differenza  che  monti  quella  che  la  manifattura  per 
esempio  delle  fenici  e  degli  scudi  e  fiorini  si  compia 
in  una  regia  zecca  ,  e  l'altra  del  vasellame  di  qualsi- 
voglia sorte  si  faccia  nelle  botteghe  e  ne'  crogiuoli  degli 
orifici  e  degli  argentai.  Si  potrà,  è  vero,  du  qualche 
ignorante  replicare  che  infine  il  vasellame  nou  è  denaro: 
ma  gli  si  può  con  tutto  il  buon  fondamento  rispondere 
che  quello  si  può  in  questo  agevolmente  trasmutare, 
come  si  può  la  moneta  facilmente  in  opere  convertire 
che  servano  agli  usi  e  agli  ornamenti  della  vita.  Che 
se  ciò  non  ostante  si  opporrà  che  nell'esportazione  degli 
anzidetti  lavori  di  oro  e  di  argento  guadagna  la  na- 
zione il  prezzo  della  fatica  e  della  manifattura,  e  che 
lo  perde  in  quella  della  moneta;  si  può  con  buon  ti- 
tolo far  considerare  che  ne'  coni  ugualmente  che  nel 
vasellame  vi  è  un  valor  maggiore  che  nell'oro  e  nel- 
l'argento greggio  dell' istessa  quantità  e  qualità,  oltre 
del  dritto  chiamato  di  signoriagio  ^  che  aumenta  no- 
tabilmente il  medesimo  valore.  Per  la  qual  cosa  sic- 
come sarebbe  inutile  e  nocevole  consiglio  quello  di  vie- 
tare l'uscita  a'  metalli  lavorati,  l'istesso  credere  e  af- 
fermar si  deve  de'  metalli  per  comodo  e  agcvolaiioue 
del  commercio  cooiati. 
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Inoltre  si  considerano  prive  di  ogni  utilità  ed  ap- 
portatrici di  seriosi  disordini  le  proibizioni  sopra  l'e- 
sportazione delle  derrate  necessarie,  comode  e  dilette- 
voli; ed  argomenti  che  vagliano  non  vi  sono  per  farsi 
giudicare  altrimenti  de'  divieti  sopra  l'esportazione  del 
denaro.  A  ben  riflettere  sono  i  grani,  i  vini,  gli  oli, 
le  carni,  le  lane,  i  panni,  le  stolte,  i  cristalli  ec.  quelli 
onde  viviamo,  e  comodi  e  delizie  ci  procacciamo;  ed 
egli  è  fuor  d'ogni  dubbio  che  alla  mancanza  di  cotali 
merci  non  si  può  con  tutta  la  moneta  dell'universo, 
uè  in  verun  altro  modo  riparare.  Quandoché  un  por 
polo  qualunque  può  sostentarsi  ed  essere  altresì  ricco 
e  felice  senza  punto  di  denaro;  potendosi  a  questo  della 
carta  monetata  o  un'altra  materia  per  convenzione  sor 
stituire,  e  potendo  gl'individui  tra  loro  trallieare  ba- 
rattando generi  con  generi,  o  produzioni  con  produ- 
zioni del  loro  travaglio  e  della  loro  industria.  È  ir- 
ragionevole perciò,  anzi  ridicolo  il  lodare  ed  applau- 
dire alle  ordinazioni  della  pubblica  autorità  .,  che'  in- 
terdicono l'estrazione  del  denaro,  e  vituperare  e.  con- 
dannare quelle  che  severamente  impediscono  l'esporta- 
zione di  quelle  cose  senza  le  quali  l'uomo  o  vivere  non 
può,  o  non  gli  è  concesso  di  vivere  che  in  mezzo  a 
disagi  ed  in  seno  ad  una  obbrobriosa  rozzezza  e  bar- 
barie. 

Di  più  se  tutte  le  proibizioni  dell'esportazione  delle 
merci  di  ogni  maniera  vuote  di  utile  effetto  e  non  di 
rado  pericolose  si  sperimentano,  maggiormente  quelle 
relative  alla  moneta.  I  contrabbandi  sono  tanto  più 
difficili  che  si  aggirano  sopra  dlt;tti  di  non  poca  mole  e 
\olume,  e  tanto  più  facili  che  risguardano  generi  che 
si  possono  senza  difficoltà  nascondere  e  sottrarre  alle 
rigorose  indagini  e  perquisizioni  degli  officiali  e  delle 
guardie  a  discoprirli  deputati.  Ora  l'oro  e  l'argento  mo- 
netato, come  ognuno  sa,  è  una  mercanzia  che  làceudo 
poca  copia  di  se,»KÌ  può  in  tante  maniere  e  con  tanta 
agevolezza  occultare  da  restarne  gajabati  li  più  accorti 
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e  diligenti  ministri  delle  dogane,  e  mandarsi  fuori  a 
piacere  senza  stento  o  pericolo  che  fusse  di  notabile 
consefTuenza.  Abbonda  di  fatti  il  nostro  codice  di  sta- 
tuti die  proibiscono  sotto  gravissime  pene  l'estrazione 
della  moneta;  non  ne  mancano  similmente  i  codici  di 
differenti  altre  nazioni.  Nientedimeno  sempre  e  dalla 
isola  nostra  e  da  ogni  altro  regno  e  principato  malgrado 
le  leggi  è  uscita  liberamente  quella  quantità  di  denaro 
che  ha  richiesto  il  corso  e  le  circostanze  del  domestico 
e  dell'esterno  commercio.  Le  leggi  non  si  osservano, 
sempre  che  sono  in  contraddizione  colia  natura  delle 
cose  e  con  l'interesse  sempre  attivo  de*  particolari.  Mol- 
,  tiplici  sono  le  vie  che  si  offrono  e  si  speculano  per  tra- 
sgredirle; e  giovando  esse  per  nulla  al  conseguimento 
del  desiderato  oggetto,  recano  poi  del  detrimento,  perciò 
che  ristringono  la  naturale  e  civile  libertà  de'  cittadini, 
ed  espongono  a  disagi  persecuzioni  e  rovine  que'  pochi 
tra  loro  che  sono  stati  nel  violarle  o  poco  accorti  o 
poco  fortunati. 

Senza  di  che  non  potendo  uno  stato,  come  provammo 
nel  precedente  ragionamento,  possedere  più  o  meno  di 
moneta  di  quella  che  fa  di  mestieri  per  la  circolazione 
e  li  cambi  delle  sue  derrate;  è  chiaro  che  avendone 
poca,  non  può  affitto  perderla,  ed  è  inutile  a  tale  og- 
getto ogni  regolamento;  ed  avendone  molta,  debba  per 
li  suoi  vantaggi  disfarsene;  e  che  il  volere  opporre  a 
ciò  degli  ostacoli  sarebbe  l'istesso  che  volerne  mettere 
al  progresso  della  sua  reale  ricchezza.  L'eccesso  della 
moneta  al  bisogno  del  comrnercio,  se  in  un  paese  ri- 
stagna, rimane  ozioso  ed  infruttifero,  e  conviene  ad  ogni 
modo  spedirlo  in  islraniere  contrade,  affinchè  investen- 
dosi in  compre  e  vendite  di  prodotti  e  manifatture  fo- 
restiere, potesse  con  profitto  del  possessore  e  del  pub- 
blico servire  altrove  a  quell'oggetto  al  quale  non  si  può 
in  casa  destinare.  Non  è  la  moneta  ne'  suoi  veri  e  piìi 
essenziali  rapporti  una  mercanzia,  come  le  altre  di  ogni 
maniera?  e  non  conviene  dar  esito  o  sfogo  al  di  fuori 
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a  quelle  mercanzie  di  una  nazione  die  sopravanzano 
alla  sua  propria  consumazione?  Non  sarebbero  pessimi 
ccononjisli  i  padroni  delle  miniere,  se  non  sommini- 
strassero ii  forestieri  quell'oro  e  quell'argento  che  im- 
piegar non  possono  nella  rappresentanza  e  ne'  baratti 
delie  loro  derrate?  E  qual  diUèrenza  vi  è  in  questi 
luefalli  tra  quelli  che  dal  grembo  del  proprio  suolo  si 
ricavano,  e  quelli  che  da  altri  luoghi  pervengono  e  si 
acquistano? 

È  poi  ben  semplice  e  ben  naturale  il  riflettere  che 
per  li  bisogni  e'  rapporti  commerciali  de'  differenti  po- 
poli non  ve  n'ha  alcuno  il  quale  di  tempo  in  tempo 
Della  necessità  non  si  trovi  di  mandare  ad  un  altro 
porzione  delle  sue  facultà.  Ora  io  domando,  non  è  ri- 
stesse per  li  suoi  interessi  che  spedisca  fuori  questa  o 
in  moneta  che  si  dice  effettiva  o  in  una  lettera  di  cam- 
bio? Così  nel  primo,  come  nel  secondo  caso  fuori  la 
medesima  circola,  si  consuma,  e,  se  così  piace,  si  perde: 
e  nelle  tratte  i  banchieri  estinguono  un  credito  con  una 
piazza  forestiera  che  pagar  si  doveva  o  con  moneta  o 
con  profittevoli  produzioni.  Anzi  quando  è  libera  l'e- 
sportazione della  moneta,  si  toglie  un  certo  monopolio 
a'  mercatanti,  i  quali  nel  dar  le  lettere,  quando  quella 
e  proibita,  pretendono  un  più  alto  interesse  a  scapito 
de'  capitali  e  della  mercatura  nazionale.  In  Napoli,  sono 
ora  due  anni,  si  rese  per  una  legge  del  nostro  prov- 
vido sovrano  libera  l'estrazione  del  denaro;  ed  io  sono 
stato  ceitificato  che  l'immediato  effetto  fu  quello  di  es- 
sersi alterato  il  cambio  notabilmente  in  favore  di  quel 
reame, 

E  qui  cade  molto  in  acconcio  11  considerare  che  chi 
porta  o  manda  fuori  dell'oro  e  dell'argento  coniati  lo 
fa  sempre  col  lodevole  disegno  di  guadagnare  con  sì 
falla  speculazione  qualche  cosa,  e  di  accrescere  li  suoi 
produttivi  capitali.  Per  la  qual  cosa  egli  è  evidente- 
mente strano  ed  assurdo  il  volerglielo  proibire,  come 
sarebbe  il  voler  impedire  a  questo  e  a  quello  il  luet- 
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tere  In  commercio  ì  beni  o  le  facoltà  sue,  per  procu- 
rarne l'incremento.   Non  è  vero,  signori,  che  gli  ar- 
gomenli    più  astrusi  e  a  comprendersi    difiìcili  siano   i 
pili  concludenti,  anzi  non  di  rado  avviene  tutto  l'op- 
posto, e  spezialmente    nella  politica    economia.   Io  mi 
ricordo  che    disputava    un  giorno   sopra    questo    punto 
con  un  negoziante  di  Codogno  in  Lombardia,  per  nome 
Bignami;  e  ragioni,  conversando,  di  più  sorti  gli  addu- 
cea,   per  far  vedere  quanto  era  contrario  agli  interessi 
privati  e   pubblici  il  divieto  dell'esportazione  della  mo- 
neta, della  quale  egli  altamente  si  rammaricava.  Quando 
egli,  uditi  taluni  de'  miei   argomenti,   m'interruppe  e 
disse  «Perchè  andar,  mio  signore,  più  olire  ricercando 
e  ragionando?  Eccovi  qui  quattro  slati  diversi  finitimi, 
Parma,  Modena,  Venezia,  Piemonte.  Se  giova  a  noi 
il  trafficar  con  questi,  giovar  ci  deve  al  bisogno  man- 
darvi i  nostri    filippi  e'  nostri   zecchini.  Se   poi,    sog- 
giunse, additando  un  sacchetto  di  moneta,  io  spedisco 
questo  o  a  Verona  o  a  Piacenza,  io  lo  fo  con  l'inten- 
dimento e  con    bastante   certezza  di  doverne   avere  in 
appresso  in  contraccambio  la  stessa  somma  e  qualche 
cosa  di  più,  che  va  a  profitto  mio  del  principe  e  di 
tutta  la  nazione.  »  "~ 

Ma  opporrà  qualchcduno,  sì  falla  libertà  o  più  tosto 
licenza  nell'estrazione   della   moneta   potrebbe  privarci 
di  tutto  o  di  gran  parte  del  nostro  numerario,  e  po- 
trebbero arricchirsene  a   spese  nostre  gli   esteri  paesi. 
Così   discorrono  o   piuttosto   cianciano  i  misantropi  ,    i 
pregiudicati  gl'ignoranti.  Si  può  però  loro   amichevol- 
mente e  carilatevolmenle    far    riflettere    che  il   denaro 
non  va  via  ed  altrove  si  trasporta  per  cieco  destino,  o 
a  piacere  e  capriccio  della   nazione  che  lo  dà  e  di  quelle 
che  lo  ricevono.  Nessun   popolo  somministra  ad  altrui 
il  suo  numerario  se  non  per   un  fine  e  per  un  oggetto; 
e  la  sfera  di  questi    fini  ed  oggetti  è  circoscritta  e  li- 
mitata dalle    circostanze   della   produzione  e  del  com- 
mercio. Nessun  popolo  altresì  appetisce  e  s'iropadro- 
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nisce  del  numerario  d'altrui  per  nessun  altro  fine  ed 
,  oggetto  se  non  perchè  è  numerario:  perciocché  dal  mo- 
mento che  esso  è  superfluo  ed  entrar  non  jjuò  nella 
circolazione,  si  ravvisa  e  si  tratta  come  metallo  greggio, 
come  merce  cioè  che  secondo  le  circostanze  ha  una  mag- 
giore o  minore  stima  e  valore  di  tutte  le  altre.  Sen- 
zadichè  sono  in  astratto  mal  fondate  e  ridicole  le  fa- 
tali conseguenze  che  si  apprendono  dal  minorameuto 
della  moneta,  che  per  questa  o  quell'altra  ragione  può 
verificarsi  in  un  paese.  I  zecchini  di  Venezia  sono  per 
tutto  e  particolarmente  in  Levante  in  gran  credito;  sono 
pertanto  una  vera  manifattura  che  se  ne  richiede  e  se 
ne  esporta  in  gran  copia  per  gli  usi  del  commercio. 
.È  per  questo  meno  ricco  lo  Slato  Veneto?  nulla  di  que- 
sto. La  zecca  lavora  di  più ,  e  non  senza  utilità  è  in 
maggiore  attività  che  in  tanti  altri  paesi  del  mondo  : 
il  popolo  però  non  sperimenta  alcun  inconveniente  o 
danno  da  questa  considerabile  esportazione.  Fugga  pure 
e  venga  meno  incessantemente  la  quantità  della  moneta: 
nulla  ciò  monta ,  purché  il  Governo  ne  coni  in  pro- 
porzione dell'altra;  per  far  che  non  può  esso  giammai 
mancar  di  mezzi,  potendo  colle  sue  produzioni  procac- 
ciarsi a  tal  uopo  il  necessario  oro  e  argento,  e  ritraendo 
dalla  monetazione  non  ispregevole  guadagno. 


Problema  di  Statistica. 

La  imposizione  fondiaria  di  Sicilia^  che  par  dell'ot- 
tavo^ è  minore  di  quella  di  Napoli  che  pare  dun 
quinto?,., n.^  .j 
.si.  ,,!,,,■. 
'i    Per  determinare  se  sia  vera  tale  differenza,  o  se  al 
contrario  ila  proprietà  Jn  questa  sia  più  gravata  che  nel- 
l'altra Sicilia,  egli  e  mestieri  por  mente  ai  melodi  ado- 
pratiirtei  <lue  catasti  a  fin  di  conoscere  la  rendita  dei 
poderi;. e  conviea  jndagare  se  quelli  furon  savi,  se  esa- 
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gerali  e  falsi;  se  l'amor  del  vero  ed  un  certo  tal  quale 
favore  diresse  gli  animi  degr)mpiegati,  o  un  soverchio 
zelo  fiscale.  Facciamoci  dunque  a  porre  in  confronto  i 
due  melodi,  incominciando  dai  predi  rustici  e  passando 
agli  urbani. 

In  Napoli  la  rendila  dei  poderi  si  volle  dedurre  da 
un  coacervo  di  dieci  anni  su  di  ogni  maniera  di  con- 
tratti; in  Sicilia  sul  solo  contratto  di  fitto  del  i8og(i.) 
uno  degli  anni  in  cui  la  Sicilia  per  efimere  condizioni 
economiche  vendeva  carissimo  le  cose  sue,  comperava 
bassissimo  le  altrui:  solo  fu  ricorso  al  coacervo  di  dieci 
anni  nella  mancanza  di  fitto  dell'anno  prediletto;  e  questo 
steisso  fu  ricusato  se  corrispondeva  all' anno  per  le  vi- 
cende agrarie  detto  scarso  perchè  di  poco  frutto. 

In  Napoli  si  accorda  rilascio  o  moderazione  se  per 
accidenti  fortuiti  tutta  la  produzione,  o  parte  di  essa 
venisse  distrutta.  In  Sicilia  non  vi  ha  luogo  a  speranza. 
La  tassa  irremissibilmente  si  dee  pagare;  comechè  sia 
canone  di  giustizia  e  di  economia  dovere  i  dazi  toglier 
parte, del  frutto  della  proprietà,  lasciando  intatta  e  per 
Ja  riproduzione  la  proprietà.  Al  che  si  aggiunga  che 
il  dazio  diretto  di  Sicilia  è  fatto  .maggiore  dall'imposir 
zione  su.  i  capitali  messi  al  negozio,  detta  fra  noi  sugli 
sborsanti^  cambisti^  e  trajfìoanii:  mentre  in  Napoli  inet- 
tamente pagasi  l'imposizione  su  i  predi  rustici  ed  ur- 
bani, dacché  nel  18,17  fu  soppresso  il  dazio  sulle  (pa- 
tenti, al  tutto  uguale  al  nostro  sugli  sborsanti,  eCt.^ii 
Passiamo  ai  prèdi  Urbani.  In  Napoli  la  deduzionqiiè 
del  quarto;:  in  Sicilia  del  quinto.  In  Napoli,  a  cagion 
di  sfitto  si  ottiene  irilascio,  o  moderazione;  in  Sicilia 
non  mai.  ;  ,'.,:•■  ,.t>,!..:  •  ;-.i. 

Si  sa  per  altro  essere  slati  iu  Napoli  ;dirqtti.:  lutti 
gl'impieg.ati  da,  un  potai  consenso  di  .scemare  auzicU^ 
p^^icsctìi-Q  ila  rendita  iiiell'universale,.Ml|i/SiiQÌlid»  mali, pO- 

.     ■     1:  .1.1  ''    ■.':■     ,à  .,  M    .•   ;-,^  ;  -j    i  II'    ■l.i|    •):!.  r7    ■;'!]    ')    ,  '■  '-i 
(1)  Il  contratto,  fli  fitto  suole  o|rci'ire,uD4  rendita  maggiore  della  conjpcra. 
In  (jiicsto'  caso'  l'uomo'  csahiuia  con  più'  maturò  consiglio  la  bisogna,  non  es- 
sendoci più  .riparo.     ,*>       ;,..J(.i,i    i).!i     Ili:    .    ,     ;     ;      ;^A;.'.^.        ;■-   ' 
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teasi  ciò  praticare  ove  esisleaiio  de'  contratti;  e  molti 
erano  i  contratti  in  quell'anno  di  moviuu-nto  e  di  uni- 
versale ben  essere:  uè  gl'impiegati,  se  ne  aveau  voglia, 
operar  poteano  con  unità  di  principi,  facendosi  fra  noi 
apprezzi  particolari  e  non  per  classificazioni ,  e  tariffe 
alle  stesse  corrispondenti. 

Per  pagarsi  adunque  in  Sicilia  nei  casi  d'infortunio, 
o  di  sfitto  è  forza  che  il  proprietario  impegni  o  venda 
la  proprietà;  altrimenti  proverà  l'effètto  delle  rovinóse 
coazioni. 

Ma  assai  giova  alla  soluzione  del  problema  l'esame 
dello  stato  ,  o  sia  della  condizione  economica  de'  due 
reali  domini.  Affermarsi  può,  ed  all'uopo  provarsi,  re- 
trogrado esser  quello  della  insulare;  progressivo  quello 
della  continentale  Sicilia.  Le  opere  dei  napoletani,  bene 
istruiti  dei  fatti  loro,  del  Re,  de  Auguslinis,  Rotondo, 
Annali  civili,  e  quanti  altri  delle  cose  economiche  ten- 
gon  discorso  mostrano  ben  chiaramente  come  tutti  ab- 
bian  buone  ragioni  d'essere  dello  stato  presente  paghi 
e  contenti,  e  del  più  prospero  che  si  attendono.  Pal- 
mieri, Gravina,  le  Effemeridi  letterarie,  ed  ogni  altro 
che  abbia  intelletto  da  conoscere,  e  cuore  da  dir  la 
verità,  provano  l'attuale  nostra  infelice  posizione;  e  come 
non  sia  lecito,  malgrado  tutti  gli  sforzi  del  Governo, 
sperar  vicino  uno  stato  più  lieto. 

La  rendita  delle  terre  di  Sicilia  può  reputarsi  dimi- 
nuita, dall'epoca  dell'imposizione  del  dazio  diretto,  di 
due  terzi  o  di  metà.  Quella  di  Napoli  in'  generale  (me- 
nochè  pei  vini)  può  dirsi  che  conservasi  nello  stato  del- 
l'imposizione; ed  ove  voglia  supporsi  in  qualche  modo 
degradata  la  generale  minorazione  fattasi  allo  stabili- 
mento ne  appresta  il  compenso.  Può  senza  tema  di  er- 
rare asseverarsi  che  non  gelta  il  (piinto*  Inoltre  le  case 
della  città  di  Napoli  si  davano  nel  iSi-ì  in  fitto  una, 
due,  e  tre  volte  più  del  catasto.  Quelle  di  Palermo  assai 
meno  si  son  date  dal  i8i5  in  poi.  E  la  temporanea 
imposizione  per  esentar  dal  fastidio  dell'alloggio,  posta 
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sulle  case  di  Napoli  prova  il  primo  assunto;  il  secondo 
anche  è  noto  a  coloro  che  poco  sanno  delle  cose  nostre. 

Ma  v'ha  di  più.  Il  colono  di  Napoli  ottiene  il  giu- 
sto profitto;  quello  di  Sicilia  per  lo  più  va  in  rovina  (i), 
seco  portandoci  il  proprietario. 

Vigoria  e  vita  scorgesi  in  tutte  le  classi  delle  napo- 
letane Provincie;  smagrimento  fra  noi. 

La  fondiaria  di  Napoli  è,  se  non  abbiara  ragionato 
invano,  minore  di  quella  di  Sicilia;  e,  quel  che  più 
monta,  l'agricoltura,  il  commercio,  le  arti  di  Napoli 
prosperano,  mentre  l'agricoltura,  il  commercio,  le  arti 
di  Sicilia  van  mancando. 

S.  V. 


Ha g/'ona mento  preliminare  all'opera  de*  costumi  dei 
Siciliani  di  Bernardo  Serio  (Continuazione  e  fine 
V.    fase.   3i,  p.  66). 

IX.  Per  contrarie  sentenze  si  sono  divisi  i  sapienti 
nell'investigare  quali  siano  maggiormente  acconce  ad  in- 
fluire sull'indole  degli  uommi  o  le  tisiche  o  le  morali' 
condizioni.  Taluni  facendosi  guida  il  concetto  dell'au- 
tore dello  spirito  delle  leggi,  del  celebre  Montesquieu, 
sostengono  derivare  per  questo  riguardo  ogni  cosa  dal 
clima.  Oppositamenle  altri,  tra'  quali  si  veggono  no- 
minati Macchiavelli,  Hume,  Elvczio,  negando  il  sen- 
timento contrario,  tengon  ferma  opinione,  che  mag- 
giore è  l'influenza  della  educazione,  e  che  anzi  tutto 
essa  preduce  negli  uomini.  Quanto  a  me  pare,  che 
assai  lungi  dal  vero  discorrano  coloro,  che  danno  opera 
a  sostener  con  calore  gli  estremi  delie  cose.  Certo  è 
che  manifestamente  si  scorge  la  diretta   e  singolare  in- 

(i)  Tutti  gli  agronomi  di  Sicilia  coiicorilano  nel  dire  che  vendendosi  il 
fruincnlo  meno  di  tre  once  la  salina  il  (ìttiialo  sofiie  perdita.  Vendesi  quasi 
sempre  assai  meno  di  questa  meta.  Come  si  fa  dunque?  mi  si  dirà.  Si  con- 
suman,  rispondo,  gl'imuicnsi  capitali  che  aycTamo.  Questi  finiti?  Lo  sa  Dio. 
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fluenza  e  delle  fisìclie  e  delle  morali  condizioni;  ma 
se  determinare  si  desidera  il  grado  più  o  meno  di  ga- 
gliardia,  con  cui  elle  operano  separatamente,  a  volere 
che  poscia  portar  giudizio  si  potesse  in  riguardo  a  quali 
si  debba  conceder  più  forza  tra  esse,  credo  non  esser 
cotanto  agevole  faccenda,  |jercioccliè  gli  effetti  scam- 
bievoli si  confondono,  ne  sempre  lascia  l'uomo  in  so- 
cietà veder  chiaro  se  qualcuno  di  essi  sia  stato  prodotto 
o  dall'azione  del  fisico  anziché  del  morale,  ovvero  da 
questo  piuttosto  che  dall'altro,  o  per  la  loro  vicende- 
vole mescolanza.  Ma  solo  potrebbono  in  tal  caso  portar 
qualche  luce  gli  esempì,  onde  vedere  si  possa  il  ca- 
rattere di  tanti  popoli,  ed  esaminarne  nominatamente  la 
particolare  ragione.  Per  la  qual  cosa  avendo  io  consi- 
derati i  costumi  de'  Siciliani  nella  loro  dipendenza  dalle 
qualità  fisiche  delle  nostre  contrade,  e  dagli  stabilimenti 
umani  nella  successione  de'  tempi,  cercherò  via  quindi, 
se  fia  possibile,  di  cavare  con  opportune  investigazioni 
se  le  une  o  gli  altri  abbiano  avuto  maggior  vigoria.  E 
in  questo  esame  noi  scorgeremo  che  con  tut!o  che. le 
istituzioni  umane  siano  state  da  ciò  a  poter  grandemente 
tramutar  l'opera  della  natura,  non  sono  mai  giunte  al 
segno  di  soffogarla  per  cotal  guisa,  che  non  siasi  mo- 
strata come  quasi  tra  mezzo  al  buio.  Le  novelle  abitu- 
dini, è  mestiero  confessarlo,  hanno  tanta  possa,  che  lor 
si  è  dato  il  nome  di  seconda  natura,  ma  non  è  chi  creda, 
che  la  forza  primitiva  rimanga  al  tutto  spenta  col  so- 
pravvenire dell'altra.  I  Siciliani  sempremai  si  sono  ma- 
nifestati a  punto  come  naturalmente  eglino  sono,  ne  anco 
potò  disfigurarli  gran  fatto  il  consorzio  de'  barbari,  che 
tor  via  non  potè  interamente  l'indole  loro  primitiva. 
Cosicché  quelle  tinte  loro  proprie ,  derivate  dal  potere 
delle  fisiche  qualità ,  non  altrimenti  rimasero  come  se 
fossero  state  da  natura  fatte  servire  a  presentare  inde- 
lebilmente il  colorito  particolare  dell'indole  del  uostro^ 
popolo. 
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X.  A  che  vagliono  però  tutte  quante  quelle  minute 
considerazioni  che  di  leggieri  potremmo  fare  intorno  il 
moral  carattere  de'  Siciliani?  Saranno  elle  mai  destinate 
a  pascer  frivolissimamente  la  nostra  curiosità?  Se  grande 
e  palese  non  fosse  il  frutto  cui  possono  riuscire,  senza 
dubbio  io  non  sarei  entralo  in  cosiffatta  intrapresa.  E 
per  vero,  purché  si  voglia,  sarà  leggier  cosa  il  ritrarne 
vantaggio  non  poco  ,  perciocché  bene  potranno  servire 
di  oggetto  alla  pubblica  autorità  per  piantarvi  come  so- 
pra base  solidissima  l'edifizio  importante  della  nostra 
educazione  e  della  nostra  felicità.  Chi  è  mai  colui  che 
subito  la  moltissima  utilità  manifcstaniente  non  ne  rav- 
visi? Chiunque  egli  sia  che  o  dalla  ignoranza,  o  dalle 
false  opinioni  sopraffatto  non  vede  la  dirittura  delle  sen- 
tenze, ovvero  usa  rivolgerla  a  scopo  sinistro,  sempre  pa- 
rimente andrà  lungi  dal  vero,  il  quale  per  lui  non  isplen- 
derà  di  quella  luce  purissima  che  lo  irradia.  Sanno  per- 
tanto i  sapienti,  che  a  fine  di  potersi  addimandar  savia  e 
ordinata  una  legislazione  fa  di  bisogno,  che  innanzi  tratto 
si  abbiala  conoscenza  della  natura  di  que'  popoli,  ch'ella 
vuole  regolarmente  migliorare.  Questo  è  lo  scopo  ge- 
neroso, che  dee  proporsi  la  pubblica  autorità,  di  per- 
fezionare l'indole  de'  cittadini  tanto  fisica  che  morale; 
che  bene  e  possibile,  essendo  che  le  fisiologiche  e  mo- 
rali discipline  c'insegnano  con  quanta  agevolezza  può  la 
speziai  natura  di  ciascun  individuo  di  dì  in  dì  maisem- 
pre  condursi  di  bene  in  meglio,  mercè  la  facile  influenza 
da  esercitarsi  sulle  abitudini  di  qualunque  guisa  elle 
siano;  e  eoa  istabilire,  e  con  fare  eseguire  costantemente 
le  più  singolari  ed  acconce  norme  alle  varie  circostanze 
della  vita.  Ed  essendo  pur  vero,  siccome  ho  di  sopra  • 
notato,  che  le  condizioni  di  un  popolo  non  altrimenti 
sono,  che  quelle  dell'individuo,  così  la  legge  che  a  que- 
sto per  la  virtù  si  prescrive,  di  operare  cioè  conforme 
alla  propria  natura,  è  comune  altresì  all'altro.  Per  la 
qual  cosa  di  leggieri  si  scorge  che  a  volere  che  possa 
migliorarsi  l'indole  de'  Siciliani  è  d'uopo,  che  la  pò- 
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testa  leglsiatrice  conosca  jnhiiainenle  la  natura  loro, 
iudagandoue  i  bisogni,  il  grado  della  sensibilità,  e  la 
direzione  che  questa  naturalmente  prende,  per  trovar 
modo  a  conoscere  quali  siano  le  istituzioni  acconce  a 
dirigerli  ove  si  conviene,  e  a  far  loro  tenere  quella  giu- 
sta misura  nell'operare,  sia  che  di  stimoli  o  di  freno 
abbisognino.  Bene  a  tutti  è  conosciuto  come  i  soleimi 
uomini  della  vetusta  sapienza  legislatrice,  nel  prescriverò 
le  norme  delle  anioni, senno  grandissimo  reputarono  quel- 
lo di  opportunamente  adattarle  a'  singolari  popoli  che 
]>er  essi  migliorar  si  voleano.  E  ben  ciò  io  dico  porche 
siccome  non  in  tutti  i  terreni  ncll'istcsso  modo  allignano 
le  piante  medesime,  del  pari  una  legge  meglio  ad  una 
gente  conviensi  che  ad  uu'altra,e  mentre  che  a  questa  no- 
cumento inlitiito  produce,  a  quella  è  di  sommo  Van- 
taggio cagione. 

XI.  Per  la  qual  cosa  a  volersi  avere  riguardo  alla 
pili  giovevole  educazione  del  popolo  siciliano  egli  è  di 
bisogno  por  mente  a  tutto  che  influisce  sull'indole  sua 
morale.  E  primamente  rispetto  alle  speziali  e  fisiche  cir- 
costaniie  dell'isola,  cioè  al  suolo  all'atmosfera  alle  orga- 
niche costituzioni, è  assai  convenevole  veder  come  in  par- 
ticolar  guisa  operano  sulla  intelligenza  e  sulla  volon- 
tà, e  se  ottimi  siano  o  cattivi  gli  eflètti  loro,  di  ma- 
niera che  se  ne  abbia  una  esatta  conoscenza  per  poter 
quindi  proficuamente  divisare  quei  mezzi  che  siano  ac- 
conci a  serbarne  ottimo  lo  stato,  o  a  rettificarlo  quan- 
te fiate  la  necessità  lo  richiegga.  Indi  non  altrimenti 
e  giusto  considerarsi  i  politici  e  morali  stabilimenti, 
che  dagli  ultimi  antichi  tempi  sono  stati  in  vigore 
mano  mano  appo  gli  avoli  nostri:  dapoichè  dai  suc- 
cessi noi  possiamo  prender  modo  e  misura  della  bontà 
loro,  onde  conoscer  si  possa  quali  siano  quelli  che  bi- 
sogna mettere  in  opera,  siccome  piiì  alti  alla  natura 
del  nostro  popolo,  e  quali  gli  altri,  cui  è  da  provve- 
dersi o  a  migliorarli,  ovvero  ad  allontanarli  del  tut- 
to. Goa  ciò  si  vede  che  meslicro  ù  alla  pubblica  auto- 
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lità  il  rivolger  le  sollecitudini  agli  effclti  clie  presenta 
la  storia  de'  tempi  per  pigliare  opportunamente  consi- 
glio di  quello  che  far  si  conviene.  Grande  senza  dubbio 
è  l'attenzione  che  debbe  usarsi  per  educare  un  popolo, 
jierchè  tutti  i  provvedimenti  con  sì  stretto  vincolo  son 
da  annodarsi  che  un  tutto  compongano  conforme  alla 
natura  di  lui,  di  modo  che  ciascheduno  di  essi  con  gli 
altri  tenda  ad  uno  scopo  generale,  e  mentr'è  di  giovamento 
per  un  riguardo,  non  dee  per  un  altro  recar  nocumento. 
Si  vede  da  tutto  ciò  a  qual  fine  è  consacrata  questa 
mia  opera:  ne  altro  maggiormente  nobile  o  iuiporlante 
ufficio  potea  propormi  di  quello  di  che  ho  fatta  men- 
zione, col  quale  si  può  veder  modo  di  condurre  i  Sici- 
liani alla  più  eccellente  condizione  del  miglioramento 
morale.  E  questo  noa  vale  per  una  generazione  sen- 
za più,  ma  sì  bene  per  quelle  che  in  procedimento 
di  tempo  verranno  ;  perciocché  la  bontà  de'  costumi 
sembra  perpetuarsi ,  se  ostacoli  non  vengono  tra  mez- 
zo a  corromperli.  Di  fatto  quando  guasta  è  la  natura 
fisica  di  un  popolo  i  discendenti  da  lui  portano  pari- 
mente la  corruzione  delle  qualità  fisiche,  e  in  conse- 
guenza allorquando  quella  è  di  buona  e  sana  tempera 
anco  questi  talmente  riescono  nelle  organiche  loro  co- 
stituzioni. Ben  si  ravvisa  questo  dalle  profonde  e  savie 
osservazioni  del  Cabanis  su  i  rapporti  del  fisico  e  del 
morale,  singolarmente  colà  dove  ci  ammaestra  che  le 
abitudini  delle  costituzioni  de'  genitori  a'  figliuoli  loro 
successivamente  si  tramandano.  Né  men  della  fisica  na- 
tura giova  la  morale,  la  quale  in  ottima  condizione  gui- 
dandosi può  somministrar  bene  le  norme  particolari  alla 
cittadina  ed  alla  domestica  educazione,  e  informare  a 
virtù  le  volontà  de'  discendenti.  Quindi  è  agevole  il  co- 
noscer ch'essendo  per  una  savia  cultura  migliorate  le 
due  indoli  fisica  e  morale  de'  Siciliani,  si  otterranno 
tosto  que'  risultamenti  che  son  propri  di  ciascheduna, 
e  quelli  che  si  derivano  per  la  loro  scambievole  corri- 
spondenza, di  guisa  the  non  solamente  una  generazione 
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potrà  farsi  prestante  di  belli  ed  eletti  costumi ,  ma  si 
ancora  quelle  che  appresso  a  questa  succederanno,  por- 
gendosi iòrli  e  generose,  e  conducendo  agevolmente  i  cit- 
tani  ad  aver  nominanza  tra  le  glorie  più  splendide  della 
umana  civiltà. 

Xlf.  Potrebbe  qui  però  oppormisi  qualcuno  dicendo: 
esservi  slati  taluni  storici  che  nelle  opere  loro  hanno 
consacrato  qualche  colpitolo  per  favellare  de'  costumi 
del  nostro  popolo.  Sì  certo  ciò  sarebbe  stato,  qualora 
nelle  cose  non  altro  si  richiedesse  che  il  desiderio.  Qual 
cosa  mai  ritroviamo  noi  in  cotesti  storici?  Eglino,  sic- 
come veramente  fanno,  e  come  potrà  esser  noto  a  chi 
lo  desidera,  nuU'altro  ragionano  del  subbietto,  che  quel 
tanto  per  cui  solo  jjossiamo  noi  conoscere  che  i  Sici- 
liani dolati  si  mostrano  della  cotale  o  cotal  altra  qua- 
lità. Questo  senza  più  nulla  importa,  perchè  noi  pri- 
mieramente non  siamo  sicuri  della  verità,  non  ponen- 
dosi avanti  esempì,  che  valgano  a  rafforzarla:  onde  si 
vede  che  di  ragione  ci  è  lecito  di  star  dubbiosi  di  quello 
ch'eglino  dicono,  molto  maggiormente,  che  tal  liata  i 
loro  concetti  sono  slati  prodotti  meglio  per  la  fantasia, 
che  per  le  filosofiche  investigazioni  de'  fatti,  che  rin- 
venuti si  sono  oppositamente  contrari.  ìMa  con  tutto 
che  il  vero  a  pieno  ci  fosse  presentato  per  le  opere  di 
cotesti  storici  qual  prò  ricavar  se  ne  potrebbe,  se  la 
manifesta  origine  con  ordine  e  con  precisione  non  ci 
e  sposta  dinanzi,  con  far  derivare  per  filosofici  esami, 
dalle  diverse  circostanze  proprie  di  queslo  suolo, il  grado 
della  sensibilità  del  nostro  popolo,  e  la  sua  differente 
configurazione  nelle  varie  passioni.  Qui;l  poco  ch'eglino 
presentano,  piuttosto  che  no,  con  assai  garbuglio  e  eoa 
grande  sterilità  ci  si  mostra.  Questo  han  fallo  e  Fa- 
zcUo  nelle  sue  deche  di  storia  siciliana,  e  Di  Blasi,  e 
qualche  altro. 

Moltissimi  stranieri  son  venuti  a  visitar  da  vicino 
questa  nostra  bellissima  regione,  e  tutti,  tra  que'  che 
hanno  voluto  cercar  via  di  soddisfare  la  naturale  lor 
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brama  contemplando  gli  avanzi  degli  anticlii  monumenti, 
e  le  opere  delle  arti  gentili,  e  gli  altri  si  bene  che  a  stu- 
diar si  sono  recati  la  natura,  e  le  proprietà  fisiche  delle 
produzioni  del  nostro  suolo,  son  iti  assai  lungi  dall'in- 
dagare  il  carattere  del  popolo.  Laonde  noi  veggiamo 
nelle  descrizioni  de'  loro  viaggi  per  Sicilia,  che  sono 
in  tanta  copia,  nuU'allra  cosa  essere  maggiormente  posta 
in  trascuranza,  che  le  investigazioni  morali  intorno  gli 
abitatori.  E  non  son  elle  cose  più  di  quanto  altre  mai 
pregevoli,  e  anzi  necessarie,  da  tirar  loro  dietro  tutta 
la  più  alta  considerazione  di  un  viaggiatore?  A  che 
varrebbe  per  fermo  dilungarci  da  quella  stanza,  in  cui 
natura  ci  ha  conceduto  di  nascere,  se  non  ci  movesse 
il  forte  stimolo  di  farci  scuola  per  la  vita  di  ogni  mi- 
nuto esame  delle  indoli  e  delle  costumanze  delle  varie 
genti,  somministrando  così  all'intelletto  dovizioso  tesoro 
di  profonde  verità?  Non  è  proprio  del  saggio  andar  qua 
e  colà  per  le  contrade  del  mondo  a  bel  diporto ,  e  a 
volere  che  sia  senz'altro  renduta  paga  la  curiosità  di 
vedere  cose  per  lo  innanzi  sconosciute,  e  di  porgersi 
altrui  narratore  di  belle  città,  di  deliziose  campagne,  di 
pojjolati  sentieri,  di  stupendi  oggetti  di  arte,  di  biblio- 
teche, di  musei  e  d'altro.  Ne  oso  io  porre  iu  dubbio, 
che  somiglianti  narrazioni  siano  proficue;  ma  chi  è  colui 
che  saprà  negare  di  essere  elle  in  cambio,  non  dico  poco 
utili,  ma  nocevoli,  quante  fiale  ci  dipartano  l'animo  da 
quel  salutifero  pensiero  di  cercar  tuttoché  possa  contri- 
buire a  manifestare,  e  a  migliorare  l'indole  umana,  e 
non  si  facciano  meglio  a  questo  unico  scopo  valere,  cui 
dovrebbe  cedere  qualunque  altro  meno  degno  divisa- 
mento.  Per  questo  mi  duole  veder  come  gli  stranieri, 
che  condotti  si  sono  in  queste  contrade,  tutt'altro  ab- 
biano avuto  iu  considerazione,  che  le  morali  ricerche 
del  popolo,  e  che  non  si  trovi  un  viaggio  per  questo 
fine  principalmente  intrapreso.  Ma  se  taluno  di  questi 
viaggiatori  nelle  sue  carte  qualche  cosa  ci  offre  che  a 
ciò  ha  riguardo,  si  è  iu  assai  angusti  termini  chiusa,  e 
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lumeggiata  con  deboli,  e  presso  che  sfuggevoli  tinte:" 
onde  per  punto  si  vede  la  guisa  istessa,  che  hanno  te- 
nuto gli  storici  siciliani.  Solo  nella  celebratissima  Geo- 
gralia  Universale  di  Malte-Brun  a  noi  se  ne  offre  una 
viva  e  coloritissima  miniatura,  presentala  da  colui  che 
alla  morte  dell'autore  tolse  a  condurre  al  fine  quell'o- 
pera perla  parte  dell'Italia.  E  vero  ch'e'  senza  fermarsi 
a  lungo  in  colale  assunto  non  considera  le  speziali  pas- 
sioni, ne  anco  il  legamento  che  hanno  con  le  cagioni 
geijerali:  ma  non  sarà  alcuno  io  credo,  che  a  lui  vo- 
glia dar  nota  di  questa  brevità,  che  fu  anzi  necessa- 
riamente ingenerata  dal  bisogno  di  seguire  il  profon- 
do concetto  ed  il  disegno  vastissimo  di  Malte-Brun. Im- 
perciocché volea  questi  comprender  con  la  sua  mente, 
e  descrivere  tutte  le  regioni  e  tutti  i  popoli  del  globo, 
e  pochissimo  spazio  polca  esser  conceduto  a  quest'isola 
nosira,  che  con  la  grandezza  dell'universo  non  può  venir 
bene  in  proporzione,  e  che  considerala  in  accoppiamento 
a  tutte  le  altre  terre,  quasi  all'occhio  del  riguardante 
svanisce.  Non  possiamo  però  così  leggiermente  passarci 
del  fallo  de'  nostri  storici  e  de'  viaggiatori,  che  ragionar 
solo  doveano  di  un  popolo  e  di  un'isola.  Né  più  ne  meglio 
di  loro  fece  Scipione  di  Castro,  messinese  di  nascimento, 
il  quale  vissuto  nel  secolo  decimosesto  fu  assai  vago 
d'indagare  i  costumi  degli  uomini,  e  i  mutamenti  delle 
cose:  onde  dopo  aver  cerche  ed  esaminate  molle  na- 
zioni, riuscì  tanto  conoscitore  di  colai  dottrina,  che  se- 
condo lo  stato  di  quel  tempo  tra  i  nostri  levò  nomi- 
nanza del  più  eccellente  politico.  E  diflàlti  fu  chiamato 
egli  da  Carlo  Quinto  a  leggere  al  suo  cospetto  l'ora- 
zione intorno  la  pace  e  l'abboccamento  che  si  dovea  fare 
in  Cales,  ed  è  ora  nominalo  j)er  alcuni  suoi  scritti  com- 
presi nel  Tesoro  Politico  dato  alla  luce  con  le  slampe 
torinesi,  fra'  qunli  havvi  un  discorso  che  vale  d'istru- 
zione a'  ])rincipi  per  saper  bene  governare  gli  slati,  e 
taluni  avverlimentr  dati  a  Marcantonio  Colonna  quando 
ebbe  la  viccreggcnza  di  Sicilia.  11  Colonna,  conoscendo 
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quanto  necessaria  cosa  è  per  governare  un  popolo  in- 
nanzi trailo  saperne  bene  l'indole,  pria  di  venire  nelle 
nostre  contrade,  al  di  Castro  fece  inchiesta  clie  gli  vo- 
lesse sporre  i  costumi  del  popolo  siciliano,  le  leggi, 
e  somiglianti  altre  cose ,  che  a  lui  poleano  essere  in 
quel  reggimento  giovevoli.  E  quel  nostro  politico  met- 
tendogli avanti  le  maniere  tenute  da  tulli  gli  altri  vi- 
ceré, e  talune  istituzioni  che  di  quel  secolo  erano  appo 
di  noi,  pochissimo  dice,  enei  modo  che  gli  altri,  della 
natura  de'  Siciliani.  E'  pertanto  può  meritare  qualche 
escusazione,  avuto  riguardo  che  non  gli  era  lecito  di 
più  allargarsi  in  quello  esame  per  la  natura  del  suo 
discorso. 

XIII.  Potrei  ora ,  con  sicurezza  di  non  fallire  nel 
mio  giudizio,  affermare,  che  alcuni  non  mancheranno, 
i  quali  vedendo  la  particolar  guisa  che  terrò  nell'ac- 
coj)piare  le  cagioni  e  gli  effetti,  con  far  derivare  gli 
uni  dalle  altre,  osservando  a  lor  senno, stimeranno,  che 
il  fondamento  di  ogni  cosa  qualunque  siasi  sta  nella  mia 
immaginazione  piìi  presto  che  no.  Costoro  sono  quei 
fervidissimi  amatori  delle  antiche  opere,  che  le  cose 
moderne  vorrebbono  modellate  sul  far  degli  avoli  no- 
stri, reputando  esser  elle  menomate  per  bontà  quante 
fiate  da  quegli  antichi  si  dipartano.  Lodo  l'alletto  per 
la  veneranda  vetustà  ,  ma  non  posso  tenermi  dal  far 
vedere  il  lor  poco  senno  qualora  non  pongano  mente  allo 
stato  de'  vari  tempi,  in  cui  le  cose  difì'erenteraente  si 
veggono  conforme  il  più  o  meno  avanzamento  delle  ra- 
gioni dell'umano  sapere;  le  quali  tutte  perla  utilità  scam- 
bievole legandosi,  come  l'una  va  col  tempo  migliorando, 
un'altra  di  quel  migliorare  grandemente  si  giova.  Così 
per  iscrivere  bene  la  storia  di  un  popolo  fa  nìestiero 
del  soccorso  di  molle  scienze,  dalle  quali  ella  dipende; 
siccome  la  politica  la  economia  la  morale  la  fisiologia, 
ed  altre  cotante  naturali  e  letterarie  discipline.  Non  può 
mettersi  in  dubbio  che  qutste  di  giorno  in  giorno  mano 
mano  siano  avanzate  col  fornirci  assai  copioso  numero 
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di  esperimenti  e  di  verità,  del  di  cui  lume  aiutandosi 
uno  storico  può  recare  più  profonde,  importanti,  va- 
riate e  beile  disamine  intorno  all'indole  ed  agli  avve- 
nimenti di  un  popolo.  Tutto  ciò  che  appartiene  al  bello 
che  si  ritrae  dalla  più  avvenevole  natura  e'  può  bene 
in  ogni  età  ugualmente  raftigurarsi,  ma  il  vero  non  è 
possibile  rappresentarsi  a  tutte  in  tal  fatta  maniera, 
che  quanto  più  sull'argomento  medesimo  si  afiaticano 
gli  studiosi  in  altrettanto  dicevol  modo  per  assai  lati 
importanti  si  svolge.  Per  questo  può  avvenire  che  la 
storia  siciliana  in  una  maniera  agli  avi  nostri  rappre- 
sentossi,  e  che  ora  in  un'altra  si  mostri,  mercè  il  pro- 
gredimento cotidlano  che  han  fatto  le  scienze.  Ne  con 
giustez-za  potrebbe  dirsi  che  siccome  questo  modo  di 
trattar  la  storia,  e  tutte  le  investigazioni  particolari, 
che  ne  nascono,  non  furono  agli  antichi  conosciuti,  non 
altrimenti  sono'  da  considerarsi  che  speciosi  concepi- 
menti della  immaginazione.  Si  badi  prima  alla  ragione 
di  ogni  rai'outa  cosa,  indi  con  esatta  considerazione  si 
esamini  la  esperienza ,  sicura  guida  nella  ricerca  del 
vero,  e  ultimamente  si  dica  se  quello  che  gli  antichi 
nostri  non  seppero  meriti  giusto  nome  di  verità,  o  ve- 
ramente se  come  falso  debba  all'obblio  dannarsi. 

XIV.  Questo  progredimento  dell'umano  sapore  pro- 
dùce, che  gli  uomini  di  questo  secolo  con  assai  varietà 
sentano  i  bisogni,  che  per  lo  addietro  gli  avi  nostri 
sentivano.  Laonde  può  ciascuno  pensare  che  oggidì  non 
possiamo  chiamarci  paghi  di  quello  che  agli  antichi  forse 
^bastava.  Oóme  mutano  le  veslimenta  e  le  altre  usanze 
ini  un  popolo,  di  ragione  devono  parimente  mutare  le 
maniere  di  veder  le  cose,  e  di  appalesarle  ad  altrui.  E  in 
consegueuza  mal  si  con  lenta  questo  medesimo  popolo  se 
non  \]t(\e  appunto  in  quella  guisa  le  cose  trattate,  che 
JmJeglSiff'al  -Jijsiderio  di  lui  si  rispondano.  Gli  storici  si- 
ciliani,'  non  ponendo  pensiero  ad  una  cosiffatta  mani- 
desta  verità,  in  qualunque  secolo  eglino  sono  venuti,  mai 
«empre  hanno  trattata  la  storia  <lella  lor  patria  nel  modo 
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stesso  che  gli  anticln  per  l'età  loro  si  fecero.  Sempre 
si  son  fatti  coscienza  di  allontanarsi  ancorché  poco  da 
quegli  esemplari  che  hanno  avuto  dinanzi,  e  pertanto  ia 
tutti  un  colore  medesimo  si  ravvisa.  Ora  con  tutto 
che  io  non  abbia  intenzione  di  presentare  in  questa 
mia  opera  l'intera  storia  siciliana,  ma  quella  de'  co- 
stumi del  popolo  senz'altro,  nondimanco  porrò  ogn'in- 
gegno  ad  offrire  il  più  bel  fiore  degli  avvenimenti  sif- 
fattamente disposti  e  ragionati,  onde  possano  di  leggieri 
scorgersi  gli  clementi  costitutivi  della  storia,  che  uno 
scrittore  giustamente  preterire  non  debbe.  Se  prima 
uno  storico  non  è  pieno  dell'indole  del  popolo  che 
vuole  rischiarare ,  non  dee  por  mano  al  lavoro ,  per- 
chè non  può  riuscire  con  lode.  E'  per  mio  giudi- 
zio lien  somiglianza  ad  un  pittore,  e  siccome  questi, 
se  non  sa  il  vero  carattere  di  quelle  persone  che  rap- 
presentare gli  è  d'uopo,  non  può  bene  donar  loro  i  li- 
neamenti, gli  atti,  le  movenze,  il  colore,  cotalchè  dal- 
l'esterne sembianze  l'interno  animo  traspaia;  del  pari 
lo  storico  per  far  conoscere  agli  altri  una  nazione  in 
riguardo  a  tutti  gli  avvenimenti  singolari,  è  mestiero 
che  per  punto  sapesse  l'indole  del  popolo  a  volere  che 
convenientemente  potesse  disporre  le  parli,  e  colorire  il 
disegno. 

XV.  Dal  fin  qui  ragionato  mi  sembra  poter  bene 
apparire  qual  si  è  lo  scopo  eia  distribuzione  delle  parti, 
onde  verrà  condotta  questa  mia  opera.  Nuli' altro  de- 
siderio mi  sarà  compagno  in  ogni ,  comechè  minuta , 
osservazione,  che  quello  di  tracciare  differenti  linee  di 
guisa  che  dall'accoppiamento  loro  come  in  una  sem- 
bianza si  manifesti  l'interno  animo  del  popolo  sicilia- 
no. E  per  questo  mi  convien  dire  avanti  tratto  che 
io  presenterò  i  Siciliani,  com'eglino  naturalmente  sono, 
non  ])unto  come  vorrei  o  come  sarebbe  decoroso  che 
fossero:  cotalchè  se  dorrà  loro  o  a  taluna  peculiare  con- 
trada,  che  io  abbia  messo  in  luce  una  qualità  o  un 
avvciiimeuto.    che  per   avventura   da   me   non  si  do- 
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vea,  avendo  riguardo  all'amore  verso  la  patria,  cui 
è  tenuto  qualunque  siasi  cittadino,  io  fo  sapere  che 
se  grande  è  la  forza  della  carità  del  loco  natio,  pur 
Londiraeno  potentissima  che  nulla  più  è  quella  che 
per  la  verità  mi  spigne.  Onde  mi  è  cara  la  patria,  ma 
adombrare  ancor  che  poco  la  bella  e  serena  luce  del 
vero  non  è  cosa  che  fare  onorevolmente  si  può;  ne  vo- 
glio. Da  un  altro  canto  però  temo  che  la  grandezza  e 
la  disagevolezza  ancora  dell'assunto,  che  ho  tolto  a  por- 
tare sugli  omeri,  non  voglia  sopraffarmi  quasi  che  non 
potessero  reggere  le  mie  picciole  forze  a  cotanto  peso. 
Per  tanto  mi  è  grave  il  pensare  che  forse  a  qualche 
punto  di  questo  mio  lungo  lavoro  mi  fia  necessità  di 
restarmi ,  o  almanco  che  potendo  venire  al  termine 
prescrittomi,  mi  sarà  d'uopo  scorgere  non  esser  conforme 
al  mio  volere  la  esecuzione  dell'opera.  Pur  tuttavolta 
giova  pigliar  qualche  fidanza,  perocché  la  soperchia 
paura  ci  lascia  invilire  neghittosamente,  nò  alcun  mai 
si  solleva  dal  basso,  ne  cosa  mai  di  buono  al  mondo 
vedrebbesi.  Che  mai  avrebbono  fatto  tanti  valorosi  uo- 
mini se  in  sul  principio  de'  travagli  avessero  concepita 
qualche  menoma  dubbietà  della  riuscita  loro?  Nulla 
certamente:  dapoichè  salutifera  fonte  di  ogni  alta  cosa 
e  quella  nobile  risolutezza  di  animo  che  affronta  gli 
ostacoli  e  tutte  quante  le  difficoltà,  e  generosamente 
sa  vincerle.  Così,  con  tutto  che  io  conosca  che  poco 
possono  le  mie  forze,  nondimeno  da  questo  mio  pro- 
jtosto  per  niuu  modo  mi  ritraggo.  Se  le  mie  investi- 
gazioni, siccome  per  me  non  è  dubbio,  non  meriteranno 
gran  fìilto,  mi  è  pur  dolce  se  almeno  potessi  sperare 
esser  elle  da  tanto  che  qualche  sapiente  animato  venisse 
a  por  mano  a  quest'opera.  A  me  allora  basterà  di  aver 
annunziato  primamente  quello  che  a  noi  Siciliani  per 
tal  riguardo  si  conveniva  fare;  goda  altri  poi  del  me- 
rito di  aver  saputo  per  ottima  guisa  soddisfare  all'as- 
sunto. Ma  con  tutto  ciò  giammai  mi  verrà  meno  il 
desiderio  di  fare  quel  meglio  che  si  potrà  per  me.  Con- 
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sulterò  attentamente  i  fatti,  e  con  saldi  vincoli  accop- 
pandoli fra  loro,  ne  trarrò  quelle  filosofiche  osservazioni 
clie  mi  parranno  migliori  intorno  i  costumi  de'  Sici- 
liani, che  distenderò  in  diversi  separati  ragionamenti: 
dalla  cui  lettura  di  leggieri  si  potrà  argomentare,  che 
se  il  successo  non  fu  pari  al  mio  proponimento,  mi 
Tenne  manco  il  potere,  la  volontà  non  mai. 


LETTERATURA  ED  ARTI  LIBERALI. 

Sulla  vita  e  le  opere  di  Giuseppe  Logoteta.  Me- 
moria del  presidente  Francesco  di  Paola  Avolio  , 
(Continuazione  ved.  tom.  X,  pag.  3i4)« 

Nomerò  IV. 

Commentalionim   de  Diviiiis  Ecclesiae  Sjracusanae 
ojficiis.  Mss.  carte  iium.  4- 

La  natura  del  mio  argomento  mi  sospinge  a  dovere 
del  pari  rimembrare  taluni  mss.  del  Logoteta  sopra 
sacri  soggetti  da  me  a  fatica  raccolti,  facendo  mestiere 
per  intelligenza  di  chi  legge  registrarli  qui  più  Lreve- 
mente  che  si  potrà,  non  lasciando  i  particolari.  E  quanto 
al  njanoscritto  sopraccennato  dirò  che  l'A.  si  fa  ad  esporre 
le  varianze  della  disciplina  avvenute  nella  chiesa  sira- 
cusana recitando  la  salmodia.  Ei  sente  col  P.  Ottavio 
Gaetani,e  coU'Ab.  Rodata  che  valse  appo  noi  fin  dai 
primi  secoli  della  chiesa  in  questo  esercizio  piissimo  la 
greca  favella.  Dal  v  infino  all'viii  secolo  dappoi  fu  in 
vigore  la  romana  stante  l'intimo  vincolo,  che  stringeva 
questa  chiesa  alla  cattedra  del  Principe  degli  Apostoli, 
gli  stessi  riti  per  conseguenza  praticando.  Ricorda  l'A. 
che  la  recitazione  de' salmi  facevasidi  giorno  e  di  notte 
nel  nostro  duomo.  A  couferui azione  di  che  cita  Tanti- 
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fone,  i  responsori,  e  l'ufiicio  di  s.  Lucia  composto  dal 
Pontefice  s.  Gregorio.  Ne  tocca  i  seguiti  cambiamenti 
sotto  i  Greci  Imperadori,  e  sotto  i  Saraceni:  ne  tra- 
passa l'epoca  de'  Normanni ,  nel  qual  tempo  si  riunì 
alla  Sede  Romana;  imperciò  si  tennero  uguali  le  litur- 
gie. Similmente  i  Vescovi  Siracusani  presti  furono  a 
secondare  le  disposizioni  di  s.  Pio  V,  dove  ne  volle  l'u- 
niformità statuire.  E  di  fatto  il  Vescovo  Giovanni  O- 
roseo  interdisse  nella  sua  chiesa  il  gallicano  breviario, 
e  volle  cbe  il  romano  avesse  intera  osservanza.  Ram- 
menta quindi  l'A.  i  privilegi,  che  hanno  nondimanco 
alcune  chiese  della  Sicilia  di  porre  ne'  calendari  i  santi 
loro  naturali.  A  questo  luògo  termina  il  mss.  mancando 
il  rimanente. 

Numero  V. 

Pensien  sopra  la   libertà  della  stampa.  Mss.   carte 
mini,    io  in-8. 

È  una  piccola  disseriazione  diretta  ad  esaminare  la 
tanto  discussa  controversia  su  la  libertà  della  stampa; 
la  quale  esser  non  può  mai  illimitata,  ma  soggetta  a 
ragionata  e  discreta  censura;  affinchè  non  attenti  chiun- 
que di  scrivere  a  sua  posta  tutto  quello  è\ie  spetta  a 
religione,  a  chiesa,  a  regni,  a  governi.  Per  questo  il 
N.  A.  impugna  il  eh.  Filangcri,  come  colui  che  protende 
di  essere  liberi  i  torchi  di  qualsisia  ristrigui mento.  E 
ciò  posto  prende  il  Logoteta  ad  esporre  le  conseguenze 
arrecate  dalle  opere  lievi  e  tristi  insozzate  di  massime 
avverse  alla  fede  ed  alla  purità  de'  costumi.  Il  savio 
non  riguarda  le  lettere,  come  un  trastullo,  o  un  istru- 
mento  di  propagar  veneni;  ma  come  un  mezzodì  per- 
fezione sociale.  Apre  l'A.  del  pari  la  via  a  ragionare 
di  quest'ansia  frenetica  assai  nota  a  noi  medesimi.  Sì 
noi  vedemmo  negli  ultimi  periodi  del  decorso  secolo  con 
le  stampe  appalesati  detti  detestabili,  sensi  enormi,  pro- 
posizioni insofiribili  in    uom    fedele.  Conoscemmo   per 
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prova  quanto  mal  fecero  allora  sì  fatti  volumi  alla  scon- 
sigliata semplicità,  ed  a  tutti  coloro,  che  schivi  di  ogni 
fatica  d'intelletto  ritrovavano  un  oggetto  di  sollazzo  nella 
lettura  di  essi,  ripieni  di  errori  infiniti,  ricoperti  sotto 
onesto  mantello  di  religione  o  di  patrio  amore,  ma  zuc- 
cherato sta  l'ascosovi  assenzio  con  gaiezza  di  stile  e  con 
ispeciosi  immaginamenti.  Contesta  di  più  l'A.  N.  scorto 
dalla  storia  e  dall'autorità  il  legittimo  diritto,  che  ha 
il  principe  a  soprantendere  alle  stampe,  e  con  provve- 
dinienti  accortissimi  impedirne  la  sfrenata  licenza.  Tut- 
tavia s'intende  hene  che  non  vi  ha  alcuno  sì  nemico  a 
ragione  che  contrasti  ad  ogni  patto  un'onesta  libertà 
agli  scrittori ,  allora  quando  lor  piaccia  di  aprire  con 
modesta  franchezza  i  propri  concetti  a  gloria  del  vero 
e  a  documento  altrui. 

Numero  VI. 

Ragionamento  teologico-politico  contro  gli  errori  cor- 
renti estratto  dalie  Bolle  di  Pio  VI ^  e  proposto 
alla  gioventù  ecclesiastica,  Mss.  carte  num.  14 
in-folio. 

È  Io  stesso  indiritto  alla  nostra  gioventìi  ecclesiastica. 
Le  novità  occorse  in  Francia  in  fallo  di  religione,  e 
di  politica,  apprestarono  la  materia  a  questo  ragiona- 
mento, pari  ad  una  vivissima  declamazione  che  ad  un 
placido  discorso,  acciocché  nella  mente  degli  allievi  per 
tanti  vaneggiamenti  non  si  facesse  sera.  Vi  trasfuse  l'A. 
presso  che  tutte  le  prove  che  in  altre  simiglianti  dis- 
sertazioni ])rouunziate  aveva:  unicamente  qui  aggiunse 
i  palerni  avvisi,  le  massime  sante,  le  pure  doltrine,  che 
propagava  allora  il  sommo  Pontefice  Pio  VI,  nelle  sue 
Bolle  a  sostegno  del  sacerdozio  e  dell'imperio:  ma  sic- 
come colali  materie  ventilate,  discusse,  e  ripetute  sono 
in  cento  e  mille  libri  da'  moderni  apologisti,  perciò  mi 
taccio.  L'essere  troppo  prolisso  in  cose  note  genera  fa- 
stidio. 
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Numero  VII. 

Discorso  sopra  gli  studi  da  coltivarsi  nel  seminario 
di  Siracusa.  Mss.  carte  num.   1 1  in-f. 

Essendo  stato  il  Logoteta  promosso  a  prefetto  degli 
studi  del  semiuario  recitò  nell'apertura  dell'anno  scola- 
stico questo  ragionamento,  dove  bellamente  fece  prima 
conoscere  a'  maestri  l'abolizione  de'  vecchi  e  difettosi 
metodi  secondo  che  ne  hanno  pensato  i  dotti  reforma- 
tori, mercè  delle  nuove  scoperte  nello  spirito  umano; 
valendosi  di  forti  espressioni,  affinchè  i  delti  precettori 
a  sì  saluberrimi  cousigli  si  accostassero.  Ricordò  ezian- 
dio i  migliori  autori,  che  dell'istituzione  de'  Seminai! 
Vescovili  hanno  trattato,  ed  accenna  anche  gli  ottimi 
libri  elementari  di  ogni  disciplina,  che  con  tanto  plauso 
Ila  veduto  il  secol  nostro  a  fronte  di  difficili  ostacoli, 
e  di  perigliosi  rischi,  a'  quali  tocca  il  più  delle  volte 
a  soggiacere  le  lettere.  Fece  dipoi  palese  il  suo  desi- 
derio, che  si  mettesse  ogni  diligenza  da'  discepoli  della 
latina  eloquenza  a  studiare  le  verrine  di  Cicerone,  di 
che  molte  e  certe  notizie  si  apprendono  riguardanti  lo 
stato  politico  e  letterario  della  Sicilia  in  quell'età.  Più 
avvertimenti  indi  propose,  uno  de'  quali  rimira  alle 
scuole  alte,  là  dove  vorrebbe  che  non  si  perdesse  un 
atomo  prezioso  di  tempo  dettando  in  iscritto  le  lozioni, 
stante  la  gran  copia  di  esimi  libri  ,  come  si  è  di  so- 
pra detto,  a  questo  proficuo  intento  posti  iu  luce. 

Numero  Vili. 

De  veterl  Ecclesiae  Syracusanae  metro  politico  jure 
dissertarlo.   Mss,   carte   num.  6  in-f. 

Si  trascurò  dall'A.  di  dare  l'ultimo  polimcnto  a  que- 
sta dissertazione,  composta  nelle  ferie  estive,  e  recitata 
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nell'Accademia  Ecclesiastica  del  Seminario.  Tuttavia 
forza  è  che  basti  che  io  qui  riferisca  quel  tanto  che 
dal  manoscritto  ho  potuto  mettere  insieme.  Eccone  il 
quadro:  le  Metropoli  distinte  vennero  per  onorificenze. 
1  Pontefici  ugualmente  si  fecero  a  concedere  il  grado 
di  Metropolitano  a'  Vescovi,  i  quali  vi  risedevano,  ac- 
cordando loro  l'uso  del  pallio,  e  le  giurisdizioni  a  tale 
dignità  convenevoli.  E  posto  ciò  non  è  malagevole  il 
provare  che  Siracusa  piena  sempre  delle  andate  sue 
glorie  sotto  la  romana  dominazione  considerata  come 
città  primaria,  ebbe  ancora  il  suo  Vescovo  della  sud- 
detta preeminenza  fornito;  ed  uno  fra'  primi  in  tutta 
Sicilia  a  cotanto  onore  promosso;  siccome  intende  il 
dotto  Tomasino  De  vet.  et  Nov.  Ecdesiae  Discìp. 
parte  3  lib.  3  cap.  ^0  §  9. 

A  comprovazione  di  che  il  Logoteta  allega  degli  scrit- 
tori sommi  ia  sacre  materie,  e  così  riduce  l'assunto  in 
manifesto  lume.  Pcibatte  parimente  i  contrari  argomenti, 
che  oj)porre  si  potrebbero,  e  con  singolarità  investe  il 
Rocco  Pirro  a  questa  storica  verità  avverso,  il  cui  con- 
trario avviso  in  realità  non  regge  a  fronte  dell'Orlen- 
dio,  del  prelodato  Tomasino,  del  Deviat,  del  Bona,  di 
Natale  di  Alessandro,  del  Dupino,  di  Antonino  Amico, 
dell'Abate  Vito  Amico,  e  dell'Escobar,  i  quali  tutti  con- 
testano essere  stata  l'apostolica  cattedra  di  Siracusa  del- 
l'onoranza metropolitana  fregiata. 

Numero  IX. 

Rappresentanza  contro  gli  abusi  ed  eccessi  di  pote- 
stà del  Cappellano  Maggiore  di  Sicilia  nello  spe- 
dire dimissorie  pe  chierici  de  castelli.  Mss.  in  carte 
nani.  8  in-f. 

Questo  scritto  fu  dall'A.  composto  di  ordine  del  no- 
stro Vescovo.  Da  sapere  è  che  piacque  al  Cappellano 
Maggiore  di  Napoli  d'inviar  lettere  diraissoriali  per  l'or- 
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tlinazione  de'  chierici  solto  diversi  titoli  di  cappellani 
di  coadjulori;  di  economi  e  sagristani  non  mai  altra 
volta  veduti,  a  servigio  delle  chiese  erette  dentro  i  ca- 
stelli della  Sicilia.  Da  lai  procedimento  il  Prelato  vide 
i  futuri  danni  dell'ecclesiastica  disciplina  nella  sua  dio- 
cesi, e  ne  cercò  i  rimedi  più  duraturi,  e  più  certi.  Im- 
perciocché egli  è  indubitabile  che  cotanto  abuso  dava 
agio  a  gran  numero  di  persone  non  intemerate  e  pure 
ne'  costumi,  mendiche  di  ogni  merito  letterario  ad  en- 
trare cos'i  clandestinamente  nella  casa  del  Signore;  tanto 
più  che  il  contrario  ritrovasi  disposto  dalle  regole  ec- 
clesiastiche per  la  conservazione  delle  native  giurisdi- 
zioni de'  Vescovi.  Aggiungasi  che  un  tentativo  sì  fatto 
si  opponeva  a'  privilegi  del  Regno,  a'  decreti  de'  R. 
Visitatori,  e  ad  un  sovrano  ordinamento,  dove  nel  1799 
si  stabili  che  la  Curia  del  Cappellano  Maggiore  di  Na- 
poli di  esercitar  si  astenesse  atti  giurisdizionali  nella 
Sicilia.  In  cinque  paragrafi  è  l'argomento  diviso.  Af- 
finchè il  N.  A.  avesse  fatto  conoscere  che  ne  per  di- 
ritto, uh  per  fatto  convenir  poteva  a  colui  tal  facoltà, 
risalì  in  prima  a'  Principi  Normanni  significando  non 
esservi  bolle  brevi  od  indulto  apostolico  che  accordi 
al  pretendente  la  giurisdizion,  che  da  lui  esercitarsi  vo- 
leva. 1  Siciliani  Monarchi  in  fin  da'  tempi  del  Conte 
Ruggiero  per  virtù  della  bolla  Ji  Urbano  II  sono  le- 
gati nati  dell'Apostolica  Sede,  dal  che  provengono  se- 
condo l'opinione  di  alcuni  scrittori  le  prerogative  coe- 
renti alla  dignità  di  Cappellano  Maggiore  su  le  regie 
chiese  palatine.  Intorno  a  questa  di  Sicilia  specifica- 
mente, quantunque  la  delta  dignità  riguardala  fosse  come 
una  delle  più  cospicue  del  Regno,  nondi manco  è  stata 
ella  limitata  a  non  usare  atti  giurisdizionali  giusta  il 
sentimento  di  Caraffa  Cap.  iir ,  e  di  Pietro  Blesense 
oltre  la  Cappella  Palatina ,  e  le  Regie  Cappelle.  Al 
prenominato  parere  non  fanno  ostacolo  il  diploma  del 
nomato  Ruggiero  riportato  dal  Pirro  in  notit.  Beg. 
Gap.  ed  altri   consimili   istrumenti  de'   successori  so- 
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vrani.  Tale  è  in  somma  il  parere  di  Canonisti  subli- 
missimi,  Fagnano,  Pignalelli,  l'Abbate  Palermitano, 
l'Amico,  Francesco  Pecclieneda,  benché  taluni  di  loro 
vari  sieno  iu  qualche  punto  del  soggetto  in  questione. 
Ne'  seguenti  paragrafi  di  poi  si  fa  più  da  presso  l'A. 
ad  entrare  in  materia,  facendo  diligente  analisi  de'  R. 
Ordini  toccanti  la  ripristinazione  della  sopranominata 
carica  nella  Sicilia,  e  delle  facoltà  a  petizione  del  Re 
ottenute  da'  Pontefici;  donde  però  non  si  raccoglie  con- 
cessione veruna^!  potersi  formar  da'  suddetti  Prelati 
lettere  dimissoriali;  ma  venne  solamente  loro  accordata 
l'esenzion  dalla  giurisdizione   vescovile,  l'approvazione 
de'  confessori,  e  l'elezione  del  cappellano  militare,  do- 
vendosi però  esibir  prima  le  conlàcevoli    lettele  testi- 
moniali  dell'ordinario.    Intorno  a  questi  e  somiglianti 
addottrinate  considerazioni  raggirasi  la  scrittura,  di  che 
si  è  parlato,  accesi  prieghi  da  ultimo  porgendo  al  Re, 
acciocché  provvedesse  graziosamente  a  por  debito  fine 
alla  controversia  per  impedirsi  la  progression  de   mali. 
Non  posso  io  per    ordine   ridire  altre    due  rappresen- 
tanze mss.  di  ugual  tenore,  che  ho  per  le  mani,  com- 
poste dal  Logoteta  per   respingersi   non  disuguali  ten- 
tativi di  turbolenti  persone  a  fine  di  sottrarsi  dalla  pa- 
storale soggezione;   poiché  temo  di  rincrescere  i    miei 
leggenti.   E  chi  sa  quante  simili   carte  non  rimangano 
nelle  oscure  latebre  della  casa   dell'autore   ricolme    di 
belle  notizie  di  ragion  canonica,  e  di  giure  pubblico- 
ecclesiastico-siculo,  che  il  zelo,  onde  conservarsi  invio- 
lato lo  spirito  della  disciplina  vigor  gli  dava  e  ragione 
a  maneggiarle  con  felicissimo  accorgimento?  Assai  gio- 
verebbe raccogliere,  ordinare,  riunire  coJali  carte,  ira- 
perfette,  scomposte,  e  sparse,  senza  trasandare  d'inse- 
rirvi i  casi  intervenuti,  che  porsero  motivo  a  trattarle. 
Inutili  non  sono  state  mai  riputate  le  fatiche  di  questo 
genere.  53  Le  cose  che  deono  venire  si  possono  per  le  pas- 
sate provedere,  perocché  spesse  volte  sono  simili,  jj 


346  LETTERATURA 


Intorno  al  compendio  della  Storia  di  Sicdia  del  sa  e, 
Niccolò  Maggiore  per  uso  delle  scuole^  seconda, 
edizione  corretta  ed  accresciuta  daW autore .  Palermo 
presso  gli  eredi  Abate  mdcccxxxiv  un  voi.  in- 8  di 
pag.  3 1 6. Lettera  di  Antonio  di  Gjo^anni-MirAj 
a  Pietro  Lanza  Principe  di  Scordìa. 

Si  che  le  pecorelle  che  non  sanno 
Toruan  dal  pasco  paffute  di  veulo. 

Dante,  Par.  e.  xxix. 

Ella  è  cosa  di  gravissimo  momctito,  onorando  amico 
mio,  la  scelta  di  quei  libri,  che  alla  letteraria  educa- 
zione dei  giovanetti  si  consacrano,  imperciocché  quan- 
tunque volte  per  istolto  metodo  d'insegnamento  que- 
sti per  la  diritta  via  non  si  conducono,  difficilmente 
potranno  poscia  da  se  soli  da  quei  princi|n  allontanarsi 
coi  quali  furono  educati,  e  quindi  la  patria  viene  a  per- 
dere le  più  belle  speranze,  e  non  picciola  parte  ezian- 
dio di  sua  gloria.  Il  perchè  convinto  com'io  di  ciò 
sono,  ho  divisato  dover  essere  assai  vantaggioso  il  torre 
ad  esame  il  compendio  di  storia  siciliana  dell'ab.  Nic- 
colò Maggiore,  che  dar  si  è  voluto  ad  istruzione  della 
gioventù. 

La  Sicilia,  che  come  una  delle  più  antiche  e  pulite 
nazioni,  una  storia  ci  presenta  assai  splendida  e  lumi- 
nosa, comechè  di  molti  e  gravissimi  scrittori  possa  per 
fermo  gloriarsi,  e  stata  sempre  di  un  compendio  della 
proprie  cose  manchevole  che  metter  si  possa  con  pro- 
litto  nelle  mani  della  gioventù,  e  quindi  si  è  deside- 
rato che  i  più  valenti  ingegni  a  questa  utilissima  ope- 
ra si  fossero  rivolti,  perciocché  oltre  all'operosa  di- 
ligenza nello  indagare  la  verità  dei  falli,  non  poca  sa- 
pienza storica  si  richiede,  e  non  ordinario  giudicio  nello 
scegliere  ed  ordinare  i  più  interessanti;  questi  lumeg- 
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giare  con  uno  stile  chiaro,  nobile,  e  conciso,  ed  in 
guisa  legarli  tra  loro,  che  tutto  il  filo  si  scuopra  ed  il 
nodo  che  Ibrnia  la  storia;  senza  stancar  con  soperchie 
ed  inutili  parole  la  pazienza  dei  giovanetti,  che  leggieri 
com'essi  sono  vengono  facilmente  ad  abbattersi,  ne  cosa 
alcuna  tralasciare  che  sia  utile  e  bella  a  sapersi. 

Con  questi  principi  gettando  ora  uno  sguardo  sul  libro 
che  abbiamo  tolto  ad  esame,  nuli' altra  cosa  possiamo 
in  esso  ravvisare  che  un  informe  lavoro  e  così  fatto  a 
grottesco,  che  non  può  che  confondere  le  tenere  meati 
dei  giovanetti,  e  quel  eh  e  più,  nulla  idea  lasciare  delle 
cose  nostre;  perciocché  in  esso  a  guisa  di  un  indice  magro 
e  ^aruto  gli  avvenimenti  si  accennano,  ed  in  modo  così 
confuso  ed  inintelligibile  da  lasciare  il  leggitore  inesperto 
in  un  bujo  perfettissimo.  Che  non  solamente  tutte  le 
cose  necessarie  a  sapersi  per  l'intelligenza  dei  fatti  non 
prendesi  cura  l'A.  di  narrare,  ma  dei  più  splendidi  ed 
interessanti  avvenimenti  per  fino  si  tace.  Onde  è  che  i 
primi  due  libri  che  la  storia  antica  abbracciano,  mon- 
chi sono  e  delle  più  note  cose  manchevoli,  ed  il  terzo 
che  dalla  dominazione  dei  Normanni  sino  ai  nostri  tempi 
ragiona  della  storia  una  biografia  formando,  senza  cri- 
tica alcuna ,  ed  esattezza  di  cronologia ,  poche  ed  ine- 
satte notizie  si  è  contentato  di  dare  dei  vari  governanti 
che  questo  regno  hanno  posseduto. 

Sono  queste  le  idee  generali,  che  percorrendo  il  libro 
che  abbiamo  alle  mani,  possiamo  formarci,  e  perchè 
tale  sentenza  non  fosse  scevra  di  pruove ,  convenevol 
cosa  mi  sembra  di  scendere  ai  particolari  e  seguendo  fil 
filo  l'A.  anderò  notando  talune  cose  che  la  verità  di  essa 
giovano  u  rinforzare.   Ascoltatemi. 

In  tre  libri,  come  già  notai,  divide  il  Maggiore  tutta 
la  materia  del  suo  racconto.  Il  primo,  che  in  otto  capi 
si  parte  la  storia  antica  abbraccia  dai  primi  abitatori 
sino  al  dominio  dei  Romani,  da  questi  sino  ai  Saraceni 
il  secondo,  e  dai  Normanni  sino  ai  nostri  tempi  l'ul- 
timo, e  con  quest'ordine  procedendo  tre  capitoli  coa- 
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sacra  alla  letteratura  dell'epoca  aotica  e  moderna,  una 
tavola  alfabetica  di  alcune  parole,  e  di  alcune  cose,  che 
occorrono  nel  libro,  e  di  cui  si  dà  il  significato,  ed  un 
catalogo  di  opere  riguardanti  le  cose  di  Sicilia.  Tante 
belle  cose  nell'indice  annunziate,  invogliaronmi,  a  dir 
vero,  alla  lettura  di  questo  libro,  ma  quale  fu  la  ma- 
raviglia di  che  restai  preso  nello  scorrere  i  primi  ca- 
pitoli, ove  dei  più  vetusti  tempi  si  ragiona,  ed  ove  quasi 
smarrito  le  principali  cose  incomincia  l'A.  a  tralasciare, 
e  da  un'epoca  ad  un  altra  salta,  per  dir  così,  con  passi 
da  gigante!  Fin  dal  principio  non  trovasi  rapportata 
la  venuta  di  Aristeo,  che,  secondo  gli  antichi  scrittori 
ci  assicurano,  esperto  siccom'era  dell'agricoltura  e  della 
pastorizia,  insegnò  ad  innestare  gli  ulivi,  da  questi  tirar 
l'olio,  ed  il  miele  raccogliere  dall'industria  delle  api; 
del  che  gli  fu  poscia  per  gratitudine,  come  Diodoro 
c'insegna,  particolar  culto  prestato (i);  lo  scoprimento  di 
Ercole  dell'uso  dei  bagni  termali,  ed  il  governo  dei 
figli  di  Eolo,  che  gran  parte  di  quest'isola  divisa  te- 
nendo sotto  la  loro  signoria  furono  i  primi  a  fermar 
la  pace  tra  i  Sicoli,  ed  i  Sicani ,  che  con  sanguinose 
guerre  straziavansi;  il  che  fu,  per  servirmi  delle  parole 
di  un  dotto  scrittore,  »  il  primo  documento  diploma- 
tico di  cui  si  fa  menzione  nei  nostri  annali,  e  che  ci 
duole  di  essersi  perduto  ,  perche  perduti  sono  i  libri 
di  Diodoro  che  lo  riferivano  (a).  » 

Dopo  alcune  leggiere  notizie  delle  greche  colonie  si 
'passa  immediatamente  a  ragionar  dei  tir.'vnni,  senza  far 
parola  delle  Varie  perturbazioni,  e  dei  cagiamenti  delle 
forme  di  goveirno,  cui  furon  soggette  e  Siracusa,  e  molte 
altre  città;  delle  guerre  assai  note  tra  i  Siracusani  ed 
i  Camarinesì,  è  la  distruzione  di  questi  ultimi  che  fu 
n|»- '  >  l'I    (>j  fOuintj  il  .('/)iift>Mi  i.i/f 

■  Cu)  Dioil.  Hb.  4.     »,  r.         -.  ,,"•.,!.  '. 

(■.>-)  V.  Scilla  Iiànuluzìonc  alla  storia  letteraria  dell'epoca  forerà.  Sta  in 
fjucstc  ElFcincridi  voi.'  a.  Il  Maggiore  non  dice  dio  queste  solo  0  generali 
yuoìc:  ■  ngnavona  pure  i  filali  di  Eoln^  re  di  Lipiiri,  chiamali  dai  nostri 
a  sovrani  per  cagione  J<iìU  Ounlàt  e  del  Uulcc  duniinio  evi  </«u/c  il  padre 
reggeva  i  popoli,  *■  ■ 
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dal  poeta  Teognidc  ctìlebrAta ,  >  per  tacex'  jil  tante  altre 
che  4unga  pezza  quest'isola  itravagliaroiio.  jOi  a  che  ri- 
ducesi  il  racconto  di  fjuesti  tiranni,  se  togli  quello  di 
Falarìde  tanto  incerto,  per  la  dissonanza  delle  opiniom 
che   hanno  su  di   esso  gli  scrittori    tenuto ,   se  uon  ad 
una  filastrocca  di  nomi,,  e  spesso  senza  un'idea  del  loro 
peculiar  regimento?  E  come  non  affacciarsi al.pensierò 
di  uno  scrittore  di  siciliane  memorie  lo  stato  della  no- 
stra grandezza  in  quei  beatissimi  secoli?  E  come  obliare, 
il  lusso,  la  Vicchezza^  e  lo  splendore  di  Agrigento  e  Si- 
racusa sì  bene  da  Diodoro,  e  da  Cicerone  descritti  e  che 
ancor  destano,  come  destato  hanno,  la  maraviglia  di  tutti 
gli  uomini,  e  di  tutti  i  secoli?  Ma  fosse  stato  almeno  più 
diligente  in   quelle  stesse  poche  cose  die  vuol  l'A.  rap- 
portare? Avesse  almeno  della  celebre  guerra  tra  i  Car- 
ta|ginesi  ed  i  Siciliani,  e  della  storia  del  vecchio,  e  del 
giovane  Dionisio  con  maggiore  diligenza  favellato,  ove 
tace  per  fino  il  modo  con  cui  venne  il  magnanimo  Dione 
a  liberar  la  patria,  come  giunse  a  impadronirsi  del  re- 
gno, i  benefici  che  da  esso  aicevette  il  popolo   siracu- 
sano,, la  djssenzione  con  Eraclide,  e  la  miseranda  morte 
dj.  quest'ai  ti  mo.(,i).  Dico  cose  a  tutti  note  >  che  perfino 
gli  .  S(^)aruzzi  le.ganno,  e  che  fa  certo  ^  maraviglia  in 
vederle  da  uno  storico  siciliano  trascurate.        ,   . 

E.  pure  se  al  confronto ,  vorrassi  mettere  il  primo  col 
secondo  libro,  parratti  quello  un  tesoro  al  paragon  di 
questo.  Ella  è  cosa  da  wou  credersi,  e  pure  è  così,  tutto 
il  racconto  della  priiiia  , guerra  punica,  che  tanto  àf,- 
U^sse  la  Sicilia,  divenuta  lo* strazio  delle  armi  romane, 
e  cartaginesi,  e  dallo  spirito  di  parte,  tanti  eccidi,  tanto 
sangue  e  ^nte  illustri*  azionjj^-aon  ^i.raccl^i«do^Q,,kchiJ 

rl5.:'^^'*,ÌV.*P'"°^').*  'l"""*^  csseEifeCci; giovami  di  trnsciiyere  le  parole  me- 
desine  rkU  A.  .,  Dume  sdegnalo  dclCin^r^t,,  trattan^cnto,  ette  a  lui  a.ea 
Jutto  JJiomgi,  nsoh'eue  di  Uberai-  la  Sicilia  dulìa  tinmiude.  Cd  favor 
Mfnmte  degli  Ateniesi,  e  di  altri  Greci  liherh'in  cffoun  Siracusa,  e  la 
fellaHi  '".f#^^f9.f' if '^•(f-v«:  ma.  // /^o/.o/..  Ingrato  oi/éso  dalla  severità 
Zfìl    K       ■""''  '^"«'•»<'^«  '""'^  '"^  uii.  tratto  i  sà^i:  servigli h  un  ^iléo 
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in  queste  poche  e  generali  parole,  che  giova  qui  tra- 
scrivere acciò  possa  ciascuno  una  distinta  idea  formarsi 
del  modo  con  cui  l'opera  viene  dettata.  /  Cartaginesi 
eran  padroni  di  una  gran  parte  delle  costiere  e  delle 
città  marittime  ;  ed  avevano  la  principal  sede  in  A- 
grìgento.  Furono  mandati  L,  Postumio^  e  Q.  Marni- 
Ho,  i  quali  pensarono  di  portar  Vesercito  ad  assediar 
quella  città,  in  cui  si  erano  ritirati  5o  mila  Carta- 
ginesi sotto  il  comando  di  Annibale.  Dapprima  i  con- 
soli ebbero  un  assalto  dai  Peni^  che  valorosamente 
respinsero,  ma  poi  travagliarono  così  i  nemici,  che 
li  vinsero  in  battaglia,  per  la  fame  li  costrinsero  a 
lasciare  Agrigento ,  ed  essi  se  ne  impadronirono. 
Ma  le  città  di  Sicilia  si  diedero  di  un  subito  ai  Ro- 
mani. I  Peni  vollero  combattere  in  mare,  e  i  Romani 
per  la  prima  volta  costruiron  navi,  si  posero  sulle 
acque,  pugnarono,  e  vinsero  nel  mar  di  Mile  i  loro 
nemici.  Fecero  poscia  i  Romani  battaglie  vantaggiose^ 
e  Jinalmeute  il  console  Lutazio  distrusse  la  Jlotta  di 
Annone,  battè  quindi  Amilcare  Barca,  padre  del 
grande  Annibale,  costrìnse  i  Cartaginesi  a  doman- 
dar la  pace,  e  loro  dettò  imperiosamente  le  condi- 
zioni, che  i  Cartaginesi  uscissero  dalla  Sicilia,  che 
non  movessero  guerra  a  Cerone,  ve  ai  suoi  alleati, 
che  restituissero  i  prigioni  ai  Romani  senza  riscatto^ 
die  finalmente  pagassero  le  spese  della  guerra.  La 
Sicilia  quindi,  trattone  il  regno  di  Siracusa,  fu  di- 
chiarata provincia  dei  Romani.  Nello  spazio  di  queste 
guerre  che  durarono  ventiquattro  anni,  si  venne  a 
conflitto  settecento  volte,  i  Romani  perdettero  sette- 
cento galee,  ed  i  Cartaginesi  cinquecento,  oltre  in- 
numerevoli navigli  di  trasporto.  Cosa  potrà  mai  il  leg- 
gitore apprendere  da  un  sillàlto  racconto?  Dove,  quando, 
come,  succedettero  tante  guerre?  Che  ne  era  della  Si- 
cilia in  questi  tempi?  Queste  ed  altre  difficoltà  che  na- 
scer debbono  all'inesperto  giovane,  in  tale  imbarazzo 
lo  porranno ,   che ,   toufoodcudogli  la  mente  non  più 
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amore,  ma  sdegno  verrà  a  concepire  per   le  cose  no- 
stre (i). 

Avrebbe  dovuto  inoltre  l'A.  dare  una  bella  e  di- 
stinta idea  dello  stato  io  cui  questo  regno  ritrovavasi 
sotto  il  governo  dei  Pretori,  il  che  è  slato  cagione  di 
gravissime  indagini  di  non  volgari  scrittori  ,  dei  mo- 
tivi che  mossero  i  servi  ad  unirsi  onde  scuotere  il  duro 
giogo  che  li  opprimeva.  Ma  nulla  di  tutto  ciò:  tutto 
ad  un  tratto  se  ne  viene  alle  guerre  servili,  rammen- 
ta i  latrocinio  di  Verre,  dice  che  a  vari  vicende  sog- 
giacque la  Sicilia  per  le  guerre  tra  Cesare  e  Pompeo, 
che  dopo  la  disfatta  di  Antonio  nella  battaglia  di  A- 
zio  regnò  Ottaviano,  e  che  da  lui  cominciò  la  serie  de- 
gl'  imperatori  romani»  Ed  eccoti  cosi  sciorinata  tutla 
la  storia,  che  comincia  dalle  guerre  servili,  sino  alla 
introduzione  del  cristianesimo,  alla  quale  egli  viene  con 
lena  affannata,  senza  far  motto  dei  vari  imperadori, 
che  ci  governarono,  e  dello  stato  nostro  sotto  di  essi. 
E  a  che  si  restringono  tutte  le  indagini  intorno  a  questa 
introduzione  del  cristianesimo  che  dir  puossi  ragione- 
volmente, che  sia  stata  la  fede  cristiana  introdotta  da 
s.  Paolo.  Poiché  sappiamo  certamente  dagli  atti  apo- 
stolici^ che  s.  Paolo  dimorò  tre  giorni  in  Siracusa,  nel 
quale  spazio  può  credersi  senza  tema  di  errore,  aver 
quell'apostolo  predicato  il  vangelo,  e  convertiti  al' 
quanti  al  cristianesimo.  E  pure  non  erano  da  trascu- 
rarsi le  persecuzioni  che  i  cristiani  soffrirono  in  questa 
isola,  i  martiri,  e  le  altre  cagioni  che  influir  dovettero 
al  divulgamento  del  nostro  santo  culto,  che,  come  giu- 
diziosamente fu  avvertito  esser  poterono,  la  vicinanza 
tra  Roma  e  la  Sicilia,  e  la  fuga  di  alcuni  cristiani  per 
la  persecuzione  di  Nerone,  i  quali  trovando  asilo  tra 
noi  vi  dovettero,  probabilmente  propagare  il  vangelo. 


(i)  Ma  se  gretta  e  sparuta  pare  ad  ognuno  siflalta  narrazione  di  venti- 
quattro anni  d'interessantissima  storia,  che  si  dirà  delle  pochissime  lince  che 
»i  rinvengono  nella  prima  edizione  fatta  pr  le  stampe  del  SoUi  l'anno  i83i  ? 
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Dcirq)oai  bizzantiiia  non  parlo,  perchè  l'A.  che  col 
silenzio  vuol  vincere  ogni  difllcoltà,  quasi  la  trascura; 
né  mi  volgerò  al  capo  V  del  libro  secondo,  ove  della  do- 
minazione saracenica  si  ragiona,  poiché  bisognerebbe 
formare  un  volume  se  si  volessero  di  uno  in  uno  gli 
errori  tutti  mostrare  che  in  meno  di  otto  pagine  si  rac- 
chiudono. Errori  troviamo  nella  cronologia,  errori  nella 
sostanza  dei  fatti,  le  antiche  favole,  ormai  poste  in  de- 
riso, riprodotte,  nuovi  nomi,  novelli  capitani  e  conqui- 
statori, storte  riflessioni  e  cose  tali  insomma,  che  per 
non  entrare  in  lunghi  ragionamenti  di  fastidio,  e  per 
amor  di  brevità  couyenevol  cosa  ci  sembra  a  pie*  di 
pagina  ricordare  (i). 

(0  Errori. 

l*iig.  88  e  89.  —  L'anno  82-}  dell'era  l'olgare  riluci  per  la  Sicilia  il  j>iii 
funesto  che  fosse  mai.  I  Saraceni  popoli  dell' Arabia  ebbero  il  destro  in 
(juest'unno  di  recare  a  fine  la  trista  risoluzione  di  farsi  signori  della  Si- 
cilia. E  a  pagina  91  si  soggiunge,  che  in  detto  anno  827 ,  se  ne  i/iipadro- 
nirono  del  tutto. 

Osservazioni. 

1"  In  quest'anno  (827)  la  conquista  musuhnnna  non  si  estese  al  ài  là  di 
Mazara  e  Sciacca.   L'iutiera  conquista  dell'isola  non  fu  prima  del  901, 

ti"  I  Saraceni  die  vennero  allora  non  furono  dell'Aralda  ma  del  regno  di 
Carovana,  ossiano  Bcrber,  volgarincute  detti  Barbareschi:  Y.  Castiglioui 
AJein,  sopra  l'Africhia,  e  Maitoraua  Mem.  star,  dei  Saraceni  in  Sicilfu, 
tom.  I.  ■,       i' 

Errori.  '  '    , .  . 

Pag.  89.  —  Moavia  comandante  dell'armata  nm'ale  sorprese  Siracusa 
poco  fortificata. 

Osservazioni. 

Moavia  non  venne  in  Sirilia,  ma  vi  spedi  Alxl  alLah  ben  kais  al  fe/.arj.  E 
CIÒ  non  avvenne  venti  anni  dojio  al  052  ma  circa  al  6Gy  come  risulta  da 
Paolo  Diacono,  Novairi,  Teofane,  Kanipoldi  ed  altri  autori  rammentati  did 
Martorana  nella  citata  opera. 

Errori. 

Pag.  91. — Ziadath  Alla  ben  Ibrahiin  ossia  figlio  d'Ibrahim  allvr  go- 
t'erniitorc  di  Aj'ricu,  spedì  IJalcani,  o  Adelcanio  ce. 

'•''••    ''*  Osservazioni. 

Che  la  venula  e  In  conquista  di  <iueslo  Ualcani,  o  Adelcaiuo,  sia  un  er- 
rore in  cui  soli  caduti  molti  storici  siciliani  ingannati  da  Leone  Afiiraui), 
<•  dalla  falsa  traduzione  del  p.  Mario  Pac<;  di  una  nioiuta  saracena,  ella  è 
cosa  così  nota,  cli'è  ormai  follia  il  didiilarne,  dopo  le  celebri  osservazioni 
<lel  dollissiino  Adler  nel  suo  Museo  cafro  borgiano  in  cui  si  eliiiU'isce  la 
nundaeia  (li  quella  traduzione,  e  del  célèbre  Conde  nella  sua  Storia  della 
dvmiua-Jonc  drilli  Arabi  nelle  Spagne. 
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Ma  per  lasciare  le  antiche  cose  ventiliamo  ora  alle 
moderne ,  che  non  meno  di  quelle  sono  per  noi  utili 

Errori. 
Pag.  gi.'—j^ppena  sbarcato  (Ilalcain,  o  Atlcìcamo")  diede  subito  ordine^ 
che  si  appiccasse  fuoco  alle  navi,  significando  alle  truppe,  che  altro  scain' 
pò  loro  non  rimaneva  che  la  vittoria  ec. 
Osservazioni. 
Non  per  costringere  i  suoi  a  combattere  ordinò   Miihammed   ben  ahi  al 
Gauari,  succeduto  ad  Asad,  e  non  Kalcara  o  Adelcamo,  di  appiccare  il  fuoco 
al  proprio  navilio,  ma  perchè  trovandosi  cinto  nel  porto   di  Siracusa  dalla 
flotta  nizzantina,  non  cadesse  in  mano  di  essa.  V.  Martorana  op.  cil.  voi. 
I,  pag.  35. 

Errori. 
Pag.  Qi.^Alabà  fu  il  secondo  Emiro  ("E.  V.  85^)  nel  di  cui  governa 
furon  prese  Butera  ed  Enna. 

Osservazioni, 
i"  Qui  l'A.  intcndca  forse  dire  Abd  Allah,  ma  il  capitano  era  tutt' altro, 
e  gl'interi  suoi  nomi  sono  questi  Moammcd    figlio   di   Abd   Allah    (iglio  di 
Aglab,  che  fu  il  primo  governadorc  mandato  in  Sicilia  dagli   Aglabidi  col 
titolo  di  Wali,  e  non  di  Emiro. 

a"  Butera  poi  fu  presa  neir854>  ed  Enna  neirSSo  dal  Wali  al  Abbas  ben 
alFadW.      t-  F  '♦. 

Errori. 

Pag.  g4" — /^  vescovo  Procopio  fu  condotto  limanti  al  Mulci  ec 
Osservazioni. 

Questa  dignità  mi  giunge  aflatto  nuova,  e  per  molto  ricercar  che  ho  fatto, 
ninno  scrittoi-c  ha  pollilo  darmene  alcuna  idea,  onde  era  desiderabile  che 
l'A.  ne  avesse  fallo  la  spiegazione  in  quella  sua  tavola  alfabetica  delle  pa- 
role e  delle  cose,  che  occorrono  nel  libro,  e  di  cui  crede  bisognevole  la  spie- 
gazione. 

Errori. 

^^S*  94*  —  Amed  presa  Taormina  morì  in  Palermo  a  cui  successe 
Jacsum. 

Osservazioni. 

Quest'ultimo  nome  è  affatto  nuovo.  Quei  che  riprese  Taormina  dai  Gre- 
ci fu  Ahmed  lìglio  di  Hasan  cui  succedette  nel  969  Abu  al  Kascm,  di  lui 
fratello.  V.  Mari.  op.  cit. 

Errori. 

Pag.  gS.  — 2?  di  poco  momento  la  spedizione  di  Oreste,   che  comanda- 
rono Basilio  e  Costantino  nel  i020.  Il  loro  scudiere  Oreste  incaricato  di 
questa,  poco  perito  dell'urte  militare,  fu  ben  tosto  superato  dai  nimici. 
Osservazioni. 

Questa  spedizione  fu  preparata  nel  1024,  ina  non  ebbe  effetto,  non  già 
per  essere  stato  Oreste  superato  dai  nimici,  ma  per  essere  avvenuto  un  gra- 
vissimo contagio  nell'armata,  e  poco  dopo,  la  morte  dell'imperatore  Basilio. 
V.  Mari.  o/J.  cif.  voi.  I,  pag.  12G. — Per  doppia  r.lgione  nel  combattere  que- 
sti errori,  abbiam  posto  aranti  l'aulorità  del  Martarana,  1"  per  aver  mo- 
strato questo  autoic,  nella  sua  dolla  opera,  quanto  pvifondamenle  si  sia 
npplicato  alle  cose  degli  ylrabi  in  Sicilia,  e  di  quait'-u  sana  critica  abbia 
fatto  uso,  e  per  essere  slato  in  secondo  luogo  le  sue  iTotizie  storiche  su  i 
Saraceni  in  Sicilia  presentate  dal  Maggiore  alla  studiosa  gioventù  come  libro 
utilissimo  e  degno  di  essere  studiato. 
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e  belle  a  sapersi.  E  cominciando  dalle  normanne,  dico 
che  l'A.  parlando  del  conte  Ruggiero  ci  fa  sapere  che 
venuto  per  la  prima  volta  in  Sicilia  con  160  solda- 
ii  (i)  valorosi,  dopo  di  aver  fatto  un  pingue  bottino 
nel  territorio  di  Milazzo  e  di  Rametta  s'imbarcò  per 
ritornarsene^  avendo  respinto  un  drappello  di  Saraciniy 
che  da  Messina  uscirono  per  impedirnelo.  Ma  perchè 
non  dire  per  non  rompere  in  sul  meglio  il  racconto, 
che  respinto  quel  drappello  assediò  Messina,  e  che  ve- 
duta l'animosa  e  forte  resistenza  di  questa  città  non  più 
sicuro  degli  animi  dei  Siciliani,  pensò  di  ritornare,  e 
che  anzi  veduto  il  mare  in  tempesta  fa*  voto  di  rifab- 
hricare  il  tempio  di  s.  Andioiuo  se  si  fosse  calmato? 
Questa  circostanza  dovea  particolarmente  notarsi ,  per- 
chè serve  a  distruggere  una  erronea  sentenza  d'alcuni 
scrittori  sostenuta,  di  essere,  cioè,  Ruggiero  in  Sicilia 
venuto,  perchè  dai  Messinesi  chiamato.  E  che  diremo 
delle  principali  imprese  trascurate?  Tralasciar  poteasi 
la  sollevazione  dei  Trainesi?  Il  sanguinoso  assedio  che 
portò  il  Normanno  a  questo  paese,  a  cui,  dopo  averlo 
vinto ,  lasciò  al  governo  la  moglie  Giuditta  che  con 
saggezza  ed  umanità  governollo?  Ne  dalla  battaglia  di 
Cerami  venir  dovessi  per  salto  alla  presa  di  Palermo, 
che  molle  ve  ne  ebbero  prima  di  questa;  ne  erano  da 
passarsi  con  un  sol  cenno  le  vittorie  sopra  Castrogio- 
vanni,  Trapani,  Butera,  Caslelnuovo,  Girgenli  ed  altre 
nobili  e  popolose  città,  in  cui  vennero  a  prova  il  Sa- 
racino e  normano  valore,  anzi  mi  ricorda  che  tra  le  ani- 
mose azioni  dei  glorioso  conquistatore  viene  dagli  sto- 

(i)  E  qui  bisogna  notare  un  errore  imperdonabile.  Se  l'A.  avesse  saputo 
il  giusto  significato  della  parola  inilite  usata  dal  Malaterra,  non  l'avrebbe 
confuso  con  soldato,  inipcrciocclic  è  cosa  ormai  nota  a  chiunque  «che  nella 
feudal  milizia  dei  Normanni  venivano  milites  chiamati  tutti  quei  feudatari 
che  dipendenti  dalla  contea  di  Ruggieri,  e  dal  ducato  di  Roberto  e  di  al- 
tra qual  si  voglia  signoria  erano  tenuti  per  cagione  del  feudo  per  servizio 
del  loro  signore,  che  ciascimo  di  esii  traea  seco  tre  cavalieri  con  niolto  nii- 
Dficro  di  fanti,  ovvero  famigli,  srcoudo  la  legge  del  feudo,  o  per  la  propria 
brama  di  servire  »  come  si  ricava  dal  Dti  Gange  nel  Glossuiio  degli  »cnt- 
tori  del  medio  evo,  e  d'altri  molti  accurati  scriltori. 
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rìci  rammentata,  e  minutamente  descritta  la  presa  di 
Siracusa  per  la  resistenza  fattavi  del  saraceno  Benevert, 
quella  di  Girgenli,  e  di  altri  paesi  vicini,  e  finalmente 
quella  di  Castrogiovannì,  ove  la  magnanimità  del  conte 
risplendette  per  lo  generoso  modo  con  cui  la  famiglia 
deli'Amira  Chamut  trattò,  il  quale  si  convertì  poscia 
alla  nostra  fede  (i). 

Ne  questi  furono  i  soli  travagli,  che  il  vittorioso 
Normanno  ebbe  a  sostenere,  ma  altri  dovette  superarne, 
che  aifaticato  lo  tennero  in  tutto  il  corso  di  sua  vita. 
E  qui  giovami  rapportare  le  parole  medesime  di  Giovau 
Battista  Caruso,  storico  di  valore,  che  giovano  a  mo- 
strare l'errore  di  quella  sentenza,  che  Ruggiero^  cioè, 
dopo  molte  guerre  aquisiaia  una  ptrpetua  pace  visse 
insitìo  agli  ultimi  suoi  anni  santissimamente  sempre  in- 
tento alle  opere  di  pietà.  »  Ritornossone  Ruggiero  da 
Salerno  in  Sicilia,  così  scrive  quel  dotto,  e  nemmeno 
potè  godervi  in  pace  gli  ultimi  periodi  di  sua  vita , 
mentre  fu  obligato  indi  a  non  mollo  di  ripassare  di 
là  dal  faro  per  assistere  agl'interessi  di  Corrado  suo 
genero,  ed  a  quelli  di  Pasquale  secondo,  succeduto  al 
pontificato  ad  Urbano,  che  venivano  minacciati  da  Enrico 
III  dell'ultima  rovina  (2).  » 

Succedette  a  Ruggiero  il  giovanetto  Simone  ,  che 
per  la  tenera  sua  età  non  potendo  recarsi  in  mano  il 
governo  dello  slato ,  prese  tosto  l' autorità  sovrana  la 
madre  Adelaide,  che  per  la  sua  avarizia  si  rese  così 
ai  popoli  odiosa,  che  contro  di  lei  si  sollevarono  i  Ca- 
labresi, e  non  già  i  Pugliesi  come  vuol  farci  credere 
l'A.  essendo  allora  la  Puglia  soggetta  a  Ruggiero  figlio 
di  Guiscardo  (3),  il  perchè  non  potendo  quella  soste- 
nere i  travagli  che  i  rivoltosi  le  davano,  chiamò  in  ajulo 
Roberto  di  Borgogna  nipote  del  Re  di  Francia,  ed  in 
matrimonio  legandolo  alla  figlia  affidò  ad  esso  le  redini 

(0  V.  Malatcrra  lib.  IV. 

(»)  V.  Meni,  storiche  toni,   l,  par.  II,  lib.  I. 

q3)  V.  Di  Blasi  òtor.  di  Sic.  loju.  lò, 


256  LETTERATURA 

del  governo.  E  ciò  non  doveasi  dal  nostro  epiiomatore 
trascurare  jier  aver  jxìscia  Roberto  governato  in  tutto 
il  tempo  della  fanciullezza  del  secondo  Ruggiero  (i), 
talché  si  rammenta  da  tutti  i  nostri  storici,  il  governo 
del  Borgognone. 

Ma  tralasciando  le  cose  tutte,  che  non  trovansi  ne 
anco  accennate,  dirò  di  non  sapermi  persuadere  di  quel 
che  asserisce  l'A.  che  Callisto  ed  Onorio  II  ebbero  a 
male  l'incoronazione  del  secondo  Ruggiero;  impercioc- 
ché ponendo  mente  all'epoca  della  morte  dei  due  pon- 
tefici, chiaramente  si  scuopre  di  essere  avvenuta  assai 
prima  di  quella  dell'  incoronamento  (3) ,  e  che  l'avere 
a  guisa  di  un  indice  accennato  la  dissenzione  di  Gu- 
glielmo primo  con  papa  Adriano ,  le  guerre  contro  i 
Saraceni,  e  l'imperator  di  Costantinopoli  non  può  che 
confondere  le  tenere  menti  dei  giovanetti,  e  di  tutti  co- 
Joro  che  poco  periti  sono  delle  cose  nostre.  Bisogna  una 
volta  persuaderci,  quante  volle  delle  cose  che  lo  storico 
imprende  a  narrare  le  cagioni,  e  le  origini  non  accenna, 
quelle  imprimer  non  si  possono  nella  mente  del  leg- 
gitore, perchè,  secondo  il  detto  di  un  sapiente  italiano 
>j  mai  un  libro  deve  riferirsi  ad  un  altro(3).» 

Ti  sorprende  la  descrizione  del  carattere  di  Tan- 
credi conte  di  Lecce.  Ch'  il  crederia  !  giunge  a  chia- 
mar pigro  e  d^ appoco  colui,  che  come  scrisse  il  Gre- 
gorio, »  aveva  da  una  parte  ridotte  in  ordine  le  cose 
xlell'isola,  perturbate  primieramente  dalla  ribellione  dei 
Saraceni;  ed  avea  nel  tempo  stesso  composta  ogni  coa- 

(1)  Se  l'A.  avesse  avuto  presente  il  diploma  ilella  fondazione  della  chiesa 
di  s.  Margherita,  riportato  dal  Pini  nella  sua  Sicilia  Sacra,  lib.  Ili,  in 
CUI  sta  àcrillo:  Anno  incarnationis  dominicae  aoS  coiisolatus  junioris 
Muggerii  anno  tenia,  si  sarebbe  di  leggieri  accorto  che  Ruggiero  succedette 
al  IratcUo  l'anno  iio5,  e  non  già  nel  1 102. 

(3)  Il  Caruso,  il  Di  filasi,  il  Burigny  ed  altri  storici  di  valore  poggiati 
«uU'aulOfità  di  Falcone  Beneventano,  del  Tclesino,  del  Barouio,  del  Pagi, 
e  di  altri  antichi  scrittori,  che  pongono  la  morte  ili  Callisto  nel  ii'ii,  e 
qtteila  di  Onorio  nel  iia9,c  la  incoronazione  di  Ruggiero  II  nel  i  i!k),  lìaniio 
SI  bene  provato  la  fallacia  di  questi  o|iini<ìncda  non  lasciare  alcun  dubbio. 

(3)  Sarjii,  Stor.  dei  Qt,iic.  dì  Trento,  lib.  II,  cap.  83. 
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tesa  con  Riccardo  re  d'Inghilterra,  che  tenendosi  in  Mes- 
sina pria  di  passare  in  Soria  avea  quindi  alcune  terre 
occupate  a  cagione  del  dotano  della  regina  Giovanna^, 
sua  sorella,  vedova  del  secondo  Guglielmo,  d'altra  parte 
spente  le  fazioni  tutte  e  le  sollevazioni  e  vinte  le  ar- 
mate alemanne,  avea  obligato  Arrigo  più  volte  a  ritor- 
narsene in  Germania;  anzi  datagli  presa  in  Salerno  l'im- 
peratrice Costanza,  egli  a  grande  onore  io  Palermo  rac- 
coltala avea  con  reale  e  generoso  animo  in  libertà  ri- 
posta, e  al  di  lei  marito  con  molti  presenti  in  Germa- 
nia rimandata  (i).  " 

Ma  venghiamo  agli  Svevi,  e  cominciando  di  Enrico, 
chi  non  sa  che  la  mala  signoria  di  questo  principe  cru- 
dele fu  di  molti  rivoltamenti  cagione?  e  che  la  n)0glie 
Costanza  mal  sofTereudo  la  crudeltà  del  marito,  che  ni- 
mico della  stirpe  normanna  volea  svellerla  fin  dalle  ra- 
dici, unitasi  coi  grandi  del  regno  gli  si  mosse  contro, 
l'obligò  a  lasciar  l'isola,  e  ritornare  in  Alemagna,  e  che 
venuto  poscia  in  Messina  fu  tolto  da'  vivi  l'anno  1197 
e  non  già  nel   1 199? 

Avrebbe  dovuto  formar  parte  interessantissima  della 
vita  del  gran  Federico,  la  minore  età  di  esso;  perciocché 
durante  la  di  lui  fanciullezza,  si  trovò  quest'isola  in  gran 
trambusto,  ora  per  le  guerre  del  tedesco  Marcovaldo, 
che  scacciato  veggcndosi  dalla  corte  della  saggia-Costan- 
za,  e  spogliato  della  Marca,  venne  a  oste  per  fino  in 
Palermo,  ove  restò  sconfitto  l'anno  1199,  ed  ora  perle 
gelosie  de'  minislri,  talché  fu  obligato  Itiuoccnzo  III,  cui 
aflidavasi  la  tutela  del  regio  fanciullo,  di  uscir  da  Roma 
jier  sedare  le  cose. 

Al  gran  Federico  succedono  Corrado,  Corradino,  e 
Manfredi,  le  vite  dei  quali  riunendo  l'A.  in   un  breve 


(i)  V.  Grrgor.  Cniis.  sopra  la  star,  di  Sic,  foni.  Ili,  cip.  I.  Fu  certo 
un  orrore  quello  tlil  Fn/.cllo,  che  iiig.innalo  da  Pietro  Eliclo,  il  quale  ad 
Orila  di  tutti  gli  scrii loii  contcìiqioianci,  per  piaggiare  Eurico  VI  fece  di 
Taucrerli  la  più  Irisla  descrizione,  l'aver  dipinto  qucslo  principe  con  assai 
neri  colori. 
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capo,  con  rapidissimi  cenni  biografici  finisce  la  storia 
della  sveva  dominazione.  Una  prova  è  quanto  dice  del 
primo:  Corrado  saputa  la  morte  del  padre y  passò  in 
Italia^  saccheggiò  Capita^  abbruciò  jéquino^  e  dopo 
otto  mesi  di  assedio  prese  Napoli^  ne  diroccò  le  mura, 
e  tutti  i  fautori  del  papa  ammazzò.  Senza  far  motto 
dell'origine  di  questa  guerra,  dello  stato  tumultuoso  della 
Sicilia  per  opera  di  quel  Pietro  Ruffo,  invido  della  po- 
testà di  Manfredi,  e  del  partito  favorevole  al  papa,  che 
fu  poscia  dal  principe  di  Taranto  abbattuto. 

Siamo  agli  Angioini  ed  al  celebre  Vespro  siciliano 
che  con  umilissimo  stile  descritto,  ci  è  ben  anco  sem- 
brata contraria  alla  gravità  del  racconto,  la  narrazione 
del  modo,  di  cui  servironsi  i  Siciliani  onde  conoscere 
i  Francesi  e  trucidarli  (i),  la  quale  tradizioncella  che 
dalle   nostre  feminucce  raccontasi,  è  una 

Baja  che  vince  in  ver  quante  novelle 
E  quante  disser  IVottole,  e  carote, 
Stando  al  fuoco  a  lilar  le  vecchiarelle. 

Ma  io  non  la  finirei,  se  volessi  di  uno  in  uno  le  la- 
cune, e  gli  errori  notare  che  in  questo  compendio  si 
ritrovano.  Bastami  di  aver  questi  avvertito  perchè  possa 
ciascuno  quella  idea  formarsi  che  ad  un  siffatto  scritto  si 
conviene.  Dirò  del  rimanente  che  il  volere  della  nostra 
storia  una  biografia  di  regnanti  formare,  a  me  non  sem- 
bra ponderato  consiglio;  le  vite  dei  Re  che  ci  hanno 
governato  formano,  è  vero,  parte  essenzialissima  delle 
cose  nostre,  ma  l'intiera  storia  non  mai,  poiché  quan- 
tunque volle  il  leggitore  non  giunge  a  formarsi  una  di- 
stinta idea  delle  svariate  vicende  alle  quali  è  soggiaciuta 

(OSono  queste  le  parole  dell' A.  Si  fecero  crudeltà  immense,  e  perchè 
alcuni  si  vestirono  da  paesani  per  salvarsi  così  sotto  mentita  figura  si  co- 
mincio, come  narrasi,  a  dimandare  il  set;no  per  riconoscerli  facendo  lora 
pronunziare  la  parola  ciciri,  la  di  cui  pronuncia  è  dijftcilissima  agli  stra- 
nieri. Se  il  pronunciare  questa  parola  è  dilficil  cosa  agli  stranieri,  come 
vuole  il  Maggioro,  ne  dovrà  succedere  non  si>lo  l'uccisione  ilei  Iranccsi,  ma 
di  tulli  quei  forestieri,  che  allora  in  Sicilia  ritrovavansi. 
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quest'isola  col  variar  dei  domini  e  dei  tempi,  egli  può 
dirsi  ignorante  delle  cose  nostre.  Niente  di  più  facile 
che  scrivere  una  smunta  biografìa  dei  nostri  Re,  ma  nulla 
di  più  difficile,  che  ritrarre  la  forma,  il  carattere,  del 
loro  governo,  e  dello  slato  dell'isola  sotto  di  essi. 

E  perchè  soverchiamente  eoa  quesla  diceria  mi  son 
dilungato,  dirò  finalmente  senza  tirare  1  conti  per  sot- 
tile, che  per  la  scorrezione  e  impurità  della  lingua,  e 
trivialità  e  bassezza  dello  stile  con  cui  questo  libro  viene 
dettato,  il  pregio  non  gode  ne  goder  puote  di  leggia- 
dra e  pulita  scrittura,  che  i  tre  capitoli  alla  storia  delle 
lettere  e  delle  arti  consacrati  come  tolti  in  gran  parte 
di  peso  debbonsi  riguardare  dalla  storia  del  Di  Blasi, 
dall'insigne  opera  del  eh.  abate  Domenico  Scinà  ,  e  dai 
due  elogi  del  Gagini  e  del  Novelli  deireruditissimo  Ago- 
stino Gallo,  e  che  ove  per  poco  da  questi  si  allontana  in 
errori  cade  assai  grossolani  (i). 

Ed  eccovi,  onorando  signor  Principe,  quale  si  è  il 
compendio  di  storia  siciliana  per  uso  delle  nostre  scuole. 

(i)  E  per  rammentarne  alcuni,  mi  ricorda  che  parlando  di  Giunio  Cal- 
purnio,  cn'egli  chiama  Giulio,  dice  di  aycre  scritto  sette  egloghe  mentre,. se- 
condo l'opinione  dei  buoni  critici,  a  tutti  è  noto  di  averne  composto  non  meno 
di  undici,  dovendosi  a  lui  attribuire  le  quattro  che  corrono  sotto  il  nome 
di  Nemesianoj  che  nello  scorso  secolo  si  cominciò  in  Sicilia  a  studiare  la 
natura,  mentre  ognun  sa  che  l'Odierna,  il  Boccone,  il  Galiani ,  il  Gcrvasi 
e  tanti  altri  diedero  opera  a  questa  scienza  nel  secolo  decimoscttinio.  E  fer- 
mandoci un  sol  momento  alle  prime  pagine  del  cap.  IX  dei  lib.  Ili  vogliam 
dire,  che  avrebbe  potuto  almeno  l'A.  avvertire,  parlando  della  siciliana  coltura 
all'epoca  normanna,  che  la  geografia  non  fu  ignorata  poiché  se  vogliam  credere 
all'È rbelot  ^Bibl.  Orient.J  ai  tempi  del  re  Ruggiero  il  maiiinittano  ScLerif-aU 
Edrissi  costruì  un  globo  terrestre  in  argento  del  peso  di  ottocento  marche,  ove 
stavano  incisi  in  arabo  linguaggio  tutti  i  paesi  allora  noti,  e  die'  opera  ad  una 
geografia  per  la  spiegazione  di  esso.  E  se  avesse  meglio  frugato  nel  Di  Blasi 
avrebbe  potuto  rammentare  il  fdosofo  Zefer  siciliano  che  fiori  ai  tempi  del 
re  Guglielmo,  che  conif/ose  un  libro  intitolato  Solavan  Almothu  che  alcu- 
ne regole  racchiudeva  per  consolarci  dei  mali  di  questa  vita,  il  celebre  Carlo 
Tocco  che  le  glosse  scrisse  e  le  postille  alle  leggi  longobarde:  Maurizio  ve- 
scovo di  Catania,  di  cui  una  lettera  ci  conservò  il  Pirri  nella  sua  Sicilia 
sacra  intorno  alla  transla-zione  del  corpo  di  s.  Agata  da  Costantinopoli  in 
Catania,  Cosmano,  detto  il  filosofo,  che  fiorì,  secondo  il  Mongitore,  verso 
il  1167,  e  il  famoso  Michele  Glica,  i  cui  annali  registrati  si  trovano  nella 
storia  bizzantina;  e  così  l'autore  senza  molla  fatica  avrebbe  meglio  impin- 
guato quella  parte  delia  sua  storia  in  cui  pretende  ragionare  delle  arti  e  delle 
lettere  dei  tempi  normanni. 
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Ma  perchè  non  mi  si  jiossa  imputare  a  difetto,  ciò  che 
di  taluni  tristi  si  è  dovuto  dire,  che  vari  cercando  le 
brighe  col  fuscellino,  e  che  per  ispirilo  di  parte,  e  per 
basse  e  vili  passioni  mordono  altrui  senza  ragione,  debbo 
a  scanso  di  ogni  equivoco  solennemente  protestare,  che 
ne  per  invidia,  né  per  odio,  che  sì  bassi  affetti  non 
capono  nel  mio  cuore,  con  aperto  anirtio  ho  voluto  sif- 
fattamente ragionare,  ma  il  solo  bene  delia  gioventù  mi 
vi  ha  spinto. 


•JuJijl. 


É  questp  fia-  suggel  che  ogni  uomo  Sganni. 


AnKiienìi,  e 'state  sano.  '.<i'.i>  i    "j    ;» 


...»   Mijil., 
Prose  scelte  di  classici  italiani  per  uso  delle  scuole,  della  Cm^l^frm^ 
T.   1°  Pai.  Pedoni  e  Giuratori  1834.  ,   ',  '  ' 

Abbiamo  già  aitile  volte  parlato  deirutilita  €  della  necps^ita 
di  siruiglianti  scelte  da  porsi  in  mano  agli  studiosi,  ne  dopo  l'au- 
torità e  l'esempio  d'un  gran  numero  di  valentuomini  oggi  è  da 
rivocarsi  io  dubbio.  Pregevole  a  molli  riguardi  u'è  sembrata  la 
scelta  delle  poesie  in  due  soli  volumi  già  compilata  per  le  scuole 
della  G.  di  G.  in  Sicilia,  e  dello  stesso  parere  cominciamo  ad 
essere  intorno  a  quest'altra,  che  tien  dietro  alla  prima,  e  di  cui 
e  sol  pubblicato  finora  il  volume  primo.  Per  darne  più  giusta 
idea  a'  nostri  lettori,  sceglieremo  alcune  parole  medesime  dei 
compilatori  nella  prefazione.  »  Quattro  sono  nel  nostro  liceo,  essi 
dicono,  le  classi  che  intendono  pili  di  proposito  allo  studio  della 
■yolgar  favella;  ed  altrettanti  sono  imperciò  i  volumetti  da  met- 
tere ajle  lor  mani,  l'uno  per  classe.  E  come  quelle  gradatamienle 
montano  fino  alla  somma,  alla  stessa  guisa  questi  togliendo  le 
mosse  dagli  argomenti  più  tenui,  andranno  via  via  levandosi  per 
insino  a'  più  sublimi  « 

»  Gli  autori  che  ci  han  fornito  a  questo  lavoro  i  materiali, 
si  aspettano  ad  ,  ogni  età,  dal.  primo  s<!colo  della  lingua  in  fino 
al  nostro,  e  ciò  per  dare,  come  più  varia  e  grata,  cosi  più  pre- 
gevole ed  utile  la  collezione  ». 

«  A  due  condizioni  si  è  in  questa  scelta  inteso  lo  sguardo  , 
albi  qualità  delle  cose  e  alla  proprietà  delle  parole  » 

»  Ogni  tomo  contiene  materie  difleicnti,  e  queste  si  scoinpar- 
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tiranno  in  conformrta  delle  classi:  ogni  materia  è  maneggiala  da 
diversi  autori,  e  questi  si  succederanno  per  ordin  di  tempo:  ogni 
autore  ci  offre  una  o  più  opere,  e  queste  si  seguiranno  per  rango 
di  dignità:  ogni  opera  è  partita  in  più  libri,  capitoli,  ec.  e  questi 
si  allegheranno  come  corrono  impressi.  L'ordine,  io  breve,  vuol 
esser  Taniraa  delle  nostre  cognizioni,  de'  nostri  studi  ec.  m 

Ecco  le  intenzioni  principali  de'  compilatori^  e  per  la  classe, 
cui  è  destinato  questo  primo  volumetto,  a  noi  pare  che  nell'e* 
secuzione  ben  corrisponda.  Ma  tuttoché  nella  prefazione  mede- 
sima veggiamo  avvertito  che  a  non  ingrossare  la  mole,  e  con 
ciò  il  costo  dell'opera,  sonosi  i  compilatori  ritratti  dall'apporre 
schiarimenti,  noterelle,  ed  osservazioni,  pure  avremmo  deside- 
ralo che  non  ne  fosse  l'opera  interamente  priva,  ond'*sser  di 
più  sicura  guida  al  discente.  E  per  citar  qualche  esempio,  di- 
ciamo solo  d'alcuni  modi  or  disusati,  de'  quali  vorrebbe  il  gio- 
vanetto essere  espressamente  avvertito;  altrimenti  egli  scriverà,  e 
gli  parrà  un  bel  vezzo,  messer  san  Paolo,  pentere,  lo  re  Fede- 
rigo, lo  re  Adoardo,  monsignore  lo  re,  alluminato,  Cicilia,  Ci~ 
cUiani,  e  tanti  altri  simili  arcaismi  che  legge  ne'  pezzi  scelti  del 
Passavanti,  del  Boccaccio,   del  Sacchetti,   e  di   altri. 

Del  resto,  attendiamo  gli  altri  volumetti  che  compiranno  la 
scelta,  perchè  possiamo  formarne  un  miglior  giudizio,  ed  aver 
più  ragione,  come  ne  confidiamo,  di  lodar  l'utile  e  sensato  la- 
voro degli  autori  di  tal  compilazione. 


Trattato  deW  Ortografia  italiana  del  P.  Daniello  Bartoli^  prima 
ediz.  siciliana.  Pai.  Al'hate  jdSi^ 

Quel  Bartoli  cultore  felicissimo  della  volgar  lingua,  ch'ei  seppe 
usare  con  tanta  proprietà  e  franchezza  in  un  gran  numero  di 
opere;  quel  Barloli  da  Antonio  Cesari,  e  non  è  dir  poco,  pro- 
posto a  modello  di  eccellente  scrivere  quasi  fra  i  trecentisti  me- 
desimi, quel  Bartoli  facondissimo  storico  si  lodato  da  Pietro  Gior- 
dani; quel  Bartoli  autore  notissimo  del  Dritto  e  Torto,  è  anche 
autore  del  Trattato  d'Ortografia  italiana  che  si  è  or  riprodotto 
fra  noi  pe'  torchi  d'Abbate.  E  assai  utile  crediamo  questa  ri- 
stampa agli  studiosi  del  retto  scrivere,  che  offre  una  serie  di  pre- 
cetti non  capricciosi,  e  che  mirano  veramente  a  render  più  cliiaro 
e  pulito  ciò  che  poniamo  io  carta.  ]\è  per  altra  via  l'operic- 
ciuola  è  condotta,  che  valendosi  l'autore  di  tre  principi,  com'e- 
gli medesimo  avverte,  ciascun  ^di  loro  in  suo  genere  necessari: 
l'autorità,  la  ragione  e  l'uso.  E  forse  opportuno,  piìi  che  non 
credesi,  uà  Uallalo  del  Barloli  iuloruo  all'ortografia  italiana  men- 
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tre  essa  e  in  alcune  cose  tullora  incetta  si  che  se  ne  lagnano 
molti  de'  più  savt  nostri  scrittori.  E  a  questo  proposito  ne  sov- 
viene d'una  lunga  nota  del  benemerito  cav.  Compagnoni ,  che 
leggesi  nel  secondo  volume  della  Grammatica  Generale  del  Tracy 
da  lui  tradotta,  ove  princi|^almente  si  tien  discorso  della  j  con- 
sonante e  dell'i  vocale,  che  han  provato  molte  e  varie  vicende 
«enxa  un  uso  ancora  costante  e  fondato.  Eppure  quando  scriveva 
il  Compagnoni  non  era  venuto  Taccenlo  piramidale,  ossia  il  cir- 
vonflt^ssci,  ad  incappellare  la  i  nelle  desinenze  plurali;  altra  no- 
vità che  non  soddisfa  tutti  i  cervelli,  perchè  quest'accento  allunga 
la  sillaba,  ma  non  esprime  il  suono  quasi  di  doppia  /  che  sen- 
tesi  ne'  plurali  mascolini  di  vario,  principio^  tempio,  ec.  ec.  Tanto 
è  vero  che  nelle  piccole  cose  del  pari  che  nelle  grandi  per  voler 
troppo  far  meglio,  spesso  o  non  si  fa  nulla,  o  si  fa  anche  peggio. 

Bald.  Romano. 


Il  Miiurolico  giornale  dì  scienze   lettere  ed  arti,  nuovo  periodo,  Messina 
Staiujx;ria  Toiunidso  Capra  i834-i835. 

L'Indagatore  Siciliano  giornale  scientifico,  letterario  ed  artistico.  Palermo 
dalla  Stamperia  di  Angelo  Console  i834-i835. 

Due  giornali,  all'utilissimo  scopo  diretti  di  spargere  sempre  più  la  cul- 
tura, e  la  civiltà  fra  di  noi,  meritano  di  essere  ricordati  con  onore  da  tutti 
coloro  che  amano  il  bene,  e  la  gloria  del  proprio  paese,  tanto  più  che  nati 
sono  in  un  tempo  in  cui  la  multiplicità ,  e  la  futilità  delle  opere  periodi- 
clie,  sono  giunte  per  fino  alla  nausea.  11  perchè  tra  i  multi  e  svariati  giu- 
dixl,  che  iutorno  a  queste  due  opere  si  son  pubblicati,  non  disdiccvol  cosa 
ci  sembra  di  metter  fuori  anche  il  nostro,  che  qualunque  siasi,  speriamo, 
vorrà  essere  con  lieto  animo  accolto  dagli  egregi  compilatori,  perchè  det- 
tato, secondo  il  nostro  costume,  come  l'intimo  convincimento  ci  suggerisce, 
e  scevro  di  basse  e  yili  adulazioni,  e  d'ingiuste  e  villane  critiche. 

E  cominciando  dal  primo  diciamo,  clic  risorto  a  novella  vita  sotto  la 
direzione  del  coltissimo  dottor  Giuseppe  Falconieri ,  è  suo  precipuo  scopo 
di  far  conoscere  ogni  patrio  lavoro,  dare  i  sunti  e  i  giudizi  delle  opere, 
percorrere  le  multiplici,  e  varie  discipline  dell'umano  sapere,  compiere  le 
biografie  di  quegli  illustri  uomini,  che  con  le  opere  dello  intelletto  hanno 
fin  dai  greci  tempi  la  siciliana  terra  illustrato,  descrivere,  per  quanto  è  pos- 
sibile, lo  stato  della  nostra  pubblica  e  privata  istruzione,  delle  società  ac- 
cademiche, degl'istituti  di  sovvenzione  e  beneficenza ,  dei  commerciali  sta- 
bilimenti, e  delle  industrie  nostre,  come  anche  oltre  allo  andar  spillando 
dagli  stranieri  giornali  articoli  riguardanti  utili  obbietti  ai  nostri  sociali  bi- 
sogni >»  ogni  amena  e  fiorita  opera  che  provenga  dalle  arti  graziose  e  che 
accompagni  le  gentili  letterature  sarà  un  ornamento,  di  cui  con  amore  si 
arriccherà  il  Maurolico,  imperciocché  senza  il  sorriso  delle  grazie  si  rende 
per  fino  inamabile  la  stessa  sapienza».  E  qui  solennemente  protesta  l'egregio 
direttore  nella  sua  elegante  e  giudiziosa  introduzione  »  che  l'esaggrrate  ro- 
tuiintichcric,  che  di  romantico,  non  hanno  che  il  solo  nome,  le  tenebrose! 
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leggendo,  le  leggiere  ed  inutili  novellette,  gli  smilzi  e  pedanteschi  estratti, 
le  irose  e  virulenti  critiche  non  lorderanno  jier  cetto  le  pagine  del  suo 
foglio:  »  le  quali  parole  ahbiani  voluto  trascrivere  perchè  giovano  a  dimostrare 
il  buon  intcndinierito  di  chi  lo  dettò,  che  sollecito  del  candore  delle  ita- 
linne  lettere  apertamente  protesta  di  volersi  dilungare  dalle  usanze  di  quei 
meschini  nche  /ninno  perduto  il  ben  </«?//o^  »ife//e«o,»  e  che  divenute  sono 
gU  oggetti  dello  scherno  e  del  ludibrio  di  ogni  colta  persona. 

Ecco  quale  sic  il  piano  e  lo  scopo  del  Maurolico  (i),  resta  ora  a  vedere, 
come  abbiano  i  compilatori  di  esso  adempiuto  alle  loro  promesse  nei  i4 
numeri  fino  ad  ora  pubblicati. 

E  damlo  innanzi  tratto  uno  sguardo  alle  cose  scientifiche  noi  possiamo 
ricordare,  oltre  a  tre  memorie  del  professore  Agatino  Longo  da  Catania, 
alcune  mediche  osservazioni  del  dottor  RafTaello  Lombardo,  e  un  breve  cenno 
economico  statistico  della  città  di  Catania  di  Salvadore  Costanzo,  ove  si 
dà  primamente  una  idea  della  popolazione  di  quel  ilorido  paese,  dei  vari 
rami  d'industria  che  in  esso  si  rinvengono,  ed  una  minuta  descrizione  del 
collegio  di  arti,  che  ivi  ritrovasi.  Di  qualche  interesse  si  è  certamente  que- 
sto cenno,  ma  resta  a  desiderarsi  che  l'A.  ci  avesse  significato  le  fonti  da 
cui  trasse  lo  notizie  intorno  al  numero  della  jwpolazionc,  e  degli  operai  de- 
stinati al  lavorio  delle  fabbriche,  come  anche  non  si  fosse  dimenticato  di 
far  parola  delle  cotoncrie  del  quartiere  di  S.  Pirillo,  che  fanno  parte  inte- 
ressantissima dell'industria  di  quella  città. 

Alcuni  cenni  sulla  vita  e  le  opere  di  Vincenzo  Costanzo  d'Aci-Kcale  scritti 
dall'egregio  cav.  Lionardo  Vigo,  quelli  su  Pietro  Apulo  illustre  giurisconsullo 
del  secolo  xv,  dal  diligente  e  laborioso  scrittore  delle  memorie  elei  Pittori 
messinesi,  ci  fanno  sperare,  che  il  Maurolico  non  tralascerà  giammai  la  si- 
ciliana biografia;  parte  interessantissima  della  nostra  storia.  Pieni  di  utili 
sentenze,  e  adorni  di  colto  stile,  e  di  pura  lingua  estimiamo  la  descrizione 
dei  solitari  della  trappa  di  Giovanni  Zuccaia  professore  di  estetica  e  di  let- 
teratura nella  R.  Università  di  Pavia,  i  pensieri  sulla  poesia  ed  i  poeti,  la 
pungente  satira  contro  i  moderni  critici,  che  ignari  di  lutto  voglion  di  lutto 
giudicare ,  la  descrizione  delie  moderne  società  del  cav.  Litteno  Stagno, 
caro  alle  muse  e  precipuamente  a  Melpomene,  il  dialoghetto  sullo  studio  in 
Roma,  e  sui  vasi  Greco-Sicoli  di  Ratlaello  Politi,  ed  i  festevoli  abbozzi  di 
caratteri  di  L.  A.   Forleo. 

La  buona  poesia  non  è  trascurata,  e  noi  abbiam  letto  dei  bei  versi  del  Vigo, 
dello  Stagno  e  di  qualche   altro  valoroso  cultore  di  questa'arte  nobilissima. 

Pochi  finalmente,  e  non  tutti  interessanti  sono  a  dir  vero  gli  articoli  di 
antiquaria,  e  filologia,  né  molti  i  giudizi  delle  opere  che  si  son  pubblicate, 
comechè  ve  ne  sieuo  belli  e  giudiziosi,  siccome  ei  sembrano  quello  intorno 
agli  elementi  di  filosofia  del  Galluppi,  scritto  dal  eh.  professore  Vincenzo 
Tedeschi,  e  quei  due  del  sullodato  dott.  Falconieri  riguardanti  la  relazione 
accademica  dell'anno  X  dell'Accademia  Giocnia  del  canonico  Giusejipc  A-.. 
lessi,  e  delie;  osservazioni  su  di  una  memoria  sopra  l'attuale  mercatura  dei 
zolfi  in  Sicilia;  per  tacere  di  qualche  altro  che,  sebbene  da  valentuomo  det- 
tato, pure  ci  è  paruto  cosi  largo  di  lusinghieri  e  immeritati  elogi  che  nulla  più. 

Ma  volgendoci  allo  Indagatore,  di  cui  abbiamo  cinque  fascicoli  alle  mani, 
possiamo  liberamcnf^c  asseverare,  che  non  gonfio  di  pompose  e  vane  parole, 
ne  promettitore  di  grandi  cose  presentasi  al  pul)l)lico,  con  una  breve  e  leg- 
giadra prefazione,  nella  quale  i  compilatori  tutti  protestano  di  volere  isti- 
tuire n  quest'operetta  per  occupare  in  miglior  guisa  quei  momenti  che  per 
sollevar  gli  spiriti  le  loro  civili  faccende  avrebbero  d'altronde  concesso;  per- 
suasi, che  il  loro  giornale  servirà  se  non  altro  a  dimostrare  gli    sforzi  che 

(i)  ^.  /({  prrjazionc.  *^ 
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si  fauno  di  continuo  in  questo  suolo  perchè  le  lettere  fioriscano,  e  che  gl'iu- 
lelletti  dei  Siciliani  non  languiscono  in  vergognosa  ignavia  ». 

11  titolo  di  scientifico ,  letterario,  ed  artistico  chiarauientc  manifesta  il 
triplice  scopo,  a  cui  vuoi  l'opera  destinarsi,  che  si  è  quello  di  presentare 
lo  slato  nel  quale  le  scienze,  le  lettere,  e  le  arti  belle  litrovansi  fra  noi.  Ma 
ilai  pochi  numeri,  che  fino  ad  ora  si  son  j)uLhlicati,  par  che  il  giornale 
voglia  rivo'gcrsi  piuttosto  alle  cose  amene  e  dilettevoli,  che  alle  severe  disci- 
jiline;  inipirciocchc  se  togli  un  bi-evissimo  articolo  di  Salvadore  Aldisio  , 
ove  si  ripete  quella  vecchia  sentenza,  si  bene  dagli  antichi  filosofi  ,  e  spe- 
zialmente da  Tullio  sostenuta,  che  la  ricchezza,  cioè,  non  costituisce  la  vera 
felicità  i.'egli  umani,  alcune  sagge  massime  e  |iensieri  dell'egregio  scienziato 
e  poeta  Vincenzo  Navarro,  e  due  belle,  ed  eiaboiate  memorie  di  due  no- 
bili ingegni,  Bernardo  Serio,  ed  Antonino  "N'iola,  che  con  diversi  ed  op- 
jiosti  principi  tentano  di  giungere  alla  conoscenza  degli  uomini:  tutto  quel 
che  rimane  un'opera  ci  presenta  aflktto  letteraria  ed  artistica.  Ed  in  vero 
tra  le  cose  che  maggiormente  richiamar  debbono  l'attenzione  di  tutti,  son 
ila  ricordarsi  k;  due  memorie  dell'eruditissimo  Agostino  Gallo  l'uua  sull'arte 
drunuuatica  in  Sicilia  nell'epoca  greca,  e  l'altra  sul  teatro  popolare  siciliano, 
e  sul  talento  comico  di  una  nostra  compagnia  plebea  im|irovvisatricc  di 
farse  e  commedie,  che  giova  non  ])Oco  a  provare  »  come  i  Siciliani  che  die- 
dero alla  Grecia  le  commedie  regolale,  han  mostralo  a  tempi  a  iioi  vicini  un 
tideuto  ammirabile  jiel  teatro,  sia  improvvisando  i  monologhi  e  i  dialoghi 
nelle  scene,  sia  creando  una  niultijilicità  di  caralleri  nazionali,  il  che  non 
credo  (per  parlare  con  le  parole  medcsinie  dell'autore)  sia  avvenuto  in  altre 
città  colte,  e  fiorenti  nazioni  «.  ]Sè  lascierò  di  ricordare  la  erudita  lettera 
tiel  Principe  di  Scordia,  caldo  cultore  delle  patrie  cose,  sulle  opere  perio- 
diche, che  in  Sicilia  publilicavaiisi  nel  passato  secolo,  l'illustrazione  di  nn 
antico,  e  raro  vasetto  di  jiiombo  del  eh.  canonico  Giuseppe  Alcssi,  ed  il 
giudizioso  articolo  sulla  tragedia  dello  Stogilo  titolata // »yjroe,  dell'orn,  An- 
tonino Zcrcga. 

Oltre  alle  varie  illustrazioni  di  quadri,  di  edifici,  di  sculture,  ed  oltre  ai 
cenni  sulla  vita  e  le  opere  di  Paolo  Calascibctla,  tolto  nel  fior  degli  anni  all'arie 
jiittorica,  possiamo  con  onore  rammentare,  una  lettera  del  valoroso  architetto 
Sehastiano  Itlar  sul  teatro  antico  di  Catania,  ed  una  ilotla  memoria  del  Gallo, 
intorno  ad  un  quadro  del  divino  Ralfaello  posseduto  dai  pp.  Filippini  dell'Ora- 
torio di  Palermo,  e  che  stato  non  era  ancora  da  altri  illustralo.  Grande  è 
l'interesse  che  desta  la  lettura  di  questo  scritto,  poiché  null'allro  obbietto 
)iuò  tanto  richiamare  l'attenzione  di  un  amatore  di  arti  belle,  quanto  uu'u- 
])era,   di  colui 

cui  l'ivo  vinta 

Esseì'  yarea  iiatura,  e  morii)  estinta. 

La  poesia  anche  non  tralascia  di  maggiormente  infiorare  questo  giorna- 
le, il  quale  si  abbella  di  alcune  facili  caiizondlc  di  Eusebio  l'iori'lia,  di 
un'anacreontica  inedita  del  divino  Meli,  e  di  due  nobili  somtti  del  eh.  poeta 
A  incenzo  Navarro,  in  cui  onorando  il  nìerito  di  un  nostro  modesto  edotto 
concittadino  jiieno  di  generosa  bile  si  fa  a  descrivere  l'abbietto  stato  in  che 
vengono  tenuti  i  veri  sajiienli. 

hcco  quali  sono  i  ))regi  di  questo  nascente  giornale,  che  alle  volte  sce- 
vro voriennno  di  cjualche  leggiero  ed  inutile  articolo,  e  che  lungi  di  in- 
Icicssarsi  di  piccoli  ed  insig.iificanti  libercoletti ,  voglia  più  tosto  Iratte- 
iicrsi  a  dare  esatto  ed  imparziale  giudizio  di  utili  opere;  imperciocché  la 
listrelltzza  del  volume,  siccome  facilmente  fa  rilevare  la  mediocrilà  di  uno 
scritto,  richiede  che  ornato  fosse  del  più  bel  fiore  ddle  cose:  e  ciò  vaglia 
per  tutti  gli  altri  giornali  clic  di  picciola  mole  si  compongono,  tra  i  quali 
anche  il  Maurolico  si  annoTcra.  Amomo  Ui  GIOVA^^l-MlRA. 
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Lettera  chirurgica  di  JsTONiNO  Faziuo  Ofrias  di  Salaparuta 
dottore  in  medicina  e  chirurgia  diretta  al  professore  Placido 
Portai, 

Un  interessantissimo  caso  di  lue  (ionfernaata ,  che  produsse  la 
carie  delle  ossa  nasali  e  mascellari,  e  quindi  di  gran  parte  delle 
ossa  del  cranio  seguita  dalla  guariggione  dell'infermo,  spinse  il 
dottore  in  chirurgia  Antonino  Fazino  a  scriverne  una  lettera  a 
sufficienza  interessante  perchè  poi  rinviassimo  gli  amatori  del- 
l'arte a  leggerla. 

L'autore  appalesando  caldi  sensi  di  gratitudine  pei  lumi  ac- 
quisiti seguendo  la  prattica  del  professore  Portai,  a  lui  quale 
uno  dei  piìi  valenti  fra  i  nostri  chirurgi,  indirizza  i  primi  lauri 
dell'avventuroso  esercizio  di  sua  professione. 

Il  Fazino  inoltre  conforme  alle  piìi  recenti  teorie  emesse  dalla 
scuola  fisiologica  nega  la  specificità  della  lue,  e  vuole  che  i  suoi 
sintomi  secoudarii  siano  quelli  che  consecutivamente  tutte  le  ma- 
lattie infiammatorie  appalesano,  e  iion  mai  il  prodotto  di  un  virus 
specifico. 

Tracciando  la  nuova  dottrina  delle  simpatie  del  Broussais,  del 
Jourdan,  del  Richoud,  del  Devergie,  esclude  il  mercurio  come 
specifico  rimedio,  anzi  spesso  in  molti  incontri  dannosissimo,  e 
aiferma  che  il  vero  trattamento  dovrebbe  esser  quello  che  si 
convenga  alle  irritazioni  di  origine  diversa  :  e  ciò  avvalora 
mercè  alcune  oculari  osservazioni  in  cui  siflatto  morbo  e  slato 
con  tali  mezzi  felicemente  guarito. 

Menziona  in  ultimo  di  tre  operazioni  coronate  da  felice  suc- 
cesso, e  siccome  in  esse  niente  di  estraordinario  rilevasi  ci  asteq- 
ghiamo  di  darne  particolare  ragguaglio.  A.  G. 
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IJS    OBITU 

VINCENTI!    JUBEGiE 

XAVERIO  EJUS  FRATRI 

CORSICAP  PRAEFECTO 

AMBROSII  BALBI  GENUENSIS 

EPISTOLA 

A 

PASCIJALE  PIZZUTO  fUJETORICES  PHAECEPTORE 

LATINE    REDDITA. 

CLARISSIMO  CONSULTISSIMOQUE  VIRO 

DOMINICO  SCINÀ. 

Bcnefacta,  qiiac  inijii  iinmeiiio  cs  nitro  elargùus,  animum  ita  aj/ìciiint, 
ut  ciuid  agani  iiesciam.  Pur  pari  refsrrc  vellemi  verum  tuas  egregius  dotes, 
el  eximids  in  re  literariu,  scieìitiisque  i'irtutes  intuciìs,  rinas  quipjie  geutihus 
nntas  supcìvacaneitm  est  ennrì-arc,  soiitiot'ires  pcnitus  dejicere.  Quid  ergo? 
Rem  mandare  nejxuibiis  Uccat;  Baìbifjuc  epistalam  a  me  latine  redditam 
edilurus  in  grati  animi  t\rguinent^m  tiU  ojjerre.  Carmina,  inquii  JJorar: 
tius  Moecenati,  possumiis  donare.  Ex-cipe,  quaeso,  benigne  corniterque , 
mcque  tuo,  ut  facis,  turare  patrocinio.   Fide. 

Datimi  Panhormi  septimo  kalendas  Martias  anno  millesimo  ociingente- 
timo  et  trigesimo  quinto. 

Jubcga,  qucm  Genuae  regali  Pallas  in  aedo 

Tecum  iisdcm  et  doctis  scdihus  crudiit, 
Barbius  cxiniio  ({iiondain  libi  vinctus  amore 

Mocrenti  sacvum  fiatris  ob  intcrituin, 
Haqd  ullum  valcat  cimi  jam  pracberc  Icvanicn, 

Conscriptuin  boc  lacrymis  mittit  cpistolium. 
Atquc  tuo  c\  animo  band  vcrcor  sim  lapsus;  at  aiidax 

Cyinlìa,  infelicom  qua  libi  mitlo  libruin 
Ne  procul  aerata  pulsctur  nave  Britanni, 

Gallos  (juae  prohibcl  portubus  Italjae. 
l'iuslra  cxjicctatuiu  fratrcin  Viiiccntium  avcbaui 

Duiii  saivcru  tuqm  icdi))as  in  patiiis, 
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Et  quae  vcclarct  pinum  me  Galvii  ad  oram 
Per  mare  tyrrtiiuni  pes  siiperaliat  ovans; 
Quelli,  mistr  ah,  quacris?  iiiihi  navita  corsicus  inqiiif, 

Occidit,  hcu  ncscis?  ti'cs  abiere  dics. 
OLstupui  extemplo,  silui,  ac  inimolùlis  liacsi, 

Et  multus  solvit  frigida  membra  pavor. 
Sera  licct  pietas  mcntcìn  moerore  gravatali! 

Liiiquat  sed  citior  pectoris  ima  petit: 
Qiiiquc  tuo  cum  fratre  teiut  me  jilurimus  ardor 

Huic  ccrtam  probiltct  nuiitio  habere  fidciii! 
Cedo  taiiien  metuij  simul  imo  in  coj-de  dolorem 

Fallo  et  nasceiitem  comprimo  tristitiam. 
Necquicquam  iile  mihi  suspenso  tempora  promit, 

Et  morbum,  et  caussas,  et  geuus,  atqiie  moduiii; 
Motibus  alternis  animi  in  contraria  ductus 

Plura  loquuturum  linquo,  slmulque  ratcm 
Perque  vius  Genuae  vesana  mente  percrrans 

Si  lingua  occurrat  vultu  habituve  milii 
Nolus  Cyrnacus,  scitor  num  vera  loquutu» 

Sit  miliij  vocein  avidis  aurihus  accipio. 
Dtim  pavitat  pectus  formidinc:  plura  serendo 

Ex  dictis  conor  discere  vera  noTÌs: 
Inscius  hic  stuptt,  esse  putat  qucmdam  ille  tuoruni, 

At  te  fuuctuin  isti  liltera  scripta  docet, 
Nil  certi  est,  perhibcnt,  penetrai  propc  nulla  tonanlcs 

Anglorum  proras  merce  carina  gravis. 
Mcns  mca  pcndet  adhuc,  curarum  fluctuat  acslu: 

Interea  lacrymarum  iinbre  madentc  gena 
Ignaros  adco  communes  undique  amicos, 

Àtquc  una  cum  illis  augco  maestitiam. 
llinc  cupidus  Iristisque  phari  alti  culmina  scaiido, 

Atque  tuae  patriae  liltora  prospiciens, 
lUic  mente  fcror  minime  quo  corporc  possum. 

Ncc  tantum  cxcrucior  speque  metuque  vigil; 
Sed  dorraitanti  subeunt  insomnia.  Vivum 

Nam  videssc  illuin,  dulcibus  et  lacrymis 
Humectasse  putOj  et  curam  prodisse  metumquc; 

Abstulit  omnc  bonum  en  tristis  imago  recens. 
Sic  animum,  verusquc  quatit  sic  nuncius  artus, 

Somno  ut  turbatus  tristis  et  evigilem. 
Altera  jamque  dies  abcrat,  luctusque  dolorisque 

Huc  quando  cera  perlita  funerea 
Insolabiliter  peryenit  epistola  patris, 

Quae  cari  capitis  rettulit  intcrituni< 
Si  vis  partcm  animac  bcu  rapuit  maturior!  ecquiil, 

Integra  cum  nusquam  vita  supersles  crit, 
Ipse  moror?  functo  gravius  mihi  vivere  amico  est, 

Quociim  urbes  Italas  noscere  conspicuas 
Debebam,  inde  pari  vitam  traducere  sorte^ 

Uno  et  sub  tccto  Flora  quod  alma  beat. 
Jamque  erat  impaticns  meiis  nostra  reviserc  ainicuni. 

Laetos  qua  extremuin  duximus  ambo  dics, 
Cacdc  oclava  madcns  civili  vertilur  acslasj 

Cum  rcdiit  Gcnuam,  traxerat  unde  larcs. 
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Invniirluiiiqiio  ayiiiii:  et  iiuniensam  (Icvcxlt  in  ora» 

Cyrnaeas  ccrcreiii  martia  dccipicns 
Ilobora,  tt  antcìiiias  Cyrnum  obsiilioiic  premente», 

Anglia  qiias  ii!uc  aeinula  Irastulerat. 
Scrrnones  varii  inlcr  carchesia  Iberi,  " 

Mensae  quas  liiccin  diiximus  usque  novani, 
Mente  nianont  alla,  spatia  et  gcnialia.  Nostris 

Sic  vidisscm  illuni  pngere  littoribus 
Urbem  ad  Galloruni  doiuinani,  bclloquc  potcnteni, 

Sumnia  aula  jiidcx  ut  sacra  jura  darct! 
Me  Lunac  e  porlu  surgens  lune  laetu,-!  habcbat 

Collis,  cuin  illc  viac  me  coniitem  petiit: 
Longius  atqiic  loco  siniiilac  cognovit  abesse 

Tristitia  absccdit  pcrcilus  immodica. 
Fama  mcas  utinani  volitaiis  vcnisset  ad  aure* 

Illuni  sectalus  fuius  ad  usque  larcs. 
Atque  aegrolanti  cuni  nullani  terre  mcdelam 

Posset,  qua  cxcellit  Cos,  medica  arte  Pater, 
Ad  lectum  ipse  sedens  dictis  alVarer  amicis, 

Queis  posscm  illius  corda  levare  metu. 
Illc  autem  praebens  (noe  me  sentcntia  fallii) 

Arte  laboralos  cximia  numcros 
Extremas  rcvocans  vires  moribundus  in  ore 

Quantum  posse  datum   diccrct  ista  mibi: 
Hi  libi  jucuiidi  fuerunt,  dum  vita  manebat 

Patris,  nostri  animi  fervida  progenics, 
1109  ama  ab  interitu,  me  tu  quoque  amabis  in  islis, 

Ilis  sludium  elTudi,  ac  ingcniiim  omne  incum. 
Stlige  qui  valcant  per  saecula  ducere  nomen 

(Quod  cupio  atque  decem  praetericre  hyemes. 
Ut  tu  novisti),  compone  volumine  in  uno, 

Atque  meos  versus  versibus  ede  tuis: 
TJtque  sodalltiuni  acquali  nos  junxit  amore. 

Fama  ainborum  eadem  nuncia  pcrvolitct. 
lUe  inter  lacryinas  longa  et  suspiria  ab  ore 

Istos  misisstt  deficiente  sonos, 
Atque  peracturum  singidtibus  interrnptis 

Jussa  spopondissem  (Ictibus  ora  rigans. 
Ultima  si  audissem  tnmca  haec  dulcissima  verba, 

Omnibus  ofliciis  praemia  digna  forent, 
Denium  ego  pioseqiurer  de  more  cadaver,  avorum 

Lcctus  ubi  cinis  conditur,  ad  tumulum. 
Sensibus  in  varias  aegris  laniata  figuras 

Mens  j)epulissef,  adliuc  quac  urget,  amariticm. 
Dum  frustra  hic  reditum  manco,  mibi  triste  Icvaracn 

Perlcgere  auctoris  carmina  scripta  manu: 
Carmina  quae  abscedens,  Xavcri,  pauca  rogavi, 

AbscntJNque  esscnt  pignora  cara  mibi. 
Sacpc  die  lego  fesso  oculo  llcns,  oscula  figo. 
Cariba  madcns  larrymis  fil  maculosa  mcis. 
Veruni   abolere  milii  monumentum  dulce  voluntas, 

Namque  renascentis  caussa  doloris  atrox: 
Qiiid   liiquor  ab  demeiis!   minime  delcrc  liccbit 
(^)uod  tradam  sacclis  innumcrabililms: 
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Tristia,  qiiac  surgunt  ecce  illa  palalia  cogoi' 

Cernere,  perpetuo  quac  fera  lata  moneiit. 
Tecum  ubi  sub  tcneris  avus  ilhim  cnutriit  aniiis 

In  clisciplinis  Pallarlis  et  studio, 
Atqiic  ubi  me  docto  priniuni  ille  excepit  amore, 

Bisque  dcccm  messes  legit  agrcstis  ovan^;. 
Optima  nos  subito  Musarum  ars  fccit  amicos: 

Ingcnuam  virtus  gignit  amicitiam, 
Priscaquc  versando  simul  exemplaria  docta; 

Inccrtas  leges  carminis,  egrcgiis 
Tot  componendo  nos  cxcmplaribus  ambo 

Duximus  bic  juvcnes  tempora  laeta  nimis. 
Quae  loqiior  urbe  tuo  discessu  fccimus,  et  scis, 

Nec  fallor,  dulcis  gaudct  amaritics 
Ilaec  meminisse;  bortus  fcssum  exciplcbat  ulrumque, 

Hac  ubi  Palladium  sede  vigebat  opusj 
Is  juga  prospectat  vario  dcpicla  colore, 

Mordct  Pberitor  quem  taciturnus  aquis, 
Majnres  nmbras  cuni  sol  facicbat  ab  alto 

Hic  vice  sernionuni  nos  per  odóriferos 
Ibamus,  pulcro  quos  separai  online  calles, 

Perque  orbem  claudit  vitis  opaca  tegcns. 
Oh  quoties  viridi  me  stratum  graminis  herba 

Haud  procul  occulto  e  fonte  perennis  aquae 
Quac  studio  collecta  cavum  in  pliimbum  cxilit  Iris, 

Discolor  incurvans  Carmine  apollineo 
Ille  beabat;  ego  numerum,  sententiam  amocno 

Vultu  intcrpellans,  et  vcnereni,  atque  modos 
Laudabam:   sedem  revoc'antcni  tristia  facta 

Longe  contemplor  saepius,  et  doleo. 
IncassUm  ire  veto  grcssus,  me  cacca  trahit  vis; 

lllius  atque  humiles  cogit  adire  domos, 
Qiias  jamdudum  abicns  communi  cessit  amico, 

Luslratum  bine  tango  terque  quatcrqiie  pcdc 
Limen  et  aversus  pcrt'undo  lumina  llctu 

Et  mca  pcrvadit  frigida  membra  tremor, 
Qui  quoque  Vincenti  ad  vestigia  pcrtinct,  ardor 

Invitum  cogit,  quo  vetat  ire,  dolora 
Ostia  et  hinc  trepidans  vehemcntcr  dextcra  pulsai; 

Panduntur;  subeo,  jam  dofflus  atra  rapit 
Sensus;  atque  animi  motus  mille  excitat  borror; 

Saepe  quiescebat  mccum  ubi,  quaero  loca: 
Aspicere  ecce  illuni  vidcor  voccnique  sonanlcm 

Meliitluamque  meis  auribus  tbibcrc. 
Proxinia  suspirans  iter  ad  pomaria  tendo, 

Oliui  jucundos  umbriferos  fruticcs 
Tango,   coma  totics  qui  nos  fiorente  togcbant, 

Facta  viri  niemorans  alloquor,  atque  fico. 
Acrior  ardet  amor,  majori  ac  iuipctc  glisclt, 

Atque  voluptatis  gaudia  falsa  sequens 
Mtns   mea  tristis  inops  ita  gaudct  imaginc;  amaror 

Noster  ut  illius  defliiat  atque  obitus. 
Coiain  consistit,  sic  leniter  ilio  movcbat 

Acreni  oculuin:  baco  facies,  sic  breve  corpus  crat: 
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E  tumidis  labiis  cruiiipcns  Icnis  hiulcat 

Oliscuras  risus  purpureasquc  gcnas; 
Ncc  dubitare  sinit  scnsus  jain  vana  sccutos 

Forma  alacris,  pracstans  os,  hal)itusquc  gravis, 
Dcccrpta  ut  Flacci  e  numeris  mca  carmina,  carus 

Queis  magis  illi  sim,  me  recitare  juvet. 
Ilei  mihi!  jam  falla\  vanescit  imago  et  amicus 

Auscultans  nostris  efl'ugit  ex  oculis: 
Ilaereo  circum  anccps,  ceu  scraisopitiis  oherro, 

Vi  magna  invltum  rctraho  retro  pedem. 
Aegra  locum  extra  infeliccm  vestigia  porto, 

Qui  tot  discruciat  pectus  imaginibus. 
Ehcu  Vincenti  quoniam  tu  extrcma  subisti, 

Dum  urbs  obsessa  erit  haud  audeam  inii'c  tuam. 
Tempus  erit  cum  serta  dabo  et  fragrantia  thura, 

Divitem  et  ad  tumulum  conquerar  atque  gemam, 
Nondum  diruerit  si  vis  inimica  sepulcra, 

Immcritorum  nec  sparserit  ossa  mori, 
Addideritque  aliis  sinc  honore  jacentibus,  uUo 

Naenia  nec  fuerit  si  violata  viro. 
Imponam  marmor,  scribam  breve  marmore  Carmen, 

Postea  quod  poterit  tollere  nulla  dies. 
Quodque  viatori  prono  mcmorabit  amorcm 
Nostrum,  vimque  tui  vividiorem  animi. 
Muncra  ncc  cineri,  Xaveri,  sacra  negabo: 

Ejus  ut  e  nqstra  funera  mente  fugem, 
Scriptorura  frustra  veterum  monumenta  reyolvo 

Solamenquc  mali  deliciamque  animi. 
Unius  interitu  perierunt  gaudia  cuncta, 

Quae  quondam  in  vita  dulcis  alebat  amor. 
Omne  meum  studium,  veteres  in  Carmine  vires 

Ecce  abicre,  meum  et  subslitit  ingenium. 
Ignosces  ergo,  si  quam  mihi  luctus  ademit 
Hanc  tibi  non  tribuo  Carmine  laetitiam. 
Nec  fugicns  sacclis  oblivisccntibus  aetas 
lllius  hoc  cacca  nocte  teget  studium. 
Nec  vivam  ultcrius:   cum  mors  tulit  invida  amicum, 

Uno  ambonim  animas  tempore  surripuit. 
Pallor  in  ore  sedet,  gclidus  lluit  undique  sudor, 

Pcs  labat,  ora  arent,  et  libitina  premit. 
Tu  «libi,  naroque  potcs,  quem  fratcr  perdite  amabat 

Si  mihi  consocias  foedcre  amicitiac. 
Hoc  desidcrium  tanti  reparabis  amici, 
Meque  atro  e  mortis  limine  rcstitues. 
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Conispojidenza  (  i  ) . 

In  leggendo  nelle  Eflemeridi  Siciliane  il  di  Lei  beirarticolo 
sulla  drammatica  poesia  di  Sicilia,  e  dolendomi  che  i  compo- 
uimenti  in  (al  genere  di  Vincenzo  Costanzo  di  questa  Comune 
non  fossero  costà  penetrati,  per  cui  Ella  asleneasi  dal  giudicarne, 
pensai  non  dover  riuscire  discaro  ed  a  Lei  ed  alla  memoria 
del  Costanzo,  se  alcuni  di  lui  componimenti  avessi  raccolti  ed 
inviatile,  per  avere  quel  giudizio  di  cui  si  astenne,  con  pregarla 
di  farne  inserzione  nelle  Eflemeridi  stesse.  Rivoltomi  pertanto 
agli  eredi  del  Costanzo,  i  quali  in  due  volumi  in-4°  manoscritte 
conservano  quasi  tutte  le  sue  poesie,  e  liriche  e  drammatiche,  e 
italiane  e  siciliane,  alcuni  oratori  ottenni  che  teoean  separati,  e 
che  insieme  a  questa  lettera  iu  un  volumetto  uniti  e  sotto  fascia- 
tura Le  recherà  la  posta. 

Dessi  sono  i°  la  Sunamile,  a"  il  Giudizio  di  Salomone,  3" 
Mosè  salvato  dall'onde,  4°  Debora,  5°  Ester.  Rimettendoli  a  Lei 
io  non  ardisco  pronunziare  sul  di  loro  merito,  ne  distenderne, 
com'era  mio  desideiio,  particolareggiata  analisi^  solo  la  prego, 
si  compiaccia  di  correzione  a  qualche  mia  idea,  che  qualunque 
si  fosse  al  di  Lei  discernimento  io  qui  sommetto. 

Sembrami  dunque,  se  mal  non  mi  appongo,  e  sui  soli  cinque 
cenuati  oratori  riflettendo,  che  il  carattere  che  distingue  il  Co- 
stanzo sia  Taflettuoso  ed  il  toccante,  in  quel  genere  appunto  del 
Racine,  ed  in  ciò  da  non  annoverarsi  fra  i  volgari  in  tutto  il  poe- 
tico regno.  Ila  il  suo  stile  in  questo  genere  quel  dolce  di  cui 
parla  Orazio  nell'A.  P.  —  Dulcia  sunto  —  e  che  trasporta  dove  a 
lui  piace  il  leggitore  di  dolci  e  non  violenti  affetti  riempendolo.  Le 
introduzioni  sono  animate  e  naturali,  e  sembra  che  ben  sodisfino 
ai  notissimi  requisiti  di  Rubbi  nella  prefazione  all'Euripide;  sem- 
plice e  preciso  n'c  il  dialogo:  perchè  brevi  i  componimenti,  d'in- 
treccio semplicissimo  n'è  l'azione,  ma  non  priva  d'interesse  e  di 
calore;  e  naturale  n'è  lo  scioglimento.  I  caratteri  son  sempre  bea 
sostenuti:  le  comandate  unitli  di  luogo  e  di  tempo  osservate:  il 
costume,  le  sentenze,  i  sentimenti  sono  analoghi  ai  soggetti,  non 
discordanti  dal  linguaggio  biblico,  ne  dagli  usi  ebrei;  all'infuori 

(i)  Il  principe  cU  Scordìa  lia  ricevuto  la  seguente  lettera  dall'abate  Cali- 
Sardo  segretario  di  classe  nell'Accademia  de'  Zelanti  di  Aci  Reale.  Egli 
crede  far  cosa  grata  renderla  di  pubblica  ragione  risguardando  un  nostro 
valente  autore  drammatico,  del  quale  e'  non  si  astenne  di  far  cenno  nel  suo 
Epitome  inserito  nel  fascicolo  So  di  (}>.»este  JiJJ'emeridi, 
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di  un'aria  di  Arsacenel  Giudizio  di  Salomone  —  Qual  d^oriente  — 
Il  Dio  di  Delo  ec. ,  dove  l'autore  poco  avverti  se  stesso  di  un 
miscuglio  di  greca  mitologia;  ma  i  sentimenti  nelle  bellissime 
arie  contenuti,  ossia  nei  momenti  della  passione  e  del  canto,  non 
raffreddano  per  qualche  comparazione  importuna,  o  per  qualche 
pacata  filosofica  sentenza,  salvo  qualche  caso  raro  per  obbedire 
al  maestro  di  cappella,  che  di  ciò  forse  richiedea  l'autore,  come 
nel  Debora  pag.  x.  —  Cos'i  sbigottita—  La  misera  belva  —  ec. 
La  verseggiatura  è  metastasiana,  adattata  alla  musica  del  suo 
tempo,  a  quella  cioè  del  Paiselli,  del  Cimarosa,  del  Jomraelli; 
lontana  dal  gusto  degli  attuali  teatri,  in  cui  i  maestri  di  cap- 
pella tutto  l'impero  sopra  i  poeti  han  preso,  il  che  ha  dato  per 
termine  e  risultamento  che  la  poesia  è  dai  teatri  di  musica  sban- 
dila; e  più  non  sentendosi  che  terzetti,  quartetti,  quintetti,  ed 
1  poeti,  vilmente  servendo  i  compositori  di  musica,  han  dato  quei 
drammi,  chiamati  dal  Pindemouti,  com'Ella  non  ignora,  la  peste 
d3i  drammi  per  musica.  Ritornando  al  Costanzo  osservasi,  che 
il  suo  stile  non  è  pienamente  colto,  ne  molta  conoscenza  delle 
grazie  di  lingua  egli  dimostra;  colpa  del  tempo  in  cui  visse  di 
rozza  e  barbara  educazione  letteraria;  che  anzi  per  le  sue  pro- 
duzioni ben  fa  chiaro  di  essersi  sollevato  dal  volgo  e  di  aver 
dulie  conoscenze  non  comuni  allora  in  questo  suolo,  ed  in  un'e- 
poca in  cui  ad  esclusione  di  un  latino  senza  gusto  apparato,  e 
di  alcune  scolastiche  forraole  logiche  e  teologiche  nulla  appren- 
devasi  dall'universale  nell'elementare  insegnamento. 

Quanto  le  ho  sommesso  sembra  che  chiaramente  risulti  dal- 
l'esame degli  oratori  che  ho  l'onore  di  rimetterle. 

La  Suiiamite  tutti  gli  affetti  distinti  e  propri  di  padre  e  di 
madre  esprime  nella  perdita  di  unico  figlio,  nella  speranza  di 
averlo  d.«  Eliseo  risuscitato  ,  nel  dolore  più  acerbo  per  la  cre- 
dula delusa  speranza;  tulio  il  gaudio  e  la  gioja  tutta  per  la  spe- 
ranza di  già  compiuta.  E  il  cuore  die  parla,  è  il  cuore  che  fa 
eloqueale  il  Costanzo;  ed  è  pur  troppo  vero,  che:  Pectus  est 
(juod  facit  diserluni. 

11  Giudizio  di  Salomone  mostra  ben  chiaro  ai  colori  dello 
stile,  ed  il  linguaggio  di  Atalia  finta  madre,  che  dormendo  sof- 
focato avea  il  proprio  figlio  ,  ed  il  linguaggio  di  Josaba  vera 
madre  cui  Atalia  il  figlio  rapito  avea.  Parlano  prima  elleno 
sole,  e  poi  avanti  Salomone  perorano  la  propria  causa.  Josaba 
parla  con  vero  affetto,  e  la  prima:  è  breve  e  concisa,  e  rapida 
corre  alla  meta:  ingenua  espone  il  fatto,  e  chiede  giustizia:  A- 
•alia  finge  una  passione:  svolgonsi  i  suoi  pensieri  con  ricercata 
pompa,  si  dilunga  in  elogi  alla  sapienza  di  Salomone;  e  dai  delti 
d'iruna  e  dell'altra  il  sinmlalo  e  il  vero  affetto  ben  si  conosce. 
Ma   data   da    Salomone   la    sentenza  di    dividersi  il  pargoletto  la 
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meta  per  ognuna  di  esse,  il  dolore  di  Josaba  non  ha  più  freno, 
e  nella  penna  del  Costanzo  ha  quelle   espressioni   che   veramenie 
e  perfettamente  gli  convengono.  Con  forte  eloquenza  Josaba  piepja 
Salomone  di  richiamare  l'alta  sentenza,  che  ella  cede  tulio  il  fi- 
glio ad  Atalia,  perchè  lo  nudrisca  e  vivo  lo  conservi,  e  che  non 
soffre  un'istante  di  vederlo  ferito  dal  ministro-,  e  bellissima  è  l'aria 
che  siegue  il  recitativo — Sire che  amaro  affanno!  — -  Fi- 
glio....... oh  tormento  rio! — Barbara..,,..   11  nero  inganno.  — 

Come  potesti  oh  Dio!  —  Sfrontata  meditar?  —  Come  soffrite,  o 
Cieli  — .  Un'alma  cos'i  ingrata  — ■  Un'alma  sì  spietata  —  Come 
non  fulminar? 

I  medesimi  paterni  e  materni  affetti  formano  tutto  il  patetico 
del  Mosè  salvalo  j  e  non  indegne  di  attenzione  sono  olire  a  rio 
le  parole  di  Maria  sorella  di  Mosè,  che  consola  la  madre  nella 
rovina  del  figlio-  Il  componimento  è  più  lungo;  qualche  inci- 
dente comprende  l'azione,  e  che  concorre  allo  scioglimento. 

Ma  gli  stessi  elogi  non  sembra  potersi  dare  al  Debora,  sog- 
getto elevalo  e  grande;  né  le  espressioni  di  tal  profetessa  porlniio 
tutta  la  grandezza  che  si  desidera  in  un'anima  ispirala  d:)l  Cielo: 
non  era  il  Costanzo  gran  fatto  portato  al  sublime.  Ma  non  per 
questo  potrà  dirsi  francamente,  che  i  grandi  soggetti  in  man  di 
lui  sono  avviliti:  si  dirà  piuttosto,  che  non  riscuole  in  essi  quella 
ammirazione,  che  nei  teneri  e  passionati  gli  è;  dovuta. 

L'Ester  finalmente,  soggetto  non  troppo  elevato,  e  alle  censure 
del  Debora  quindi  non  sottoposto,  comunque  inferiore  di  merilo 
ai  primi  tre,  non  è  indegno  cerio  di  attenzione,  e  di  tratti  fe- 
licissimi non   va  mancante. 

Son  brevi  tulli  questi  componimenti  ,  ma  sufficienti  mi  sem- 
brano a  far  conoscere,  che  in  Aci  Reale  all'epoca  del  Costanzo 
la  poesia  drammatica  aveva  in  lui  un  cultore  degno  di  nota;  che 
per  s,lcune  sucqualaìi  merita  a  buon  dritto  degli  encomi,  e  po<lo 
non  Oscuro  gli  sj)etla  ncU'itiiliano  parnaso.  Va  dietro  al  Mela- 
slasio,  di  cui  fu  imitatore  non  ignobile,  imprimendo  al  proprio 
siile  dei  traiti  marcali  ed  originali  da  non  farlo  cogliere  in  cain- 
bio,  e  per  più  di  un  riguardo  indietro  non  si  rimane  allo  slesso 
risloralore  degli  oiaioii  il  celebre  Zeno. 

Se  queste  mie  espressioni  sentono  dell'esagerato,  se  dettate  pa- 
iono da  amor  di  municipio,  o  dell'Accademia  dei  Zelanti,  cui 
il  Costanzo  appartenea  e  cui  ancor  io  api)arlengo,  Ella  col  sano 
suo  giudizio  ed  imparziale,  malgrado  che  la  stessa  Accademia 
del  di  Lei  nome  si  onora,  e  colla  severa  sua  critica  regolerà  il 
tutto,  e  si  com(iiacerà  accogliere  la  preghiera  nel  principio  di 
questa  lettera  postille,  della  inserzione  cioè  nelle  Effemeridi  di 
un  suo  articolo  per  Costanzo;  in  cui  correggendo  quanto  da  me 
si  è  imperfettemenle  o  rapidamente  abbozzato,  possaa  questa  mia 
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pallia  di  elezione  e  rAccademia  ancora  vedere  illustrato  da  mano 
maesua  un  soggetto  che  loro  si  appartiene,  e  di  cui  credono  avere 
ragione  di  andar  contente  e  sodisfatte. 

E  qui  distintissimamente  ossequiandola,  e  pregandola  di  com- 
paliineuto  per  questa  lettera  contro  mia  intenzione  troppo  lunga 
riuscita,  offrendomele  senza  riserba,  mi  dò  per  la  prima  volta 
l'alto  onore  di  soscrivermi. 


Àci  Reale  26  ottobre  1884. 


Umilis.  dii'mo  serv. 
Sac.  Ahtonino  Cali-Sardo 


Necrolog^ia, 

Il  dottor  Vito  Marletta  Rapisardi  uno  de'  piti  abili  medici  fl- 
laulropi  de'  nostri  tempi  ha  eccitato  il  nostro  zelo  e  la  nostra 
premura  onde  consacrare  alla  di  lui  onorata  memoria  queste  po« 
che  linee  da  noi  vergate  con  gli  occhi  caldi  ancora  di  lagrime. 

Nacque  egli  in  Mascalucia,  Comune  quattro  miglia  e  mezzo  di- 
stanto da  Catania,  il  di  17  agosto  1783  da  civili  ed  onesti  geni- 
tori,  i  quali  solleciti  di  fargli  apparare  le  belle  lettere  e  le  filo- 
sofiche dottrine  ,  lo  avviarono  in  quel  capovalle,  ove  dispiegò 
non  ordinar!  talenti.  Alunno  in  seguito  nel  vescovil  Seminario  di 
quella  chiarissima  città,  dietrochè  percorse  pazientemente  la  car- 
riera degli  sludi  chiesiastici,  promosso  venne  agli  ordini  sagri,  ai 
quali  con  grande  desiderio  aspirava. 

La  di  lui  attenzione  venne  indi  diretta  allo  studio  delle  scienze 
naturali  fissandosi  però  al  ramo  riguardante  la  medica-facoltà  che 
apprese  dai  celebri  professori  cattedratici  di  quella  regia  e  ge- 
nerale Università  di  Sludl. 

Introdotto  cosi  nel  santuario  di  Escolapio  correndo  a  tutta 
lena  presso  i  Digiacomi,  e  visitando  gl'infermi  nelle  campagne 
etnee,  perfettamente  istruissi  nella  pratica,  e  clinica  medica,  e  da 
quell'epoca  in  poi  fecesi  degnamente  ad  esercitarla  ,  seguendo  i 
dogmatici  precetti  e  i  Canoni  del  sempre  venerabile  Vecchio  di  Coo. 

L'ardente  brama  di  abbracciare  il  di  lui  zio  paterno  abate 
Vito  Mariella  Faro,  ed  osservare  le  magnificenze  della  capitale,  a 
ioni  grida  lo  chiamò  in  Palermoj  e  stabilendosi  tra  noi  continuò 
ad  esercitare  l'arte  salutare  da  esperto  e  perito  maestro,  dispu- 
landosene l'acquisto  i  più  distinti  personaggi  clic  lo  foruirono  di 
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pensione.  Del  numero  di  questi  sommi  crediamo  non  togliere  il 
primato  a  S.  E.  R.  don  Antonino  Tiigona-Grimaldi  Giudice  del 
Tribunale  della  Regia  Monarchia  ed  Apostolica  Legazia. 

Monsignor  Gravina,  governante  nell'interregno  la  chiesa  e  dio- 
cesi palermitana  da  Vicario  capitolare,  il  di  a5  novembre  1816 
l'elesse  suo  medico  fiscale  destinandolo  ancora  a  servire  varie  co- 
munità religiose  ed  i  primari  monasteri 5  cariche  che  lodevolmente 
e  con  somma  onoratezza   esercitò  per  lungo   correr  d'anni. 

JNel  26  settembre  1817,  mentrechè  le  micidiali  febbri  epi- 
demiche spopolavano  le  campagne  della  Guadagna  presso  il 
fiume  Oreto,  il  Senato  Palermitano  deslinollo  medico  direttore. 
In  tale  occasione  fece  osservare  che  conoscea  da  filosofa  l'arte 
che  professavate  se  la  sofferente  umanitìi  trovato  avea  altre  vol- 
le nel  nostro  dottore  il  dolce  amico,  in  si  desolante  posizione 
quelle  vittime  infelici  del  lurido  miasma  sperimentarono  gli  effetti 
benefìci  della  di  lui  filantropia.  Fu  impertanto  jl  3  ottobre  1818 
che  scelto  venne  a  medico  deputato  di  salute  pubblica  mediante 
un  officio  di  quel  supremo  Magistrato,  e  finché  visse  perdurò  pa- 
cificamente  in  s\   onorevole  carica. 

Il  vivo  desiderio  di  giovare  con  utili  scritti,  ed  accumular  te- 
sori alla  scienza  da  esso  lui  professata,  lo  spinse  a  scrivere  alquante 
mediche  monografie  che  apprezzate  furono  da'  professori  doH'arte. 
Fece  quindi  di  ragion  pubblica  con  le  stampe  della  tipografia  di 
Guerra  l'anno  1819  V Atlante  medico  pratico  e  nosologico  che  di- 
vise in  11  tavole  di  gran  foglio  reale.  In  si  nobile  e  perfetto 
lavoro  vi  dispose  e  con  esattezza  classificò  tulli  i  generi  e  tutte  le 
specie  di  malattie,  il  loro  metodo  di  cura  interna  ed  esterna,  e  non 
trasandò  VAutopsia  cadaverica. 

Siffatto  lavoro  gli  acquistò  amici  e  mecenati ,  non  solo  nel- 
la nostra  bell'isola  ma  eziandio  nel  continente,  e  già  molte  co- 
spicue società  accademiche ,  come  la  celebre  Giocnia  di  Cata- 
nia, quella  d'Incoraggiamento  di  Napoli,  quella  di  Perugia,  la 
nostra  di  scienze  e  belle  lettere,  e  quella  di  medicina  si  pregia- 
rono ascriverlo  a  membro  onorario  e  corrispondente.  L'Antologia 
di  Firenze  (Viesseux  f.  358,  quinterno  XI,  1821),  l'Enciclople^ 
dico  di  Napoli  N.°XII,  e  il  nostro  Giornale  scientifico  N^.  5o, 
parlano  con  molta  laude  di  quest'opera  insigne.  Il  Colonnello 
G.  S.  Poli  Presidente  dell'istituto  di  incoraggiamento  di  Napoli 
in  un  foglio  periodico  impresso  in  quella  città,  scrisse  un  arti- 
colo pieno  d'elogi,  e  i  giornali  di  Milano,  fra  i  quali  la  Biblioteca 
Italiana  f.  269  1826  fecero  onorata  menzione  àeW Atlante  e  del- 
l'autore di  esso. 

Dalla  tipografia  provinciale  di  Venezia  nel  iSaS  per  F-  An- 
driolo  e  G.  Michele  MilonopoU  Glicche  si  produsse  l'Atlante  ben 
corretto  che  già  è  reso  comune   in   Italia^  e  l'anno  scorso  com- 
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|)arvc  una  seconda  edizione  che  egli  simile  in  ciò  a  Copernico  ebbe 
o  scarso  piacere  di  palpar  solamente  con  mani  alcuni  giorni  prima 
di  spirare.  Ci  è  gralo  puranche  l'annunziare  che  ivi  per  ordine 
de'  direliori  degli  ospedali  furono  allogate  le  dette  tavole  siuoU 
tiche  nelle  sale  cliniche,  e  Napoli  non  trascurò  di  praticarlo  in 
quei  stabilimenti.  Per  le  stampe  di  Baldanza  Tanno  1828  an- 
cor si  fece  a  produrre  una  ragionata  memoria  cioè  Breve  storia 
meclica  sulla  febbre  epidemica  comparsa  in  Palermo  ec,  ripor- 
luadone  non  ordinari  applausi  dai  medici  ed  altri  conoscenti  ]a 
medicina. 

Coordinava  poi  un  Dizionario  medico  fisico-pratico  in  cui  enun- 
ciava le  mediche  dottrine  degli  antichi  e  moderni  scrittori ,  che 
arricchito  avea  di  jatro-fisiche  osservazioni  acciò  servir  potesse 
di  manuale  ai  giovani  medici  (travagliandovi  ancor  noi  per  la 
materia  medica  e  per  articoli  riguardanti  la  botanica)  quando  una 
terribile  epilessia  idiopatica  socjata  ad  una  coorte  di  mali  fisici 
lo  assalì,  rendendolo  assolutamente  inabile  a  qualunque  meto- 
dico studio.  Esistono  presso  gl'inconsolabili  eredi  i  manoscritti, 
e  fra  essi  un  Corso  completo  di  medicina  pratica,  che  il  prov- 
V  do  Governo  sin  dal  1829  avea  permesso  che  dato  fosse  alle 
stampe;  ma  rimarran  certamente  corrosi  dalla  tignuola  e  dalla 
polvere,  attesa  l'insuflicienza  della  desolala  di  lui  sorella. 

Il  peggiqr  de'  mali  avvenne  alla  fine,  quando  nel  a5  maggio 
anno  cadente,  colpito  da  violenta  e  replicata  apoplesia,  malgrado 
la  più  vigorosa  assistenza  prestatavi  da  quell'arte  stessa  ch'egli  avea 

tanto  felicemente  coltivato  tra  i  nostri  aniplessi  cessò  di  vivere 

ma  vivrà  sempre  nella  dotta  sua  opera  e  nei  suoi  scritti. 

11  dottor  MarleltaRapisardi  fu  ottimo  cittadino  e  leale  amico, 
serio  di  carattere,  ma  senza  orgoglio;  bravo  ministro  di  salute, 
mollo  fjcile  nella  diagnosi  e  mirabile  nella  prognosi;  non  mai 
predominalo  dai  sistemi;  assai  pietoso  io  aiutar  gl'indigenti,  ed 
infaticabile  nello  studio.  Sotto  queste  qualità  fu  pienamente  am- 
mirato dal  collo  pubblico,  e  da  noi  che  ebbimo  il  bene  di  averlo 
Condiscepolo  nei  summentovati  studi  ,  e  siamo  testimoni  niente 
equivoci   di   quanto  di  volo  ci  siam  fatti   a  cannare. 

Ab.  Lorenzo  Cojco  e  Grasso. 
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nia (poesia  deli' Ab.  Gioacchino 
Cbremu).  Catania  presso  France- 
sco Pastore  CanduUo  i3i4  '""«y 
di  pag.   i6. 

CURZIO  tragedia  di  Viwcekzo  A- 
MORE  da  M>-*ssina.  Messina  presso 
Michelangelo  Nobolo  i834  'n-S 
di  pag.   7^. 

DRAMMA  sacro  da  cantarsi  in  mu- 
sica nella  fbdolissiina  ciltà  di  Se- 
niiiiara  in  occasione  della  festività 
della  beatissima  Vergine  avvocata 
de'  poveri  ec.  (  poesìa  di  antorc 
siciliano).  Messina  presso  Miche- 
langelo Nobolo  i834in-3  di p.  iO, 

IL  SÀULL?:,  ossia  il  trionfo  di  Da- 
vid  :  dialogo  da  cantarsi  per  la 
lolennc  festività  del  glorioso  apo- 
stolo san  Giacomo  maggiore  ce. 
(pofsia  di  If  EDBBiGO  Ardilio).  In 
Caltagirone  per Montalto  impres- 
sore deli  III.  Senato  ì8'ò4  in-,8 
di  pag.  g. 

LA  DISFATTA  de'  Saraceni  nelle 
vicinanze  di  Caltagirone:  dialogo 
da  cantarsi  per  la  solenne  festi- 
vità del  glorioso  apostolo  s.  Gia- 
como maggiore  ec.  (poesia  di  Ga- 
SPAR^  RiGGio).  In  Caltagirone  per 
Monlalto  impressore  deii IH.  iS'e- 
fiato   1834  '"-'^  di  pag-  8. 

GIORNALE  dell'Intendenza  di  Pa- 
lermo per  l'anno  1818.  Seconda 
edizione.  Palermo  presso  Giovan 
Bat.  Giordano  i834in-f.  dip.  iy6. 

GIORNALE  dell'Intendenza  di  Pa- 


lermo per  l'anno  1819.  Seconda 
edizione.  Palermo  presso  Salv. 
Barcellona  lS34  in  fog. 

GIORNALE  dell'Intendenza  di  Pa- 
lermo per  gli  anni  i8-jo  e  i8'ji. 
Seconda  edizione.  Palermo  presso 
Bernardo  F'irzl  iS34  in  fog. 

OSSERVAZIONI  di  Antonio  Ga- 
LATTi  da  Messina  su  di  un  cenno 
di  GivsKVPe  Di  Loreszo  concer- 
nente alcune  di  lui  questioni  di 
dritto  penale  in  materia  di  cor- 
rezione. Messina  presso  Michelan- 
gelo Nobolo  1834  in-,S  di  p.  iG, 

RAGIONI  pei  signori  Stcinhaussen, 
Passavant,  e  compagni  contro  il 
sig.  D.  Giiisopjic  Caminneci  e  coin» 
pagni  (dell'av.  Pas^jalr  Calvi). 
Palermo  dalla  tipogni/ìa  di  An- 
tonino Grimaldi ,  Luglio  i834 
in- 4  di  pag.  33. 

RAGIONI  de'  signori  D,  D.  Carlo 
D.  Giuseppe,  D.  Alessandria  Na- 
varra  contro  il  signor  Conte  D. 
Francesco  Adonnino  e  consorti, 
scritte  da  Giuseppe  Scibona.  Pa- 
lermo presso  la  tipografìa  De- 
Luca   1834  in-4  di  pag.   33. 

PIANO  di  fatti  per  la  causa  pen- 
dente innanzi  questa  Gran  Corte 
Civile  P.  C.  tra  li  signori  Fanara 
da  Favara  appellanti  e  li  sig.  Luc- 
chesi da  Naro,  sig.  Veneziano  e. 
canonico  Costa  da  Girgenti  parti 
appellate.  (^Palermo vresso   Grafr 

feo   iS34)  in'4  '^i  Ì"^S-  ^'^' 
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SCIENZE  ED  ARTI  MECCANICHE 
PARTE  PRIMA  OFFICIALE 

LAVORI  DEL  REALE  ISTITUTO 

Tornata  ordinaria  avuta  dal  Reale  Istituto  d*  Inco- 
'    Taggiamento  d'agricoltura,  arti,  e  manifatture  per 
la  Sicilia  addì  6  di  settembre  i834. 

Appresso  l'usata  relazione  che  il  socio  Segretario  ge- 
nerale fece  delle  deliberazioni  della  precedente  tornata, 
venne  letta: 

1°  Una  riverita  Ministeriale  del  i°  settembre  num. 
435 1  che  comunicava  il  Real  Decreto  de'  2  dell'ultimo 
maggio  con  che  veniva  da  S.  M.  vietata  la  immes- 
sione  in  Sicilia  degli  animali  bovini. 
;  a  Altra  dello  stesso  giorno  num.  ^36^  sollecitava 
il  rapporto  del  R.  Istituto  sulla  dimanda  del  Console 
grieco  in  Napoli  per  favorire  i  legni  corrieri  del  signor 
Feraldi.  A  che  venne  risposto  esser  presto  il  rapjiorto 
del  Comitato  da  leggersi  nella  stessa  tornata. 

3^  Altra  de'  4  del  cennato  mese  num.  4388  portava 
due  diraande,  l'una  di  Luigi  Mandolini  e  Gaetano  Bor- 
gonzoni  che  per  una  fabbrica  di  nuovi  pirofori  avendo 
ottenuto  patente  di  privativa  negli  Stati  Pontificii , 
l'ugual  privilegio  imploravano  per  questo  Regno.  Ma 
che  non  essendo  in  quella  supplica  spiegati  i  capi  del- 
1  utilità  che  gli  esponenti  dicevano  di  provenirne  lar- 
gamente, venne  dal  R.  Istituto  deliberato  s'interpellasse 
il  Governo  perchè  i  signori  chiedenti  dessero  queste 
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dilucidazioni  del  tutto  necessarie  per  poter  dire  se  me- 
ritino, o  no,  la  implorata  privativa.  L'altra  dimanda 
*Ta  di  Alberto  di  Giorgio  che  per  la  sua  collana  di 
coi  allo,  da  noi  nella  pubblica  esposizione  premiala  della 
medaglia  d'argento,  implorava  invece  il  premio  della 
medaglia  d'oro.  Ed  il  R.  Istituto  riconoscendo  troppo 
giusto  l'elargito  premio,  deliberò  non  esservi  luogo  a 
novità  sull'assunto. 

Poi  venendo  alla  corrispondenza,  fu  fatto  presente 
un  ufficio  della  Società  economica  di  Trapani  che  in 
riscontro  al  nostro  precedente,  accludeva  il  chiesto  rap- 
])orto  dello  sperimento  fatto  dal  signor  Gill  sopra  le 
due  qualità  di  lignite  tratto  dalle  cave  di  questo  mi- 
nerale ne'  dintorni  di  Salemi.  Dal  quale  sperimento  si 
ha  che  l'una  delle  due  qualità  rimesse,  quella  cavata 
dall'cxleudo  di  Rabici,  esser  una  materia  assai  preziosa 
per  la  combustione  così  sola,  che  mista  al  carbon  fos- 
sile, con  cui  unita  a  metà  tutta  porta  la  forza  del  ca- 
lore, qual  se  di  tutto  carbone  pur  fosse.  Quindi  il 
Reale  Istituto  perchè  potesse  in  convenevol  modo  pro- 
porre i  mezzi  onde  far  progredire  quegli  scavamenti, 
e  la  maniera  di  rendere  utile  ed  in  uso  quel  minerale, 
deliberava  si  tornasse  a  scrivere  alla  cennata  economica 
Società  perchè  le  intenzioni  ascoltando  del  possessor  del 
lòndo,  se  ne  potessero  imjjlorare  dal  Governo  le  analo- 
ghe provvidenze.  Ed  intanto  di  tali  deliberazioni.  Sua 
Eccellenza  il  Ministro  Segretario  di  Stato  si  rendesse 
con  apposito  rapporto  dalla  Presidenza  informalo. 

Di  qui  venendo  poscia  a'  lavori  del  Reale  Istituto, 
chiamavasi  novellamente  in  disamina  la  dimanda  di 
privativa  del  signor  Andreoli  per  nuove  macchine  a 
vapore  ne'  legni  di  commercio,  onde  nella  precedente 
tornala  erasi  tenuto  parola.  Venivasi  riflettendo  appresso 
nuovi  schiarimenti  dell'Andreoli,  che  di  questi  vapori 
jjromcssi  non  se  n'erano  mai  costruiti,  essendo  ancora  in 
progetto  nella  stessa  Inghilterra;  avvegnaché  gli  ordegni 
per  la  formazione  della  ibrza  motrice  sicno  tic  quarti 
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meno  di  volume  e  di  peso  degli  usati,  e  di  minor  consu- 
ono altresì  di  combustibile;  ne  essendo  sovr'essi,  a  quanto 
l'Andreoli  prometteva,  ne  camino  ne  fumo,  e  sensibil- 
mente minore  soffrendosene  il  calore,  meglio  vi  si  con- 
serveran  le  mercanzie,  come  i  liquidi,  specialmente  le 
frutta  secche  e  le  altre  cose,  che  dagli  usati  vapori  ven- 
go» fortemente  danneggiate  e  guaste.  Sopra  cosifatle  ra- 
gioni, e  sulla  certa  condizione,  che  comunque  si  fossero 
que'  vapori  non  abbiano  a  recar  nocumento  di  sorte 
alla  libertà  d'esercizio  e  del  traffico  de  presenti,  veniva 
il  R.  Istituto  nella  unanime  deliberazione  di  potersi  ac- 
cordare all'Andreoli  il  privilegio  di  soli  cinque  anni  di 
privativa. 

Appresso  questa  deliberazione  veniva  letto  dal  Di- 
rettore di  Civil  Classe  il  dianzi  cennato  rappòrto  del 
Comitato  sulla  richiesta  che   fece  il  greco  Console,   iu 
Napoli  residente,  di    venire    accordati  tutti  i  privilegi 
de'  legni  da  guerra  alle  barche  corriere  a  vapore  in- 
trodotte dal  signor  Garambelli ,  e  ciò   per  lo  benefi- 
cio di  far    toccare   alle    stesse  i  porti  di  Messina  e  di 
Brindisi ,    e    [)er   lo    trasporto   in   franchigia   di   taluni 
passaggieri.  Ponderato  era  da'  Soci   il  detto  Comitato 
componenti,  esser  ben  pochi   i  vantaggi    promessi   af- 
fronto delle  pretese  franchigie  commerciali  e    sanitarie 
che  vanno  a    favore   de'    legni  di    guerra  ;    che   questi 
privilegi  avrebbero  mortalmente  offeso  gli   altri  legni 
a  vapore   che  si    vanno   fra    noi    introducendo  ,  e    gli 
stranieri  allontanerebbero,  oltre  che  fatalmente  ne  ver- 
rebbe danneggiato    il    traffico    della    nostra   marineria 
mercantile.   E  queste  ragioni   il  nostro  Consesso   mos- 
sero ad  approvare  ad  unanimità  il    parere   del  Comi- 
tato, che  era  quello  di  non  venir   fatta    buona  la    di- 
manda del  greco  Console  dianzi  esposta.  ''y 
Veniva  conseguentemente  per  mezzo  dello  stesso  Di- 
rettore presentato  al  Reale  Istituto  il  rapporto  del  Co- 
mitato appositamente  eletto  sovra  il  permesso  al  Go- 
verno chiesto  dal  signor  PasquuUn  per  lo  stabilimento 
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in  questa  parte  de'  Reali  Domini  della  Compagnia  Au- 
stro-Italica che  in  vari  punti  della  italiana  penisola  con 
ottimo  successo  per  lo  meglio  del  commercio  fiorisce. 
Lo  scopo  che  detta  Società  si  propone  venne  così  dal 
Comitato  come  dal  Reale  Istituto  intero,  appena  espo- 
sto, trovato  utilissimo.  Assicurazioni  di  tutti  i  prodotti 
di  ogn'industria  nazionale  e  straniera  che  si  scambiano 
e  si  trasportano  in  commercio;  così  per  terra  assicu- 
randoli da'  pericoli  di  fuoco,  e  di  quanto  nel  trasporto 
avviene,  come  anche  pei  mari  e  pei  fiumi;  sicurezza 
sulla  vita  dell'uomo,  e  le  dipendenti  ramificazioni  di 
vitalizi  e  simili^  e  tutto  ciò  a-.discretissimo  patto;  sovra 
i  quali  vantaggi,  e  sul  rifletter,  che  si  faceva,  che  le 
compagnie  commerciali  di  somma  utilità  sono  ove  molte 
ne  fossero  in  concorrenza,  e  di  fondamental  giovamento 
ove  non  ven'abbia  per  attivarle,  venne  dal  Reale  Isti- 
tuto deliberato  ad  unanimità  di  potersi  favorevol  rap- 
porto avanzare  al  Governo  circa  la  cennata  dimanda. 

Ultimo  lavoro  che  venne  allo  Istituto  fatto  presente 
fu  un  regolamento  pratico  sulla  piantagione  e  coltiva- 
aioni  dell'albero  da  manna  che  tanto  e  stato  richiesto 
da  coltivatori  insieme  e  da  commercianti  al  nostro  Reale 
Stabilimento,  e  di  che  il  Piesidente  aveane  affidata  la 
cura  al  Direttore  della  nostra  Classe  rurale,  che  l'in- 
carico completamente  disimpegnò.  E  questo  lavoro  venne 
trasmesso  alla  pubblicazione  nel  nostro  Giornale,  onde 
potere  tutti  quei  che  volessero  averne  contezza.  Fi- 
nalmente essendo  in  questo  R.  Istituto  vacata  la  ca- 
rica di  Vicepresidente  per  la  promozione  alla  Presi- 
denza di  S.  E.  il  Signor  Principe  di  Villafranca  che 
l'occupava  ,  ne  venne  fatta  la  legale  elezione  a  mente 
de'  nostri  Reali  Statuti.  Nella  quale,  passata  la  triplice 
votazione  per  formare  la  terna  da  intioltrarsi  a  S.  A. 
R.  il  Luogotenente  Generale  di  S.  M.,  ad  unanimità 
di  BufFragi  risultò  pel  primo  posto  di  delta  terna  il  signor 
Duca  di  Serradifalco  già  nostro  Socio  ordinario,  dietro 
la  real  sanzione  comunicala  con  Mioistcriale  de'  21  dello 
scorso  agosto  n.*'  8227. 
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Pel  secondo  posto  tli  delta  terna  venne  con  assòluta 
maggioranza  di  sutlVagì  a  risultare  il  nostro  Socio  or- 
dinario signor  Principe  di  Trabia. 

Pel  terzo  posto  poi  di  detta  terna  dopo  due  vota- 
zioni, l'una  che  d'un  sol  voto  fece  al  signor  Malvica 
superare  la  concorrenza  del  signor  Ab.  Ferrara,  aven- 
done il  primo  8  il  secondo  7,  ma  non  essendovi  mag- 
gioranza sulla  metà  del  numero  de'  Soci,  abbisognò 
la  seconda  votazione  del  sì  e  del  nò;  nella  quale  il  Si- 
gnor Malvica  riunì  la  maggioranza  assoluta  de'  suffragi, 
e  venne  incluso  pel  terzo  posto  della  nomina  di  Vice- 
presidente. 

Indi  venne  sciolto  il  Consesso* 

Tornata  ordinaria  de  37  settembre  del  i834* 

Fatta  relazione  al  Reale  Istituto  delle  cose  discorse  e 
deliberate  nella  precedente  tornata  colla  lettura  dell'usato 
verbal  processo  dal  socio  Segretario  generale,  venne  co- 
municata alla  nostra  assemblea  primieramente: 

Una  venerata  Ministeriale  de'  aS  del  cennato  mese, 
secondo  carico,  n.  4^97^  colla  quale  veniva  S.  A.  R. 
il  Luogotenente  di  S.  M.  ad  apporre  la  sua  regale  ap- 
provazione alla  scelta  fatta  dal  R.  Istituto  per  suo  Vi- 
cepresidente in  persona  del  nostro  socio  ordinario  signor 
Duca  di  Serradi falco. 

Quindi  altra  Ministeriale  de'  18  dello  stesso  settem- 
bre, 3°  carico,  n.  4720,  con  che  veniva  trasmesso  un 
progetto  del  Barone  Giarrizzo  riguardante  uno  slabili- 
mento  d'agricoltura,  arti,  e  manifatture  in  Sicilia  per 
promuoverne  la  prosperità;  come  anche  trasmesso  ve- 
nivano un  parere  del  Consiglio  d'Intendenza  di  questa 
Valle  sullo  stesso  progetto  allineile,  tenuti  l'uno  e  l'altro 
presenti,  il  Reale  Istituto  deliberasse  col  parere:  e  questi 
documenti  furono  rimessi  ad  un  comitato  scelto  dal  Pre- 
sidente in  persona  de'  nostri  soci  signori  don  Ferdinando 
Malvica,  Abate  Casano,  don  Giuseppe  Caminiicci ,  e 
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Marchese  di  Gallodoro,  perchè  trattato  diligentemente 
l'aliare  avessero  a  farne  il  loro  rapporto. 

Dopo  ciò,  un  officio  della  Società  economica  del  Valle 
di  Girgenti  de'  22  del  mese  stesso,  facevano  contezza 
di  aver  confermato  nella  carica  di  Presidente  il  Vescovo 
Monsignor  d'Agostino  che  l'ha  nel  precedente  anno  oc- 
cupata ;  e  ciò  perchè  si  fosse  al  Governo  rassegnato , 
per  la  legale  approvazione.  Su  di  che,  fatlo  presente 
abbisognarvi  la  dispenza  dell'art.  1 36  de' nostri  Reali 
Statuti,  venne  deliberato  l'analogo  rapporto,  secondo 
proponeva  la  detta  Società. 

Con  altro  ufficio  la  Società  economica  di  Caltanisselta 
in  data  de'  24  del  mese  stesso  dolevasi  forte  delle  Com- 
messioni  comunali  a  se  sommesse,  le  quali  dalla  loro 
istituzione  gran  parte  neanco  una  sola  volta  si  sono 
adunate.  Siffatta  compassionevole  indolenza,  che  è  il 
principale  intoppo  alla  prosperità  e  civilizzazione  della 
patria  avea  già  tutte  chiamale  le  nostre  cure;  ed  al 
Governo  avea  la  presidenza  del  Reale  Istituto  le  piìi 
alte  rimostranze  sul  proposito  rassegnate;  sicché  per 
ministerial  foglio  venne  disposto  doversi  agli  oscitanti 
membri  di  quelle  Commessioni  infligger  le  pene  cui 
van  sommessi  gl'impiegati  civili,  che  de*  loro  doveri 
non  curano  l'adempimento.  Altro  rapporto  non  per- 
tanto venne  disposto,  sul  particolar  ricorso  della  cen- 
nata  economica  Società. 

Altro  ufficio  veniva  letto  in  data  degli  8  ancor  dello 
stesso  mese  con  che  la  Società  economica  di  Catania 
mandava  il  suo  parere,  da  noi  dianzi  richiesto,  sul 
progetto  di  ripararsi  all'attuale  invilimento  di  prezzo 
che  patiscono  i  nostri  zolfi  con  un  temporaneo  divieto 
del  brugiamento,  ovvero  con  altri  mezzi  da  alcuni  pro- 
prietari e  commercianti  proposti;  il  quale  parere  che 
tutto  volgea  nel  non  aversi  per  ora  a  dar  luogo  a  no- 
vità, fu  rimesso  tostamente  al  Comitato  jMir  questo  af- 
fare già  dianzi  eletto,  per  fornire  omai  il  commesso 
lavoro. 
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Altro  ufficio  della  Società  economica  di  Girgenti  ri- 
metteva una  supplica  con  disegno  di  una  nuova  mac- 
china da  fondere  zolfo  inventata  dal  signor  Paolo  Du- 
rand  ingegniere  francese,  per  la  quale  richiedeva  una 
privativa.  Ma  come  siffatta  dimanda  non  era  stata  fatta 
secondo  le  norme  prescritte  dal  Real  Decreto  de' 4  maggio 
1824  deliberavasi  si  rescrivesse  a  quel  Presidente  che 
la  dimanda  facesse  anzi  tratto  legalmente  innoltrare  dal 
chiedente,  perchè  appresso  venga  l'Istituto  a  deliberare. 

Quindi  leggeva  il  Direttore  della  Civil  classe  a  nome 
della  stessa  due  rapporti  intorno  ad  alcune  agevolazioni 
chieste  al  Governo  da  don  Luigi  Geremia  da  Catania, 
e  dalla  sÌ£;nora  donna  Rosalia  Emanuele  in  Citati  da 
Palermo  per  le  loro  industrie  risguardanti  tessuti  di 
cotone.  Sulla  forte  ragione  che  aveva  il  primo  intro- 
dotti de'  telai  che  ottengono  il  doppio  vantaggio  di  la- 
vorarsi cotoni  di  più  alti  numeri  dell'ordinario ,  e  del 
risparmio  così  di  tempo  come  di  manodopera,  ricono- 
sceva la  Classe  ragionevoli  le  due  richieste  del  Gere- 
mia, quella  di  avere  franco  dal  Governo  il  locale  del- 
l'albergo delle  projette  per  le  sue  fabbriche,  e  l'altra 
di  aver  concesse  per  braccia  alla  sua  fabbrica  alquante 
delle  projette  medesime,  le  quali  avrebbero  acquistato 
il  bene  d'apprendere  una  si  utile  e  sì  vantaggiosa  in- 
dustria. Ed  il  Reale  Istituto  dopo  debita  disamina,  sul- 
l'una e  l'altra  proposta ,  deliberava  affermativamente; 
ad  un  terzo  almeno  portando  il  numero  delle  projette 
che  sono  abili  a  quei  servigi ,  non  essendo  stato  dal 
Geremia  fissato;  e  che  queste  dopo  sei  mesi  di  gratuita 
fatica  avessero  per  incoraggirsi,  e  per  servir  loro  di  quel 
sollievo  ben  dovuto  alla  fatica,  un  quarto  del  soldo  che 
ad   un  maestro  prezzolato  per  la  stessa  fatica  si  darebbe. 

Miglioramenti  positivi  riconoscendo  poi  la  Classe  nella 
fabbrica  di  cotone  della  signora  Citati,  come  il  Reale 
Istituto  riconosciuto  li  aveva  altresì,  con  averli  premiati 
della  medaglia  d'argento  nella  passata  esposizione,  opi- 
nava doversi  favoreggiare  presso  il  Governo  una  sola 
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delle  dimanda  della  ricorrente,  quella  cioè  di  potersi 
a  lei  elargir  dal  Governo  da'  fondi  che  sono  in  sua  di- 
sposizione per  incoraggiamenti  e  premi  d'industria  una 
somma,  che  l'avrebbe  tolta  allo  svantaggio  di  comperare 
a  minuto  il  suo  cotone,  e  di  dover  vendere  conseguen- 
temente a  maggior  prezzo  i  suoi  tessuti,  la  qual  somma 
lìssata  almeno  dalla  Classe  istessa  ad  onze  cento,  venne 
dal  Reale  Istituto  approvata  la  proposta,  e  deliberato 
che  sull'uno  e  l'altro  affare  si  facesse  al  Governo  l'a- 
nalogo rapporto. 

Ultimamente  venivano,  con  legale  votazione  confer- 
mati per  Soci  corrispondenti  del  nostro  Reale  Istituto 
il  Principe  di  Scilla,  il  signor  don  Giuseppe  De  Welz, 
ed  il  signor  don  Giuseppe  Guerritti;  e  per  Soci  nostri 
onorari,  il  signor  Cav.  don  Paolo  Cumbo,  ed  il  signor 
don  Giuseppe  di  Martini. 

Indi  venne  sciolto  il  Consesso. 

Ab.  Emmanuale  Vaccaro. 


Ministero  e  Real  Segreteria  di  Stato  presso  il  Luo- 
gotenente Generale  ne  Reali  Domini  al  di  là  del 
Faro.  Ripartimento  Interno  si°  Carico y  JVum.  4612, 

w  Da  S.  E.  il  signor  Ministro  Segretario  di  Sta- 
to per  gli  afiàri  di  Sicilia  in  Napoli  mi  è  stato  co- 
municato il  seguente  reale  rescritto  w Eccellenza»  Ho 
rassegnato  al  Re  il  rapporto  di  V.  E.  del  i^  maggio 
ultimo,  2*^  Carico,  Num.  4600,  relativo  all'autorizza- 
zione chiesta  della  ragione  Francesco  Lello  di  Messina 
per  esercitare  la  procura  d'una  compagnia  di  assicura- 
zione Austro-Italica  stabilita  in  Triesti.  E  la  M.  S. 
nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  dei  18  del  corrente, 
SI  è  degnata  accordare  la  chiesta  sovrana  autorizzazione 
colle  seguenti  condizioni. 

i'^  Che  debba  destinarsi  in  Messina  un  fondo  addetto 
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esclusivamente  agl'impegni  di  assicurazione  da  con  trarsi 
in  Messina. 

2°  Clie  debba  l'Agente  Lello  rendersi  garante  del 
fondo  di  assicurazione,  e  che  le  assicurazioni  non  ec- 
cedano listesso  fondo. 

3^  Che  per  gl'impegni  da  contrarsi  in  Messina  le 
parti  interessate  possano  rivolgersi  direttamente  presso 
lo  Agente  Lello  fino  alla  metà  del  fondo  destinalo,  e 
che  in  caso  di  bisogno  possano  chiamarlo  in  giudizio 
innanzi  i  Magistrati  di  Messina,  da  procedere  a  norma 
delle  leggi  vigenti  nel  Regno  delle  due  Sicilie. 

Nel  real  nome  partecipo  ciò  all'È.  V.  perchè  si  serva 
farne  l'uso  conveniente.  —  Napoli  20  agosto  i834-  — 
Antonino  Franco.  —  Io  lo  comunico  a  cotesto  Istituto 
per  l'uso  di  risulta.  » 

Palermo  li  sg  settembre  1884» 

Principe  di  Campof ranco. 

Per  copia  conforme 

Jl  Segretario  Generale 

Emmanuele  Vaccaro. 


Ministero  e  Real  Segreteria  dì  Staio  ec.  Ripartimenio 
dell'Interno^  2^  Carico  Num.  210. 

Palermo  i5  gennajo  i835. 

Eccellenza 

Ho  ricevuto  uffizialmente  l'esemplare  di  una  notifi- 
cazione pubblicala  in  Roma  ai  i3  novembre  i834  per 
la  quale  il  dazio  di  estrazione  dell'  olio  di  olive  per 
ogni  cento  libbre  lorde,  ossia  di  peso  lordo,  è  stalo 
portato  a  due  scudi;  e  il  dazio  d'introduzione  a'  con- 
fini ridotto  già  a  baiocchi  venti  con  j)recedente  noti- 
ficazione de'  31  agosto  i834  e  stato  tolto  interamente 
sino  a  nuova  disposizione. 
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Comnuico  ciò  a  cotesto  Istituto  per  l'uso  conveniente. 
Pel  Consigliere  di  Stato,  Ministro  Segretario  di  Stato. 
Il  Direttore  Ministro  Segretario  di  Stato. 

Firmato  —  Duca  Sammartino, 

Per  copia  conforme 

//  Segretario  Generale 

Emmanuele  Vaccaro. 


Minisiero  e  Real  Segreteria  di  Staio  ec. 

Eccellenza 

Da  S.  E.  il  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  af- 
fari di  Sicilia  è  stato  comunicato  il  seguente  Sovrano 
Rescrilfow Eccellenza  «Andando  alla  fine  di  questo  mese 
a  spirare  la  proroga  da  S.  M.  accordata  con  rescritto 
del  28  dicembre  i832  alla  estrazione  in  franchigia  dei 
cereali  con  bastimenti  esteri,  la  M.  S.  cui  ho  rasse- 
gnato il  rapporto  di  V.  E.  de'  17  del  caduto  novembre 
si  è  degnata  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  1°  dei 
corrente  accordarne  per  un  altro  anno  la  proroga.  Nel 
real  nome  lo  partecipo  a  V.  E.  per  l'uso  conveniente 
di  sua  parte.  Napoli  3  dicembre   i834.  » 

Nel  real  nome  lo  comunico  a  lei  per  l' uso  corri- 
spondente. 

Palermo  3i  dicembre  i834- 

Firmato  —  /i,  Principe  di  Campofranco, 

Per  copia  conforme 

//  Segretario  Generale 

Emmanuele  Vaccaro. 
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Memoria  sul  commercio  della  Sicilia  del  Conte  don 
Ferdinando  Lucchesi- Palli  di  Campof ranco y  socio 
corrispondente  del  Reale  Istituto, 


Sono  già  decorsi  molti  anni  da  che  io  ho  abbandonata 
la  Sicilia.  Non  ho  tralasciato  pero  ,di  leggere  diverse 
relazioni  di  viaggiatori,  i  quali  tutti  convengono  della 
bellezza  e  fertilità  dell'isola.  Essi  d'altronde  compian- 
gono lo  stato  di  decadenza  in  cui  attualmente  si  ritrova , 
comparandola  a'  suoi  bei  tempi. 

Egli  è  vero  che  varie  riforme  si  sono  fatte,  e  queste 
a  norma  dei  principi  stabiliti  dai  lumi  del  secolo.  Nuovi 
codici  e  procedure  sono  stati  promulgati,  surrogandoli 
ad  un  ammasso  di  leggi  incomplete  e  barbare,  che  fa- 
cevano dei  cittadini  impuni  e  privilegiati,  ed  avvilivano 
il  popolo. 

Il  suolo  era  la  proprietà  di  pochi ,  le  leggi  in  vi- 
gore in  parte  l'han  suddivisa.  Sono  state  costruite  delle 
strade,  e  benché  in  picciol  numero,  pure  deve  conve- 
nirsi di  essersi  migliorato  in  questo  ramo  di  ammini- 
strazione. Varii  stabilimenti  si  sono  eretti:  alcuni  che 
fanno  onore  all'umanità,  come  quello  de'  pazzi,  e  che 
generalmente  è  stato  encomiato (i):  altri  di  sommo  uti- 
le; come  quello  dello  istituto  d'incoraggiamento  di  agri- 
coltura, arti,  e  manifatture  (2). 

Ad  onta  di  tutto  ciò  il  paese  non  progredisce  con 
quella  rapidità  che  a  buon  dritto  si  richiede  ,  od  ove 


(1)  Vedi  la  lettera  dell'esimio  letterato  Marchese  Gargallo  al  benemerito 
Barone  Pisani  istitutore  e  direttore  del  detto  stabilimento. 

(a)  Nota.  —  Sono  stati  migliorati  benanche  gli  stabilimenti  di  projclti  ed 
albergo  de'  poveri,  i  quali  giusta  gli  ultimi  Reali  Decreti  sono  ingranditi 
ed  estesi  in  tutti  i  capovalli  ilell'isola. 


la  natura  tulio  diede,  e  tutto  fece,  ed  ore  gli  uomint 
sono  suscettibili  di  ogni  progressivo  miglioramento.  Al- 
tre cause  dunque  esistono,  opponenti  un  argine  alla  pro- 
gressione del  miglioramento,  e  tra  queste  a  mio  cre- 
dere liavvi  quella  della  mancanza  de'  capitali  circolanti. 

JNon  può  sperarsi  senza  di  questo  un  miglioramento 
nelle  tre  sorgenti  della  pubblica  prosperità.  La  Sicilia 
non  sarà  mai  ne  perfetta  agricola,  ne  commerciale,  nò 
manifatturiera,  se  pria  un'immfesione  di  nuovi  capitali 
circolanti  non  ne  vivifichi  il  suo  stato. 

Come  può  sperarsi  questa  immissione  di  capitali  cir- 
colanti? In  un  sol  modo:  il  sistema  delle  associazioni: 
l'unione  di  tanti  piccoli  capitali  sono  i  mezzi,  mercè 
i  quali  si  forma  la  massa  dei  medesimi  ad  oggetto  di 
migliorare  l'agricoltura,  istallare  fabbi'iche,  aumentare 
le  speculazioni  commerciali. 

Le  associazioni  introdurranno  man  mano  la  confi- 
denza fra  i  cittadini:  il  credito  si  aumenterà:  le  strade 
saranno  efiiittivamente  costruite  dalle  stesse  società,  e 
queste  non  tralasceranno  d'introdurre  le  scienze  neces- 
sarie ai  progressi  delle  arti,  e  mestieri. 

L'esperienza  continuamente  ci  dimostra  di  esistere 
poche  industrie  in  quella  nazione,  ove  le  scienze  sono 
neglette,  e  spessissimo  avviene  che  l'industria  declini 
ove  gli  studi  scientifici  cessano  d'esser  floridi. 

Il  tempo  delle  chimeriche  illusioni  è  finito.  Il  Go- 
verno può  solamente  dare  impulso  all'industria  de'  cit- 
tadini, e  niente  di  più.  Dall'attività  de'  Siciliani  la  in- 
tera Isola  può  sperare  di  risorgere,  e  per  tale  felice 
avvenimento,  altro  mezzo  non  vi  è  che  il  sistema  delle 
associazioni,  formandosi  delle  compagnie  commerciali, 
dalle  nostre  leggi  chiamale  anonime. 

Queste  compagnie,  e  le  banche  di  circolazione  sono 
quelle  che  faran  risorgere  la  Sicilia. 

Mercè  la  presente  mia  locuzione  dettata  dal  cuore 
proclive  al  ben  essere  di  quei  che  sono  figli  della  stessa 
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mja  jjatria,  m'ingegnerò  di  dimostrare  che  le  banche 
siano  state  una  delle  principali  cause  da  far  progredire 
le  nazioni  commerciali,  e  che  il  sistema  di  associazioni 
e  quello  che  può  formare  i  capitali  necessari  per  le 
grandi  intraprese.  A  questo  sistema  l'Inghilterra  va  de- 
bitrice della  sua  predente  prosperità. 

Delle  banche. 

La  utilità  delle  banche  è  riconosciuta  dalla  ragione: 
la  prosperità  pubblica  le  reclama,  e  l'economia  ne  as- 
sicura i  benefizii.  Nella  Sicilia  debbono  introdursi  le 
banche  che  corrispondono  al  triplice  oggetto  di  depo- 
sito, di  circolazione,  e  di  sconto.  Le  banche  di  depo- 
sito sono  semplicemente  inutili  ove  manca  il  numerario. 

Le  banche  di  risparmio  ove  si  depositano  piccole 
somme  producono  due  vantaggi,  cioè  procurano  un  in- 
teresse ai  piccioli  possessori;  l'industria  riceve  un  soc- 
corso senza  soffrire  usure. 

Gli  economisti,  ed  i  finanzieri  di  tutti  i  tempi,  e  di 
tutti  i  paesi  sono  stati  sempre  concordi  nel  riconoscere 
l'utilità  di  simili  stabilimenti.  Gutier  dice  »  I  banchi 
favoriscono  l'agricoltura,  il  commercio,  e  le  manifat- 
ture, facendo  delle  anticipazioni  ai  proprietari,  ai  ne- 
gozianti, ed  ai  fabbricanti,  w 

Bernardo  Word  propose  lo  stabilimento  di  un  banco 
per  far  risorgere  la  Spagna  dallo  stato  di  abbattimento 
in  cui  era  caduta.  Il  suo  scopo  era  quello  di  soccorrere 
l'agricoltura,  facendo  ribassare  l'interesse  col  mettere  in 
circolazione  i  milioni  contanti ,  ed  il  loro  segno  rap- 
presentativo, e  con  questo  mezzo  mettere  ancora  in  ojDera 
le  braccia  inutili  per  mancanza  di  lavoro. 

Palmieri  per  supplire  alla  mancanza  di  denaro  pro- 
pose una  cassa  o  banca  di  profitto  in  ogni  provincia 
idei  Regno  di  Napoli. 

Smith  osserva  che  dopo  lo  stabilimento  di  un  banco 
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a  Giascow  il  commercio  di  quella  città  si  raddoppiò 
in  quindici  anni:  quello  di  Scozia  in  generale  fu  più  che 
quadruplicato  dopo  essersi  stabilite  due  banche  in  Edim- 
burgo; la  prima  nel   i6g5,  e  l'altra  nel  1727. 

Arturo  Jungh  è  di  sentimento  che  l'Inghilterra  non 
avrebbe  potuto  mai  recare  le  sue  manifatture  a  quel 
grado  di  perfezione  senza  le  banche. 

Questi  principi  sono  verissimi,  ed  in  fatti  tali  utili 
stabilimenti  esistono  in  tutte  le  grandi  città. 

In  Venezia  ebbe  luogo  una  banca  nel  n7i.Rober- 
ston  saggiamente  dice  w  Venezia  può  vantarsi  di  avere 
dato  all'Europa  il  primo  esempio  di  uno  stabilimento 
sconosciuto  dagli  antichi ,  e  del  quale  può  andare  or- 
goglioso il  moderno  sistema  commerciale.  Ad  imitazione 
della  stessa  furono  stabiliti  dei  banchi  in  Genova,  Am- 
sterdam, Rhoterdam,  Amburgo,  Stockolm  ,  Coppena- 
gheu,  Londra,  Parigi,  Napoli,  Vienna,  Berlino,  Pie- 
troburgo, Wuascinglkon,   ed  in  tante  altre  città.  » 

Nel  i83o  fu  sconvolto  il  Belgico  dalla  rivoluzione: 
il  commercio,  e  l'industria  furono  sul  punto  di  subire 
un  totale  naufragio.  Le  circostanze  erano  tanto  critiche, 
in  quanto  che  la  sorte  politica  di  quelle  provincie  restò 
incerta  per  lungo  tempo.  La  banca  di  sconto  di  Bruxel- 
les prese  però  la  coraggiosa  risoluzione  di  sovvenire  a 
tutlo,  e  tutto  fu  salvato.  Fra  la  banca,  ed  il  com- 
mercio si  slaliill  un  mutuo  cambio  di  credito,  e  di  fi- 
ducia. La  crisi  fu  superata,  ed  il  Belgico  fiorisce  quasi 
al  par  di  prima ,  ed  il  frullo  degli  sforzi  comuni  ha 
giovato  tutto.  1  negozianti  han  veduto  crescere  il  va- 
lore delle  azioni:  il  Governo,  die  ha  incaricata  la  banca 
del  servizio  delle  casse  pubbliche,  vi  ha  ritrovata  un'e- 
conomia, ed  un'esattezza,  che  il  credito  è  miglioralo 
a  segno  tale,  che  il  corso  delle  rendile  pubbliche  si  è 
inalzato  dal  75  al  100  pari.  La  utilità  pubblica  delle 
banche  si  riconosce  vie  più  in  quelle  epoche,  ove  il 
commercio  di  un  paese  soffre  quelle  crisi,  delle  quali 
in  pochi  anni  in  diversi  stati  abbiamo  avuti  degli  csenij)» 
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falali.  la  simili  circostanze  si  manifesta  una  difildenza 
universale,  ed  i  capitali  spariscono.  Oh  quanto  avrebbe 
di  meno  sofferto  l'intera  Sicilia,  ed  in  particolare  Pa- 
lermo se  nel  1820  avesse  avuto  il  vantaggio  delle  banche! 

Dacché  le  cambiali  introdussero  la  circolazione  delle 
merci  senza  l'intervento  del  danaro,  che  ne  è  l'equi- 
valente, si  vide  che  i  titoli  delle  cose,  i  segni  delle 
loro  proprietà  circolavano  come  le  cose  stesse.  Questa 
esperienza,  e  questa  cognizione  facilitò  la  idea  dei  banchi. 

Pria  dello  stabilimento  delle  banche  i  mercanti  erano 
quelli,  che  ricevevano  le  somme  in  deposito,  e  se  ne 
servivano  impiegandole  con  lucro,  sia  scontando  le  let- 
tere di  cambio  non  ancora  scadute,  sia  in  altre  loro 
speculazioni.  Essi  sottoscrivevano  dei  biglietti,  ne'  quali 
s  indicava  il  danaro  ricevuto,  l'interesse  che  si  obbli- 
gavano di  corrispondere,  e  l'epoca  del  rimborso. 

Aumentando  il  commercio  si  conobbe  per  esperienza 
non  essere  i  metalli  f ufficienti  ai  bisogni  sempre  cre- 
scenti. Era  d'altronde  incomodo  grande,  e  pericoloso 
il  trasporto  della  moneta  effettiva  :  quindi  si  aumentò 
l'uso  dei  biglietti.  Il  fatto  fece  conoscere  che  i  biglietti 
a  scadenza  breve  erano  con  più  faciltà  negoziabili  di 
quelli  a  lunga  scadenza  :  quelli  poi  pagabili  alla  pre- 
sentazione in  qualunque  tempo  ebbero  la  massima  pre- 
ferenza. La  faciltà  di  negoziare  questi  biglietti,  o  rap- 
presentanti della  moneta  ne  eslese  l'uso,  ed  allora  le 
banche  di  circolazione  ebbero  un  ingrandimento.  Spira 
più  confidenza  una  compagnia  di  associati  i  di  cui  re- 
golamenti sono  riconosciuti  dal  Governo,  ed  il  Ipro  ca- 
pitale garentisce  il  pubblico,  che  un  biglietto  sottoscritto 
da  un  mercante. 

Affinchè  si  consenta  a  ricevere  simili  biglietti  sullo 
stesso  valore  del  denaro,  bisogna  che  vi  concorrano  due 
condizioni,  cioè  che  sian  pagati  a  vista,  e  che  si  sia 
jlibero  a  riceverli,  e  non  già  in  un  modo  obbligatorio: 
€  che  il  pubblico  conosca  che  questi  biglietti  sieuo  pa- 
gabili a  vista  ;  e  che  la  banca   presenti  u^  gareutia. 
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e  che  essi  suppliscono  alia  moneta  facendo  passare  le 
mercanzie  da  una  roano  all'altra.  Questo  fu  l'oggetto 
per  lo  quale  Smith  gli  attribuì  il  nome  di  banco  di 
circolazione.  Bisogna  qui  osservare  che  questi  biglietti 
di  conGdenza,  e  che  volontariamente  si  ricevono  sono 
una  cosa  affatto  diversa  dalla  carta  monetata  :  questa 
nulla  rappresenta;  giacche  non  dà  nessun  dritto  ad  esser 
rimborzata  a  vista,  e  perchè  è  obbligatoria.  ' 

I  banchi  dunque  col  mezzo  dei  biglietti,  che  meU 
tono  in  circolazione  volontaria,  suppliscono  alla  man- 
canza, ed  agli  usi  della  moneta  in  tutti  i  pagamenti. 
Producono  lo  stesso  effetto  come  se  la  quantità  della 
moneta  fosse  aumentata.  In  fine  danno  una  circolazione 
alle  specie  che  sono  chiuse  per  mancanza  di  confidenza, 
e  che  perciò  si  rendono  inutili  allo  stato,  ed  al  com- 
mercio. E  evidente  quindi  che  i  banchi  aumentano  la 
ricchezza  nazionale,  giacche  le  ricchezze  metalliche  di- 
veritano  superflue,  come  a  parte  della  circolazione,  e 
conservano  un  valore  proprio  disponibile  per  altri  usi. 

Da  molti  anni  l'Inghilterra  in  tutti  i  suoi  affari  com- 
merciali fa  uso  di  questo  segno  di  valore  invece  della 
moneta  metallica  estremamente  costosa,  ed  incomoda 
ne*  grandi  pagamenti.  L'uso  del  denaro  si  riduce  al 
pagamento  de'  lavoranti,  ed  alle  spese  del  giornaliero 
consumo.  Tutte  le  altre  transazioni  si  eseguiscono  per 
lo  mezzo  dei  biglietti. 

Le  banche  faranno  molti  vantaggi  all'agricoltura  pre- 
standole capitali  ad  interessi  miti  con  garentia  sui  fondi, 
e  sulle  ricolte.  Questo  prestito  impedisce  la  deprezia- 
zione  de'  fondi,  e  mette  i  coltivatori  nello  stalo  di  mi- 
gliorare i  terreni.  Gli  agricoltori  essendo  in  uno  stato 
di  agiatezza  renderanno  migliori  le  macchine  agricole, 
ed  il  bestiame:  quindi  perfezione,  ed  abbondanza  dei 
prodotti.  Tutto  questo  che  si  è  detto,  oggi  riesce  ira- 
])ossibile  per  la  miseria  degli  agricoltori  ,  i  quali  per 
rinvenire  dei  capitali  ad  imprestilo,  sono  obljligati  a 
pagare  interessi  ruinosi. 
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Gli    agricoltori    ipotecando  i   prodotti   di  già    riposti 
nei  magazzini,  eoa  lieve  interesse  che  pagheranno  allu 
Lanca  non  saranno  nell'obbligo  di  venderli  con  perdila, 
e  non  perfezionaci;  cioè  il  bestiame  lattante,  ed  il  le- 
gname appena  uscito  dal  suolo.   Si  cade  in  questo  in- 
coveniente  per  sodisfarsi  i  dazi  al  Governo,  per  accor- 
rere alle  spese  di  reparazioni  di   terra   per  la   nuova  ri- 
produzione ed  a  quelle  delle  loro  particolari  famiglie. 
Gli  agricoltori   avendo  dei   facili  imprestiti    dalle  ban- 
che, non  saranno    distratti  dalle   loro  occupazioni    per 
esser  continuamente  vessati  sia  dal  proprietario  per  lo 
pagamento  dell'estaglio,  sia  dai  bisogni  della  famiglia, 
sia  finalmente  dagli   usurai  per  lo  pagamento  di  esor- 
bitanti   interessi.  Gli  agricoltori  quindi    per  lo  mezzo 
delle  banche  otterranno  immensi   vantaggi  e  per  lo  ri- 
sparmio dell'interesse,  e  per   vendere  a   tempo  debito 
le  derrate;  piìi  avendo  essi  mezzi  facili  perfezioneranno 
le  macchine,  i  semi,  il  bestiame,  per  cui  migliore  pro- 
duzione, e  più  abbondanza. 

Prestandosi  dei  denaro  ai  manifatturieri,  questi  co- 
struiscono con  più  faciltà  gli  edifici,  e  le  machine,  e 
possono  eseguire  delle  anticipazioni  per  la  compra  delle 
materie  uecessaiie,  e  generi  grezzi.  Possono  fare  degli 
avanzi  su  dei  generi  di  già  fabbricati,  e  non  ancora 
smerciati,  e  per  tal  mezzo  i  lavori  non  rimangono  so- 
spesi,  ed  i  generi  e  le  manifatture  non  sono  vendute 
con  perdita.  I  fabbricanti  economizzano  il  tempo  non 
essendo  nella  necessità  di  andare  in  cerca  dei  compra- 
tori: i  manifatturieri  avendo  dei  mezzi  sono  nello  stato 
di  migliorare  le  macchine,  gli  edilìzi,  ed  evitano  di 
pagare  forti  interessi. 

Le  banche  sia  per  loro  conto  particolare  ,  sia  pre- 
stando de'  caj)ilali,  possono  fare  costruire  delle  strade 
di  ferro,  canab,  scavare  delle  miniere,  seccare  paludi, 
e  porre  a  coltivazione  le  terre  incolte. 

Finalmente  le  banche  vantaggiano  immensamente  il 
commercio  Iticendo   degU  sconti  con  uu  lieve  interesse 
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sulle  lettei'e  di  cambio  a  scadenza  fìssa.  Queste  antici- 
pazioni mettono  il  negoziante  nella  posizione  di  potere 
ÌDComiociare  un'operazione  lucrativa,  e  quindi  fare  nuo- 
vi guadagni  nel  tempo  che  doveva  decorrere  fra  le  an- 
ticipazioni e  la  scadenza. 

Queste  operazioni  di  sconto  si  possono  anche  ese- 
guire su  lettere  sottoscritte  nelle  stesse  città  da'  nego- 
zianti, che  godono  un  credito  nel  commercio.  Le  ban- 
che possono  fare  queste  anticipazioni  anche  in  beneficio 
di  quei  negozianti,  che  momentaneamente  si  ritrovano 
in  qualche  imbarazzo,  ma  che  presentano  una  garentia 
nella  loro  probità,  prudenza,  e  natura  dei  loro  affari. 
Le  banche  prestando  delle  somme  a  mite  interesse  al 
negoziante  sopra  le  mercanzie,  lo  forniscono  di  mezzi 
jier  costruire  le  navi.  In  fine  esse  danno  un'attività  agli 
affari  per  mej^zo  degli  sconti  e  prestazioni,  e  la  intera 
società  ne  risente  i  felici  risultati. 

Le  banche  facilitano  ed  aumentano  la  circolfljiione  del 
rumerarioj  quindi  moltiplicano  le  transazioni  commer- 
ciali. 

Se  la  massa  delle  speculazioni  di  commercio ,  e  la 
industria  di  ogni  natura,  che  procurano  l'agiatezza  alle 
nazioni,  fossero  limitate  alla  effettiva  somma  del  nume- 
rario che  le  rappresenta,  la  di  loro  importanza  sarebbe 
ristrettissima.  L'anima  del  commercio  è  il  credito,  il 
quale  coll'ajuto  delle  operazioni  delle  banche,  molti" 
plica  all'infinito  le  transazioni.  Col  soccorso  del  credito, 
in  un  tempo  limitato,  il  negoziante  intelligente  con  un 
mediocre  capitale  può  condurre  a  fine  delle  colossali 
operazioni,  Ciascuno  conosce  quanto  lo  spirito  delle  as- 
sociazioni dà  for^a  3llo  spirito  di  attività  delle  umane 
imprese.  Abbandonato  a  se  stesso  il  cr^-^ito  particolare 
di  ciascuno  individuo  diviene  dubbio  ed  incerto.  I  giu- 
dici di  questo  credilo  sono  soltanto  i  capitalisti,  i  qunli 
lo  classificano  a  norma  delle  loro  privale  idee,  e  (juaU 
che  volta  del  capriccio.  Col  sussidio  delle  banche  chiun- 
que si  dedica  alle  utili  operazioni  del  commercio  e  del- 
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l'industria,  è  chiamato  a  godere  ad  un  prezzo  discreto 
e  sempre  uguale  di  una  somma  di  ajuto. 

Banche  di  risparmio. 

Senza  economia  il  lavoro  non,  può  assicurare  a  tutte 
le  classi  della  società  dei  mezzi  jjecuniarì  atti  a  far 
fronte  agli  accidenti  impreveduti  della  vita ,  ne  a  ri- 
j)arare  i  mali  della  vecchiezza.  A  prevenire  queste  scia- 
gure gli  uomini  più  illuminati  dei  tempi  moderni  han 
considerato  che  l'economia  volontaria  unita  alla  facillà 
di  depositare  i  risparmii  sia  l'unico  mezzo  da  salva- 
re dai  malanni  di  ogni  sorte  le  classi  operose  e  poco 
agiate.  j       , 

L'Inghilterra  deve  alle  cure  perseveranti  del  signor 
Giorgio  Ros  l'istituzione  delle  casse  di  risparmio,  le 
quali  oggi  ammontano  al  numero  di   124. 

I  dc[)ositi  che  si  eseguono  da  queste  classi  non  pos- 
sono essere  minori  di  carlini  tre.  L'interesse  incomincia 
a  decorrere  dalla  somma  di  una  lira  pari  a  ducati  G. 
Per  la  somma  ;f:la  depositarsi  non  vi  è  limite. 

In  Fiaycia  per  impedire  che  di  questa  pia  istituzione 
proli tlassero  i; grossi  capitalisti,  i  depositi  non  potevano 
essere  al  di  la  di  cinquanta  firanchi;  nella  Lombardia 
non  più  di  cento  fiorini. 

Questa  istituzione  olti-e  che  dà  alle  povere  famiglie 
un  soccorso  riprcndcadosi  i  loro  depositi  nelle  crilich'e 
circostanze,  ed  assicura  la  loro  sussistenzia  nell'età  che 
non  possono  fisicamente  lavorare,  rende  ^ncora  econo- 
mico, e  sobrio  il  basso  popolo,  giacche  questo  per  l'in- 
teresse che  gode  annualmente  sulle  somme  depositate, 
tende  all'economia,  osservando  il  beaefiuio  che  ne  riceve. 
In  tal  modo  di  tratto  in  Irallp  si,  diilpnde  uno  spirilo 
di  ordine  nella  classe  del  popolo.    ,,,     -,  .    ,^     .. 

Ecco  il  quadro  indicante  \  depo^sjti  cUssificat»  gm- 
sla  la  loro  professione,  e  falli  i^j..ini^l^i^titìxra  nell'unno 
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Famiglie,  e  persone  di  servizio   .   .   .  84i5  1.  sterline 
O  [>erai  di  ogni  genere,  e  persone  di  bottega  8 1 98 

Agricoltori,  e  facchini 665 

Fattori  di  ogni  arte 1546 

Istituti  di  carità 53 

Maestri,  vedove,,  marinai,  e  soldati   .  8071 

Dal  rapporto  dei  Sindici  inviato  alla  cassa  centrale 
di  risparmio  in  Toscana  sulle  amministrazioni  dell'anno 
i833  si  rileva,  che  questo  stabilimento,  la  di  cui  esi- 
stenza conta  appena  cinque  anni,  e  che  il  suo  capitale 
nella  sua  formazione  non  fu  che  di  diecimila  lire,  dopo 
il  decorrimento  di  quattro  anni  e  mezzo  fu  aumentato 
ad  1348093  lire,  e  76  centesimi.  Quando  si  considera 
che  tale  aumento  derivi  da  tanti  particolari  risparmi 
fatti  dal  povero,  dalla  vedova,  dall'industre  previdente 
padre  di  famiglia,  dal  giovinetto  ben  intenzionato,  dalla 
serva,  dal  garzoncello  di  bottega,  e  impossibile  che  non 
si  provi  un  sentimento  di  gioia!  Quando  si  riflette  che 
senza  un  sì  utile  stabilimento  questo  capitale  sarebbe 
stato  per  la  maggior  parte  dissipato  da  queste  classi  non 
agiate  della  società,  e  che  ne'  momenti  de'  loro  impe- 
riosi bisogni  sarebbero  obbligati  di  pagare  forti  inte- 
ressi per  ripararli,  è  uopo  ammirarne  il  suo  scopo.  In 
fatti,  nello  stesso  rapporto  si  legge  che  molte  restitu- 
zioni fatte  dalle  banche  si  verificarono  nei  mesi,  nei 
quali  si  pagano  le  pigioni  delle  case:  che  i  manufattu- 
rieri  in  certi  tempi  ritirano  i  loro  capitali  depositati 
alla  banca  per  fornire  di  nuovo  le  officine,  ed  indi  ri- 
cominciano settimanalmente  i  loro  depositi. 

Premessi  questi  fatti,  chi  negherà  1  vantaggi  di  si- 
mili stabilimenti,  non  solo  sul  rapporto  dell'interesse 
delle  famiglie  del  popolo,  ma  ancora  sullo  spirito  di 
sobrietà  che  si  difibnde  nella  classe  popolare?  Qual  mezzo 
migliore  si  può  introdurre  per  allontanare  la  classe  pii\ 
numerosa  della  società  dalle  crapule,  dalla  dissipazione, 
e  dall'ozio?  Pruova  di  ciò  è  che  in  tutti  quei  paesi,  ove 
simili  st^ilimcnti  sono  progrediti,  il  numero  dei  dc« 
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lìtli  iì  minorato ,  e  la  classe  dei  mendicanti  Vecchi   è 
dimezzata. 

Le  istituzioni  delle  casse  di  pisparmio  fan  c^giare 
di  aspetto  la  società,  come  di  già  l'esperienza  lo  lia  di- 
mostrato, e  come  fu  osservato  da  molti,  fra  quali  il  sig* 
de  la  Martine.  Il  sig.  Beniamino  Delassert,  presidente 
della  cassa  di  risparmio  in  Parigi,  nel  suo  rapporto 
con  esclamazione  inculca,  che  fa  mestieri  che  coloro, 
a'  quali  sta  a  cuore  l'umanità,  ed  il  ben  essere  degli  uo- 
mini s'impegnino  onde  si  estenda  la  benefica,  e  salu- 
tare azione  della  cassa  di  risparmio.  E  sufficiente  un 
poco  di  zelo,  e  di  perseveranza:  una  volta  istituita  questa 
cassa  basta  per  indurre  gli  operai  a  far  delle  economie, 
e  depositarle.  I  capi  delle  manifatture,  gli  uomini  d'in- 
dustria, coloro  che  hanno  familiari  in  casa,  abbiano  sem- 
pre sotto  gli  occhi  che  la  sola  garenzia  per  mantenere 
Pordine,  sia  il  peculio  ammassato  dagli  operai.  Per  quanto 
sia  piccola  la  somma  economizzata  dall  operaio,  dal  do- 
mestico, questi  la  custodiscono  al  pari  di  un  banchiere 
che  abbia  un  capitale  di  due  o  tre  milioni,  e  che  teme 
perderlo  in  un  rovescio  sociale. 

Per  dimostrare  il  progresso  che  queste  istituzioni  fanno 
in  Francia  vi  indico  il  rapido  aumento  del  numero  dei 
depositi. 
Nel  i83i  vi  furono  ......     49  ^^  nuovi  depositi 

Nel  i832 8160 

Nel   i833 16891 

Il  ministro  delle  finanze  volle  facilitare  il  versamento 
nelle  casse  di  risparmio  autorizzandole  a  ricevere  in 
una  sola  volta  3oo  franchi  in  luogo  di  So  che  era  il 
massimo  precedentemente  fissato.  Questa  facilità  fu  ac- 
cordala colla  disposizione  de'  i5  luglio  i833.  I  depo- 
sitanti ne  risentirono  i  buoni  effetti,  poiché  non  ebbero 
la  pena  di  ritornare  più  volte  per  versare  la  somma 
di  3oo  franchi.  La  folla  che  accorreva  all'ufficio  della 
cassa  di  risparmio  obbligò  di  stabilirsi  de'  luoghi  soc- 
corsali ne'  diversi  quartieri  di  Parigi. 
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La  totalità  de'  fondi  ricevuti  in  deposito  nelle  casse 
di  risparmio  di  Parigi,  e  dei  dipartimenti,  ammonta  a 
106  milioni  di  franchi. 

Dopo  avervi  trattenuto  intorno  alle  banche,  giova 
far  riflettere  che  sotto  il  titolo  di  banche  si  sono  for- 
mate altre  istituzioni  utilissime  alla  società.  Tali  sono 
le  banche  di  assicurazioni  marittime,  d'incendi,  di  as- 
sicurazioni della  vita,  delle  messi,  e  tante  altre,  le  quali 
han  prese  indistintamente  nome  di  banche  e  di  com- 
pagnie. Tutte  dipendono ,  ed  hanno  origine  dallo  spi- 
rilo di  associazione  e  confidenza. 

Le  banche  differiscono  dalle  compagnie  in  varie  ope- 
razioni. La  prima  è  che  le  compagnie  non  debbano  ac- 
cettare depositi,  ne  incaricarsi  di  ftir  pagamenti,  ed  esi- 
genza: le  banche  debbono  averle  per  istituto.  La  banca 
di  Francia  fa  come  da  cassiere  alle  persone  che  vogliono 
incaricarla  delle  loro  esigenze  e  pagamenti:  per  questo 
servizio  non  si  bonifica  alcuna  commissione.  Il  guada- 
gno Aelìa  banca  consiste  nel  godimento  dell'interesse  dei 
fondi ,  che  questo  movimento  di  cassa  lascia  nelle  sue 
mani.  Questo  stesso  servizio  rendono  i  banchieri  in  In- 
ghilterra, il  quale  è  grandissimo,  giacche  risparmia  tra- 
vagli, rischi,  e  le  piccole  spese  di  trasporto. 

Più  non  è  permesso  alle  compagnie  di  mettere  in  cir- 
colazione i  biglietti,  mentre  questo  è  dovere  principale 
delle  banche.  Oltre  a  ciò  queste  s'incaricano  di  eseguire 
per  conto  del  Governo  (ove  questo  voglia  servirsene) 
i  pagamenti  dei  dividenti  del  debito,  ed  anche  tulli  i 
pagamenti  dello  Stato,  e  s'incaricano  benanche  dei  de- 
positi giudiziari,  e  della  esigenza  delle  pubbliche  ren- 
dite. In  Inghilterra  per  mezzo  della  banca  lo  scacchiere 
emette  dei  biglietti  in  circolazione. 

Delle  compagnie  anonime. 

Gettiamo  uno  sguardo  nell'interno  di  tre  nazioni  del- 
ILuropa,  nelle  quali  il  sistema  delle  associazioni,  in  una 
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fu  \a  sorgente  della  pubblica  prosperità;  nell'altra  ebbe 
titi  mediocre  sviluppo j  e  mediocre  ne  furono  i  vantaggi: 
nella  terza  fu  interamente  negletta ,  e  la  lìatìond  non 
fece  alcun  progresso^  rimanendo  nello  stato  d'infanzia. 

Parlo  dell'Inghilterra j  della  Francia,  e  della  Spagna. 
iLa  differenza  che  passa  fra  lo  Stato  delld  slesse,  eccita 
il  desiderio  di  esaminarne  le  l'agiònì^ 

Tutte  e  tre  sono  state  favorite  dai  doni  della  prov-^ 
Videnza^  e  tutte  per  la  loro  posiiioiie  geografica  sono 
Vantaggiosamente  situatci 

È  necessario  pria  di  tutto  avvertire  clie  sotto  qua- 
lunque  forma  di  Governo  uno  stato  può  giungere  al- 
l'apice della  ricchezza  nazionale*  La  storia  insegna  che 
i  popoli,  quantunque  governati  sotto  foi'me  diverse^  sie- 
no  giunti  alla  prosperità*  Non  è  nella  costituzion  dello 
stato  solamente  da  ricercarsi  la  prosperità}  ma  nelle  isti- 
tuzioni civili,  nella  garentia  che  si  accorda  alle  tre  sor- 
genti della  pubblica  fortuna  ^  nello  spirito  di  associa- 
zione e  confidenza.  La  faciltà  dell'interni  comunicazione 
moltiplica j  ed  accelera  le  sorgenti  della  ricchezza  na- 
zionale* Si  aprano  i  registri  delle  dogane,  e  si  vedrà, 
che  nell  anno  182G  entrarono  nel  Mar  Baltico  SySo  le- 
gni di  commercio  inglesi,  81  francesi i  degli  spagnuoli? 
nessuno.  Io  Inghilterra  sono  addette  al  servizio  pubblico 
eli  di  sopra  di  5o  mila  Carrozze;  in  Fraincia  i5  mila: 
nella  Spagna  appena  io  diligenie^ e  debbono  essere  scor- 
tate* E  pure  l'Inghilterra  di  unita  all'Irlanda  conta  22 
milioni;  la  Francia  supera  i  3i  milioni;  e  la  Spagna 
circa   14  milioni^ 

Non  esiste  alcun  commercio  fra  le  due  capitali  della 
penisola,  cioè  fra  Lisbona  e  Madrid*  In  Inghilterra  si 
contano  le  leghe  idt-auliche  per  centinaja  ,  e  si  calco- 
lano 36oo  miglia  di  canale.  In  Francia  le  leghe  idrau- 
liche si  calcolano  per  decine;  in  Ispagna  non  si  con- 
tano che  poche  leghe  del  canale  laterale  dell'Ebro.  Gli 
Inglesi  hanno  40  '"i'^  leghe  di  strade;  la  Francia  al 
di  là  di  8   mila;  la  Spagna  uè  conta   3  mila,  delle 


302  SCIENZE    ED    ARTI 

quali  può  dirsi  esserne  appena  la  metà  perfettamente 
conservata. 

M'intratterrò  qualche  poco  a  parlare  delle  strade  di 
ferro,  e  delle  vetture  a  vapore  già  comuni  in  Inghil- 
terra ,  introdotte  nella  Francia,  ignote  del  tutto  alla 
Spagna. 

Dai  calcoli  approssimativi  si  conosce  che  in  Inghil- 
terra sono  in  attività  circa  q^  mila  macchine  a  vapore; 
delle  quali  5oo  fanno  tragittare  altrettante  navi:  nella 
Francia  se  ne  contano  due  mila,  è  al  di  là  dei  Pire- 
nei appena  due  o  tre.  Tutti  questi  capitali  immensi 
sono  stati  ammassati  in  Inghilterra  dalle  società  parti- 
colari. In  Francia  gran  parte  è  stata  anche  ammassata 
dai  particolari.  Nella  Spagna,  ove  le  associazioni  sono 
quasi  che  ignote,  tutto  è  rimasto  nella  barbarie. 

E  conosciuto  che  il  tesoro  di  qualunque  nazione  non 
è  atto  a  fare  delle  costruzioni  sì  grandiose:  tutto  si  ri- 
cava dal  sistema  di  associazione.  Il  tesoro  non  ha  bi- 
sogno di  fare  degli  sborzi.  L'esempio  dell'Inghilterra  è 
slato  adottato  dalla  Francia,  dall'Olanda,  dalla  Germa- 
nia e  dall'America  settentrionale.  A  tal  proposilo  è  de- 
gno di  osservarsi  che  nella  Germania  si  è  formata  una 
compagnia  sotto  il  titolo  Prima  compagnia  della  na- 
vigazione a  vapore  sul  Danubio,  che  ha  per  oggetto 
di  ravvicinare  le  due  capitali  di  due  grandi  imperi, 
cioè  l'Austria,  e  la  Porta.  Nella  stessa  presso  la  città 
di  Vienna  si  ò  stabilita  un'ultra  compagnia,  che  ha  per 
oggetto  la  costruzione  di  un  ponte  di  acciajo  sul  Da- 
nubio della  larghezza  di  234  l'iedi  inglesi.  I  vantaggi 
per  la  Sicilia  sono  facili  a  comprendersi.  i°  Si  avrebbe 
il  mezzo  di  costruire  effettiva  mente  le  strade,  e  così  ac- 
crescere l'industria.  2"  Si  porrebbe  in  circolazione  una 
massa  di  capitali  oggi  renduti  inutili  perchè  non  atti- 
vali. Essi  aumenteiebbero,  perchè  gli  esteri  làcilmentc 
porterebbero  i  loro  capitali  circolanti  per  im])iegarli. 
Aumento  di  c'spitali  circolanti  equivale  ad  aumento  di 
consumazione ,  ed  in  conseguenza   ad  acercscimeiilo  di 
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produzione.  3°  Si  darebbe  travaglio  ad  una  quantità  di 
individui  che  sono  privi  di  lavoro. 

Ciò  che  finora  ho  in  succinto  esposto  non  è  lutto. 
Si  conosce  dai  calcoli  approssimativi  che  la  produ- 
zione annuale  di  ogni  lavorante  in  Inghilterra  sia  di 
5oo  franchi:  in  Francia  di  aSo-  ed  in  Ispagna  di  80 
franchi.  Il  lavorante  inglese  veste  di  panno:  il  francese 
ripara  il  suo  corpo  dalle  ingiurie  delle  stagioni:  lo  spa- 
gnuolo  appena  e  coperto  di  cenci.  In  Inghilterra,  della 
popolazione  parte  vive  in  sontuosi  palazzi, e  parte  in  me- 
diocri capanne:  in  Francia  i  suoi  abitanti  sono  più  o 
meno  tutti  ben  alloggiati,  e  nutriti.  In  Ispagna  gran 
parte  vive  in  meschinissirae  capanne,  e  mal  nutriti:  si 
calcolano  3oo  mila  oziosi  di  professione:  800  mila  dome- 
stici, e  servitori  atti  solamente  a  liberarvi  dalle  mosche, 
Marsiglia ,  che  non  aveva  che  3o  mila  abitanti  nel 
i8i3,  oggi  ne  calcola  128  mila.  L'induslre  città  di 
Lione  mantiene  aoo  mila  abitanti  nel  suo  distretto. 
Kavrè  è  divenuto  il  magazzino  di  deposilo  delle  ric- 
chezze di  America.  In  Inghilterra  Liverpol  in  60  anni 
ha  aumentata  dieci  volte  la  sua  popolazione.  Nello  spa- 
zio di  3o  anni  80  mila  abitanti  hanno  aumentata  la 
industriosa  Glasght.  Machestterer ,  Birminghan  hanno 
sormontate  le  vicissitudini  delle  loro  au4aci  fabbrica- 
zioni   Prodigio  delle  associazioni! 

In  Ispagna  tutto  è  marcato  col  suggello  della  disgra- 
zia. Quivi  l'antica  Burgos  una  volta  fornita  di  4o  mila 
abitanti,  ora  divorata  da  una  leprosa  mendicità,  è  ri- 
dotta ad  8  mila  abitanti.  Toledo  altre  volte  florida  , 
oggi  non  è  che  una  deserta,  e  miserabile  città.  Donde 
derivano  così  sorprendenti  differenze?  Qual  forza  innal- 
za la  Francia  e  l'Inghilterra  all'apice  della  potenza,  e 
precipita  la  Spagna  all'  ultimo  grado  di  miseria  e  de- 
gradazione? Non  vi  è  dubbio  che  le  cagioni  siano  il 
i'allimento  nazionale,  lo  spirito  di  difiidenza  che  ivi  re- 
gna, la  mancanza  totale  di  associazioni.  Tutti  nell'in- 
ìingardaggine  attendono  dal  Governo  la  costruzione  delle 
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Strade,  e  de*  canali ,  tutti  atlendouo  dallo  slesso  ajuli 
per  le  grandi  intraprese.  Tulli  rimangon  delusi.  Il  solo 
sistema  delle  associazioni,  e  della  reciproca  confidenza 
rende  grandi  le  altre  nazioni.  Dal  1824  all'anno  1825 
nello  spazio  di  mesi  sei  il  Governo  inglese  autorizzò 
270  compagnie  diverse,  il  capitale  delle  quali  ammon- 
tava a  4  bilioni  di  franchi,  oltre  degl'iraprestiti  fatti  a 
diversi  governi  in  tre  anni  di  789  milioni  di  franchi. 
Nella  Francia  ora  il  sistema  di  associazione  incomincia 
a  fare  progressi.  In  Parigi  si  fabbricano  da  iG  milioni 
di  schall,  ed  esporla  per  So  milioni  di  mercanzie  di- 
verse formate  dall'industria  de'  suoi  abitanti.  Si  calcola 
al  di  là  di  200  milioni  l'anno  il  valore  di  tulle  le  pro- 
duzioni di  Lione,  Louuiess,  Elbalf,  Sedan.  Le  fabbri- 
che si  perfezionano  in  un  modo  quasi  magico  a  Valan» 
cien,  a  Mulhuse,  e  particolarmente  a  Rouen  fan  vedere 
l'estenzione  dell'  industria  francese  attivata  dai  capitali 
riuniti.  Le  Fucine  di  Tura,  e  della  riviera  della  Ma- 
scele ,  e  delle  Laire  promettono  una  fortuna  simile  a 
quella  di  Stratiòrd,  e  Birmingam.  Di  già  si  sono  co- 
strutte delle  strade  di  ferro,  e  delle  altre  sono  in  prò-* 
getlo.  Per  opera  di  chi  tutto  ciò  si  esegue?  Tutto  per 
opera  delle  associazioni  delle  compagnie  coll'ajuto  delle 
banche.  <• 

In  Ispagna  fé  ricche  miniere  di  Andalusia  di  ferra  y 
di  rame;  nelle  Austrie  le  miniere  di  carbone,  e  di 
rame;  le  ricche  miniere  di  Mercurio  di  S.  Filippo,  e 
lo  slagno  di  Estremadura  non  danno  quasi  alcun  pro- 
fitto.  E  perchè?  per  mancanza  di  capitali. 

Coloro  che  non  possono  a  prima  vista  comprendere 

i  vantaggi  di  questi  stabilimenti,   gettino  uno  sguardo 

sulla  storia  finanziera  di  altre  nazioni. 

Per  lo  stabilimento  giusto  ed  esatto  delle  associazioni 
,        .  ^  .  .  .  .  .      . 

a  mio  credere  e  uopo  evitare  1  seguenti  inconvenienti. 

Non  deve  accordarsi  alcun  privilegio  alle  compagnie, 
che  dalle  nostre  leggi  so»  chiamale  anonime.  Un  pri- 
vilegio è  appena  da  accordarsi  ad  una  banca  che  può 
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raettere  in  circolazione  dei  biglietti  non  obbligatori.  A 
questa  sola  operazione  può  estendersi  il  privilegio.  Per 
tutt'altro  sarebbe  dannevolissirao,  rimanendo  esclusa  la 
concorrenza  e  la  conseguenza  sarebbe  che  rinferesse  del 
danaro  si  terrebbe  sempre  ad  altro  prezzo.  Fermo  nel- 
l'idea che  ogni  intrapresa  tende  a  trarre  a  se  il  mas- 
simo numero  di  avventori,  i  quali  consigliati  dal  pro- 
prio interesse  ad  offrire  migliori  condizioni,  ed  a  per- 
fezionare le  loro  operazioni,  condannerò  sempre  i  pri- 
vilegi. Molti  scrittori  fra'  quali  il  saggissimo  Pietro 
Verri,  ed  il  dottissimo  Beccaria  non  solo  condannarono 
quelle  esclusive  parzialità,  come  distruggitrici  dell'in- 
dividuale libertà,  e  dannosa  al  pubblico,  ma  misero 
in  dubbio  anche  i  vantaggi  che  apporterebbe. 

Bisogna  vincere  un  secondo  pregiudizio  che  è  quasi 
generale,  quale  è  quello  d'impedire  ai  forestieri  di  sta- 
bilire banche,  o  compagnie.  Essi  per  dimostrare  che 
facciano  dei  benefici,  è  sufficiente  semplicemente  osser- 
vare lo  stato  della  Sicilia.  Mancando  i  capitali  circo- 
lanti manca  la  vita,  e  se  questa  è  animata  da  una  mano 
estera,  non  deve  la  medesima  essere  piìi  benemerita 
di  tutti  i  nativi,  che  sono  privi  d'industria  per  essere 
senza  capitali.  Non  si  deve  forse  a  questi  capitali  por- 
tati dall'estero  il  principio  motore  della  rigenerazione 
del  paese?  Domando,  vi  può  essere  persona  più  attac- 
cata alla  sorte  di  un  paese  di  quella,  che  v'impiega  i 
propri  capitali? 

Questo  pregiudizio  è  ormai  sbandilo:  la  civilizzazione 
Ila  prodotto  lai  prodigio.  La  stessa  Corte  di  Roma  per 
istabiiire  la  banca  nella  capitale  del  mondo  c-iltolico 
ha  segnato  in  maggio  iSo/f  'Jn  trattato  in  Parigi  col 
signor  Boncanrd.  La  banca  ha  per  oggetto  lo  sconto 
e  di  già  si  è  messa  in  piena  attività. 

E  uopo  osservare  che  molti  sono  contrari  all'istal- 
lazioni delle  banche  sotto  lo  specioso  pretesto  che  sieno 
piene  di  difetti,  e  che  non  si  approssimino  alla  perfe- 
zione. Molti  si  oppongono,  perchè  non  ne  compren- 
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dóno  i  vantaggi;  altri  per  ispirilo  di  partito:  altri  fi- 
nalmente perchè  nemici  di  ogni  novità,  e  perchè  an- 
cora sospirano  quei  tempi,  che  tutti  gli  uomini  di  senno 
a  giusto  dritto  chiamavano  barbari'^ 

Una  sola  risposta  è  sufficiente  per  costoro. 

Nel  principio  si  lasci  fare ,  e  sia  anche  male  ;  in 
appresso  si  farà  certamente  meglio. 

Ferdinando  Lucchesi  di  Campofranco. 


Alcune  idee  statistiche  sui  vini  del  Distretto  di  Ca- 
tania^ e  sui  melioramenti  che  riguardano  V eco- 
nomia enologica ,  seguito  dalla  Pomona  Etnea, 
Memoria  letta  nelC  adunanza  generale  della  So- 
cietà Economica  del  Pialle  di  Catania  il  giorno 
3o  maggio  1834  dalVab.  Gioachino  Geremia  so- 
cio corrispondente  deW Accademia  Gioenia^  e  della 
medesima  Società. 

Le  terre  tutte  riposte  a  vigneti  nel  nostro  Distretto 
ascendono  secondo  le  statistiche  relazioni  ricevute  da 
questa  Intendenza  sino  a  salme  11 396,  3  1,  3  consi- 
derando tutte  le  terre  pari  a  quelle  del  nostro  bosco 
e  delle  nostre  terre  forti,  la  media  raccolta  sarà  sai. 
18  di  mosto  alla  legale  per  ogni  salma  di  terra;  per 
ridurlo  in  vino  ne  tolgo,  come  suol  farsi  la  sesta  par- 
te (i)  e  si  avranno  sai.  170940.  Ma  la  nostra  popola- 
zione ascende  a  208842  persone,  siccome  può  dcdursi 
alla  fine  della  tavola  citata,  e  per  tanti  capi  abbiso- 
gnando once  quindici  di  misura  per  ognuno  in  ogni 
giorno  (2),  deduco   che  nel  nostro    distretto   noi  abbi- 

(i)  Io  considero  il  vino  noii  pia  ne!  primo  suo  vigore  come  in  rlicciii- 
brc-,  t  nò  ]>iirc  nell'epoca  in  cui  liu  tleposlo  tutte  le  lecce,  e  si  è  depurali», 
come  in  oltohre;  nia  nello  stato  di  fiinsla  maturità. 

(2)  Credo  che  l'ouce  (jiiiiidtci  di  vfuo  p<  r  i)t;rii  gicrrno  sia  il  vero  ter- 
juiue  medio,  jicrcliè  lio  ]>riiuaniell(e  poudcralo  die  i  bambini,  ed  i  ragazzi 
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sogniamo  di  sai.  iiqioS  di  vino  per  ogni  anno,  che 
sottratte  dal  resultato  annuo  delle  salme  del  prodotto 
di  sopra,  ne  rimarranno  sai.  5x835. 

Or  questa  sovrabbondanza  di  vino  sarebbe  certamente 
di  gran  sollievo  ai  proprietari,  e  potrebbe  ampliare  il 
commercio,  ove  i  naturali  sapessero  l'arte  di  farlo  ap- 
prezzare dai  mercadanti  aprendo  così  una  strada  al  com- 
mercio esterno. 

E  qui  molto  pure  se  ne  consumerà  nei  lambicchi 
per  gli  spiriti;  poiché  dallo  stato  della  Direzione  ge- 
nerale de'  Dazi  indiretti  raccogliesi  che  nel  nostro  Valle 
liannovi  quarantacinque  lambicchi,  che  il  prodotto  di 
spirito,  e  di  acquavite  per  l'anno  i83i  fu  di  quintali 
20048, che  se  ne  consumò  quintali  i8233,ese  ne  estrasse 
per  la  via  del  riposto  i8i5. 

E  giova  qui  esporre  lo  estratto  del  R.  Console  del 
Brasile  inserito  al  n.°  a6  delle  Effemeridi  laddove  dice: 
che  lo  spirito  di  vino  dà  un  utile  certo,  allora  quando 
è  a  prova  di  olio,  molto  bianco,  e  dei  31  ai  28  gradi: 
che  in  ogni  anno  consumasi  da  18  a  a4  mila  barili 
del  vino  della  nostra  Sicilia;  e  che  assai  più  se  ne  con- 
sumerebbe, ove  mai  si  perfezionasse  all'uso  del  vino 
di  porto,  cosa  facilissima,  che  si  pratica  dai  Genovesi 
ed  Inglesi  coi  nostri  vini.  Ed  il  Governo  volendo  som- 
ministrare i  mezzi  che  possano  riuscire  utili  e  profit- 
tevoli ai  speculatori  in  affari  commerciali,  non  che  par- 
teciparci quelle  cognizioni  che  le  nostre  rurali  o  civili 
industrie  possano  riguardare,  con  ministeriale  del  6  mag- 
gio ripartimento  dell'interno  carico  2  numero  3o44, 
partecipò  a  noi:  che  il  vino  di  Sicilia  colà  si  spaccia 
a  preferenza  anco  di  quel  di  Portogallo  che  tieusi  pel 

o  non  bevan  vino,  o  pure  ne  consumano  appena  pochissin»  dose,  2"  clie 
gU  amatori  del  vuio  ne  bevano  assai  a!  di  là  di  once  quindici,  3"  clic 
j>er  uso  di  cucina  molto  anco  ne  d'uo)io,  4"  che  molto  pure  se  ne  lambicca 
jicr  farne  dello  spirito  abbisognando  all'ordinario  salme  nove  di  vino  per 
una  salina  di  spirito.  5"  Finalmente  che  gli  abstemine  rcstan  senza  com- 
pensate: per  tutte  (|iicste  cose  a  me  pare  che  l'ouct  quindici  fossero  il  vero 
terinuit  medio.     . 
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migliore.  In  riguardo  poi  al  commercio  interno  vor- 
rei io  che  una  riflessione  ancor  meco  si  facesse,  la  quali3 
è  che  il  consumo  del  vino  fra  noi  sta  in  ragion  diretta 
del  prodotto  dei  cereali,  e  delle  civaje;  poiché  quando 
fassi  un'ampia,  e  lunga  messe,  allora  il  consumo  del 
nostro  vino  è  di  gran  lunga  maggiore;  e  Bronte,  e 
Trojna,  Cesarò,  Maletto,  S.  Todaro,  Regalbuto,  Cen- 
torbi,  Catenanova,  e  più  d'ogni  altro  la  piana  di  Ca- 
tania, allora  quando  godono  i  favori  della  bionda  Ce- 
rere, vengono  da  noi  a  comprare  il  vino,  ed  a  farne 
ampio  consumo,  versando  in  abbondanza  ai  mietitori 
i  doni  di  Bacco  per  rendere  festiva  la  messe,  e  par- 
tecipare della  gioja  di  una  copiosa  raccolta.  Ma  fossero 
pure,  secondo  che  opinano  taluni,  le  nostre  vigne  ec- 
cessive le  torrem  noi,  onde,  sostituirvi  degli  alberi  frut- 
tifm? 

Ove  mai  sìa  ciò  in  parte  vero,  io  opinerei  gli  ulivi 
riporne  alle  falde  dell'Etna,  insieme  ai  mandorli,  o  le 
patate  alle  parti  superiori,  siccome  in  ZafTarana,  in  cui 
ai  h  veduto  che  dà  maggior  vantaggio  della  segala.  Con 
tutto  che  però  dagli  economisti  non  si  parli  e  scriva 
che  di  patate,  quantunque  apertamente  si  vede  il  gua- 
dagno che  dagli  ulivi  in  preferenza  potrebbesi  ritiarre, 
j)ure  molli  dei  proprietari  ancora ,  e  non  so  per  qual 
melensagine,  non  risolvono  a  cambiare  di  sentiero.  E 
per  gli  ulivi  un  errore  inveterato ,  secondo  che  io  ne 
penso  ne  ritarda  l'utile  impresa,  quella  ipotesi,  su  cui 
si  giudica  clic  non  si  giunge  a  termine,  onde  potere 
cogliere  frutta  dei  propri  sudori,  quasi  ignorassero  che 
oggi  si  giunge  a  capo  di  pochi  anni  a  mangiare  le  ulive, 
allora  che  gli  oleaslri  si  innestano  a  marza,  (sic.  a  sgrop' 
jni);  e  poi  si   trapiantano    adulti  (i).  Uno  dei  motivi 


(i)  Laddove  gli  oleaslri  pascoriO  spontaneamente  nei  boschi, siccome  presso 
Bfonti;,  Licodia  di  \hin\i.,  nel  contado  di  Nolo,  ed  in  molte  parti  s'in- 
ncklaiio  adulti,  pianlansi  poi,  ed  a  capo  di  poctii.ssimi  anni,  non  ])ii'i  di 
4ualtro  in  cinque,  uè  raccolgouo,  e  mangiano  il  frutto ,  cosi  iu  13rontc  iu 
)uvuu  di  dicci  anni  ne  lian  piunlato  circa  100,000  ceppi. 
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per  cui  le  vigne  sono  universalmente  estese  si  è  per- 
chè fuvvi  un'epoca  in  cui  il  vino  vendeasi  a  caro  prez- 
zo, ed  allora  fu  che  si  atterrarono  molti  boschi,  e  vi 
si  sostituì  la  vigna;  fu  dunque  allora  una  semplice  spe- 
culazione, or  però  tuttocchè  Vendesi  il  vino  a  minore 
e  basso  prezzo,  puree  necessità  che  si  propaghi  la  vite, 
poiché  tra  lutti  gli  arbusti  è  il  più  sollecito  a  dare  il 
suo  fruttato,  e  quindi  a  restituire  il  denaro  che  il  pro- 
prietario impiega  alla  sua  cultura;  ecco  come  da  una 
miseria,  e  sciagura  se  ne  genera  un'altra.  Non  così  però, 
ove  fossero  i  proprietari  in  istato  d'impiegare  il  capi- 
tale, e  piantare  i  suoi  alberi,  nulla  curando  s'eglino, 

0  i  loro  nepoti  giungessero  a  raccorre  il  frutto ,  ed  a 
percepire  il  denaro  impiegato, 

■  E  sembrando  poi  a  taluni  eccessivo  il  numero  dei 
nostri  vigneti,  dovrebbonsi  diminuire  quelli  di  minore, 
e  di  cattiva  produzione,  come  alcuni  che  sono  in  Ca- 
lanna  nelle  Caselle,  all'Arione,  alla  Fordaria,  alle  plaghe 
alte,  e  settentrionali  di  Rhahalna,  in  Adernò,  Bronte, 
Kandazzo,  e  Castiglione  (così  lo  Scuderi  Sui  boschi  t. 
2  degli  Aitiec.^  Frattanto  il  vino  ha  un  prezzo  assai 
basso;  per  quello  che  ho  potuto  indagare  in  molle,  e 
reiterale  ricerche,  osservo  che  nel  bosco  appena  dà  l'uno 
per  cento,  e  nelle  terre  forti  l'uno  e  mezzo  al  più. 
Quale  slato  di  maggiore  decadimento!  Secondo  le  at- 
tuali circostanze  nel  bosco  e  nelle  terre  vulcaniche  lad- 
dove si  lavora  coU'aratro  ciascuna  salma  di  terra  esige 
once  8  di  spesa,  e  laddove  si  fatica  colla  zappa  once 
12,  e  nelle  terre  forti  once  8  per  salma,  oltre  le  spese 
della  vendemmia  (i);  ma  nel  bosco  ogni  salma  di  terra 
là  venti  salme  di  vino  alla  legale,  e  nelle  terre  forti 
pe  dà  sai.    i6;  colà  Vendesi  nel  proprio  fondo  ad  oncia 

1  per  salma  alla  legale,  qui  ad  once  i  i5,  però  nel 
primo  caso  una  salma  di  terra  dà  once  20,  nel  secondo 


(i)  Jo  narlo  qui  delle  vigne  adulte, polche  le  giovine  esiggonp  6\<qì3  iriaiJ- 
giorc. 
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oQce  a4,  togliendo  once  8  di  spese  pel  vigneto  del  bo- 
sco, restano  once  13;  scemando  once  8  per  quello  delle 
terre  forti,  si  avranno  once  16.  A  queste  spese  poi  si 
devono  ancora  aggiungere  quelle  della  vendemmia,  di 
trasporto,  e  di  viaggio  insieme  a  quelle  altre  di  ga- 
bella comunale,  che  nella  nostra  sola  città  ascende  ad 
once  12400,  alla  ragione  di  tari  tre  e  grana  cinque  in 
mosto,  e  quattro  in  vino  per  ogni  salma  sia  del  bosco 
e  delle  terre  forti.  Che  se  si  detrarrà  finalmente  il  ren- 
dale del  denaro  impiegato  al  valore  del  fondo,  insieme 
alla  fondiaria,  che  altro  rimarrà  a'  proprietari,  se  non 
il  solo  frutto  di  oncia  i,  ed  1  5  circa  per  cento  sic- 
come testé  si  è  detto? 

Questo  resultato  soffre  egli  e  vero  qualche  volta  di- 
verse modificazioni  in  vari  tempi  e  luoghi.  Così  nelle 
plaghe  di  Linguaglossa  l'anno  i832  del  mio  viaggio  mi 
si  assicurò  che  un  migliajo  di  viti  esigea  oncia  r  di 
spesa,  che  il  vino  che  se  ne  ricavava  vendeasi  non  più 
di  oncia  1  10,  e  quindi  non  si  avea  che  tari  dicci  di 
guadagno  per  ogni  migliajo  di  viti.  Ed  in  Paterno  l'anno 
i83i  che  fu  alquanto  abbondante,  si  vendette  il  vino 
ad  once  3  13,  di  misura  legale,  non  così  a  Randazzo 
che  nel  i832  valeva  a  tari  sedici  per  salma.  Tutti 
i  quali  prezzi  riguardano  le  qualità  mediocri;  in  Pe- 
dara  poi  nell'anno  suddetto  conobbi  che  un  migliajo 
di  viti  insieme  al  terreno  im^iorta  once  3o  di  spesa 
])rimaria ,  che  vai  quanto  dire  once  4^0  per  salma. 
Ora  ogni  salma  di  terra  negli  anni  di  mediocre  rac- 
colta dà  sai.  So  alla  ragione  di  sai.  5  a  migliajo  del- 
l'abolita misura,  a  tari  i5  salma  rende  once  40,  togli 
])er  ispese  di  cultura  once  16  restano  once  a4i  d'onde 
scemando  il  fruito  di  once  4^0  al  5,  che  è  once  44 v 
non  rimarrà  che  il  solo  valore  del  denaro  impiegato 
al  5;  nel  mentre  il  fondo  deteriorando  dovrebbe  dare 
rS  j)er  cento  in  circa,  secondo  la  natura,  e  l'età  degli 
alberi,  e  degli  arbusti;  or  che  rimarrà  negli  anni  in 
cui  si  vende  a  vilissimo  prezzo  ed  ove  non  si  racco- 
tjlic?  non  deve  egli  un  proprietario  rimettervi  del  suo? 
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Sebbene,  e  sia  ciò  tletto  con  buona  pace  del  S.  Giaime^ 
come  potea  egli  asserir?  che  per  un  tumolo  «  i  terra 
si  esiggano  lari  cinque  di  spesa,  nel  mentre  chiunque 
abbia  appena  da  lungi  veduto  una  vigna,  comprendjDrà 
ch'egli  è  fortemente  in  errore,  essendo  di  rgran  lun^a 
maggiore  la  spesa  che  a  tal  uopo  è  necessari?;!  poiché; 
almeno  ai  dì  nostri  non  già  once  2  30,  com'egli  dice, 
ma  once  8  ne  abbisognano  in  ogni  salma.  A  che  giova 
adunque  la  fertilità  del  terreno,  a  che  l'ampia  raccol- 
ta,  a  che  finalmente  valgono  i  favori  del  cielo  che  di 
copiosa  messe  fanno  biondeggiare  i  nostri  campi,  e  le 
vigne  cariche  di  raostosi  grappoli,  e  di  olio  ci  abbon- 
da, e  di  caci,  e  di  legumi,  se  ciò  non  ostante  la  mi- 
seria regna  nei  nostri  villaggi  e  da  per  tutto?  Ciò  si- 
gnifica che  non  basta  la  feracità  del  suolo,  ma  conviene 
ancora  si  attivi  il  commercio  delle  derrate,  si  portino 
a  perfezione  i  vini,  onde  avido  lo  straniero  venga  nei 
nostri  mari,  e  le  compri  a  buon  prezzo  e  ne  colmi  di 
oro,  e  di  argento. 

Egli  costa  la  bassezza  del  prezzo  del  nostro  vino, 
cagionata  in  gran  parte  dalla  mancanza  dì  commercio. 
Ora  un  genere  allora  si  avvilisce,  e  non  è  ricercato 
quando  manca  di  qualità.  Conviene  quindi  a  tal  uopo, 
secondo  che  io  ne  penso,  migliorare  le  condizioni  del 
vino,  accrescervi  credito,  e  rinomanza,  renderlo  squi- 
sito, ed  eccellente,  sicché  dai  forestieri,  e  da  noi  stessi 
ancora  si  apprezzi  quanto  vale,  vendicando  così  1  au- 
lico onore  del  vino  siciliano,  come  del  famoso  mamcr- 
tino  soave,  delicato  e  gagliardo,  al  dire  di  Ateneo,  del 
Tauromenitano  che  poco  gli  cedea;  dello  imerino,  che 
Strabene  e  Pausa nia  commendano,  quello  di  Entclla, 
ed  il  celebre  pollio,  e  biblino  di  Siracusa. 

Ma  i  vini  come  si  migliorano? 

Molti,  e  molti  autori  di  chimica.,  e  di  enologia  ne 
lian  saggiamente  scritto,  ed  io  non  pretendo  ripetere 
le  loro  idee.  Io  so  che  i  forestieri  non  amano  i  vini 
artefiltl,  e  di  fatto  ne  avea  coi  principi  della  chimica 
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labbricblo  degli  eccellenti  in  Nicolosi  il  sig,  don  Giu- 
seppe Gemmellaro,  e  giunse  a  vendere  a  tari  sei  la  bot- 
tiglia il  vino  da  lui  dello  di  dama,  e  riuscì  anco  una 
volta  a  far  felicemente  la  sciampagna.  Ma  quale  fu 
mai  l'esito  dei  suoi  lavori?  La  sua  speculazione  divenne 
inutile,  il  suo  negozio  non  ebbe  felici  resultati,  conobbe 
per  prova  che  i  forestieri  mercadanti  non  vogliono  vini 
artefatti.  Conviene  quindi  intendere  l'animo  nostro  ad 
altre  vie  più  semplici,  e  piìi  spedite. 

Egli  conviene  migliorare  le  razze  delle  nostre  uve, 
situarle  in  terre  opportune,  sceglierne  quelle  che  con- 
temporaneamente fioriscono  e  maturano,  riporle  tutte 
ad  un  luogo,  e  vendemmiare  con  più  di  saggezza.  Così 
liiceudo  parmi  di  seguitare  il  piano  da  Filippo  Re  trac- 
ciato nel  e.  TV  laddove  dice,  sarebbe  desiderabile  che 
qualcuno  si  occupasse  della  enologia  italiana,  e  non  la 
lòrmasse  sulle  moltiplici  relazioni,  ma  bensì  sugli  sche-» 
letri  delle  piante,  e  sui  più  accurati  disegni  del  grap" 
polo,  A  tale  oggetto  alla  fine  della  monografia  aggiunsi 
un  altro  quadro  statistico  di  tutte  quelle  uve  le  quali 
sono  buone  per  vino,  delle  precoci,  e  di  quelle  che 
vanno  tardi  a  maturare,  delle  rare,  e  sconosciute;  un 
uoiamcnto  delle  varietà  fuggite  alle  ricerche  del  Cupa' 
ni,  delle  bianche,  pere  rossicce  o  miste  di  quelle  a 
guscio  gentile,  e  le  di  durata.  Aggiunsi  a  queste  le 
varietà  dubbie,  la  sinonimia,  una  nota  delle  razze 
2)rincipali,  e  delle  varietà;  si  indicano  pure  quelle  di 
cui  uoi  non  abbiamo  sicurezza  intorno  al  vocabolo,  onde 
sono  dagli  stranieri  denominati,  per  potere  con  esso 
loro  metterci  in  rapporto.  Dippiù  le  buone  per  tavole, 
im  nolaraeuto  di  quelle  che  ho  potuto  ravvicuiare  colle 
forestiere,  ed  apporvi  il  nome  equivalente,  ed  un  ca-> 
talogo  delle  uve  che  in  Napoli  coltivansi  nell'Orto  Bor- 
])onico,  per  metterci  in  rapporto  agronomico  con  quella 
capitale;  sicché  un  proprietario  dovendo  piantare,  ed 
acconamodare  il  suo  vigneto  sappia  quali  sian  da  vino, 
e  quali  no,  riponga  al  sud  quelle  che  sono  tarde  a  ma- 
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turare,  al  norJ  ed  all'occaso  le  precoci,  lasci  le  f]uan- 
titative,  e  di  buona  qualità  ,  e  via  ne  tolga  le  sterili 
razze;  riponga  all'est  le  uve  a  guscio  gentile,  ove  la 
terra  suol  essere  asciutta,  all'ovest  quelle  a  guscio  forte; 
sappia  pure  dai  luoghi  da  me  indicati  far  venire  i  le- 
gnaggi,  i  quali  sono  rari,  e  buoni:  noti  la  diligenza 
dei  nostri  colori  nell'accrescere  le  razze  delle  quali  il 
Cupani  non  fa  menzione,  riponga  le  colorite  laddove  i 
raggi  del  sole  le  sostanze  coloranti  ne  accrescono,  e  le 
bianche  altrove;  quelle  a  guscio  gentile  difenda  dalle 
piogge,  e  quelle  di  lunga  durata  all'aperto  cielo  impu- 
nemente riponga;  le  acide  al  basso  ed  alle  plaghe  me- 
ridionali, le  zuccherine  in  alto  sulle  montagne.  E  con- 
vien  poi  servirci  della  sinc/nimia  come  di  bussola,  onde 
fare  le  dovute  ricerche  degli  oggetti  dei  quali  abbiso- 
gniamo, far  diligente  analisi  sulle  varietà  dubbie.  A 
rinvigorire  la  vigna  scerner  più  tosto  la  copo-razza  a 
preferepza  delle  sotto  varietà;  moltiplicar  le  necessarie 
ricerche  per  le  uve  delle  quali  sin  ora  ignoriamo  la 
corrispondenza  cogli  stranieri;  ad  accrescere  il  piacere 
di  una  lieta  mensa  distinguere  quelle  che  sian  da  ri- 
porre per  tavola:  dal  ravvicinamento  del  nostro  lin- 
guaggio con  quello  de'  forestieri,  comprendere  quali  noi 
abbiamo,  e  quali  da  noi  si  desiderano.  Allora  quale, 
e  quanto  vino  non  darebbero  non  dico  tutto  il  bosco 
e  le  terre  forti  insieme,  ma  il  semplice  territorio  di 
Mascali?  Questo  territorio  diceva  il  Recupero,  dei  suoi 
tempi  ragionando,  uno  per  l'altro  frutta  mezzo  milione 
di  scudi,  un  anno  per  l'altro  dà  salme  160000  di  vino, 
ed  oggi  non  è  meno  di  mezzo  milione  di  salme;  la  vita 
delle  viti,  soggiunge  egli,  è  di  più  secoli,  i  vini  resi- 
stono alla  navigazione,  lo  che  non  si  veritìca  delle  vi- 
gne delle  terre  forti,  e  in  altri  luoghi  interamente  ar- 
gillosi. »  Ed  oggi  più  se  ne  estrarrebbe,  e  ,di  assai  mi- 
glior qualità,  ove  maggior  perfezionamento  vi  si  desse:  ì> 
ma  che  il  vino  delle  nostre  terre  forti  non  resista  alla 
navigazione  egli  h  una  delle  fanfaluche  che  lasciossi  sfug- 
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gire  il  Recupero,  il  che  viene  smentito  dal  fatto  quo- 
tidiano, ed  il  nostro  benemeritissimo  socio  signor  don 
Carlo  Gemraellaro,  cbe  ha  viaggiato  in  Inghilterra,  ha 
veduto  il  vino  delle  nostre  terre  forti   giungere  eccel- 
lente, e  beversi  con  piacere.  »  La  vigna  allorché  è  ab- 
bondante, diceva  il  gran  Catone,  è  la  migliore  di  tutte 
le  produzioni,   Finea  est  prima  si  vino  multo  est;  io 
però  dico  che  è  ancor  la  prima  allora  quando  è  io  istato 
di  dar  ottimo  vino.  E  pure  il  voi.  26  del  nuovo  corso 
di  agricoltura  teorico  pratico  è  concepito  in  questi  sensi: 
»La  vite  passa  per  essere  il  bene  meno  vantaggioso;  di- 
fatti quasi  in  tutti  i  paesi  di  vigna  si  vede  una  popo- 
lazione estremamente  povera.  Ciò  dipende  dalla  natura 
stessa  di  questo  bene,  annate  diverse,  e  pure  la  slessa 
spesa  aggiungi  le  cause  politiche,  le  imposte  esagerate 
inegualmente  ripartite,  gli  errori  di  coltivazione,  e  la 
posizione  del  proprietario.  L'A.  attribuisce  al  prodotto 
gli  svantaggi  di   economia ,  ed  io   ne  incolpo  la  man- 
canza di  attività,  l'abbandono  in  tutti  i  rami  d'indu- 
stria commerciale,  il  difetto  delle  conoscenze,  e  dei  tra- 
vagli positivi  dei  quali  sinora  si  è  mancato  per  la  per- 
fezione dei  vini,  forse  la    povertà  deriva  da  tutl'altra 
causa,  forse  l'A.  non  mirava  il  nostro  Etna  suolo  assai 
Jiirace,  ed  Atto  a  vigna.  Che  se  vuole  egli  incolparne 
pure  le  annate  diverse,  in  cui  convien  sempre  fare  la 
stessa  spesa;  se  ne  accusa  le   cause  politiche ,  le  posi- 
zioni del  proprietario,  io  rispondo  che  siffatte  objezioni 
l)Ossono  anco  riguardare   molli   altri  fruttati  ,  e  non  e 
per  difetto  della  vigna  che  abbia   in  se  stessa.  Per  le 
imposte  esagerate  poi,  e  inegualmente  ripartite  è  questa 
una  discussione  che  appartiene  al  Decurionato   per  es- 
sere gabelle    comunali,  e  però  si  lasci  in  sua  delibe- 
razione il  vedere  se    gravili  di   troppo  sui   proprietari, 
se  sia  da  scemarsi  alquanto,  e  se  mai  si  possa  sostituire, 
ed  invertere  su  qualche  altro    genere  di  fruitalo  tutto 
il  dippiù  che   dalla    gabella   sul    vino  si   scemerà.   Fi- 
nalmente per  quella  che  riguarda   gli  errori  di  colti- 


MECCANICHE  3l5 

Vazione  io  credo  aver  cannato  qualche  cosa  nelle  os- 
servazioni geognostiche,  ed  agronomiche,  e  la  seconda 
parte  di  questo  qualsisia  mio  discorso  può  anco  al- 
l'uopo servire.  Dal  fin  qui  detto  adunque  risulta- 
Che  nulla  pili  del  nostro  suolo  si  accomraoda  alla 
vigna.  Che  dal  confronto  tra  la  popolazione  del  nostro 
Distretto  ed  il  vino  che  ci  è  necessario  deducesi  molto 
a  noi  sopravanzar  come  appare  dalle  terre  riposte  a  vi- 
gneti, e  dalla  popolazione  del  distretto. 

Che  la  raccolta  del  vino,  essendo  esuberante  potrebbe 
a  noi  porgere  bella  occasione  di  ampia  risorsa.  Che  il 
consumo  del  nostro  vino  sta  in  ragion  diretta  del  pro- 
dotto di  una  ubertosa  messe,  e  del  buon  raccolto  delle 
civaje.  Nel  caso  che  i  nostri  vigneti  si  reputassero  so- 
vrabbondanti, si  è  dimostrato  quali  essere  da  diminuirla, 
e  quali  le  sostituzioni  da  fare. 

Le  nostre  vigne  nello  stato  attuale  dare  appena  l'uno, 
e  l'uno  e  mezzo  per  cento. 

Finalmente  l'unica  tra  tutte  le  risorse  essere  il  per- 
fezionamento delle  vigne ,  e  dei  vini  con  un  metodo 
il  più  semplice  e  naturale ,  onde  offro  alla  fine  della 
monografia  una  nuova  tavola  sinottica  statistica  di  tutte 
le  nostre  uve,  per  la  quale,  mi  si  permeila  questa  volta 
il  dirlo,  ho  portato  io  il  primo  la  parte  pratica  ad 
una  evidenza  la  più  chiara  e  vantaggiosa  che  mai,  per 
quanto  può  almeno  richiamare  la  mente  la  memoria 
dei  passati  tempi. 
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Quadro  delle  popolazioni  dei  Comuni  del  Distretto 
di  Catania  secondo  il  censimento  del  i832,  e  della 
superficie  dì  terra  di  ogni  Comune  destinata  alla 
coltura  delle  v'ui^  seconda  la  relazione  dei  rispet" 
ti\'i  sindaci. 


POPOLl- 
XIOSE. 


Catania 

Aci  S.  Antiiiiio  .., 

Aci  Castello , 

Aci  Bouaccorsi ... 
Aci  S.  Filippo  Catena 

Aci  Reale.; 

Acleiiiò i.i,. 

S.  Albata  Battiati. 

liclpasso 

Biaticavilla 

Brente. 

Callabiano 

Campoiotondo 

Castiglione  ...;., 

l'iuine  freddo...- 

GiarrC 

S.  Giov.  di  Galcrno. 
S.  Giov,  la  Punta... 

Gravina....* ,. 

S.   Gregorio, .i 

Linguaglossa 

Malttto 

Mascali , 

Mascalucia 

Masfanuiiziata 

Mistcrliianco 

Motta  S.  Anastasia. 

ISicolosi  V.  Belpasso 

Paterno 

Pcdara 

Pie.liniontc 

S.  Pietro   Clurcnza  . 

llandazzo 

Trecastagiie 

Treinestieri 

\  uigrandc 

Zailarana 


55ooo* 
4519 
i559 
11 3o 
4350 
'9743 

10;34 

3^).S 

io32  5 

8887 
>97« 

38o3 
63 1 

<)5o 
i63o 

1132 

1461 

3100 

3o()'5 
3i(5'2 

3fi7 

4ji4 

'JUOO 

a44a 
1 3044 

aH48 
338 1 

/J% 
5i  79 


aq  tM  ^ 


■x\yi 


Totale 3088.(3   ii3y(),'3     1 


33o 
•ì!^<3 
17 
38 
157 
a5i> 

849 

3o 

*  600 

39G 

3t>4 

38 
3  00 

3  13 

35o9 

6 

i5o 

5o 

57 

135 

8(5 

ii5o 

f.o 

38 

4o4 
iGo 

407 

Gì  4 
i.'j 
33  i 
5<)o 
100 

4<i9 
53o 
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Il  censimento  del 
Capo  Valle  non  è 
ancora  finito,  ma  si 
può  calcolare  die 
approssimativamen- 
te ammonterà  al  nu- 
mero riportato. 

**  Belpasso  com- 
prende anche  la  su- 
pertìcic  di  Nicolosi 
per  essere  il  terri* 
torio  indiviso, 

***  Biancavilla  va 
compreso  in  Ador- 
nò ,  beninteso  che 
da  quella  somma  si 
deve  sottrarre  il  tcr- 

itoriodiCentorbi. 


****  Il  territorio  di 
Nicolosi  è  c(ìmpreso 
in  ({nello  di  Belpas- 
so peicliè  indiviso 
il   teiiilorio. 
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Èeale  istituto  d'' Inóotaggìatnentó  d^Jgi-icotiufct  Arti 
e  Manifatture  pei*  Id  Sicilia* 

Corrispoìidenìat  y 

Trapani  -^  Marzo  i83^* 

Signor*  Presldenttì 

Sull^iticlilesta  dell' ortiàlissima  Società  economica  del 
Valle  di  Catania  Ella  mi  ha  spinto  con  pregevole  of- 
ficio del  2  passato  a  darle  un  esatto  rapporto  de  ri- 
sullamenti  che  appo  noi  si  sotio  ottenuti  dall*uso  del 
coltro  Lambroschini  ch'io  fece  Venire  dà  Firenze* 

Com'ebbi  quest'arnese  aràtariOj  mi  proposi  adope- 
rarlo in  un  tempo  che  da  due  anni  non  si  era  più 
toUOj  l'ultimo  de'  quali  si  era  rimasto  inculto,  o  come 
sogliamo  dire  ad  erba*  ha^  terra  simile  à  tutte  le  altre 
della  pianura  di  Paceco  ^  e  Xitta^  essendo  di  natura 
argillosa,  mi  convenne  aspettare  il  tempo  che  non  fosse 
stata  ne  troppo  tenace  ^  ne  troppo  inzuppata i  E  però 
tìegli  ultimi  della  stagione  autunnale  colsi  il  destro  di 
attaccare  al  coltro  due  bovi  di  ottima  razza  ben  nu- 
triti^ e  governati  alla  stalla,  e  dando  al  vomero  la 
puntata  che  conveniva^  mi  riuscì  di  metterlo  in  guida, 
aflidando  la  stegola  ad  Un  bifolco,  che  sebbene  noti 
avvezzo  a  maneggiare  altri  aratri,  che  quello  di  Tritto- 
iemo,  non  parve  però  gran  fatto  imbarazzato  a  condurlo. 

11  lavoro  ch'io  ne  ottenni  corrispose  alla  mia  aspet- 
tazione^  Il  vomero  scendeva  ad  un  dipresso  alla  pro- 
fondità di  once  dieci,  ed  apriva  un  solco  largo  quanto 
la  base  dello  strumento.  Le  lual'crbe,  le  radici  tutte 
che  gli  si  paravan  d'innanzi  venivano  completamente 
disfatte,  e  le  glebbe  recise  ritoicendo  per  l'elice  del- 
l'orccchio  si  sminuzzolavano  così  benC)  ch'io  ebbi  a  ve- 
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tlcre  per  la  prima  volta  come  ad  un  sol  colpo  di  quello 
striunento  si  olleneya  realmente  più  di  quanto  la  vanga, 
e  l'erpice  con  molt^  spesa  di  bracci,  e  di  tempo  po- 
tevano eseguire. 

Preparato  in  tal  guisa  il  terreno,  già  da  molti  anni 
]HÌvo  d'ingrasso,  vi  posi  a  germoglio  del  seme  di  co- 
tone a  tempo  debito  coU'idea  di  farvi  una  maggese; 
ma  la  mancanza  delle  piogge  fece  perire  gran  parte 
del  seme,  e  le  pianticelle  che  svilupparon  dal  poro, 
che  sopravisse,  apparvero  sì  inferme,  che  mi  convenne 
abbandonarle  a  nessuna  coltura. 

In  quest'anno  vi  seminai  dell'avena,  e  la  stessa  biada 
seminai  pure  contemporaneamente  su  d'un  altro  campo 
deguat  natura,  che  l'anno  scorso  avevo  coltivato  con 
una  maggese  di  fave  senza  ingrasso,  onde  servirmi  di 
confronto.  Tuttoché  il  paragone  sia  sfavorevole  al  ter- 
reno rimosso  dal  coltro  Lambroschini ,  mentre  a  cir- 
costanze eguali  l'uno  ottenne  perfetta  la  collivazionc 
della  maggese,  che  l'altro  non  ebbe,  pure  tal  differenza 
si  "discerne  nella  vegetazione  attuale  che  qualunque  sia 
per  essere  l'eventualità  del  ricolto,  io  non  dubito  che 
resterà  superiore  il  prodotto  della  superficie  tagliata 
dal  coltro  di  cui  ci  lodiamo. 

Circa  poi  all'economia  del  lavoro  ho  calcolato  che 
l'aratro  comune  va  più  celere,  perchè  più  leggiero; 
ma  il  lavoro  che  si  ottiene  dallo  stesso  è  imperfettis- 
simo a  confronto  dell'altro,  malgrado  che  la  superficie 
s'intraversi  o  si  rinterzi.  E  veramente  la  terza  gral- 
lìata  dell'aratro  siciliano  sarà  sempre  scassinata,  ma 
non  mai  rivolta,  e  sbriciolata  a  dovere,  ne  l'erbe  triste 
dell' intutto  divelle;  ond'è  che  parte  del  seme  sovente 
non  pullula,  o  nasce  infermiccia,  non  trovando  a  ben 
distendere  le  sue  barbe. 

Sono  questi  sig.  Presidente,  i  ragguagli  clie  per  ora 
posso  darle.  Ella  si  accorge  bene  che  un  primo  saggio, 
d  altronde  poco  esteso,  non  basta  a  dar  giudizio  esatto 
dello   strumento.    Convien   ripetere  lo    esperimento  in 
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diversi  tempi,  in  diversi  luoghi,  g  calcolare  poi  sul- 
Tutilità  dei  prodotto  sotto  parecchie  combinazioni,  e 
nella  varietà  delle  vicissitudini  atmosferiche.  Io  mi  ri- 
serbo dopo  altri  saggi  di  esaminare  se  per  la  natura 
delle  nostre  terre  argillose  giovi  d'impicciolire  alquanto 
il  coltro,  serbando  le  debite  proporzioni  in  tutte  le  sue 
parti.  Il  bisogno  di  coltivare  terreni,  che  hanno  una 
disposizione  particolare,  ha  fatto  nascere  la  diversità 
dei  tanti  aratri  semplici,  e  composti.  La  terra  oppone 
maggior  resistenza  alle  facci  laterali,  ed  inferiori  del 
ceppo  per  la  sua  naturale  gravità  ,  e  più  ancora  per 
la  coesione  delle  sue  molecole,  eh' è  tanto  piìi  foise, 
quanto  più  abbondi  argilla.  Per  adoperare  utilmente 
il  coltro  nelle  nostre  terre  fa  d'uopo  che  la  superficie 
non  sia  ne  acida  ne  bagnata,  ma  friabile  ad  una  giu- 
sta tempera. 

Or  siccome  assai  preciso  è  questo  tempo,  e  non  può 
intrudersi  il  vomere  quando  la  terra  è  inzuppata,  per. 
che  questa  vi  si  attacca,  e  lo  involve  di  maniera  che 
ne  impedisce  il  cammino,  così  più  frequente  essendo 
l'occasione  di  adoprarsi  coli' asciutto ,  mi  sembra  che 
util  potrebbe  tornare  la  riduzione  dello  strumento.  Ciò, 
replico,  sarà  il  risultato  di  sperienze  future,  delle  quali 
non  lascerò  darle  conto. 

Il  socio  ordinario 
Salvatore  Mouello. 

Per  copia  conforme 
Il  Segretario  Generale 

Em MANUELE    VaCCARO. 
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SOCIETÀ*  ECONOMICA  DI  SIRACUSA. 

Tornata  ordhiarìa  del  giorno  io  settembre  i834- 

Dopo  lettura  del  verbai  processo  deirultlma  tornala 
Venne  lelto  un  venerato  officio  trasmesso  dal  Presidente 
del  Reale  Istituto,  per  il  quale  faceva  egli  conoscere  la 
necessità  di  doversi  riunire  questi  Accademici  in  ogni 
decade,  e  di  dover  la  Società  trasmettere  al  prclodato 
signor  Presidente  i  verbali  delle  sedute  per  esaminare 
gli  articoli  discussi,  le  deliberazioni  fatte  ed  i  lavori  so- 
stenuti dalla  Società. 

Allro  riverito  officio  del  t/^  agosto  della  presidenza 
del  Reale  Istituto  inculcava  a  questa  Società  che  tra- 
smessi le  fossero  mensilmente  i  verbali  delle  sedule  di 
tulle  le  Commessioni  comunali  di  questa  Valle. 

Faceva  oggetto  quindi  delle  occupazioni  di  questi  Soci 
un  officia  del  signor  Intendente  accompagnato  da  un 
fìascliclto  contenente  una  dozzina  d'inselli  immersi  nel- 
lalkool,  quale  flaschetto  era  stato  trasmesso  alla  classe 
rurale  onde  falle  le  più  esalte  osservazioni  se  apparte- 
nessero alla  specie  di  acridi  nocivi  alle  campagne  ,  fa- 
cesse alla  Società  un  accurato  rapporto^ 

Il  direttore  cav.  don  Corrado  Beneventano,  ricevuto 
SI  veneralo  incaiico,  jiortava  alla  classe  rurale  la  cono- 
scenza di  tali  inselli,  che  furono  riputali  ad  unanimità 
per  cavallelli  ossia  locuste,  perche  paragonati  avendoli 
con  quelli  di  cui  ci  dà  la  più  esalta  descrizione  Ulisse 
Aldrovando  osservava  non  esservi  difi'erenza  alcuna;  so- 
migliantissime avendo  le  teste,  le  antenne,  il  cappuc- 
cio, il  corsaletto,  le  gambe,  le  ali,  gli  anelli  del  ven- 
tre e  le  code.  Aderendo  eziandio  all'autorità  dell'abate 
I{ozier,e  di  Ludovico  INIipcrpacheir  manifestava  la  classe 
di  non  esservi  diflerenza  fra  grilli,  locuste,  e  cavall(;lle, 
avendo  tulli  questi  animalclli  pressoché  uguale  la  for- 
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ma;  afiàtto  simili  le  tendenze,  e  la  voracità;  di  non 
potersi  tracciare  linea  di  separazione  tra  locuste  nocive 
ed  innocenti,  e  di  essere  i  guasti  che  recano  alle  biade, 
agli  alberi  ed  a'  vigneti  in  ragion  diretta  alla  loro  quan- 
tità e  non  mai  alla  qualità. 

Quale  rapporto  Ietto  in  piena  tornata  fu  deliberato 
concordemente  rassegnarsi  all'Intendente  della  Valle  in 
discarico  della  comraessione  aflidatale,  e  per  dare  i  giusti 
provvedimenti  all'oggetto. 

Dopo  la  proposizione  di  altri  articoli  clie  servir  do- 
veano  di  elementi  alla  seguente  tornata,  venne  sciolto 
il  consesso. 

Seduta  ordinaria  del  giorno  aa  settembre  iS34- 

Venne  letto  primieramente  un  riverito  officio  di  que- 
sto Intendente  il  quale  dopo  di  averlo  partecipalo  alla 
Società  che  lungo  le  rive  del  fiume  che  bagna  le  terre 
di  Feria,  vinvenila  essendosi  gran  copia  di  argilla  di 
ottima  qualità,  la  interessava  a  far  de' saggi  se  mai  questa 
fosse  idonea  alla  formazione  di  stoviglie,  di  mattoni, 
di  tegole  ed  altro,  onde  poter  dare  a  quella  Comune  il 
vantaggio  di  stabilirsene  colà  una  fabbrica,  di  che  molto 
abbisogna.  Fu  in  fine  fatto  conoscere  all'Accademia  che 
dal  Presidente  era  già  stala  incaricala  la  classe  di  eco- 
nomia civile  per  farne  lo  esame  e  rapportare  alla  So- 
cietà i  risultati. 

La  prelodata  classe,  dopo  aver  fatto  eseguire  colla 
sua  sorveglianza  vari  saggi,  faceva  conoscere  per  suo 
apposito  rypporto,  che  la  creta  avca  quella  finezza,  pu- 
rezza, elasticità,  e  quelle  condizioni  che  la  rendevan 
capace  di  ricevere  qualunque  modificazione  nella  ruota, 
per  cui  differenti  vasi  per  forma  e  grandezza  ne  furon 
lavorati.  Posti  quindi  nella  fornace  tanto  i  piccoli  e  de- 
licati oggetti,  quanto  i  più  grossolani,  come  mattoni, 
tegole,  ed  altro,  faceva  conoscere  che  i  primi  reggendo 
all'azione  del  fuoco  rimanevano  illesi,  ma  che  i  secondi 
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si  ridussero  iu  minuzzoli,  dal  che  fu  indotto  a  credere 
il  ligolo  clic,  per  sostener  (|uell'argilla  cotta  a  forma 
di  opere  j^rossolane  la  veemenza  del  fuoco  della  fornace, 
era  necessario  che  la  stessa  venisse  combinata  o  col- 
l'arena,  o  col  fimo.  Quale  rapporto  concordemente  fu 
dcliÌ3erato  di  rassegnarsi  all'Intendente  per  la  debita  co- 
noscenza. 

Questo  Presidente  non  volendo  permettere  che  si  fosse 
più  indugiata  la  rimessa  de'  conti  della  gestione  i83v^ 
al  Governo  per  mezzo  del  Reale  Istituto  ,  veniva  di- 
spo.>lo  che  dal  modo  indicato  da  quest'ultimo  co'  ve- 
nerali fogli  del  5  giugno  e  del  io  luglio  i  834,  dovessero 
questi  essere  esaminati  da'  due  soci  Cav.  Corrado  Bc- 
ucvenlauo,  e  signor  Carlo  Russo  Scinà,  e  riferire  sullo 
assunto. 

Da  ultimo  ebbe  luogo  una  mozione  fatta  dal  socio 
sig.  Carlo  Russo  Scinà  intorno  alla  necessità  di  esser 
jMOvvedula  quest'Accademia  di  libri  analoghi  alla  sua 
istituzione,  j)er  la  qual  cosa  egli  progettava  di  doversi 
làr  compera  del  Dizionario  delle  scienze  naturali,  nel 
quale  si  tratta  metodicamente  di  diflèrenti  esseri  della 
natura,  considerati  in  loro  stessi,  e  relativamente  al- 
l'utilità che  ne  può  risultare  per  la  medicina,  l'agri- 
coltura, il  commercio,  e  le  arti,  volumi  24  in-8".  Ed 
in  secondo  del  Dizionario  di  agricoltura  de'  signori 
Thoviu,  Parmentier,  Tessier,  Uuperdi,  Silvestre,  Bosc, 
Captai  ed  altri,  volumi  26.  Di  quale  mozione  cono- 
sciutane l'utilità,  veniva  deliberando  di  farsene  la  do- 
manda al  Governo  per  mezzo  della  Presidenza  del  il. 
Ititi  luto, 
ni  Quindi  fu  sciolta  dal  Presidente  la  seduta. 

Seduta  ordinaria  del  3o  settembre  iS3.j. 

Venivano  in  questa  letti  dapprima  i  conti  di  già  esa- 
luinati  tla'  *\xìg  squillinatori  già  i;lelti  piecedentemente, 
i  quali  Sulle  norme  ricevute  dal  Presidente  delR;  Isti- 


tufo  per  i  due  venerati  io^lì  del  5  giugno  e  io  lut;lio 
1834  fiicevano  osservare  clic  rammiiiistraziotìe  touula 
dal  giorno  i5  agosto  i833  a  tutto  dicembre  i833  iioa 
presentava  veruna  irregolarità,  che  gli  esili  erano  ben 
giustificali,  e  che  nessui:a  erogazione  poteva  far  nascer 
dubbio  di  csoscitanza.  Per  la  qual  cosa  veniva  sancito 
dalla  Società  di  redigersi  dal  Segretario  il  corrispon- 
dente verbale  con  classificarne  le  somme  di  etitrafa  e 
di  uscita,  e  di  farne  il  bilancio.  E  che  fatto  tal  la- 
vero  vcnis^e  trasmesso  al  Reale  Islilufo  per  rassegnarlo 
al  Governo. 

Da  ultimo  ebbe  luogo  la  lettura  di  una  memoria 
dettata  dal  socio  ordinario  signor  Carlo  Russo  Scinà. 
versava  la  medesima  dapprima  nell'cccilare  famor  pa- 
trio in  questi  Accademici,  percìiè  all'economia  rurale 
ed  all'industria  campestre  restituissero  Cj^Iino  in  questa 
Valle  l'antico  suo  splendore.  Si  faceva  indi  ad  esortarli 
die  oltre  di  dover  promuovere  la  coltura  delle  piante 
di  Cerere,  dell'albero  di  Minerva,  e  dell'arboscello  del 
Dio  di  Nareisso,  introducessero  delle  altre  utili  piante, 
tra  le  quali  a  preferenza  la  salsola  saliva  e  la  saliola 
soda  di  Linneo,  della  quale  non  pochi  vantaggi  pote- 
vano ricavarsi  per  quella  materia  scmivetrificata, cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  soda ,  che  si  ottiene  mediante 
la  cinefazione.  Additava  la  qualità  e  la  quantità  delle 
terre  che  sonovi  ne'  dintorni  di  Siracusa  adatte  alla  ve- 
getazione della  salsola  ,  perchè  sterili  e  salse.  Passava 
poi  a  provare  che  se  naturalmente  senza  coltura  ve- 
desi  fra  noi  allignare  la  spinella  in  tanta  abbondanza 
di  gran  lunga  maggiore  diverrebbe  la  sua  produzione 
se  venisse  coltivata  ed  introdotta  la  salsola  domestica. 
Faceva  in  seguito  osservare  che  le  tf-rre  tenute  a  villa, 
perchè  salse  ed  inette  a  nudrire  altre  piante,  colla  col- 
tivazione della  salsola  possono  in  pochi  anni  meliorare 
a  segno  da  potere  accogliere  il  mais,  il  riso,  ed  il  grano. 
INion  lasciando  egli  di  proporre  a  i  consoci  l'inlro- 
duzioue  di  tal  ramo  di  campestre  economia,  ricordò 
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noo  esseie  stala  questa  ignota  ai  nostri  paclri,  i  quali 
grandi  emolumenti  ricavavano  dal  negozio  della  soda, 
con  varie  nazioni  estere,  che  a  ricercar  venivanla  per  la 
composizione  de'  cristalli,  de'  saponi,  e  di  tante  altre 
manifatture.  Passava  per  ultimo  a  dar  delle  regole  pra- 
tiche risguardanti  la  preparazione  delle  terre,  la  semi- 
nagione delle  dette  spinelle,  e  la  ricolta.  Parlava  della 
sua  maturazione,  del  modo  di  raccoglierne  il  seme,  del 
luelodo. della  ciuefazione,  de' caratteri  della  materia  li- 
quefatta e  semivetrificata,  e  dei  profitti  che  la  mede- 
sima può  dare  a  coloro  che  attenderanno  alla  coltura 
di  sifiàllo  vegetabile, 

Aj)plaudiva  la  Società  i  lavori  del  prelodato  accade- 
mico, e  delibeiava  di  doversene  dar  contezza  al  signor 
Presidente  del  Reale  Istituto,  e  quindi  rassegnargli  una 
copia  della  detta  memoria. 

Ciò  fallo  dichiarò  già  sciolta  la  sessione. 

Jl  Segretario  —  G,  Monterosso. 


SOCIETÀ*  ECONOMICA  DEL  VALLE  DI  MESSINA. 

Seduta  ordinaria  del  giorno  io  settembre  i834' 

Dopo  la  solita  lettura  del  vcrbal  processo  della  pre- 
cedente tornata  venne  letto: 

Un  officio  del  Reale  Istituto  di  uum,  ii3o  con  che 
dimandava  lo  avviso  della  Società  intorno  ad  alcune 
provvidenze  onde  impedirsi  il  ribasso  sul  prezzo  dello 
zolfo.  A  tal  uopo  veniva  letta  in  piena  seduta  una  me- 
moria inviata  dal  R.  Istituto  medesimo  suU'alluale  mer- 
catura de'  zolfi,  ed  il  Segretario  presentava  alla  Società 
un'altra  memoria  del  Cav.  Francesco  Paolo  Mortillaro 
sul  soggetto  medesimo,  quali  memorie  deliberava  la 
Società  ibsscro  rimesse  alla  classe  civile  diletta  dal  Cav. 
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Donato  perchè  desse  il  suo  avviso  sulle'  stesse,  e  tra- 
vagliasse sul  venerato  incarico. 

Altro  ufficio  del  R.  Istituto  del  28  Agosto  nura.  1 197, 
alte  lodi  riferiva  al  rapporto  inviato  da  questa  Società 
intorno  un  esposto  del  Sindaco  della  Coininessione  Co- 
munale di  Tripi  per  i  danni  che  soffrono  le  campagne 
per  lo  bestiame  che  si  fa  pascere  nelle  terre  messe  a  col- 
tura. 

Da  ultimo  un  gentil  foglio  del  11.  Istituto  del  3i 
luglio  num.  1096  veniva  letto,  con  che  lodavasi  la 
dottrina  del  dottor  Francesco  Arrosto  per  la  monogralia 
degli  agrumi  di  giù  del  pronjesso  premio  coronata. 

Quindi  venne  sciolta  la  tornata. 

".Idiinisi'.; 

Jl  Segretario  -^  Felice  Bisazza. 


SOCIETÀ'  ECONOMICA  DELLA  VALLE  DI  GIRGENTI. 

Tornata  ordinaria  del  20  settembre  i834' 

Dopo  lettura  del  verbal  processo  dell'ultima  seduta 
ordinaria  fu  proposta  da  principio  la  lettura  di  una  me- 
moria presentata  alla  Società  dal  signor  Paolo  Durand 
ingegniere  francese  inventore  di  una  macchina  tendente 
a  liquefare  lo  zolfo  grezzo  col  carbon  fossile,  introdotto 
in  vari  ben  congegnati  fornelli;  dei  quali  presentava  il 
disegno  in  quadrupla  figura,  per  ottenere  dal  Governo 
il  brevetto  d'invenzione  per  un  decennio.  Interrogava 
la  Società  il  postulante  se  avesse  fatti  esperimenti  della 
predella  macchina,  e  le  veniva  assicuralo  che  il  tutto 
era  ben  noto  all'Intendente  di  questa  Valle,  il  (juale, 
avendo  commesso  lo  esame  della  macchina  al  dottor 
don  Calogeio  Crisafulli  nostro  socio  ordinario  e  depu- 
talo sanitario,  e  fatto  il  debito  esperimento  ne  avesse 
latto  rapporto ,  veniva  da  qucst'  ultimo  riferito  che  la 

20 
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prelodata  macclùna  trovavasi  ia  attivila  nelle  miniere 
di  zolfo  di  taluni  proprietari,  senza  avere  apportato 
nessun  detrimento  alla  salute  pubblica  ed  alle  vicine 
campagne.  Quale  rapporto,  verificato  nelle  debite  for- 
me, fu  sancito  di  trasmettersi  al  Reale  Istituto  con  ap- 
poggio favorevole  alla  domanda  del  postulante  signor 
Durand. 

Veniva  letto  in  seguito  un  riverito  officio  del  Reale 
Istituto  concernente  la  sanzione  di  S.  A.  R.  il  Luo- 
gotenente Generale  all'elezione  fatta  di  Vicepresidente 
in  persona  del  nostro  socio  ordinario  signor  Politi. 

Ebbe  luogo  da  ultimo  la  elezione  del  nuovo  Presi- 
dente, dapoichè  erano  già  trascorsi  gli  anni  due  voluti 
da'  Reali  Statuti ,  e  ad  unanimità  caddero  i  suffraggi 
per  la  conferma  di  un  altro  biennio  per  Monsignor  Ve- 
scovo ,  già  Presidente  sin  dalla  istallazione  della  eco- 
nomica Società.  Quale  conferma  fu  accettata  da  que- 
st'ottimo Presidente  Monsignore  con  i  sensi  vivissimi 
di  gradimento.  Di  quale  deliberazione  veniva  stabilito 
farne  lo  analogo  rapporto  al  Reale  Istituto. 

Dopo  ciò  fu  sciolto  il  consesso. 

Jl  Segretario  —  Gerlakdo  Guarraci. 
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Necrologia  del  barone  Saverio  Scrofani  letta  nel  Reale 
Istituto  dal  socio  ordinario  e  Segretario  generale 
abate  Emmanvele  F^accaro  nella  tornata  de  27 
marzo  i835. 


Dolente  ufficio  è  quello  certamente  che  m'è  d'uopo 
compiere,  o  Soci,  nell'amara  occorrenza  di  dovere  an- 
nunziare a  questo  vostro  Consesso,  che  di  uno  de'  suoi 
membri  abbia  ornai  a  pianger  la  perdita.  Ma  il  doverlo 
fare  la  prima  volta  per  l'uomo  rispettabile,  onde  fui  com- 
pagno nelle  prime  fatiche  di  questo  Reale  Istituto,  che 
egli  anzi  ogn'altro   resse  in  qualità  di  capo  nell'assenza 
diuturna  del  primo  Presidente,  io  vi  confesso  che  l'a- 
marezza dell'animo  assai  più  mi   agomenta  ed  accresce. 
Pur  non  di  manco  non  lieve  conforto  mi  reca  il  pen- 
siere  d'esser  io  tra'  suoi  Soci  e  compatriotti  il  primo  a 
sparger  sopra  il  suo  sacro  avello  un  fior  di  riconoscen- 
za; e  che  memorando  i  pregi  di  cui  tutta  Italia  ed  Eu- 
ropa il  vider  fregiato,  e  quella  fama  che  il  gridò  uno 
dei  più  illustri  scrittori  viventi,  darò  a  Voi  cagione  di 
prestargli   l'ultimo   omaggio    a*    veri    sapienti   serbato, 
quello  cioè  d'un  sospiro,  e  d'una  non  fuggevol  ricor- 
danza. E  perocché  mio  intendimento  è  mostrare  qual  fosse 
realmente  il  suo  merito  pe'  falli  che  non  patiscon  con- 
trasto, quindi   mentre  farò  di   lui  brevissimo  biografico 
cenno,  toccherò  partitamente  delle  sue  opere,  che  faran 
vedere  lo  storico,  il  letterato,  l'economista  che  abbia- 
mo teste  irreparabilmente  perduto. 

Nacque  Saverio  Scrofani  in  Modica,  che  fu  sempre 
madre  di  sveltissimi  ingegni,  il  giorno  21  di  novem- 
bre, l'anno  1756  da  distinta  ed  agiata  famiglia  di  quel- 
la città.  Ei  crebbe  sotto  le  cure  dell'illustre  Monsi- 
gnor Alagona,  Vescovo  di  Siracusa,  e  di  lui  zio  ma- 
terno ,   che    avendogli    ne'  migliori   studi    spianata    la 
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via,  di  buon'ora  sì  vide  ne'  classici,  e  nella  filosofia 
di  quel  tempo  assai  profondamente  instrutlo.  Poi,  for- 
nito alla  «tossa   guida  il  corso  delle  scienze  usate  ad  ap- 
pararsi a  quei  dì,  fu  dallo  stesso  Prelato  spinto  ad  ab- 
bracciar lo  stato  ecclesiastico.  Ma  desto  in  lui  l'amore 
delle  cose  economiche,  mercè  di  una  Storia  degli  sta-- 
bilimenti  degli  Europei  nelle   Indie    a  caso   venutagli 
per  le  mani,  e  tratto  dal  violento  desio  che  fin  da  gio- 
vinetto nudrì  di    veder   paese,  ne  colse  il  destro,  e  mi- 
grò in  Francia,  volgendo  ancor  Tanno    1787.  Su  quel 
cielo   addensavasi  già   il  nembo   di  que*  politici  scon- 
volgimenti, che  due  anni  appresso  partorir  doveano  la 
più  spaventosa  e  straordinaria    rivoluzione  del  mondo; 
e  Io  Scrofani  lungi  di  sgomentarne,  gioì  di  poter  quei 
giganteschi  avvenimenti  con  filosofica  impassibilità  con- 
templar da   presso,  e  sui   medesimi  per  la  propria  e 
1  altrui  istruzione,   come   poi  fece,  scrivere   e  medita- 
le. Così  dettò  la  prima  sua   opera  cui  per  titolo  ira- 
pose   Tutti  han  torio^  però  indicando  che  quel  gravis- 
simo disastro,  il  quale  lunghi  anni   far  dovea   pianger 
ILuropa,  accadeva  pe'  torti  d'ogni  ordine  di  gente  di 
quello  stesso  travagliato  reame.  Quest'opera  scritta  pre- 
cisamente l'anno   1791,6  che  stampata  appena  per  Car- 
lien  a  Firenze,  vide  in   men  che  si  dica  sei  edizioni,  e 
03'  primi  sapienti  fu  recata  nelle  lingue  anglicana,  tede- 
sca e  francese,  tale  alto  sentire  di  lui  svegliò  negli  animi,    ' 
che  oltre  alla  stima  ed  il  rispetto  de'  migliori  che  com- 
parogli,  in  dimestichezza  lo  strinse  col  famoso  Ab.  Ray- 
iial  di  cui  aveva  lo  Scrofani  ammirato  l'opera  celebrata, 
e  dell'Ab.  Rozier  autore  del  Dizionario  universale  d'agri- 
coltura.  E  qui  meco,  per  poco  riflettendo,  converrete 
che  la  rivoluzione  francese   narrando  Egli  in  Francia  , 
*^^d  agli  allori  slessi  di  quella,  sin  dal  suo  primo  esordire 
svolgendone  tutte  le  trame  ,    ad    ogni  menomo  dubbio 
inacessibile   esser    dovette    la   sua    storica     veracità.    E 
tanto  ei  serbolla  di  fatto,  che  niuna  penna  (meraviglioso 
a  dirsi!)  lui  narrando  quel  caos  tremendo  di  deliri,  òx 
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sacrilegi,  di  vendette,  di  assassini,  niuna  nazlonal  penna 
vindice  sorse  a  smentir  lo  straniero  che  la  patria  eter- 
namente infamava;  anzi  fu  quello  il  lieto  principio  di 
sua  letteraria  ventura.  E  leggendo  in  verità  quelle  pa- 
gine confessar  fa  d'uopo  che  ninno  ebbe  in  fatto  di  sto- 
ria l'ardir  dello  Scrofani;  che  anzi  giusta  misura  di  pru- 
denza lo  storico  da  senno  consiglia  a  non  toccar  quelle 
piaghe  ancor  sanguinose,  e  a  non  muover  quelle  ire  che 
ancor  son  deste  ed  ardenti;  oltre  di  che  il  tempo  che 
passa  via  più  prolegge  lo  scrittore  ,  e  colle  sue  ali  il 
guarantisce  da  quella  parzialità ,  che  portando  il  suo 
tarlo  nelle  carte  di  lui,  la  storia  annulla  e  distrugge.  Ma 
ove  per  avventura  si  riesca  a  narrar,  mentre  avvengono 
tuttavia,  cose  spiacenti,  e  sotto  la  vista  di  coloro  stessi 
che  ne  fur  parte,  e  cui  riduce  al  silenzio  la  forza  della 
verità,  non  porta,  di  grazia,  questa  storia  la  sanzione 
della  più  irrefragabile  ed  autorevole  testimonianza?  Tale, 
è  l'opera  di  cai  ragiono,  nella  quale  se  non  vi  spia- 
cesse di  portare  uno  sguardo  osservatore,  tre  grandi 
pregi  rinverreste,  quelli  stessi,  se  mal  non  mi  appongo, 
che  formano  il  veio  storico,  oltre  della  veracità  di  Cui 
lagionammo;  cioè,  libertà  scevra  d'ogni  riguardo  nel 
dire  il  vero,  rapida  e  concettosa  maniera  di,  riannodar 
gli  avvenimenti,  e  sapienza  che  la  storia  volge  in  quella 
.utile  istruzione  morale  ed  economica  senza  di  che  freddo 
\ì  sleril  racconto  si  rimane.  Prova  della  prima  parte 
sia  il  giudizio  severo  che  porla  sulle  amministrazioni 
de'  tre  ultimi  Luigi,  tutte  ne'  primi  quattro  capi  nar- 
rando le  cagioni  che  prepararon  la  rivoluzione,  gli  uo- 
mini più  distinti  dello  Stalo  altresì  come  Ncker,  De 
trienne,  Vergennes,  e  gli  altri  viventi  tutti  chiamando 
al  tribunale  della  sua  ragione,  e  da  ultimo  la  nazione 
francese  in  mezzo  a  cui  si  viveva  dipingendo  qual  «  leg- 
giera ed  entusiasta  di  natura,  inclinala  alle  novità  ed 
alle  sedizioni,  forte  ne'  primi  impeli  sino  alla  barbarie, 
debole  e  pusillanime  quando  è  in  lei  cessato  il  boUor 
del  primo  foco  w  ed  iu  line  w  un  complesso  informe  di 
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generosità,  di  dolcezza, di  crudeltà,  che  lia  mostrato  Sem- 
pre di  amare  i  suoi  Principi,  ma  non  amando  in  essi 
clic  il   proprio  orgoglio  ed  il  proprio  interesse  presta  e 
sempre  ad  odiar  chi  amò,  ed  amar  chi  più  fu  degno  di 
Liasmo,  infine  a   render  odio  per  amore,  ed  infamia  e 
morte  per  carezze  e  benfatti,  w  Questo  quadro  io  con  voi 
confesso  di  essere  assai  risentito  e  forte,  ma  voi  meco 
converrete  d'essere  stato  del  pari  assai  giustificato  da  quei 
giorni  per  la  Francia  pur  troppo  d'infamia  e  di  pianto, 
e  che  l'ira  onde  aidea  lo  scrittore  era  quel  santo  e  ge- 
neroso zelo  del  sacerdote  della  verità.  Per  lo  modo  di 
riannodar  gli  avvenimenti,  m  secondo  luogo,  io  a  tutta 
la  sua  storica  narrazione  mi  riferisco,  concisa,  vibrata 
sempre,  rapidissima  ed  ognor  doviziosa  di  quei  quadri 
superbi  di  che  van  tanto  pregiati,  dopo  quelli  de'  Greci, 
i   racconti  del   Voltaire.  Per   la   terza  parte  poi  a  mo- 
dello   di    perfetta    sapienza    politica    ed   economica   per 
quanto  alla  storia  si  addice  massimo  è  quel  prospetto 
che  fa  il  nostro  scrittore  nel  capitolo  6*^  d'ogni  interesse 
che  per  la  loro  slessa  ricchezza  e  prosperità  commer- 
ciale hanno  le  nazioni  europee  alla    conservazion  della 
Francia,  e  come  impolitico  tratto  che  tutto  a  lor  pro- 
prio svantaggio   e  disdoro  tornerebbe  il  farla  a  brani, 
e  torla  dal  novero  delle  nazioni,  ove  il  destro  o  la  forza 
ne  avessero  avuto  per  anco.   E  per  la  moral  sapienza 
da   ultimo  consentirete   che  alquante  parole  da   lui  sul 
proposito  scritte  della  schiavitù    de'  negri  per  le  ame- 
ricane colonie  sanzionala  da  (pjella  assemblea  nazionale 
che  pur  vanlavasi  il  Palladio  non  che  della  propria  ma 
dell'ali)  ul  libertà,  m  Io  so  che  questi  pretesi  filosofi,  par- 
lava de'  membri  di  quella  congrega,  sono  uomini  vani, 
ambiziosi ,   guidati   dall'inlcresse  ;  che  ricusano  in  Eu- 
ropa di  avere  un   Monarca  per  essere  in  America  essi 
slessi  i  tiranni;  che  distruggono  in  Europa  le  signorie,  il 
vassallaggio,  e  vogliono  degli  schiavi  in  America  ;  che 
rompono  in  Europa   oj:;ni  ordino,  ogni  legge,  ogni  do- 
vere,  ma  che  conservano  ni  America  un  antico  codice 
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sciilto  col  sudore,  colle  lagrime,  col  sangue  di  tante 
vittime,  ch'essi  consagrano  all'avidità  ed  al  rigore.... 
Leggete, par  che  dica  alle  nazioni  di  Europa  lo  sventurato 
Aflncano,  leggete  si  questo  codice  famoso  che  porta  in 
fronte  i  dritti  dell'uomo,  la  libertà,  e  l'uguaglianza;  ma 
prima  volgetevi  a  mirare  le  mie  catene.  Io  tranquillo 
nella  mia  patria,  signor  di  me  stesso  e  delle  mie  fa- 
tiche, io  era  felice ma  più  non  lo  sono.  Una  mano 

sacrilega  ed  inumana  mi  tolse  la  libertà  e  la  patria. 
Condotto  in  altro  emisfero  son  costretto  a  servire  il  bar- 
baro mio  rapitore  e  mendicar  da  lui  la  sussistenza  e 
la  vita.  Leggete  si  questo  nuovo  codice  di  libertà,  ma 
non  dimenticate  giammai  ch'egli  è  stato  scritto  da  quella 
mano  stessa  che  mi  punisce  d'esser  nato  sott'altro  culo, 

e  che  ha  raddoppiato   barbai  a  mente  i   miei  lacci » 

Quanta  soave  dolcezza  non  dovette  sentirsi  istillar  nel 
petto  Egli,  il  quale,  mentre  ninno  a  questa  misera  gente 
ancor  pensava,  sì  commoventi  e  calde  esclamazioni  di 
pietà  emesse,  quando    poi  ben    quaranl'anni    appresso 
esauditi  vedeva  questi  suoi  voli ,   e  per  un  tratto   che 
onora   le  Europee   Potenze,  da    tanta    infame   crudeltà 
mirò  finalmente  negli  ultimi  suoi  di  purgata  la  terra! 
Dato  sì  forte   slancio  a'  voli  del  suo  genio ,  e  ricco 
già  di  sì  bel  nome  venne  in  quella  carissima  Italia  cui 
egli  al  par  di  tutti  gli  uomini  grandi,  e  di  chi  ha  cuore, 
serbò  sempre  mai  caldo  e  santissimo  allètlo.  Firenze  fu 
da  prima  la  sua  più  lunga  dimora  dove  coltivando  ar- 
dentemente gli  studi  economici,  e  vivendo  in  famiglia- 
rità co'  dotti  più  illustri  di  quel  tempo,  scrisse  in  ma- 
terie di  economia  politica,  quelle  bellissime   memorie 
sopra  il  commercio  de'  grani  di  Sicilia  e  di  Toscana, 
che  in  più   edizioni    impresse,  stampate  si  videro   poi 
nel  tomo  49  della  raccolta  de'  Classici  Economisti  Ita- 
liani fatta  a  Milano   del    chiarissimo   Barone    Custodi. 
Tra'  tanti   plausi  che  tenner  dietro   a    quest'opera  due 
non  sono  da  trasandarsi    in  silenzio  ,   cioè    la   sovrana 
Lenevolcnzu  accordala  all'autore  dui  Gran  Duca  di  To- 


332  SCIENZE    ED    ARTI 

scaua  Pietro  Leopoldo ,  poi  Imperatore ,  le  cui  virtù 
verameiile  degne  d'un  Monarca  ebbe  luogo  di  mirar 
da  presso,  e  di  esprimere  nel  più  caldo  stile,  e  col  più 
puro  afFetlo  in  un  funebre  elogio  che  la  sua  riconoscenza 
gli  venne  intessendo  assai  più  tardi  ,  e  precisamente 
quando  quel  raggio  di  viva  luce  mancò  dal  mondo. 
L'altro  distintissimo  onore  si  fu  di  prender  posto  subi- 
tamente in  queir  Accademia  di  Firenze  che  ognor  fu 
maestra  del  puro  e  gentil  linguaggio  e  della  civiltà  di 
Italia  ,  ed  è  da  notarsi,  a  suo  vanto,  che  dei  nostri 
contemporanei  scrittori,  primo  fu  Egli,  che  in  quella 
celebrata  Accademia  della  Crusca  sedesse.  Vide  ap- 
presso Vincgia,  dove  mise  alla  luce  altresì  un  Sag- 
gio sopra  il  commercio  generale  di  Europa  col  coni' 
ìfiercio  particolare  della  Sicilia ,  opera  che  1'  obbligò 
per  la  solidità  assicurata  de'  fatti,  su  cui  poggiava,  ad 
intraprender  altrettanti  viaggi  a  Marsiglia,  a  Genova, 
'a  Livorno,  a  Trieste,  ed  a  quegli  altri  luoghi  bisogne- 
voli per  verificarli.  Questo  libico  stampato  a  Venezia 
nel  1793  pel  Biagioli  venne  recato  in  francese,  e  ma- 
ravigliava il  valente  traduttore  della  copia  doviziosa  di 
quei  fatti  medesimi,  di  cui  avrebbe  dubitato  se  sotto 
gli  occhi  non  ne  avesse  avuto  le  più  irrefragabili  prove. 
E  nel  suo  grembo  veggendo  un  tant'uomo  quella  Veneta 
Repubblica,  pensò  assai  da  senno  a  trarne  profitto,  e 
lo  elesse  Sopraintendeute  Generale  dell'agricoltura  e  del 
commercio  degli  Stati  della  serenissima  dominazione 
col  Levante.  Fu  allora  che  imprese  a  scrivere  un  Cor- 
so completo  di  agricoltura  ,  di  cui  un  primo  tomo 
vide  la  luce  l'anno  1792,  avendone  rotto  il  corso, 
perchè  da  quel  Governo  spedilo  venne  in  Levante  per 
osservare  e  scrivere  lo  slato  agrario,  economico,  e  com- 
merciale di  quelle  venete  possidenze.  Diede  allora  la 
sua  descrizione  della  Morea,  sue  arti,  costumi,  agricol- 
tura e  colle  tavole  del  commercio  d'importazione  ed 
esportazione,  con  due  separate  memorie  sopra  la  col- 
tura dell'uva  passa,  e  del  tabacco,  stampate  per  Pagani 
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in  Firenze  nel  1 795.  Per  compier  come,  fece  con  tanto 
ofiore  e  successo  un  tanto  incarico,  e  per  emetter  sì  evi-  ; 
dente  etl  util  risultamento  delle  sue  ricerche,  Egli  per-> 
corse  viaggiando  non  che  la  Morea  ,   ma  l'Arcipelago, 
Costantinopoli,  la  Crimea,  Smirne,  l'Anatolia,  la  Si- 
ria, e  gran  parte  travalicò  in  là  dell'Asia  minore.  Quindi 
ebbe  luogo  il  suo  famoso  P^iaggio  in  Grecia.^  che  vide 
la  luce  in  Londra  l'anno   1799  partito  in  tre  volumi, 
due  de'  quali  riguardano  la  storia  e  le  antichità,  il  terzo 
appartenente  all'agricoltura,  commercio,  arti  delle  isole 
exvenete,  della   bassa    Romelia    e  dell'Arcipelago.  Già 
voi  presentite  che  essendo  questa  la  seconda  opera  dello 
Scroliini   «jiie  contribuisce   a  riguardarlo   come   storico, 
nel  quale  aspetto  particolarmente  vuo'  farlo  contemplare 
da  priuia,  sovr'essa  arresterò  per  un  momento  il  passo, 
che  non  fermai  sinora  nelle  opere  economiche,  dovendo 
di  queste  toccar  nella  lerica  parte  del  presente  discorso. 
Questo  viaggio   può  dirsi,  senza  tema  di  fallare,   un 
giardino  d'ogjii  bellezza  fiorente  ove  scender  può  l'anima 
a  deliziarsi  dalle  cure  che  alTrangon  la   vita.  Per  tanta 
vivacità  di  descrizione  £i  discorrer  ti  fa  seco  quei  luoghi 
sacri  alla  storia,  ed  a  quei  tempi  con  tanto  fervor  d'e- 
stro ti  solleva  ,    che  a  quegli   avvenimenti    stestii  ed  a 
quella    antichità,   che  furono  usi   i  nostri    fauciulhschi 
anni  a  venerar  con  religioso  stupore  non  credi  più  di 
assister  coUafantasia  ,  ma  di  esser  nella  realità  presente. 
INìè  tanta  copia  di  bello  poggia  sopra  Li  sóla  immagina- 
zione; base  saldissima  vi  fbrman  bensì  le  più  elette  co- 
gnizioni storiche,  archeologiche,  scientihche  da  lui  in  bel- 
lissima varietà  alternate  e  conteste,  e  rallegrate  ed  il- 
leggiadrite dalle  più  ridenti  grazie  di  uno  stile  or  lieto 
ed  ameno,  or  passionato  e  sublime,  sempre  chiaro,  ve- 
nusto, scorrevole.  La   forma  delle  epistole  da  lui  ven- 
ne   scelta    col    commendevole    accorgimento   di    potersi 
metter   col  lettore   in   dolce    e   fratellevole   familiarità, 
onde  potere    dar  juogo  ad   una  continova    vivacissima 
ipotiposij  e  per  tulio  abbaudouarsi  a'  sentimenti  del- 

20* 


334  SCIENZE    ED  AUTI 

la  più  cara  amicizia,  gentile  aflètlo  della  cui  vita  so- 
glion  vivere  le  anime  benfatte ,  e  dallo  Scrofani  ia 
dolce  apostrofe  così  soventemente  invocalo:  »  O  amore, 
chi  non  ti  conosce  è  il  solo  infelice  sulla  terra;  o  ami- 
cizia chi  non  ti  sente  nel  cuore,  di  vivere  non  è  de- 
gno IwQual  vasta  erudizione  poi  non  vi  cosparge!  fin  ven- 
gono i  men  giusti  giudizi  di  Plinio,  e  di  Pausania  non 
rade  volte  rettificati.  Quante  care  reminiscenze  per  chi 
ha  assaporato  i  classici  Greci  e  Romani'  Quanti  falti 
come  quelli  di  Safìò,  e  della  giovane  Elena  di  Zante 
non  ti  sforzano  il  pianto;  come  non  ti  fa  sollevare  il 
crine  per  lo  raccapriccio,  membrando  tra  Brindisi  e  Cor- 
tira  le  nefande  scelleratezze  del  pessimo  tra'  tiranni  del 
paganesimo,  e  tra'  Cesari  di  Roma!  quanta  sublimità  ed 
interesse  all'Acropoli  di  Atene,  ed  a  Sparta!  e  tutto  di 
quanti  detti  spiritosi  e  leggiadri, non  avviva  e  gioconda! 
Ma  in  fatto  di  spiritose  sentenze  mostra  pure  lo 
Scrofani  col  suo  esempio  quanto  lo  abbandonarvisi 
troppo  sia  infausto  allo  scrittore.  Io  lo  dico,  o  Soci,  per 
l'amor  del  vero,  e  perchè  gli  sbagli  de'  dotti  sono  an- 
ch'essi delle  vive  e  parlanti  lezioni.  Il  nostro  Saverio 
dal  lungo  soggiorno  di  quella  città  guasta  più  appunto, 
perchè  più  adulata  come  la  sede  del  bello  spirito,  con- 
trasse una  ridondanza  di  sentenze  e  di  bei  motti  che 
mal  si  accorda  colla  italiana  sobrietà.  Perchè  mai,  ag- 
girandosi, per  qualche  tratto  accennarvi,  tra  l'antica 
Ccllene,  ed  il  famoso  Dulichio,  veggendo  sul  promon- 
torio di  Dine  sorger  da'  frantumi  d'un  tempio  di  Ve- 
nere una  chiesa  a  Maria  Vergine  sacra  ,  perchè  mai 
soggiunger  quasi  ispirato  Profeta:  w  qual  Dio  si  adorerà 
un  giorno  a  San  Pietro  ora  che  a  Parigi  si  adora  come 
Dea  la  bellezza?  »  Ei  non  ravvisò  nel  bollor  del  suo 
estro  che  la  sua  scrittura  bruttava  d'una  ridondanza  che 
per  un  dubbio  oltrag'gioso  potrebbe  da  taluni  interpre- 
tarsi sulla  perpetuità  della  religione  di  Roma,  o  per  lo 
blandimento  di  un  delitto  che  tanto  infamò  ia  morale 
iiancese?  Perchè  in  fatto  di  culto,  benché  della  scismatica 
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reìiglon  greca,  alcun  particolare  avvenimento  narrò,  con- 
tro la  cui  veracità  si  mette  in  guardia  la  critica,  e  che 
parer  potrebbe  intromesso  a  solo  oggetto  di  uscir  poi 
in  un  certo  ridicolo  cinicismo?  Ma  siffatte  mende  van 
certo  perdonate  al  chiaro  scrittore,  raffrontandole  con 
tante  bellezze  che  s'incontrano  alla  fontana  di  Calliroe, 
al  Tempio  di  Giove  Olimpico,  alle  Termopili,  a  Ma- 
ratona, a  (Corinto,  e  che  tanto  belli  fanno  questi  viaggi, 
che  appena  apparsi,  tutte  le  nazioni  se  gli  vennero  ap- 
propriando traducendogU  ciascheduna  nel  proprio  lin- 
guaggio, e  ripetendone  più  e  più  fiate  le  edizioni;  ed  è 
qui  soverchio  il  memorare  ad  onore  degli  stessi  quelle 
famose  lettere  con  che  gli  altissimi  pregi  ne  celebrò  il 
Cesarotti. 

Caduta  Venezia  sotto  le  armi  di  Napoleone  riedeva 
Saverio  Scrofani  a  Parigi,  ed  ivi  tutto  raccolto  col  cuore 
e  col  pensiero  nell'amore  delia  sua  patria,  e  gelosamente 
conservando  la  sua  privata  condizione,  i  suoi  due  libri 
Delle  guerre  servili  in  Sicilia  avvenute  sotto  i  Romani 
scrisse  in  gravissimo  stile  sulle  tracce  di  quelle  del  se- 
vero Sallustio,  e  mollo  a'  laconici  e  profondi  concetti 
di  Tacito  muovendo  dappresso.  Quelle  due  guerre  tre- 
mende che  causò  la  tiranna  albagia  di  quei  dominatori 
superbi ,  che  i  lor  servi ,  peggio  che  belve  trattando- 
gli, perocché  tirannia  preme  sempre  a  delitto,  così  fatta- 
mente per  disperazione  sollevarono,  che  da  vili  schiavi 
sorgendo  in  eserciti  di  Eroi,  le  temute  legioni  romane 
destrussero,  ed  alle  aquile  della  vittoria  di  Cartago  ancor 
fiere  e  superbe  poser  tema  e  spavento;  quelle  due  guerre 
tremende,  che  cinque  lustri  di  sangue  versarono,  ed. 
un  milione  di  Romani  spensero  ne'  campi  di  Enna  e 
di  Taormina,  e  che  fruttarono  a  due  Romani  Consoli 
il  trionfo,  cosi  Egli  coU'ajuto  di  Cicerone,  di  Lucio  Floro, 
di  Valerio  Massimo,  di  Diodoro  di  Sicilia,  di  Dionisio 
Valtsio,i  quali  lievi  circostanze  di  quelli  avvenimenti  per 
se  ognuno  accennava,  in  unico,  vibrato,  rapidissimo  rac- 
conto descrisse,  che  una  importante  lacuna  con  somma 
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lode  a  riempier  venne  nella  storia  della  nostra  classica 
Icrra;  mostrando  con  ciò  altresì  lo  Scrofanl  a  qual 
grado  di  possa  giunga  disperato  amor  di  libertà,  ira 
di  vendetta  lungamente  repressa,  sete  insaziabile  e  cru- 
dele superbia  di  comando,  lezione  assai  utile,  mi  penso, 
a   tutti  i  tempi,  e  ad  ogni   gente. 

£  perchè  più  non  si  rieda  alle  opere  sloriche  dello 
Scrofani,  fate  che  io  accenni  finalmente  l'ultima  sua 
scrittura  di  questo  genere,  stampata  l'anno  1824,  a 
Parigi  sotto  il  titolo  di  Discorsi  sopra  la  dominazione 
degli  Stranieri  in  Sicilia^  di  cui  non  mi  farò  ad  intcsser 
l'elogio  appresso  quanto  la  Biblioteca  Italiana,  e  con 
essa  il  grido  universale  di  Europa  ne  han  ragionalo, 
tra  le  più  classiche  cose  de'  classici  scrittori  quest'opera 
annoverando;  benché  tuttavia  bisognasse,  almeno  quanto 
alle  citazioni,  d*  un  ultimo  ritoccamento.  Della  quale 
dico  solo,  che  —  lieta  deve  irne  la  patria,  più  di  qua- 
lunque altra,  come  quella  che  la  Sicilia  ci  mostra 
famosa  sotto  i  Greci,  grande  ancora  in  balia  de'  Ro- 
mani, coltivatrice  e  ricca  fin  sotto  il  dominio  de'  Sara- 
ceni, temuta,  prosperosa,  tranquilla  sotto  i  Normanni, 
gli  Svevi,  gli  Aragonesi,  altamente  terribile  agli  An- 
gioini, angariata,  dissanguala,  lacerata,  non  mai  vile, 
nella  decadenza  della  Monarchia  Spagnola,  ferma  nella 
fede  al  ramo  Borbonico  sotto  la  cui  ombra  attualmente 
riposa.  —  Ne  vale  incolpar  quest'opera  di  quegli  ana- 
cronismi in  che  sembrò  forse  caduta:  avvegnaché  vo- 
lendo lo  scrittore,  secondo  lo  scopo  cui  disse  di  mirar- 
le sue  idee,  andar  raccogUendo  da  tutte  le  epoche  gli 
avvenimenti  acconci  al  proposto,  e  nu'  quali  avremmo 
amato  maggior  fedeltà,  severa  cronologia  quale  a  nudo 
storico  si  addirebbe  conservar  mai  non  poteva,  ad  esem- 
pio dello  immortai  Segretario  Fiorentino  che  nelle  Deche 
di  Livio  mostrò  doversi  attener  più  all'ordine  delle  idee, 
che  a  quello  de'  tempi.  Dietro  le  quali  cose  dico  ed  asse- 
risco, o  Signori,  e  del  maggior  senno  del  mondo,  che 
di  tante  qualità  per  la  storia  era  fregiata  l'anima  vivace 
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eà  energica  dello  Scrofani,  che  se  ad  un'opera  di  lunga 
lena  in  questo  genere  avesse  inteso  le  sue  forze,  e  d'al- 
quanto più  di  vero  gusto  italiano  consparso  avesse  i  suoi 
dettati,  io  son  di  fermo  parere  che  la  corona  del  primato 
nella  storia  avrebbe  conleso  perfino  a  Carlo  Botta, 
che  ora  è  nella  stessa  il  maggior  de'  viventi. 

Lieto  e  festevole  genio  fu  altresì  lo  Scrofani  che  una 
imaginazione  ridente  e  tutta  colorita  di  rose  serbò  sino 
al  termine  de'  suoi  giorni.  In  fatto  di  amena  lettera- 
tura, e  nelle  illustrazioni  di  oggetti  di  belle  arti,  di 
cui  quell'anima  gentile  prendeva  particolare  diletto  ognu- 
no sa  come  fresche  e  venuste  fosser  le  scene  che  im- 
prendeva a  colorare  col  vivo  pennello  della  sua  sempre 
giovine  fantasia.  In  esse  mostrossi  in  vero  un  po'  troppo 
soverchiamente  sdegnoso  de'  vecchi  letterari  canoni  clie 
inceppano  il  pensiero,  ma  libera  fu  sempre  altronde  la 
sua  scrittura  da  quelle  torture  onde  vanno  aggravati  i 
periodi  de'  freddi  pedanti,  simili  alle  anime  dannate 
dell'Alighieri,  che  oppresse  dalle  lor  cappe  di  jàombo 
a  stento  muover  possono  per  lo  inferno.  Vaghissime 
del  pari  sono  le  sue  lettere  sulle  belle  arti  indirizzate  ad 
Ennio  Quirino  Visconti,  stampate  l'anno  1802  a  Pa- 
rigi; la  spiegazione  di  un  paese  di  Claudio,  in  Napoli 
l'anno  181 1;  la  illustrazione  di  un  quadro  di  Pietro 
Novelli  in  Palermo  nel  iSaS,  e  quella  bellissima  spie- 
gazione di  due  vasi  fittili  etruschi  dallo  autore  scritta 
in  francese,  e  recitata  quando  sul  punto  d'abbandonare 
il  suolo  gallicano  per  venire  accostandosi  alla  patria  fu 
acclamato  socio  dell'Istituto  di  Francia  Accademia  d'i- 
scrizioni e  belle  lettere,  e  poscia  nel  Monitore  di  quel 
regno  apparve  pubblicata  l'anno  1807.  — E  non  che 
queste  sue  produzioni,  ma  prova  raaniftsta  è  del  suo 
letterario  ingegno  l'essere  stalo  piacevolissimo  novella- 
tore altresì,  di  che  duolmi  altro  non  poter  produrre 
che  un  saggio  nella  sua  Festa  di  f'^enere,  la  prima 
delle  sue  dodici  novelle  tutte  di  siciliano  argomento , 
che  egli  scrisse  nella  sua  lunga  dimora  a  Parigi,  e  che 
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la  sola  fu,  per  non  lieve  sventura  della  patria  sua,  che 
vedesse  la  luce.  Io  non  dirò  come  questo  racconto , 
che  si  versa  tutto  sopra  i  costumi  di  quei  beati  abi- 
tatori del  nostro  antico  Erice,  abbia  a  mio  credere 
tanta  grazia  e  candore  quanto  quella  famosa  del  Dafni 
e  Cloe,  vestendo  l'aurea  favella  del  suo  traduttore  An- 
nibal  Caro,  senza  esser  lorda  di  quelle  lubricità  onde 
bruttolla  il  suo  vero  od  immaginato  autore  Longo  So- 
lista. Dirò  che  il  teste  lodato  Melchior  Cesarotti  che 
del  nostro  Saverio  poi  venne  tenerissimo  amico  forte- 
monte  commendolla,come  gustata  venne  del  pari  dal  fior 
de'  lettorati  tutti  di  quel  tempo. 

Ultimamente,  forniscono  questo  ameno  letterario  a- 
spetlo,  in  che  ne  si  appresenta  il  siciliano  Scrofani, quelle 
sue   carissime   pagine  dedicate  ad  un  Paragone  tra  le 
donne  francesi  e  le  italiane^  che  nel   1817  fu  impres- 
so colla  data   di   Ginopoli,   città   delle  donne.   E    qui 
si  pensi  chi  conosceva    il   lieto  spirito  di  questo  scrit- 
tore vissuto  già  lunghissimi  dì  nel  brio  della  francese 
galanteria.,  ed  in  mezzo  alle  più  colte  e  gentili  società 
della  bella  italiana  penisola  a  quante  vaghe  e  giovini 
grazie  tutte  trasparenti  da  un  celeste  candidissimo  velo 
ed  in   mezzo  a  fiori  lutti  freschi   e   rugiadosi    di   luce 
non  abbia  dato  esistenza  e  moto  la  sua  fantasia ,  mes- 
sa in  estro  dal  vedersi  innanti  passare  a  rassegna  tutta 
la  pili  bella  metà  dell'umana  specie.   Ma  l'autore  così 
innalzandosi  sulle  ali  del  suo  genio,  non  vuol  pascersi 
di  soli  vani  scintillanti    vapori.    Appresso  di   aver   di- 
scorse   le  qualità,    che    generalmente    Dio   compartì   a 
questa  sua  creatura    che  destinò   compagna    dell'uomo 
per  illeggiadrirgli  la  vita,  un  filosofico  sguardo  arresta 
sulla  nobile  e  sublime  italiana  bellezza,  figliuola  della 
chiara  luce  e  della  divina  armonia   del   suo   cielo    cui 
vanno  scritti  in  fronte  gli  alti  sensi   di  Cornelia    e   le 
ispirazioni   di    Corinna  ;    e    questa    a    paragonar   viene 
poi  colle  gentili  d'oltre  le  Alpi,  che  fiori  sono  di  odo- 
rati vasi,  ina  non  già  con  quello  intendimento  con  che 
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dicealo  l'Astigiano  sdegnoso  con  frizzo  disamaLilc  e  duro, 
oiid'ebbe  mi  penso  il  gran  torto,  avvegnaché  fiori  quelle 
sieno  veramente  d'ogni  civiltà  e  leggiadria,  quantunque 
troppo  delicati  fiori,  e  sempre  mossi  da  uu'auretta  inco- 
stante e  passeggiera.  Ma  a  solvere  il  nodo  della  bella  con- 
tesa, sarà  per  avventura  apposto  allo  Scrofani,  clje  lieve 
era  il  cognetturare  che  fra  le  une  e  le  altre  non  po- 
teva se  non  alle  prime  dare  l'aureo  sup  pomo  un  Pa- 
ride italiano.  Pure  che  direste,  ove  falliti  per  caso  vi 
avesse  il  sospetto?  Lo  Scrofani  cinge  sì  il  ramoscello 
della  vittoria  al  crin  gentile  delle  italiane  bellezze,  ma 
fa  prima  a'  più  famosi  letterati  della  stessa  Francia  ])ro- 
liunziarne  il  giudizio.  Così  il  destro  scrittore  facendosi 
scudo  delle  più  decise  testimonianze  di  quelli,  tutti  sopra 
loro  rovescia  le  querele  e  gli  odi  delle  Palladi  oltrag- 
giate e  delle  irate  Giunoni  delle  Gallie.  —  Scendiamo  da 
ultimo  a  considerare  il  nostro  illustre  scrittore  sotto  l'im- 
portante aspetto  di  economista. 

Voi  sapete,  o  Signori,  Sergio  essere  slato  il  primo 
fra  noi,  che  le  menti  dischiuse  agli  studi  dell'economia 
civile;  ma  oh  quanto  questi  si  rimase  lontano  dalla  vera 
conoscenza  delle  teorie  economiche!  Kgli  non  seppe  far 
mal  viso  agli  errori,  che  teneauo  allora  luogo  di  as- 
siomi ,  professandosi  per  esso ,  che  la  forza  delle  leggi 
coattive  spinger  doveva  innanti  la  umana  industria;  come 
in  eflètlo  in  una  sua  dissertazione  storico- politica  scritta 
pel  nostro  traffico  nel  i';763  gran  lode  compartisce  ad 
un  editto  bandito  dal  nostro  magistrato  di  commercio 
in  data  degli  8  maggio  174» ,  in  cui  prcscriveasi  sotto 
severissime  pene  il  modo  di  tirar  la  seta  dai  mangani, 
ed  altri  provvedimenti  con  cui  si  ingiungeva  ai  mani- 
fatturieri il  modo  di  preparare,  e  scardassare  i  filatic- 
ci, i  fili  che  dovcausi  adoperare,  la  larghezza  misurata 
delle  stoffe,  gli  elementi  onde  aversi  i  colori,  e  cen- 
to altre  cose  in  cui  la  legge  non  può  aver  parte  sen- 
za r^car  nocumento.  Ne  sa  comprendersi  come  sia  egli 
stato  inchinevole  a  (_[uclle  dominanti  stoltezze  ,  mentre 
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in  islrella  scientifica  corrispondenza  visse  coli' immor- 
tale Abate  Genovesi,  propugnacolo  a  quei  dì  nel  con- 
tinente delle  più  salde  dottrine  economiche.  Però  lo 
introdurre  fra  noi  la  luce  della  vera  scienza  era  vanto 
serbato  a'  due  nostri  valororissimi  ingegni,  Paolo  Bal- 
samo, e  Saverio  Scrofani  contemporanei. 

Saverio  diede  inizio  alla  sua  economica  carriera  dot- 
tamente confutando  una  memoria  del  Viceré  Carac- 
ciolo sull'annona  di  Sicilia,  per  la  quale  sosteneva  co- 
me fondamentale  principio,  che  le^gi  fìsse  non  patendo 
per  se  il  trallico  de'  grani,  il  divietarne  l'uscita,  od  il 
iissarne  il  tempo  dell'esportazione  cura  dovesse  esser  tutta 
della  saviezza  de'  governanti.  Le  dottrine  del  Garaccioli 
riscossero  il  comune  applauso  appo  noi ,  ma  Saverio 
Scrofani  allevato  alla  scuola  de'  classici  economisti,  ed 
avetido  già  avuto  per  le  mani  l'opera  dello  Sniitl»  sulla 
ricchezza  delle  nazioni,  stampala  al  1777  per  anco  in 
Sicilia  non  pervenuta;  e  più  ammaestrato  dall'esperienza 
de' tristissimi  fatti  di  carestia  sì  frequenti  in  tutti  i  pae- 
si, ove  le  leggi  coattive  avean  vigore,  pubblicò  per  le 
stampe  in  Firenze  nel  1791  un  aurea  memoria  sopra 
l'annona  di  Sicilia,  dedicata  al  Re  di  Napoli. 

Qui  l'autore,  passate  a  rassegna  tutte  le  cagioni  che 
si  volevan  fónti  delle  miserie  nostre,  e  ciò  vittoriosamente 
combàttuto  come  un  errore,  stabilisce  la  massima  ge- 
nerale ed  invariabile,  che  la  sola  illimitata  libertà  nel 
commercio  de'  grani  verrebbe  a  toglier  dalle  ambasce, 
tutte  le  classi  de'  cittadini  ed  a  camparli  dal  temuto 
flagello  della  carestia.  Ed  a  vie  più  solver  noi  d'ogni 
tema,  co'  vivi  esempi  Vien  favellando  dalla  storia;  laonde 
dSfeai  diletto  prende  di  mostrarci  la  bella  Toscana,  ora 
tutta  lieta  e  ridente,  ma  che  una  volta  languì  nell'aflli- 
zione,  perchè  travagliata  da  leggi  angariclie,  e  retor- 
siv«  nel  commercio  delle  biade.  Ma  favelli  invece  di 
me  in  queste  sue  dottrine  lo  stesso  scrittore:  w  La  To- 
«eatia  (sono  le  sue  parole),  questo  paese  adesso  sì  fio- 
fido;  la  Toscana  questa  parte  d'Ilalia  la  più  collivEtta, 
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malgrado  che  non  sia  per  metà  cosi  fertile  che  la  Si- 
cilia, languiva  un  giorno  nell'inazione;  le  sue  campa- 
gne erano  deserte,  le  sue  terre  abbandonate'  L'augusto 
Principe  che  la  governava  non  lasciò  mai  al  pari  della 
M.  V.  d'impiegar  tutte  le  sue  cure,  e  le  sue  più  scru- 
polose ricerche  per  indagarne  l'origine;  con  mille  sa- 
lutari provvedimenti  cercò  per  qualche  spazio  di  tempo 
di  ripararvi,  ma  fu  tutto  inutile.  Finalmente  facendo 
uno  sforzo  degno  di  un  principe  filosofo ,  in  un  anno 
stesso  di  carestia  messosi  al  di  sopra  di  ogni  preven- 
zione, di  ogni  pr.egiudizio,  e  quel  che  più  importa,  di 
ogni  timore,  accordò  nel  1767  la  libertà  del  commer- 
cio de  grani,  e  l' hu  costantemente  sostenuta  w.  Tali 
auree  dottrine  che  in  quella  stagione  nella  quale  furouo 
scritte,  si  tennero  in  Sicilia  come  veri  sbalestramenti 
dello  Scrofani,  ne  alcuno  mai  avrebbe  osato  non  che 
seguirle,  ma  pubblicarle  ,  doveano  bene  appresso  for- 
mar la  più  cara  e  principal  lode  di  lui,  il  (juale  avendo 
nei  paesi  stranieri  la  vera  cognizione  acquistato  delle 
buone  leggi  sopra  questa  tanto  importante  bisogna,  che 
verte  sugli  elementi  della  sussistenza  de'  popoli,  si  af- 
frettò subitamente  a  farne  l'applicazione  alla  sua  diletta 
terra  natia. 

La  patria,  questo  nome  dolcissimo  ai  cuori  sensibili, 
destò  sempre  nel  nostro  Saverio  sentimenti  di  sommo 
affetto;  e  par  che  questo  come  unica  sua  stella  guidassu 
ì  suoi  ])assi  in  tutte  le  sue  economiche  ricerche.  Così 
appresso  aver  più  fiate  parlato  con  diffusione  della  de- 
cadenza della  nostra  agricoltura  ,  pubblicò  nell'anno 
1793  in  Venezia  quella  sua  lunga  memoria  intitolata 
Saggio  sopra  il  commercio  generale  cf  Europa  col 
commercio  particolare  della  Sicilia  cui  solamente  so- 
pra accennai,  ma  e  d'uopo  ora  di  farne  parola.  Li  questa 
tu  vedi  il  valente  economista,  che  profondamente  ver- 
sato in  tutti  i  rami  della  scienza,  con  uno  spirito  ma- 
raviglioso,  e  calcolatore,  non  lascia  di  avvertire  le  più 
minute  circostanze,  che  possono  prestare  verace  utilità.  E 
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primamente  discorre  le  varie  piazze  di  commercio  in  cui 
tulli  i  negozianli  de'  vari  paesi  convengono  per  vendere 
i  loro  prodotti;  in  seguito  passa  a  calcolar  la  disianza  a 
cui  si  giacciono  dalla  Sicilia,  e  quanto  tempo  per  lo  più 
impieghino  i  baslimenli  per  giungervi; inoltre  esamina 
quale  sia  la  natura,  e  la  qualità  dei  nostri  prodotti,  e 
lino  a  qual  punto  debba  giungere  l'ofTcrta  del  prezzo 
per  poterne  ritrarre  certo  un  guadagno.  Discusse  le  quali 
cose,  e  trovate  in  esse  altrettante  circostanze  seconde  al 
commercio  della  Sicilia,  stabilisce  che  la  natura  aveva 
ai  Siciliani  destinatola  preminenza  nel  commercio;  e  die 
se  le  nostre  merci  prive  rimangonsi  di  spaccio,  è  da 
incol])arne  la  ignoranza  de'  commercianti  dell'isola,  o 
la  injingardaggine  con  che  freddamente  attendono  che 
quelle  fossero  fin  dentro  i  lor  fondachi  e  granai  dagli 
stranieri  compre  e  richieste.  Ed  a  questo  punto  non 
mi  sfuggirà  il  ricordarvi  la  calda  rampogna  dallo  ama- 
tor  vero  del  suo  paese  contra  taluni  suoi  compatriotti 
ricchi  e  neghittosi  slanciata  in  quella  sua  memoria  ano- 
nima sul  commercio  de'  grani  del  mar  nero  altresì  scritta 
per  la  Sicilia,  e  stampata  nel  fase.  82  del  nostro  gior- 
nale di  scienze  lettere  ed  arti;  colla  quale  mostrando 
quanta  ricchezza  potrebbesi  trarre,  considerandola  pure 
come  semplice  argomento  di  trasporto  delle  altrui  der- 
rate  da  uno  in  altro  loco,  dalla  nostra  numerosa  mer- 
cantile marineria,  che  i  più  bei  navigli  che  sorvolasser 
le  onde  del  mediterraneo  possiede,  e  la  gente  più  esperta 
e  coraggiosa,  ed  il  più  bel  sito  del  commercio  marit- 
timo, non  può  reprimer  lo  sdegno,  che  ancor  tulle  non 
si  volgan  le  sostanze  e  le  cure  a  questa  immensa  ri- 
sorsa che  propria  sembra  esclusivamente  dell'isola  no- 
stra regina.  Dietro  le  quali  cose  chi  negherà  al  degno, 
scrittore,  che  ohimè  perdemmo!  il  gran  vanto  d'essere 
stato  primo  promotore  Ira  noi  delle  migliori  teorie  di 
quelle  economiche  scienze,  le  quali  non  l'ornamento 
delle  specolalive  cognizioni  clie  nelle  menti  de'  dotti  si 
limangono,  ma  la  vera  utilità  ed  il  bene  reale  portano 
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de*  popoli?  E  die  cosi  pensa  vasi  di  lui  in  Europa,  u'c 
bastevole  argomento,  che  il  Conte  Giuseppe  Pecchie 
nella  sua  storia  degli  Economisti  Italiani  stampala  in 
Lugano  l'anno  1829,  non  rammenta  che  lui  solo  tra 
tutti  i  siciliani  economisti. 

E  prima  di  lasciar  questa  materia,  dirò  che  assai  pre- 
giate dovrebber  tenersi  finalmente  due  altre  opere  dello 
Scrofani,  l'una  che  verte  Sul  valore  degV immobili  in 
Europa  dopo  la  scoperta  dell'America^  la  quale  av- 
vegna  che,  per  quanto  me  ne  sappia,  vista  non  sicsi  per 
anco  fra  noi ,  pure  ha  riscosso  le  laudi  di  que'  dolli 
che  l'hanno  avuto  per  mani,  sì  che  il  signor  Dugens 
nella  sua  Biblioteca  francese  non  sa  altrimenti  encomiarla, 
che  chiamandola  l'opera  la  più  classica  del  suo  genere; 
e  l'altra  portante  per  titolo:  Bilancio  del  commercio 
della  Sicilia  fondato  sopra  un  coacervo  decennale 
dal  ly^S  al  iy83  tratto  da*  registri  delle  dogane  di 
Europa,  lavoro  importantissimo,  quale  si  annunzia,  e 
che  dopo  di  essere  molto  innanzi  stato  promesso  dal- 
l'autore, come  già  edito  venne  cennato  dal  nostro  Sal- 
vatore Scuderi  in  una  nota  apposta  al  primo  volume 
del  suo  trattato  di  Economia  Civile. 

Ora  tanto  da  queste  due  cennate  scritture,  cui  duol- 
ne  di  essere  stale  omesse  dal  catalogo  di  tutte  le  opere 
dello  Scrofani  delle  quali  lacevasi  ultimamente  a  Parigi 
una  completa  edizione,  come  da  quelle  onde  innanzi  a 
dilungo  ragionammo,  quanto  altresì  da  più  altre  memorie 
tutte  di  questo  genere,  e  che  per  brevità  non  rammento, 
raccogliesi  il  secondo  gran  pregio,  che  il  nostro  autore 
come  economista  distinse,  quello  cioè  che  non  si  perde 
mai  vagando  nelle  vane  astrazioni  della  mente,  ma  come 
ognuno  scorge,  non  fu  che  il  prudente  ed  assiduo  in- 
dagatore de'  falti,  per  sola  mercè  de'  quali  effettivamente 
benefica  diviene  allo  stato  la  scienza  dell'economia.  Ed 
in  vero,  il  dilFicile  voi  sapete,  o  signori,  non  essere  in 
questa  scienza  lo  appararne  le  teoriche  ed  i  principi,  ma 
il  saperli  con  senno  applicare;  essendo  un  economista  che 


344  SCIENZE    ED    ARTI 

non  sappia  calcolare  il  grado  di  ricchezza  d'un  paese, 
conoscerne  le  sorgenti,  gli  ostacoli  al  suo  incremento, 
ed  i  mezzi  speciali  di  rimuoverli;  che  ignori  quei  fatti 
che  debbono  sempre  servire  di  guida  alle  operazioni  eco- 
nomiche, o  che  non  sappia  prevedere  e  calcolarne  i  ri- 
sultamenti,  simile  del  tutto  ad  un  medico  il  quale  av- 
vegnaché ciotto  fosse  in  ogni  ramo  dello  scibile,  pure 
non  essendosi  mai  fatto  a  seguire  il  corso  de'  clinici 
esperimenti,  non  sapran  mai  le  sue  teoriche  scompa- 
gnate dalla  pratica  render  la  salute  allo  infermo.  Le 
opere  dello  Scrofani  furono  tutte  di  pratico  argomen- 
to, e  via  facendosi  della  esperienza,  d'ogni  cosa  maestra, 
scese  ognor  diritto  a' mezzi  di  rimuover  gl'incampi  del- 
l'industria, e  d'accrescer  la  ricchezza  e  la  prosperità  del 
paese. 

Altra  lode  che  fra  tutti  i  nostri  primo  il  rende  senza 
contrasto,  è  il  non  essersi  fatto  mai  prendere  in  fatto 
di  economia  alla  rete  de'  sistemi ,  che  tirar  sogliono 
fin  sogli  occhi  de'  più  grandi  scrittori  un  velo  che  ot- 
tenebra la  luce  della  verità.  Valgano  però  le  citale 
sue  memorie  sull'annona,  ove  commenda  i  pregi  dell'a- 
gricoltura, con  verità  noverando  tutte  le  ricchezze  che 
si  possono  trarre  dalla  terra,  benefica,  costante,  amo- 
rosa remuneratrice  delle  fatiche  dell'uomo;  ma  non  già, 
come  i  fisiocrati  fecero  vuol  tutto  da  questa  sola  sor- 
gente riconoscere;  e  commenda  altresì  il  commercio,  che 
a'  prodotti  della  terra  cresce  immensamente  valore,  as- 
serendo, senza  questo  restarsi  sempre  l'agricoltura  av- 
vilita e  negletta.  Così  egli,  che  sempre  ama  i  fatti,  dice, 
che  prima  l'Inghilterra  vide  i  suoi  porti  ed  il  mare  co- 
perti delle  sue  navi,  e  poscia  abbondar  di  messi  e  d'ar- 
menti i  suoi  campi  ;  e  sovente  ripete  col  Melon  che 
agricoltura  non  fiorisce  ove  il  commercio  viea  meno. 
Parimenti  inculcando  attività,  industria,  trafllco,  allorché 
favella  della  sua  Sicilia  nelle  memorie  del  commer- 
cio di  questa  colle  altre  nazioni  di  Europa,  non  ritrae, 
come  i  fautori   del  sistema    mercantilo,  tutto  da  esso; 
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ed  in  ugual  moclo  rldesi  della  supposta  bilancia  del  com- 
mercio, e  del  sistema  monetario,  facendo  a  buon  dritto 
consistere  tutta  la  ricchezza  solo  nella  massa  de'  valori 
permutabili;  ed  a  queste  cose  asserire  fu  il  primo  ed 
il  migliore  fra  noi.  Ne  quanto  ho  detto  è  lieve  vanto 
pel  nostro  Saverio  Scrofani ,  mentre  dello  stesso  Say 
disse  il  Dupin,  quando  gli  tessea  dopo  morte  l'elogio,  che 
grande  fu  veramente  quel  padre  della  politica  economia, 
ma  che  massimo  sarebbe  egli  stato  ,  ove  qualche  error 
di  sistema  avesse  saputo,  come  dovea,  con  diligenza  schi- 
vare. 

Ultimo  vanto  in  queste  economiche  discipline  da  verun 
altro  siciliano  scrittore  allo  Scrofani  contrastato  è  la  vera 
cognizione  della  scienza  Statistica,  di  che  fu  il  primo  a  ri- 
levar tra' suoi  e  l'importanza  ed  il  pregio;  e  quindi  scorge 
ognun  di  leggieri  quanto  a  lui  per  ciò  solo  debba  la  pa- 
tria,di  sì  bello  ornamento  novellamente  per  lui  arricchita, 
ed  il  Governo  altresì,  cui  è  la  statistica  nel  reggere  i  de- 
stini di  un  popolo  il  primo  lume  e  la  guida.  Quella 
Descrizione  della  Morea^  sue  arti,  costumi,  agricola 
tura,  colle  tavole  del  commercio  d^ importazione  ed 
esportazione  ec,  di  cui  toccai  già  molto  innanzi,  e  che 
io  bene  conosco  di  essere  da  parecchi  incolpata  di  poca 
diffusione  sulle  cause  produttive  e  sopra  quanto  era  di 
speculativo  in  fatto  di  economia,  è  appunto  per  questo 
pregevole,  che  ogni  altra  idea  facile  a  supporsi  poco  lu- 
meggiando, a'  quadri  statistici  di  quell'antico  ed  impor- 
tante paese  tutte  intese  le  sue  forze,  e  quanto  gran- 
demente vi  riuscisse  a  chi  quell'operetta  ebbe  per  mani 
non  può  essere  ignoto.  Il  prelodato  Paolo  Balsamo  fu 
altresì  valoroso  nelle  cose  di  economia,  ma  di  grazia,  è 
egli  da  paragonarsi  allo  Scrofani  nella  conoscenza  del- 
la statistica?  Quel  suo  viaggio  fatto  già  per  la  Sicilia, 
e  principalmente  per  la  contea  di  Modica,  il  quale  al- 
tronde fu  scritto  e  pubblicato  nel  1809,  cioè  ben  tre- 
dici anni  dopo  che  dottamente  lo  Scrofani  scrivesse  per 
laMorea,  non  è  che  una  informe  raccolta  di  quanto  da 
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chiunque,  sia  villano  o  plebeo  gli  si  parava  innanti , 
nscoltava  e  scrivca.  Quindi  è  spiegabile  come  non  mai 
questo  autore  salisse  in  fama  per  siffatta  opera  che  non 
fu  (la  niuno  mai  accennata ,  mentre  dello  Scrofani  in 
due  luoghi  la  Biografia  de'  contemporanei  di  Francia 
fa  fede  che  con  assai  lode,  e  da  molto  tempo  faceva 
seguo  delle  sue  ricerche  e  dei  suoi  abituali  studi  la  no- 
vella scienza  della  statistica,  alcune  opere  di  lui  segna- 
tamente accennando  per  comprovarlo. 

E  così  adorno  com'era  d'ogn'altro  merito,  tale  era 
ia  fama,  che  accompagnandolo  nel  suo  rieder  che  fece 
verso  la  patria  l'anno  1809,  il  gridava  uno  dei  primi 
statistici  di  quel  tempo,  quanto,  investite  ancora  quel- 
le nostre  continentali  provincie  dalle  armi  francesi,  l'an- 
no 1810  venne  eletto  direttore  del  censimento  che 
colà  per  la  prima  volta  istituivasi  ;  ed  in  questo  ono- 
revole ufficio  lo  confermava  il  chiaro  senno  dell'augu- 
sto Ferdinando  Primo  di  Borbone,  quando  mercè  le 
gloriose  armi  austriache  quella  parte  del  suo  bel  regno 
ridonava  al  suo  legittimo  scettro  la  Provvidenza.  Così 
anche,  e  collo  stesso  incarico  di  formare  una  statistica 
appositamente  per  la  Sicilia,  rivide  egli  questa  sua  di- 
letta terra  natale,  a  cui  volava  incessantemente  il  suo 
cuore,  come  a  quel  bene  che  ogni  suo  più  caro  voto 
dovesse  render  soddisfatto:  qual  v'ha  più  dolce  cosa  per 
un'anima  bennata  che  dopo  lunga  assenza  rivedere  la  fa- 
miglia e  la  patria!  Pur  qui  all'agguato  attcndcvalo,  come 
il  serpe  tra'  fiori,  la  rea  sventura. 

Ebbe  qui  a  pianger  la  morte  del  suo  fratello  cara- 
mente amato,  il  barone  Fratir.csco  Scrofaui,  Consigliere 
della  Corte  Suprema  di  Giustizia,  e  Direttore  della  Real 
Segreteria  e  Ministero  di  Stato  di  Sicilia,  uomo  chia- 
rissimo per  ogni  merito,  e  specialmente  per  quella  in- 
corrotta e  severa  fede  non  più  stata  tra'  mortali  co- 
mune. 

Nò,  qui  si  arrestaro  i  colpi  della  nemica  fortuna:  di- 
pinto venne,  tòrse  da  invidia  rea,  agli  occhi  del  Go- 
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verno  col  sospello  delle  politiclie  opinioni  de'  tempi; 
ed  il  nostro  Saverio  pensando  in  sì  duro  frangente  che 
quegli  e  sempre  il  raen  saggio,  che  piìi  cerca  di  lot- 
tar col  suo  destino,  divorò  in  silenzio  il  dolore,  e  sulla 
fronte  tranquilla  a  mostrar  diessi  la  sua  incolpabile  in- 
nocenza. Ed  in  ciò  veramente  parlava  a  favore  di  lui 
la  riflessione  poi  fatta  dai  signori  Arnault,  Jay  e  Norvins 
quando  scrissero,  che  se  lo  Scrofani  avesse  voluto  parte 
alle  tumultuose  turbolenze,  qual  migliore  opportunità 
del  suo  soggiorno  in  Parigi  fatto  a  quei  tempi?  Di  fatti 
non  vi  andò  guari,  che  qui  venne  purgato  d'ogni  taccia; 
e  perchè  tutto  folgorante  così  della  grazia  del  Principe, 
come  del  suo  proprio  prestantissimo  merito  apparisse 
agli  occhi  della  patria  tutta  ,  venne  dalla  Real  Muni- 
ficenza creato  capo  ad  un  tempo  de'  primi  due  più  bei 
stabilimenti  moderni  che  deve  la  Sicilia  all'alta  Saviezza 
che  di  presente  regge  i  suoi  destini,  cioè  vice-presidente 
del  R.  Istituto  d'Incoraggiamento  d'agricoltura,  arti  e  ma- 
nifatture nell'anno  i83i,e  l'anno  appresso  direttor  ge- 
nerale della  Statistica  e  censimento  della  Sicilia.  Coa 
quanto  onor  sostenesse  la  presidenza  del  vostro  Reale 
Istituto,  non  è  da  far  parola  a  Voi,  o  Soci,  che  sor- 
ger vedeste  in  brevissim'ora,  non  nascente,  ma  adulto 
già  il  vostro  corpo  accademico,  e  con  esso  le  Società 
Economiche  che  son  ne'  capovalli  le  braccia  del  vostro 
corpo,  destinate  per  le  commessioni  comunali  a  trasfon- 
dere in  tutti  i  punti  della  Sicilia  incitamento  e  moto 
alla  pubblica  e  privata  prosperità.  Maravigliarono  la 
Sicilia  ,  il  Real  Principe ,  e  la  Maestà  medesima  del 
Re  la  prima  solenne  esposizione  delle  patrie  manifat- 
ture ,  che  fu  come  un  vigoroso  sperimento  che  fece 
l'isola  nostra  delle  sue  industri  forze  e  del  suo  inge- 
gno; ed  essendo  questo  uno  incontraslabil  vanto  del 
Real  Istituto,  cui  perfino  dalla  sua  fondazione  intese, 
gran  parte  di  esso  torna  al  nostro  Scrofani,  che  dandogli 
nella  sua  origine  il  primo  movimento,  quasi  nella  sua 
causa  ne  preparava  l'efi'etto.  Come  capo  e  fondatore  della 
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siciliana  Slalislira,  congcHurar  potiù  chi  conosce  gl'in- 
toppi che  a  simili  ignote  e  nuove  imprese  sogliono  op- 
porsi, laddove  civiltà  e  coltura  non  sia  per  tutto  sparsa 
ntl  paese,  quali  sforzi  dovettero  esser  quelli  dello  Scro* 
lani  per  vincere  la  naturai  ritrosia  e  dillidenza  di  clii 
apprestarne  doveva  gli  elementi;  che  pur  dallo  Scrofani 
mercè  la  forza  dell'illuminato  Governo  fu  vinta,  laonde 
considerevoli  ed  importanti  lavori  eseguiti  vennero  per  lui 
tostamente;  di  che  fan  pruova  le  seguenti  dieci  tavole 
statistiche  nel  breve  volger  di  alquanti  mesi  da  quella  cen- 
trale direzione  emesse  ;  cioè  la  prima  che  riguarda  lo 
slato  del  i832  degli  ordini  religiosi, con  tutte  le  categorie 
dei  conventi,  religioni,  sacerdoti,  novizii  e  simili,  e  quanto 
appartiene  rispettivamente  al  culto  delle  chiese,  biblio- 
teche, ed  altro,  per  comune.  La  seconda  che  mostra 
lo  stato  della  pubblica  istruzione  ed  educazione,  anche 
nel  i832,  classificala  egualmente  per  comuni  ,  scuole, 
professori,  studi,  studenti,  ec.  La  terza  che  contiene  i 
movimenti  del  deposilo  della  dogana  di  Palermo  del 
l833,  le  mercanzie  estere  importate,  indigene  esportate, . 
e  la  bilancia  di  questo  commercio,  che  forma  quasi  la 
metta  di  quello  del  regno  intero.  La  quarta  in  cui  va 
registrato  esclusivamente  il  commercio  dello  zolfo  in  tutta 
la  Sicilia,  derrata  oramai  preziosa,  e  tanto  a  cuore  al 
Governo  ed  a'  Siciliani:  la  quantità  di  questo  minerale, 
le  piazze  per  dove  si  è  esportato,  il  valor  medio  ed  il 
confronto  del  i832  col  33,  sono  oggetti  di  somma 
importanza  in  questo  momento  in  cui  le  esagerazioni  pos- 
sono portare  qualche  alterazione  da  un  lato  e  l'altro 
alla  verità.  La  quinta  che  rappresenta  lo  slato  della  di- 
rezione dello  stralcio  del  i832,  il  numero  degli  impie- 
gati, i  vantaggi  ordinari  di  questo  uOicio.  La  sesta  che 
contiene  la  popolazione  di  tutta  l'isola  infino  al  3i  dicem- 
bre dell'anno  i83i,  classificata  in  maschi  e  femine,  per 
ciascun  comune,  secondo  la  maggiore  o  minore  popola- 
zione, cominciando  da  Palermo,  Messina ,  Catania  ec. 
col  ristretto  in  piedi  del  totale  di  essa  per  le  sette  valli, 
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e  per  tutta  la  Sicilia.  Alla  fine  di  questa  tavola  si  è 
formato  un  quadro  alfabetico  dei  comuni,  afiinchè  pos- 
sano agevolmente  rinvenirsi  quando  si  voglia  secondo 
il  numero  corrispondente.  La  settima  che  presenta  il 
numero,  la  specie,  e  la  portala  dei  bastiraeoli  sicilia- 
ni esistenti  al  i"  gennajo  dell'anno  i833,  il  loro  va- 
lore medio,  ossia  capitale  impiegato  nella  costruzione 
de'  medesimi,  e  finalmente  le  valli,  i  porli  e  le  rade 
cui  si  appartengono.  Il  quadro  de'  numeri  proporzio- 
nali, che  vi  si  ritrova  in  piedi  serve  a  misurare  l'at- 
titudine al  commercio  marittimo  delle  diverse  valli  tra 
loro  in  ragione  della  popolazione,  della  estensione  del 
littorale,  o  degli  uomini  di  mare;  di  modo  che  com- 
ponendo questi  numeri  viene  a  conoscersi  l'attitudine 
assoluta.  L'ottava  in  cui  veggonsi  annotati  gli  arrivi  e 
partenze  de'  bastimenti  in  Sicilia  nell'anno  i833,  ed 
è  divisa  in  due  quadri;  l'uno  più  circostanzialo  secondo 
le  provvenienze  e  le  destinazioni;  l'altro  in  ricapitola- 
zione secondo  la  specie  dei  legni  in  complesso.  Nelle 
osservazioni  al  margine  si  è  fatta  la  distinzione  de'  ba- 
stimenti vuoti  e  carichi,  la  quale  fa  scoprire  il  rapporto 
del  commercio,  1^  de'  differenti  paesi  con  la  Sicilia,  e 
2*^  del  commercio  di  esportazione  a  quello  d'importa- 
zione, sebbene  questo  elemento  statistico  non  possa  es- 
sere mollo  esatto,  attesa  la  probabilità,  se  non  certezza, 
del  contrabbando  che  si  esegue  nelle  immissioni  dall'e- 
stero. La  nona  che  mostra  lo  stato  di  alcuni  stabili- 
menti di  pubblica  beneficenza  in  Palermo  per  l'anno 
i832.  La  decim.a  che  contiene  il  confronto  tra  la  po- 
polazione siciliana  del  1798  e  quella  del  i83i,  divisa 
per  valli,  distretti  e  comuni,  con  in  fine  un  compendio 
totale  per   tutta   la   Sicilia. 

Ne  cosj  gravi  fatiche  ivano  scompagnate  da  altre  ono- 
revoli SI,  ma  laboriose  incombenze  che  il  Governo  ve- 
nivagli  afiìdaodo  tuttavia;  come  quella  di  pioporre  con 
una  commessione  di  dotti  le  non  facili  basi  della  ret- 
tifica d'un  Catasto  siciliano,  l'allra   di   membro   della 
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Commessione  di  pubblica  istruzione  ed  educazione  dì  Si- 
cilia, e  dei  continui  scientifici  e  letterari  sperimenti,  che 
con  tanta  lode  il  Real  Governo  ha  statuito  per  la  scelta 
de'  soggetti  da  iniziarsi  nella  carriera  delle  diverse  am- 
ministrazioni dello  Stato;  cure  tutte  e  fatiche  che  cu- 
mulate insieme  di  troppo  grave  peso  furon  senza  fallo 
a  quella  vita  stanca  dagli  anni,  logora  dallo  studio,  e  da 
violente  convulsioni  travagliata.  Così  tutto  inteso  al  be- 
ne della  patria  sua,  ed  al  servigio  del  suo  Sovrano,  la 
notte  de'  7  di  questo  marzo  del  i835,  nel  suo  settan- 
tesimonono anno,  pervenne  alla  fine  de'  suoi  giorni  con 
sensi  di  cristiana  pietà,  e  confortato  di  tutti  gli  ajuti 
della  santissima  religione. 

Saverio  Scrofani  fu  di  giusta  e  benfatta  persona,  di 
grato  e  prestante  aspetto;  ebbe  vivace  e  penetrante  sguar- 
do, caldissimo  temperamento,  ed  inchinevole  all'ira,  che 
frenava  tosto  jìer  civiltà:  festevole  e  gaio  spirito,  perchè 
carissimo  fu  sempre  a'  suoi  amici,  che  assidua  com- 
pagnia gli  tennero  coU'afllitta  e  desolata  famiglia  di  lui 
lino  all'estrema  sua  ora,  e  con  vero  e  profondo  dolore 
strappalo  lo  videro  dal  loro  seno.  La  cennata  biografia 
francese  nel  suo  decimo  nono  volume  intessea  al  chia- 
rissimo nostro  Saverio  nel  1825  un  morale  e  letterario 
elogio  di  cui  non  che  egli  dovette  saper  grado,  ma  la 
patria  sua  tutta  deve  a  quei  dotti  scrittori  serbar  cara 
e  durevole  riconoscenza.  Tutte  le  piìi  rinomate  acca- 
demie d'Europa  ebbero  adorno  il  catalogo  dei  loro  soci 
del  chiarissimo  nome  di  Saverio  Scrofani,  che  inter- 
minabile vita  avrà  nei  secoli  avvenire. 
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Opere  italiane  complete  di  Saverio  Scrofani  Si- 
ciliano delV Accademia  della  Crusca^  corrispondente 
dell'Istituto  R.  di  Francia  Accadenyia  d' Istruzioni 
e  Belle  Lettere  ec.  ec. 

OPERE    PUBBLICATE. 

i"  Tulli  han  torlo,  ossia  lettera  a  mio  Zio  su  la  risoluzione 
di  Francia.  Firenze  Jyg/-  Carlicri.  Tradotto  in  Francese,  in 
Inglese,  in  Tedesco. 

a"  Due  Memorie  sopra  la  libertà  del  Commercio  de  grani  in 
Sicilia  e  di  Toscana.  Firenze  idern.  Trovausi  ristampate  nel  tono. 
39  de'  classici  economisti  italiani,  in  Milano. 

3°  Corso  completo  d'' agricoltura  di  cui  il  primo  tomo  pub- 
blicato in   Venezia  ijg2.   Perlini. 

4°  Saggio  sopra  il  Commercio  generale  d'Europa.,  col  Com- 
mercio  particolare  della  Sicilia.  Venezia  ijgS.  Biagioli.  Tra- 
dotto in  Francese. 

5"  Descrizione  della  Morea,  sue  arti,  costumi,  agricoltura,  e 
con  le  tavole  del  commercio  d'importazione  ed  esportazione:  con 
due  separate  memorie  sopra  la  cultura  dell"  Z/j'ay^assa,  e  del  Ta- 
bacco. Firenze  ijg5.   Pagani. 

6°  Viaggio  in  Grecia  in  tre  tomi,  i  primi  due  riguardanti  le 
antichità:  il  3'  appartiene  airAgricollura,  Commercio,  Arti  delle 
Isole  ex  Venete,  della  bassa  Romelia,  dell'Arcipelago  ec.  Lon- 
dra ijgg.  Ad.,  Smith.  Tradotto  in  Francese,  Inglese,  Tedesco. 

•j"  Lettere  su  le  belle  arti,  indirizzate  ad  Ennio  Quirino  Vi- 
sconti, tradotte  in  Francese.  Parigi  1802.  Dondey  dupré. 

8*^  La  festa  di  Venere.  Novella  Siciliana:  Parigi  i8o3  Chanson, 
Tradotta  in  Francese. 

9°  Le  guerre  servili  in  Sicilia  sotto  ì  Romani.  Parigi  l8o4 
Gratìot.  Tradotte  in  Francese,  in  Inglese. 

io"  Spiegazione  di  due  vasi  fittili  detti  Etruschi,  pubblicate 
in  Francese,  (e  tradotte  in  Italiano  dall'Autore)  Parigi  i8oy 
Stamperia  del  Monitore. 

11°  Sopra  i  pesi  e  le  misure  di  tutta  t Italia.,  in  confronto  col 
sistema  metrico  francese.   Parigi  l8og  Gratiot. 

12"  Spiegazione  d'un  Paese  di  Claudio  di  Lorena.  Napoli  1811 
Stamperia  Reale.   Tradotto  io  Francese. 

i3°  Paragone  tra  le  donne  Francesi  e  le  Italiane.  Glnopoli 
181J.  Tradotto  in  Francese. 

14°  Discorsi  sopra  la  dominazione  degli  Stranieri  in  Sicilia. 
Parigi  1824  A,  Bucher. 
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1 5"  Illustrazione  d'un  quadro  di  Pietro  Novelli^  detto  il  Mot* 
realese.   Palermo  i825  Stamperia  Reale. 

i6°  Memorie  Economiche.  Pisa  1826  Caparro. 

17°  Elogio  di  Giuseppe  Piazzi  pubblicato  [nel  Giornale  di 
scienze  lellere  ed 'arti  per  la  Sicilia. 

18°  Memoria  sopra  l'annona  di  Sicilia.  Firenze  IjQl. 

19°  Sul  valore  degl'immobili  in  Europa  dopo  la  scoperta  del' 
V America^  citata  dal  sig.  Dugens  nella  sua  Biblioteca  Francese. 

20°  Bilancio  del  commercio  della  Sicilia  fondato  sopra  un 
coacervo  decennale  dal  ij-j3  al  1^/82^  tratto  da'  registri  delle  do' 
gane  di  Europa^  citalo  da  Salvadore  Scuderi  in  una  nota  al  pri- 
uio   volume  del   Trattato  di  Economia  Civile. 

OPERE   INEDITE. 

1'  Quattro  memorie  sopra  soggetti  didascalici,  x*^  Per  togliere 
la  dote  alle  femmine  ne'  lor  matrimoni.  2°  La  maniera  di  do- 
nare fa  sovente  gli  incrali.  3"  /funerali  nelle  Repubbliche.  4o 
L'uso  di  brugiare  i  cadaveri. 

a°  Dieci  Leilere  e  spiegazioni  di  vari  quadri  e  sculture  di 
grandi  Artefici. 

3°  Elogio  Funebre  del  G.  D.  di  Toscana  Pietro  Leopoldo, 
poi  Imperatore j  per  servire  di  prefazione  al  suo  conto  reso  in 
Toscana. 

4°  Descrizione  della  famosa  grotta  à^Jrtiparos.^  osservata  per- 
sonalmente dall'autore. 

5"  Relazione  al  Senato  di  Venezia,  e  per  suo  ordine,  sopra 
lo  Stabilimeulo  de' Tabacchi  di  Nola  in  Dalmazia,  del  Marchese 
Manfrin. 

6°  Rapporti  a'  cinque  savi  della  Mercanzia  di  Venezia,  e  per 
loro  ordine,  per  il  nuovo  stabilimento  delle  Accademie  Agrarie 
della  Terra  ferma  veneziana,  e  possedimenti  d'Olire  mare. 

'j"  Rapporto  al  Senalo  di  Venezia,  sopra  la  miglior  maniera 
di  costruire  i  magazzini,  onde  ben  conservare  i  frumenti  per 
molti  anni. 

8°  Dodici  Memorie,  sopra  diversi  soggetti  di  Commercio,  Agri- 
coltura, Arti,  Censimento,  Statistica,  ec.  mandale  a  varie  Ac- 
cademie Agrarie,  e  Corpi  Scientifici  d'Europa. 


jÌbjte  EiiVAyvF.LF.  Vjccaro  Direttore  ed  Editore  per  la  parte 
dei  lavori  del  Reale  Istituto. 
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PARTE  SECONDA 

Osservazioni  del  Professor  Giovanni  Gorgone  sopra 
due  articoli  su  di  un  nuovo  metodo  di  conservare 
i  cadaveri  umani  del  Professor  Michele  Pandolfini, 
inseriti  nei  fascicoli  i43  e  i45  del  Giornale  di  scien- 
ze ^  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia. 

Quando  nel  iSaS  ebbi  per  l'onorevole  via  del  con- 
corso a  salir  la  cattedra  di  Anatomia  in  questa  regia 
Università  degli  Studi,  io  intesi  il  bisogno  di  secondare 
i  voti  comuni,  rendendo  popolare  in  Sicilia  una  scienza 
la  cui  sola  mercè  è  dato  ai  medici  ed  ai  chirurghi  l'ac- 
quistarsi fama  ed  onore.  In  quell'anno  difatto  molte  di- 
licale  preparazioni  io  feci  in  presenza  degli  scolari,  quelle 
cioè  dei  vasi  linfatici,  dei  nervi  e  delle  arterie  le  più 
difficili  ad  iniettarsi,  le  quali  cose  tanta  accesero  emu- 
lazione nei  giovani,  che  io  viddi  innanzi  tempo  e  con 
gioja  promossi  gli  studi  anatomici  fra  di  noi,  e  dall'an- 
fiteatro abili  e  valorosi  alunni  sortire.  Compresi  allora 
che  per  ottener  migliori  vantaggi  bisognava  fondarsi  una 
scuola  di  travagli  anatomici  ed  un  gabinetto  patologico: 
progettai  la  prima  alla  Commessione  di  Pubblica  Istru- 
zione e  fu  in  parte  approvata:  misi  mano  al  secondo  e 
dovetti  sovente  maneggiar  lo  spirito  di  vino,  il  deuto- 
cloruro  di  mercurio,  il  deutossido  di  arsenico,  e  tutt'al- 
tre  sostanze  capaci  di  arrestare  la  putrefazione  della  fi- 
bra animale. 

A  parte  di  ciò  che  io  faceva  per  la  istruzione  dei 
giovani,  è  più  di  un  anno  che  ebbi  anche  a  dirigere 
nell'anfiteatro  stesso  l'imbalsamazione  del  corpo  del  fu 
D.  Michele  Requesens ^  Principe  di  Pantelleria,  fatta  col 
metodo  degli  aromi  combinato  col  processo  di  Chanssier 
generalmente  in  uso,  e  d'allora  in  poi  si  è  fissala  l'atten- 
zione del  pubblico  sulla  conservazione  de' cadaveri  umani. 

Il  primo  ad  occuparsene  fu  il  bravo  dottor  Giuseppe 
TranchinUj  settore  alla  mia  cattedra,  il  quale  dietro 
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il  movimento  da  me  dato  agli  spiriti  de'  giovani  sici- 
liani, applicossi  più  seriamente  allo  studio  praltico  del- 
l'anatomia  onde  poter  meglio  adempiere  ai  suoi  do- 
veri di  settore,  ed  in  febbrajo  i834  nel  num.  3^  del 
Giornale  ofiìciale  di  Palermo  La  Cerere  ci  die  con- 
tezza di  un  suo  nuovo  metodo  d'imbalsamare,  lasciando 
interi  i  cadaveri,  citando  alcuni  esperimenti  da  lui  fatti 
e  facendo  un  segreto  del  materiale  attivissimo  da  lui 
per  questo  obbietto  impiegato.  Ne  ciò  gli  bastando  volle 
similmente  comprovare  la  verità  dell'annunzio  prepa- 
rando nell'Università  un  cadavere  ostensibile  al  pub- 
blico per  più  di  due  mesi ,  quali  elassi  volle  egli  se- 
zionarlo e  così,  dimostrati  intatti  i  visceri  interni,  mosse 
l'ammirazione  del  pubblico  e  si  meritò  gi'an  lode. 

Ma  tra  gli  allievi  che  son  soliti  emularsi  nella  mia 
scuola,  fuvvi  un  anonimo  il  quale  nel  num.  4^  dello 
stesso  Giornale,  quanto  a  dire  dopo  otto  giorni  dell'av- 
viso dato  dal  Tranchina^  quasi  col  libro  alle  mani  tenne 
avvertilo  costui  della  vetustà  del  suo  metodo  in  quanto 
a  serbare  un  cadavere  senza  sviscerarlo,  e  circa  al  ma- 
teriale attivissimo  gli  soggiunse,  che  ^e  mai  consistesse 
nei  preparati  sublimatici  e  arsenicali,  negli  arseniti, 
o  nei  muriati  di  soda  e  di  potassa,  potevan  sorgere 
i  Clauder,  /  Becoeur,  i  Chaussier  a  riclamarne  la 
proprietà. 

Ciò  malgrado  articoli ,  memorie  ed  esperimenti  di- 
versi hanno  in  seguito  avuto  luogo  tra  le  due  parti, 
ed  in  mezzo  a  tanti  rumori  io  mi  sono  stato  da  in- 
differente ed  ho  tenuto  il  silenzio,  perchè  tutte  ho  con- 
sacrate le  mie  cure  e  ricerche  all'anatomia  delle  età  e 
delle  anomalie,  assai  più  interessanti  per  la  scienza.  Pur 
tuttavia  ho  secondato  i  miei  allievi  ed  i  miei  colla- 
Loratori  in  questo  quale  che  siasi  genere  di  travagli, 
segnando  loro  la  via  da  percorrere,  quella  vale  a  dire  dei 
falli,  anziché  l'altra  delle  discussioni,  presentando  loro 
dei  materiali  antipulridi  di  cui,  siccome  ho  detto,  mi 
servo  per  conservare  i  pezzi  del  gabinetto,  e  loro  ad- 
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ditaudo  dei  libri  per  consultarli.  Messi  in  tal  modo  iti 
sul  giusto  sentiero,  eglino  senza  arrestarsi  al  profondo 
segreto  in  che  il  Tranchina  gillò  e  mantiene  ancora 
il  suo  metodo,  ammaestrati  dalla  prattica  degli  Egizi 
che  non  isviscerando  i  cadaveri  degli  indigenti  v'injet- 
tavan  per  entro  essenza  di  terebentina,  a  giorno  di  ciò 
che  ne  scrisse  Clauder  il  quale  sin  dal  ló'jg  pubbli- 
calo aveva  un  opuscolo,  in  cui  prescrive  il  metodo  d'im- 
balsamare i  cadaveri  senza  sviscerarli  (i),  e  persuasi  che 
nel  1822  il  mio  collega  Professor  Fodera  ed  il  di  lui 
amico  Blonder  conservarono  in  Parigi  i  cadaveri  interi 
injettando  nei  vasi  la  soluzione  alcoolica  di  deuto-cloruro 
di  mercurio  (a),  essi  aveano  consultato  abbastanza  il 
Giornale  universale  delle  scienze  mediche,  e  già  saj)evano 
che  Léonard^  chirurgo  maggiore  all'ospedale  militare  di 
Lille,  conservò  incorrotto  e  flessibile  il  cadavere  intero 
di  un  uomo  di  aa  anni  colle  injezioni  della  soluzione  con- 
centrata di  deuto-cloruro  di  mercurio  nell'aorta  (3),  nò 
ignoravano  affatto  i  consimili  esperimenti  di  Scholz  e 
jBerres^  e  quei  di  Caprou  e  Boniface  che  a  i°  ot- 
tobre i83i  presentarono  al  Conservatorio  di  arti  e  me- 
stieri in  Parigi  injettato  con  sostanze  antipulride  il  ca- 
davere di  un  tisico  di  /\o.  anni,  e  non  ignoravan  del 
pari  ciò  che  avea  scritto  sul  proposito  Paiìssier  (4),  per 

(i)  Melhochis  bahamandi  cprpnrn  Iiumana  aliaque  mniora  sme  evisce- 
ratione  et  scclione  hucusquc  solila  etc.  Altcmbourg   1670. 
(a)  Giornale  del  regno  delle  due  Sicilie,   1°  Luglio,  11.    i4^. 

(3)  Journal  unit'ersel  des  se.  vièdic,  toiu.43,  p.  128,  anno  i8aG.  Mi  piace 
trascrivere  solamente  il  passo  contenuto  in  cjucsto  giornale  del  lenor  che 
segue;  »  M.  Léonard,  chirurgien-inajor,  sccond  professeur  à  l'hòpital  nii- 
lilairc  d'instruction  de  Lille,  a  injecté,  par  ]'::orte,  le  17  juin,  avec  une.  dis- 
soliition  concentrée  de  dcutochloruro  de  mcrcnrc  le  cadavrc  d'un  hoinme 
de  vingt,(lcux  ans,  dragon  au  3'  régiment,  juort  de  piitliisie  pulnionaire, 
conìpliquée  de  gastro^cntérite.  Dcpiiis  cctle  epoque,  niólgré  l'cxtrcnie  cha- 
Icur  de  la  saison,  e  l'exposition  luéridional  de  l'amphitiàlre  ,  ;iucmi  sigue 
de  jiutréfaclion  ne  s'est  encore  manifeste'.  Le  corps  n'<xl)ale  jioint  la  inoin- 
dre  odeui';  la  peau  conserve  partotit,  nit^mc  sur  la  r<^gion  abdominalc,  le 
ooloris  d'une  jiiorte  ri*ccnte  et  une  trés-basse  tcmpi^raturc;  les  nierobrts  son 
parfaitcìnont  soiiples.  » 

(4)  Vtd.  le  seguenti  opere;  —  Ginrn.  del  regno  delle  due  Sicih'fiaS  adonto 
1S34,  "•  '90-  ■ — Berielius,  Trattato  di  chimica,  Venezia  i83a,  pag.tìi}' j 
Ioni.  IV,  p.  L  —  Dioiionnaire  da  scitnces  mèdicales,  t.XLY,pag.6o  e  »cg. 
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non  intraprendere  gli  eguali  esperimenti  fra  noi.  Fi- 
Itppo  Parlatore,  mio  antico  allievo,  ed  oggi  mio  aju- 
tante  nell'anfiteatro  anatomico,  con  la  scorta  di  tante  au- 
torità, in  dicembre  ora  scorso  e  non  più  prima  per  le 
vacanze  che  sogliono  annualmente  accordarsi  dall'Uni- 
versità degli  Studi,  injettò  nei  vasi  e  nella  cavità  addo- 
minale del  cadavere  di  un  vecchio  la  soluzione  alcoolica 
concentrata  di  deuto-cloruro  di  mercurio  e  di  deutossido 
di  arsenico(i);  ne  volle  prosciugarvi  i  liquidi  trapelati, 
ne  dei  nuovi  injettarvcne  per  meglio  assicurarsi  degli 
andamenti  della  diseccazione.  Avvenne  per  questo  che 
dopo  i  40  giorni  la  tavola  sottostante  era  imbrattata 
di  un  fluido  particolare  che  esalava  non  cadaverico  lezzo 
ma  sui  generis  e  nauseante,  e  più  presto  le  parti  assai 
sprovvedute  di  cellulare,  come  la  faccia,  si  desiccavano 
facendosi  brune  o  nerastre.  Ma  non  per  ciò  il  cadavere 
non  trovossi  in  ottimo  stalo  allorché  dal  Parlatore  si 
notomizzò  per  propria  norma  e  istruzione. 

Oltre  a  che  ii  signor  Giambattista  Gallo,  anche  mio 
antico  allievo  ed  or  settore  ajutante  della  scuola,  a  24 
dello  stesso  mese  preparò  col  Parlatore  nell'anfiteatro 
ed  in  mia  presenza  il  cadavere  di  un  uomo  scorbutico 
e  di  gracile  costituzione  injettandovi  per  la  carotide  nei 
vasi,  e  nelle  cavità  del  petto  e  dell'addome  per  mezzo 
di  un  trequarti  una  soluzione  carica  di  deutossido  di 
arsenico  con  poca  cocciniglia  e  cinabro  T)er  colorire  il 
liquido,  e  con  l'istesso  materiale  bagnandolo  esterna- 
mente (2). 

A  3  gennajo  i835  dipoi,  egli  fi  Parlatore  in  mia 
presenza  e  di  molti  allievi   iiijetlò  nel  modo  di  sopra 

(0  Libbra  una  e  mezza  tli  arsenico  ed  altrettanta  doso  di  deuto-cloruro 
di  mercurio  che  si  sciolsero  in  2.t  libbre  di  spirilo  di  vino,  aggiuntovi  on- 
cia iucz,£a  di  cinabro,   yrr  colorire  il  liquido. 

(a)  Venticinque  libbre  circa  di  alcool  in  cui  si  sciolsero  libbre  due  e 
inizza  di  deutossido  di  arsenico;  restandone  una  buona  quantità  in  sospensione 
senza  sciogliersi.  In  una  porzione  .li  qmsto  Iluido  si  a^'giunse  una  dramma 
di  .  ucciai^lid,  e  iiK.z;tu  oncia  di  cinabro,  per  la  iniezioao  dei  soli  vasi  della 
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la  soluzioae  di  deutossido  d'i  arsenico,  e  di  deulo-cloruro 
di  mercurio  nei  vasi  e  nella  cavità  dell'addome  di  Natale 
Foggio  da  Palermo  nel  modo  cenuato  (i^  che  fu  di  unita 
al  primo  riposto  nella  stanza  dell'anfiteatro  detta  Biblio- 
teca anatomica^  ove  il  pubblico  li  vide  ogni  giorno  per 
più  di  due  mesi.  Di  che  in  seguito  scrisse  egli  una  Me- 
moria diretta  all'Accademia  Reale  delle  scienze  medi- 
che, nella  quale  enumerando  prima  ciò  che  all'assunto 
si  è  pensato  dagli  altri,  i  vantaggi  quindi,  e  i  difetti 
del  metodo  espone,  e  di  ciò  i  due  cadaveii  come  sopru 
iujettati  offre  in  prova  all'Accademia. 

A  9  febbraio  ora  scorso,  letta  in  piena  adunanza  que- 
sta Memoria,  dopo  alcune  discussioni  si  scelse  un  Co- 
mitato per  verificar  l'esistenza  e  lo  stato  dei  cadaveri, 
e  dare  all'Accademia  il  suo  parere  sulla  scrittura  e  sul 
processo  del  Parlatore.  TI  Comitato  difatli  a  16  dello 
stesso  mese  verificò  nell'anfiteatro  l'esistenza  e  lo  stato 
dei  cadaveri  non  putrefatti,  flessibili,  e  con  le  carni 
pieghevoli  e  colorite  in  tutte  le  parli  tranne  della  faccia 
e  di  qualch' altro  punto,  ov' erano  macchie  brune  o  ne- 
rastre, e  con  ofticio  del  4  niarzo  i835  invitò  il  Par- 
latore perchè  nel  dì  g  di  detto  mese  alle  ore  17  e  | 
d'Italia  segasse  in  sua  presenza  e  di  quant'altri  soci  del- 
l'Accademia volessero  intervenirvi,  il  cadavere  di  Poggio. 

A  6  marzo  con  un  primo  rapporto  se  ne  die  con- 
tezza all'Accademia,  la  quale  restò  intesa  approvando  le 
operazioni  del  Comitato.  A  9  detto  ebbe  luogo  in  ef- 
fetto dopo  2  mesi  e  6  giorni  innanzi  a  quasi  3oo  persone 
l'autopsia  del  cadavere  di  Poggio  ordinata  al  Parlatore^ 
per  la  quale  si  trovarono  non  che  flessibili  le  artico- 
lazioni e  morbide  le  carni,  ma  pure  incorrotti  gli  or- 
gani interni  e  i  muscoli,  che  tramandarou  sangue  tagliati. 

(0  Trenta  libbre  di  alcool,  nel  quale  si  sciolsero  libbre  due  e  mczaa  di 
deutobsido  di  arsenico,  sciiia  aggiungervi  materie  coloranti.  Per  l'irijcziouc 
della  cavità  addominale  vi  si  aggiunsero  a  nove  libbre  di  questi  soluzione  di 
arsenico  oucic  due  di  dculo-cloiuro  di  mercqrio. 

N.B. —  Le  dosi  delle  sostanze  impiegate  per  le  preparazioni  in  esame 
debbou  variare  secondo  il  yolunic  e  le  circostaniie  dei  cadarwi  da  prcparaisi. 
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Il  Comitato  quindi  con  suo  diffinitiTO  rapporto  ras- 
segnò all'Accademia  nel  dì  37  i  risultamenti  della  ne- 
croscopia,  dichiarò  il  metodo  di  vecchia  data,  e  giu- 
dicò la  Memoria  del  Parlatore  degna  di  stampa,  sera- 
precchè  a  lui  piacesse,  proponendolo  al  corpo  per  socio 
candidato.  L'Accademia  vi  si  uniformò  a  voti  unanimi. 
Son  questi  i  fatti  avverati  nella    mia  scuola ,  e  che 
non  potranno   rivocarsi  in  dubbio.  Frattanto  è  sorto  il 
signor  Paìidolfìni^  forse  per  istimolare  i  signori   Gallo 
e  Parlatore  a  faticare  viemmaggiormente,  e  si  è  permes- 
so di  pubblicare  un  articolo  critico  (1),  di  cui  non  posso 
in  conto    alcuno    passarmela  ,  che  noi  comporta  la  di- 
gnità d'una  scuola  nella  quale  accaduti  soa  i  fatti  sum- 
menlovali. 

E  primamente  egli  l'ornatissìmo  mio  collega  ebbe 
ad  avvisare  che  gli  animi  si  applicarono,  a  ripescare  il- 
metodo  die  per  avventura  fosse  dal  Tranchlna  prati- 
cato ^  o  coir  opera  dimostrare  i  sospetti  da  me  con 
riserbo  enunciati  e  da  altri  più  ad  animo  che  per  ve- 
rità (del  che  si  dolse  forte  ed  a  ragione  il  pubblico), 
Né  a  tanto  zelo  fu  inaccessibile  il  nostro  liceo  di 
anatomia  diretto  dal  mio  collega  signor  dottor  Gio- 
vanni Gorgone,  abbastanza  perito  per  lasciar  fama 
di  sua  scienza.  Né  lasciò  d'istigare  a  cotanta  inve- 
stigazione coloro  che  con  ardore  a  coltivare  questo 
ramo  delle  mediche  scienze  hanno  le  menti  indiritte 
(pag.  89,  fase.    145). 

Intorno  ai  materiali  antiputridi  da  miei  allievi  e  col- 
laboratori impiegati  non  dovean  essi  valersi  dei  riser- 
bati sospetti  del  professor  Pandolfini;  attesocchc  prima 
che  egli  scrivesse,  elementi  bastevoli  avevano  attinto 
nelle  opere  suddivisale,  e  stava  sotto  agli  occhi  loro 
continuamente  l'esempio  della  conservazione  de'  pezzi 
anatomici  del  gabinetto.  D'altronde  l'anonimo  studente 

(i)  Vcd.  Giornale  di  scienze  lettere  ed  arti  psr  la  Sicilia^  fascic.  i^S. 
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di  cui  si  parlò  nella  narrazione  dei  fatti  non  aveva  forse 
annunziato  con  chiarezza  quegli  slessi  materiali ,  che 
il  Pandolfinì  9  mesi  dopo  di  lui  ti  vieu  con  riserbo 
sospettando? 

Dopo  l'anzidetto  è  da  fare  le  meraviglie  come  il  si- 
gnor Pandolfinì  si  lasci  sul  serio  scappar  dalla  penna 
le  parole:  Si  tirino  indietro  ìiè  vergogna  e  disdegno 
ne  prendano  i  Clauder,  i  Pelletan ,  i  Chaussier ,  i 
Be'clard^  i  Larrey  ^  i  Ribes ^  i  Boudet^  cui  la  medi- 
cina andava  debitrice  di  parecchi  metodi  pia  o  meno 
imperfetti  quanto  alla  soggetta  materia.  Né  si  levino 
più  in  alta  superbia ,  ne  osino  tener  alta  la  fronte 
dinanzi  a  noi  italiani^  poiché  si  stese  il  volo  a  sì 
altissima  cima  (pag.  207,  fascic.  i43).  Ciascuno  Ijeu 
si  accorge  di  che  peso  sieno  queste  espressioni. 

Ma  (prosiegue  il  signor  Pandolfini)  non  si  corri- 
spose all'intenzione  che  non  si  curasse  d'involare  ben 
presto  il  soggetto  dello  esperimento  (pag.  89,  fase.  \^\S). 

In  questo  luogo  il  signor  Pandolfini  par  che  alluda 
alla  prima  preparazione  falla  dal  Parlatore  nel  23  di- 
cembre 1834.  Ma  qual  sottrazione  si  fece  di  essa  allo 
sguardo  del  jiubblico  che  non  mai  l'ebbe  vista?  può 
mai  supporsi  involato  ciò  che  servir  dovendo  per  })ro- 
pria  norma  nello  esame  degli  andamenti  del  processo 
di  percola  mento  e  di  desiccazione,  tenevasi  a  bella  po- 
sta nella  stanza  di  prosciugamento  dell'anflleatro?  Ep- 
pure questo  cadavere,  che  dal  professor  Pandolfini  si 
dice  involato,  fu  sino  al  dì  8  marzo  ostensibile  a  chiun- 
que degli  allievi  e  dei  medici  il  volle  per  osservare 
minutarocnle  gli  efFetti  dell' injezione  sì  come  natural- 
mente si  succedevano. 

Ne  di  ciò  ben  contento,  ceco  come  siegue  egli  a  dire: 
Qui  la  cosa  serrò  tra  l'uscio  e  il  muro  gli  sperimen- 
tatori^ che  rivolgendosi  col  pensier  d'ogni  intorno^  cre- 
dettero cosa  ben  fatta  il  togliere  a  loro  guida  e  l'ap- 
plicare alla  conservazione  de'  cadaveri  il  metodo  te- 
nuto da  non  troppo  tempo  in  qua  dal  Chaussier  per 
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la  conservazione  dei  pezzi  anatomici,  con  qualche  pio- 
cola  modijicazione.  (Pag.  idem). 

Noi  vorrei,  ma  son  costretto  di  dirlo:  Chaussier 
(e  sappialo  una  volta  per  sempre  il  signor  Professore) 
non  usò  per  conservare  i  pezzi  anatomici  ed  i  cadaveri 
interi  che  la  mera  e  semplice  soluzione  alcoolica^  od 
acquosa  di  deuio- cloruro  di  mercurio.  Ma  i  signori 
Gallo  e  Parlatore  nelle  preparazioni,  di  cui  egli  mano 
mano  si  occupa,  quelle  cioè  del  ^4  dicembre  i834  e  del 
3  gennajo  i835,  impiegarono,  in  uua  la  soluzione  di  ar- 
senico bianco^  o  deutossido  di  arsenico  mista  a  cina- 
bro ed  a  cocciniglia  per  colorare  il  liquido,  t  nell'altra 
la  slessa  soluzione  con  pochissima  quantità  di  deuto- 
cloruro  di  mercurio  per  injellare  l'addome.  Dunque  noa 
è  il  vero  il  credere  ed  il  far  credere,  che  gli  allievi 
tolsero  a  loro  guida  ed  applicarono  il  metodo  di  Chaus- 
sier (i).  Questo  autore  d'altronde,  è  ben  noto  come 
sviscerasse  i  cadaveri  umani  e  l'immergesse  nel  bagno, 
mentre  il  Pandoljìni  trovò  intatti  ed  interi  quegli  pre- 
parati colle  injezioni  nella  mia  scuola, 

Ma  la  parte  Ila  più  interessante  del  suo  ultimo  ar- 
ticolo è  poi  quella  per  cui  egli  sembra  far  paragone 
delle  preparazioni  dei  dottori  Gallo  e  Parlatore  con 
quelle  del  Tranchina.  Ecco  come  si  esprime:  //  n"-» 
saltato  che  se  n'ebbe,  a  dire  il  \>ero  sembra  indicare 
che  al  giusto  punto  eglino  (Gallo  e  Parlatore)  si  fos- 
sero rivolti  e  messi  in  sul  sentiero^  sebbene  non  per 
anco  mostrano  di  esserne  giunti  alla  meta.  Io  mede- 
simo, che  riferisco  cose  che  vidi,  trovai  che  molti 
giorni  dopo  le  preparazioni,  due  cadaveri  non  offri- 
vano segno  alcuno  di  vicina  dissoluzione,  e  converso 


(i)  Se  diciamo  che  il  Paiiclnl/ìni  'per  dnre.  un'aria  migliore  di  veridicità 
al  suo  argomento  si  tacque  a  bella  posta  delle  sostanze  come  sopra  impie- 
gate, noi  siam  sicuri  di  non  oflrtndorlo.  Dappoiché  sin  dal  momento  in  cuL 
<;;ll  per  la  prima  volta  fu  a  visitare  i  cailaveri  cosi  preparali,  conobbe  (né 
il{norar  poteva  che  scritti  si  leggevano  iu  due  cartelle)  i  componenti  il  rta- 
tei-iaje  injettitto. 
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presentavano  Jlessihìlità  negli  articoli  e  pieghevolezza 
nelle  carni.  Se  non  che  le  numerose  incisioni  onde 
trovar  via  ad  injeitare,  le  frequenti  lozioni  alcooliche 
che  adoperavansi ,  alcune  premature  macchie  molto 
sensibili  all'angolo  esterno  degli  occhi;)  in  sul  pomello^ 
e  ìlei  dintorni  delle  articolazioni  sembravano  farmi  se' 
gno,  non  già  che  il  metodo  non  fosse  lodevole,  ma  che 
restava  qualche  cosa  a  desiderare.,  perchè  esser  quello 
di   Tranchina  per  ferrtio  si  tenesse  (pag.  90,  fase,  iti.) 

In  questo  passo  il  Pandolfini  li  jxirla  di  sentiero  e 
eli  mela.  Di  grazia  però  quale  è  il  sentiero  che  dee 
calcarsi  nel  conservare  un  cadavere  umano?  Non  altro 
che  quello  di  preservarlo  dalla  putrefazione.  Or  se  un  tal 
cadavere  dietro  le  tue  injezioui  sarà  fresco  e  flessibile 
come  nello  stato  di  vita,  tu  ancora  non  hai  fatto  nulla; 
dopo  60  o  90  giorni  ti  dirà  il  Pandolfini^  che  ei  par 
che  spiri  sul  momento  la  vita,  ma  ciò  malgrado  non 
sei  per  anco  giunto  alla  meta^  non  hai  potuto  imi- 
tare il  dottor  Tranchina,  che  per  lui  è  il  solo  arri- 
vato alla  meta  prescritta;  Eppure  se  i  signori  Gallo  e 
Parlatore  avessero  nelle  loro  preparazioni  risparmiate 
le  numerose  incisioni,  le  lozioni  frequenti  alcooliche, 
non  avrebbero  certamente  lasciato  qualche  cosa  a  de- 
siderare, perchè  il  metodo  esser  quello  di  Tranchina 
per  fermo  si  tenesse,  avriano  tracciato  il  giusto  sentiero, 
sarebbero  arrivati  alla  meta  prefissa. 

Tolgansi  impertanto  le  baje,  ed  a  me  con  tutta  la 
buona  logica  il  Pandolfini  risponda  ,  se  con  sostanze 
differenti  il  sottrarre  alla  corruzione  i  cadaveri,  se  una 
o  più  punzioni  ed  incisioni,  una  o  più  injezioni  o  lo- 
zioni, costituiscano  veramente  diversità  di  metodo  nella 
soggetta  materia?  E  tenga  egli  per  fermo,  che  sarebbe 
stoltezza,  anzi  agir  da  imperilo  limitarsi  al  minor  nu- 
mero possibile  delle  manovre  summentovate.  Imperoc- 
ché le  più  o  meno  spesse  lozioni  sulla  superficie  esterna 
di  un  cadavere  preparalo,  non  sono  sempre  in  balia 
del  preparatore,  ma  delle  condizioni  individuali  del  sog- 
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gjllo  ili  esperimento:  una  o  due  injezioni,  una  o  due 
bagnature  col  materiale  antisettico  corrispondono  alla 
bisogna  in  un  cadavere  di  fibra  forte  non  malmenata 
da  malattie  che  guastano  prontamente  i  tessuti,  e  vice' 
versa.  Un  ostacolo  organico,  un  vizio  qualunque  mor- 
boso può  dall'altro  canto  impedire  il  corso  al  fluido  io- 
jttlato,  ed  ecco  la  ragione  per  cui  si  è  costretto  a  ri- 
petere le  incisioni  tante  volte,  finche  trovisi  via  ad  in- 
iettare, ed  in  quelle  parti  per  le  quali  finalmente  sarà 
superato  l'ostacolo.  Sarà  forse  imperfetto  il  metodo  usato 
dai  signori  Gallo  e  Parlatore  sol  perche  i  cadaveri  da 
essi  injettati  presentarono  dopo  molti  giorni  macchie 
brunastre  alla  faccia,  agli  organi  genitali,  ed  in  qualche 
nitro  punto?  Ma  in  tal  caso  qual  preferenza  merita  quel 
ili  Tranchina^  m  cui,  per  confessione  dell'istesso  Pan- 
clolfini^  i  tessuti  organici  divenendo  neri  in  processo 
di  tempo,  era  ciò  indizio  che  egli  (il  Tranchind)  im- 
])Jegasse  //  deuto-cloruro  di  mercurio  e  Varsenico  bian- 
co nelle  sue  preparazioni?  (fase.  i43,  pag.  306  in 
nota).  E  non  sonosi  poi  tali  macchie  osservate  in  tutti 
i  cadaveri  preparati  con  questo  metodo  e  dal  Tran- 
china  e  dagli  altri  preparatori?  Gli  stessi  giornali  che 
han  lodato  il  metodo  del  Tranchina  han  confessalo  dal- 
1  altro  canto  di  essersi  osservati  i  suoi  cadaveri  bruna- 
siri  nella  fàccia,  negli  organi  genitali  ed  alle  dita  dei 
piedi  (1).  Che  se  ìi  Pandolfini  fosse  stalo  più  accorto 
avrebbe  non  trasandato  di  riferire  che  nel  cadavere  pre- 
paralo il  3  gennajo  eran  solo  visibili  un'incisione  al  lato 
destro  del  collo,  una  puntura  all'addome,  cose  che  non 
puossi  a  meno  di  praticare  per  injeltaie  nei  vasi  e 
nella  cavità  dell'addome  il  fluido  antipulrido  (2). 

E    circa    al  colorito  nerastro  che   nei  cadaveri    in- 
jettati dai  miei  collaboratori  presentaron  alcuni  punti, 

(1)  Vcd.  La  Cerere  giornale  ofllcialr  Ai  Palermo,  ^4  '"'SR'o  '^■'■Ìj  "• 
ii4i  ^^  'I    Telei^rajh  ,imio  1°,  n.  33,  •j4  maggio   1834. 

(■J)  Usando  iiiiiKir  pircauzionc  si  jmò  far  a  meno  della  puntura  all'ad- 
dome, contentandosi  dtUa  sola  injczionic  ne'  va»i  conit  jiralieò  il  di  sojpia 
cit«to  jig.  LéuimrJ. 
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anche  io  ciò  il  Pandolfini  è  non  veritiero  qual  si  dovea. 
Il  cadavere  di  cui  ci  occupiamo  in  nessun  punto  delia 
superficie  esterna  del  corpo  offrì  macchia  alcuna  sino 
al  dì  22  gennajo  i835:  da  quest'epoca  in  poi  comin- 
ciarono a  diseccarsi  le  guance  e  le  labbra,  a  vedersi  al- 
cune macchie  rossastre  nelle  guance  medesime  e  negli 
angoli  esterni  degli  occhi,  ma  più  dal  lato  sinistro  che 
dal  diritto.  Indi  verso  i  primi  giorni  di  febbrajo  dila- 
tandosi un  po'  più  tali  macchie,  divennero  brunastre , 
e  la  pelle  diseccata  in  tai  luoghi  fu  vista  come  a  cuojo 
pur  dura.  Gli  organi  genitali  ne  parteciparono  anche 
essi  di  unita  al  naso  e  ad  alcuni  punti  della  fronte,  sic- 
come fu  osservato  a  9  marzo  i835  allorché  il  Comi- 
tato scelto  dall'Accademia  di  medicina  fu  presente,  come 
ho  detto  di  sopra,  alla  necroscopia.  Io  ben  comprendo 
che  se  tali  macchie  non  avessero  luogò^  il  metodo  fuori 
dubbio  sarebbe  vieppiù  perfetto,  ma  di  questa  imper- 
fezione son  forse  esenti  i  preparati  degli  altri?  No  certo: 
dunque  è  dessa  inerente  al  metodo,  che  è  uno  per  tutti, 
quel  solo  adoperalo  dagli  stranieri  (i). 

E  parlando  veramente  da  senno,  qual  sarebbe  la  meta 
giusta  per  dirsi  perfetto  un  tal  metodo?  Siano  una,  due 
o  tre  le  punture  e  le  incisioni,  cento  o  mille  le  lozioni 
sulla  superficie  del  corpo .  poco  importa  per  lo  scopo 
in  esame.  Fate  che  il  cadavere  injettato  sia  deposto, 
ove  piaccia,  nella  cassa  mortuaria,  ne  si  ripetano  le  in- 
iezioni e  le  bagnature;  fate  che  una  volta  injettato  coi 
materiali  antisettici,  non  percoli  (3)  e  si  conservi  incor- 
rotto per  sempre, che  nel  corpo  e  specialmente  nella  faccia 
non  si  veggan  macchie  brune  0  nere  sì  che  la  fisono- 

(i)  Ad  onta  che  non  son  descritte  le  particolarità  che  offrirono  i  cada- 
veri preparati  con  questo  metodo  da  Fodera  e  Blondir,  da  Léonard,  da 
Cnprau  e  Boniface,  da  Scholz  e  Bcrres^  ciò  nondimeno  allorquando  inco- 
minciarono a  desiccarsi  dovettero  indubitatamente  cangiar  di  colore  e  di- 
venir bruni  o  nerastri;  siccome  riferisce  Berzelius  ("opera  cit.J  per  i  prc- 
j)arati  coil' aceto  di  legna  - 

(a)  Questo  è  lino  dei  grandi  inconTcnicnti  del  metodo  in  esame  poiché 
il  cadavere  percola  per  molti  mesi. 
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mia  dell'estinto  possa  riconoscersi  anche  dappoi  molt 
anni:  datevi  in  somma  l'abilità  di  far  che  rimangano 
non  deformati  dalla  diseccazione  i  contorni  delle  mem- 
hra,  non  alterato  il  di  loro  colorilo  e  volume,  ed  al- 
lora sarete  certamente  in  sul  sentiero,  voi  tocclurele 
la  meta  della  perfezione  del  metodo.  Ma  lioc  opus  hic 
labor  est.  Io,  il  Pandolfìni^  ed  il  pubblico  intero  ab- 
Liam  visto  i  cadaveri,  tra  noi  con  questo  metodo  prepara- 
ti, dopo  molli  giorni  annerirsi  o  farsi  brunastri  nel  viso 
ed  in  varie  parti  del  corpo^  e  quiudi  il  metodo  siccome 
è  uno  per  tutti,  per  tutti  similmente  è  imperfetto. 

Quindi  da  mio  canto  io  avviso,  che  se  alcuno  vo- 
lesse dedicarsi  a  questo  genere  di  lavori,  e  questo  me- 
todo di  conservare  i  cadaveri  togliesse  per  ventura  a 
render  perfetto,  ei  pria  di  tutto  dovria  sbandire  dalla 
sua  pratica  le  injezioni  di  sostanze  antisettiche  discioltè 
nell'alcool,  od  in  altro  liquido  qualunque.  Imperocché 
una  volta  injettati ,  dopo  qualche  tempo  questi  fluidi 
Stessi  si  esalano  e  percolano  ,  a  discapito  dei  tessuti 
che  si  raggrinzano  diseccandosi,  ed  anneriscono.  De- 
ve piuttosto  farsi  uso  delle  injezioni  di  Ruysch  il  qua- 
le itupiegava  sostanze  liquide  quando  eran  riscaldate, 
ma  che  raffreddandosi  divenivan  solide ,  ed  a  tali  so- 
stanze sì  valoroso  anatomico  quelle  antiputridc  univa  le 
quali  non  solo  impedivano  per  sempre  la  corruzione, 
ma  conservavano  del  pari  la  freschezza,  il  volume,  il 
colorilo,  la  naturalezza  dflle  parti.  Vaglia  l'anzidetto 
per  coloro  che  ha»  voluto  confondere  scioccamente  le 
grossolane  injezioni  eseguite  per  l'obbietto  in  esame  collo 
spirito  di  vino  che  percorre  facihnente  tutti  i  vasi,  con 
quelle  sottilissime  e  difìicilissime  dell'anatomico  di  Ata- 
sterdam,  che  injettava  sostanze  fluide  (convien  ripeterlo) 
allorché  calde,  e  solididcabili  ra (freddandosi. 

Ma  tornisi  al  pioposito.  Fin  qui  mi  è  stalo  d'uopo 
confutare  il  Pandoljìni  come  storico,  debbo  ora  giu- 
dicare altre  sue  opinioni.  L'uno  de  cadaveri.,  egli  dice, 
cui  si  mise  mano  il  giorno  24  ^^^^^'^^^^^  ^^^^^'^'^-'^^^^^'^ 
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mese^  non  era  ben  temperato  a  siffatta  operazione, 
che  a  scorbutico  soggetto  e  di  frale  costituzione  si 
appartenea.  Quanto  al  secondo  preparato  il  3  gen- 
naio del  i835  è  verosimile  che  alla  comparsa  dells 
macchie  in  luoghi  non  molto  facili  a  diseccarsi  ab- 
bia contribuito  la  sciringa  di  rame^  che  a  ciò  fu  ado- 
perata^ e  che  non  trovo  che  per  me  si  approvi ,  ri- 
guardando all'azione  del  sublimato  corrosivo  su  di  tal 
metallo,  ed  alla  sua  facile  trasformaiione  in  idro- 
clorato  di  rame  (pag.  90,  fase.    i45). 

Senza  voler  chiedere  al  Pandolfini  come  mai  il  suo 
idroclorato  di  rame  abbandonasse  la  sciringa  per  at- 
taccare i  tessuti  organici  e  lasciarli  nel  colorito  lor  pro- 
prio; io  soggiungo  che  indipendentemente  da  ciò  egli 
cadde  in  contraddizione,  e  ti  pare,  sentendolo  in  sif- 
fatto modo  ragionare  che  abbia  con  molta  fretta  del* 
tata  la  sua  scrittura.  Il  cadavere  preparato  a  24  di- 
cembre apparteneva  per  di  lui  confessione  ad  indivi- 
duo gracile  e  scorbutico.  Or  questi  cadaveri  tendono 
più  che  altri  alla  putrefazione;  ma  il  Pandolfini  trovò 
incorrotto  quello  in  esame:  dunque  questo  fenomeno  è 
segno  incontrastabile  dell'efficacia  del  metodo  impiegato 
dai  signori  Gallo  e  Parlatore  per  arrestare  la  corru- 
zione. Dall'altro  canto  se  questi  cadaveri  sono  per  se 
medesimi  guasti,  che  per  una  specie  di  umoral  discrasia 
offrono  gli  scorbutici  qua  e  là  in  varie  parti  del  corpo 
diverse  suggellazioui  tendenti  sempre  al  btuno;  come 
mai  egli  il  Pandolfini  potè  lasciarsi  scappar  dalla  penna, 
che  alcune  di  (\ue\\Q.  macchie  erano  premature  quasi 
interamente  dipendessero  dal  metodo  dei  signori  Gallo 
e  Parlatore?  Anzi  di  buona  fede  egli  crede  che  pro- 
vengano dall'azione  del  sublimato  sulla  sciringa  di  ra- 
me che  non  approva ,  e  per  cui  si  produce  Vidroclo- 
rato  di  rame.  K  dico  di  buona  fede,  che  se  il  bravo 
collega  avesse  portata  attenzione  a  ciò  che  questo  ca- 
davere non  fu  per  nulla  preparato  col  deuto  cloruro  di 
mercurio,  ma  col  deutossido  di  arsenico  sciolto  nciral- 
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cool,  e  con  materie  coloranti,  sarebbesi  persuaso  del- 
l'erroneità dei  suoi  raziocinii.  Ma  poi  se  queste  mede* 
siine  macchie  si  osservarono  nei  cadaveri  del  Tran- 
china^  il  quale  ha  dichiarato  che  non  impiega  veleni 
nelle  sue  preparazioni  (i),  come  mai  potersi  ascrivere 
all'azione  del  sublimalo,  tra'  veleni  potentissimo  e  mi- 
cidiale? E  notisi  di  passaggio  che  anco  dato  quanto 
vuoisi  pretendere  dall'ornatissimo  collega,  che  fusse  cioè 
stato  il  metodo  di  Chaussier  quello  impiegato,  se  le 
lozioni  colla  soluzione  del  sublimato  furono  molte  e  ri- 
petute su  tutta  la  superficie  del  corpo ,  non  doveano 
qut'ste  macchie  essere  generali?  Non  dovea  tutto  il  corpo 
iàrsi  nero,  perchè  tutto  a  contatto  del  sublimato?  Non 
doveano  apparire  simili  macchie  fin  dal  primo  giorno 
allorquando  Vidroclorato  di  rame  agì  sulla  pelle  istessa? 
Ma  ciò  non  avvenne,  dunque  il  suo  idroclorato  di  rame 
non  è  la  vera  causa  delle  macchie  brunaslre  di  cui  si 
favella. 

Sappia  il  Pandolfini  (ne  vi  vuol  molto  a  capirlo) 
che  queste  macchie  Vengono  in  parte  dal  meccanismo 
deiriojezione ,  in  parte  ancora  dalla  struttura  di  alcu- 
ni punti  del  corpo  e  dal  diseccamento.  Spingendo  con 
qualche  forza  le  injezioni  nella  carotide,  le  sottili  pa- 
reti dei  piccoli  vasi  della  faccia  ,  e  più  che  altri  que- 
gli del  lato  opposto  all'  injczione  cedono  all'  urto  della 
colonna  del  fluido  injettato  e  si  rompono,  quindi  il  san- 
gue stravasa,  e  forma  alcune  volle  quelle  specie  di  ec- 
chimosi, che,  diseccati  quei  punti,  costituiscono  poi  le 
macchie  in  esame  (2).  Le  guance  poscia,  i  contorni  delle 
orbite,  la  fronte,  le  labbra,  il  naso,  i  genitali,  la  pe- 
riferia delle  articolazioni  sono  luoghi  dotati  di  poche 
parti  molli,  anzi  in  alcuni  cvvi  sì  scarsa  cellulare  che 
sembrano  aderire  alle  ossa  la  mercè  della  pelle,  e  per- 

(0  Veil.   Lft   Cerere  ■ì\  grnnajo   i835,  n,  aa. 

(a)  Questo  inronvenierite  si  può  in  parte  allontanare  aprenrlo  pria  le  giu- 
gulari (l'ambi  i  J.ilt,  per  f;irc  sgorgare  la  maggior  Copia  possibile  di  san- 
Ifiie,  <■  quindi  ispinf(<t»di>  rinj«iione  con  poca  forza. 
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ciò  sono  primi  e  facili  a  diseccarsi  non  già  luoghi  dif- 
\ficili  a  diseccarsi^  come  asserisce  il  Pandolfini.  Que- 
sto diseccamento  loro  più  o  men  prematuro  è  dunque 
l'altra  cagione  di  tali  macchie.  Che  ciò  sia  vero ,  ri- 
fletta meco  il  collega  non  in  altri  punti,  che  in  que- 
sti essersi  viste  le  stesse,  sì  che  le  braccia,  il  dorso, 
l'addome,  le  natiche,  i  polpacci  delle  gambe  essendo 
provvisti  di  molte  parti  molli  e  di  molto  tessuto  cel- 
luioso, ed  in  conseguenza  rapaci  di  contenere  più  co- 
pia, e  più  a  lungo,  dell'injettato  materiale  antisettico, 
e  più  atti  perciò  a  desiccarsi  assai  più  tardi ,  non  of- 
frirono al  collega,  ne  oflriranno  che  dopo  alcuni  mesi 
le  macchie  anzidette.  Da  questi  fatti  deduco,  che  quanto 
più  i  corpi  sono  magri,  e  di  fiale  costituzione,  tanto 
più  sono  facili  a  desiccarsi,  e  quindi  tanto  più  pronta 
e  più  estesa  l'apparizione  delle  macchie  islesse. 

Dappoi  tali  inavvertenze  del  mio  collega  ornatissimo, 
vediamo  come  ei  conchiuda  il  suo  ultimo  articolo  scritto 
a  bello  studio  per  giudicare  del  metodo  dei  signori  Gallo 
e  Parlatore:  Or  chi  non  vede  (son  sue  parole)  quanto 
si  debba  far  buon  viso  a  coloro^  che  entrati  in  one- 
sta gelosia^  abbiano  tolto  l'assunto  di  render  comune 
un  metodo  che  vien  di  riscuotere  a  buon  diritto  i  voti 
di  molte  nazioni?  (fase.    i45,  pag.  90). 

Se  per  il  Pandolfini  il  solo  perfetto  e  il  metodo  del 
Tranchina:  se  questo  metodo  è  tuttora  un  segreto;  co- 
me mai  farsi  buon  viso  a  chi  è  solamente  sul  sentiero 
ma  non  ancora  arrivato  alla  meta  proposta?  Se  non 
che  l'espressione  onesta  gelosia  dovrebbe  meglio  cam- 
biarsi in  onesta  emulazione. 

In  quanto  poi  ai  voti  di  molte  nazioni^  già  la  no- 
stra Accademia  delle  scienze  mediche  ci  ha  dato  il  suo 
ponderato  giudizio,  ed  attendiamo  che  i  corpi  scienti- 
liei  delle  altre  nazioni ,  se  han  voglia  di  occuparsene, 
emettano  la  loro  opinione  or  che  sono  a  giorno  dei  fatti. 

Chi  non  vede  però  quanto  si  debban  ponderare  i  giu- 
dizi scientifici,  quanta  minutezza  e  diligenza  si  richieda 
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nel  l'osservare  i  fenomeni  che  debbon  formare  la  base 
del  giudizio,  e  quanta  erudizione  vi  abbisogni  per  emet- 
tere esatta  la  propria  opinione! 


Sopra  un  feto  umatio  incefalo.  Memorie  due  dei  si-^ 
gnori  ÉuPLio  Reina  ed  Antonio  Galvagni  da 
Catania.  Breve  sunto  del  dottor  Alessio  Scioliani. 

»  Lcs  faits  de  la  monstruositi?  steriics  autrefois  me  pnraissent 
lej  ninycns  les  plus  capablcs  de  perféctionrier  aujourd"  liui 
los  etudes  pliysiologiques  et  medicales.  » 

GeofTroj  Saint-Hilaire  Consìderatìons  gencvales  sur 
la  monstruosité,  et  descriptioii  d'un  geiire  nouvéau 
bbservé  dans  l'espect  humaine  et  nommé  Aspalasomc. 

Pervenuto,  bcnclie  tardi,  l'ottavo  volume  degli  Atti 
della  famosa  nostra  Accademia  Gioenia,  in  questa  pub- 
blica Biblioteca  della  Capitale,  ci  siamo  fatti  a  svolgerlo 
con  piacere  osservando  d'uno  in  uno  gli  accurati  lavori 
di  cui  va  adorno.  Essendo  la  maggior  parte  di  essi  la 
continuazione  di  fatiche  pubblicate  negli  antecedenti  vo- 
lumi, trovandovisi  inoltre  inserito  l'articolo  PomologicO 
che  ci  appartiene  (i),  per  timore  di  parzialità  ei  siamo' 


(i)  Le  mcnrorie  contenute  nel  suddelto  volume  sono: 

1°  Relazione  accadciiiica  per  l'anno  tu. 

11°  Materiali  da  servire  alla  redazione  dell'Orittognosia  Etrtca.- 

111°  Pomoita  Etnèa  (*). 

JIV°  Storia  critica  delle  ci-niioni  dcH'Etna,  discorso  VI. 
Semrsirc  Secondo^ 

V  Rapporto  di  un  caso  straordinario  di  lattazione  di  una  muta. 

11°  Sul  carbonato  di  soda  nativo  nelle  lave  dell'Etna. 

1!1°  Alcune  idee  sull'azione  del  fuoco  nella  produztofie  di  alenili  ménlbri 
della  serie  geognostica  ce. 

IV°  Sopra  un  feto  umana  tricefalo^  memorie  due;  memoria  priraa^  me- 
moria seconda. 

V°  Descrizione  di  una  rtiiora  specie  di  Agarico. 

VI°  Relazione  dei  fenomeni  del  nuovo  vulcano  sottomarino. 

(*)  Con  tjuctto  nome  l'autore  disegna,  tutta  l'opera  di  cui  la  Monogriijìa 
sul  Cilici^ io  forma  il  primo  articolo,  c/tt  si  è  già  puhùlicato. 
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desistiti  dal  dare  il  giudizio  del  volume  intiero,  ed 
abbiamo  fissato  la  nostra  attenzione  sulle  due  elabora- 
tissime  memorie  versanti  sull'anatomia  e  fisiologia  di 
UQ  Feto  umano  tricefalo^  caso  bizzarro  e  molto  raro, 
che  per  la  parte  descrittiva  ed  operatoria,  come  pure 
per  le  particolari  vedute  fisiologiche,  ci  auguriamo  non 
riuscir  discaro  al  pubblico  il  darseae  da  noi  un  breve 
sunto, 

I  mostri  umani,  oggetto  di  spavento  presso  i  Greci 
ed  i  Romani  che  li  consideravano  qual'  effetto  dell'ira 
divina,  e  come  presagio  di  pubbliche  o  private  cala- 
mità; per  tali  pure  riguardati  nei  tempi  d'ignoranza 
dei  secoli  bassi;  formauti  parte  delle  ricerche  anatomi- 
che nell'ultimo  secolo,  come  ce  lo  annunziano  le  di- 
spute di  Lemery  e  Winslow,  sono  in  oggi  divenuti  sor- 
gente inesausta  di  molte  verità.  Si  è  carpita  per  così 
dire  la  natura  nei  suoi  misteri  sorprendendola  nelle  sue 
aberrazioni.  E  nel  vero  quale  osservatore,  guidato  dai 
lumi  delle  teorie  esistenti  non  si  fiderebbe  di  arrivare, 
mercè  l'occhio  esercitato,  e  lo  studio  di  queste  modi- 
ficazioni, ai  fatti  primitivi,  e  quasi  all'essenza  delle  for- 
mazioni organiche?  La  notomia  se  ne  è  arricchita  fa- 
cendo tesoro  delle  osservazioni  comparate. 

Questa  scienza  che  sino  al  giorno  d'oggi  sembra  aver 
presi  tre  caratteri  molto  distinti  in  tre  epoche  differenti 
e  successive;  filosofica  cioè  presso  i  Greci;  intieramente 
medica  dopo  la  rinascita  delle  lettere  in  Europa;  zoo- 
logica ai  nostri  giorni,  grazie  ai  travagli  di  Perrault,  al 
genio  dei  Camper,  dei  Pallas,  dei  Cuvier,  colla  ricerca 
filosofica  dei  rapporti  naturali  degli  esseri ,  ha  tirato 
profitto  di  ogni  minima  circostanza  che  le  si  è  presen- 
tata favorevole  nell'organizzazione  universale,  e  non  pic- 
colo ajuto  le  hanno  apprestato  i   mostri, 

Questi  esseri  pon  più  soggetto  di  terrore,  o  di  ri- 
dicolo per  alcuni  altri  che  si  compiacevano  di  chiamare 
tutte  le  aberrazioni  organiche,  singo|avi  giuochi  della 
natura  (naturac  lususjj  ma  risullamento  piuttosto  di 
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uu'azioae  costante  che  ha  contrariato  il  regolare  pro- 
cesso della  natura  (nisus  formatwus)  nella  formazione 
dell'essere  (i),  azione  tanto  scrutinala  che  poco  manca 
in  oggi  per  assoggettirsi  al  calcolo  a  priori^  dietro  l'in- 
teresse che  si  è  preso  di  tali  studi  in  tutte  le  contrade 
civilizzate,  questi  esseri,  dicevamo,  sono  divenuti,  per 
quanto  riguarda  la  specie  umana,  la  prediletta  occupa- 
zione degli  autori  delle  due  memorie  che  formano  l'og- 
getto del  nostro  ragionare. 

PARTE  I.* 

Un  Feto  tricefalo  è  il  subbietto  della  presente  disa- 
mina. Dalla  relazione  del  fatto  rilevasi  che  questo  feto 
fu  prodotto  da  una  giovane  iu  età  di  anni  diciannove 
circa;  che  la  gravidanza  oltrepassò  di  pochi  giorni  l'ot- 
tavo mese,  e  che  nel  periodo  della  stessa  non  ebbe  essa 
alcuna  morale  o  fisica  alterazione,  soltanto  si  notò  nel- 
l'addoraine  una  non  ordinaria  ineguaglianza.  Ecco  in- 
tanto come  si  diresse  il  dottor  Reina  onde  verificarsi 
artificialmente  il  parto. 

Al  decimoltavo  giorno  d>tìl  mese  suddetto  manifesta- 
tesi le  doglie  e  colate  le  acque,  una  testa  del  feto  si 
presentò  coU'occijìite  sotto  il  pube,  ove  arrestossi  per 
lo  spazio  di  tre  giorni  malgrado  le  manovre  già  ado- 
prate  all'uopo;  quindi  venne  adibito  egli  al  quarto  gior- 
no, e  dietro  l'applicazione  iel  forcipe,  riconosciuta  l'im- 
possibilità di  rimuovere  la  testa  da  quel  sito,  passò 
all'encefalotomìa,  e  compresso  il  cranio  ebbe  spazio  a 
portare  la  esplorazione  nell'utero  e  rinvenne  la  seconda 
testa  nello  stretto   superiore  a  destra  ;  ciò   gli  fé'  sup- 

(i)  n  Une  considrration  plus  dlcvéc,  qui  embrassc  l'cxplication  rie  toulcs 
CCS  devialions  orgaiiiqucs  et  qui  ramciic  à  la  simpUcil(5  ce  quc  i'oLscrvatour 
porte  à  trouvcr  si  singiilicrcment  compliqué,  e' est  quo  ccttc  apparcncc  de 
lirage  est  vcritablcmcnt  i'ordotince  «jui  rcgit  I3  munstruositc!;  c'cst  pour  moi 
de  toulc  eTÌdence.  » 

Cicoffroy  Saint-IIilairc  Consider.  general,  sur  la   moti- 
sfruotiU,  Jouriiitl  suppl.  toiu.  xxi. 
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porre  la  gravidanza   esser  doppia.  Ma  sì  per  il  peri- 
colo in  cui  trovavasi  la  partoriente,  sì  per  non  esservi 
slato  in  tutto  il  tempo  trascorso  alcun  segno  di  parto 
effettuibile  da  se,  e  perchè  l'operatore  credeva  mal  si- 
tuata questa  seconda  testa  recise  il  collo  della  prima,  e 
portatala  fuori  rinvenne  l'altra  regolarmente  nella  quarta 
posizione.  Applicò  poi  il  forcipe  su  questo  secondo  capo 
senza  alcun    vantaggio;  stimò   pertanto   acconcia  a  di- 
sbrigar presto  il  parto  l'encefalotomìa,  e  s'imbattè  nella 
terza  testa  mentre    comprimeva  il  cranio   vuotato  per 
portarlo  avanti.   Ecco  un  ostacolo  determinato  da  due 
teste  nel  medesimo  stretto  che  per  il  pericolo  certo  in 
cui    era  la    partoriente  di  perder  la  vita ,  ritardandosi 
il  parto ,  nel  mentre    trovavansi  le  teste   nello   stretto 
superiore,  e  già  colate  le  acque ,   richiedeva  una  riso- 
lutezza pronta  ed  ardita;  ondegli  distaccò  dapprima  le 
ossa  del  cranio  della  seconda  testa  già  vuotata,  ed  esportò 
colle  cesoje  bottonate  porzione  della  cute  capclluta;  ador 
jDrò  poi  il  forcipe  sulla  rimasta  metà  e  addusse  il  feto 
tanto  avanti   che  i  due   capi    oltrepassarono    lo  stretto 
superiore,  ma   non  poterono  superare  l'inferiore  a  ca- 
gione di  un  corpo  rotondo  e  liscio  il  quale  si  vide  in- 
seguito essere  una  spalla  assai  grossa  ;  recise  perciò  il 
collo  della  seconda  testa  e  la  portò  fuori;  diminuì  po- 
scia i  diametri  della  terza  colla  encefalotomìa  e  la  com- 
pressione; v'introdusse  finalmente  un  dito  nella  bocca, 
e  così  portò  fuori  un  feto  di  straordinaria  grossezza. 

La  placenta  poi  rimasta  nell'utero,  distaccata  venne 
mercè  il  metodo  del  signor  Mojon,  e  la  giovine  fu  salva, 
sebbene  si  restituì  in   salute  dopo  quattro  mesi. 

Seguono  l'esposizione  del  fatto  alcune  riflessioni  cor- 
redate di  note  in  cui  il  dottor  Reina  diniostra  la  im- 
possibilità di  potersi  compiere  naturalmente  tal  parto, 
e  giudiziosamente  riflette  tale  impossibilità  doversi  al- 
l'unione delle  due  teste  in  unico  collo;  dappoiché  i  loro 
diametri  venivano  a  costituirsi  come  unici,  e  quindi 
di  gran  lunga  superiori  a  quelli  del  bacino;  e  da  ciò 
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la  necessità  della  totale  recisione  della  prima  e  seconda 
testa,  e  del  vuotamento  della  terza. 

Noi  intanto  ammiriamo  la  costanza  e  destrezza  del 
signor  Reina  nel  pervenire,  con  operazioni  sì  lunghe 
e  difficili,  al  suo  proponimento,  quello  cioè  di  sminuire 
sempre  i  diametri  delle  due  teste  per  poter  oltrepas- 
sare facilmente  gli  stretti  della  pelvi,  e  conchiudiamo 
che  a  giusto  titolo  gli  si  deve  la  gloria  di  aver  salvata 
da  morte  sicura  una  disgraziata  giovane,  e  di  aver  data 
una  prova  di  più  della  utilità  dell'ostetricia,  e  della 
implicita  degl'istrumeuti  che  oggi  si  adoprano. 

Dietro  la  relazione  del  fatto  viene  la  seconda  parte 
jdnatomia  del  feto.  Egli  la  divide  in  esterna  ed  interna; 
nulla  trascura  in  ciò  che  riguarda  l'esterna  conforma- 
lione,  marcandone  perfino  le  dimensioni  in  pollici  e 
linee.  Incomincia  poscia  le  osservazioni  interne  del  torace 
e  dei  suoi  visceri;  passa  indi  alla  cavità  addominale 
ed  ai  suoi  visceri;  ne  qui  si  ferma;  il  111°  §  di  questa 
ir  parte  vien  costituito  da  osservazioni  relative  ai  prin- 
cipali sistemi;  ed  in  i°  del  sistema  vascolare  egli  si 
occupa  che  di  pezzo  in  pezzo  passa  in  disamina  tanto 
relativamente  alle  arterie  che  alle  vene;  si  fa  in  2°  luo- 
go (1)  ad  intrattenersi  sul  sistema  nervoso,  indi  sul  mu- 
scolare §  IV**;  iti  fine  sull'osseo  §  V,  che  suddivide  in 
due  cioè  \^  sulle  ossa  priaiilive  del  tronco;  2°  ossa  del 
tronco  secondarie. 

Per  non  dilungarci  e  dare  una  breve  conoscenza  delle 
mostruosità  del  feto,  trascriveremo  il  sunto  con  cui  l'au- 
tore chiude  la  seconda  ed  ultima  parte  della  sua  me- 
moria, la  quale  per  altro  non  lascia  da  desiderare  cosa 
alcuna  su  questa  rara  deformità, 

E  pria  di  tutto  ci  giova  rapportare  che  il  feto  in 
discorso  era  costituito  da  un  tronco  assai  voluminoso 
con  due  colli,  uno  dei  quali,  il  destro,  avea  sostenuto 

(i)  Dovea  qotani  II'  a  qon  IH",  errore  che  continua  sino  all'ultimo, 
dovuto  insieme  41  molti  «rrori  ortografici  a  f|iu'gli  animali  detti  Iinprimeurs 
dm  Iranceti,  per  i  ({<*aìi  non  cyyì  pazicuza  cli8  Lasti. 
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due  teste,  mentre  la  terza  testa  restava  sull'altro  collo, 
con  tre  arti  toracici,  stanJo  il  terzo  di  essi  dietro  il 
tlorso,  e  la  di  cui  spalla  assai  grossa  costituiva  il  corpo 
rotondo  di  cui  ho  sopra  parlato,  con  un  solo  apparec- 
chio genilouriiiirtiro  maschile,  e  con  due  arti  inferiori. 
Si  può  dedurre  poi  da  tutte  le  osservazioni  dettagliate 
nella  cennata  memoria  w  che  la  triplice  divisione  to- 
racica nell'esterno,  si  può  anche  scoprire  nell'interno; 
essendovi  visiLilissiina  analogia  tra  il  numero  delle  parti 
esterne,  e  quello  degli  organi  delle  cavità  splancniche, 
difatto  le  tre  teste  ed  i  tre  colli  coincidono  con  tre  la- 
ringi,  tre  esofaghi,  tre  coppie  di  nervi  e  di  vasi,  di 
ap[)arecchi  muscolari  e  di  colonne  cervicali.  » 

w  I  due  cuori,  le  due  aorte  e  cave,  i  due  apparec- 
chi respiratori,  i  due  mediastini,  gl'ititi^'Slini  gracili  dop- 
pi, il  uKsenlerio  assai  esteso,  e  con  doppi  vasi  sangui- 
gni, l'eccessivo  sviluppo  del  diaframma  e  dei  plessi  ner- 
vosi addominali  sono  tutti  analoghi  al  raddoppiamento 
della  linea  mediana  del  dorso,  e  quello  del  torace,  e 
degli  arti  superiori,  w 

3J  Inoltre  dal  considerare  con  più  d'attenzione  le  forme 
dei  descritti  apparecchi  rilevasi  elie  lo  stato  di  tripli- 
cità della  prima  sezione  diminuisce  gradatamente  poi- 
ché esiste  nella  massima  energìa  nelle  teste  e  nei  colli 
e  poco  meno  nei  visceri  del  torace,  i  quali  soltanto  pre- 
sentano qualche  traccia  di  triplicità  nello  sviluppo  del 
cuore  destro  colla  orecchietta  sinistra,  e  nel  numero  ec- 
cessivo dei  lobi  polmonali  pure  destri;  pochissimo  nei 
visceri  addominali  i  quali  essendo  in  j)arte  unici  ed  in 
parte  doppi  si  allontanano  perciò  anche  dallo  stalo  di 
raddoppiamento;  niente  finalmente  negli  arti  inferiori, 
e  nell'apparecchio  genito  urinario  dellinlutto  unici  w  (i^. 


(i)  Questo  caso  viene  in  appoggio  «lell'ossorvsizionc  fiiU.i  ila  Osiaiidcr  (T. 
11"  Dciik.\vuercligl<.eitcn)  che  le  scissioni  sono  più  comuni  nella  metà  supc- 
riore liei  corpi,  e  le  aderenze  nella  metà  inferiore;  osseivazioui  ripeLiite  dal 
Mectel  (DescrÌ2)liou  d'une  moslrnosité  rcmitruuubk'). 
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Fin  qui  per  quanto  iiguarda  la  storia  del  fatto,  la 
parte  operatoria  ed  anatomica;  interteoghiamoci  un  poco 
sulle  vedute  fisiologiche  oggetto  della  seconda  memoria. 

PARTE  11/ 

Il  dottor  Giuseppe  Antonio  Galvagni  prendendo  ad 
illustrare  il  descritto  Tricefalo^  lontano  dall'ammettere 
la  teoria  atomica  di  Democrito  ed  Epicuro  per  cui  i 
mostri  non  sarebbero  mostri,  ma  il  risultato  dell'atti- 
vità propria  della  materia  che  tenta  nuove  strutture, 
dopo  essersi  soffermato  alquanto  nell' ammettere  l'idea 
fondamentale  AeXWinità  di  composizione  non  nel  senso 
del  filosofo  di  Slagira ,  ma  dietro  le  salde  vedute  del 
Geoffroy  Saint-Hilaire  (i)  del  Serres  ec.  i  quali  confer- 
mano il  gran  concetto  del  Leibnizio  (3),  si  fa  ad  in- 
dividuare primamente  il  numero  degli  embrigermi  di 
che  veniva  costituito,  e  dopo  diligenzioso  esame  è  por- 
tato ad  ammettere  l'esistenza  di  tre  embrioni  aperta- 
mente distinti  nelle  regioni  superiori  e  più  o  meno  per 
misti  e  compenetrati  nelle  inferiori  dell'organismo  del 
mostro. 


(i)  »  La  plus  dlevce  de  mcs  recherche»  proclamèe  sous  le  nom  A'uniti 
de  composition  orgaiiique.»  GeolTr.   S.  Hil.  phil.  anat.  discours  prclìm, 

I  truduUori  dell'anatoniia  patologica  del  Meckel  dicono  sul  proposito  «Sa 
doctrine  n'est  au  foiid  que  celle  d'Aristote,  mais  avec  une  distiuction  im. 
jiortantc  qui  lui  imprime  le  caractére  d'une  veritable  decouverte.  Aristote 
jic  voyait  l'analogie  se  maintenir  qu'autant  quo  Ics  fonclions  ctaient  coiiscr- 
vces,  e' est  à  dire  qu'il  n'admcttait  plus  ricn  de  scmblable  quand  des  or- 
gancs  composés  d'dlcmcns  cin]iloyaient  cos  ménus  élcmens  partie  tn  avant, 
jìartie  cn  arriere,  ou  sur  le  còte,  en  un  mot  Ics  rcportaient  sur  d'autrcs 
organes....  ces  quatre  lois  fondamcntales  de  toute  forraation  organique  Geof- 
froy  Saiut-Hiiaire  Ics  designo  par  Ics  appcllations  abrcgccs  de  Thcoric  de» 
analogues,  principes  des  conncxions,  ailinités  cleclives  des  élemcns  organi- 
qucs,  et  balanccuient  des  organes.  » 

V.  Meckel  Introd.  au  Manuel  d'anat.  c^ener.  descript, 
et  patholog.  not.  I.  Paris  i8j5. 

(a)  n  Elle  (lanouvelle  nietliode)  porle  à  rcproduirc  conime  un  fait  acqui» 
a  posteriori  l'idee  a  priori,  l'idee  mere  et  fondamentale  de  la  pliilosopliie 
de  Lcibnilz,  idée  que  ce  vaste  genie  rcnferniait  dans  ccltc  cxprcsiiion:  La 
varieté  duiis  [unite.  »  Geoflìoj  Saint  Uilairc.  Ivi. 
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Inoltre  tutto  osservando  con  più  diligenza  ed  anato- 
mica minuterìa  inclina  a  credere  all'arresto  di  sviluppo 
di  un  embrigernie  ed  al  suo  frazionamento  all'addoniine, 
e  con  probabilismo  alla  non  evoluzione  di  due  alla  re- 
gione genitale  ove  miravansi  i  tessuti  unici,  e  di  gran- 
dezza naturale,  e  ravvalora  l'idea  del  frazionamento  del- 
l'Embrigerme  e  dell'arresto  del  suo  sviluppo  (i)  cogli 
esempì  dell'Ermafrodismo  completo,  coi  fatti  della  Di- 
cefalìa,  e  con   molte  osservazioni  sugli  acefali. 

Facendosi  indi  a  ragionare  sulla  colleganza  organica, 
dopo  molte  ricerche  asserisce  che  il  principio  delle  con- 
nessioni (2)  e  la  legge  delle  affinità  elettive  degli  ele- 
menti organici,  e  non  un  lavoro  di  fortuito  caso,  danno 
ragione  della  mistione  vicendevole  dei  tessuti  dei  tre  em- 
brioni; «perciocché,  egli  dice,  statuito  il  frazionamento 
primitivo  dei  tessuti  per  condizione  fondamentale  del- 
l'organogenia, e  conosciuta  la  formazione  frazionata  del- 
l'asse spino-cefalico  e  dei  denti  e  dei  vasi,  e  dei  sistemi 
nervosi,  primordialmente  distinti  nell'osleogenìa,  nell'an- 
giogenia,  e  nella  nevrogenesìa,  è  da  convenirne  che  la 
legge  delle  affinità  elettive  perchè  i  frammenti  organici 
pria  divisi  s'immischiano  a  costituire  gli  organi  finiti 
nella  loro  orditura  fisiologica  è  quella  stessa  che  ha  de- 
terminato i  diversi  gradi  di  mischiamento  dei  tre  em- 
brioni nei  loro  vari  tessuti,  w 

Muovendo  più  innanzi  le  sue  ricerche  ad  indagar  le 
cagioni  dei  vari  gradi  di  compenetrazione  e  di  aggre- 
gamento che  i  tre  feti  presentano  nei  loro  diversi  or- 
gani, ammette  che  in  gran  parte  dipendessero  dalle  epoche 


(i)  »>  Quelqucfois  les  deux  germes  ou  erairyons  se  sont  tellemenl  soudés 
inegalemcnt  qn'un  seul  a  pu  se  developpercn  cutLer  et  que  l'autreen  avor- 
tant  n'a  produit  que  quelques  partics.»  Virty.  V.  Diction.  des  Selene, 
medie,  ait.  monstre. 

(2)  La  legge  della  connessione  delle  parli  per  l'applicaiione  zoologica  deve 
tutta  la  sua  luce  alle  fatiche  del  GeofTroy  Saint-Hilairej  gli  altri  non  l'hanno 
seguita  con  vedute  cosi  marcate.  «D'après  l'experience  (ha  detto  M/  de 
CandoUe)  les  caractercs  qui  tiennent  à  la  position  dcs  organes  ont  un  grand 
digri  de  fiiilé»  Taxonomie  T,  li. 
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distinte  in  cui  accadde  la  loro  riunione,  e  clic  la  totale 
compenetrazione  di  molti  tessuti  dell'addome  e  del  to- 
race del  secondo  col  terzo  feto  fosse  avvenuta  nei  primi 
periodi  dell'organogenia  aliorachè  gli  elementi  primor- 
diali cominciavano  ad  effigiarsi,  o  forse  in  tempi  più 
anteriori,  quando  gli  embrigermi  fecondali,  liquidi  anco- 
ra, costituivansi  del  fluido  organogene  solamente,  mentre 
le  parli  esterne  della  sezione  addominale,  il  superficiale 
legamento  nella  sezione  toracica  di  tutti  e  tre  i  feti,  e 
i  colli  della  cervice  aderenti  soltanto  non  congiungersi 
che  in  epoche  posteriori. 

Seguendo  a  j)erscrulare  nella  tessitura  del  mostro  i 
vincoli  di  dipendenza  che  uniscono  i  tessuti  nelle  loro 
moltiplicazioni,  contemplando  il  sistema  sanguigno  in 
tutti  gli  ordini  delle  sue  ramificazioni,  non  che  il  si- 
stema nervoso  nei  mutui  rapporti  che  cogli  organi  pre- 
senta, rileva  che  essi  procedono  sempre  agguagliandosi 
alle  moltiplicazioni  degli  organi  viventi,  e  che  pure  in- 
dizi di  concorde  relazione  discopronsi  fra  gli  organi  e 
gli  apparecchi  che  concorrono  all'esercizio  della  slessa 
funzione,  per  confermar  sempre  più  che  le  slesse  leggi 
dclf  organogenia  normale  dirigono  le  formazioni  orga- 
niche presso  gli  esseri  mostruosi. 

Volendo  determinare  la  classificazione,  considerando 
i  due  feti  distinti  che  presenta  tal  moslro  dice  potersi 
comprendere  nella  classe  dei  vizi  per  ecce{5So  di  Blu- 
menbach,  nell'ordine  Diandria  di  Malacarne,  delle  mo- 
struosità quantitative  secondo  Treviranus,  e  nei  mostri 
geminati  di  Mayer;  tenendo  poi  ragione  che  la  dupli- 
cazione dissipavasi  del  tutto  negli  arti  inferiori  e  nella 
sezione  genitale,  ed  indizi  solo  rilevavansi  nei  visceri 
addominali  pare  che  dovrebbesi  mettere  secondo  13rc- 
schet  nell'oidine  Diplogenesi,  al  primo  genere  Di[)lo- 
genesi  esteriore,  alla  specie  Dijìloloracia.  wE  melt.:t)do 
in  calcolo  altresì  l'esistenza  della  terza  testa  disliuta 
dalle  altre,  e  finita  nella  sua  organizzazione,  e  la  massa 
Volumosa  degli  organi  toracici  destri   che    un'avvcuula 
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fusione  discoprivano....  per  quanto  il  linguaggio  scien- 
tificQ  della  classificazione  lo  permette,  potrebbe  deno- 
minarsi Mostro-tricefalo-Diplotoracico  con  compenetra- 
zione di  due  embrigermi  nel  torace  destro,  e  con  du- 
plicazione d'alcuni  organi  addominali  w  e  seguendo  le 
fatiche  del  GeofFroy  Saint-Hilaire  il  figlio  sulla  r^ces- 
sità  di  creare  per  i  mostri  una  nomenclatura  razionale 
e  metodica  potrebbe  dijsi  53 Mostro  Ileo-costo-tricefalo, 
e  connumerarsi  fra  l'ordine  secondo  dei  mostri  per  ec- 
cesso, caralterizzato  dall'asse  di  unione  obliquo  sugli  assi 
vertebrali,  ed  alla  seconda  tribìi  ove  i  tre  assi  distinti 
verso  la  loro  estremità  cefalica,  sono  coafusi  nell'estre- 
niilà  Pelviana.  w 

Ponendo  mente  di  poi  all'idea  degli  antichi,  seguita 
da  Haller  da  Meckel,  e  d'Adelon  e  Chaussier  nel  Diz. 
delle  scienze  Diadiche  v.  34  p.  i58,  di  non  ammettere 
l'esistenza  della  tricefalla,  e  di  calcolare  come  favoloso 
qualche  fatto  che  riferivasene ,  si  fa  a  ragionare  sulla 
certezza  di  tale  avvenimento  e  sulla  sua  rarità (i)  e  il 
primo  argomento  con  ragionamenti  fisiologici  comprova 
poggiati  su  i  fatti  delle  parturizioni  triple,  quadruple, 
quintuple,  ed  il  secondo  illustra  allegando  i  pochi  casi 
che  su  tale  mostruosità  si  osservarono. 

Propone  di  scrutare  in  ultimo  l'esercizio  funzionale 
degli  organi  di  questo  mostro,  e  conoscere  come  avve- 
niva la  funzione  di  circolazione,  qual'era  la  sinergia 
del  sistema  capillare  generale  unico  del  tronco  genito 
addominale  e  degli  arti  inferiori  con  quello  polmonare 
doppio,  e  quale  armonìa  esisteva  fra  questo  ed  il  sistema 
capillare  triplo  del  tronco  craniauo;  in  qual  modo  av^ 

(i)  Barlholin  (Ilist.  rar.  cent,  vi,  obs.  49>  V^o-  278)  fait  incnlion  d'un 
monslie  à  tiois  It-tcs  et  qui  après  avoir  poussé  lics  ciis  horiihics  expira. — 
Bordenave  (Mena,  de  l'Accaù.  Jes  Scìcucl's  pour  l'ann.  1776,  pag.  210)  aii- 
noncc  aussi  un  monstre  huinain  provcnant  de  l'accolenicat  de  trois  foctus. 
A'.  Dirt.  cit.  V.  34,  ])og.  iJ8. — Nella  lunga  lista  delle  opere  sui  mostri 
lapporlala  dall'crudiliss.  sig.  Yirey  all'Art.  Monstre  del  Dizionario  delle 
Scienze  mediche  non  si  trova  altro  su  i  Tricelali,  che  »  Note  sur  un  enfant 
qui  a  trois  cxtreinilés  supcrieurcs.  »  V.  Societé  pLilomalique  T.  IH,  pag.  3, 
iinu,  V. 
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veniva  la  funzione  continua  dell'asse  cerebro-midollare 
legata  ad  un  organo  triplo,  mentre  le  sue  influenze  di- 
rìgeansi  ad  organi  unici  o  appena  doppi,  esimili  que- 
siti ai  quali  crede  potervisì  rispondere  quando  la  dot- 
trina di  unità  di  composizione  organica  si  applicherà 
universalmente  alla  spiega/ione  dei  mostri  di  ogni  spe- 
cie, e  le  leggi  di  anatomia  trascendente  renderanno  pie- 
na ragione  della  mistione,  dei  vari  gradi  di  compene- 
trazione, della  duplicazione,  e  del  triplicamento  dei  tes- 
suti dei  mostri  per  eccesso;  allora  forse,  egli  dice,  po- 
tremo lusingarci  di  dar  spiegamento  dei  fenomeni  fun- 
zionali della  vita  intra-uterina,  e  della  circolazione,  delle 
assimilazioni  nell'Acefalo  di  tutti  i  gradi,  nel  Bicefalo, 
e  nel  Tricefalo,  e  potrebbe  allora  coniarsi  la  fisiologìa 
dei  mostri  la  quale  potrà  divenire  filosofica,  ed  avere 
le  sue  leggi  come  la  fisiologìa  degli  esseri  regolari.  Il 
Gahagni  infatti  non  ha  guari  ha  presentato  all'Acca- 
demia Gioenia  un  cosiflTatto  lavoro  sotto  il  titolo  di  Te- 
mioòia,  o  Fisiologia  dei  Mostri^  ove  ingegnasi  eoa 
dlligcaiza  a  gettare  le  ime  e  primordiali  basi  di  questo 
nuovo  ramo  della  scienza  fisiologica;  così  il  Galvagni 
è  stato  il  primo  di  Sicilia  ed  in  Italia  forse  che  cal- 
cando le  orme  di  Blumenback ,  Meckel ,  Tiedemann, 
Serres,  e  GcofTroy  Saint-Hilaire,  ed  i  principi  seguendo 
della  notomia  trascendente,  e  le  leggi  dell'anatomia  fi- 
losofica ha  saputo  ben  ragionare  e  su  i  mostri  per  di- 
fetto nella  sua  prima  memoria  (i)  e  su  i  mostri  per 
eccesso  in  questa  del  Tricefalo  nella  quale  dispiega  un 
pieno  possesso  del  linguaggio  scientifico,  e  non  trasanda 
di  corredare  di  dottissime  ed  eruditissime  annotazioni 
l'iutiera  sua  memoria. 

Ed  oh  potesse  il  resto  dei  medici  e  chirurgi  dell'i- 
sola, animalo  di  emulazione,  mettere  a  profitto  lutti  i 
casi  di  leti  mostruosi  che  loro  si  presentassero  per  sorte! 

(l)  »  S*>pra  tr«  frti  iinn;ini   mostiiioti  »  Memorie  <J«*  floi  rfnUori  Eupli* 
Kcuia,  e  Giust-]>j.c  AMtonio  Galvagni.   Atti  iicfcaclcmici  voi.   Tii. 
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poiché,  a  malgrado  gli  sforzi  di  molti  dotti  rinomati 
del  nostro  secolo  onde  ridurre  a  regole  semplici  la  teorìa 
del  mostri  umani,  esistono  ancora  su  tal  riguardo  dei 
rilevantissimi  dispareri.  Una  delle  difficoltà  principali 
che  ingombrano  questa  materia  deriva  da  ciò  che  non 
sono  noti  ancora  tutti  i  casi  possibili,  e  che  l'osserva- 
zione ne  offre  spesso  dei  nuovi  i  quali  sembrano  sot- 
trarsi alle  leggi  sotto  la  di  cui  direzione  si  erano  clas- 
sificati quei  precedentemente  raccolti  (i). 

Oggi  che  più  non  si  presta  credito  ai  giuochi  sin- 
golari della  natura  ,  ai  capricci ,  alle  produzioni  biz- 
zarre; che  questi  esseri  non  si  riguardano  più  come 
marche  d'ignominia  delle  famiglie  in  cui  poteano  im- 
primere un'afflittiva  impronta  di  reprobazione  (2);  oggi 
che  generalmente  va  il  mondo  persuaso  che  le  forma- 
zioni animali  non  potrebbero  disturbarsi,  alterarsi  per 
l'effetto  di  un  capriccio,  per  una  suscettibilità  puramente 
stravagante,  siamo  nel  caso  di  ridurre  a  prò  della  scienza 
tutte  le  osservazioni  di  anomalie  che  si  presenteranno,  di- 
stinguendo i  veri  mostri  da  quelli  che  altro  non  sono  che 
intralciamento  di  organi  differenti ,  effetto  di  una  ca- 
suale influenza,  o  di  una  lesione  morbosa. 

E  nel  vero  se  ci  faremo  a  riflettere  per  un  momento 
che  senza  l'attività  dei  professori  signori  Reina  e  Gal- 
vagnì  i  fatti  di  questa    memoria  si  sarebbero   perduti 


(1)  V.  la  nota  a  pag.  7.  Dippiù  il  Gcoffroy  dice:  3>Quatre  genres  seu- 
lement,  l'anencephalc,  le  notenccphale,  l'hyperenccphale,  et  le  podcnccphale 
ont  fourni  à  nies  observations.  Ivi  pag-  475. 

(2)  3>  L'esprit  philosophique  general  de  notre  epoque  a  singulierement  mo- 
dilié  Ics  sentimens  de  la  conscicnce  publique  en  ce  qui  concerne  les  faits 
de  la  monstruosit(5.  Les  villes  et  les  fumilles  ne  croient  plus  encourir  une 
rcprobation  deplorable  s'il  nait  un  monstre  au  milieu  d'elles.  Autrcfois  taire 
un  tei  evenemcnt  d'ou  dependiiient  l'iionneur  et  la  vie  mémc  des  familles 
«tait  un  devoir,  quand  aujourd'liui  un  monstre  n'cst  plus,  d'après  la  croyancc 
couimune,  qu'uue  formation  organique  troublée  quelque  part  dans  une  ivo- 
lution,  quo  l'objet  d'un  desordre  fortuit  qui  rentre  parrai  ceux  des  maladies 
ordinai!  es,  qu'un  aiilre  mode  enfin  d'organisation  quo  l'on  ne  craint  plus  d'a- 
youer  et  qu'on  livrc  raómc  avec  empressement  aux  investi gations  de  la  scien- 
cc.M  —  GeofT.  S.  Hil.  sur  un  enfant  doublé  du  gcnrc  ischiadclphc.  Rapport 
fait  à  l'Accademie  des  Sciences  le  5  juillet  i83o. 
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per  la  scienza,  e  che  a  giornata  ne  sfuggono  di  simile 
importanza,  non  iJossiaino  astenerci  dall'inculcarnc  ar- 
dentemente la  raccolta.  Bisognerebbe  che  i  medici,  i 
chirurgi,  le  levatrici,  e  (jualniique  persona  che  sente 
l'interesse  dei  progressi  scietitiiici  ne  dia  avviso;  anzi 
che  la  Commissione  di  Pubblica  Istruzione,  penetrata 
dell'importanza  di  quanto  da  noi  si  espone,  imponga 
l'obbligo  ai  ricogli  lori  ed  alle  levatrici  di  darne  avviso 
nell'occorrenza  ai  chirurgi  degli  ospedali,  o  comunali 
a  seconda  dei  luoghi  rispettivi.  E  questo  nostro  pen- 
sipre  analogo  ai  desideri  del  Geoflroy  Saint-Hilaire  per 
la  Francia  (i). 

Esterniamo  infine  col  succennatoGeofFroy  il  desiderio 
die  si  resti  generalmente  persuaso  che  dagli  studi  delle 
Mostruosità  possono  il  più  sovente  emanare  documenti 
preziosi, rivelazioni  adatte  a  sollevare  sempre  più  il  velo, 
ancor  molto  denso,  sparso  sugl'importanti  soggetti  dei- 
1  organizzazione  animale.  In  questa  guisa  ci  sforziamo 
di  associarci  al  movimento  che  trascina  gli  spiriti  in 
questa  direzione  cercando  di  eccitare  eoa  tali  speranze, 
credute  da  noi  legittime,  lo  zelo  universale;  non  senti- 
remo nuìovere  più  in  tal  guisa  delle  lagnanze  che  la 
scienza  della  struttura  e  delie  funzioni  degli  organi  del- 
l'uomo si  sarebbe  dippiù  avanzata  se  si  fosse  servita  per 
il  suo  jìcrfezionamento  di  tutti  i  mezzi  d'investigazione 
capaci  ad  illuminarci,  fra  i  quali  uno  più  potente  è  lo 
studio  delle  alterazioni  organiche,  del  deviamento,  ov- 
vero dei  mostri. 


(i)  Paris  serali  dcjà  <lc  rcssoiircc,  si  l'on  admctlait  pour  jiremierr  me- 
ntire que  Ics  declaralions  <lcs  morts-iiés  y  fusscnt  faili.s  avcc  la  distinction 
tic  bifìi  et  mal  couformós;  en  sccond  licu,  ori  vcnait  quellcs  farilitcs  com- 
|)atiblc-»  avcc  la  docciicc-  et  l'ordrc  ])iiblic  ijoiiiraiciit  (rtic  accordcs  pour  que 
Ijiit  ou  pallio  dij  mal  conflirmés  fussent  souinis  à  uno  ispcction  dcs  hoinines 
ile  l'ari.  Il  n'ya  pas  de  doutc  quo  Ros  coiinoissanccs  hygleuiquos  ne  duN-.cnt 
y  giiguor,coMsi.dcrabkrincril.  Consider.   gcrur.  sur  U  moustniojilv-  pag.  l'^i. 
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Sulla  istruzione  del  popolo;  Lezione  recitata  addì 
i5  marzo  iS35  nell'Accademia  di  scienze  e  let- 
tere di  Palermo. 

Dans  Tétat  d'ignorance,  les  hommes  ne  soni  point  ve- 
rilablement  des  hommes;  ils  n'ont  qu'une  simple  ap- 
titude  a  le  devenir:  aussi  cet  ctat  ne  pernict-il  de 
foimer  un  véiilaLle  coip  politique  ni  de  fcrmer  un 
parlali  gouvernement. 

Merciek  de  la  Riviere  —  De  Vlnstruction  puhlique. 

Trascorrendo  fra  me  sfesso  col  pensiere,  co.leglii  ono- 
randi, ascoltatori  prestantissimi, di  qua'miglioramtnli  ca- 
pace sarebbe  questo  bel  paese,  ov'ebbi  culla,  molti  me 
se  ne  affacciarono  alla  mente  che  riputai  assai  profìcui j 
e  fra  essi  spontanea  mi  si  svegliò  l'idea  di  dire  alcun 
che  sopra  un  argomento  ch'io  giudico  il  più  giovevole 
li-a  tutti  alla  nostra  patria  diletta,  vo'  dire  la  popohire 
istruzione.  E  d'onde  vien  mai  veramente  che  mentre 
ogni  utile  teoria  si  accetta  e  si  propaga  fra  noi,  sì  che 
possa  dirsi  abbastanza  progressivo  l'incivilimento  intel- 
lettuale della  patria  nostra,  non  di  meno  non  veggiamo 
derivare  que' liilici  risulta  menti  pratici  che  una  sana  ap- 
plicazione avrebbe  dovuto  produrre?  Ad  altro  per  noi 
non  saprebbe  apporsi  se  non  al  manco  di  una  estesa 
e  ben  diretta  istruzione  del  popolo.  Che  se  altri  mo- 
vesse querele  contro  alla  pubblica  morale,  e  la  sola  sua 
mancanza  additasse  come  cagione  de'  nostri  non  soddi- 
sfacenti successi,  noi  risponderemmo,  eh' e'  non  v'ha  se 
non  un  certo  grado  d'istruzione,  che  possa  appiacevolir 
prima,  e  moralizzare  di  poi,  la  massa  di  una  nazione. 
Illuminiamo  lo  spirito  se  vogliamo  giungere  a  miglio- 
rare durabilmente  il  cuore. 

Pochi  eletti  spiriti  conoscevano,  pria  che  varcasse  la 
metà  dello  scorso  secolo,  la  somma  utilità  della  diflu- 
sioue  dell'insegnamento  e  l'alio  vantaggio  che  per  esso 
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deriva  ai  popoli,  e  perciò  ai  governi.  La  Prussia  scossa 
ed  ammaestrata  da  un  principe  filosofo  fu  forse  la  prima 
che  conobbe  questa  verità  e  die  ne  sperimentò  i  pro- 
speri risultamenti;  e  la  Svezia  anco  questa  via  prendeva  a 
battere  alloraquaudo  Carlo  decimosecondo  (avantichè  le 
fazioni  turbato  avessero  il  viver  civile  di  quegli  stati) 
preparava  una  riforma  dell'instruzione  pubblica  nel  suo 
reame,  commettendo  al  francese  de  la  Riviere  di  scri- 
vere una  memoria  sulla  necessità  la  natura  e  la  sor- 
gente della  pubblica  istruzione  per  diramare  quegli  utili 
sentimenti  ira  i  soggetti  suoi.  La  rimanente  Germania 
rispondeva  alle  voci  che  dal  norte  partivano  con  lieti 
plausi  e  le  accoglieva  e  le  propagava  :  ed  anco  la  lon- 
tana Inghilterra,  che  pochi  ma  sovrumani  ingegni  può 
contare  nelle  discipline  severe,  si  dava  ad  accogliere  fé* 
stivamente  il  votod'immegliare  l'istruzione  e  dimostrava 
per  essa  tutta  la  premura  (i);  tanto  che  óra  fra  le  eulte 
nazioni  ella  fastosa  eleva  la  fronte,  mercè  la  largizione 
dei  suoi  principi,  di  molti  cittadini  onorandi  e  del  clero 
che  della  istruzione  elementare  prende  ispecial  cura. 

La  Francia  che  fu  per  avventura  la  prima  a  stabilire 
la  massima  che  è  di  dovere  dello  stato  vegliare  all'i- 
struzione primaria  dell'infima  classe  della  società, è  stata 
l'ultima  a  praticarla,  e  perciò  a  godere  de'  felici  risul- 
tamenti  di  essa.  Lacepède  e  Condorcet  in  fin  dal  cadere 
del  secolo  già  scorso  avevano  con  caldo  animo  annun- 
ziato una  si  gran  verità,  e  la  Francia  promettevasi  una 
legge  che  sopra  ferme  basi  rassodasse  l'istruzione  pri- 
maria. Però  uè  la  repubblica,  ne  il  consolato,  ne  l'im- 
pero, ne  la  restaurazione  delterle  la  desiata  legge,  ed 
era  riserbato  al  ministro  Guizot  ingemmare  di  quest'al- 
tra laudevol  opera  il  suo  nome  e  quello  del  governo 
al  quale  si  è  dedicato.  La  Francia  ha  una  legge  sull'i- 
struzione primaria  ,  la  quale  se  per  intero  nou  corri- 
sponde ai  bisogni  che  ella  esige;  come  giustamente  ri- 

(i)  RofciBct,  Dictionnaire  universe!,  tom.  xxii,  p^S-  333. 
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flt'lle  quel  sommo  di  Giaa  Domenico  Romagnosi  (i), 
certo  che  con  giudiziose  riforme  e  collo  scorrer  del  tempo 
potrà  esserle  di  non  lieve  giovamento,  e  rivendicarla  del 
gretto  stato  dei  progredimenti  suoi  in  fatto  di  istruzione 
pubblica  a  fronte  delle  sue  emule  nazioni  l'Ingliilterra 
e  gli  Stati  Uniti  (3). 

Ne  l'Italia  ha  mal  risposto  al  movimento  del  secolo, 
dal  tempo  in  cui  venne  avvertita  che  tutto  farsi  dovea 
perchè  ogni  cosa  voltata  fosse  al  meglio  dei  pili.  Tutti 
gli  stati  italiani,  che  occupano  onorato  seggio  nel  social 
consorzio,  con  piacere  adottarono  i  vari  rami  di  intel- 
lettuale sviluppo  e  fecero  buon  viso  all'istruzione  po- 
polare, perchè  fra  essi  è  da  porsi  primiera  e  senz'essa 
quasi  inutili  tutti  sono  gli  altri.  O  per  cura  de' loro  prin- 
cipi o  per  carità  e  largizione  de'  cittadini  venne  l'istru- 
zione primaria  diflusa  ne' diversi  stati  italiani:  la  Lom- 
bardia primeggia  in  questo  importante  ramo,  come  in 
molti  altri  ;  e  le  vien  presso  la  Toscana,  I  vari  rag- 
guagli che  si  hanno  dagli  Annali  Universali  di  Stati- 
stica di  Milano,  redatti  dal  gran  Romagnosi,  e  dall'An- 
tologia di  Firenze  (che  ora  sventuratamente  e  con  do- 
lore de'  buoni  non  è  più)  rincorar  dovrebbero  gli  animi 
benfatti  che  siedono  a  moderare  la  cosa  pubblica,  ed 
a  suaderli  che  nel  dar  principio  alle  salutari  riforme 
è  d'uopo  di  tenacità  e  di  solerzia  per  accertarne  l'in- 
tero perfezionamento,  al  qual  grado  è  quasi  che  giunta 
l'istruzione  elementare  nella  Lombardia  e  nella  Toscana, 
iniziata  in  ambo  le  parti  da  non  molti  anni  in  dietro: 
del  che  prove  evidentissime  siano  e  le  tante  scuole 
gratuite  festive  attivate  per  uso  degli  artigiani  e  delle 
altre  classi  del  popolo  sì  nella  pritna  che  nella  seconda 
provincia  italiana,  e  la  società  pella  diflusipne  del  me- 
todo di  reciproco  insegnamento  formata  in  Firenze;  dopo 
le  quali  dovrebbero  commendarsi  non  poco  gli  istitutori 


(O  annali  universali  di  Statistica  ec.  voi.  37,  pag.  3i  e  scg. 
(■i)  ^im.  di  Suuistica,  BuUcttiiio,  anno   i8'33,  pag.  67,  Dupin. 
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di  queste  beneficile  opere,  ma  noi  ci  runiliamo  a  no- 
minare, con  quella  venerazione  cli'eglino  si  attirano,  il 
Lanibruscliini    di  Firenze  ed   il    Vcrgani   di    Mantova. 

Roma  stessa  colle  sue  scuole  regionarie  e  parrocchiali 
dà  a  divedersi  non  ignara  di  questo  buon  principio,  ma 
per  essa  ancora  molto  è  a  farsi,  perchè  questa  città  rcina 
salisse  al  posto  delle  altre  incivilite  provincia  italiane, 
diffondendo  nella  bassa  classe  del  popolo  il  seme  delle 
umane  conoscenze. 

Ma  disanimar  mi  sento  vcnende  a  discorrere  dell'in- 
cremento istruttivo  appo  noi;  tuttoché  grato  mi  riesca 
largir  laudi  a  que'  benemeriti  cittadini  e  a  que'  zelanti 
pastori  che  vaghi  di  recar  giovamento  alla  patria  im- 
presero, pria  che  alili  il  facesse,  la  riforma  de'  nostri 
studi  e  le  menti  disviate  per  più  diritto  sentiero  indi- 
rizzarono: eglino  le  conferirono  quel  pabolo  intellettuale 
capace  solo  a  rinsavire  chi  lontano  è  dalla  strada  che 
guida  sola  a  procurarsi  nome  e  grido  chiarissimo.  Al- 
cuni fondarono  licei  e  collegi,  altri  istituirono  seminari 
e  luoghi  d'istruzione  e  d'educazione  pubblica;  chi  elevò 
nuove  cattedre  facendo  leggere  in  esse  novelle  ragioni 
ed  inusitate  discipline;  chi  più  fervido  ancora  fu  pro- 
digo di  sue  dovizie  voltaiìdo  all'ulil  generale  e  pubblico 
tutta  la  sua  possidenza.  Cosi  si  accese  l'amor  dello  studio 
aj>po  noi  e  il  bisogno  si  venne  a  sentire  d'una  più  equa 
ed  adatta  ripartizione  d'insegnamento. 

11  Governo  non  prima  del  1780  se  ne  ingerì.  Assegnò 
])er  l'istruzione  ed  educazione  pubblica  quasi  che  l'in- 
tera azienda  gesuitica  e  la  cura  ne  ailidò  ad  uomini  di 
allo  intendimento  e  di  j)robità  non  comune.  Torrcmuz- 
za,  Airoldi,  Venlimiglia  grandi  j)er  sapere  e  per  carila, 
di  patria;  Misilmeri  0  Tiabia  ottimi  cittadini  e  teneri 
del  decoro  di  essa  furono  gli  eletti  a  vegliar  sulla  bi- 
sogna; il  jìcrchè  felicissimi  sortirono  i  primordi  che  co- 
ronarono di  un  felice  successo  la  comune  aspettazione 
e  grati  suoni  arrivarono  a  chi  di  si  gran  bene  questo 
suolo  arricchiva. 
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Penò  se  allora  con  più  razionabile  metodo  l'istruzione 
superiore  si  divise,  accademie  licei  e  scuole  istituendo 
nelle  più  popolose  città  e  comuni  dell'isola  che  efUtli 
assai  propizi  allora  partorirono,  non  s'ebbe  in  appresso 
quel  bene  che  ognuno  si  attendeva,  perchè  breve  fu  il 
tempo  che  in  gran  fiore  mantennersi  gli  studi  in  Sici- 
lia; anzi  cangiate  le  circostanze  il  desiato  miglioramento 
andò  mano  mano  declinando,  ne  il  seguito  di  lì  a  po- 
chi anni  corrispose  alle  speranze  che  i  primordi  avevaa 
ihlfo  nascere. 

Non  dee  far  meraviglia  se  allora  l'istruzione  elemen- 
tare o  popolare  si  trasandò  perchè  allora  la  massima 
santa  e  verissima  di  essere  preciso  dovere  dei  modera- 
tori della  cosa  j)nbblica  il  vegliare  ad  essa  non  era  an- 
cora generalmente  prevalsa.  E  se  si  tentò  ordinare  che 
1  monaci  ed  i  regolari  l'obbligo  assumessero  d'insegnare 
gratuitamente  il  popolo  nelle  elementari  nozioni  tosto 
si  venne  a  conoscere  l'insussistenza  e  la  futilità  di  tale 
ordinamento  cosifialfamente  emanalo.  Di  lì  a  non  guari 
pero  SI  venne  a  conoscere  una  tal  verità  e  si  pensò  prov- 
vedervi col  metodo  normale  qui  introdotto  dal  eh.  can, 
de  Cosmi.  Ottimo  sistema  sarebbe  d'esso  allora  quando 
rimanesse  nei  limiti  della  primaria  istruzione  e  dille  in- 
dispensabili elementari  nozioni,  ma  cominciatosi  ad  am- 
pliare l'insegnamento  vi  si  diede  il  latino,  la  prosodia 
ed  altre  tilologiche  lezioni  pirtenenti  piuttosto  alle  scuole 
superiori,  ed  ecco  che  si  disviò  dallo  scopo  primitivo  con 
poco  prò  del  popolo,  cui  era  diretta  quella  istruzione. 
A  ciò  si  arroge  che  non  in  tutti  i  comuni  dell'isola  fu 
s.tabililo  questo,  metodo,  anzi  maggiore  fu  il  numero  di 
que'  che  ne  restarono  privi.  Il  bene  dunque  promesso 
ed  atteso  non  venne  jHmto  e  la  pubblica  aspettazione 
j;imase  delusa. 

..  Dopo  qualche  tempo  si  pensò  da  alcuni  introdurre 
appo  noi  jl  metodo  di  mutuo  insegnamento  di  Bell  e 
Lajjcasler  (i)  allo  più  clie  tutt'altro  a  procurare  il  de- 

(i)  Qinsio  metodo   f(i  iiilrodoUo  in  Nnpoli  nel    1818   dall'abate  Scoppjj 
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siato  bene,  qualora  fosse  spoglio  dalle  molle  futili  lun- 
gherie, che  ritardano  il  progresso  dei  fanciulli,  e  fosse 
similmente  non  solo  più  divolgato  e  comune,  ma  eziandio 
somministrato  con  maggior  esattezza  ed  alacrità.  Fu  esso 
per  allora  accolto  con  segni  di  riconoscenza  per  ogni  dove: 
ma  perchè  mai,  si  dirà,  non  ha  cotal  maniera  d'inse- 
gnamento, da  tutte  le  pulite  nazioni  riconosciuta  confa- 
centissima  al  generale  incivilimento,  prodotto  fra  noi  i 
desiderati  etFetti?  Le  ragioni  a  mio  credere  stanno  nelle 
due  predette  cose ,  cioè  nelle  accessorie  lungherìe  del 
sistema,  e  quel  ch'è  più  nel  non  essere  diramato  ovunque 
e  somministrato  con  severo  attendimento. 

L'istruzione  primaria,  elementare  o  popolare  come 
voglia  chiamarsi,  non  altro  scopo  aver  debbe  che  quello 
di  dirozzare  l'infima  classe  della  società,  mansuefarne 
i  costumi,  farla  arrendevole  al  bene,  metterla  in  istato 
di  darsi  in  appresso  con  miglior  successo  a  quell'arte, 
a  quella  professione  che  ognuno  sarà  per  iscegliere. 

Apprestati  in  tal  guisa  ai  più  i  mezzi  di  attignere 
alle  fonti  delle  umane  conoscenze,  andrà  moralizzandosi 
la  massa  della  nazione:  ma  tutto  questo  dovrà  esser  per 
gradi,  talché  la  istruzion  prima  indispensabile  sarà  a 
tutti  comune,  jierchè  piccoli  artieri,  gente  del  minuto 
popolo  tutti  son  uomini  e  debbon  sentire  la  dignità  di 
esserlo.  Poseranno  sovra  questa  base  gli  ulteriori  inse- 
gnamenti e  serviranno  a  quelle  classi  che  son  destinate  ad 
occupare  più  eminenti  posti  nella  vita  sociale.  Ciò  a 
mio  credere  è  obbligo  preciso  dello  stato  così  stretto, 
quanto  dovere  è  nella  cattolica  religione  l' ascoltar  la 
messa  i  giorni  di  doppio  precetto.  Ora  fintantoché  la 
roano  governativa  non  perviene  al  punto  di  apprestare 
ogni  mezzo  per  persuadere  al  popolo  e  fargli  praticare 
una  tal  verità ,  sarà  sempre  ciò  tenuto  per  un  dovere 
mancato  e  la  colpa  ricaderà  sopra  coloro  che  omettono 

Ah  Messina  che  avea  fatto  lunga  dimora  in  Francia  ove  erascnc  istruito, 
Tu  traspiantalo  in  Sicilia  nel  1832. 
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UQ  sì  grave  interesse.  Buon  volere  e  tenacità  potrebbero 
soltanto  in  questo  ramo  operare  in  poco  tempo  tutto 
quel  bene,  che  molti  anni  di  stolta  cecità  o  improba 
non  curanza  hanno  impedito  che  si  fosse  fatto.  E  sic- 
come colla  verità,  col  dovere  e  colla  necessità  pubblica, 
son  parole  del  Romagnosi ,  non  è  permesso  transigere 
senza  commettere  una  criminosa  prevaricazione  e  ren- 
dersi spregevole  nell'opinione  degli  uomini  savi  e  di  co- 
scienza, cosi  noi  ci  crediamo  in  dovere  di  reclamare  al- 
tamente di  un  tal  disdecoro  della  nostra  patria;  ed  au- 
gurarci perchè  presto  anche  in  questo  articolo,  che  è 
scala  a  molti  altri,  ci  mettessimo  al  pari  delle  altre  ci- 
vili nazioni,  prendendosene  da  chi  siede  a  reggerci  eoa 
tanto  senno  ed  affetto  tutta  quella  sollecitudine  che  la 
bisogna  richiede.  Aprire  un  fonte  perenne  di  acque  pure 
acciò  ivi  corrano  a  dissetarsi  le  aride  menti  è  l'oggetto 
unico  dell'istruzione  primaria.  Il  perchè  abbellimenti 
ed  accessori  di  alcuna  guisa  non  fanno  al  proposilo  per 
essa,  ne  debbono  in  essa  aver  luogo.  Nel  leggere,  nello 
scrivere,  nello  apprendere  perciò  i  principi  grararaati- 
caU,  e  nel  far  comprendere  le  quattro  regole  dell'arit- 
metica; e  nell'iniziamento  alla  morale  consister  debbe 
l'istruzione  del  popolo.  La  quale,  perchè  fosse  via  più  dif- 
fusa, né  riesca  di  peso,  dovrebbe  esser  larga  e  gratuita 
pria  d'ogni  altro,  e  piana. 

Tutte  le  autorità  amministrative  ed  ecclesiastiche,  se- 
condo il  mio  avviso,  dovrebbero  vegliare  sovr'essa;  con 
ispecie  gl'intendenti,  i  sindaci,  gli  eletti,  i  decurionati, 
i  parrochi,  A  costoro  primariamente  darei  la  vigilanza 
diretta  per  ciò  che  risguarda  gli  atti  di  religione  e  1 
buon  costume,  inculcando  loro  perchè  nelle  prediche 
domenicali  e  festive  nel  rammentar  che  faranno  gli  ob- 
blighi domestici  ai  padri  e  madri  di  famiglia  quello 
principalmente  gli  richiamassero  alla  mente  di  inviare 
i  loro  figliuoli  alle  scuole;  in  somma  coU'alto  carattere 
che  indossano  dovrebbero  usare  con  tenacità  tutte  le 
vie  che  sono  in  loro  perchè  i  tenerelli  garzoni  di  pri- 
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m'ora  inviati  fossero  allo  studio  elementare.  Agli  ufi- 
ziali  amministrativi  poi  commetterei  la  maggior  cura 
di  essa;  coU'esempio,  coH'autorità  che  è  in  loro,  e  che 
la  legge  gli  concede,  con  lutti  i  itìezzi  equi  e  persua- 
denti che  usar  potrebbero,  sempre  con  quella  modera- 
zione che  esigono  le  salutari  riforme,  potrebbero  non 
poco  bene  procurare;  e  questi  e  quelli  divellere  potreb- 
bono  non  pochi  pregiudizi  che  o  per  fantasie  o  por  re- 
sto di  barbarie  perduraoo  tuttavia  in  alcune  menti  ab- 
brutite o  moge. 

Ricostituita  siffattamente  l'istruzione  popolare,  e  pian- 
tata sopra  basi  certe  e  stabili  da  non  poter  subire  che 
miglioramenti,  impedimenti  non  mai,  sarebbe  mestieri 
diflòndere  le  scuole  primarie  per  tutta  l'isola,  di  ma- 
niera che  ogni  comune  avesse  una  o  più  scuole,  in  pro- 
porzione della  popolazione  che  comprende,  non  defrau- 
dando neanco  di  questo  bene  i  villaggi  e  le  borgate. 
A  seconda  dei  bisogni  e  delle  distanze  stabilirci  dette 
scuole,  e  ciò  col  maggior  comodo  e  vantaggio  di  co- 
loro che  ne  debbono  godere.  Nelle  comuni  popolose  e 
nelle  città  metterei  almeno  una  scuola  primaria  per  ogoi 
parrocchia,  oltre  poi  quelle  scuole  che  potrebbero  o  vor- 
rebbero i  privali  stabilire;  nel  che  previo  un  diligente 
esame  dei  maestri  non  sarei  ne  molto  severo  ne  molto 
parco,  Psè  alla  istruzione  de'  fanciulli  del  viril  sesso  mi 
limiterei;  che  anzi,  se  fla  possibile,  maggiori  cure  spen- 
derei nell'istruzione  dell'altro;  persuaso  come  sono  che 
le  prime  istitutrici  del  genere  umano  sono  le  donne,  che 
una  buona  ed  intelligente  madre  di  famiglia  darà  essa 
sola  più  colti  ed  ottimi  cittadini,  che  se  a  molti  uo- 
mini si  fòsse  prodigo  di  una  larga  istruzione (i):  e  che 
se  infine  è  vero  dover  noi  al  debil  sesso  le  prime  cure 
«ascendo,  poi  piaceri,  affetti,  e  quasi  tutto  il  gajo  della 
vita,  è  di  esso  che  dobbiamo  essenzialmente  occuparci 
lulla  pubblica  istruzione;  e  per  suo  e  jicr  nostro  co- 
mun  vantaggio. 

(')  Vedi  la  pregiata  Memoria  del  Lambniscliini  inserili  in  qncsl'Eiri.- 
mcricii  tuiu.  xi,  jug.  ii3. 
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Trapani  e  Brente  sono  le  sole  città  in  Sicilia  che  ci 
diano  l'esempio  di  una  tal  verità  fiorendo  nella  prima 
«na  scuola  di  mutuo  insegnamento  pelle  fanciulle  forse 
la  più  bella  che  in  Sicilia  esista,  e  nella  seconda  un 
Istituto  pelle  donzelle  stabilito  non  è  guari  dal  cano- 
nico Calanna  ,  previe  molte  seduli  cure  da  lui  adope- 
rate(i).  I  collegi  di  Maria  sono  un  utile  istituzione  appo 
noi  e  capaci  di  procurare  maggiori  beni  quantunque 
volle  le  autorità  vegliassero  sulle  istitutrici  e  sul  me- 
todo elementare  che  ivi  s'impara:  e  nella  riformazione 
degli  studi  da  me  enunciata,  per  essi  provvederci  all'i- 
stituzione primaria  delle  donne  con  altro  ordine  t  con 
equabile  sistema  ricostituendoli. 

La  spesa  che  abbisogna  al  mantenimento  di  esse  scuo- 
le non  dovrebbe  trarsi  a  mio  avviso  dai  fondi  comu- 
nali e  provinciali  ma  dall'erario  pubblico.  Le  gravezze 
sono  pagate  dai  contribuenti    per  mantenere    il  decoro 
della  corona,  per  avere  assicurale  le  vite  e  le  proprietà: 
si  è  perciò  che  l'ordine  giudiziario,  l'armata,  i  servi  di 
pena  vengon   mantenuti  e  pagali  dallo  stato:  or  perchè 
dunque   non  deve  lo  stato    medesimo    provvedere   alla 
primaria  istruzione  della  gioventù?  Il  basso  popolo  ha 
dritto  a  ripetere   per  lui  tutti    que'  miglioramenti  che 
potranno  tornargli  utili,  perchè  come  tutt'altro  indivi- 
duo paga  la  sua  rata  di  gravezze.  Or,  non  contrastan- 
dogli   questo  diritto,   il  principale  bisogno  ch'è  quella 
di  divenire  uomo  per  la  società  esser  deve  a  peso  del- 
l'erario pubblico. —  Queste  cose,  così  scritte  come  getta 
la  penna,  serviranno  se  non   altro  a  dimostrare  viappiù 
quanto  ferventi  noi  siamo  del  vero  bene  di  questa  clas- 
sica terra;  e  ci  siamo  fatti  animosi    ad  avvertire    tali 
verità   perchè  pienamente  conosciamo  quanto  del  decoro 
e  della  felicità  siciliana  tenero  è  l'ottimo  principe  che 
ci  governa.  Possano  le  nostre  parole  incitare  a  quel  bene 
che  noi  agogniamo  di  tutto  l'animo.  Praticando  quanto 

(1)  Il  Govuno  ha  ordinalo  che  si  ilcsscio  alle  stampe  i  regolamenti  di     , 
«l'icsto  Istituto. 
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ijoi  abbiain  cennato  ci  sarebbe  dato  di  leggieri,  e  io 
nou  guari  tempo,  vedere  questo  popolo  incivilito  e  mo- 
rale: e  perciò  crescerebbe  convenevolmente  la  prosperil4 
inalpriale  dell'isola. 

Buon  volere  e  tenacità  sarebbero  capaci  soltanto  ad  ope- 
rare il  migliorareiento  da  noi  indicato.  Il  popolo  toscano 
negli  ultimi  tempi  di  Giangastone  de'  Medici  era  cru-- 
dele  e  dissoluto;  venne  Pietro  Leopoldo  e,  perchè  tena- 
cemente il  seppe  e  il  volle,  fecelo  divenire  il  più  civile 
])opolo  europeo.  Fate  buone  leggi,  date  buoni  esempi, 
istituitelo  per  conformarvisi,  ed  avrete  un  buon  popolo. 

SCORDÌA. 

LETTERATURA  ED  ARTI  LIBERALI. 

Sopra  un  pappatore    infrudotlo  in  Sicilia  e  perfezionato  dal  si- 
gnor GiuAcciiino  Rqueo. 

Le  penose  incjuietudini  da  cui  van  travagliati  i  cuori  materni 
nell'impotenza  di  rendere  al  Itnicio  trullo  delie  lor  viscere  la  ne- 
cessaria nutrizione,  per  que'  mali  che  dietro  il  parlo  sopravvengou 
loro  sovente  nelle  due  scaturigiiii  della  vita,  imponevano  inverq 
l'invenzione  di  meditate  risorse,  che  facendo  sicuro  l'alimento  ai 
bambini,  l'animo  insieme  disgombrasse  da  que'  timori,  che  ra« 
gionevolmente  si  svegliano  in  ogni  madre  nel  confidare  i  propri 
figli  a  delle  braccia,  che  il  poter  d'interesse  soltanto  fa  sollecite  e; 
carezzevoli.  Si  fu  per  satisfire  a  tanta  bisogna,  che  il  chimico  sig. 
Gioacchino  Romeo,  diessi  con  ^agaca  consiglio  ad  introdurre  uno 
slronunlOjChe  poppatore  si  addiniandi;  per  la  di  cui  a[)plicazione 
alle  labbra  de'  bambini,  polendosi  loro  somministrare  le  tante  volte 
il  d'i,  che  meglio  estimerassi, quella  quantità  abbi^ognevole  di  lattej 
senza  correr  danno  di  sorta,  viene  ogni  madre  a  rimaner  libera  dal 
le  sollecitudini,  che  portan  seco  i  comprati  soccorsi  delle  nutrici, 
ed  a  continuar  jl'uso  di  quella  materna  vigilanza,  e  di  quelle  de- 
licate attenzioni  di  cui  il  bambino  abbisogna,  quali  elllcacemen- 
le  contribuiscono  a  sostenere  e  forticare   la  sua  debile  esistenza. 

L'esecuzione  di  tale  stromenlo  del  Romeo  era  ben  nota  sin  da  pa- 
recchi mesi, allorquando  venne  il  poppalore  pubblicamente  esposto 
nella  sala  delR.  Isliluto  d'Incoraggiamento  d'agricoltura  arti  e  me- 
stieri  con  gli  oggetti  tutti  di  siciliana  industria,  ma  ignorato  da  mol- 
li, dietro  quel  tempo,  era  d'attendersi  una  congiuntura  di  ftilice  spe- 
rimento, perchè  c^u  esso  accreditalo,  venisse  a  crescere  la  somma 
de'  comodi  delle  famiglie,  ed  a  vincere  l'urto  de'  pregiudici,  che 
si  scatenano  con  violenza  contro  di  ogni  novità. 
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l]  detto  poppatot-e  consiste  in  un  vaso  di  crislallo  ài  forma  coui- 
Ca,  portarne  nel  suo  apice  uri  capezzolo  di  gomma  elastica,  fcrrtìato 
con  una  vile.  L'interno  del  capezzolo  è  pieno  di  spugna  marina  la 
più  netta,  la  quale  è  mestieri  cambiare  o  lavare  con   acqua,  ogni 
volta  che  si  pone  ad  uso.  Il  vaso  di  cristallo  porta  in  un  lato  mia 
graduazione  segnata  con  li  numeri  2  3  4  5,  i  quali  indicano  il  pe- 
so del  liquido  da  somministrarsi.  A   metà   del  cono  vi  esiste  un 
forellinù  per  fare  che  l'aria  entri  nell'interno  del  Vaso,  allorché 
il  bambino  succhia  dal  capezzolo  suddetto,  regolandosi  col  pol- 
lice la  Corrente   del  latte,  che  vuoisi  aumentare  nelle  labbra  del 
bambino.   Ne'  primi  periodi   della  vita,  in  cui  l'organismo  vi- 
rente è  sì  delicato    da    risentire  le  inipressioni   più   leggiere  t  il 
Jatle  dj  vacca  debbe  allungarsi  con  due    terzi  del   liquido,  òhe 
vuoisi    unirvi,  diminueodosi  la  quantità  del   fluido   acquoso,  a 
misura  che  le  forze  digerenti  vanno  ad  accrescersi,  finche  il  barn- 
bino  giunto  al  sesto  mese  di  sua  vita  si  avvezzerà  a  solo  latte. 
Lo  stabilimento  del  baliato  al  vigil  governo  commesso  del  si- 
gnor Marchese  di  San  Giovanni,  a  suggerimento  del  previden- 
tissimo  professore  chirurgo    dottor  Salyadore    Manseila  ,   oiferì , 
non  ha  guari,  i  migliori  argomenti  de'  sommi  Vantaggi  del  pop- 
palore,  e  la  tenera  emozione  da  cui  furon  presi  gli  astanti,  mentre 
ne  seguianp  prosperosi  gli  effetti,  testimoniava  concordemente  in 
iavore  di  tale  s(rumentó. 

I  miserelli  bambini  non  mai  lagrimati  abbastanza  per  la  ignota 
ùngm  di  loro,  dalla  pietà  soccorrevole  dello  stato  in  detto  ba- 
llalo raccolti,  peimriavan  tutti  di  nutrimento,  che  quattro  di 
fcssi  Jan  destinati  alle  scarse  poppe  di  una  balia  sóla:  inutili  rie- 
scendo  per  l'innanti  le  premurose  ricerche  in  vari  luoghi  a  farne 
Il  numero  magfiiore.  Gli  storcimenti  le  grida  i  pianti  avvertivaa 
ia  cruda  fame  che  li  crucciava,  ed  il  deperimento  delle  oppresse 
lorze  co  caratteri  si  appalesava,  più  minacciosi  in  quelli  esseri, 
Che  per  lesile  lor  costituzione  n'eran  più  soverchiati  ed  oppressi. 
Lamministradore  i  medici  e  gli  assistenti  profondamente  tocchi 
alia  vista  di  tanto  dolore,  invocavan  le  nutrici,  che  affettando 
commiserazione  ed  angoscia,  mostravan  già  esauste  di  latte  le 
presse  mammelle.  N.  1  lolale  scoraggiamento  seguitone,  il  migliore 
destino  di  quelle  infelici  ed  innocenti  creature  svegliò  nella  mente 
del  snilodaio  dottor  Mansella  l' idea  del  poppatore  del  Romeo, 
che  ,inviiaio  a  tradurne  seco  parecchi,  vennero  tantosto  ripieni 
di  Jaite  dasina,  e  iggermeiite  applicati  alle  labbra  avidamente 
succhiami  de' bambini,  si  videro  questi  in  breve  correr  di  tempo 
dillamati  e  satolli  chiudere  gli  òcchi  al  sonno,  che  la  stanchezza 
del  sollerlo  travaglio  imperiosamente  esigeva.  Sottratti  in  (al 
guisa,  come  a  prodigio,  all'estreitio  lor  fine,  puossi  di  leggieri 
comprendere  che  la  sorpresa  l'ammirazione  e  la  gioja  successelo 
ed  un  tratto  a  quella  scena  di  costernazione  e  di  smarrimento, 

GiUUÒ   STRìSàt. 
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LA  VECCHIAJA. 
SONETTO  DEL  CAV.  GIUSEPPE  TURTURICI. 

.AI  eh.  Ferdinando  Malvica 
Baldjssare  Romàko 

3i  Marzo  iS33. 

Non  è  più  d*un  mese  che  io  visitando  un  giorno  quell'uomo 
egregio,  il  cav.  Giuseppe  Turiurici,  udiva  dal  suo  labbro  uà 
sonetto,  ch'egli  presentendo  già  prossimo  il  termine  de'  suoi  d\, 
aveva  allora  tranquillamente  dettato.  Quanto  mi  toccarono  quei 
versi  del  rispettabile  vecchio!  e  fui  lieto  d'avermi  egli  Concesso 
licenza  di  pubblicarli  nell'EfFemeridi,  StaVa  io  già  oggi  stesso 
inviandoveli,  quando  coUemi  all'improvviso  la  tristissima  nuova, 
rhe  l'uomo  dotto,  virtuoso,  modesto,  l'uomo  di  costumi  integer- 
rimi ed  Umanissimi,  Giuseppe  Turiurici  fin'i  di  vivere.  Eccovi 
tuttavia  il  sonetto;  inseritelo,  ve  ne  prego,  nel  vegnente  numero; 
che  ce  ne  sapranno  ora  maggiormente  grado  i  nostri  lettori,  in- 
tanto che  vedranno  com'esso  rivela  seotiineali  ed  ;ifFetti  d'uu'anima 
che  faceva  invidiare  uua  veneranda  canizie.  Addio  amico  doU 
cissimo. 

Più  rapidi  del  vento  e  del  baleno  , 

Voliiron  gli  anni,  cime!   Sul  fianco  lasso 

Sento  lo  spron  che  fa  addoppiarmi  il  passo 

"Ver  la  tomba,  clic  già  m'apre  il  suo  seno. 
Eppur  de'  mici  desiri  ancora  il  freno 

IS'on  governa  r^giofi;  ancora  il  basso 

Senso  fa  guerra:   onde  al  temuto  sasso 

Giugricrò  carco  d'ogni  error  terreno. 
Dal  reo  letargo,  o  mio  pcnsier,  ti  desta: 

Vaneggiasti  abbastanza;  è  tempo  al  fine 

l)i  trar  la  nave  fuor  della  tempesta. 
Losche  le  luci  sori,  canuto  il  crine: 

Se  travagliosa  fu  la  vita  e  mesta. 

Ne  sia  tranquillo  ed  innocente  il   fine, 

«-      »   -L     ■■    ■       I  '      •        ■       '■  '      ■         r 

ALLA  VOCE  DELLA  VERITÀ'. 
PROTESTA. 

I  Redattori  dpJla  Foca  della  Verità,^  nel  N."  55a  del  loro 
giornale  hanno  inserito  un  articolo  intitolato  Pensieri  di  circo 
stanza^  che  termina  colle  seguenti  parole: 

»  Un  popolo  veramente  religioso  non  resterà  mai  preso  nella 
»  sua  totalità  dalle  illusioni  politiche;  egli  non  intenderà  mai 
w  come  la  guerra  e  le  sommosse  sieno  preferibili  all'ordine  e  alla 
))  pace.  Presso  questo  popolo  vi  avranno  sempre  [liìi  savi  poli- 
•»  tiri,  perchè  la  prudenza,  l'avvedutezza,  l'imparzialità  dei  giu- 
»  dizi  sono  doti  che  la  religione  procaccia.  Un  libretto  o  un 
»  giorn-jlf,  che  dif(»ndano  la  Religione  e  i  governi  stabiliti,  go- 
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1)  dranno  maggior  popolarila^  e  faranno  più  effetto  sulla  parte 
»  migliore  di  questo  popolo,  fAe  <um  i  1*roclAmi  t/e/s/g-.  Vieus- 
V»  seux^e  le  usale  lamentazioni  patriottiche  sulla  parte  deteriore 
»  di  lui.  Una  voce  di  religione  può  sollevare  migliaia  di  brac- 
»  eia  in  questo  popolo,  mentre  il  liberalismo  non  ne  troverebbe 
)>  due  per  se,  essendogli  necessaria  la  guerra  per  sostenersi,  e 
»  impossibile  questa  senza  una  leva  antipatica  a  tulli. 

»  Dopo  tutto  questo  è  chiaro  perchè  il  liberalismo  faccia  for- 
»  tuna  fra  le  classi  immorali.  Ci  vuol  altro  per  essere  talenti 
5)  politici  che  inventare  o  usare  parole  nuove,  e  saper  gridare; 
»  progresso,  indipende'Hza ,  difitti  dell^uomo,  eguaglianza,  nei 
»  crocchi  e  in  mezzo  ai  bagordi  di  quattro  o  cinque  citla  ul- 
M  tra-cìvili!  E  poi  venitemi  a  dire  che  i  talenli  sono  alleati  della 
»  rivoluzione;  si,  lo  sono,  come  i  pesci  bruti  sono  alleali  del 
»  pescatore  che  gli  piglia  all'amo-  » 

Sino  a  tanto  che  la  Foce  dtlla  Ferità  si  limitava  a  pubbli- 
care le  sue  critiche  ed  i  suoi  dubbi  intorno  a  ciò  che  da  me 
veniva  e  vien  pubblicalo,  come  editore,  o  diffuso  e  raccoman- 
dalo per  conto  d'altri  editori,  poco  me  ne  curava,  e  non  rispon- 
deva che  eoi  silenzio  del  disprezzo,  eziandio  alle  sue  più  mali- 
gne e  calunniose  insinuazioni,  perchè  facile  era  per  tutte  le  per- 
sone di  senno  di  risconli'are  in  quelle  istesse  pubblicazioni,  que- 
gli articoli  o  quei  pàssi  da  essa   presi  di  itìiraj 

Ma  allorquando  la  Foce  della  Ferità^  senza  citar  nulla  che 
possa  somministrar  mezzi  di  riscóntro ,  si  fa  lecito  di  supporre 
fatti  che,  se  esistessero,  diventerebbero  un'accusa  terribile  contro 
di  me,  io  devo  a  me  medesimo  di  protestare,  come  altamente 
protesto  contro  questa  supposizione  ch'io  mandi  fuori  Proclami 
contrari  alla  religione,  al  buon  vivere  e  alla  morale j  e  la  di- 
chiaro   MENZOGNERA    E    CALUNNIOSA   SOttO    lutti    gli    aspclli. 

Dichiaro  inoltre,  che  non  ho  mai  adoperato,  né  mai  ado- 
prerò  mezzi  simili  di  pubblicazioni;  e  confido  ciie  ognuno  rico»- 
noscerà,  che  il  Progresso  come  l'intendo,  non  è  quello  che  può 
essere  amb)to  dagli  uomini    immorali  ed  irreligiosi  ,  a  qualsiasi 

})arliio  appartengano.  Dichiaro  infine  che,  dopo  la  presente  se- 
enne Protesta,  io  non  prenderò  più  la  penna  per  difendermi 
contro  gli  attacchi  di  chi  mi  vuol  del  male,  appellandomi  fin 
d'ora,  di  ogni  nuova  accusa  calunniosa,  al  buon  senso  del  pub- 
thco,  ed  alla  giustizia  degli  uomini  d;ibbene. 
Firenze^  5  marzo   Jò33. 

G.  P.   FjeVssèvx 

Proprietario  e  Direttore 

del  Gabinetto  Scientijìco-letteràfid. 

Ferdinando  MjiricA,  Principe  di  Grjnatelii^  Antonio 
Di  GfoyjNNi-M/jìA,  Agostino  Galio,  Principe  di  Scor- 
di j^  Abate  Emmanvele   Faccaro—-  Direttori  ed  Editori. 
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LAVORI  DEL  REALE  ISTITUTO 

Tornata  ordinaria  de    j  iioi'enibre  iS34- 

yV[)(,i  la    1.1  sctlula   colla   usata   IcUura  del  vcrbal  pro- 
cesso dell  iiltliua    piecedentc  tornala,   vennero   lotte    da 
jHuna  due   veuer.ile  ininisleriati  de'  39  settembre  num. 
4971   0  de'   27   ottobre   num.  5542  del  corrente  anno: 
per  le  quali  due  dimaude  venivaa  rimesse  al  Reale  Isti- 
tuto  per  emettervi  sopra  il  suo  parere;   l'una  cioè  dei 
negozianti  Zublin,  Lenzi,  e  Compagni,  i  quali  bramando 
stabilire   in   qualche    punto  della  Sicdia  nostra  la  tintoria 
del   losso  di   Adi  ianojjoli,  fabbrica  clic  jier  la  bontà  del 
clima,  e  per   la  pro])rielà   dille  acque  atìermano  presso 
noi  poter   meravigliosamente  progredire,  in  grazia  dei 
molli  avvantaggi  che  questa  verrebbe  causando,  come 
il   minor  costo  in  che  ci  vericbbe  allora  il  coton  rosso, 
r  incoraggiamento  della   coltivazion   della  robbia  ,  e    di 
tante  altre  làbbriche  analoghe;   ed   in  grazia  de'  capi- 
tali a  simile  industria    abbisognevoli,   richiedono   anni 
cinque  di  privativa,  l'esenzion  dal  dazio  pt'gli  utensili 
necessari  a  quella  fabbrica,  e  la  diminuzion  per  metà 
della   imposta  dei  coton   filato  che  s'immetterebbe    per 
la   fabbrica   islessa  :  a  che  veniva  ad   opporsi  coll'altra 
dimanda  della  seconda  citata  ministeriale  un  tal  Matteo 
Coglilore  sulla  ragione  ch'egli  da   più  anni  ha  già  in- 
trodotto fra  noi  simil  maniera   e  processo  di    tintoria, 
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de'  quali  sperimenti,  come  tic'  suoi  fiizzoldti  sfnmpnli, 
siccome  egli  asserisce,  [)resenlò  egli  i  cauipioiii  nella  pas» 
Srita  S()osizione  solenne  delle  opere  di  siciliana  industria, 
E  queste  due  avverse  richieste,  ond'essere  esaminale  in- 
sieme e  discusse,  rimetteva  il  Reale  Istituto  alla  nostra 
civil  classe  per  presentarne  analofjo  e  ponderalo  rapj)orto, 

Con  altra  riverita  ministeriale  de'  6  del  ]):issato  ot- 
tobre num.  5i22  comunicava  S.  E.  il  Ministro  Segre- 
tario di  Stalo  un  sovrano  rescritto  de'  3o  del  p.  p, 
a5;osto  per  lo  che  S.  R.  M.  degnavasi  di  accordare  a 
Pasquale  Andreoli  anni  cinque  di  privativa  j)cr  la  in- 
troduzione in  Sicilia  di  macchine  a  vapore  della  forza 
di  8  a  12  cavalli  per  filare  e  tessere  sete  e  cotoni;  im-r 
])onendo  l'augusto  Sovrano  che  questa  concessione  noa 
abbia  più  luogo  ove  immesse  ed  in  attivila  non  fosser 
poste  le  dette  macchine  nel  termine  d'un  anno  da  pi- 
gliar cominciamento  dal  di  del  presente  rescritto. 

Con  altro  ministerial  foglio  dello  slesso  giorno  num. 
5i63  portava  il  prelodato  Ministro  Consigliere  di  Slato 
alla  conoscenza  del  R.  Istituto  di  essergli  stato  comu- 
nicato ullicialmente  che  in  Bordeaux  i -legnami  da  do- 
ghe manlengonsi  richiesti  ed  in  alto  prezzo.  E  di  sif- 
latta  utile  notizia  venne  da  noi  statuito  si  liicessc  pro- 
Piulgazione  per  le  stampe  del   nostro  giornale. 

l>'altro  venerato  rescritto  venivam  latti  consapevoli 
per  un  ministerial  foglio  dello  stesso  sei  ottobre  num. 
5190  con  che  S.  M.  il  nostro  grazioso  Monarca  de- 
gnavasi nello  stesso  consiglio  de'  18  agosto  d'elargir  j)ri- 
vativa  di  anni  cinque  al  signor  Pietro  Bua,  che  richiesta 
•iveala  per  la  introduzione  in  Sicilia  d'una  macchina 
capace  d'impastar  molta  quantità  di  farina  in  una  volta; 
colla  condizione  che  non  s'intenda  perciò  impedito  l'uso 
degli  attuali  metodi;  e  con  che  ()rja  si  facciano  prati- 
che da'  comuni  col  nominato  Bua  previo  un  discreto 
premio,  per  lo  acquisto  della  macchina  suddetta.  Que- 
sto sovrano  volere  fu  rimesso  lualumenle  alla  dubita 
pubblicazione. 


Mecca  jficHE  5 

Altra  mlnlsleriale  de'  16  dolio  s'osso  mese  tiiim.  5333 
dava  contezza  di  una  dimanda  di  privativa  quinqiuiine 
filila  da  don  Salvador  Pace  in  qiuililà  di  agente  della 
Compagnia  Sebezia  per  istabilire  in  Sicilia  una  fabbrica 
per  la  estrazione  dello  zucchero  dalla  barbabielola ,  e 
ciò  sollo  le  tre  seguenti  condizioni:  i"  Che  tal  priva- 
tiva abbia  inizio  dal  dì  della  prima  confezione;  2"  che 
venga  anzi  tratto  concesso  un  biennio  per  la  immes- 
sion  delle  fabbriche,  e  la  coslruzion  degli  edifici  biso- 
gnevoli; 3"  che  questo  periodo  di  tempo  classo,  noa 
intendasi  punto  concessa  la  implorata  grazia.  Questo 
aliare  venne  rimesso  alla  classe  civile  per  riferire. 

Altra  de'  3o  dello  stesso  mese  iium.  5558  ti-asmet- 
tendo  allo  Istituto  un  rapporto  dell'Intendente  di  que- 
sto maggior  valle,  annesso  altro  del  Pretore  di  questa 
rapitale  sopra  de'  richiami  mossi  dagli  abitanti  di  Ba- 
gheria  contro  le  frodi  e  le  male  arti  che  adopransi  nel 
traffico  del  sommacco  in  Sicilia,  ingiungeva  che  sovia 
quanto  vien  da  questi  due  Funzionari  ragionato  emet- 
tesse il  nostro  Ptcal  Consesso  il  suo  avviso.  E  perchè 
questo  venga  maturamente  significato  al  Governo,  eleg- 
geva la  presidenza,  consentendo  lo  Istituto,  un  comi- 
tato de'  soci  signori  barone  Bivona ,  don  Ferdinando 
Malvica,  duca  di  Serradifalco.  prof.  San  Filippo,  pro- 
fessor Furitano,  sig.  abate  Muzio,  e  signor  Caminneci 
perchè  preparassero  sovra  sì  rilevante  bisogna  l'oppor- 
tuno lavoro. 

Pasquale  Andreoli,  che  una  privativa  aveva  ottenuto 
jier  un  processo  da  raffinar  zolfo,  la  quale  è  presso  a 
scadere, supplicò  il  Governo  per  averne  il  prolungamento 
di  altri  cin(|ue  anni.  La  quale  dimanda  trasmettendone 
S.  E.  il  Ministro  con  suo  foglio  de'  3(5  del  cennato 
ottobre  num.  5577  per  riferire,  veniva  dal  Reale  Isti- 
tuto considerato,  che  non  essendo  sfata  ancora  messa 
in  pratica  dalf Andreoli  cosìflàtta  industria,  ed  è  già 
da  più  anni,  egli  è  ornai  però  da.  mollo  tempo  caduto 
tlal  privilegio;  uè  volendo  ragione   che  si  accordasser 
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privative  oziose,  e  tanfo  mono  che  si  prolungassero  «t 
datino  d'altri  j)iìi  diligenti  industriosi,  clie  volessero  ap- 
pionUarnc,  veniva  il  Reale  Istituto  nella  concorde  sen- 
tenza che  negalivanuiite  si  l'osse  ris^josto  sulla  dimanda 
dell' Andreoli  ;  anzi  che  si  desse  opera  che  il  processo 
sotto  suggello  alla  Intendenza  allldato,  si  pubblicasse, 
come  toslo  se  ne  abbia,   giusta  la  legge,   il  diritto. 

Con  altro  miuislerial  foglio  del  predetto  giorno  num. 
5719  trasmetteva  il  Governo  una  supplica  di  don  Giu- 
sej)jie  Gueiritti,  per  la  quale  si  chiedono  ahiuante  reali 
concessioni  bisognevoli  allo  stabilimento  in  Sicilia  d'una 
Compagnia  di  Capitalisti,  che  le  somme  necessarie  im- 
piegasse perchè  di  fatti  i  siciliani  fondi,  che  non  sono 
sott'acqua  naturalmente,  vengano  a  sudicienza   irrigali: 
e  ciò  in  ispecialità  della   vasta  piana   di  Catania  che  le 
considerazioni  di  tanti  dotti,  e  speculatori  ha   già  atti- 
ralo, ed  attira  tultavolla.  Una  commessione  venne  cre- 
dulo  conveniente   si    scegliesse    al    proposito,  e   questa 
fu  nominata  dal  Presidente  in   persona  de'  soci  signori 
Malvica,   Camposlaiio,   San  Filij)j)0  e  Gasano.    E   me- 
desimamente veniva  deliberalo,   che  alla  Società  Eco- 
nomica di  Catania   si  scrivesse  sull'assunto   per  signifi- 
carne quale  avviso  suggerito  fosse  dalle  topiche  eirco- 
•slanzc   jìarlvcolaimenle,   le  quali   uo]»o  è  che    venissero 
prima   d'ogn'allro  in   os-ni   incontro  considerate. 

4     1  ■  •         .      "^  . 

Alilo  riverito  minislerial  lòglio  dello  stesso  6  no- 
vembre num.  5noG  ne  dava  contezza  che  S.  A.  R. 
couformemente  al  rapporto  del  Reale  Islitufo  si  de  gnava 
di  permettere  al  signor  Giovanni  Galalli  la  immessione 
ju  quest'isola  d'un  cavallo  arabo  da  razza.  L'ultimo  mi- 
nisterial  foglio  dello  slesso  giorno,  segnalo  del  numero 
Cìd'jS^  davane  ugualmente  conoscenza  che  la  prelodala 
Altezza  Sua,  secondo  j)roponeva  dianzi  il  Reale  Istituto, 
consentiva  che  i  soci  Marino  e  Di  Leo,  che  la  touiuiie 
indusliia  di  lavoii  di  alabastro  ebbero  premiata  duna 
medaglia  dargento  nella  j)assala  esposizione,  ne  otteu- 
i;ano  un'allia  latta  a  loro  spese,  per  potersi  così  dello 
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stesso  onore  decorare  entrambi  i  preloclali  soci.  E  la 
presente  e  l'anterior  reale  decisione  venne  disposto  di 
comunicarsi,  questa  alla  Economica  Società  di  Trapani, 
e  l'altra  a  quella  di  Messina,  perchè  ne  venga  fatta  of- 
ficiai partecipazione,  cui  son  dirette  queste  reali  clemenze 
del  Principe. 

Portava  poi  la  corrispondenza  un  officiale  indirizzo 
della  Società  Economica  di  Siracusa,  la  quale  rimetteva 
al  Reale  Istituto  i  verbali  processi  delle  tornate  da  essa 
tenute  il  io  il  20  ed  il  3o  dello  scorso  settembre.  Ve- 
niva cosi  data  conoscenza  di  quanto  erasi  trattato  da 
quel  Presidente  e  da  quei  Soci;  e  mentre  dello  zelo, 
e  della  diligenza  lodavasi  il  Reale  Istituto,  con  cui  quella 
benemerita  Società  corrispondeva  al  suo  invito ,  come 
quella  di  Girgenti  avea  praticato  altresì,  rincresceva 
non  vedersi  ancora  i  verbali  delle  altre  Società,  onde 
averne  il  pubblico  contezza. 

Appresso  ciò  un  ufficiale  rapporto  veniva  letto  dei 
soci  Barone  Palmeri,  e  Professor  San  Filippo,  eletti 
dal  Reale  Istituto  a  norma  delle  nostre  leggi  come 
censori  per  esaminare  i  conti  della  gestione  tenuta  d;il 
passato  tesoriere  signor  Barone  Tunisi,  e  da  tutto  il 
consiglio  d'amministrazione:  il  quale  esame  fatto,  veni- 
vano così  nella  parte  morale,  come  nella  materiale  ap- 
provati da'  prelodati  censori  i  detti  conti;  e  questi  esa- 
minali altresì  giusta  l'art.  5x  degli  statuii,  dal  Presi- 
dente e  dal  Segretario  Generale,  furono  presentati  al- 
l'assemblea; dalla  quale  ricevuta  l'ultima  a])piovazione, 
venne  risoluto  di  rassegnarsi  al  Governo  per  rapporto 
della  Presidenza. 

Da  ultimo  les;£reva  il  Direttore  della  Civil  Classe 
don  Ferdinando  Malvica  a  nome  della  classe  medesima 
un  rapporto  di  allermalivo  parere  sulla  dimanda  di  pri- 
vativa avanzata  al  Governo  dal  signor  Senés  per  lo  sta- 
bilimento in  questa  di  una  flibbrica  per  estrarre  l'acido 
solt'oiico,  l'idroclorico,  e  la  gelatina  animale  da  servir 
di  colla.  Ed  il  Reale  Istituto,  sulle  ragioni  di  vera  uli- 
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lità  che  simile  industria  ci  apporterebbe,  liDiitandola 
a  soli  anni  cinque  approvava  la  proposizione,  e  ne  de- 
liberava il  dovuto  rapporto. 

Quindi  venne  sciolto  il  consesso. 

Tomaia  ordinaria  de    28  novembre  i854- 

AI  legger  che  faceva  il  Segretario  Generale  il  suo 
verbal  processo  della  precedente  tornata  per  dar  comin- 
ciamento  alla  presente,  veniva  dal  socio  Caruso  riflet- 
tuto che  la  ragione  per  cui  il  signor  Malteo  Coglitore 
non  consentiva  che  una  privativa  si  accordasse  al  si- 
gnor Zublin  e  Compagni  per  la  tintoria  del  rosso  di 
Adrianopoli,  quella  cioè  d'aver  egli  presentati  campioni 
di  questa  industria  nella  passata  esposizione  era  del  tulio 
falsa,  avvegnaché  nel  catalogo  degli  oggetti  presentali 
non  vi  figura  realmente;  la  quale  circostanza  bene  sti- 
mossi  d'esser  notata  come  cosa  che  influir  possa  dovendo 
darsi  un   verace  giudizio  de'  fatti. 

Quindi  veniva  fatta  presente  una  ministeriale  de'  17 
novembre,  num.  5853  con  che  il  Governo  significa- 
vane  avere  S.  A,R.  il  Principe  Luogotenente,  appresso 
il  favorevole  rapporto  del  Reale  Lslilulo,  gratilìcato  il 
signor  don  Benedetto  Mondini  della  soninia  di  ducati 
quattrocento  in  premio  d'aver  egli  speculato  alla  dimi- 
nuzione dtli'atlrilo  nel  movimento  delle  carrette  l'apjìli- 
cazione  d'un  roteggio  di  novella  costruzione,  e  per  un 
sonomelio  che  tutte  le  graduazioni  rende  d(^'  tuoni  mu- 
sirali  ;  la  qual  reale  munificenza,  come  quella  die  in- 
coraggisce  la  scienza  ed  il  ben  pubblico,  venne  statuito 
si  facesse  noia  circolarmente  alle  nostre  Economiche 
Società  e  per  le  stampe  del  nostro  giornale. 

Di  somigliante  largizione,  ma  nella  somma  di  du- 
cali 3oo  a  norma  di  come  il  Reale  Istituto  aveva  av- 
visato, erasi  degnala  ugualmente  l'A.  S'  R.  a  fivoie 
della  vedova  signora  donna  Rosalia  Kmanucle  in  Ci- 
tati per  aver  colla  sua  industria  messa  fra  noi  una  buona 
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fabbrica  di  tessuti  di  cotone  die  fin  del  comincinmenJo 
presentansi  di  eccellente  qualità.  E  que^tr^  beurficenza 
del  Principe  comunicala  al  R.  Istituto  per  la  ministe- 
riale de' 24  dello  stesso  novembre  num.  5r)'j4i  vetìne 
per  la  ragione  diansi,  comunicala  circolarmente  [)er  tulli 
i  punti  dell'Isola  e  per   mezzo  del  nostro  giornale. 

Altro  riverito  minislerial  foglio  de'  i3  dello  stesso 
mese  num.  ^y^o  portava  la  richiesta  di  privativa  per 
anni  i5  fatta  al  Governo  da  don  Carlo  Mangeruva  da 
Palermo  per  una  fabbrica  di  polvere  da  sparo  con  niiovo 
metodo  fin  qui  non  praticato.  E  questa  pe'  debiti  la- 
vori di  preparazione   venne    rimessa   alla    ci  vii   Classe. 

Perchè  ad  ovviare  al  presente  invilimento  de'  prezzi 
dello  zolfo  aveva  il  Governo  data  riiicombenza  alla  Ca- 
mera Consultiva  di  commercio  di  Messina  di  proporre 
alcun  mezzo,  questo  incarico  già  eseguito  da  quella  ca- 
mera con  apposito  rapporto,  rimetteva  il  Governo  me- 
desimo al  Reale  Istituto  con  riverita  ministeriale  dei 
20  dello  slesso  mese  num.  SqSq  onde  abbia  il  mede- 
simo a  riferire  sopra  questo  documento  in  pari  modo 
che  far  lo  deve  su  quanto  dal  Governo  gli  venne  in- 
giunto con  incarico  de'  24  luglio  sullo  stesso  argomento. 
E  ciò  al  Comitato  allora  eletto  a  tal  uopo  venne  ri- 
messo perche  aggiungendolo  alle  altre  rimesse  carte, 
emettesse  finaliuenfe  sopra   tutto  un  Completo  parere. 

Altro  riverito  foglio  ministeri;dc  de'  27  dello  stesso 
novembre  num.  6c5g  dava  contezza  di  una  sovrana 
decisione  de'  29  settembre  scorso  con  che  S.  M.  mo- 
dificando l'articolo  1J4  '^^'  Reali  Statuii  riduce  a  metà 
il  num.  de'  Soci  ordinari  che  debban  formare  le  sedute 
legali  delle  Società  Economiche,  laddove  n'eraii  prima 
bisognevoli  due  terzi.  Questa  real  volontà  venne  a  par- 
teciparsi  circolarmente. 

Un'ultima  venerata  ministeriale  de'  20  ancor  dello 
stesso  novembre  num.  589?  porta  la  real  sanzione  del 
Priiicijje  Luogotenente  alla  nomina  di  nostri  Soci  cor- 
rispondenti falla  dal  Reale  Istituto  iu  persooa   de*  si- 
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giiori  Principe  di  Scilla,  don  Giuseppe  de  Welz,  e  don 
CjiiKse()pe  Gueirilti,  e  di  nostri  Soci  onorari  in  persona 
de'  signori  cav.  Paolo  Cumbo  e  don  Giuseppe  de  IMar- 
lino;  di  che  venne  con  gradimento  universale  dell'Isti- 
tuto tutto  ordinata   la  ufficiai  comunicazione. 

Finalmente  portava  la  corrispondenza  una  risposta 
dell'Intendente  del  valle  di  Messina  ad  un  ufficio  no- 
stro precedente,  che  di  schiarimenti  il  richiedeva  in  fallo 
sulla  dimanda  falla  da  alquanti  negozianti  di  quelle  città 
a  nome  de'  bottai  della  stessa.  Sovra  che  essendo  sorto 
il  bisogno  che  a  quella  nostra  Società  Economica  si 
scrivesse  sullo  stesso  assunto,  questo  ordinando  di  fare 
il  R.  Istituto,  volle  però  indugiato  l'ultimo  rapporto  al 
Governo  per  farsi  poi  sopra  fatti  del  tutto  certi  solida- 
mente basalo;  e  di  questo  ragionevole  indugio  si  desse 
per  ora  conto  al  Governo  istesso  che  la  risoluzione  di 
questo  affare  istantemente  sollecita. 

Quindi  venne  sciolto  il  consesso. 

Emmanuele  Vaccaro. 


Ministero  e  Real  Segreteria  di  Stato  ec. 

Da  S.  E.  il  Ministro  Segretario  di  Slato  per  gli 
aflìiri  di  Sicilia  rai  è  stalo  comunicato  il  seguente  re- 
scritto =  Eccellenza  =  Ho  rassegnalo  a  S.  M.  il  rap- 
porto di  V.  E.  dei  5  di  questo  mese  num.  553,  che 
versa  sulla  dimanda  di  Amadio  Scroeter  diretta  ad  ot- 
tenere per  colestd  parie  dei  Pieali  Domini  la  stessa  pri- 
vativa già  ottenuta  in  Napoli  pel  metodo  novello  di 
bagnare  col  vapore  i  panni  di  lana  d'ogni  maniera. 

E  la  M.  S.  nel  Consi^/lio  ordinario  di  Stalo  dei  22 
dello  stesso  mese  approvando  la  proposizione  fitta  d'or- 
dine di  S.  A.  R,  li  Luogotenente  Generale  si  è  de- 
guata  accordare   la  chiesta  privativa  per  soli  5  anni  a 
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condizione  non  debba  nuocere  ai  melodi  usali  finora; 
né  toglier  l'uso  dello  stesso  metodo  nella  fabbrica  di 
panni  privileo;iala  dal  Governo  a  domanda  del  signor 
Barbier.  Nel  Real  nome  a  V.  E.  lo  comunico  per  l'uso 
conveniente. 

Ed  io  lo  comunico  a  cotesto  Real  Istituto  per  l'uso 
conveniente. 

Per  copia  conforme 

//  Segretario   Generale 

Emmanuele  Vaccaro. 


Memoria  sulle  Rotazioni  agrarie  del  cav.  prof.  Sal- 
vatore ScvDERi  Presidente  della  Società  Econo- 
mica della  Pialle  di  Catania^  letta  nella  seduta  del 
2g  marzo  i835. 

Non  è  da  revocarsi  in  dubbio  che  la  produzione  del 
grano  sia  la  prima,  e  la  più  copiosa  Ira  quante  ne  som- 
ministrano i  terreni  della  nostra  isola,  e  che  la  colti- 
vazione di  questo  cereale  fòrmi  la  principale  occupa- 
zione de'  noslri  agricoltori.  E  nondimeno  celar  non  pos- 
siamo a  noi  stessi  che  in  questo  ramo  di  campestre  eco- 
nomia non  seguiam,  come  sarebbe  convenevole,  i  prin- 
cipi dell'agronomica  scienza,  ne  ci  conduciamo  in  guisa 
da  rilrarnc  il  massimo  vantaggio.  La  cosidella  terzaria, 
che  fa  Costantemente  succedere  al  maggese  scelto  il  gra- 
no, e  a  questo  l'erba  da  pascolo,  la  coltivazione  di  qual- 
che legume  nel  maggese,  la  biennale  alternativa  del  gra- 
no, e  dell'erba  da  pascolo,  e  perfino  l'annua  coltivazione 
del  solo  grano:  ecco  le  pratiche  rurali,  che  usiam  ge- 
neralmente nelle  nostre  terre  frumentarie.  Ignote  son 
pur  anco  appo  noi  le  accurate  ruote  di  raccolte,  e  vani 
i  tentativi  di  chiunque  a  voce,  e  in  iscritto  ingegnasi 
di  accreditarle  nell'universale  opinione  de'  nostri  agri- 
coltori, alfinchè  inducansi  uua  volta  a  porle  in  opera. 
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Egli  h  pertanto,  ornatissimi  Soci,  argomento  eli  troppo 
grave  importanza  quello  ch'io  sottopongo  in  questa  me- 
moria alla  vostra  dotta  intelligenza.  Ma  pria  che  mi 
accinga  a  trattarlo  di  proposito,  mi  è  d'uopo  toglier 
l'oslaeolo  di  alcune  obbiezioni,  che  fansi  al  semplice 
progetto  d'intradursi  in  Sicilia  questi  novelli  metodi  di 
coltura.  Le  rotazioni  agrarie,  oppongon  coloro  che  si 
al  tengono  in  agronomia  a  supposizioni  vagina  e  gene- 
rali, i"  non  sono  adattabili  ai  latifondi,  2"  esigon  ujolti 
caj)itali  circolanti,  3°  richiedon  molto  concime.  E  poi- 
ché in  Sicilia  le  terre  da  biada  sono  aggregate  a  vasta 
j>roprietà,  poiché  scarseggiasi  in  essa  di  ca[)itali  e  d'in- 
grassi, è  iimlile  ed  assurdo  proponimento  il  pretendere 
che  torni  ad  utile  della  sua  agricoltura  la  uovità,  di 
cui  si  ragiona / 

La  priuja  obbiezione  aver  potea  qualche  peso  nei 
tempi  andati,  ma  non  l'ha  più  al  di  d'oggi ^  Perocché 
le  grandi  riforme,  che  souosi  di  recente  operate  nella 
nostra  legislazione  economica  e  civile,  l'abolizione  dei 
feudi,  delle  primogeniture,  e  de'  fedeeommessi,  il  cen- 
simento de^  demani  comunali,  lo  scioglimento  e  la  com- 
mutazione in  allodi  de'  dritti  promiscui,  gli  assegnamenti 
volontari  e  forzosi  a'  creditori  delle  comuni^  de'  corpi 
amministrati,  e  de'  particolari,  han  già  comincialo  a 
smembrare  i  latifondi,  e  a  ridurli  alle  norme  de'  po- 
deri di  mezzana  estensione.  E  però  è  da  aversi  per  fermo 
che  quanto  più  col  volger  del  tempo  andransi  molti- 
plicando i  nostri  proprietari,  tanto  più  costoro  saranno 
al  caso  di  dare  alla  coltivazione  della  terra  quelle  di- 
ligenti e  sedule  cure,  che  ai  buoni  precetti  geoponiei 
perfettamente  rispondano. 

Non  poi  alle  sole  ruote  di  raccolte,  ma  a  qualsisia 
miglioramento  ia  agronomia  può  bene  oj)porsi  la  se- 
conda obbiezione.  Egli  è  difatli  palese  che  ove  rozza- 
mente si  collivi  la  terra,  poca  sarà  allora  la  s[)esa  ab- 
bisogncvole,  e  pochissiijio  il  frutto,  che  pulrassene  ri- 
cavare. i\la  se  eoa  miglior  senno  sarà  la  terra   aecura- 


MECCANICHE  1 3 

tamente  eollivala,  è  fuori  cUil)hio  che  la  mac;oiore  spesa, 
clic  si  erogherà,  sarà  rimborsata  con  hirgliissima  usura. 
Havvi  dunque  luogo  ad  csilare  ciica  al  parlilo,  che 
sia  da  preferirsi?  Che  se  pochi  saranno  i  capitali  dei 
nostri  agiicollori,  a  confronto  dell'immensa  estensione 
delle  terre,  che  oggidì  coltivano  con  molta  incuria,  ed 
imperizia  a  frumento,  non  è  evidente  che  destinando 
questi  medesimi  capitali  a  quella  sola  estensione  di 
terre,  che  saranno  ben  coltivale,  se  ne  tranà  un  pro- 
Ulto  infinitamente  maggiore? 

La  terza  obbiezione  infine  dà  chiaro  segno  di  defi- 
cienza di  cognizioni,  o  se  non  altro  di  pro()CMSÌone  in- 
torno all'arte  di  concimare  la  terra.  E  dicasi  pure  ad 
Gnor  del  vero.  Limitati  sollanlo  all'uso  del  fiuio,  che 
da'  nostri  animali  da  sella,  e  da  soma  ci  vieti  sommi- 
nistralo, noi  siamo  ignari,  o  non  ci  diam  la  briga  di 
valerci  di  tutte  le  altre  maniere  di  concimazioni,  che 
pltrove  con  successo  si  adoj)eraiio.  Ma  saia  queslo  forse 
un  caso  di  eccezione  per  la  noslra  isola  rispetto  a  Uillo 
il  continente  europeo?  Saian  forse  nella  soia  Europa  su- 
scettibili di  convertirsi  in  letame,  o  in  pinguissime  sor- 
genti di  fertilità  tutte  le  decomposizioni  degli  esseri  or- 
ganici, e  le  sostanze  tutte  marcescibili,  e  gli  espurghi, 
e  le  immondizie  di  ogni  genere,  e  tutti  i  sedimenti  terreo- 
vegeto-animali,  e  financo  la  cenere,  il  gesso,  la  torba, 
il  fango,  le  ossa  j)olverizzate,  le  alghe  de'  torrenti,  e 
de'  fiumi?  Ptiusciran  forse  nella  sola  Europa  adatti  al- 
ruojio  i  rovesci,  di  cui  non  ha  guari  l'illustre  Giobert 
ha  messo  in  sodo  la  somma  utilità?  E  forse  da  temere 
che  ove  con  pari  industria  s'intendesse  in  Sicilia  all'ac- 
quisto, e  all'incremento  de'  conci,  non  se  ne  otterrebbe 
l'uguale  abbondanza? 

Non  ostante  gli  esempi  delle  coltivazioni  alternative, 
di  cui  fa  cenno  l'istoiia  dell'agricoltura  degli  aiitichi, 
e  che  Plinio,  Vairone,  e  Columella  menzionano,  la 
costumanza  pur  tuttavia  invalsa  presso  le  antiehe  na- 
zioni nella  coltura  del  grauQ,  era  universalmente  quella 
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de'  novali.   Dapoichè  credevasi    allora   che  la  terra  ia 
tal  modo,  rimanendo   qualche   tempo  in  riposo,  e  ti- 
rando giovamento  dal  calore,  dal  freddo  e  dalle  diverse 
meteore,  impinguavasi  di  principi  fertilizzanti,  e  piìi  ac- 
concia riusciva  alla  fecondazione  di  questa  pianta.  Laon- 
de  non   omise    tal    precetto    Virgilio    nelle    Gcorgiclie 
jélterrns  idem  tonsas  cessare  iiovalei^  et  segnem-  pa- 
tieresitu  durescere  campani  (i).   E  Plinio,  facendo  eco 
al  poeta  mantovano,  si  esprime  cosi:    P^irgilins  aller- 
7iis   cessare   arva  suadet  ^   et   hoc  ^   si  patiantur  ru- 
ris   spada ^   utHissimum    procul   duhio   est  (2).    Nella 
medesima  sentenza   convennero  Palladio,  Catone,    Co- 
lumella,  e  Varrone,  i  quali  ogni    studio  posero    nelle 
regole  concernenti    il   modo   di   lasciar   la    terra   in    ri- 
poso, ed  il  numero,    e   tempo   delle  arature.   Le  mo- 
derne nazioni  non  sonosi  in  ciò  dipartite  diillc  antiche. 
Se  non  che  i  progressi  delle  scienze  agrarie,  e  le  rei- 
terate  esperienze  de'  più  insigni    agronomi   di  Europa 
lianno  in   questi   ultimi  tempi   messo  in  pieno   lume  i 
gravi  discapiti  de'  maggesi,  e  i  moltiplici  vantaggi  delle 
colture  alternative;  onde  è  avvenuto  che   queste   siensi 
saldamente   stabilite  in    molte    parli  di  Europa,  come 
nel  Brabante,  nell'Artesia,  nelle  Fiandre  Francesi,  nei 
Cantoni  Svizzeri,  e  in  Inghilterra,  Ed  in  effetto  è  bea 
agevole  lo  scorgere  clic  l'influenza  delle  diverse  meteore, 
anziché  giovare,  e  sommamente  dannosa  aicamj)i  arati. 
Imperciocché  gli  ardenti  raggi  del  sole  estivo,  col  dis- 
seccarli fuor  di  modo,   gli  spogliano  di  ogni  elemento 
di  fertilità,   i  venti  impetuosi  autunnali,  e  i  geli  d'in- 
verno gli  addensano,  ed  indurano  estremamente,  le  piog- 
gie  temporalesche,   ov'abbian  lieve  jìendio,   gli  privano 
delle  molecole  polverose  e  leggiere.  L'anno  poi  del  ri- 
poso dà  adito  al  germogliamento   delle  piante   selvati- 
che, le  quali  lasciale  in  piena  vegetazione  da  un  anno 


(O  Georg.,  iih.   I,  vcrs.   ^i. 
t'.}  UUl.  Nat.,  lib.   i8,  cjij).  a. 
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all'altro  non  possono  giammai  sleiparsi,  e  prrpeluamente 
si  riproducono.  L'uniforme  scmiiiagione  infine  del  giano 
nello  stesso  terreno  fa  sì  che  l'uno  tialigui,  e  l'altro  si 
spossi,  fermo  essendo  per  legge  di  fìsica  vegetale  che 
le  stesse  piante,  e  le  medesime  terre  alla  lunga  si  re- 
spingono a  vicenda.  Altrettanto  si  vuol  dire,  allorquando 
si  alterna,  come  fassi  ancora  da  noi,  il  frumento  all'erba 
da  pascolo,  o  quando  coltivasi  annualmente  il  solo  fru- 
mento. Inevitabili  sono  in  questi  due  casi  l'immediato 
tralignaraento  di  tal  cereale,  fa  pronta  moltiplicazione 
delle  erbe  selvatiche,  l'afTievolimento  del  suolo,  ed  il 
suo  progressivo  induramento. 

Non  così  delle  ruote  di  raccolte.  Arato  per  efTetto 
di  queste  il  terreno  concimato,  e  coverto  di  piante  utili 
ciascun  anno,  conservasi  da  capo  a  fondo  permeabile  a 
tutti  i  princi])!  fecondanti,  ne  rimane  a  sulliciinza  im- 
pregnato, e  difeso  dalle  esterne  intemperie,  e  dagli  ec- 
cessi del  calore  e  del  freddo,  e  resta  al  tutto  sgombro 
di  qualsisia  pianta  parasita  e  nociva.  La  successione  al- 
ternativa oltracciò  de'  prodotti  graminacei  a'  leguminosi 
conduce  a  tal  resultamento,  clie  gli  uni  alimentandosi 
diversamente  dagli  altri,  vegetan  tutti  con  rigoglio,  e 
serban  vigoroso  il  terreno.  Le  praterie  e  i  foraggi  in 
fine,  che  si  avvicendano  ai  cereali,  aprono  una  nuova 
fonte  di  prosperità  per  la  pastorizia,  e  la  moltiplicità 
contemporanea  dei  j)rodotti  tien  sempre  in  salvo  il  pro- 
prietario contro  la  funesta  influenza  delle  stagioni ,  le 
quali,  ove  ne  mandino  alcuno  in  rovina,  ne  lascian  tut- 
tavia illesi  i  rimanenti,  attese  le  diverse  epoche,  in  cui 
germogliano  e  fruttificano. 

Ma  ci  volgerem  dunque  ad  adottare  ad  un  tratto  in 
Sicilia  tutti  i  metodi  di  coltivazione  alternativa,  che 
sono  in  voga  oltremonti,  e  massimamente  nella  Gran 
Brettagna,  in  cui  sonosi  diffusi?  Dirò  coll'egregio  pro- 
fessor di  Bologna  Fibppo  Re  che  pria  di  mettersi  in 
opera  fra  noi  i  sistemi  di  rotazione  agraria  fa  d'uopo 
t-samiiiarsi  attentamente  lutti  quegli  oggetti  the  debbono 
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aversi  solt'occliio  nell'allo  di  stabilirli  (i).  Giova  quindi 
farne  un  rapido  cenno,  perchè  non  si  vada  errato  in 
ima  fìiccenda  rurale  di  cotanto  rilievo. 

Una  juota  di  raccolta  consiste  propriamente  nel  ri» 
partirsi  un  campo  in  sezioni,  in  ciascheduna  delle  quali 
si  mette  ogni  anno  a  coltivazione  successiva  e  periodica 
un  dato  prodotto,  il  quale  al  fine  del  periodo  della  ruota 
ritorna  neU'isltssa  sezione.  Così,  a  cagion  di  esempio, 
se  un  campo  sarà  diviso  in  quattro  sezioni,  nel  primo 
anno,  e  nella  prima  sezione  si  porrà  grano,  nella  se- 
conda legumi,  e  specialmente  fave,  nella  terza  granone, 
ovvero  orzo,  o  roccella,  nella  quarta  qn  foraggio,  come 
trilòglio,  veccia,  e  simili;  questi  prodotti  ne'  tre  seguenti 
aiuii  sosliluiransi  gli  uni  agli  altri  nelle  quattro  sezioni, 
e  liiiito  il  periodo  defili  anni  quattro,  torneransi  a  porre 
nelle  medesime  sezioni.  Ecco  ora  le  regole  da  osser- 
varsi. 

1°  Principale  essenzialissima  avvertenza  è  quella  di 
adattare  la  durata  della  ruota  alla  particolare  attitudine 
fecondatrice  del  suolo.  I  terreni  forti,  pingui,  e  ne'  quali 
predomina  l'argilla,  non  facilmente  si  spossano  con  ali- 
mentare a  brevi  intervalli  di  tempo  le  stesse  piante,  e 
perciò  sono  idonei  ad  un  avvicendamento  di  corta  du- 
rata, qual  sarebbe  quello  di  quattro,  o  di  tre  anni.  Ma 
i  leggieri,  e  i  poco  vigorosi  non  ben  resistono  alla  fre- 
quente ficondazione  delle  medesime  piante,  per  lo  che 
è  necessario  disporli  a  coltivazione  alteinativa  di  lungo 
periodo,  com'è  a  dire  di  cinque,  o  di  sei  anni.  Gli  uni 
in  conseguenza  riparliransi  in  quattro,  o  tre  sezioni,  e 
gli  allri  in  cinque,  o  sei. 

2"  La  scelta  e  la  varietà  de'  prodotti  saran  confacevoli 
alla  peculiare  qualità,  all'esposizione,  o  plaga,  e  a  tutte 
le  coudizioni  topografiche  e  fisiche  del  terreno.  Se  questo 
sarà  composto  di  uno  strato  profondo  di  sabbia  mista 
a  una  discreta  quantità  di  argilla,  potransi  in  esso  al- 

(i)  Re,  Elementi  di  j4gricoU,,  lib,  •-!,  caji.  8. 
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ternare  il  grano,  le  fave,  il  lino,  i  fagiuolì,  i  grani  te- 
neri tnarzuoli,  il  granone,  l'orzo,  il  trifoglio  bianco,  tri- 
folium  hybridum^  il  trifoglio  pesarone,  e  lo  strigginc, 
irlfolium  incarnatumj  angiitrifolium ,  e  simili.  Se  sarà 
mezzanamente  sciolto,  e  leggiero,  si  porrà  a  grani  te- 
neri, ad  orzo,  a  segala,  a  fagiuoli,  a  patate,  a  lente  a 
foraggi,  ed  a  radici  diverse.  Se  fÌHalniente  abbonderà 
di  argilla,  e  sarà  forte  e  compatto,  ottima  rotazione  per 
esso  sarà  quella  de*  frumenti  forti,  delle  fave,  del  tri- 
foglio rosso,  irlfolium  praxense.,  delle  veccie,  e  così 
degli  altri,  ^rbuthnot  per  i  terreni  argillosi  suggerisce, 
a  preferenza  di  qualunque  altra,  una  ruota  di  tre  anni 
a  lirumento,  fava,  e  trifoglio;  suggerimento,  che  noi  po- 
tremmo senz'altro  seguire,  sendochè  per  propria  espe- 
rienza sappiamo  che  il  grano  vegeta  in  perfetta  vigoria 
nel  maggese,  che  si  è  posto  precedentemente  a  legumi. 

3°  Le  diverse  diramazioni  delle  radici  delle  piante  ca- 
gionan  diverso  esaurimento  di  sostanze  nutritive  nel  ter- 
reno, in  cui  vegetano.  Le  graminacee  dispiegano  oriz- 
zontalmente le  loro  radici  entro  la  terra,  e  ne  spossano 
lo  strato  superiore.  Ma  le  leguminose  le  mandan  gii^i  iu 
direzione  perpendicolare,  e  ne  stancano  lo  strato  infe- 
riore. Egli  è  perciò  da  por  mente  che  le  une  succedano 
alle  altre,  perchè  non  manchino  di  opportuno  alimento. 

4**  Chiunque  dassi  a  coltivare  un  podere  ha  in  mii'a 
di  conseguirne  il  maggior  lucro  che  può.  Egli  preferirà 
dunque  nella  rotazione  agraria  quei  generi ,  che  han  mag- 
giore richiesta,  e  concorrenza  di  compratori,  e  che  gli 
assicurano  un  introito  netto  maggiore.  E  veramente  non 
altro  che  questo  esser  può  l'incentivo  insieme,  e  lo  scopo 
delle  spese  che  anticipa,  e  de'  travagli  che  sostiene.  Che 
se  utili  effetti  non  recano,  le  novelle  agrarie  teorie,  non 
convertonsi  tosto  in  fallaci  chimere?  Or  io  porto  ferma 
opinione  che  tal  nostro  melioramento  in  agricoltura  noti 
lascerà  per  nulla  delusa  la  nostra  aspettativa.  E  giu- 
dico che  nello  stato  attuale  de'  nostri  bisogni  e  del  no- 
stro traffico  tutte  le  piante  da  me  pur  or  mentovate  pò- 
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transi  al  certo  porre  in  valore,  e  smaltire  non  diver- 
samente, e  molle  ancora  più  utilmente  del  grano. 

5"  I  foraggi  sono  oltremodo  necessari  ad  una  buona 
fattoria.  Laonde  non  si  ometterà  annualmente  la  colti- 
vazione di  un  foraggio,  che  supplisca  l'erba  da  pascolo, 
che  olteneasi  per  lo  innanzi  coU'uso  de'  novali.  Tal  for 
raggio  non  consisterà  come  pria  in  poche  scarne,  e  sten? 
tate  erbe,  fra  le  quali  havvene  molte  nocive,  ma  in  una 
scelta  ed  apposita  pianta,  venuta  a  completa  vegetazione, 
e  piena  di  succhi  nutritivi  e  abbondanti,  ne  sarà,  come 
quel  che  procacciansi  ne'  remoti  deserti  le  bestie  feroci, 
jiascolato  a  caso,  o  rinvenuto  a  stento  dal  famelico  be- 
stiame, fra  gli  aspri  rigori  de'  geli,  delle  piogge,  e  delle 
intemperie  del  verno,  fra  i  cocentissimi  ardori  del  sole, 
fra  i  gagliardi  aquiloni,  ed  i  turbini,  ma  verrà  opporr- 
luna  mente  distribuito  ad  esso  nelle  stalle   e  ne'  luoghi 
di  ricovero,  de'  quali  è  pur   mestieri  che  si  forniscano 
al  fine  i  nostri  poderi,  se  vorrem  dar  opera  all'agricol- 
tura secondo   il  costume   delle   colte   nazioni ,  e   non  a 
modo  delle  rozze  tribù  rusticane.  E  riflettasi  che  que- 
sto foraggio  sarà  in  copia  maggiore  del  jjascolo   spon- 
taneo, avvegnaché  la  Iqrza   produttiva  degli  agenti  na- 
turali e  da  se  sola  pressoché    incalcolabile,  e  sviluppa 
soltanto  effetti  de'  quali  è  capace,  allorquando  è  messa 
in  attività,  ed  ajulata  dall'industria  dell'uomo. 

6"  Qualora  si  abbiano  acque  sorgive,  di  rotabile  pro- 
fitto esser  può  l'avvicendamento  di  qualche  pianta  ir- 
rigua, come  cotone,  canape,  e  simili.  Ne  men  lucroso 
per  avventura  sarebbe  allora  un  prato  artificiale  di  erba 
medica,  la  quale,  come  osserva  Columella,  è  preferibile  i» 
qualsivoglia  altro  pascolo,  perchè  si  taglia  regolarmente 
quattro,  ed  anche  sei  volte  iuogni  anno,  per  anniwi 
vede  qiiater,  interdum  edam  sexies  demetitur^  perchè 
impingua  il  terreno,  ingrassa  le  bestie  da  soma  dima- 
grate, ne  guarisce  alcune  malattie,  e  con  un  solo  jugero 
di  prodotto   alimenta  per   tutto  l'anno   tre   cavalli  (i). 

(i)  Columella,  De  Re  ntitìcu,  Uh.  i,  cap.  ii. 
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Che  deesi  ora  dedurre  dal  fin  qui  divisalo?  Glie  di 
grande  utilità  sarebbe  per  noi  l'introdurre  nella  colti- 
vazione dei  nostri  campi  frumcntai  le  ruote  di  raccolte, 
non  già  di  lancio,  ne  togliendole  di  peso  dalle  straniere 
nazioni,  ma  adattandole  avvedutamente  a' nostri  terreni, 
e  a  tutto  quell'aggregato  di  circostanze  e  di  particola- 
rità, di  cui  sopra  ho  fatto  parola.  Ma  questa  medesima 
ben  ponderata  e  graduale  meliorazione  non  formerebbe 
un  progresso  di  lieve  momento  nella  nostra  agricoltura, 
richiamandoci  noi  in  mente  la  massima  de'  sommi  geor- 
gici  scrittori,  che  nel  ravvalorare  e  nel  rivolgere  al  no- 
stro miglior  uso  i  fenomeni  dell'economico  vegetale,  non 
si  va  innanzi  per  salti,  ma  si  progredisce  lentamente  col- 
l'appoggio  dell'osservazione,  deU'espcrienza,  e  dei  tempo. 


Memoria  sul  dazio  del  mosto ^  che  sin  dall'anno  i83f 
si  paga  dagli  abitanti  di  Caltanissetta  per  impie- 
garne le  somme  ad  opere  di  adorno  nella  stessa 
comune;  letta  alla  Società  Economica  dal  socio 
ordinario  il  dott,  in  medicina  Giuseppe  Cinni- 
RELLA  li  29  gennajo   id35. 

Signor  Presidente  ed  ornatissimi  Soci. 

Variati  ed  opposti  pareri  dividono  li  scrittori  sul  si- 
stema daziario;  piacendo  a  taluni  di  far  gravitare  le 
imposte  sulla  triplice  originaria  fonte  d'ogni  ricchezza, 
cioè  commercio,  industria  ed  agricoltura,  mentre  altri 
esclusa  ne  vorrebbero  alcuna  fra  esse;  discutono  quelli, 
se  siano  o  no  preferibili  li  dazii  indiretti,  in  cui  il  van- 
taggio trovasi  di  non  risentirne  il  peso  li  contribuenti, 
perchè  desso  confuso  resta  col  valore  della  derrata  che 
consumasi;  taluni  fra  questi  levano  alto  grido,  onde  re- 
star esenti  d'ogni  gravezza  li  generi  di  consumo  di  prima 
necessità,  quali  servono  di  sostentamento  alle  classi  in- 
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dustiiose  eJ  al  basso  popolo,  ma  che  all'incontro  gravar 
si  facessero  sulli  generi  di  bisogni  secondari,  quali  son 
quelli  di  commodità,  aggiatezza,  e  lusso;  e  mentre  mille 
altre  discutono  questioni  di  tal  sorta,  è  da  notarsi  im- 
perlante, che  nell'urto  delle  loro  discrepanti  opinioni 
hanno  stabilito  delle  leggi  fondamentali,  con  cui  regolar 
deesi  ogni  gravezza,  e  fra  esse  primeggiano  quelle  san- 
cite dalla  retta  ragione  óoh: 

1^  Che  i  tributi  imporsi  debbano  sul  solo  prodotto 
netto  ,  ossia  sul  prodotto  depurato  dalla  spesa ,  che  si 
è  anticipata   per  ottenerlo. 

2°  Che  le  imposte  sull'agricoltura  devono  sempre 
portare  la  caratteristica  della  modicità,  cioè  di  non  ec- 
cedere una  modica  paite,  cioè  un  tanto  per  cento  dei 
prodotto  netto. 

Queste  sono  le  inconcusse  basi,  su  cui  la  scienza  eco- 
nomica poggia  il  sistema  daziario,  comune  sostegno  d'o- 
gni sociale  riunione;  e  queste  regger  debbono  l'impo- 
sizione d'ogni  peculiare  gravezza  per  non  rendersi  la 
stessa  onerosa. 

Or  io  ad  esame  chiamando  il  dazio  straordinario, 
che  nell'anno  i83i  si  aggiunse  sul  mosto  da  questa  Co- 
mune per  la  costruzione  della  strada  rotabile  interna, 
cioè  di  tari  dodici  e  grani  sedici,  il  quale  d'unita  al 
dazio  ordinario  sullo  stesso  di  altri  tari  dodici,  che  di 
già  vi  pesavano,  formarono  ambi  la  gravezza  di  tari 
ventiquattro  e  grani  sedici  per  ogni  salma  di  mosto, 
si  ravvisa  che  tale  dazio  trovasi  direttamente  in  oppo- 
sizione alle  due  enunciate  leggi,  perchè  desso  non  viensi 
a  pagare  sul  prodotto  netto  d'ogni  spesa,  e  jierchè  non 
porta  la  caratteristica  della  modicità,  per  cui  non  po- 
trassi  mai  negare  d'essere  lo  stesso  un  dazia  oneroso. 
Se  poi  si  mettano  in  rassegna  la  dubbia  riuscita  della 
dtrrala,su  cui  gravita,  il  tempo  dell'esazione  dello  stesso, 
non  che  le  circostanze  territoriali  de'  vigneti,  e  dell'a- 
gricoltura, a  parte  d'essere  oneroso  troverassi  contro 
Cecjuità^  estorsivo,  inopportuno^  e  dannoso  all'agricola 
tura  generale  di  questo  territorio. 
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Sarà  del  momento  far  pria  annotare,  die  questo  ter- 
tilorio  in  proporzione  de'  suoi  abitanti  non  contiene  la 
bastevole  quantità  de'  vigneti;  difatti  in  ogni  anno  li 
paesi  circonvicini  sin  da'  tempi  a  noi  remoti  vi  sup- 
pliscono la  derrata  del  vino.  La  natura  cretacea  in  mag- 
gior parte  delle  sue  terre  ne  forma  la  primaria  cagione; 
giacche  si  sa ,  quanto  simili  terreni  sono  inadatti  alla 
vegetazione  delle  viti. 

Non  potrassi  del  pari  negare,  che  li  vigneti  in  atto 
esistenti  sono  di  vile  condizione  al  segno  ,  che  il  loro 
annuale  prodotto  nella  generalità  non  può  calcolarsi  al 
di  là  di  salme  due  per  ogni  mille  vili. 

Tenersi  dee  anco  per  certo,  che  quasi  tutti  li  vigneti 
essendo  divisi  a  piccole  tenute  il  vino  che  producono, 
appena  basta  per  la  loro  coltura  e  per  l'annuale  cou- 
suino delle  famiglie;  e  che  li  possidenti  che  possono 
dell'esuberante  farne  traffico  appena  riduconsi  ad  una 
ventina  circa  fra  tutti  gli  abitanti. 

E  necessario  in  pari  tempo  ammettersi,  che  le  spes^ 
abbisognanti  per  coltura,  vindemmia  ,  pìggiatura  del- 
l'uva, trasporto  del  mosto,  canone  annuale,  fondiaria 
ed  altro,  ammontano  tutte  al  di  là  di  once  due  per  ogni 
miJIe  viti. 

Non  è  tampoco  da  revocarsi  in  dubbio ,  che  nella 
generalità  li  vini,  che  ne  risultano,  sono  quasi  sempre 
mal  condizionati. 

E  da  sapersi  finalmente  ^  che  il  prezzo  della  meta 
che  annualmente  dalla  Municipalità  s'impone  sul  mosto, 
a  seconda  dell'ubertosa  o  scarsa  ricolta,  suol  essere  per 
ogni  salma  dalli  tari  ventidue  circa  sino  ad  once  due 
e  pochi  tari,  come  meglio  appare  dall'annotamento  che 
qui  fa  seguito  per  tutte  le  mete  d'un  decennio,  cioè; 
Nell'anno  1824  ad  ony  w  isa  y>  salma 
i825  ad  ony    i    io     w 

1826  ad  ony  2  6  w 

1827  ad  on^  I  12  >j 

1828  ad  on7  i  26  w 
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coH'obbligazìone  del  ym' 
diliirc  di  trasportarlo  in 
città  a  proprie  spese 


Premesse  le  enunciate  illustrazioni  passo  ora  a  far 
esame  dei  prodotto  del  mosto  nello  d'ogni  spesa  ed  anco 
del  dazio,  di  cui  è  parola  per  vederne  il  profitto  0  la 
perdita,  che  rimane  annualmente  ad  ogni  possessore  di 
vigneti. 

Sia  il  primo  in  disamina  l'anno  i83i,  in  cui  ebbe 
nascimento  lo  straordinario  dazio  sul  mosto.  E  siccome 
la  mela  sullo  stesso  nell'anno  i832  fu  uniforme  a  quella 
dell'anno  precorso,  si  facci  d'ambo  gli  anni  unico  esame. 
La  meta  nelle  due  precitate  epoche  fu  stabilita  ad  oncia 
una  per  ogni  salma  di  mosto  a  patto  però  di  consegnarlo 
in  città  al  compratore  franco  d'ogni  spesa  per  trasporlo. 
Li  prezzi  per  il  trasporto  d'ogni  saliua  di  mosto  sono 
relativi  alla  disianza  delle  contrade  de'  vigneti  rispetto 
a  questa  comune ,  per  cui  sogliono  pgarsi  dalli  tari 
due  sino  alli  tari  dodici  circa  per  ogni  salma  dello  stesso; 
ed  ora  noi  ad  islabilirne  un  discreto  prezzo  lo  faremo 
figurare  nel  calcolo  che  sicgue  di  tari  quattro  per  ogni 
salma,  locchè  fa  rimanere  il  prezzo  del  mosto  di  que- 
gli anni  a  lari  venlisei  la  salma.  Essendo  in  tal  tempo 
risultata  a  si  scarso  prezzo  la  meta  è  ragionevole  il 
supporre,  che  la  produzione  dello  stesso  sia  stata  ab- 
bondante. Si  facci  dunque  la  stessa  ascendere  per  ogni 
mille  vili  non  a  salme  tre,  che  sarebbe  il  massimo  pro- 
dotto possibile  nella  generalità  de'  nostri  vili  vigneti, 
ma  a  salme  quattro  di  prodotto  in  mosto  (locchè  non 
si  è  fiu'oggi,  ne  potrassi  mai  ritrarre).  Dalle  supposte 
salme  quattro  mosto  è  giusto,  che  si  prelevino  in  com- 
penso delle  once  due  delle  spese,  come  sopra  si  disse, 
erogate  per  ogni  mille  viti  salme  due,  lancelle  quattro, 
e  quartucci  diciannove  ragionale  alla  suddetta  meta,  ri- 
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iiiangono  allofa  salma  una,  lancelle  tredici,  è  grani  di- 
ciannove.  Intanto  per  pagare  il  sunnomato  dazio  sopra 
salme  quattro  di  tale  derrata  a  ragione  di  tarV  venti- 
quattro e  grani  sedici  per  ogni  salma  abbisognano  once 
tre,  tari  nove,  e  grani  quattro,  di  cui  non  avendone^ 
come  or  or  si  disse,  che  sola  oncia  una  ,  tari  tredici, 
e  grani  diciannove,  bisogna  quindi  che  il  possessore  dei 
vigneto  vi  supplisca  del  suo  oncia  una ,  tari  venticinque, 
e  grani  cinque  per  ogni  mille  viti.  Cosi  accadde  nelli 
due  precitati  anni  del  i83i  e  i832,  in  cui  ogni  posses- 
sore  di  vigneto  ad  onta  dell'ubertosa  ricolta  del  mosto 
fu  obbligato  a  rimettervi  la  non  indifferente  sueceunatat 
Somma. 

Si  facci  lo  stesso  esame  per  l'anno  i833  che  si  con- 
tava allora  il  terzo  anno  della  contribuzione  del  dazio» 
in  discorso.  Allora  la  mela  del  mosto  risultò  ad  oncia 
una  e  tari  sei  la  salma;  Si  Supponga  la  produzione  dello 
stesso  essere  slata  di  salme  tre  e  lancelle  otto  per  ogni 
mille  viti.  Si  prelevino  come  sopra,  per  le  once  due 
delle  spese  salma  una,  lancelle  dieci,  e  quartucci  tre- 
dici mosto,  restano  allora  salma  una  ,  lancelle  tredici, 
e  quartucci  sette  che  ragionate  a  quella  meta  importano 
once  due  e  tari  sei.  Or  avendo  pagato  il  possessore  del 
vigneto  per  il  dazio  in  discorso  once  due,  tari  venti- 
sei, e  grani  sedici  bisognò  dunque  supplirvi  tari  venti 
per  ogni  mille  viti* 

Dall'anzidetto  rilevasi  ad  evidenza,  che  ìi  vigneti,  dac- 
ché fu  imposto  il  dazio  di  cui  è  parola,  sono  stati  sempre 
a  puro  peso  de'  possessori,  e  che  riesce  molto  adatto 
il  cantare  ad  essi:  Sic  vos  non  vobìs  fertis  amtra  bo- 
ves:  giacche  l'iutiero  prodotto  del  mosto  se  l'ha  assor- 
bito il  dazio,  e  che  spesso  sono  stati  astretti  a  rimet- 
tervi del  suo. 

Ma  se  volendo  iDortarc  più  oltre  le  nostre  pruoVe 
passeremo  in  rivista  Tcslremi  prezzi  della  mela  sul  mosto 
secondo  l'anuotato  decennio  delli  stessi,  quali  furono  di 
tari  ventidue  la  salma  acl   1824-,  e  di  once  due  e  tarìf 
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sei  nel  1826,  noi  lileveiemo,  che  supponendo  la  prò-» 
tluzione  del  mosto  nel  primo  dei  cennati  anni  di  salme 
cjualtro  per  ogni  mille  viti,  enei  secondo  cioè  nel  1826 
di  salma  una  e  lancelle  dodici,  nel  primo  caso  il  pos- 
sidente sarebbe  obbligato  a  rimettervi  once  due,  tari  un- 
dici ,  e  grani  dieci  per  ogni  mille  viti  per  pagarne  il 
dazio;  e  nel  secondo,  in  cui  la  meta  risultò  ad  once 
2  6  la  salma  per  la  penuria  della  ricolta  dello  stesso, 
gli  resterebbe  il  profitto  di  lancelle  quattro  e  quartucci 
dicci  mosto  per  ogni  mille  viti. 

Ecco  aj)pieno  comprovato  con  l'esattezza  del  calcolo, 
che  il  dazio  sul  mosto  è  un  dazio  oneroso,  anzi  pesan- 
tissimo, perchè  gravita  sul  prodotto  lordo,  e  perchè  as* 
sorbisce  l'intiero  della  derrata  su  cui  è  imposto,  anzi 
dessa  sovente  manchevole  risulla  per  sodisfarlo.  Di  gra- 
zia, o  signori,  chi  sarà  mai  cotanto  insensato,  che  per 
la  sola  vanità  di  portare  il  nome  di  possessore  di  vi- 
gneti voglia  in  ogni  anno  soffrire  quasi  sempre  una 
perdita  sicura,  ed  appena  nel  corso  d'un  decennio  ri- 
portarne in  un  solo  anno  il  vile  profitto  di  poche  lan- 
celle di  mosto,  come  risultò  dall'esempio  del  1826? 
Ecco  chi  astringe  non  pochi  de'  sunnomati  possessori 
a  venderne  il  prodotlo  in  uva  nelle  pubbliche  piazze, 
ed  altri  fra  essi  a  spiantare  le  viti,  anziché  farne  col- 
tura.  Un  dazio  di  tal  sorla  non  fu  mai  escogitato  nei 
tempi  anco  della  più  crassa  ignoranza.  Presso  le  anti- 
che nazioni,  e  ne'  primi  periodi  dell'umano  incivili- 
mento, ed  anco  presso  alcune  delle  moderne  come  nelle 
Indie  Anglicane,  allorché  soggette  erano  al  governo  mu- 
sulmano, le  pubbliche  imposte  si  pagavano  in  generi 
di-  cui  il  ricolto  ne  fissava  la  quota  del  dazio  per  ogni 
contribuente  con  pagare  o  la  vigesima ,  o  la  decima- 
quinta, o  al  sommo  la  decima  parte  del  prodotto. 

Cesare  Augusto  inipose  ai  Romani  una  lassa  assai 
onerosa,  di  cui  con  abborrimenlo  ne  parla  Dione  Cas- 
sio, e  quest'era  sul  passaggio  d'ogni  eredità  dal  morlo 
al   vivo   chiamala   vigesima  haereditaturn.    Lo   stesso 
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Jiratlcossi  tlagli  Olandesi  colla  legge  detta  luctuòsa  Ime* 
reditas^  ch'era  un'imposizione,  clie  colpiva  le  succes- 
sioni* In  Ispagna  furono  sottoposte  le  compre  e  ven- 
dite de'  mobili  ed  immobili  al  dazio  del  sei  per  cen- 
to, di  cui  li  Spagnuoli  si  dolsero  abbastanza;  ma  né 
li  Spagnuoli,  ne  gli  Olandesi,  ne  li  Romani,  ne  le  mo- 
derne ed  antiche  nazioni  hanno  mai  sofferto  una  gra- 
vezza da  assorbire  l'intiero,  e  spesso  da  forzare  li  po- 
poli a  supplirvi,  per  come  si  sperimenta  col  nostro  da- 
zio sul  mosto.  Dazii  così  pesanti  si  possono  soltanto  im- 
porre in  casi  di  gravi  urgenze  dello  stato,  di  pestilenze, 
aggressioni  di  nemici  e  simili,  in  cui  trattasi  di  salvare 
lo  slato  o  la  salute  pubblica  degli  abitanti ,  ma  non 
già  per  chiamare  ad  opera  un  dispendioso  progetto  di 
livellare  e  lastricare  una  ben  lunga  strada,  la  quale  per 
quanto  agevole  e  di  adorno  sarà  per  riuscire,  non  farà 
giammai  dimenticare,  anco  ai  posteri,  la  grave  coster- 
nazione provata  da'  loro  concittadini,  che  ne  furono  un 
tempo  obbligati  ad  apprestare  la  spesa  con  un  dazio  pe- 
santissimo sul  mosto. 

Ma  se  il  dazio ,  di  cui  si  parla ,  e  oneroso ,  desso 
pure  è  contro  Vequiià.  Allorché  un  dazio  fissi  gravi- 
tare su  d'una  derrata  immatura,  il  di  cui  risultato  buo- 
no o  cattivo  è  ancof  dubbio,  tale  dazio  certamente  è 
contro  l'equità,  perchè  una  derrata  immatura  non  ap- 
palesa ancora  il  suo  valore,  e  non  puossi  in  modo  al- 
cuno apprezzare.  Tale  sarebbe  quel  dazio  che  volen- 
dolo far  gravare  sulla  ricolta  dell'olio  se  ne  tassasse  la 
quantità  dello  stesso  nel  punto  che  l'albero  dell'  ulivo 
sarebbe  nella  sua  fioritura.  Non  dissimile  da  questo  sa- 
rebbe quell'altro,  che  nel  volerlo  far  gravitare  sul  ri- 
colto del  grano,  la  quantità  se  ne  determinasse  nel  punto 
che  le  spiglie  di  tal  biada  fossero  ancor  verdi  ed  il 
grano  immaturo.  Tale  sarebbe  pure  quel  dazio,  che 
si  vorrebbe  anficipatamcnte  far  pagare  ad  un  legno  pria 
di  mettersi  alla  vela  ,  e  ciò  per  quelle  mercanzie  cl»e 
sarebbe  per  riportare  al  suo  ritorno  dell'intullo  dub- 
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bio  ed  incerto.  Dazii  di  tal  sorta  sarebbero  proclamati 
a  buon  dritto  contro  tutta  l'equità,  perchè  nò  la  rac* 
colla  dell'olio,  e  quella  del  grano  sarebbero  ancora  as- 
sicurate, ne  tampoco  il  ritorno  del  legno,  ed  il  carico 
delle  mercanzie  al  designato  porto.  Tale  ed  in  nulla  dis- 
simile da  essi  è  il  nostro  dazio  sul  mosto;  allorché  dess<y 
si  è  terminato  d'imbottare,  se  n^esigge  il  rivelo  della 
sua  quantità,  e  lo  sborzo  del  corrispondente  dazio  fra 
lo  giro  di  due  mesi;  nulla  curando  se  sarà  per  addive- 
nire dopo  la  fermentazione  vino  da  poterne  far  uso,  a 
pure  vino  grasso  da  buttarlo  come  inutile  e  dannoso» 
alla  salute,  o  al  sommo  se  sarà  per  convertirsi  in  aceto. 
Qualunque  sarà  per  risultare  la  sua  qualità,  se  u'esigge 
confusamente  il  pagamento  del  dazio,  ed  il  proprietaria 
del  mosto,  se  ha  la  disavventura  del  cattivo  risulta- 
nienlo  (per  come  in  quest'anno  nella  maggior  parte  di 
essi  sarà  molto  probabile  avverarsi  a  causa  delle  gran- 
dinate che  danneggiarono  molte  contrade  di  vigneti  nel 
tempo  della  maturità  delle  uve)  il  proprietario,  io  dicOj 
non  solo  piangere  la  j^erdita  della  spesa  per  coltura  di 
essi,  per  oneri  e  fondiaria  dovuti  Sul  podere,  per  vin- 
demmia,  piggiatura,  trasporto  del  mosto  ed  altro,  rasi 
anco  verrà  obbligato  contro  l'equità  a  pagare  il  dazitf 
di  tari  ventiquattro  e  grani  sedici  per  ogni  salma  di 
mosto  ,  e  suo  malgrado  verrà  tentato  a  maledire  più 
volte  la  riportata  ricolta  dello  stesso  e  la  piantaggione 
del  vigneto. 

Si  disse  ancora  d'essere  un  tale  dazio  estorsivo,  e  ciò' 
per  l'epoca,  in  cui  fassi  eseguire  la  sua  contribuzione. 
Nel  breve  corso  di  due  mesi  cioè  dal  primo  giorno 
di  novembre  a  tulio  dicembre  d'ogni  anno  se  ne  dee 
corrispondere  l'intiero  pagamento  per  tutta  la  quantità 
del  mosto  imbottato.  Per  la  fondiaria,  consumo  rurale, 
tasse  di  mercadanti,  benestanti  e  simili  il  saggio  Go^ 
verno  onde  facilitarne  la  contribuzione  ne  ha  ordinata 
la  dilazione  di  terzo  in  terzo  pagabile  in  ogni  quadri- 
ineslre  e  nel  corso  di  «a  anno;  il  solo  dazio  sul  mo*' 
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Sto  gode  il  privilegio  in  questa  Comune  di  farsi  coni* 
spondere  nello  listretto  termine  di  due  mesi,  e  corri- 
spondere con  tali  somme  che  il  maggior  numero  dei 
contribuenti  non  può  con  facilità  pagare:  difalli  ogni 
altro  pagamento  o  di  canone  annuale,  o  di  fondiaria 
ed  altro  non  sarà  mai  per  uguagliare  il  pagamento  che 
il  possidente  del  più  piccolo  vigneto  sarà  obbligato  a  cor- 
rispondere per  dazio  sul  mosto,  anzi  dico  di  più,  che 
dessi  tutti  sommati  insieme  non  faranno  giammai  l'im- 
portare del  solo  pagamento  del  dazio  in  discorso  ,  ed 
cccone  la  pruova.  Sia  un  contadino  possessore  di  soli 
quattro  lumoli  di  terra ,  la  di  cui  mela  sia  occupata 
a  vigne.  Costui  per  canone  annuale,  ancorché  sia  uà 
canone  assai  pesante  non  potrà  essere  al  di  là  di  once 
sei  per  ogni  salma  di  terra,  per  cui  gli  spetterà  pagare 
oncia  una  e  tari  quindici  all'anno.  Il  frullato  di  netto, 
che  colla  maggiore  possibile  industria  potrà  esso  ri- 
trarre dal  cennalo  podere,  non  potrà  al  certo  ammon- 
tare alla  somma  di  once  dodici  all'anno,  sulle  quali  tas- 
sandone la  fondiaria  sarà  tenuto  a  pagare  oncia  una  e 
tari  otto  circa  all'anno  ,  quale  somma  unita  a  quella 
del  canone,  come  si  è  detto,  in  tutto  fanno  once  due  e 
tari  venti  tre. 

Vediamo  ora,  quanto  sarà  l'importare  del  dazio  sul 
mosto:  la  metà  della  terra  coverta  di  vigneto  formerà 
due  migliaja  di  esso,  la  di  cui  produzione  in  mosto 
sia  in  tutto  di  salme  quattro  all'anno.  Allora  verrà  uà 
tale  contadino  a  pagare  per  il  detto  dazio  once  tre, 
tari  nove  e  grani  quattro,  che  sorpassano  la  succennala 
somma  per  fondiaria  e  canone  sommati  insieme,  e  che 
formano  una  somma  da  non  potersi  con  faciltà  sod- 
disfare da  un  povero  contadino  per  essere  di  soli  quat- 
tro tumoli  di  terra. 

Inoltre  se  portiamo  lo  sguardo  sull'epoca  delli  mesi 
di  novembre  e  dicembre  d'ogni  anno,  noi  rileveremo 
che  in  tal  tempo  ne'  Comuni  situati  nello  interno  di 
quest'Isola  non  si  può  da  tutti  gli  abitanti   con   fran- 
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chezra  corrispondere  al  più  discreto  pagamento,  tranne 
coloro  che  trafficano,  o  che  hanno  del  denaro  in  cassa; 
giacche  il  maggior  numero  di  essi  appartiene  alla  classe 
degli  agricoltori.  Questi   trovansi  di  aver  dovuto   sod- 
disfare nel  preceduto  mese  di  settembre  vari  pagamenti 
di  canone  sulle  terre,  soggiogazioni,  per  quadrimestre 
di  fondiaria  e  consumo  rurale;  come  altresì  d'aver  ero- 
gato del  denaro  per  la  ricolla  del  mosto,  per  l'appa- 
recchio  delle  terre  alla   nuova  seminagione  e  per  l'ese- 
cuzioue  di  questa  ■  hanno  pur  essi  l'avversa  circostanza 
di  non  esser  più  tempo  di  ricolta    veruna  di   derrate^ 
frutta,  o  altro  (ad  eccezione  di  coloro  che  hanno  degli 
alberi  di  ulivo)  die  vendendoli  potrebbero  ritrarre  del 
denaro ,  per   cui   trovansi   essi  inabilitati   a   qualunque 
menomo    pagamento.    Frattanto    sono    costretti    in   tal 
tempo  a  corrispondere  alla  contribuzione  del  dazio  sul 
mosto,  ed  altro  scampo  non  hanno  che  privarsi  in  parte, 
ed  alle  volte  in  tutto,  della  poca  riserba  del  vino  ad-- 
detto  alla  coltura  delle  terre  e  venderlo  a  manco  prezzo 
in  un   tempo,  che  abbonda  una  tale  derrata,  e  che  noa 
Ila  vantaggioso  valore,  o  pure,  se  la  riuscita  del  vino 
e  stata  di  pessima  condizione  da  non   poterlo   mettere 
in   vendita,   sono  allora  costretti  di  cedere  a  qualunque 
))rezzo  in  tutto  o  in  parte  l'avanzo  rimastogli  di  grano, 
lave,  o  altri  legumi,  che  forse  da  non  pochi  di  essi  desti- 
nato era  per  isfamare  nella  cruda  stagione  le  loro  innocenti 
famiglie.  Questi  sono  li  penosi  sforzi,  cui   la  maggior 
parte  dei  possidenti  de'  vigneti  sono  annualmente  astret- 
ti, e  quesl'è  la  triste  costernazione,  che  per  il  corso  di 
quattro  anni   vengono  essi  di  soffrire  per  corrispondere 
al  dazio  sul   mosto.   Disse  assai   bene  il  sig.   de  Mon- 
tesquieu, che  l'esazione  d'ogni  dazio  dovrebbe  farsi  per 
ie  mani  del  Sovrano  ond'evitarsi  lo  strapazzo  dei  con- 
tribuenti.   Quindi  dall'anzidette  cumulate    circostanze, 
t'ìoh.  dal   termine   assai  breve  e  dall'epoca  dell'anno  as- 
scguati   per  l'esazione  dello  stésso,  nonché  dagli  sforzi 
CUI  soggiacciono  li  contribuenti,  si  va  eoa  chiarezza  s» 
divedere  di  essere  un   tale  dazio  estorsivo. 


MECCANICHE  29 

Fu  dello  ancora,  d'essere  il  ciazio  sul  mosto  inop- 
portuno. Non  pollassi  da  veruno  nieltere  in  dubbio, 
che  questo  territorio  scarseggia  di  vigneti  e  di  buona 
condizione  di  essi  a  causa  delle  terre  in  maggior  parte 
cretacee  in  nulla  adatte  alla  vegetazione  delle  viti,  per 
come  di  sopra  si  disse.  Da  ciò  ne  siegue,  che  manca 
in  gran  parte  a  questi  abitanti  la  necessaria  quantità 
del  vino,  e  che  sono  annualmente  astretti  a  richiamarne 
il  supplemento  dai  paesi  circonvicini.  Or  essendo  esso 
in  ogni  popolazione  una  derrata  di  prima  necessità  e 
da  non  potersi  preterire ,  ragion  vuole  che  con  lutto 
l'impegno  si  promuova  la  piantagione  e  coltura  delle 
vili.  Allora  ogni  paese  fruisce  dell'abbisognevole  quan- 
tità d'un  genere  cotanto  interessante,  non  è  obbligato 
a  mandar  fuori  il  suo  denaro  per  l'acquisto  dello  stesso, 
e  l'agricoltura  particolarmente  ne  profitta  per  la  dovuta 
esecuzione  dei  lavori  tutti  delle  terre.  Quindi  nel  nostro 
territorio  si  dovrebbe  dalla  Municipalità  incoraggiare 
la  piantagione  de'  vigneti  con  farli  esenti  di  gravezze 
e  premiarne  piuttosto  li  coltivatori.  Questi  sono  li  mezzi 
che  preconizzano  li  scrittori  tutti  della  scienza  econo- 
mica, allorché  si  vuole  nel  seno  della  patria  l'abbon- 
danza delle  derrate  e  delle  mercanzie,  e  cosi  hanno  più 
volte  praticalo  le  più  colte  nazioni.  Gli  Inglesi  che 
sino  al  secolo  xvii  coltivarono  rozzamente  le  loro  terre, 
per  cui  spesso  abbisognavano  del  grano  e  di  altre  der- 
rate, e  che  erano  obbligati  a  provvedersene  da  estere 
nazioni;  dopoché  nel  1689  passò  nel  Parlamento  l'atto  di 
gratificazione,  in  cui  fu  stabilito,  che  quegli  Inglesi,  i 
quali  avessero  portalo  in  paesi  stranieri  del  grano  ed 
altre  derrate  sarebbero  premiati  d'un  quarter  (misura 
inglese)  d'allora  in  poi  addivenne  l'Inghilterra  uno  de- 
gli inesausti  granai  del  Settentrione.  L'istessi  Inglesi 
che  pria  ignoravano  le  raanufatture  di  lana,  e  che  anzi 
vendevano  le  lane  agli  Olandesi,  ai  Fiaminghi  ed  ai 
Francesi ,  e  che  la  nazione  tutta  era  allora  piuttosto 
povera,  dopoché  l'Inghilterra  accordò  de'  premi  ai  ma- 
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nufatlori,  si  videro  in  essa  fiorire  le  manufalture  di 
lana,  clie  sin  oggi  l'Inghilterra  ne  va  spacciando  in  ab- 
Londanza  nell'uno  e  nell'altro  emisfero.  Ne  capitoli  del 
regno  di  Alfonso  1,  di  Ferdinando  I,  di  Federico,  e 
di  Ferdinando  il  Cattolico  si  legge,  che  tali  Sovrani 
resero  libere  d'ogni  dazio  le  derrate,  e  le  manufatture, 
acciò  desse  fossero  abbondate  in  Napoli  e  nelle  pro- 
VJncie.  Nel  144^  e  nel  i5o3  li  Sovrani  di  quei  tempi 
per  aumentare  in  Napoli  li  legni  di  quella  marina  fe- 
cero franchi  di  dogana,  ancoraggio  ed  altro,  tutti  quelli 
che  si  fossero  costruiti,  e  per  vieppiù  incoraggiarne  la 
costruzione  resero  anche  liberi  li  boschi  ed  il  legname 
abbisognevole. 

L'attuale  nostro  saggissirao  Monarca  (Dio  sempre 
guardi)  Ferdinando  li  fra  le  sue  primarie  e  paterne 
cure  pose  quella  di  apportare  ne'  dorainii  dove  regna 
la  maggior  jjossibile  floridezza  nelle  arti  e  nell'agricol- 
tura, ed  a  tal  fine  ordinò  di  stabilirsi  li  Reali  Istituti 
d'Incoraggiamento  e  le  Società  Economiche  con  farvi 
in  ogni  anno  distribuire  de'  preraii  a  tutti  coloro  dei 
SUOI  popoli  che  saranno  per  apportare  nuove  scoverte 
o  miglioramento  in  tali  rami.  Li  Governi  dell'Asia  ci 
forniscono  simili  esempi.  Solimano  re  de'  Turchi  per 
far  abbondare  nel  suo  regno  le  manufatture  e  le  arti 
adottò  tale  metodo  ad  imitazione  del  Senato  di  Atene 
e  di  Iloina  ne'  tempi  brillanti  di  quelle  Repubbliche. 
Kuperli  Gran  Visir  di  Costantinopoli  due  secoli  circa 
addietro,  colui  che  tolse  ai  Veneziani  l'isola  di  Can- 
dia,  con  premi  e  coli' esenzione  de'  dazi  pronto  gran- 
dissimo vantaggio  all'impero  turco.  A  che  andar  più 
olire  affascinando  esempi  di  tal  sorta  noti  abbastanza 
ali'ornatissimo  Consesso,  che  si  degna  ormai  prestarmi 
orecchio.  Desso  non  ignora,  che  la  ricompensa  è  lo  sti- 
molo della  virtù,  del  sapere  e  dell'industria,  e  che  essa 
Ila  formato  sempre  la  ricchezza  dei  popoli,  Fradittanto 
ia  uoitra  Comune ,  lungi  d'imitare  esempì  così  lumi- 
?iosi,  prallicati  da  colle  e  da  rozze  nazioni  non  meno-' 
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che  da  più   Sovrani  di    questo    regno,  e   partilamente 
dall'attuale  nostro  Regnante  che  provvidamente  ci  reg- 
ge, con  promuover  desse  la  coltura  d'una  derrata,  di 
cui  tanto  scarseggia,  con  farla  esente  d'ogni  gravezza 
e  premiarne  piuttosto  li  coltivatori  tende  direttamente 
al  totale  suo  annientamento  a  causa  della  pesante  im- 
posta che  gravita  sul    mosto.   E  quest'è  la   prima   ra- 
gione per  cui  un  tale  dazio  è  stato  inopportuno.  Una 
seconda  non  men  possente  ancora,  che  tale  lo  couferma^ 
è  poggiata  a  peculiari  avverse  circostanze  agronomiche 
da  poco  tempo  avverate  per  questo  territorio.  Sono  oggi 
tre  anni  circa ,  che  una   feracissima    derrata   da  secoli 
sotto  terra  in  più  contrade  di  quest'isola  e  quasi  scono- 
sciute per   l'addietro   formando   oggi    una  delle  risorse 
della  Sicilia  non  lascia  di  arrecare  qualche  detrimento 
all'agricoltura.  Ognun  s'avvede,  che  io  parlo  dello  zolfo, 
di  cui  numerose  miniere  trovansi  in  questo  territorio. 
A  causa  di  esse  numeroso  stuolo  di  operai  hanno  ab- 
bandonato la  zappa  e  si  sono  abituati  al    lavoro  degli 
Z,olfi.  Ivi  hanno  essi  rinvenuto  pronti  e  bastevoli  mezzi 
per  lo  sostentamento  delle   loro    famiglie;   ma  sono  in 
pari  tempo  mancate  non  poche  braccia  all'agricoltura. 
Quei  che  ne  sono  rimasti  per  uso  della  stessa  conoscendo 
l'insuilicienza  del  loro   numero   per  la   dovuta   coltura 
delle  terre  hanno  elevato  quasi  al  doppio  il  prezzo  della 
mano  d'opera.   Quindi  n'è  avvenuto,  che  per  la  colti- 
yazione  de'  vigneti  abbisognano  oggi  spese  maggiori  di 
quelle  che  vi   si   erogavano  per  l'addietro.   Dil'atti  nel 
passato  anno  per  la  vindemmia,  senza  far  conto  delle 
eccessive  spese  per  zappare  le   vigne  ,  potatura   ed  al- 
tro, li  giornalieri  raddoppiarono  la  loro  mercede,  e  pat- 
titandola    anticipatamente   la  stabilirono  a  tari    due  al 
giorno  oltre  il  vitto,   mentre  ne'  tempi  andati  si  è  sem- 
pre   qui    pagata  a  grani    quindici    o  al   sommo   a  tari 
uno  e  senza  l'apprestazione  del  vino,  che  nell'anno  sud- 
detto la  vollero  con  anticipazione  di  patto;  e  lo  stesso 
^vvennp  aacora  con  li  vetturali  per  il  trasporto  del  mo- 
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Sto.  Questione  alquanto  dubbia  s'imprenderebbe  al  cerio 
a  risolvere  in  quest'oggi,  se  di  questi  tempi  saria  per 
riuscire  utile  ed  opportuna  quella  legge  fatta  da  Fe- 
derico Svevo;  e  che  giustamente  fu  allora  riconosciuta 
per  improvvida,  colla  quale  esso  ordinò  la  tassa  della 
mercede  degli  operai  e  particolarmente  de'  mietitori, 
vendemmiatori  e  simili  colla  pena  alli  trasgressori  di 
perdere  non  solo  la  loro  mercede,  ma  di  pagarne  il 
quadruplo  alla  Regia  Corte;  perchè  oggi  la  mano  d'o- 
pera do'  giornalieri  trovasi  cotanto  elevata,  che  li  pos- 
sidenti delle  terre  sono  quasi  scoraggiati  a  continuarne 
la  coltura. 

Or  se  la  coltivazione  de'  vigneti  è  stala  sempre  meno 
profittevole  di  quella  del  grano  ,  perchè  il  valore  del 
suo  prodotto  è  stato  in  gran  parte  assorbito  dalla  mano 
doperà,  e  la  quota  che  n'è  rimasta  di  profitto  è  stata 
assai  limitata,  per  come  ci  conferma  il  sig.  Baucobre 
nella  sua  Introduzione  allo  studio  del  commercio  fa- 
cendo esso  rilevare,  che  una  lega  di  terreno  posta  a 
vigneto  abbisogna  di  2604  giornalieri,  laddove  posta 
a  civaje  ne  abbisogna  la  metà  circa,  cioè  iSgo;  oggi 
pero  die  la  mercede  degli  operai  è  di  molto  elevata, 
il  prodotto  di  netto,  che  danno  li  vigneti,  è  più  che 
scarso  e  limitatissimo  per  questo  territorio.  Quindi  il 
dazio  sul  mosto  è  pure  inopportuno  per  la  circostanza 
delle  solfaiiarie  che  hanno  elevato  il  prezzo  della  mano 
d'opera  de'  giornalieri. 

Un  tale  dazio  inopportuno  andrà  infine  a  colpire  l'a- 
gricoltura generale  di  questo  territorio,  ed  eccone  la 
jnuova.  Non  pochi  possessori  de'  vigneti  mettendo  a  cal- 
colo li  loro  iuteiessi  e  volendo  esimersi  dalla  contribu- 
zione del  pesante  dazio,  di  cui  è  j^arola  ,  specolazione 
lian  fatto,  o  d'imbottare  il  mosto  nelle  rispettive  case 
di  campagna,  o  di  venderne  a  minuto  l'uva  nelle  piaz- 
ze, o  di  spiantare  li  vigneti.  Dell'imbottatura  in  cam- 
pagna se  ne  trovano  quasi  tutti  disgustati  per  le  tanto 
avverse  circostanze,  cui  non  han  potuto  ovviare,  corno 
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sono  o  le  truffe  del  vino  che  loro  lian  fatto  li  castaidi; 
o  non  volendo  abbandonarsi  alla  fidanza  di  costoro  n'è 
accaduto  che  la  cerchiatura  delle  botti  di  sovente  si  è 
rotta  e  disperso  a  terra  il  vino;  o  il  loro  indispensabile 
e  frcfjuenle  accesso  in  campagna  in  ogni  tempo  ed  in 
ogni  stagione  per  dovere  distribuire  la  quota  del  vino 
ai  giornalieri,  e  per  riportarne  in  città  l'abbisognevole 
per  le  loro  famiglie  e  simili.  Laonde  non  potendo  essi 
profittare  dell'imbottatura  in  campagna  a  scanzo  del  da- 
zio, altro  asilo  non  trovano  che  la  dannosa  risoluzione 
o  di  venderne  l'uva  in  piazza,  o  spiantare  li  vigneti. 
Ambo  cotali  mezzi  tendono  direttamente  a  far  nascere 
in  questo  suolo  maggior  carestia,  se  non  dico,  totale 
mancamento  d'una  derrata  di  prima  necessità,  qual'è  il 
vino,  ed  una  tale  deficienza  andrà  senza  contrasto  a  col- 
pire l'agricoltura  tutta  di  questo  territorio.  E  come  no, 
o  Signori  ;  tostochè  mancherà  la  dovuta  apprestazionc 
del  vino  agli  operai,  i  lavori  delle  campagne  non  po- 
tranno eseguirsi,  perchè  desso  è  quello  che  rianima  le 
loro  forze  allievolite  da  un  penoso  travaglio  sotto  il 
grave  pondo  della  zapjia  e  dell'aratro,  o  sotto  la  sferza 
de'  cocenti  raggi  del  sole.  Né  vale  su  ciò  la  risposta 
di  taluni  dell'intutlo  ignari  della  campestre  economia, 
che  nel  caso  della  distruzione  de'  vigneti  li  possidenti 
delle  teire  potranno  la  quota  del  vino  o  somministrarla 
in  denaro  alli  giornalieri,  o  comprarla  da  paesi  circon- 
vicini; giacche  se  ciò  sarebbe  conducente  agli  interessi 
d'ogni  agricoltore  si  potrebbe  progettare  pure  per  la 
somministrazione  del  pane,  di  apprestarlo  ad  essi  in 
denaro,  o  comprarlo  in  giornata;  lo  stesso  ancora  pò* 
trebbesi  praticare  per  l' apprestazionc  agli  animali  di 
orzo,  paglia,  fieno  ed  altro,  di  comprarli  cioè  in  gior- 
nata senza  darsi  la  pena  di  farne  a  tempo  opportuno 
l'anticipata  riserba  ne'  magazzini.  Un  tale  metodo  por- 
terebbe al  certo  un  maggior  dispendio  ed  anco  attrasso 
negli  opportuni  lavori  delle  terre,  e  farebbe  in  fine  banca 
fotta  ad  ogni  coltivatore  delle  stesse.  Altronde  se    ciò 
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potrebbe  eseguirsi  dai  ricchi  possessori  òi  terre,  non  si 
potrebbe  al  certo  dal  maggior  numero  degli  agricoltori 
the  di  projjrie  mani  coltivano  li   rispettivi    poderi,  li 
quali  spesso  non  hanno  da  disporre  della  piìi  menoma 
moneta  e  non  potrebbero  in  ogni  giorno  comprare  la 
quota  abbisognevole  del  vino,  ciò  che  produrrebbe  senza 
fallo  o  il  totale  attrasse,  o  almanco  la   lentezza    negli 
opportuni  lavori  dei  campi.  Da  un  siffatto  agrario  scon- 
certo ne  avverrebbe  la  deficienza  nelle  consuete  ricol- 
te, e  da  queste  l'abbandono  dei  poderi  che  seco  trasci- 
nerebbe la  perdita  del  canone  suUi   slessi    dovuto  alll 
proprietari ,  la  perdila  della  fondiaria    al   regio   erario 
dovuta ,  e  la  nostra  jiatria  adorna    allora    di   lastricale 
strade  e  che  ajiprestcrebbe  agevole  il  passeggio  a  coloro 
soltanto,  la  di  cui  sussistenza  non  dipende  direttamente 
dalla  coltura  delle  tene,  vedrebbe  in  maggior  pai  te  li 
suoi  agricoltori  restarsene  in  un  angolo  de'  loro  abituri 
in  preda   all'ozio  ed  alla  più  dolente  costernazione,  al 
pan  di  alcuni  popoli  della  Siberia  poverissimi  e   pol- 
troni, che  fanno  consistere  la    feMcità    di   questa   terra 
ijcl  non  far  nulla  ed  esser  miseri. 

Or  se  li  vigneti  di  questo  territorio  non  sono  pro- 
porzionati al  numero  de'  suol  abitanti,  e  che  li  paesi 
circonvicini  vi  suppliscono  in  ogni  anno  l'abbisogtievoic 
quantità  del  vino:  se  tali  vigneti  sono  di  sì  vile  con- 
dizione, che  nella  generalità  il  loro  prodotto  annuale 
])U05si  appena  calcolare  di  salme  due  di  mosto  per  ogni 
mille  viti;  se  dessi  sono  divisi  a  piccole  tenute,  per  cui 
li  possidenti  che  possono  far  trallìco  di  qualche  piccolo 
avanzo  di  vino,  appena  riduconsi  ad  una  ventina  circa 
d'individui;  se  il  vino,  che  tali  vigneti  producono,  è 
generalmente  di  vile  condizione;  come  allrcsi  se  il  da- 
zio che  gravila  sul  loro  prodotto  cioè  sul  mosto,  non 
solo  gli  giavita  di  lordo,  ma  che  s|»esso  lo  assorbe  per 
jntieio,  e  per  j)agai lo  fa  d'uopo  supplirvi  delle  sonuiie; 
se  desso  dazio  pesa  suH' incerta  riuscita  del  mosto,  nulla 
curiiiido  se  sarà  per  addivenire  vino  allo  ad  usarne,  o 
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pure  da  doverlo  lullare  come  iuullle,  se  la  sua  esazione 
fassi  nello  ristrello  termine  di  due  mesi  ed  in  un  tempo 
che  mancano  di  denaro  la  maggior  parte  de'  contribuenti 
per  esser  dessi  della  classe  degli  agricoltori;  se  questi 
per  iscanzare  il  pagamento  d'un  tale  dazio  si  sono  abban- 
donati alla  dannosa  risoluzione  o  di  venderne  l'uva  nella 
piazze,  o  di  spiantare  li  vigneti,  per  cui  vassl  scemando 
in  fjucsla  l'annua  ricolta  del  mosto,  e  cosi  venir  manco 
una  delle  necessarie  derrate  per  la  coltura  delle  terre; 
chi  potrà  mai  contrastare,  che  il  dazio  di  tari  venti- 
quattro e  grani  sedici  per  ogni  salma  di  mosto  non  sia 
un  dazio  oneroso,  niente  equitativo,  inopportuno,  eslor- 
sivo,  e  ruinoso  all'agricoltura  di  questo  territorio?  Chi 
sarà  mai  de'  nostri  concittadini  da  mostrare  cotanta  in- 
sensibilità, ehe  a  dispetto  della  triste  costernazione  che 
strazia  li  possidenti  de'  vigneti,  e  del  danno  che  si  mi- 
naccia alla  coltivazione  di  queste  terre  voglia  ancora 
per  il  seguito  di  altri  anni  insinuare  la  continuazione 
d'un  tale  dazio  asolo  fine  d'impiegarne  le  somme  nella 
costruzione  di  opere  di  abbellimento  e  di  puro  adorno 
a  questa  Comune?  Tale  ostinatezza  nel  sostenere  il  da- 
zio divisato  potrebbe  ragionevolmente  far  sospettare,  che 
di  taluni  o  la  bizzarria  di  far  progetti  immaturi  e  fuor 
stagione;  o  la  destrezza  a  non  far  proporre  nuove  im- 
j)oste ,  nella  di  cui  contribuzione  potrebbero  essi  re- 
slare  compresi,  mentre  sul  mosto  non  ne  pagano;  o  pure 
che  ne'  liiulori  di  esso  cupa  ed  ingorda  avidità  di  far 
denaro  sotto  l'egida  di  voler  la  patria  di  nuovi  adorni  fre- 
giata, si  annidi,  mentre  son  essi  occultamente  a  parte 
nella  gabella  di  un  tale  dazio,  li  spinga  a  proclamare 
ancora  la  continuazione  di  siffatta  imposta. 

A  voi  orriatissimi  Soci,  vengo  a  sommettere  queste 
mie  liflessioni,  che  il  comento  sono  de'  voti  di  questi 
abitanti.  A  voi  tutti  cui  dall'Augusto  nostro  Monarca 
(Dio  sempre  guardi)  fu  affidato  l'onorevole  ed  interes- 
sante inearco  di  rilevare  gli  ostacoli  ai  progressi  del- 
l'agricoltura di  questa  provincia  e  proporne  i  mezzi  per 
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SUO  avanzamento,  spetta  ormai,  se  il  crederete  ragìo^ 
iievole,  di  rassegnare  per  organo  del  Reale  Istituto  a 
S.  A.  R.  (Iddio  ci  conservi)  il  danno  che  arreca  al- 
l'agricoltura di  questo  territorio  l'onerosa  comunale  im- 
posta che  gravita  sul  mosto,  acciò  si  degnasse  ordinar- 
ne l'abolizione,  e  così  riportarne  questi  abitanti  l'inco- 
raggiamento per  la  maggior  possibile  coltivazione  dei 
vigneti,  e  fruire  in  pari  temj^o  d'una  derrata  all'arte 
agraria  interessante;  giacché  voi  mi  fate  sempre  ap- 
])rendere,  che  in  un  paese  agricola  la  comodila  ed  anco 
la  ricchezza  nou  sono  state  giammai  il  prodotto  delle 
lastricate  strade  e  delle  opere  di  abbellimento  nell'in- 
terno dello  stesso,  ma  bensì  della  pronta,  esatta  ed  op- 
jiortuna  coltura  delle  sue  terre;  e  che  queste,  come  dis- 
se l'illustre  scrittore  dello  Spirito  delle  leggi,  non  si 
coltivano  dai  popoli  in  proporzione  della  loro  fertilità, 
ma  della  loro  libertà  nel  non  essere  sopraffatte  da  o- 
n erose  imposte, 
Ho  detto. 


Intorno  le  agevolazioni  chieste  da  D.  Luigi  Geuemia. 
da  Catania^  e  dalla  s'ignora  Rosalia  Emmanuele 
IN  Citati  da  Palermo^  per  le  loro  industrie  risgiiar- 
danti  tessuti  di  cotone.  Rapporto  letto  al  li.  Isti- 
tuto dal  Direttore  della  Classe  di  civile  econonùot 
signor  Ferdinando  Malvi^a, 

Signori, 

Lieti  dobbiamo  andar  noi  per  la  speranza  d'un  mi- 
gliore avvenire,  che  ci  si  prepara,  quando  veggiamo  che 
il  Governo  schiude  benigno  l'animo  alle  preghiere  degli 
utili  cittadini,  che  a  lui  rivolgonsi  per  ottenere  delle 
agevolazioni,  e  degli  incoraggiamenti  nei  traflichi  delle 
loro  industrie;  e  di  maggior  letizia  dovranno  riempirsi 
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ì  ijostri  petti ,  vcggendo  che  il  Governo  con  piena  fi- 
ducia il  nostro  Corpo  consulta  per  udire  se  il  valore, 
e  le  industrie  dei  supplicanti  sien  tali  veramente  da 
meritare  le  implorate  agevolazioni* 

Tulli  i  ben  costituiti  reggimenti  lian  sempre  con  ocu- 
latezza e  severità  di  giudicio  esaminato,  e  pesato  i  me- 
riti e  i  premii,  diguisachè,  dietro  un  esame  profondo, 
hanno  questi  a  quelli  applicato.  E  siccome  gran  frutto 
di  utilità  si  ricava  dalla  severa  e  giusta  distribuzione 
delle  ricompense^  concedendole  a  quei  soli,  che  ne  sono 
davvero  meritevoli  ,  così  per  lo  contrario  grande  è  il 
disdoro^  non  che  sommi  sono  i  mali,  che  nascono  dal 
premiar  coloro,  che  di  premi  sono  indegni.  L'esem^iio 
fatale  colpisce  le  menti,  le  corrompe,  e  fa  proseliti; 
quindi  la  demoralizzazione,  che  perdei  popoli,  si  dilataj 
e  mette  radici  più  forti.  Perciocché  mentre  si  defrauda 
rucmo  virtuoso,  si  corona  l'impostura  e  il  delitto.  Laon- 
de, qualora  innanzi  il  vostro  cospetto  cose  di  si  grave 
momento  si  presentano,  lo  Istituto  tutta  dee  richiamare 
la  maturità  del  suo  consiglio.  Beati  noi  però,  quando 
ci  è  dato  di  poter  con  sicurezza  dire  al  Governo  o  per 
noi  slessi,  o  dietro  sua  dimanda:  questi  è  un  utile  cit- 
tadino ,  merita  i  riguardi  della  patria,  affrettatevi  ad 
incoraggiarlo,  a  premiarlo  j  che  i  premi  e  gl'incorag- 
giamenti sono  una  semente,  che  rigogliosa  fruttifica,  e 
i  campi    dell'umano  ingegno  mirabilmente  feconda^ 

Ecco  dunque,  o  Signori,  che  un  caso  simile  ci  si  of- 
fre; e  dopo  di  essere  stato  in  tutte  le  sue  parti  consi- 
derato dalla  Classe  di  pubblica  economia,  che  ho  l'onore 
di  presedere,  al  vostro  esame  da  me  oggi  si  porta. 

Due  individui ,  in  due  punti  della  Sicilia  lesidenti, 
in  Catania  l'uno,  in  Palei  mo  l'altro,  han  chiesto  al  Mo- 
narca, e  per  esso  al  buon  Principe,  che  fra  noi  lo  rap- 
presenta, delle  agevolazioni  per  progiedire  nell'utilissima 
jndusliia  del  tesser  cotone,  in  che  si  sono  egregiamente 
avanzati. 

D.  Luigi  Geremia  è  il  primo  che  abbia  introdotto 
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in   Catania, sua  patria,  ile'  telai,  di  cui  moltiplici  e  nuovi 
sono   per  quel  paese  i  vantaggi.   E  siccome,  giusta  le 
oflìciali  relazioni  che  ricevuto  abbiamo  dallVconomica 
Società  di  quel  valle,  molto  avanti  ei  sente  nell'arte  del 
tessitore;  così  sta  oggi  adoperandosi  con  molto  zelo  al 
perfezionamento  dei  tessuti  di  cotone  detto  sfuso,  che 
potrebbe  presentare  un  gran  mezzo,  onde  risorgere  dal- 
l'abbandono,  e  dall'avvilimento,  in  che  giace  colà  que- 
st'industria; la  quale  un  tempo  era  pure  sì  fiorente,  che 
la  numerosa  famiglia    dei   tessitori   avea    fabbricato,  e 
popolato  interamente  il  quartiere  di  s.  Berillo.  Ma  per 
qual   ragione  ci  si  potrebbe  chiedere  trovasi  ella    oggi 
in  tanto  deperimento,  mentre  in  altri  luoghi  dell'isola 
slessa  si  muove  e  sempre  piìi  si  avanza?  JN'uH'altra  ve 
ne  ha,  se  non  che  il  difetto  di   macchine,  con  cui   la- 
vorar si  possa  coloni  di  numeri  alti;  e  mancanza  di  mezzi 
più  economici    nelle   spese    di  produzione?  Pcrlocliè  il 
Geremia,  eh' è  il  primo   ad    introdurre,  e  stabilire  in 
Catania  telai,  che    offiono  l'uno   e  l'altro  dei   cennati 
vantaggi,  e  che  posson  mellere  gli  speculatori,  e  i  tes- 
sitori catanesi  nello  sialo  di  produrre  eccellenti  tessuti, 
e  sostenere  la  concorrenza  di  quelli,  che  in  Palermo, 
in  Messina,   ed  in  altri    luoghi    della  Sicilia  si   fanno, 
merita    che    venga    nella  sua  industria   incoraggialo,  e 
protetto. 

Egli  jjrimiera mente  conoscendo  che  se  avesse  potuto 
introdurre  in  Catania  nuovi  telai,  e  novelli  nìetodi  per 
tessere  avrebbe  sollevalo  dal  languore  gl'infiniti  mani- 
Ihtlori  di  cotoni,  che  colà  privi  di  travaglio  si  riman- 
gono, e  vcngon  minacciati  dal  flagello  più  truce,  che 
aflliga  i  mortali,  la  miseria  ,  vera  fonte  di  colpe,  che 
travia  i  cuori,  ed  ai  misfatti  gli  spinge,  pensò  di  far 
de'  viaggi  nella  Sicilia,  non  avendo  mezzi  di  and.ir  nel 
continente,  onde  visitare  gli  stabilimenti  de'  fratelli  Rug- 
giero, del  Coop,  e  del  nostro  Albrecht,  che  voi  tulli, 
o  Signori,  sapete  in  qual  conio  si  debba  tenere,  e  a 
quale  mela  di  eccellenza  abbia  la  sua  fàbbrica  elevato. 
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Quindi  pieno  delle  cognizioni,  die  acquistar  potè  in 
queste  visite,  si  diede,  ritornato  in  Catania,  a  far  co- 
struire de'  telai  alla  svizzera,  che  mirabilmente  rispo- 
sero al  loro  fine.  Imperciocché  in  essi  vedesi  un  banco 
da  sedere  forato  da  un  canto,  d'onde  si  eleva  una  ma- 
niglia, la  quale  dalla  parte  inferiore  sta  poggiata  ad  uà 
subbio,  posto  su  di  un  cilindro  a  ruota  orizzontale,  ove 
volgesi  a  croce  una  cordina,  e  questa  comunica  con  una 
seconda  ruota  a  cilindro,  che  muove  un  arcolajo  di  legno 
ben  grande.  All'estremità  superiore  del  medesimo  sta 
un  ferro  coperto  d'un  cannello,  il  quale  avvolge  la  cor- 
dina,  che  gradatamente  innalza,  e  poi  abbassa  un  ra- 
stello  destinato  a  prender  la  croce  con  facilità,  ed  a  con- 
durre le  fila  all'arcolaio:  il  quale,  salito  al  punto  esfremo, 
riceve  dalla  mano  dell'uomo  il  movimento  in  senso  con- 
trario per  discendere.  Il  cannellajo  poi  è  molto  piccolo: 
ivi  i  cannelli  stanno  in  linea  orizzontale,  e  non  già  ver- 
ticale; sicché  agevolmente  le  fila  si  comunicano  al  ra-  . 
stello,  ch'è  di  ferro  delicato,  ed  è  formato  a  saliscende 
per  incrocicchiare. 

I  vantaggi,  che  questo  telajo  presenta  sono  manife- 
sti, e  ne  abbiam  già  noi  medesimi  riconosciuto  il  va- 
lore: poiché  quelli  di  Albrecht,  e  di  altri  servirono  al 
Geremia  di  modello,  e  di  norma* 

In  telai  di  cotal  fatta  potrà  un  ragazzo  qualunque , 
e  fin  di  sette  anni,  operare  invece  d'una  persona  pro- 
Vetta,  o  adulta,  senza  veruna  diflìcollà;  e  quindi  vi  è 
risparmio  di  mano  d'opera.  Vi  è  pure  risparmio  di 
tempo;  poiché  quello  che  si  avea  cogli  antichi  telai, 
perroireudo  due  canne  di  terreno,  or  si  ha  in  un  giro 
di  braccia,  e  quindi  nello  stesso  spazio  di  tempo  si  ot- 
tiene un  prodotto  maggiore.  Di  più  ottieusi  risparmio 
di  fatica  di  corpo,  stando  il  lavorante  a  sedere,  mentre 
prima  dovea  lavorare  in  piedi,  e  passando  continuamente 
e  celereraentc  da  una  parte  all'altra  del  telajo.  Inoltre 
si  scema  del  tutto  il  consumo  delie  scarpe:  si  ha  pure 
minor  consumo  di  cotone;  poiché  nei  vecchi  telai,  passaa- 
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do  questo  per  le  dita,  veniva  rosicchiato,  ed  i  cannelli 
tirando  le  fila  in  lìnee  verticali  producevauo  maggior  re- 
sistenza, e  perciò  venivano  più  lente,  e  più  deboli. 
Oggi  però  che  tutto  si  opera  dalla  macchina  medesima 
non  si  hanno  cotali  inconvenienti,  e  le  fila  del  coione 
restano  solide,  e  più  spesse. 

Ma  il  Geremia  a  questi  vantaggi  non  si  rimand, 
ed  avendo  nello  spirito  dell'arte  profondamente  pene- 
Irato,  promette,  e  la  economica  Società  di  Catania  ce 
lo  attesta,  un  più  ampio  perfezionamento  ai  tessuti  di 
cotone  sfuso,  perfezionando  gli  strumenti  non  già  al 
modo  dei  Francesi,  ma  sibbene  degli  Svizzeri,  i  qua^ 
li  sono  andati  in  questa  industria  più  oltre  di  quelli. 
Così,  a  cagion  d'esempio,  i  subbi  saranno  da  una  parte 
muniti  di  una  stella;  quella  d'avanti  di  ferro  a  denti 
minutissimi,  e  quella  di  dietro  di  legno  a  denti  larghi. 
K  senza  parlar  qui  dell'uso  a  cui  si  fan  servire  sì  fatti 
subbi,  giova  solo  farvi  conoscere  che  non  essendo  i  fili 
della  bambagia  molto  tenaci,  avviene  che  i  tessuti  di 
cotone  sono  sì  fattamente  malmenali,  e  riescono  sì  fra- 
gili, che  a  poco  si  struggono.  L'uso  poi  de'  subbi  ri- 
para questo  danno,  conservandoli,  e  facendoli  uscire 
dal  telajo  in  tutta  la  loro  intensità:  locchè  importa  mag- 
gior durata  di  genere,  e  maggior  risparmio  di  tempo. 
Impercioccliè  il  lavorante  non  è  obbligato  ad  alzarsi 
per  togliere  la  cavicchia,  ed  avvolgere  la  tela  al  sub- 
Lio,  siccome  praticasi  generalmente,  ma  questa  mede- 
sima operazione  si  fiirà  sedendo,  e  tirando  una  cordina 
che  solleva  il  cane  aderente  al  subbio  che  sta  d'incontro. 

Questi,  ed  altri  vantaggi  non  pochi,  e  non  li'ivi,  che 
qui  lungo  sarebbe  per  sjngulo  ricordare,  si  ottengono 
dai  novelli  telai;  e  perciò  un  gran  bene  si  può  in  Ca- 
tania recare  all'arte  del  tessere.  Quindi  oggi  i  prodotti 
dell'industria  calanese  in  questo  genere  non  temeranno 
più  l'altrui  concorrenza,  e  si  esporranno  nei  mercati  del- 
l'isola ad  aver  prezzo  con  tutti   gli  altri. 

Per  la  qual  cosa  il  Geremia ,  che  rivolse  la  mente 
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a  migliorare  quest'arie  nella  sua  patria^  per  cui  -v'in- 
trodusse i  telai,  che  più  all'uopo  convengono,  merita 
di  essere  incoraggiato  nei  suoi  divisaraenti,  acciocché 
l'utile  sua  manifattura   non  perisca  nel  nascere. 

Or  ciò  ch'egli  ha  chiesto  al  Principe  Luogotenente 
nella  presentata  supplica,  si  riduce  ad  avere  un  locale 
franco  per  la  sua  fabbrica  nell'Albergo  delle  projette, 
e  ad  avere  eziandio  alcune  braccia  gratuite  scelte  fra 
le  projette  medesime  nel  numero^  che  all'A.  S.  meglio 
piacerà:  tutl'altro  poi,  che  sarà  mestieri  per  la  fabbrica 
medesima  resterà  a  spese,  e  a  caiico  del  Geremia. 

Signori  j  la  Classe  ha  riflettuto  che  le  dimande  di 
costui  sono  oneste  e  giuste,  e  salvo  alcune  piccole  mo- 
dificazioni, che  saremo  per  indicare,  meritano  di  essere 
favoreggiate,  poiché  mentre  apprestano  delle  agevolazioni 
allo  industrioso  artefice  ^  producono  dei  vantaggi  reali 
allo  Albergo,  e  alle  sventurate  donzelle,  che  vuole  adi- 
Lire.  Imperciocché  la  novella  industria  metterà  in  quel 
luogo  un  utile  movimento,  e  le  ragazze,  che  resteraa 
già  sempre  aflidafe  alle  cure,  e  alla  sorveglianza  dei 
Direttori  dell'ospizio,  impareranno  un'arte,  che  potrà 
provvedere  in  perpetuo  ai  bisogni  della  loro  vita.  Per- 
ciocché uscendo  dal  Collegio  usciranno  maestre,  e,  vo- 
lendo, potranno  rimanere  ,  come  lavoratrici  salariate, 
nella  fàbbrica  stessa  del  Geremia^  seno,  troveran  sem- 
pre in  altri  simiglianti  stabilimenti  persone,  che  a  se 
le  vorranno,  come  brave,  e  perite  in  quell'importante 
travaglio.  E  qui  fa  d'uopo  ricordarvi,  che  le  projette 
mentre  sono  in  serbo  negli  ospizi,  attendono  ad  inda* 
strie  di  poco  momento,  ed  il  fruito  delle  loro  fatiche 
torna  in  vantaggio  de'  medesimi  ospizi.  Quindi  il  Ge- 
remia, mentre  nel  tessere  le  ammaestra,  dà  loro  un'ar- 
te, e  loro  assicura  un  onesto  pane,  che  mai  non  avreb- 
bero avuto  senza  di  lui. 

Or  questo  valente  artefice  non  ispiega  nella  sua  di- 
manda il  tempo,  che  voglia  coleste  braccia  gratuite:  e 
siccome  non  ha  espresso  alcun  desiderio  intorno  al  numero 
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di  esse;  così  la  Classe  ha  deliberalo  che  si  proponga  da  una 
parte  al  Governo  il  locale  gratuito  per  la  fabbrica  del 
Geremia,  secoudo  egli  ha  richiesto,  e  che  un  terzo  delle 
projttte  abili  per  lo  meno,  vengano  addette  allo  sta- 
bilimento di  lui;  ma  che  elle  debbano,  dopo  sei  mesi 
che  quivi  sono  ad  ammaestrarsi,  (poiché  all'artista  per 
tal  tempo  più  di  peso  che  di  vantaggio  saranno  state) 
godere  di  una  tenue  retribuzione,  acciocché  attendano  eoa 
maggior  proposito  alla  fatica,  e  sollevate  sieno  in  alcun 
che  dalla  loro  abituale  miseria.  Onde  abbiam  pensato, 
seguendo  in  ciò  gli  esempi,  che  si  sono  offerte  in  altre 
siuiiglianli  occasioni,  che  un  terzo  o  un  quarto  elle  si 
abbiano  del  soldo,  che  ad  un  maestro  si  suole  stabilire. 

Per  le  quali  cose  la  Classe  desidera  che  tutte  queste 
medesime  riflessioni,  che  Geremia  favoreggiano  al  Go- 
verno si  manifestino;  acciocché  nell'alta  sua  saviezza 
prenda  quelle  misure,  che  il  nostro  artefice  più  van- 
taggino, e  più  convenevoli  stima  al  bisogno. 

iìccomi  ora,  onorandi  colleghi,  a  ragionarvi  della  si- 
gnora Einmaniiele  in  Citati^  che  sul  comiuciar  del  pre- 
sente rapporto  vi  cennai. 

Questa  brava  cittadina,  che  voi  stessi  avete  premiata 
di  medaglia  d'argento  per  gli  eccellenti  tessuti  di  cotone 
e  di  lino  della  fabbrica,  ch'ella  con  animo  maschile,  e 
mirabile  senno,  stabilì,  si  è  oggi  con  fiducia  al  Governo 
presentata,  per  essere  nella  sua  industria  protetta  e  soc- 
corsa. 

Signori,  perchè  tutti  conosciate  qual  considerazione 
si  meriti  da  voi  questa  donna  ,  oggi  che  favoieggiarla 
potete,  e  mestieri,  che  alquante  parole  sul  conto  di  lei 
vi  manifesti.  Ella  fu  già  moglie  di  un  illustre  magi- 
strato; viveva  un  tempo  negli  agi,  e  la  numerosa  sua 
prole  nobilmente  educava;  quando  ad  un  tratto  la  for- 
tuna cominciò  ad  imperversare  sulla  sua  innocente  fa- 
miglia, ed  un  cumulo  di  sventure  vennero  mano  mano 
a  travagliarla,  finche  il  marito,  che  il  lustro  della  casa 
sosteneva,  immatura  mente  trapassò  di  questa  vita.  Quindi 
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ella  vcggendosl  carica  di  figli  dell'uno,  e  dcll'uUro  sesso, 
si  armò  di  una  virtù,  che  può  servire  di  esempio  alle 
madri,  ed  è  più  bella  e  più  venerabile  nelle  turpitu- 
dini presenti.   Volge  per  sempre  le  spalle  alla  città,  i 
pochi  mezzi,  che   gl'infortuni  le   avean    lasciali  in   un 
punto  riunisce,  colla  diserta  famiglia  in  campagna  si  ri- 
lira, ed  ivi  un   santuario    forma   di  onesti   costumi,  e 
d'industria;  perciocché  tutta  si  diede  all'arte  del  tesse- 
re, ed  una  fabbrichetla  stabilì:  agl'individui,  che  la  di- 
sgraziata sua  prole  componevano,  il  carico  distribuì  delle 
varie  incombenze,  e  ad  ognuno  con  molto  giudicio  il 
guadagno  dei  lavori  assegnò?  Pochi  in  principio  furono 
i  telai,  e  rozze  le  manilàtlurej  ma  in  brevi  anni  con 
una  solerzia  senza  pari,  ed  una  fatica  continua,  attiva, 
td  intelligente  crebbero  i  telai,  si  migliorarono  i  pro- 
dotti, ed  oggi  son  giunti  ad  un    punto  di  tal  perfezione, 
che,  avuto  riguardo  a  tutte  le  circostanze,   che  questa 
industria    accompagnano ,  reca    davvero    diletto    e  ma- 
raviglia. Mirabile  cosa,  onorandi  colleghi,  ell'è  questa! 
Oh  venisse  esempio  sì  sublime  nelle  disastrose  vicende 
dell'umana  vita  seguito  ed  imitato!  Che  più  non  si  ve- 
drebbe quel  nefando  spettacolo,  sì  comune  a'  giorni  no- 
stri, di  gentili  famiglie,  oneste   un  tempo   e   riputate, 
rompersi  ne'  vizi,  coprirsi  di  vitupero,  e  perdersi. 

Of  die  cosa  mai  dimandò  al  Governo  l'ottima  donna 
che  vi  ho  dipinto?  Che  cosa  espose  nella  supplica  che 
inoltrò?  Ella  disse,  e  la  verità  siede  sulle  sue  labbra, 
che  il  capitale,  che  impiegò  nella  sua  industria  fu  te- 
Duissimo,  perchè  di  onze  5o,  quelle  stesse  ch'ella  pei 
suoi  inforlunii  ebbe  dalla  munificenza  del  Re  France- 
sco l"  con  rescritto  dei  29  di  novembre  del  1828.  Quindi 
ella  è  stata  costretta  per  Io  sparuto  capitale,  che  fu  nel 
suo  traflìco  impiegato,  di  comperar  sempre  a  minuto 
il  cotone,  in  guisachè  l'è  questo  per  tal  ragione  costato 
assai  più  che  non  costa  agli  altri  trafficanti,  che  in  grosso 
l'acquistano:  e  dovendo  ella  dare  i  suoi  tessuti  per  averne 
spaccio,  al  p^ezzo  medesimo  a  cui  gli  altri  li  danno , 
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avviene  che  il  suo  onesto  guadagno  diventa  fulllissi- 
ino:  tanto  più  che  la  mano  d*opera  più  cara  degli  altri 
ella  paga,  poiché  i  generi  più  (ini  più  si  pagano;  e  che 
migliori  degli  altri  sieuo  i  tessuti  di  lei,  voi  medesimi 
lo  diceste,  quando  degna  della  medaglia  la  giudicaste. 
Queste  cose  ed  altre  molte,  cagionate  dalla  penuria  dei 
mezzi,  fan  si  che  la  sua  industria  non  potrà  mai  di- 
latarsi, e  rimarrà  sempre  bambina.  E  se  i  suoi  tessu- 
ti, che  sono  stati  in  picciola  quantità,  avuto  riguardo 
alla  picciolezza  del  suo  capitale,  non  temono  il  con- 
fronto di  quelli  di  qualunque  altra  fabbrica,  ciò  è  av- 
venuto per  gl'immensi  sforzi,  e  gl'immensi  sacrificii , 
ch'ella  ha  fatti.  Quindi  oggi,  piena  di  gratitudine  per 
l'onorevole  medaglia  di  cui  venne  fregiata  ^  si  è  pre- 
sentata al  Governo  con  maggiore  fiducia ,  ed  ha  chie- 
sto primieramente  un  capitale;  poscia  la  privativa,  o 
almeno  la  preferenza  di  provvedere  degli  oggetti  di  co- 
tone e  di  lino  la  real  casa  e  le  reali  truppe;  e  finalmente 
la  franchigia  del  dazio  doganale  sopra  quintali  dieci  al* 
meno  di  cotone  in  ogni  anno. 

Signori,  io  già  vi  annunziai  sul  principio,  che  biso- 
gnava con  severità  di  giudicio  esaminare  i  meriti,  e  le  ri- 
compense- Duolmi  che  le  diraande  della  Citati  non  si 
jjossan  tutte  secondare;  poiché  giustizia  e  dritto  vogliono 
che  gl'incoraggiamenti  che  si  accordano  ad  uno  non 
debbano  nuocere  ad  un  altro.  La  privativa  o  la  pre- 
ferenza di  provvedere  degli  oggetti  di  cotone  e  di  lino 
la  real  casa  e  le  reali  truppe,  non  che  la  franchigia 
del  dazio  doganale,  che  dalla  prefata  signora  s'implo- 
rano, porterebbero  gravissimo  danno  a  tutti  i  fabbri- 
catori di  tessuti,  i  quali  non  godendo  gli  stessi  vantaggi 
che  quella  godrebbe,  non  potrebbero  sostenerne  affatto 
la  concorrenza,  e  andrebbero  a  perire.  No,  questo  noa 
sarà  mai.  Quindi  la  Classe  di  civile  economia  è  venuta 
nella  sentenza  die  la  Citati  sia  secondata  e  favoreggiata 
nella  dimanda,  che  il  solo  capitale  concerne;  j)ercioc- 
chè  questo  non  nuoce  ad  alcuno,  e  giovando  a  lei,  gio- 
va alla  sua  iudustria,  e  alla  patria. 
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La  Classe  considerò  parimente  che  una  somma  minore 
di  onze  cento  non  farebbe  al  caso;  poiché  le  più  pic- 
cole balle  di  coione  sono  di  un  quintale  e  mezzo  per 
una,  come  di  sei  quintali  sono  le  magt;iori:  ogni  balla 
dell'ultimo  peso  costa  circa  onze  5o  :  e  siccome  com- 
2)randone  una  sola  non  si  avrebbe  che  la  sola  catena^ 
o  la  sola  trama ,  mentre  in  una  fabbrica  qualunque 
l'una  e  l'altra  abbisognano,  essendo  le  balle  composte 
o  di  cotone  torto,  o  di  cotone  sfuso;  così  è  mestieri 
che,  volendosi  favorire  l'industria  della  Citati,  i  mezzi 
per  comperare  due  balle  di  sfuso  e  torlo  cotone  le  si 
apprestino.  Quindi  al  Governo  la  somma  di  onze  cento 
si  pro])onga,  ch'è  la  minima  per  una  fabbrica  di  tal  fatta. 

Eccovi  dunque,  o  Signori,  manifestato  il  tulio:  spella 
ora  a  voi  il  decidere  sulle  cose  che  ho  avulo  l'onore 
di  esporvi.  Ma  io  ho  sicura  e  dolce  speranza,  che  la 
vostra  deliberazione  consona  sia  al  santo  ministero  che 
esercitate,  quello  cioè  di  promuovere  il  bene  del  paese, 
e  di  agevolare  proleggere  incoraggiare  le  industrie  dei 
cittadini. 

//  Direttore  —  Ferdinando  Malvica. 


SulVarte  di  coltivare  le  viti  in  Lipari  del  prof.  Ca- 
nonico  Carlo  Rodrjqvez-  Memoria  letta  nella  So- 
cietà Economica  della  valle  di  Catania  il  18  di' 
cernere  i834- 

C'est  aux  cliamps  que  il  f;iut  vivre. 
Voltaire  Ep.  sur  rAgric. 

La  Sicilia  e  pei  doni  di  natura  ricchissima  porzione 
del  mondo;  ed  i  prati  dell'Enna  di  molle  verzura  smal- 
lali; e  le  parti  all'antica  Leonzia  finitime  onuste  di  on- 
deggianti biade,  e  le  ricche  vigne  Etnee  ci  ricordano 
esser  tra  noi  la  perpetua  primavera.  A  studiarne  quindi 
l'agricoltura  del  proprio  paese,  e  la   coltivazione   dei 
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pvoprii  campi  far  a  parte  a  parte  conoscere  in  un  tempo 
che  da  sapientissimi  licliieggonsi  per  potersi  vieppiù  dei 
vantaggi  procurare  a  quelle  parti  che  ne  abbisognano, 
debba  ciascuno  impiegar  l'opera  sua.  Ed  io  che  desi- 
dero si  meliorasse  la  coltivazione  del  territorio  di  que- 
sta mia  Lipari,  parte  di  Sicilia  ancor  essa,  mi  fo  a  di- 
stendere stilla  coltura  delle  nostre  vigne  le  seguenti  no- 
tizie. E  perchè  proceda  con  ordine  debbo  far  riflettere, 
che  intra  tutte  le  terre,  le  bianche,  leggiere,  tenere, 
grasse,  e  friabili  si  prestano  agevolmente  alla  pianta- 
gione delle  slesse;  e  non  poche  contrade  in  questo  paese 
tale  qualità  di  terre  ci  offrono;  e  i  di  loro  sali  dolci, 
soavi  e  di  zolfi  a  parte  a  parte  abbondanti  ci  rendono 
i  vini  perfetti.  Bla  se  qui  si  feconda  la  vile  è  ragio- 
nevole lasciarla  senza  educazione?  Non  mai,  che  un  piano 
brevemente  presento  della  educazione  delle  nostre  vili, 
non  che  dei  loro  prodotti. 

Novembre' — Debbesi  fissar  questo  punto,  quello  es- 
sendo dal  quale  cominciasi  a  faticare  la  terra;  ed  i  no- 
stri agricoltori  allora  ne  la  preparano,  com'essi  dicono 
fanno  la  scansa^  cioè  le  fosse,  al  vigneto  che  portano 
sino  a  due  palmi  di  profondità,  e  ciò  continua  a  pra- 
ticarsi fino  a  che  le  viti  si  hanno  l'età  di  cinque  anni, 
venendo  da  poi  il  terreno,  al  loro  dire,  zappato  a /«o/t- 
zello^  ossia  ricalzano  le  \vili. 

Dicembre — In  questo  mescsi  fa  da  vignaiuoli  uno 
scavo  nel  terreno  a  3  palmi,  e  si  abbassano  pel  rim- 
])i;izzo  delle  vili  vecchie  le  propagini ,  lasciando  allo 
scoperto,  com'è  consueto,  tre  gemme  della  vile, 

Gennaio.)  Febbraio  Marzo  ■■ —  In  Gennaio  da  prima 
i  nostri  vignaiuoli  si  davano  alla  polazione  delle  vili, 
locchè  praticarono  poi  in  febbraio,  ed  in  marzo.  Am- 
pia si  là  tra  noi  la  pota  (sì  che  lasciansi  alle  vili  4  ^ 
o  G  occhi)  locchè  si  pratica  per  essere  esse  le  viti  di 
gran  fòrza  capaci,  e  perchè  molla  attività  dimostra  il 
nostro  suolo.  Ma  io  reputo  gravissimo  errore  quello  di 
pulursi  liei  mesi  anyidclli,  e  non  immedialamenle  dopo 
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la  ricolta,  cLe  ottima  cosa  sarebbe  e  per  la  conserva- 
zione della  vegetazione  delle  piante,  e  la  ubertosità  della 
ricolla  stessa.  Debbonsi  le  viti  potare  al  più  presto  pos- 
sibile, non  lasciando  neppure  un  occhio  pii^i  del  biso- 
gno, afllnchè  i  succhi  che  nello  inverno  circolano,  noa 
difìòndansi,  e  non  vengano  a  trasudare  dal  taglio;  poi- 
ché in  quel  tempo  si  reciderebbero  quei  sarmenti  che 
ritroverebbonsi  ben  nutriti  a  spese  della  vite,  essendo 
per  esperienze  notissimo,  che  i  sarmenti  tagliati  imme- 
diatamente dopo  la  vendemmia  sono  scarsi  di  succo,  e 
non  ritraggono  dalle  piante  quel  nutrimento  che  inser- 
vir debba  ad  alterare  i  pampini  ed  i  grappoli,  e  per- 
ciò tal  potazione  giova  alla  conservazione  delle  viti,  ri- 
nettandole  dal  legno  secco,  e  morto,  ed  alla  buona  col- 
tura, per  esservi  luogo,  (come  i  savi  proprietari  fanno) 
a  lavorare  per  tre  fiate  il  terreno. 

Ed  in  gennaio,  in  febbraio  ed  in  marzo  sogllonsi  pian- 
tare le  viti  e  di  uva  PassoUna^  di  uva  Mostale^  e 
di  uva  Malvasia  non  in  altro  modo,  che  a  filagne  una 
volta  a  propagini,  or  più  usitatamentc  per  maglioli.  Si 
piantano  adunque  in  febbraio  i  maglioli  alla  distanza 
uguale  di  palmi  6  l'uno  dall'altro  nei  terreni  forti,  ed 
alla  distanza  di  palmi  5  nei  leggieri  a  fosso  sei  palmi 
profondo,  il  quale  resta  aperto  per  farvi  percolare  del- 
l'acqua che  in  marzo  si  copre,  e  restano  tutte  le  brac- 
cia della  vite  già  piantata  come  serrata  a  filoni  albe- 
rati fino  a  3  anni  ,  riscavandosi  in  ogni  settembre  di 
ciascuno  dei  3  anni  il  terreno,  e  togliendosi  tutte  le 
barbatelle,  una  sola  lasciandosene  diritta.  Dopo  li  3  anni 
si  carusa  dicono  i  nostri,  cioè  si  tolgono  tutte  le  fo" 
glie,  non  che  i  sarmenti  prodotti,  e  lasciasi  il  solo  fu- 
sto, ed  allora  si  fa  la  serrala  a  pergolato,  aspettandosi 
pazientemente  il  frutto  che  le  uve  mestoli  ti  danno  dopo 
3  anni,  e  le  passoline  dopo  6. 

Le  viti  adunque  tra  noi  si  piantano  a  pergolato;  ed 
ogni  pergola  occupa  3o  palmi  quadrati  di  terreno,  che 
contiene  num.   i5  viti,  ed  in  essa  si  fanno  tanti  piccoli 
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quadrati,  i  quali  servono  per  dar  riposo  ai  tralci  delle 
vili.  Ed  il  piantarle  in  modo  siffatto,  utilissima  cosa  si 
è;  e  mal  si  avvisò  lo  Spallanzani  nel  condannare  tale 
uso;  difatto  nello  inverno  succedono  presso  di  noi  for- 
tissimi venti,  e  le  viti  essendo  appoggiate,  ed  alla  per- 
gola legate,  sostenuta  da  pali,  e  canne  intersecate  soffrono 
meno  ad  essere  battute,  e  dal  vento  sradicate,  come  an- 
che nella  stagione  di  primavera,  allorché  stanno  germo- 
gliando. Nella  està  jioi  risente  la  vite  mollo  meno  i  forti 
calori,  mentre  la  quantità  dei  pampini  che  quasi  strin- 
gesi  sul  pergolato  spessamente  dà  molta  ombra  alle  ra- 
dici,  ed  all'uva  che  pende  dalla  vite.  E  questo  modo 
di  piantare  è  si  necessario  estimato,  che  le  vili  di  mo- 
sto, che  piantavausi  da  prima  a  vigneto  a  vigna ^  bi- 
sognò alzarle  a  pergolato,  perchè  si  conobbe  essere  tal 
piantagione  più  adatta  alla  conservazione  ed  alla  durala 
della  vile.  Comechè  poi  la  uva  passoliua  è  quella  che 
da  tulli  qui  più  si  coltiva,  e  forma  essa  il  maggiore 
prodotto  di  questa  isola,  ed  è  una  delicatissima  uva,  è 
mestieri  che  si  guardi  e  dal  freddo,  e  dallo  estivo  ca- 
lore;  né  lo  si  può  altriraenle, 

Alla  metà  di  marzo  si  fa  l'innesto,  e  sebbene  ciò  noa 
si  i)r<'itliclii  in  tulli  altri  paesi  universalmente,  pure  i 
nostri  con  ottimo  successo  l'osservano:  e  lo  innesto  qui 
si  fa  come  si  dice  q  sgroppa.)  e  non  a  marza ^  come 
in  non   poche  altre  parti  si  pratica. 

aprile  —  In  aprile  non  cura  il  vignaiuolo  la  educa- 
zione delle  vili,  ma  getta  industriosamente  sotto  le  jìer- 
gole  il  seme  di  faggioli,  za])pandone  pria  il  terreno.  Di 
essi  qui  nou  si  conosce,  che  la  qualità  del  faggiolo  della 
China  bianco,  e  nero,  il  quale  anche  tra  noi  si  man" 
già  fresco  con  il  guscio,  ed  è  non  ch'eccellente,  ma  de*- 
beato.  E  mio  desiderio  provvedermi  del  faggiolo  costan- 
tinopolitano, del  Lunatus,  òdVJchejensiSj  ótìi'JureuSy 
del  Sesquispedalis,  del  Punctalus  per  seminarli.  Il 
primo  però  frutta  tra  noi  mirabilmente.  Non  saprei 
jn lauto  coRsigbarc  tal  seiijinagionc  a  canto   delle  viti, 
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mentre  molto  danno  le  si  arreca ,  e  perchè  ad  esse  i 
faggioli  avviticchiansi  fino  ad  alzarsi  rampicando  sul  per- 
golato, come  qui  in  Lipari  i  bianchi,  ed  alle  Saline  i 
neri;  e  perchè  da  esse  succhiano  molto  umore. 

Maggio  —  Ai  i5  di  maggio  si  j'/jmrt,  si  scapezzano 
cioè  le  viti,  lasciando  copiosi  i  pampini  ad  alcune  parli, 
perchè  il  sole  non  nuoccia  alle  viti  col  suo  calore;  e 
poco  o  nulla  si  scapezzano  nelle  terre  forti ,  come  al 
Piano  Conte;  al  Piano-Greca,  a  Vulcanelio  contrade  tutte 
del  nostro  brevissimo  territorio. 

Giugno^  e  Luglio  —  Se  la  terra  ove  restano  le  viti 
è  di  erbe  nocive  ingombra,  a  nuU'altro  intende  l'agri- 
coltore in  questi  mesi,  che  a  sterparle  con  la  così  detta 
riterza . 

Jgosto^  Settembre  —  È  già  ai  aS  di  agosto,  quando 
la  vendeuiinia  s'mcomincia  dell'uva  passolina,  che  ven- 
demmiata cercasi  con  ogni  attenzione  curare,  cioè  pre- 
parasi un  liscivio  di  cenere,  e  piena  di  esso  liscivio  fil- 
trato una  caldaia  bollente  se  ne  versa  dell'uva,  quanto 
ne  cape  in  un  concavo  di  rete  a  guisa  di  un  coppo; 
ivi  si  tufliì,  e  tosto  si  distende  al  sole  su  di  un  tessuto 
di  canne  Tqui  dette  cannezze)  largo  palmi  5  per  io 
lungo.  Dopo  3  giorni  si  voltano  i  grappoli  dell'uva  sud- 
detta da  un  lato  appassita;  al  i\^  gioì  no  si  tolgono  dai 
grappoli  gli  acini,  i  quali  sono  privi  di  seme,  ed  a  quando 
a  quando  vi  si  rinviene  nei  grappoli  suddetti  qualche 
acino  dclPuva  stessa  un  po'  più  grosso,  che  ne  conserva 
il  seme;  ed  all' 8°  giorno,  o  al  più  al  decimo  quinto 
si  raccoglie.  Pochissimi  amano  di  esporla  prima  pochi 
giorni  al  sole,  e  tulFarla  poscia  nel  liscivio;  ed  io  per 
iiirle  conservare  il  color  naturale  (piombino)  divenendo 
nero,  allorché  si  tuffa  nel  liscivio,  l'ho  seccata  al  sole 
ad  uso  di  Zante  senza  scaldarla,  come  qui  si  dice. 

Ma  siamo  ai  29  settembre,  e  dassi  principio  alla 
vendemmia  dell'uva  mestale,  sendo  allora  maturala. 
La  tagliano  i  vendemmiatori,  la  ripongono  in  delle  lar- 
ghe ceste,  che  piene  versano  nel  palmento  per  pigiarsi. 
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Pestata   immantinente  da'  vendemmiatori   stessi   con  i 
piedi,  e  con  delle  pale  alla  mano  si  riversa  nelle  botti, 
le  quali  sono  di  legno  castagno   con  cerchi  del  mede- 
simo legno,  la  più  grande  essendo  della  misura  legale 
di  barili  3o.  Ivi  rimesso  il  mosto  si  lasciano  i  cocchiumi 
aperti   fino  a   che   termina   la   fermentazione,  la  quale 
per  esperienza  si  osserva  terminata  per  i  vini  leggieri 
dopo  3  giorni ,  come   per   quelli   che  produconsi    alla 
Fossa  delia  Pirrera,  alla  Castagna,  alle  Rocche  Rosse, 
al  vSalvadore,  e  pei  vini  robusti  allo  scorrer  di  i5  giorni, 
come  per  quelli  che   danno  le  contrade  della  Facciata 
della  Pirrera,  del  Collo,  di  Monte  Pilato,  e  delia  Cu^ 
lia;  e  parlandosi  delle  Saline,  Contrada  Capo,  Grami- 
gnazzi.  Lingua,  Lene,  Malfa,  Pollara,  e  Stromboli  fi- 
Dalmente.  E  da  notarsi,  che  i  vini  leggieri  da  maggio 
in  poi,  ed  al  principiar   del  calore   ora  s'intorbidano, 
ora  muffano,  perloch'essi  corisumansi  in  paese,  mentre 
i  vini  robusti  si  esportano  in  Napoli,  in  Palermo,  in 
Messina,  ed  a*  riandati  tempi  in  Roma,  Livorno,  Mar- 
siglia, Trieste,  sebbene  in  questo  anno  oltre  di  esser- 
sene esportato  per  iufra-regno  barili  44^^  anche  ne  cor- 
sero per  Malta  barili  75  di  misura  legale.  Si  ha  però 
in  questo  paese  dell'ottimo  vino?  Onde  lo  si  abbia,  è 
mestieri  che  dalla  gran   massa  si  tolgano  i  grappoli,  e 
gli  acini  guasti,  diligenza  che  qui  non  si  pratica,  per- 
lochè  non  so  per  qual    ventura  si  ha    ottimo   vino  da 
pochi,  e  si  gode  del   piacere   di  conservarlo   come  gli 
Andalusi  puro  e  squisito  fino  a  4^  *^  ^^  anni,  e  per 
qualche  sperienza  fattasi  e  mantenuto  fino  a   12  anni. 
Dovrebbero  le  uve  raccolte  restare  nel  palmento  al- 
meno per  ore  34  senza  pigiarsi,  e  dopo  pestate  rima- 
nersi in  palmento  per  io  spazio  di  ore  35.  Ciò  in  Li- 
pari non  si  osserva,  ma  alle  saline  però  dopo  raccolta 
la  uva  mostale  si  trattiene  in  grandi  ceste  per  lo  spa- 
zio di  8  giorni;   indi  si  ripone   nel  palmento,  e  dopo 
bea  pigiata,  il  mosto  colato  nelle  cisterne  si  riversa  nel 
palmento,  e  lo  si  lascia  fenueutarc  per  ore  a/jj  *^  ^^'^' 
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minatane  la  ferraenlazione  si  fa  scorrere  di  nuovo  nella 
cisterna  al  palmenlo  sottoposta  per  riversarsi  alla  fine 
nelle  botti. 

Quel  ch'è  più;  dovrebbe  il  vino  in  botti  riposto  presso 
di  noi  in  marzo  pria  di  cominciare  il  calore,  travasarsi, 
lochò  si  trascura  da  tutti,  ed  è  questo  un  motivo  per 
cui  più  fiate,  e  precipuamente  allorché  spirano  i  venti 
di  Sud-Est  anche  il  vino  vigoroso  ed  eccellente  si  cor- 
rompe, restando  la  impurità,  e  la  feccia  nel  corpo  di 
esso. 

La  malvasia  è  un'altra  uva,  che  qui  si  produce  in 
abbondanza,  e  propriamente  nell'isola  della  Salina.  Essa 
venuta  a  maturità  si  vendemmia  agli  8  ottobre,  e  si 
ripone  tostamente  su  dei  tessuti  di  canne  per  esporsi 
ai  raggi  del  sole  per  lo  spazio  di  6  giorni ,  facendole 
da  poi  godere  del  rezzo  per  altri  6;  viene  in  fine,  dopo 
di  essersi  tolti  dalla  massa  i  grappoli  fracidi,  traspor- 
tata ai  palmento  non  mica  per  pigiarsi  co'  piedi,  ma 
vi  si  arrota  una  fune,  finché  venga  a  formarsi  di  essa 
un  masso  a  figura  cilindrica,  vi  si  soprappone  una  grossa 
tavola,  la  quale  viene  pressa  da  una  trave  ad  un  lato 
fissa  ad  un  muro  del  palmento,  tenente  all'altro  lato 
sospeso  un  macigno  di  circa  5  in  6  caotara  e  va  così 
il  succo  percolando  nella  cisterna  al  palmento  sottopo- 
sta; locliè  si  dice  comunemente  aspare,  e  si  trasporta 
I finalmente  nelle  botti.  Ivi  si  rimane  a  fermentare  (e 
la  sua  fermentazione  è  di  un  intero  mese)  e  si  travasa 
da  poi  in  gennaio,  allorché  spirano  i  venti  di  Nord, 
evitando  sempre  che  s'intorbidi,  travasandosi  coi  venti 
del  Sud. 

Abatk  Emmànokis:  Vjcc^ro  Di  irti  ore  ed  Editore  per  la  parie 
dei  lat'ori  del  Rcalr  Istituto. 
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PARTE  SECONDI. 

Osservazioni  sul  Decreto  del  20  dicembre  182^^  ten-^ 
denti  a  dimostrare  die  del  podere  soggetto  a  ser- 
vita dar  si  debba  ai  rispettivi  possessori  la  parte 
che  corrisponde  al  frutto  de'  dritti  che  vi  esercitano 
nello  stato  in  cui  il  podere  della  promiscuità  a  co- 
mune perdita  è  degradato. 


Uno  de  più  notabili  danni  dell'ignoranza  della  feu- 
dalilà  e  de'  vizii  che  travagliarono  l'Europa  per  piìi 
secoli  si  fu  al  certo  la  promiscuità  de'  dritti  sullo  stesso 
suolo,  ed  uno  de'  molli  benefici  della  crescente  civiltà, 
si  è  del  pari  lo  studio  de'  Governi  di  risolverla. 

Come  i  mali  non  si  sparsero  per  tutt'i  regni  euro- 
pei nello  stesso  tempo  e  nell'egual  grado,  così  i  rimedi 
pon  si  veggono  apprestati,  che  all'avvenante  della  par- 
ticolare coltura  di  ciascun  di  essi. 

Il  primo  atto  del  Governo  che  mira  allo  scioglimento 
della  promiscuità  di  Sicilia,  per  quanto  io  so,  leggesi 
nelle  istruzioni  del  5  dicembre  1789  fatte  jier  la  di- 
stribuzione ad  enfiteusi  delle  terre  delle  Università  dette 
comuni  (cioè  a  dire  soggette  ad  usi  civici  in  prò  dei 
suoi  abitatori)  e  di  quelle  che  davansi  in  fitto;  allo  ar- 
ticolo 17  delle  quali  istruzioni  fu  prescritto  di  sciogliersi 
i  dritti  di  pascere,  e  legnare  che  sulle  terre  do'  parti- 
colari si  esercitavano  dagli  abitatori  de'  comuni,  e  que- 
sto si  disse,  per  animarsi  i  proprietarii  a  benificare,  0 
maggiormente  coltivare  le  terre  istessc.  Ma  questa  savia 
diilerminaziouc  fu  circoscritta  alle  sole  terre  de'  parti- 
colari, che  si  lessero  potute  trovare  nel  mezzo  della 
terra  delle   Università  da  concedersi  come  sopra. 

Se  ne  parlò  poscia  negli  atti  legislativi  del  l'^io  e 
del    1812. 
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Intanto,  Sotto  nome  di  strasatti  ad  istanza  delle  parti 
interessate  i  Magistrati  specchiandosi  nel  Governo  ,  e 
degli  studi  economici  seguendo  il  progresso (i)  scioglie- 
vano dritti  di  tale  sorta,  e  costituivano  una  rendila  in 
favore  àoWhisuariOi  A  i3  agosto  1799  il  Tribunale  del 
Patrimonio  sentenziò  che  il  comune  di  Mineo  riscotesse 
la  somma  di  once  617  annuali  in  surrogato  del  dritto 
di  pascolo  che  esercitava  su  i  poderi  de*  proprietari  del- 
le terre  di  quel  territorio.  A  18  agósto  1802  lo  stesso 
Tribunale  coH'intervento  della  Giunta  de'  Presidenti  e 
del  Consultore  convertì  in  una  rendita  ec|uivalente  alla 
terza  parte  della  rendita  de'  predii  degli  slati  di  Pa- 
terno, Belpasso,  e  Nicolosi  i  dritti  di  pascolo  che  i  cit- 
tadini di  questi  comuni  vi  esercitavano.  A  20  dicem- 
bre 1808  il  medesimo  Tribunale  commutò  nella  ren- 
dita di  once  3o  annuali  il  dritto  di  compascolo  che  i 
cittadini  di  Motta  di  Affermo  esercitavano  sulle  terre 
del  Principe  di  Torremuzza.  Altre  simili  commutazioni 
sotto  il  nome  di  strasatti  si  trovano  eseguite  nel  1790 
fra  il  Marchesino  di  S.  Ippolito  e  la  Mensa  di  Mon- 
reale per  la  masseria  di  Lupetto;  nel  1801  tra  la  Com- 
menda della  Maggione  e  i  Singoli  di  Bisacquino,  e  circa 
il  1814  fra  il  Marchese  di  Bonagia  ed  il  Barone  di 
Ficilino  pel  feudo  de'  Fiaccati.  I  dritti  di  pascere,  e 
di  legnare  che  i  Singoli  di  Aci  godevano  sulle  terre 
di  quel  territorio,  trovansi  sin  dal  cessato  secolo  con- 
vertiti in  una  prestazione  di  once  600  e  più  annue. 

Nel  decreto  degli  11  ottobre  1817  fu  di  nuovo  or- 
dinato lo  scioglimento,  ma  il  modo  fu  rimesso  ad  istru-' 
iioni  da  proporsi  dal  Luogotenente  e  da  approvarsi  da 
S.  M. 

Finalmente  comparve  il  decreto  degli  1 1  settembre 
iSaS  nel  quale  leggonsi  le  norme  per  darsi  eflètlo  alla 


(i)  L'aLatc  Domenico  Scinà,  della  età  amicizia  antica  ed  infima  \ndr< 
liclo,  nella  sua  dolti.ssinia  Sloria  Icltcìaria  di  Sicilia  nel  secolo  decinioUavO' 
uiccj  che  incominciai  Olio  a  coltivarsi  e  tenersi  in  pregio  sin  dal   i^io. 
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risoluzione  de'  dritti  promiscui,   e  si  costituiscono  ma- 
gistrali a  metterla  in  alto  (i). 

Di  questo  e  del  successivo  del  dì  20  dicembre  1827 
che  le  cangia  prendo  ad  esaminare  gli  articoli  ne'  quali 
si  fissa  il  modo  di   compensare  i  possessori  de'  dritti. 


(i)  Abbiamo  risoluto  ec. 

Art.  1.  I  fondi  di  Sicilia  soggetti  a  dritti  promiscui  saranno  valutati  nello 
slato  attuale,  come  se  fossero  liberi  di  servitù,  e  quindi  come  a  queste  sog- 
getti. La  dillcrcnza  delle  due  valutazioni  per  ogni  fondo  particolare  costi/» 
luirà  il  valore  delle  servitù. 

Art.  2.  Il  valore  delle  servitù  verrà  compensato  coH'asscgnazione  di  tanta 
quantità  del  medesimo  fondo. 

Art.  3.  Nel  capoluogo  di  ciascuna  valle  minore  verrà  all'oggetto  istituita 
ima  CommcRsiorie,  coni|iosta  di  tre  individui  da  scegliersi  dal  Governo,  uno 
cioè  dalla  classe  de'  funzionarii  amministrativi,  altro  dalla  classe  de'  magi» 
."(trali  gludiziarii,  ed  il  terzo  fra'  benestanti;  individui  però  clic  non  abbiano 
interesse  nello  scioglimento  degli  enunciali  dritti  uè  direttamente,  né  indi- 
rettamente. 

Art.  4-  Le  Commissioni  sudctte  dovranno  per  le  valutazioni  de'  fondi 
soggetti  a  (IriKi  promiscui,  procedere  amministrativamente  e  decidere  senza 
alcuna  forma  di  giudizio. 

Art.  5.  Ciasciuio  de'  componenti  le  Commissioni  potrà  a  solo  scegliere 
gli  elementi  per  le  valutazioni  de'  fondi  e  procedere  agli  alti  d'istruzione. 

Art.  6.  11  giudizio  però  delle  valutazioni  s'interporrà  da  tutl'i  compo- 
nenti la  Commessione  rispettiva  coUcgalmente  riunita. 

Ai't.  7.  Cadendo  quistioui  sullo  esercizio  delle  servitù,  le  Commissioni 
dovranno  guardare  il  solo  possessorio,  e  vi  dovranno  mantenere  chi  lo  gode, 
senza  entrare  nell'esame  de'  titoli,  che  resta  riservato  a'  Magistrati  ordinarli. 

Art.  ò'.  Non  istanzando  le  parli,  le  Commissinni  dovranno  procedere  di 
iiflicio  e  decisivamente  fi.-sarc  le  valutazioni  de'  fondi,  soggetti  a'  dritti  pro- 
miscui, fra  quel  ristretto  termine  che  assegnerà  il  Governo. 

Art.  g.  Le  Commissioni  assegneranno  per  le  servitù  una  porzione  «lei  me- 
desimo fondo  a  mente  dell'articolo  secondo. 

Art.  10.  Il  sito  della  porzione  del  fondo  che  dovrà  assegnarsi  ad  un  "co- 
mune dovrà  scegliersi  dal  Cduiune  medesimo. 

Art.  11.  Ove  invece  della  porzione  del  fondo  si  volesse  stabilire  nn  ca- 
none, dovrà  farsene  rapporto  al  Governo,  ed  ottenerne  l'approvazione. 

Art.  12.  Ciascuna  delle  Commissioni,  compito  che  avrà  il  suo  lavoro  per 
ogni  ciiso  particolare,  farà  un  dettagliato  rap])Orto  al  Governo  di  tutte  le  sue 
operazioni,  e  attenderà  gli  ordini  per  fare  eseguire  la  corrispondente  sentenza. 

Art.  ili.  Le  sentenze  che  prollciriranno  le  Commissioni,  tosto  che  saranno 
approvate  dal  Governo  dovranno  prontamcutc  eseguirsi. 

Art.  i/f.  Le  sentenze  suddette  saranno  appellabili  presso  la  Gran  Corte 
de'  Conti  riguardo  al  devolutivo  solamente,  e  ])el  solo  interesso  che  potrà 
reclamarsi  dalle  parti,  ma  saranno  irrctral labili  circa  lo  scioglimento  dei 
dritti  promiscui.  '' 

Art.  i5.  il  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  affari  inferni,  ed  il  nostro 
Luogotenente  generale  in  Sicilia  sono  incaricati  della  cstcuiioue  Uil  presculo 
d«cr«lo.  —  Firmato —  Tiusciisco. 
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Lpggesi  all'articolo  i"  del  decreto  del  1825  »  i  fondi 
di  Sicilia  soggetti  a  dritti  promiscui,  saranno  valutati 
nello  stato  attuale,  come  se  fossero  liberi  da  servitù, 
e  quindi  come  a  queste  soggetti.  La  differenza  delle 
due  valutazioni  per  ogni  fondo  particolare  costituirà  il 
valore  della  servitici  w.  Questo  metodo  sarebbe  riuscito 
favorevole  ai  comuni:  il  perchè  alquanti  ex-baroni  fe- 
cero opera  non   vana  per  ottenerne   la   riforma  (1). 

Il  decreto  del -20  dicembre  1827  ne  detta  altro  beu 
diverso,  e  che  dà  il  vantaggio  dello  scioglimento  delle 
promiscuità  al  solo  barone  (2).  A  me  pare  che  dovrebbe 
goderne  ciascuno  dei  possessori  de'  dritti  esercitati,  e 
nella  proporzione  in  cui  si  trova  cogli   altri. 

Nel  primo  e  secondo  articolo  del  quale  decreto  ve- 
desi  stabibto  il  modo  di  conoscere  il  valore  de'  dritti 

(1)  Per  amor  del  vero  si  palesa  cbe  dopo  aver  eglino  asserito  nella  loro 
supplica  n  razione  della  servitù  nella  pluralità  dei  casi  produrre  a  un  di 
presso  il  divario  d'uno  a  cinque  jj  pregano  che  ai  proprietari  (intendendo 
dire  1  baroni)  si  dia  (jucl  tale  quantitativo  di  terre  per  quanto  ne  corri- 
sponde al  valor  della  servitù  o  promiscuità  che  vi  esercitano. 

(2)  Abbiamo  risoluto  ee. 

■^rt.  1.  Nella  Sicilia  ulteriore  il  prezzo  de'  dritti  promiscui  sarà  valutato 
ne  o  interesse  degli  esercenti  le  servitù  pel  capitale  corrispondente  al  decimo 
della  somma  de'  litti  da  loro  convenuti  in  un  decennio  da  fissarsi  sopra  le 
Jocazioui  dcgh  ultimi  anni  14  tolti  due  anni  della  massima,  e  due  della  mi- 
nima fruttificazione. 

Art.  2.  Qualora  non  si  trovino,  ovvero  non  si  trovino  per  lutti  gli  anni 
del  periodo  anzidetto  gli  strumenti  di  aflittanza  di  tali  dritti  a  servitù,  sa- 
ranno impiegali  gli  esperti  per  riferirne  il  fiutto  in  ciascuno  degli  anni  14, 
o  in  quelli,  ne'  quali  mancano  le  locazioni  a  fine  di  dedurne  la  somma  dei 
trulli  del  decennio  ordinalo. 

Art  3.  Sara  assegnata  a  soddisfazione  d^l  prezzo  cosi  liquidato  una  por- 
zione del  predio  serviente,  che  vi  corrisponda  mi  suo  valore  alla  ragione 
del  ò  per   100  eccello  il  caso  di  cui  tratta  l'articolo   11   di  esso  decreto. 

Art.  -^-  La  valutazione  di  questa  parte  del  predio  seguirà  precedente  la 
relazione  di  uno,  o  più  esperti  da  nominarsi  ex  ofiìcio. 

Ar-t.  3.  Tanto  nella  estimazione  del  dritto  alla  servitù,  quanto  nella  esti- 
mazione della  parte  del  predio  da  assegnarsi,  entreranno  in  calcolo  tutti  gli 
clementi,  che  potranno  essere  ricavati  direttamente,  o  indirettamente  dalle 
particolari  circostanze,  e  rispello  al  prezzo  delle  terre,  avrà  luogo,  ove  si 
possa,  la  considerazione  della  somma  de'  fitti  del  decennio  risultante  sotto 
le  stesse  norme  date  per  la  valiitasione  de'  drilli,  purché  gli  alti  mostrino 
il  giusto  frutto  scevro  dell'influenza  delia  servitù. 

Art.  tì.  Il  nostro  Ministro  Segictario  di  Sialo  degli  affari  interni,  ed  il 
nostro  Luogoteninle  generale  de'  reali  doniinii  oltre  il  Faro  sono  incaricali 
«ell'estcuzione  del  presente  decreto,  —  Firinatv  —  Fiukcesco. 
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piomiscui  ;  nel  terzo  si  dice  di  assegnarsi  per  prezzo 
una  porzione  del  predio  serviente:  nel  quarto  si  ordina 
che  questa  parte  sia  valutata  dai  periti  (i).  Nel  quinto 
ed  ultimo  parlandosi  della  quantità  di  terra  da  assegnarsi 
agli  usuarii,  si  vuole  che  gli  atti  che  abbiano  potuto 
tenersi  presenti  nella  valutazione  di  lutto  il  fondo  w  mo- 
strino il  giusto  frutto  scevro  della  influenza  della  ser- 
vitù w.  Ma  gli  atti  sia  di  fitto,  di  compra,  o  d'altro 
non  potevan  non  corrispondere  allo  stato  atttiale,  ossia 
di  vecchia  promiscuità;  si  disse  perciò  nettamente,  che 
il  prezzo  di  terra  da  darsi  in  compenso  dovea  mostrare 
il  frutto  scevro  della  influenza  delle  servitù.  Viene  pronto 
il  perito  dallo  articolo  4^*  dichiaralo  necessario,  e  rife- 
risce e  dichiara,  astrazion  facendo  del  passato  e  del  pre- 
sente, che,  poca  terra  per  lo  scioglimento  della  promi- 
scuità restituita  alla  sua  prima  forza  produttiva,  basta 
per  compenso  del  tenue  introito  che  degli  usi  riceveva 
un  comune. 

Or  chi  ignora,  che  le  promiscuità  si  fanno  ingiuria 
reciproca,  e  siffatlamenle,  che  tutto  il  podere  forte  de- 
gradano? Ponghiamo  che  una  tenuta  in  tutto  frulli  venti 
mentre  geme  sotto  il  peso  delle  promiscuità,  e  che  cin- 
que sieno  degli  usuarii,  e  quindici  del  barone.  Egli  è 
certo  che  la  stessa  scevra  da  servitù  dia  a  un  dipresso 
80,  ossia  il  quadruplo;  e  in  conseguenza  la  quarta  parie 
dell'usuario  rappresentata  da  5  cresce  sino  a  20,  e  i 
tre  quarti  del  barone  rappresentali  da  i5  si  aumentino 
a  60.  Se  per  opera  di  legge  il  podere  riacquista  la  sua 
naturale  lorza  ,  vuol  ragione  che  ne  godano  tutti  i 
possessori,  ed  all'avvenante  del  risjiellivo  dritto.  A  ren- 
dere più  lucida  la  proposizione  supponghiamo,  che  pria, 


(1)  Notisi,  clic  mcnlre  per  conoscersi  il  valore  de'  dritti  ne'  due  primi 
:irLicoli,  jiarlasi  di  contratti,  ed  in  difetto  di  jierizie,  in  questo  cspressainenlc 
!,i  ordina  che  la  valutazione  rlcJla  parte  del  fondo  da  assegnarsi  delilia  se- 
t;inro  i>reccdcntciuclite  la  relaiiione  di  uno,  o  più  esperti.  A  clie  questi  e- 
.-pcrti  anche  quando  possono  trovwsi  de'  contralti?  Lo  articolo  cLc  segue 
io  dimostra. 
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che  si  fosse  ordinata  la  cessazione  delle  promiscuità , 
tutti  coloro  die  su  di  una  tenuta  in  qualunque  modo 
godevanla,  fatto  senno  avessero  scelto  il  partito  di  di- 
vidersela fra  loro,  anziché  esercitarvi  poco  utili  dritti. 
In  questo  caso  l'usuario  avrebbe  detto  con  buona  ra- 
gione^ a  me  tocca  una  quarta  parto  del  fondo,  ed  il 
barone  sarebbesi  tenuto  contento  delle  rimanenti  tre 
quarte  parti;  che  la  rendita  di  once  cinque  di  un  po- 
dere di  once  20  di  frutta  è  uguale  alla  sua  quarta  parte, 
e  supponendolo  della  estenzione  di  quaranta  salme,  once 
cinque  sarebbero  rappresentate  da  dieci  salme  di  terra. 

Anzi  se  di  troppo  si  fossero  dipartiti  i  contraenti  da 
questo  principio  il  più  scaltro  correrebbe  rischio  di  ve- 
dere sciolto  il  contratto  per  motivo  di  lesione  oltre  la 
metà. 

Chi  avrebbe  tacciato  d'ingiusta  questa  proposizione? 
Ma  tale  pare  che  si  reputi  in  ordinandosi,  che  la  parte 
da  darsi  in  surrogato  debba  considerarsi  scevra  della 
intluenza  della  servitù,  cioè  degli  effetti  perniciosi  della 
promiscuità,  ossia  nello  stato  della  sua  quadrupla  forza 
produttiva. 

Dimostriamone  con  un  esempio  la  trista  conseguenza. 

Si  supponga  che  un  fondo  di  quaranta  salme  soggia- 
cendo all'azione  delie  promiscuità  abbia  il  valore  di  once 
400,  ossia  di  once   io  per  ogni  salma. 

Si  sujiponga  del  pari  che  calcolate  le  promiscuità  se- 
condo le  regole  dello  articolo  5"  del  succitato  decreto, 
il  valore  della  promiscuità  appartenente  all'usuario  sia 
di  once  100,  e  quello  del  di  più  spettante  al  patrone 
di  once  3oo.  In  tale  ipotesi  ali'  usuario  apparterrebbe 
un  quarto  dell'intiero  valore  del  fondo,  ed  al  barone  le 
altre  -^y  imperocché  100  :  4 00  :  :  i  :  4-  E  ragionan- 
dosi in  terra  coi  dati  sujìposli  il  valore  della  proprietà 
dell'usuario  corrisponderebbe  a  io  salme  di  terra,  e 
quello  del  di  più  spettante  al  barone  a   salme  3o. 

Tutto  ciò  considerandosi  il  podere  sottoposto  all'azio- 
ne delle  promiscuità.  Suppongasi  ora  annullata  la  prò- 
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niiscuità.  In  tal  caso  il  valore  del  fondo  a  un  dipresso 
da  once  4oo  si  alza  a  tre  volte  più,  ossia  ad  once  1600, 
in  conseguenza  quello  di  ciascuna  salma  di  terra  da  once 
IO  cresce  ad  once  /\o. 

I  dritti  che  su  questo  novello  valore  appartengono 
ai  proprietari,  usuari  e  barone  debbono  conservare  la 
IDroporzione  in  cui  stavano  sul  fondo  mentre  era  sog- 
getto alla  promiscuità. 

Per  la  ragione  che,  come  la  presenza  della  promi- 
scuità recava  pregiudizio  alla  proprietà  di  ambidue,  così 
la  cessazione  di  essa  debbe  tornare  a  vantaggio  delle 
rispettive  di  loro  proprietà. 

Dovendo  dunque  conservarsi  la  proporzione  di  un 
quarto  e  tre  quarti  tra  i  valori  delle  proprietà  dell'u- 
suario e  del  barone,  il  primo  valore  da  once  100  au- 
menterà ad  once  4c>o  ,  ed  il  secondo  da  once  3oa  ad 
once  1200;  dappoiché  400  è  un  quarto  di  1600,  come 
1200  n  è  tre  parti.  Le  once  4oo  appartenenti  all'usua- 
rio in  tale  posizione  corrisponderebbero  come  prima  a 
salme  jo  di  terra  del  novello  valore;  e  le  1200  del 
barone  a  salme  óo  di  terra,  avvegnaché  i  valori  in 
denaro  ed  in  terra  si  sono  aumentati  nella  stessa  pro- 
porzione. 

Se  però  calcolato  il  valore  della  proprietà  dell'usua- 
no Sotto  l'influenza  della  promiscuità  ossia  in  once  lOO 
SI  voglia  proporzionare  a  tal  somma  una  quantità  di 
terra  presa  nel  suo  intero  valore  libera  dal  danno  delle 
promiscuità,  è  chiaro  che  un  pregiudizio  considerevole 
si  reca  all'usuario,  imperocché  ad  once  100  non  saran- 
no proporzionate  che  salme  2  |  di  terra  del  valore  di 
once  4o  la  salma ,  e  non  più  salme  dieci  quanto  se 
ne  rappresentavano  dal  suo  dritto  quando  il  valore  della 
terra  era  di  once  dieci  la  salma.  11  danno  che  ne  ri- 
sulterebbe all'usuario  e  la  diiìerenza  tra  2  5  e  10  os- 
sia  'j  l  cioè  tre  quarti. 

In  soinma  se  cercasi  di  sapere  il  valore  dell'uso,  la 
legge  vuole  di  stimarsi  tutto  il  podere  mentre  per  la 
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servitù  il  suo  valore  è  al  mmimum  ;  se  di  conosce)  e 
li  valore  della  parte  da  darsi  in  surrogato,  la  legge  or- 
dina di  stimarsi,  mentre  il  suo  valore  'è  al  maximum. 
E  altro  che  in  uno  stesso  giorno  tra  le  stesse  persone 
per  lo  stesso  fondo  dalla  slessa  legge  ordinarsi  due  va- 
lutazioni diverse,  in  una  includendo,  nell'altra  escludendo 
la  servitù?  E  mi  conforta  ed  assicura  non  andar  io  fal- 
lito lo  articolo  200  del  decreto  degli  11  ottobre  1817, 
ove  leggesi^  «  sarà  assegnata  in  proprietà  assoluta  a  cia- 
scuno degl'interessati  quella  porzione  di  terra  che  cor- 
risponde al  valore  de'  suoi  dritti. 

A  ciascuno  degl'interessati  dicesi,  e  non  ai  soli  u- 
suarii  (i). 

Tacciasi  che  alla  legge  si  aggiugne  la  malizia  del- 
iuomo.  I  penti  di  chi  senton  la  voce  incanlatrice? 

Dal  fin  qui  dello  ne  derivo,  che  si  possa  con  fon- 
damento, e  con  grande  utilità  de'  comuni  chiedere  la 
modificazione  del  cennato  principio,  e  che  si  statuisca 
doversi  conservare  tra  gli  usuarii ,  e  gli  ex -baroni  la 
proporzione  in  cui  si  trovavano  alla  comparsa  del  de- 
creto del  giorno   II   settembre   iSaS. 

Gli  ex-baroni,  forse  dirà  taluno,  sono  i  padroni  del 
suolo.  Gli  usuarii  ne  han  quanto  da'  baroni  fu  loro 
largito. 

A  profonde  investigazioni  ci  chiama  questo  argomen- 
to. Entrar  devesi  nel  bujo  che  lascian   secoli  di  bar- 

Fllnri?°"-^r'""^,^^';?  momento  delle  leggi  abbolitlve  della  feudalità  di 
artirni:  'fi  H  ,  ,'1"'^^' *-'  «eli  Occupazione  militare  di  Napoli  come  che  per  gli 
1808  Ì      ''"'^-^  ''•^^S'i.S  giugno  ,807  e  9  e  IO  dell'altro  del  3  dice.nb.e 

lao»  a  relazione  di  un  perito  bastava  per  far  perdere  al  barone  di  un  feudo 
""  "T"  •"'  ''  '^  \t  ^''"^  •=  *'"  '''  1°'°  difesa  che  colle  istruzioni  del  .0 
definl^i^        ,7""'  ^^tabililo,  che  il  compenso  degli  usi  civici,  giusta  la  esatta 

chstreno  H^'l'l  -^^  .P°^'^'-^  f.P^'  J<^1'«  '»cta,  e  nella  seconda  e  terza 
Classe  meno  della  mela,  e  più  di  tre  quarte  parti. 

dato  d.ìlf ''"  ^r  al, certo  presso  chicchessia  sarà  l'esempio  citato  del  prezzo 

Ilio  ne'  l  ^1-"",  J%Pi-^«"'cnli  e  Consultore,  e  dal  Tribunale  delPatrimo- 
Uc  iK^!J'  '  collegi  II  fiore  stava  delli  siciliani  Giureconsulti  sulle  pro- 

li loro  nnn'°'""'"  a'  ^'""■""'  ^"'P^^^^°'  *=  ^''<^°'°^^'  P^r  '«  *l"=>li  f"  '-«ccor. 

dita  do-  ri    ^'ì""       """^  '.'."""^  '"""^  cam  valente  alla  3'  parte  della  rcii- 

"ita  Ilo   fttudi  dt)l  princiix:  di  Paterno. 
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Larie  e  d'ignoranza.  Certo  però  si  è,  e  raccogliesi  eia* 
gli  autori,  che  piìi  pazientemente  hanno  trattalo  dell'o- 
rigine e  degli  usi,  ed  abusi  della  feudalità,  che  la  pro- 
miscuità nacque  più  per  fatto,  che  per  dritto. 

Jovellanos  uno  de'  piìi  sensali  e  dotti  uomini  del  se-^ 
colo  attuale  in  parlando  delle  terre  senza  siepe  non  al- 
trimenti mostra  di  pensare*  wUn  costume  barbaro,  egli 
dice,  nato  io  tempi  barbari  e  solo  degno  di  quelli,  ha 
introdotto  la  barbara  e  vergognosa  proibizione  di  chiu- 
dere con  muri  le  terre,  e  diminuendo  la  proprietà  in- 
dividuale nella  sua  medesima  essenza,  ha  opposto  alla 
coltura  uno  degli  ostacoli,  che  più  potentemente  arresta 
j1  suo  progresso  w.  Scende  poi  ad  accennare  non  essersi 
conosciuto  da'  Romani  che  tanto  del  dritto  della  pro- 
prietà cran  teneri,  uè  sotto  i  Visigoti  di  Spagna^  wLa 
vera  origine,  segue,  di  questo  costume  deve  fissarsi  al- 
l'epoca in  cui  la  nostra  coltura  era  per  dirlo  così  in- 
certa e  precaria,  perchè  la  turbava  continuamente  uti 
feroce,  e  vicino  nemico:  quando  i  coloni  forzati  a  ri- 
coverarsi sotto  la  protezione  delle  fortezze,  si  contenta- 
vano di  seminare  e  raccogliere  il  frutto  ;  quando  per 
mancanza  di  sicurezza  non  si  popolavano,  non  si  chiu- 
devano, ne  si  miglioravano  li  fondi  sempre  esposti  a 
fieqi.euti  devastazioni,  in  una  parola  quando  nessuno 
aveva  che  guardare  nelle  terre  vacue,  ed  era  interesse 
di  tulli  ammettere  in  quelle  le  gregi....  perchè  l'eser-' 
cizio  ordinario  della  guerra  in  quei  tempi  feroci,  senza 
distinzioni  di  Mori  o  Cristiani  si  riduceva  a  bruciare  le 
messi,  e  gli  stabilimenti  rustici,  tagliar  le  vigne,  gli 
olivcti,  e  gli  orti ,  e  predare  uomini ,  ed  armenti  nei 
territori  di  frontiera. 

>3  Tuttavia  questo  costume,  o  a  meglio  dire,  questo 
abbandono,  ctlctlo  delle  circostanze  accidentali,  e  pas- 
Jiaggicre,  non  potè  j)rivare  i  proprietaiì  del  dritto  di 
chiudere  i  suoi  fondj.  Era  un  alto  meramente  ficolla- 
tivo  ed  incapace  di  servire  di  fuudamento  ad  un  co- 
stume. 
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Quanto  questo  grand' uomo  dice  della  Spagna  può 
bene  applicarsi  a  noi,  e  forse  a  tutta  l'Europa,  sebbene 
con  qualche  varietà;  per  la  ragione  che  la  feudalità, 
la  ignoranza,  la  ferocia,  ed  il  fanatismo  e  la  generale 
miseria  tutta  la  disertarono  dopo  la  perdita  della  giu- 
stizia della  conoscenza  de'  veri  dritti  dell'uomo  delle 
scienze  e  delle  arti  belle.  In  tanta  perturbazione  chi  di 
discernere  presume  il  vero  padrone  nel  senso  della  legge 
tra  il  così  detto  usuario,  ed  il  così  detto  signore?  Tra 
colui  che  spinger  potea  in  un  feudo  in  certi  tempi  ed 
in  certe  occasioni  un  numero  or  determinato,  ed  ora 
no  di  pecore  o  altro  animale,  o  colui  che  in  qualche 
anno  seminavale?  Forse  è  probabile  che  ne  sia  più 
presto  il  primo,  che  il  secondo;  se  si  riflette  che  tirasi 
maggior  profitto  dell'erba,  che  del  seminato,  quando  i 
popoli  sono  piià  pastori,  che  agricoltori;  e  pastori  sono 
nell'infanzia  tutt'i  popoli;  ed  infanzia  può  ben  chiamarsi 
lo  stato  di  ritorno  alla  civiltà,  per  secoli  perduta.  A 
questo  aggiungi  che  il  seminare  e  raccogliere  il  frutto, 
esigendo  del  tempo  e  della  spesa,  esponeva  il  coltiva- 
tore a  gravi  rischi,  ed  è  più  facile,  che  a  ciò  si  fosse 
determinato  colui  che  nulla  possedeva,  che  colui  che  a 
a  suo  talento  poteva  mandarvi  a  pascere  i  suoi  armenti. 

Non  è  da  negare  che  a  parte  delle  enunciate  cagioni 
generali  della  origine  della  promiscuità,  se  ne  conosce 
un'altra,  che  nasceva  dalla  sazietà  del  molto  possedere, 
e  dall'interesse  di  alcuni  signori  di  popolare  qualche 
loro  feudo. 

Ma  oltre  che  non  son  molte  le  città  surte  in  Sicilia 
per  opera  de'  baroni,  vi  è  da  riflettere  essersi  esercitali 
dritti  promiscui  pure  nelle  terre  circostanti  a  vetuste 
e  gloriose  città,  che  Ruggiero,  perchè  pojiolose  e  belle, 
ritenne  pel  P«.egio  Demanio.  Invitavano  allora  i  baroni 
in  varie  maniere  famiglie  a  fissarvi  la  loro  dimora,  e 
concedevano  per  lo  più  dritti  di  pascere  e  di  legnare; 
e  questi  più  o  meno  estesi  a  seconda  del  clima,  e  della 
industria  de'  luoghi.  Davano  talvolta  picciolc  porzioni 
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di  terre  a  tenue  canone,  e  per  sin  fabbricavano  casette 
per  l'abitazione. 

In  Sicilia  ebbe  maggior  voga  questo  costume ,  pe- 
rocché i  nostri  ex -baroni  avevau  voti  in  parlamento 
l^iiV  quanti  comuni  rappresentavano.  All'interesse  unen- 
dosi quindi  la  vanità  sludiavansi  di  popolare  il  più  che 
potevano  de'  loro  feudi,  ed  allettavano  famiglie  con  gli 
accennali  mezzi.  Assumevano  inoltre  l'obbligo  di  co- 
struire carceri,  di  fondare  chiese  e  tutt'altro  eh' è  ne- 
cessario in  una  qualsiasi  riunione  di  uomini. 

E  queslo  il  solo  caso  in  cui  chiaro  distinguesi  il  pro- 
prietario dei  suolo. 

Ma  non  meno  del  barone  erano  proprietari  de'  dritti, 
e  delle  cose  date  a  patto,  gli  uomini  che  ne  accettarono 
le  oilcrle ,  e  fissarono  la  loro  stanza  con  tanto  di  lui 
vantaggio  nel  suo  feudo.  Allora  era  intervenuto  un  con- 
tratto bilaterale  ullro  citroque  obbligatorio.  Il  barone 
non  avea  dritto  non  che  di  togliere  neppur  di  sospen- 
dere quanto  aveva  promesso  e  dato;  e  gli  usuarli  erau 
de'  loro  dritti  pieni  possessori,  quanto  il  barone  de' suoi, 
Cloe  a  dire,  potevan  condurre  anche  suo  malgrado  gli 
armenti  ricorso  il  giorno  in  cui  a  seconda  la  conven- 
zione ne  aveano  acquistato  il  dritto,  ed  al  barone  non 
era  lecito  chiuder  di  muri  quei  poderi  su  i  quali  tal 
dritto  esercita  vasi. 

Ma  se  la  degradazione  del  predio  è  di  tre  quarte 
parti  introducendovi  promiscuità  di  dritti,  par  che  il 
rarone  (che  al  certo  non  ignoravalo)  ebbe  in  animo 
di  cederne  appunto  una  quarta  parte.  Ricordiamoci  in- 
tanto averne  ottenuto  il  barone  un  largo  compenso  av- 
vegnaché un  terreno  lontano  da'  coltivatori,  da'  con- 
sumatori vai  quasi   nulla. 

V  ha  forse  qualche  ex-barone,  che  si  darà  a  preten- 
dere essere  stato  l'esercizio  de'  succennati  dritti  ben  so- 
vente usurpalo.  La  prima  cosa,  risponder  j)Uossi,  che 
ognun  conosce  esser  più  facile  che  avesse  usurpato  il 
barone  (orlc  ed  armalo,  che  i  poveri  inermi  e  sempre 
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oppressi  uomini  del  suo  paese  (i).  Ma  suppongasi  an- 
che ciò  vero.   La  prescrizione  santifica  ogni  maniera  di 
possedere:  ed  in  favore  degli  usuarii  la  prescrizione  è 
secolare.  Per  qualsivoglia  mezzo  adunque  si  posseggono 
questi  dritti  possiam  tenere  per  fermo,  che  si  posseg- 
gono a  giusto  titolo  (2).  Ne   si  dimentichi  qual'era  il 
mezzo  per  cui  esercilavansi  simultaneamente  dal  barone 
e  dagli  abitatori  d'un    comune    dei    dritti   nello  stesso 
suolo.  Per  la  scarsa  agricoltura    molta  era  la  terra    di 
cui  non   aveano  nulla  da  fare;   la  quale  or    destinavasi 
a  pascolo,  ed  ora  se  a  città  appartenea,  lasciavasi  pel 
comodo,  e  pei  bisogni  degli  abitanti.  Queste  terre  ad' 
dimandavansi  comuni  perchè  soggette  ad  usi  civici  in 
favor  dei  componenti  un  comune.   Or  il   barone  come 
uno  di  loro  ne  partecipava;   e  prima  che  il   timido  ed 
ombroso  governo  viceregio  con   l'accrescer  sempre   più 
i  privilegi  della  Magna  Curia  non   ne  avesse  chiamato 
buona  parte  in  Palermo,  molli  che  oggi  accrescono  il 
vano  lusso  della   capitale,  stavansi  ne'  loro  castelli.  Chi 
sa  poi  quanti  di  costoro  abusando  del  loro  potere  e  dei 
loro  mezzi  usurparono  a  grado  a  grado  tanti  dritti,  che 
oggi  posson  venire   scambiati  con  que'  di    possessore  a 
giusto  titolo?  Chi  sa  se  i  -disgraziati  abitatori    del  co- 
mune già    vero    padrone  del    suolo ,  sol   per    effetto  di 
quelle    usurpazioni   non  son   creduti  oggidì  che    usuari 
tollerati  per  longanimità  del  barone? 

Veggiam  ora  quale  sia  la  conseguenza  di  quanto  ab- 
biani  dimostrato  (3), 

(i)  Per  fpie^a  giusta  presunzione  gli  ex-baroni  di  Francia ,  e  di  Napoli 
pcrdetlcro  tultociò  clic  non  poterono  dimostrare  acqui.-lato  con  giusto  titolo. 
E  per  la  stcsha  ragione  i  noslri  Sovrani  Carlo  e  Ferdinando  coi  loio  dispacci 
»legli  anni  1769  i^GG  17^6  e  l'jSCi  pubblicati  in  Sicilia  a  3  giugno  1789 
non  altn  nienti  prescrisseio. 

(2)  Questo  argomento  si  porta  cosi  di  passaggio:  ma  giova  dichiarare, 
cbe  non  intendiamo  tener  per  buono  ogni  titolo  dell'usuario;  di  ciò  in  cuso 
(li  lite  se  ne  tiavaglicranno  i   Tribunali. 

Parliamo  solo  del  troppo  tenue  compenso  che  gli  si  dà. 

(3)  La  più  dannosa  si  è  che  mentre  molti  Comuni  del  regno  di  Napoli 
SI  vivono  liberi  da  dazi  solo  per  avere  ottenuto  dallo  scioglimento  dei  dritti 

promiscui  più  che  non  sia  d'uopo  pei  loro  bisogni,  quelli  di  Sicilia 

ognuno  di  noi  il  sa,  sono  gravati  di  forti  daxi. 
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Ho  detto  che  farebbesi  grave  ingiuria  alla  giustizia, 
ove  non  si  conservasse  tra  i  due  padroni  del  fondo  la 
jjroporzione  ch'esiste  quando  si  porta  ad  eiìctto  la  sana 
legge  che  ha  prescritto  lo  scioglimento  de'  dritti   pro- 
miscui. Per  s[)icgarmi  più  cliiaramente  ho  supposto  che 
l'esercizio  de'  dritti  esercitati  dagli  usuari  frutti  cinque 
sopra   uu  terreno  di  quaranta  salme,  e  quelli  del  barone 
quindici.  Egli  è  aperto   che  i  primi  abbiano  la  quarta 
parte  della   rendita;  e  se  vuol  cambiarsi  espressione  può 
dirsi  jìosseggano  quanto  corrisponde  a  dieci  salme  del  po- 
dere, pella  ragione  che  cinque  è  la  quarta  parte  di  venti, 
come  dieci  è  di  quaranta.  Che  se  si  trattasse  di  una  di- 
visione di  eredità  il  giudice  non  seutenzierebbe  altrimen- 
ti :   ne  i  due  padroni  del  podere  se  di  accordo  avessero 
amato  di  godersi  in   terra  quello  che  avevano  in  dritti. 
Ma  posto  che  il  podere  soggetto  a'  dritti    promiscui 
renda  tre  volle  di  nieno  circa  (quantunque  gli  ex-baroni 
che   dimandarono   la    revoca  del    decreto   degli   1 1   set- 
tembre   1820   studiati  si  fossero  a  dimostrare  che  frut- 
tava cinque   volte  di  meno,  e  se  possa  perciò  sostenere 
tornare  ai  comuni  un  danno  maggiore  di  quel  che  qui 
ragiono)  posto  che  renda  tre  volte  di  meno,  egli  è  ma» 
nilesto  che,  sciolta  la  promiscuità,  di  once  venti  all'anno 
che  prima  forniva,  ne  dà,  acquistando  quasi  per  incanto 
nuova   vita  e  vigoria,   ottanta-,   venti  cioè  al  primo,  e 
sessanta   al  secondo. 

L'usuario  10  ripeto  deve  seguire  la  proporzione  del 
così  detto  signore.  Val  quanto  dire  deve  ritenere  dieci 
salme  di  terra ,  poiché  agli  usi  la  legge  ha  sostituito 
terra.  La  legge  e  giusta,  e  non  mira  che  al  bene  gc- 
uerale;  e  se  supporsi  voglia  una  qualche  predilezione, 
sta  sempre  in  favore  de'  corpi  morali  assai  bisognosi 
della  tutelare  vigilanza  del  Governo. 

Nò  credersi  deve  che  mediocre  e  tollerabile  sia  il 
danno  de'  comuni  (1). 

(1)  P;iilo  <lc'  soli  Comuni  perchè  ignorasi  il  valore  delle  pro/iiisntilà  di 
ogni  allro  corpo  liiorale. 


I 
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Volendosi  stare  a  quanto  riferirono  nel  i832  le  coni- 
tnessioni  per  lo  scioglimento  de'  dritti  promiscui,  il  va- 
lore delle  promiscuilà  discioltc  si  può  calcolare  ad  once 
90,3 IO  e  tra  390,884  a  44O5S84  ,  quelle  sulle  quali 
non  erasi  pronunziato  prendendo  di  queste  due  ultime 
cifre  una  media  cli'è  di  once  4i5,884  •••.  ed  aggiun- 
gendosi le  once  90,3 io delle  già  disciolte  si  ha  la 

somma  di  once  506,194  •••. 

Sì  è  posto,  perdere  i  comuni  tre  quarte  parli  circa, 
drillo  adunque  ne  segue,  che  il  giusto  metodo  dareb- 
be once   1,5 18, 582  ....  di  valor  capitale. 

Ma  io  so  che  qualcuna  delle  decisioni  che  forman 
parte  del  valore  delle  disciolte  promiscuità  è  stata  dalla 
G.  Corte  de'  Conti  revocata.  Diminuiscasi  la  prima 
somma  di  un  ottavo  ed  anche  più;  diminuiscasi  di  un 
quarto,   restano  once  379,646   id    i4   '2- 

Ma  per  avvicinarci  con  maggior  sicurezza  alla  ve- 
rità, tolg^^si  un  terzo,  avremo  once  337,462  aS  6.  La 
perdita  de'  comuni  nel  primo  caso  è  di  once  i,i38,936 
26  3,  nel  secondo  di  once   1,01 3, 388   i5   18. 

Possiamo  dunque  senza  timor  d'errare  esser  sicuri, 
elle  la  perdita  de*  comuni  stia  tra  'Ci  i,5i8,582  ad 
un  1,012,388.  Perchè  ciò  non  avvenga,  perchè  nello 
scioglimento  delle  promiscuità  sia  reso  unicuique  suum^ 
non  vi  è  altro  mezzo,  che  mutato  consiglio,  assegnarsi 
ai  rispettivi  condomini  di  un  podere  soggetto  a  servitù 
la  parie  che  corrisponde  al  fruito  de'  dritti  che  vi  0- 
sercitano  nello  stato  in  cui  il  podere  a  comune  perdila 
dalle  promiscuità  è  degradalo. 

Salvatore  Vigo. 
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Brevi  cenni  suWanalitica  successione  delle  verità  ma- 
tematiche. 

Se  iu  ogni  ramo  delle  umane  cognizioni  un  tal  me- 
todo si  adoprasse,  che  facesse  scernere  le  verità  deri- 
vare l'una  dall'altra,  e  nel  sistema  della  loro  generazione 
collegarsi,  e  poi  formare  un  tutto,  certo  sarebbe  mino- 
re la  pena  Dell'apprendere,  e  sommo  l'ulile  die  ne  ritrar- 
rebbero le  scienze.  Infatti  alcune  di  esso  non  si  sono 
ancora  fermate  a  un  punto  costante  di  miglioramenlo 
e  di  eccellenza;  perchè  gli  scrittori  che  ne  trattano,  men- 
tre professano  valersi  di  aa  tal  metodo,  smarriscono  nel 
fatto  la  loro  guida,  e  vagano  ed  errano.  La  matema- 
tica all'incontro  scienza  essenzialmente  analitica,  partendo 
da  principii  semplici  ed  inconcussi,  si  è  arricchita  di 
secolo  iu  secolo  di  nuove  scoverte ,  che  generate  sem- 
pre da  verità  antecedenti  riposano  sul  principio  d'iden- 
tità, e  mostrano  ad  un'  ora  la  perfezione  della  scienza 
e  dell'umano  iuteudiracnlo.  Infatti  l'aritmetica  offre  la 
moltiplicazione  come  un  caso  della  somma,  e  la  divi- 
sione un  compendio  della  sottrazione.  L'algebra  che 
considerando  la  quantità  uè  discreta  solamente  ne  con- 
tinua, ma  tal  che  sia  capace  di  aumento  o  di  diminu- 
zione, ne  esamina  e  stabilisce  i  rapporti  in  un  modo 
generale;  aritmetica  uoiversnle  che  porge  resullamenti 
numerici  nei  casi  particolari;  geometria  universale  che 
dà  parzialmente  delle  costruzioni  geometriche;  forma  le 
jiotenze  che  sono  una  successiva  moltiplicazione  di  quan- 
tità eguali;  trova  le  radici,  la  cui  estrazione  è  una  ri- 
petuta divisione  della  quantità  posta  sodo  il  seguo;  sta- 
bilisce le  ragioni  che  sono  la  diffeienza  o  il  quoziente 
del  paragone  di  due  quantità;  le  })roporzioui  composte 
di  ragioni;  le  ])rogressioni  che  sono  una  serie  liiiita  o 
infinita  di  proporzioni  continue.  Tutto  qui  si  lega  ed 
annodasi.  Le  verità  algcbraithc  hanno  un  vero  rapporto 
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c!i  generazione,  e  sovente  a  maggiore  semplicità  qual- 
cuna è  la  riduzione  di  un'altra.  Troppo  lunghi  erano 
i  calcoli  nella  moltiplicazione  e  divisio'ne  dei  numeri 
molto  grandi,  e  soprappiii  nella  formazione  delle  potenze, 
e  iieircstrazione  delle  radici  uu  poco  aite.  Ecco  il  ge- 
nio di  Nt'pero  suggerirgli  l'idea  dei  logaritmi;  e  così 
si  sono  ridotte  ad  addizione  le  moltiplicazioni,  a  sottra- 
zione le  divisioni,  i  ritrovamenti  delle  potenze  a  mol- 
tiplicazioni assai  corte,  e  quei  delle  radici  a  facili  di- 
visioni. L'equazioni  portan  chiaro  l'impronta  del  meto- 
do; ed  a  cagion  di  esempio  per  solvere  quelle  del  4^* 
grado,  trovata  la  ridotta^  tutto  dipende  dalla  ricerca 
delle  radici  di  questa  che  è  un'equazione  al  terzo  ordine 
pertinente.  Così  l'una  è  di  elemento  alle  altre.  Ponendo 
poi  mente  alia  geometria  che  ha  in  mira  la  misura  della 
estensione,  l'anima  rimane  sorpresa  all'osservare  come 
partendo  dal  punto  che  non  ha  dimensione,  si  giunge 
tratto  tratto  ai  solidi.  Ivi  l'estensione  che  è  sempre  con 
lunghezza,  larghezza,  e  profondità,  si  concepisce  con 
l'una  senza  l'altra;  ne  si  valutan  le  superficie  senza  aver 
esaminala  la  lunghezza;  valutate ,  si  vedono  riunite  le 
tre  dimensioni;  e  nati,  per  così  dire,  i  corpi  dalla  mano 
del  geometra,  si  determinano  allora  le  loro  superficie 
e  solidità.  Non  vi  sono  solamente  i  piaceri  che  proven- 
gono dalle  belle  arti  o  dalie  lettere  amene;  le  scienze 
porgono  all'uomo  dei  godimenti  che  pertengono  ad  una 
sfera  più  pura  e  trascendentale.  Malebranche  leggendo 
il  trattato  dell'uomo  di  Cartesio,  fu  colpito  al  dir  di 
Fontenelle,  come  da  una  luce  tutta  nuova  che  ne  usci- 
va; e  dicesi  Pitagora  aver  offerto  un  ecatombe  agli  Dei, 
allorché  scoverse  il  noto  teorema  del  quadrato  dell'ipo- 
tenusa. Bello  spettacolo  è  per  esempio  all'immaginazione 
il  regolare  appariraento  sì  delle  Imee  come  delle  figu- 
re ,  che  nella  parìe  prima  il  geometra  contempla  ;  e 
dolce  è  altresì  allo  spirito  lo  scernere  come  stabilite  le 
proprietà  delle  linee,  delie  perpendicolari  in  generale, 
delle  normali  nel  circolo,  e  date  le  opportune  idee  sul 
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medesimo  e  sugli  angoli,  valgano  poi  tali  teoremi  per 
gli  altri  delle  tangenti  e  delle  parallele,  i  quali  uniti 
a  quelli  a  vicenda  poi  si  adoprano  per  addimostrare  i 
caratteri  di  ogni  sorta  di  poligoni.  Trasportati  nel  trat- 
tato delle  curve,  mentre  siamo  sorpresi  per  vedere  il 
mirabile  accordo  che  Cartesio  fé  tra  l'algebra  e  la  geo- 
metria (i),  ravvisiamo  mostrare  la  Ellisse,  la  Parabola, 
la  Iperbola ,  tre  curve  nate  da  diverse  sezioni  in  un 
znedesimo  cono  praticate,  con  caratteri  comuni,  con 
comuni  rapporti  la  loro  unità  di  origine,  ed  esservi,  non 
ostante  le  loro  variazioni,  un  legame  che  strette  le  tie- 
ne, e  dipendenti  l'una  dall'altra.  Ciò  innanzi  tratto  si 
chiariste  dall'esscr  le  stesse  tutte  e  tre  comj)rese  sotto 
unica  equazione  generale,  che  è 

f^-lZ  a  senv  (^-^  -ye^  B-x'  sen  (^+/?)) 
Fatte  talune  modificazioni  sugli  angoli  di  posizione,  o 
variando  sen  (A-^B)  si  ha   la  equazione  per  ogni  cur- 
va.  Gli  analisti  intanto  le  hanno  ridotte  alla  seguente 

j*z=z  —  {jiaxl^x'^j  che  è  per  tutte  le  sezioni  coni- 
che. Così  la  Iperbola  dipende  dall'Ellisse,  differendo 
solo  iu  ciò  che  il  rapporto  degli  assi  in  questa  è  reale, 
in  quella  immaginario;  e  fatto  in  ambedue  l'asse  mag- 
giore o  primario  infinito,  si  vede  nascer  la  Parabola, 
Se  così  è,  sembra  che  questa  analogia  che  si  mostra 
nelle  loro  equazioni,  debbe  mostrarsi  in  tutte  le  pro- 
jirietà  che  derivano  dalle  medesime:  è  ciò  che  si  ])uote 
in  qualche  guisa  osservare  in  molti  trattati  di  moderni 
scrittori,  e  specialmente    negli   clementi    di   la   Croix. 

(i)  Si  e  in  questa  parte  JcIIc  malematiclic,  che  l'analisi  spiega  al  sommo 
lei  »iia  fecoiul-ità.  Qui  iia.sccr  si  vede  al  più  sciuplico  esame  eli  una  cquaiioiic 
lina  cinva,  di  cui  quella  ci  dà  lo  liggi  della  descrizione,  e  ci  appalesa  tiiUe 
le  proprietà.  Qui  dal  conoscere  alcuni  rapi)Orti  tra  varie  |>arti  di  una  curva, 
dal  sol)  saperne  la  legge  di  dc-crizione,  si  forma  l'equa/.ione  che  questi  rapi 
polli,  queste  leggi  ci  addita,  ed  altre  ne  scopre  per  allora  ignote.  Uojp|)io 
è  quindi  il  fine  dcH'AIgdir  i  nel  trattato  delle  curve:  i"  Uala  l'equazione, 
trovar  la  curva  che  covrispoude.  2"  Dula  la  curv3,  Iroyanie  ia  equazione. 
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Ando  la  possa  dell'analisi  si  spiega  in  quel  calcolo  (i), 
che  dopo  il  metodo  di  esaustione  sj  comune  agli  an- 
tichi) quello  degl'indivisibili  di  Cavalieri,  e  i  vari  tra- 
vagli e  le  scoperte  di  Fermat,  Cartesio,  Barrow,  e  di 
tanti  altri  valorosi  geometri  si  vide  come  per  filiazione 
nascere  in  un  secolo  del  genio  per  opera  del  polente 
ingegno  di  Newton  ,  e  di  Leibnitz.  Così  si  sa  in  sul 
principio,  che  w  per  differenziare  una  qualunque  fun- 
zione a^x  di  una  variabile  jj,  debbesi  porre  x -j-  dx 
ìli  luogo  di  X,  e  sviluppata  la  nuova  funzione  per  le 
potenze  di  dx^  il  secondo  termine  dello  sviluppo  o 
quello  ove  dx  e  alla  prima  dimensione  sarà  il  diffe- 
renziale cercato  5j,  (Marie  Lezioni  elementari  di  Ma- 
tematica. Regole  dei  due  calcoli  pag.  3o3).  Questo 
canone  che  è  suscettibile  di  una  più  semplice  enuncia- 
zione nei  diversi  valori  particolari  di  ^x,  come  allor- 
ché sia  una  sola  variabile  e  monomia  a  qualunque  gra- 
do, o  un  rotto,  o  un  radicale,  o  un  logaritmo  ec.  si 
presta  ancora  alla  funzione  di  due  variabili.  Per  diffe- 
renziar questa,  è  solo  mestieri  il  sapere  ciò  che  si  ese- 
gue per  la  funzione  ad  una  variabile;  giacché  si  dif- 
ferenzia pria  in  rapporto  ad  una  variabile,  in  seguito 
rispetto  all'altra,  e  la  somma  dei  due  resultamenti  sarà 
il  differenziale  cercato.  La  espressione  generale  poi , 
du=d(ì^  {x^j^  z  ec.)  =:  A  d  x  -\-B  d  j  ~[-  C  d  z-\~  ec. 
chiaro  dimostra,  come  il  differenziale  di  una  funzione  a 
più  variabili  dipende  dalla  regola,  con  cui  si  differenzia 
la  funzione  ad  una  sola  variabile.  E'  legge  iufatti,  che 
53  si  differenzia  una  funzione  di  più  variabili,  prenden- 
done successivamente  il  differenziale  per  rapporto  e  cia- 
scuna variabile,  come  se  fosse  unica  nella  funzione,  e 
le  altre  fossero   altrettante  costanti,  e  l'aggregato    dei 

(i)  Il  calcolo  differenziale  ha  per  fine  la  ricerca  del  differenziale  e  del 
coeiiicienle  dillerenzialc}  e  come  queste  funzioni  sono  legate  intimamente 
con  la  funzione  |iriu)itlTa,  è  chiaro  clie  deve  esistere  un'operazione  inversa 
per  rimontare  a  questa  ultima  colla  conoscenza  del  difllrenziale  e  del  suo 
eoelliciente  dilttrcnzialf.  Questa  inversa  oper«xion«  forma  l'oggetto  del  cai- 
colo  integrale. 
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dillfrenziali  sarà  il  differenziai  che  si  cerca.»  (Marie 
o|).  cil.  ])ag.  3ii.) 

Oltenuti  così  i  difTerenziali  delle  cennate  funzioni,  si 
Tede  che  presentansi  sotto  una  forma  suscettiva  dell'ap- 
plicazione delle  regole  della  differenziazione.  Nasce  quindi 
da  ognuno  di  essi  un  differenziale  di  Secondo  ordine, 
che  darà  luogo  ad  una  terza  funzione  derivata  dalla 
seconda,  come  questa  è  dalla  prima,  come  la  prima 
lo  è  dalla  proposta;  e  si  trae  cosi  una  legge  comune 
alle  funzioni  su  di  che  abbiam  posto  mente  per  averne 
la  differenza,  di  dedursi  cioè  i  differenziali  degli  ordini 
superiori  successivamente  gli  uni  dagli  altri,  e  dal  primo. 

Si  potrebbero  per  il  divisato  scopo  addurre  più  esem- 
pii tratti  da  qualsisia  parte  sì  del  calcolo,  come  di  ogni 
altro  ramo  delle  materoaliclie;  ma  determinati  a  far 
solo  un  breve  cenno,  qui  ci  ristiamo.  Mira  bene  in 
tanto  colui,  che  sa  trarre  una  maggiore  certezza  delle 
matematiche  teorie,  dalla  loro  stretta  derivazione.  Se 
qualche  dottrina  fosse  falsa,  non  dovrebbesi  per  mezzo 
dell'unione  delle  proposizioni  tra  loro  l'errore  accrescere, 
e  divenir  sensibile?  Così  quella  scienza,  che  ha  per  li- 
miti il  nulla,  cui  tende  la  quantità  decrescendo,  e  l'in- 
finito cui  tende  la  quantità  sempre  aumentando,  è  vit- 
toriosa egualmente  delle  vicende  dei  tempi,  e  delle  lon- 
tananze dei  luoghi;  mentre  le  altre  umane  scienze  sem- 
pre variabili,  sempre  incostanti  or  formano  un  sistema, 
e  poco  dopo  sulle  rovine  di  questo  ne  stabiliscono  un 
altro  che  va  soggetto  alla  medesima  sorte  del  primo. 

Giuseppe  di  Simone. 


7» 

LETTERATURA  ED  ARTI  LIBERALI. 

Sulla  vita  e  le  opere  di  Gjuseppb  Logoteta.  Me- 
moria  del  presidente  Francesco  di  Paola  Avolio. 
(Continuazione  veci.  tom.  XI,  pag.   3i4). 

ARTICOLO  III. 

Degli  opuscoli  Jìlosojìci  del  Logoteta. 

Non  pub  essere  discaro  un  breve  ragguaglio  di  tali 
opere,  che  il  N.  A.  mise  in  luce,  mentre  occupavasi 
ne'  severi  studi  del  suo  stalo.  Ma  ninna  cosa  sarà,  che 
non  si  adempia,  solo  che  si  voglia. 

Numero  I. 

Ricerche  fìsiche  sulla  pioggia  di   manna,  caduta   in 
Fizzini  di  Sicilia  a  s5  settembre  ^792,  tom.  1  in-8'^. 

Il  Pulcjo  nel  predetto  anno  le  pubblicò  in  Siracusa* 
Comprende  chiunque  che  precede  nel  presente  libretto 
la  sposizion  delle  teorie  convenienti  alla  spiegazione  del 
fenomeno.  Il  noto  La  Pira  messo  per  altro  aveva  ad 
efletto  l'analisi  chimica  di  questa  celeste  rugiada.  Dopo 
ciò  l'A.  N.  attende  ad  indagare  la  natura  degli  alberi, 
e  delle  piante,  trasudanti  materie  zuccherine  ne'  luo- 
ghi, dove  seguì  quella  pioggia.  Similmente  va  toccando 
tutte  1  altre  locali  posizioni  per  conchiudere  che  dali'e- 
salazion  de*  corpi  circostanti,  levatasi  nell'atmosfera,  è 
da  trarre  la  cagione  dell'accennata  meteora,  mettendo 
anche  in  conto  la  siccità  sin^rolare  della  stas;ione,  e  dei 
venti,  che  allora  spiravano.  A  dir  breve  allajìsica  ca- 
tena de  varii  locali  anelli  si  dee  attribuire  il  feno- 
meno della  pioggia  di  manna.  Cosi  egli.  Olir' a  che 
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non  vi  si  desiderano  notizie  di  storia  patria,  spettanti 
a  somiglianti  fenomeni  alle  passate  età  nell'isola  nostra 
avvenuti. 

Numero  II. 

Dissertazione  fisico-medico  politica  sulle  febbri  pu- 
tride presenti^  letta  nella  libreria  del  Seminario  di 
Siracusa  a  20  luglio  i'/g3.  In  Siracusa  lygS  nelle 
stampe  del  Pulejo^  toni.   *,  in  8.^ 

Un  epidemico  morbo  che  fece  nel  precitato  anno  assai 
guasto  alle  siracusane  famiglie,  rimanendone  preda  di 
morte  taluni  personaggi  utili  alla  comunanza,  apparec- 
chiarono all'A.  l'occasione  di  dettare  questo  ragionamen- 
to. E  mettendosi  ad  investigarne  la  causa  micidiale  la 
rinvenne  in  un  gas  mofttico,  ormai  domiciliante,  pro- 
dotto dalla  mutabile  constituzione  dell'aere,  e  da'  cibi 
mal  sani.  Guidato  dagli  antichi  e  moderni  scrittori  del- 
l'arte salutare  mosse  a  farne  analitico  sviluppo,  appli- 
cando le  teorie  a  quelle  circostanze  tristissime,  che  la 
patria  nostra  disertavano,  e  per  deficienza  di  mezzi  ri- 
muovere difticilmente  si  potevano.  Ciò  malgrado  infiam.- 
mato  egli  di  carità  verso  i  suoi  concittadini  pose  stu- 
dio, avvegnaché  avesse  fanti  fastidii,  ad  eccitare  con 
quest'opuscolo  lo  zelo  de'  moderatori  della  cosa  pubbli- 
ca; onde  cercar  prestissimo  de'  rimedii  da  ovviare  al 
pericolo  di  restar  tutti  vittime  di  quel  morbo  distrug- 
gitore. Nel  tessuto  del  discorso  rilucono  chiarezza  d'i- 
dee, ed  erudizioni  tanto  nell'esporre  i  fonti  del  malore, 
quanto  nel  proporne  i  preservativi.  Cagion  principale 
furono,  secondo  lui,  le  paludi  giacenti  alquanto  lungi 
dalla  città  nella  contrada  chiamata  Pantanelli,  nella 
quale  è  stata  ab  antico  la  palude  lisimeUa  conosciulis- 
sima  nella  storia;  e  là  dove  ne'  successivi  tempi,  ed 
oggigiorno  o  per  pigrizia,  o  per  impotenza  acque  pu- 
tride impaludano  iu  grande  eslension  di  terieno:  piante 
fii  arbusti  selvaggi  vi  si  nutriscono.  Sopra  questo  sub- 


ED    ARTI    LIBERALI  ^3 

Licito  il  N.  A.  soffermasi,  non  trasandando  di  mettere 
innanzi  agli  occhi  quanti  e  quali  sieno  i  tentativi  da 
imprendersi  per  darsi  lo  sbocco  a  quell'acque  stagnanti 
e  restituire  il  terreno  alla  sua  primiera  fecondità  ;  di 
che  più  innanzi  farò  parola.  Ed  in  rispetto  alla  co- 
mune salute  oh  quanto  grande  oggetto  è  questo,  delle 
pubbliche  cure  meritevolissimo!  presente  l'ho  sempre, 
e  non  sarebbe  difficile  tentarsene  l'impresa. 

Degli  esempli  abbiamo  (qui  aggiungo  io)  nella  mi- 
tologia e  nella  storia  che  immensi  ostacoli  per  questo 
nobil  fine  superati  si  sono.  Cosa  fu  ormai  secondo  la 
Teogonia  V Idra  Lirnea?  Fu  essa  una  fiera  abitatrice 
di  una  palude  verso  Argo  appellata  Lerna.  Per  la  qual 
cosa  gli  espositori  di  Esiodo  intorno  alla  derivazione 
della  parola  Idra  ebber  motivo  di  dire  che  Idra  Ler-^ 
nea  altro  non  fosse  che  la  dianzi  nomata  palude  abbon- 
dante di  acqua,  diseccata  da  Ercole,  o  difesa  di  ma- 
niera che  non  potesse  alle  vicine  campagne  apportare 
veruno  nocumento  (i).  A  gran  merito  di  Ercole  dun- 
que si  attribuisce  dalla  sapiente  antichità  lo  abbattere 
questa  simbolica  bestia  alla  vita  umana  perniciosissima. 
Tanto  può  altresì  affermarsi  su  l'uccisione  del  leone 
Nemeo  (2):  Nemea  era  una  selva  di  Acaja.  Esiodo  narra 
che  il  detto  leone  abitandovi  faceva  stragge  di  uomini: 
il  ch(ì  importa  che  quella  boscaglia  esser  doveva  fune- 
sta agli  abitatori  de'  convicini  luoghi,  o  per  l'aria  in- 
salubre o  per  gli  animali  feroci,  i  quali  vi  stanziavano: 
ma  ponendo  da  canto  i  tempi  favolosi,  d'onde  è  d'uopo 
cavar  il  più  delle  volte  l'ascosa  verità  de'  fatli,  squar- 
ciando il  velo,  di  che  ella  va  ricoperta,  veniamo  ad 
accennar  di  passaggio  l'opere  magnanime,  che  a  tal  ri- 
guardo pose  in  effetto  ne'  bassi  tempi  l'Italia.  Coperte 
erano   allora  di  [paludi  le  sue    terre    per  mancanza  di 

(i)  V.  la  Teogonia  di  Esiodo  iraàoiìa  rial  C.  Gianrinardo  Carli  inserita 
nel  tomo  XVI  delle  sue  opere  a  jiag.  ai  7  nella  nota  (3). 

(v.)  Nello  stesso  luogo  p.  217.  Vedi  di  più  \a.  f^evona  illustrata  Ùa\  may- 
chcsc  Madei,  topi,  vui  dell'edizione  -yenela  p.   12G  e  scg. 
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coltura,  ed  inondate  da  que'  fiumi,  che  a  giorni  nostri 
la  ftcondaao,  ed  arricchiscono  (i).  La  storia  letteraria 
registra  ne'  suoi  annali  sì  ammirandi  iutraprendimenti 
eseguili  nel  i3oo,  e  i4oo  per  fabbriche  di  grandi  ac- 
quidolli,  e  di  aprimenli  di  canali,  a  fine  di  condurre 
tene  l'acque,  ed  impedirne  i  ristagni.  Le  Repubbliche 
Italiche,  e  i  Principi  a  tanto  gloriosamente  allora  si 
adoperavano  (2).  E  quanto  alla  Sicilia  bastami  un  solo 
esempio  allegarne;  e  si  è  il  diseccamento  del  lago  ap- 
pellato del  papireto,  l'anno  1591  in  Palermo  eseguito; 
e  fu  di  certo  opera  degna  del  Palermitano  Senato;  da- 
poichè  essendo  libere  quell'acque,  in  parte  scorrevano, 
e  in  parie  ristagnavano,  l'aria  rendendone  mal  sana. 
Le  quali  acque  ebbero  maestrevolmente  il  necessario  scolo 
per  segreti  condotti  (3).  Che  gran  bene  non  è  il  vivere 
sotto  un  cielo  in  nessun  modo  contaminato  di  maligni 
eflluvi!  La  purezza  dell'aria  rende  prezioso  il  sentimento 
della  propria  esistenza,  la  quale  mercè  di  tale  salubrità 
viene  di  vantaggio  a  prolungarsi.  Conciosiachè  preci- 
pua cura  è  di  riguardevoli  Accademie  proporre  de'  que- 
siti, accompagnali  da  generose  promesse;  onde  con  elu- 
cubrati ragionamenti  determinare  per  mezzo  di  osser- 
vazioni, e  di  esperienze  con  quali  sostanze,  ed  in  quali 
modi  i  luoghi  paludosi  dieno  origine  alle  febbri  inter- 
mitleuti:  gli  eflèlti  immediali,  che  producono  nel  corpo 
umano,  come  indi  derivino  le  mentovate  febbri,  e  se- 
condo le  circostanze  i  diversi  iipi^  e  complicazioni  delle 
medesime. 

Dopo  poco  tempo  il  N.  A.  si  occupò  in  materie  con- 
facenti alla  coltivazione  del  Siracusano  territorio.  Ricca 
era  la  sua  mente  in  questo  di  belle  cognizioni,  e  pre- 
mendolo le  calamità  della  patria  sua  originate,  oltre 
i  comuni  inforlunii ,  dalla  deficienza  della  coltura  dei 

(1)  Murai.  Antlquit.  hai.  Medii  Aevi.  Disscrt.  xxi.  De  ludiae  stala, 
toin.   sorundiis. 

(jì)  Tirahosclii  Starht  Mia  Lrt.  Itnl.,  lom.   iv,  p.  lijo;  e  1.  v.  p.  59.3. 
(3)  Di  Illusi  S'iui:   Grunol.  de'  Viceré  di  Sicilia,  I.  il,  parie  i,  p.  330, 
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Campi,  non  potè  rattemperarsi  a  divulgare  i  lumi  de- 
gli scienziati  delle  cose  rustiche  ad  erudimento  de'  pos- 
sidenti; acciocché  la  primogenita  di  tutte  le  arti  fòsse 
di  fatto  migliorata.  Può  dirsi  che  diede  a  questo  pen- 
siero grande  incitamento  la  venuta  in  Siracusa  di  un 
degno  soggetto  fiorentino.  Il  fatto  sta  di  questa  maniera. 
Viaggiava  per  la  Sicilia  l'anno  1802  di  R.  Ordine  il 
Canonico  Andrea  Zucchini,  Direttore  di  Agricoltura  in 
Firenze.  Giunto  egli  in  Siracusa  significò  al  Logotela 
di  avere  rimirale  le  nostre  terre,  colpa  degli  agricol- 
tori, mal  tenute;  e  che  i  parrocchi  di  campagna  e  gli 
ecclesiastici  avessero  jjotuto  assai  cooperare  al  rifiori- 
mento della  suddetta  arte,  studiandone  prima  nelle  scuole 
gli  elementi.  Appena  udì  il  N.  A.  questo  salutare  av- 
viso, che  dicdesi  immantinente  a  tessere  una  disserta- 
zione, la  quale  porta  in   fronte  il  seguente  titolo. 

Numero  III* 

Memoria  sopra  ViitUUà  di  un  A  ce  ademìa  Agraria  Ec' 
clesiastica  per  lo  ristoro  di  Siracusa  ^  letta  nella 
pubblica  libreria  alla  presenza  del  canonico  An- 
drea Zucchini, 

Venne  di  poi  impressa  in  Palermo  l'anno  1802  nella 
reale  stamperia.  Non  fu  la  stessa  dettata  di  certo  a  ser- 
vile commendazione  dell^accennato  Zucchini;  ma  a  pub- 
blico incoraggimento;  onde  stabilirsi  cotant'opera.  Vi 
precedono  delle  generali  considerazioni  intorno  all'iufclice 
stato  del  terreno  siracusano:  discute  la  difettosa  maniera 
di  arare,  di  seminare,  e  il  barbarico  metodo  nel  rac- 
corre  le  ulive,  e  nell'estrarne  gli  olì,  l'ignoranza  de'  pro- 
prietari, e  della  gente  rustica  incolpandone,  come  quella 
che  a  tanto  male  cospira.  Laonde  la  necessità  sorge  della 
pubblica  istruzione  Jn  cosa  di  sì  grande  emolumento, 
da  potersi  in  eficllo  ottenere,  mediante  un'Accademia 
Agraria,  composta  di  Ecclesiastici,  a'  quali  in  certo  modo 
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pcrticne  il  popolare  insegnametilo.  Appalesa  quindi  l'A< 
il  suo  giudizio  intorno  a'  principali  assunti,  a'  quali 
dovrebbe  questo  corpo  accademico  porre  studio,  propo- 
nendo un  catechismo  sulla  coltivazione  de'  patri  campi, 
da  scriversi  in  istile  semplice  e  piano,  la  materia  ridu- 
cendo a  precetti  facili  ad  apprendersi,  ed  a  ritenersi  a 
memoria.  Di  più  mette  in  chiaro  le  principali  incum- 
benze  dell'ideata  adunanza  da  applicarsi  unicamente  a 
beneficio  del  proprio  territorio,  del  quale  tornerebbe 
avere  un'accurata  topografìa  con  la  specificazione  della 
qualità  delle  terre  diverse,  e  dell'acque,  che  vi  scatu- 
riscono. Le  massime  riguardo  all'educazione  fisica  e  mo- 
rale de'  contadini,  e  l'uso  delle  canzonette  sacre  dovreb- 
bero, secondo  lui,  somministrare  solida  e  leggiadra  ma- 
teria all'assunto.  vSpeciosa  pur  sembrami  la  proposta  del 
]N.  A.  di  doversi  ogni  anno  celebrar  con  un  elogio  la 
ricordanza  de'  trapassati  dell'agreste  ceto,  i  quali  entra- 
rono innanzi  agli  altri  nell'esercizio  del  loro  mestiere, 
e  si  fecero  esempio  de'  posteri,  affinchè  il  rango  di  uo- 
mini sì  utili  salisse  in  grido,  e  la  memoria  de'  buoni 
defraudata  non  fosse  de'  debili  onori.  Converrebbe,  ei 
dice,  che  quest'elogio  venisse  nelle  memorie  accademi- 
che registrato.  Non  dissimili  argomenti  egli  presenta 
da  maneggiarsi:  argomenti  che  si  trattano  per  allro  tutto 
dì  dagli  sciiltori  stranieri  e  dalle  Italiche  tornate.  Ma 
non  dipartendosi  mai  il  Logoteta  dalla  sua  terra  natale 
anelava  che  gli  accademici  nostri  insistessero;  per  av- 
verarsi il  diseccamento  de'  terreni  acquitrinosi  del  no- 
.stro  tenimento  restituendoli  all'antica  fertilità.  Di  questi 
campi  ora  infruttuosi  se  ne  fece  poco  avanti  parola  ri- 
spetto a'  mali  che  causano  per  l'inliizion  dell'aeie,  molto 
restando  a  dire  circa  alla  perdita  gravissima  che  la  si- 
i-acusana  cittadinanza  ne  risente;  attesoché  rimanendo 
incolta  sì  gran  quantità  di  terra,  bene  acconcia  alla  se- 
mina de'  frumenti,  ove  fosse  espurgata,  divien  poca  l'an- 
nua provvisione  di  grano,  che  mendica  dagli  stranieri, 
e   talvolta  ad  alti  prezzi.  A   ragione  quindi  la  a>rità  di 
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patria  sospingeva  il  Logoteta  a  ritoccare  spesse  fiate  que- 
sto subbielto,  movendo  lamenti  anche  ne'  familiari  di- 
scorsi, perchè  a  siffatta  impresa  non  si  fosse  ora  mai 
dato  almeno  principio.  Troppe  cose!  qui  ripiglio  io,  va- 
ticinando che  tanto  bene  è  fuori  di  ogni  speranza  si  da 
parte  de'  possidenti  di  quelle  terre ,  che  da  parte  del 
comunal  reggimento.  Mancano  a'  primi  del  lutto  le  forze 
al  grand' uopo:  il  secondo  trovasi  nell'attuale  stato  di 
cose,  oppresso  d'imperiosi  bisogni,  e  privo  per  conse- 
guente di  volere,  e  di  potere.  E  pur  quanti  mezzi  di- 
retti ed  indiretti  tentar  si  potrebbero,  acciocché  se  ne 
desse  a  poco  a  poco  incominciamento!  Prendiamo  ad 
esempio  quello  che  per  cotal  fatto,  riportato  dal  mar- 
chese Maffei  (i),  si  pensò  in  Verona.  Nel  1199,  conta 
egli,  avendo  gli  anni  avanti  penuriatò  questo  paese  di 
grani,  ordinò  il  nostro  pubblico  che  si  assegnassero  Z^ooo 
campi  di  terren  paludoso  a  400  particolari,  perchè  cia- 
scheduno riducesse  a  coltura  i  suoi  dieci  con  ])agarne 
in  avvenire  cinque  soldi  e  mezzo  di  annuo  allillo  al 
comune.  Federigo  Svevo  ordinò  che  si  concedessero  an- 
cora a  fitto  perpetuo  i  terreni  boscosi  e  paludosi  nei 
suoi  domini.  Simili  ordinamenti  propri  sono  della  su- 
prema potestà,  la  quale  sapientemente  collega  al  rispetto 
dovuto  alle  proprietà  altrui  la  promozione  del  ben  pub- 
blico. Io  così  divisando  non  vo  uscir  piiì  di  tema;  e 
per  avventura  non  mancherà  tempo  a  tal  discorso.  Dirò 
adunque  per  continuare  il  ragguaglio  a  proposito  di  que- 
ste fatiche  del  N.  A.  che  non  divertì  egli  più  il  pen- 
siero dal  suddetto  scopo,  onde  far  comunemente  palesi 
le  teorie  meglio  accurate  per  la  regolata  coltivazione 
del  nostro  territorio,  mediante  la  già  proposta  accade- 
mia ,  che  aveva  decorosa  sede  nella  suddetta  libreria. 
E  tali  adunanze  ebbero  di  fatto  proseguimento  dall'anno 
j8o2  infino  al  1808.  Il  che  viene  solennemente  testi- 
ficato da  molti  estratti  delle  memorie,  le  quali  in  islampa 

^i)  Verona  illustrata,  lib.  n,  tom,  vi  dcll'etUzione  Tcutla  p.   in. 
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si  divulgavano,  là  dove  in  compendio  gli  argomenti  dei 
discorsi  si  racchiudono.  E  non  mancò  egli  slesso  di  ri- 
portare ciò  che  osservando  e  leggendo  gli  era  venuto 
iallo  di  raccogliere,  applicandolo  al  nostro  territorio. 
Con  tutto  ciò  è  fuor  di  dubbio  che  per  le  fatiche  di 
sì  fatta  spezie,  le  quali  acquistano  un  certo  merito  dalle 
circostanze  de'  luoghi,  e  de'  tempi,  non  si  lucra  una 
stabile  gloria,  se  mai  non  producano  benefico  e  perenne 
efiètto;  altramente  si  hanno  come  rapidi  slanci  di  ge- 
nio, ed  intimi  moti  di  amor  caldissimo  di  patria,  che 
sfolgoiano  momentaneamente,  e  sfolgorando  si  estinguo- 
no. Tanto  nel  caso  nostro  dopo  la  morte  dell' jnstitu- 
lore  intervenne.  Ciò  malgrado  vuol  riconoscenza  doversi 
estollere  per  questo  la  memoria  del  Logotcta,  che  senza 
confortatori ,  ne  stimoli  cflicaci  altronde  venutigli  non 
j)erdevasi  mai  di  cuore  a  promuovere  simili  cose,  ten- 
denti ad  ottimo  fine.  Non  tardi  per  noi  il  giorno  che 
altr'imitator  dell' A.  N.  voltasse  l'animo  a  questo  ob- 
Lielto,  procacciando  i  mezzi  per  l'ordinata  sussistenza 
del  corpo  accademico,  e  per  la  dote  di  un  precettore 
di  agricoltura.  Il  che  quanto  proficuo  sia  può  ognuno 
considerare, 

JS^UMERO    IV, 

//  Cimìterio  militare.  In  Messina  iSo6  presso  Lit~ 
terio  Fiumara  e  Giuseppe  JVobolo,  toni.  i  in  /o~ 
glio  piccolo. 

Essendo  egli  in  questa  real  piazza  R.  Vicario  foianco 
secondochè  sopra  si  è  ricordalo,  ebbe  il  destro  di  ri- 
mirare il  disordine  massimo  di  seppellire  i  cadaveri  dei 
soldati  in  una  chiesa  contigua  al  loro  spedale.  Questo 
grave  abuso  gli  ferì  gli  occhi;  e  però  si  accinse  a  pro- 
porne il  rimedio  coU'erczione  di  un  cimitero.  Lodevo- 
lissimo  pensiero!  Sarebbe  inutile  il  ri])cterc  che  pochi 
paesi  inciviliti  applicati  non  si  sono  a  questo  salutifero 
spediente.   Vecchi  esempli  potrebbonsi  allegare  a  sulli- 
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clenza  ,  di  che  la  storia  a  tale  assunto  ci  eriiclisce.  Il 
Vasari  nella  vita  di  Niccola  e  Giovanni  Pisani  (i)  rac- 
conta che  »  gli  abitatori  della  città  di  Pisa  così  nobili, 
come  plebei,  o  per  non  empire  il  duomo  di  sepolture, 
o  per  altra  cagione,  diedero  cura  a  Giovanni  di  fare 
l'edifizio  di  Campo  Santo  che  è  sulla   piazza  del  duomo 

verso   le    mura w  II  nostro  A.   adunque,  a    questo 

stesso  fine  riguardando,  stimò  suo  debito  di  dettare  il 
menzionato  libretto,  dove  non  lascia  di  valersi  della  fi- 
sica della  medicina  dell'esperienza  e  de'  motivi  religiosi; 
proponendo  alla  fine  il  luogo  da  eleggersi,  e  il  modo 
da  tenersi  per  la  più  facile  costrultura  di  tal  Campo 
Santo  fuor  delle  mura  della  città.  Ed  acciocché  il  suo 
pensiere  avesse  sollecito  effetto,  lo  indirizzò  a  don  Bar- 
tolomeo Fortiguerri  segretario  di  stalo  e  di  guerra,  spe- 
dandone jDresto  l'adempimento.  Non  per  tanto  vide  egli 
i*ndare  impensatamente  il  disegno  a  voto.  Ah  perchè 
di  rado  alla  voglia  che  si  prova  da'  benemeriti  della 
razza  umana  di  far  bene,  non  si  aggiunge  il  potere! 

ARTICOLO  IV. 

Sopra  taluni  opuscoli  istruttivi  del  Logoteta 
e  intorno  a  due  memorie  politico- morali. 

Piacque  all'A.  di  por  mano  ad  altri  scrii  argomenti, 
che  seppe  rendere  con  franchezza  di  stile,  e  brevità  di 
dire  intelligibile  alle  più  basse  menti.  Nequitosi  prin- 
cipii  alienissimi  dall'altare,  dal  trono,  e  da  ogni  buon 
costume  erano  quelli  che  correvano,  siccome  si  è  so- 
pra accennato,  al  tempo  della  rivoluzione  francese,  ed 
allora  appunto  si  accinse  il  nostro  scrittore  a  produrre 
le  opere,  delle  q_uali  nel  presente  articolo  si  favellerà. 


(i)  f^ite  de'  più  eccellenti  pittori  ec,  tom.  i  dcU'cdiiioue  di  Siena,  pag. 
(i8o  f  282. 
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Numero  I, 

/  doveri  de  sudditi  verso  il  Monarca.  Siracusa  lygo 
né  torcili  del  Pulejo^  tom.   i   in- 8'^. 

Trattò  egli  da  culto  e  jiio  sacerdote  questo  argomento, 
benché,  ovvio,  ed  appresso  sotto  vedute  diverse  si  ac- 
cese in  tanto  desiderio  di  propagare  a  proposito  le  so- 
lide massime  di  etica,  e  di  giure  pubblico,  che  ad  al- 
tro non  poteva  ritenere  (così  sembrava)  il  suo  pen- 
siero. 

Numero  II. 

Fersi  sciolti  sopra  i  doveri  dell' uomo.   In   Catania 
lygi  presso  Francesco  Pastore,  t.    i  in  f.  pie. 

Dispiega  in  sul  principio  al  suo  Mecenate  Principe 
di  Biscari  il  precipuo  intento  nel  dettarli;  e  si  è  quello 
di  adempiere  i  doveri  di  parroco,  presentando  alla  ci- 
vile gioventù  della  Sicilia  le  dottrine  su  gli  ulìizì  del- 
l'uomo, rivestile  di  poetici  colori;  e  in  cosi  fatta  guisa 
prende  ad  instillare  nel  cuore  di  essa  i  semi  del  vero, 
gli  elementi  della  morale,  e  richiamare  a  diritta  via 
la  ragione  sviata  dietro  a' sensi.  Questo  componimento 
è  ancora  di  note  adorno:  venne  esso  laudato  dalle  No- 
velle letterarie  fiorentine  (i),  chiamandolo  elegante  e  fi- 
losofico, l'autore  eziandio  commendandone,  come  colui, 
il  quale  agli  studi  delle  sacre  facoltà,  ed  a'  doveri  del 
sacro  suo  ministero  sa  unire  l'onesta  dolcezza  dell'ar- 
monia delle  muse.  Similmente  l'encomiarono  per  l'eru- 
dite e  coi)iose  note  ,  che  accom])agnauo  tal  poemetto. 
>^  Degna  lode,  conchiudono  eglino,  sia  data  dunque  al 
nostro  A,,  e  possano  dal  suo  esempio  ajjprendere  co- 
loro, che  insigniti  sono  da  egual  carattere,  come  s'in- 

(i)  JS'tn'cl,  lelter.  anno   \~<J~,  n.   26,  ji.   /j  1 1 . 
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gannì  il  tempo,  e  sì  rendano  utili  gli  ameni  studi  alla 
società. »  Alquanto  severo  però  fu  il  giudizio  de'  let- 
terati napolitani  registrato  neìi'j^ natisi  ragionata  dei 
libri  nuovi  (i)j  in  cui  i  compilatori  desiderarono  più 
sublimità  nello  stile,  ravvivato  da  migliori  immagini, 
tratlandosi  di  filosofico  soggetto;  e  qualche  altra  av- 
vertenza vi  fecero  circa  alla  materia ,  ed  all'espressio- 
DÌ.  Pur  non  lasciarono  di  recarne  qualche  buon  pezzo. 
Rispetto  alle  annotazioni  confessano  di  essere  le  mede- 
sime erudite;  ma  che  vi  si  sarebbe  desiderata  erudizione 
più  scelta,  e  più  necessaria.  Sì  protestano  con  tutto  ciò 
che  quanto  vi  hanno  notato,  è  potuto  nascere  dall'au- 
sterità di  questo,  e  dalla  rigidezza,  che  iu  quei  fogli 
professano  w  e  non  dal  poco  merito  dell'opera  che  con- 
siderala tutta  insieme  merita  ogni  lode,  e  pel  soggetto, 
e  per  la  fluidità  del  verso,  e  pel  concatenamento  delle 
idee,  colle  quali  si  porta  a  fine,  m  Io  non  ho  registrata 
cotal  giudizio,  perchè  amo  di  appoggiare  le  afFerma- 
zioui  nell'autorità  altrui;  ma  regolalo  così  mi  sono  per 
far  decidere  da  qualunque  intrepido  amico  del  vero, 
se  mai  possiamo  ciecamente  conformarci  alla  rigida  sen^ 
tenza  di  taluno,  che  questi  versi  quasi  all'irrisione  con- 
danna. 

Se  di  poi  in  alcuni  passi  dei  componimento  non  iscin- 
tilla  vivezza  d'immagini,  e  sublimità  di  locuzione,  è  da 
considerare  che  fa  d'uopo  nella  disamina  di  ogni  lette- 
raria fatica  entrar  ne'  fini  degli  scrittori,  dovendo  cia- 
scun di  loro  avere  uno  stile  conforme  all'assunto  sco- 
po. Il  poetico  libretto,  di  che  si  favella,  è  indiritto  alla 
civil  gioventù  a  fine  d'instillare  nel  cuor  di  essa  i  prin- 
cipi del  viver  morale,  e  per  conseguente  è  di  sua  na- 
tura didascalico,  al  quale  ogni  altezza  sì  disconviene, 

(j)  Marzo  '792,  p,  63.  Napoli  presso  Donato  Ciompo. 
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Nomerò  III. 

Istruzione  sopra  l'arte  militare  proposta  a*  sudfJiii  di 
S.  M.  il  Re  delle  Sicilie,  In  Siracusa  1/C)8  pres- 
so FulejOj  tom.   ij  in-8.'* 

Perseverando  il  N.  A.  nell'impegno  d'istruire  chi  di 
aramacstraraenlo  di  continuo  è  bisognoso,  portò  alla  luce 
l'accennata  operetta.  Si  dà  ivi  a  provare  la  necessità 
di  un  esercito  stabile  alla  difesa,  ed  alla  conservazione 
dell'interna  tranquillità  dello  stato;  e  per  questo  dal 
sentimento  del  eh.  Filangieri  si  dilunga.  Segue  a  dire 
che  i  sudditi  Siciliani  nati  sono  e  nascono  soldati  in 
virtù  di  quel  principio  che  ogni  figlio  della  patria,  dove 
essa  sia  in  pericolo,  dee  occorrere  alla  comun  salvezza; 
acciocché  dal  nemico  nessun  detrimento  patisca.  Il  che 
è  illustrato  di  molti  esempi ,  che  tutti  a  nominare 
perduta  opera  sarebbe.  Premessi  questi  principi,  benché 
soggetti  a  molte  limitazioni,  fa  egli  parole  sulle  cono- 
scenze adattale  al  guerriero,  per  venir  così  convinto  in- 
timamente de'  suoi  doveri.  La  fedeltà,  la  subordinazio- 
ne, la  condotta  politico-religiosa,  la  fortezza  di  animo 
nelle  azioni  guerresche,  i  vizi  da  fuggirsi  dalle  persone 
al  mestiere  delle  armi  dedicate;  sono  i  temi  che  svolge 
partitamenle.  Degli  ultimi  due  articoli  uno  è  titolato: 
Utile  influenza  delle  jéccademie  nella  filosofia  mili- 
tare^ e  l'altro:  /  doveri  del  parroco  neW educazione 
fisica,,  scientifica^  e  morale  de  sudditi  di  S.  il/.  // 
Re  delle  Sicilie.  Racchiudono  essi  delle  sensate  rifles- 
sioni; e  quantunque  notissime  a*  dotti,  sono  pur  da  esti- 
ra arsi ,  perchè  conformi  al  suggetto,  ed  agli  eventi  di 
quel  tempo,  che  di  scrivere  tali  cose  gli  porgevano  vi- 
vissimo iu)pulso. 
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Numero  IV. 
Ragionamento  politico  sopra  la  pace.  Catania  Ì796. 

Non  mi  è  potuto  luai  cadere  in  acconcio  di  avere 
quest'opuscolo;  ma  ne  ho  letto  solamente  il  titolo  nel 
catalogo  delle  sue  operette  dato  alle  stampe.  Mi  sarebbe 
forse  stalo  facile  il  rinvenirlo  fra  le  rovigliate  carte  del- 
l'A.,  se  l'erede  di  lui  conceduto  mi  avesse  di  osservarle 
almeno  alla  sfuggita,  un  volta  in  tutto,  in  grazia  del- 
l'estinto suo  benefattore,  della  cui  fama  tenero  dimo- 
strasi ogni  uomo  di  natura  benigno  amorevole  e  di  belle 
maniere. 

Numero  V. 

Memoria  morale  politica  economica  sopra  la  tranquil- 
lità ejloridezza  del  Regno  di  Sicilia.  Palermo  dalla 
Reale  Stamperia   ì'/QQ,  tom.   f,  in- 8.° 

Soggiornava  l'A.  in  Palermo,  quando  mandò  alla  luce 
quest'opuscolelto,  nel  quale  è  in  prima  delineato  il  qua- 
dro degli  elietti,  che  produceva  a  quelle  stagioni  l'uni- 
versal  grido  della  rivoltuosa  filosofìa,  libertà  ed  ugua- 
glianza proclamando.  Impugnò  forte  queste  massime; 
affinchè  gl'incauti  non  si  lasciassero  menare  a  sì  vana 
credenza.  Oltreché  trapassò  di  poi  a  far  vedere  come 
questa  isola  potesse  divenire  opulenta,  mercè  dell  agri- 
coltura, e  del  commercio:  ed  altri  fonti  di  ricca  indu- 
stria enumera  ancora.  La  cultura  delle  belle  arti  nei 
collegi  e  nelle  case  di  educazione,  il  teatro,  le  società 
economiche,  le  scuole  pubbliche,  la  circolazione  de'  li- 
bri utili  gli  apparecchiarono  materia  a  ragionare.  Egli 
è  vero  che  non  vi  si  propagano  delle  nuove  conoscenze; 
poiché  queste  mostrarono  già  molti,  e  tutto  dì  le  di- 
mostrano; ed  il  Logoteta  medesimo  nelle  sopraccennate 
sue  operette  fatto  ne  aveva  menzione.  Ma  fu   intendi- 
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niento  ài  lui  il  riunirle  a  note  chiare  in  un  sol  punto 
di  vista,  e  sì  fattamente  esporle  per  la  prosperità  della 
patria  al  Re,  il  quale  degnò  accettare  il  piccolo  dono, 
presentatogli  di  propria  mano  dall'autore. 

Numero  VI. 

Jl  catechismo  del  soldato.  In  Messina  i8o5  presso 
Fiumara  e  Nobolo,  tom.  i,  in- 8° 

È  questo  un  dialoglietto,  dove  ammaestrasi  il  soldato 
a  riconoscere  i  pregi  dell'onorando  suo  mestiere,  s'istrui- 
sce ne'  puri  e  sani  precetti  della  morale,  e  gli  s'incul- 
ca finalmente  l'osservanza  de'  divini,  ed  ecclesiastici  co- 
mandamenti. 

E  agevole  di  poi  il  dimostrare  quanto  indispensabile 
sia  il  dovere  del  soldato  a  spendersi  tutto  per  la  difesa 
del  suo  Re,  di  adattarsi  ad  ogni  R.  Ordinanza,  ed  ai 
rappresentatori  di  lui.  Pongli  ugualmente  l'A.  sotto  gli 
occhi  le  virtù ,  che  ad  un  tale  stato  convengono.  Fa 
inoltre  a  questo  luogo  di  un  modo  il  più  semplice  una 
spiegazione  intorno  le  teorie  dell'Etica  Cristiana ,  non 
prescindendo  di  favellar  delle  pene  dovute  a'  tristi.  Dà 
termine  a  questa  fatica  un  intreccio  di  massime  sopra 
la  gloria,  di  che  i  forti  si  adornano,  quando  loro  in- 
tervenga di  chiudere  i  giorni  loro  battagliando. 


Sermoni  sulle  Belle  Arti  del  professore  Melchior 

MlSSlRlNl. 

Di  questi  sermoni,  dieci  di  numero,  senza  data  d'an- 
no e  di  luogo,  de'  quali  il  chiarissimo  Autore  ha  pur 
ora  fatto  dono  all'Italia,  ci  affrettiamo  a  dar  qui  un 
ragguaglio,  toccando  quel  tanto  che  la  brevità  d'un  ar- 
ticolo ne  permette. 
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Versa  il  primo  sul  colorir  pittoresco^  ài  che  si  espon- 
gono maestrevolmente  vari  precetti,  indi  si  propone  ad 
esempio  quel  che  praticava  il  gran  Tiziano,  principe 
in  questa  parte,  e  il  Robusti,  e  Paolo  Veronese,  mentre 

Ora  da  molti  si  ripesta,  e  trila, 
Si  rimpasta,  si  vela,  e  sopravvela, 
Si  crucia,  si  martora,  e  si  affatica 
Il  quadro  sì,  che  perde  il  getto,  e  poco 
E  se  rimansi  a  un  colorar  fallace j  ec. 

Nel  secondo  Sermone,  che  ha  per  titolo  La  sala  di 
pubblica  esposizione  degli  oggetti  d'arte,  mostrasi  l'u- 
tilità dell'esporre  le  opere  al  giudizio  del  pubblico.  sjMa 
veggio  in  un  (segue  poscia  il  poeta)  quanto  periglio  sia 
Tentar  dell'arti  il  popolar  giudizio  w.  E  dopo  molte  e 
sensate  considerazioni,  ricorda  come  talor  soggiace  l'ar- 
tista alla  sferza  di  maligni  e  stolti  censori. 

Giudici  quanti 
Alle  lettere  ignoti!  E  quindi  incontra 
Trovar  talor  ridicola  censura, 
Invida,  stolta.  Che  non  manca  mai 
Chi  pien  d'aschio  e  d'orgoglio,  impronto  gitta 
Boriosi  responsi,  e  mena  sferza 

Beffarda,  licambea Tu  ridi  questa 

Genia  proterva,  ec. 

Col  terzo  dassi  a  vedere  come  rivendicarsi  dal  dU 
pingere  per  prezzo,  e  meltesi  innanzi  il  fatto  di  Zeusi, 
di  Vandik,  di  Wuest,  e  di  David. 

Tratta  il  quarto  di  alcuni  quadri  di  genere. 

E  perchè  nome  di  divina  acquista 
L'arte  d'Apelle?  Alla  virtìi  ci  guida 
Per  la  via  del  piacer,  e  coli' incauto 
Della  bellezza,  ec. 

Da  questa  introduzione  ben  si  conosce  il  nobile  scopo 
del  poeta  in  questo  sermone  ;  ed  altri  versi  seguono 
pure  inspirati ,  eloquenti ,  finche  poscia  si  fa  a  nove- 
rarci ì  vizi  gli  abusi,  l'orrore  in  cui  trascende  1^  smania 
delle  moderne  arti  corrotte. 
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Grave  tulio  il  quinto  sermone,  che  aggirasi  sull'e' 
spressione  nella  pittura,  e  di  pensieri  e  di  avvisi  de- 
gni d'esser  riletti,  ed  è  pur  vero  che 

Ozio,  orgoglio,  pigrizia  hanno  or  travolto 
Ogni  verginità  dell'arte  santa 
Con  linguaggio  imprestato,  e  dipartito 
Dalla  natura. 

Nel  sesto  ove  ragionasi  della  Grazia  nelle  Belle 
Arti,,  dopo  che  il  poeta  fa  conoscere  che  cosa  è  vera- 
mente la  Grazia  ,  donde  deriva ,  ce. ,  di  che  notiamo 
con  piacere  questi  bei  versi 

Soave  e  puro  senso  indeHnito 

Sempre  è  la  Grazia  in  chi  la  esprime  e  in  quanti 

Ne  sentono  la  forza;  Poclie  sole 

Privilegia  natura  anime  elette 

Che  al  suo  Nume  si  inspirano,  e  sien  scosse 

A  quel  segreto,  magico  diletto, 

Che  lutto  vince; 

e  più  sotto 

Tale  e  la  Grazia: 
Dessa  è  lampo  divin;  raggia  e  trionfa: 
Amor  la  crea; 

dopo  d'aver  toccato  de'  più  grandi  maestri  dell'arte  che 
nelle  loro  opere  lasciaron  le  impronte  della  diva  Gra- 
zia, un  Sanzio,  un  Correggio,  il  Parmigiano  ;  e  nella 
scultura  all'età  nostra  i  miracoli  d'un  Canova,  risponde 
a  un  dubbio  che  può  sorger  forse  all'alunno: 

A  che  dunque  mi  spingi 
Alla  Grazia,  se  tutta  è' spiritale. 
Se  non  si  insegna,  e  da  ogni  umano  sforzo 
Rifugge?  Se  dal  Ciclo  io  l'ebbi  in  dono 
Disdegno  il  tuo  sermon.    Dritto  favella! 
Pur  se  qui  poche  aggiugnerò  parole, 
Già  non  sarh  per  farlo  grazioso, 
I\Ia  perchè  raen  rozzezza  il  disonesti. 

Molti  e  grandi  sono  i  pregi  del  dipingere  a  fresco^ 
e  su  questo  argomento  versa  il  sermone  settimo  del  no- 
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stro  poeta,  in  cui  sani  ed  utili  precetti  ci  somministra, 
e  conchiude  coli'eserapio  del  grande  Urbinate: 

Sanzio  imraortal,  Tu  grande  nelle  Tele, 

Ne'  Cartoni  sublime  1  ^ 

DeìV  Invenzione  discorre  il  sermone  ottavo,  e  belli 
e  non  ovvii  dettami  ci  si  offrono  ,  de*  quali  parecchi 
son  pure  comuni  colla  poesia  :  ut  pictura  poesis.  In- 
fatti 

Delle  muse  il  linguaggio  è  viva  fiamma 
Che  tutto  invade.  Dipintore  è  il  Vate, 
E  Vate  il  Dipintor.  Tanta  gli  aggiunge 
Cognazion  d'alTetli  e  di  pensieri! 

Fra  questi  sermoni  poi  dell'illustre  A-  il  nono  vor- 
remmo che  si  predicasse  agli  artisti,  a  convincerli  della 
necessità  elidessi  hanno  della  cultura  nelle  lettere  e 
nelle  arti^  che  è  l'argomento  ivi  poderosamente  trattato: 

Cosa  non  è  che  si  sottragga  airarte 
Del  Dipintor;  cotal  vasta  d'obbielti 
Copia  gl^impon  vasti  doveri:  a  tutto 
Risponder  debbe';   scrutator  solerte 
Di  natura  sarà:  l'indole  e  i  modi 
De'  popoli  conoscai  ricco  sia 
Di  storie  e  riti:  cittadin,  guerriero, 
E  indagatore  degli  umani  affetti,  ec. 

Finalmente  il  sermone  decimo  è  dettato  a  mostrar 
le  regole  del  vestir  le  Jì gare  nelle  opere  dell'arte;  e 
dopo  aver  esposto  l'A.  qual  sia  il  decoro  la  leggiadria, 
l'artificio,  il  bello  a  tal'uopo,  »Ora,  5>  conchiude 

costretto  e  povero 
E  d'Ausonia  il  vestir,  come  di  donna, 
Che  cacciata  di  soglio  è  fatta  serva. 

Tali  sono  i  nuovi  sermoni  dell'egregio  professor  Mis- 
slrini,  cui  la  lunga  usanza  cogli  artisti  più  preclari  del- 
l'età nostra,  siccome  egli  ne  avverte  nella  prefazione, 
e  l'udir  questi  continuamente  ragionare  de'  magisteri 
della  professione,  fé'  venire  in  pensiero   di  notare  ia 
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carta  gli  avvisi  della  loro  sapienza,  ed  esperienza.  Che 
se  i  discenti  lian  bisogno  d'addotrinarsi  in  altri  ampi 
trattali,  e  precipuametile  per  la  pittura  in  quelli  d'uu 
Leonardo  da  Vinci,  e  d'un  Mengs,  di  cui  per  sentenza 
di  Francesco  Milizia  niun  pittore  lia  scritto  e  dipinto 
meglio;  non  leggeranno  senza  profitto  i  sermoni  del  si- 
gnor Missirini,  che  in  poco  dicono  mollo,  e  il  dicono 
in  modo  che  riescono  accetti  agli  allievi  delle  Belle 
Arti,  non  meno  che  agli  amatori  della  poesia  italiana. 

Baldassare  Romano. 


Orazioni  e  frammeitii  di  Lisia  primo  volgarizzamento 
fatto  dal  Sac.  Giuseppe  Cri  spi  professore  di  gre- 
che lettere  nella  Regia  Università  degli  Studi  ec. 
Palermo  i834,  stamperia  Pedone  e  Muratori^  in- 8° 
di  pagine  in  tutto  4^4  ^0/  ritratto  di  Lisia  inciso 
da  Raffaele  Politi  ec. 

L'opera,  che  da  noi  qui  si  annunzia,  e  della  quale 
si  vuol  dare  ragguaglio,  contiene,  1"  una  dedicatoria: 
a°  una  prefazione  del  traduttore:  3°  tre  discorsi  pre- 
liminari dello  slesso,  sulla  patria  di  Lisia;  sulla  elo- 
quenza del  foro  antico  paragonato  col  moderno;  e  sulla 
tenuità  apposta  allo  stile  di  Lisia:  4**  la  versione  dal 
greco  della  memoria  critica  di  Dionisio  di  Alicarnasso 
sulla  vita  e  sul  carattere  delle  orazioni  lisiaue,  con  note: 
5**  le  traduzioni  della  vita  di  Lisia  attribuita  a  Plu- 
tarco, del  saggio  critico  di  Fozio,  e  delle  notizie  di 
Suida  ,  parimenti  con  note:  ^°  le  testimonianze  ed  i 
giudizi  degli  antichi:  7°  il  volgarizzamento  delle  ora- 
zioni XXXI,  e  de'  v  suoi  maggiori  frammenti:  8"  uq 
tentativo  di  traduzione  del  Casa:  9°  le  note  alle  ora- 
zioni, ed  a'  frammenti. 

E  perchè  di  tutto  distintamente  possano  i  nostri  leg- 
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gìtori  aver  pieno  conoscimento ,  di  tulio  terremo  noi 
partitaniente  discorso,  e  di  tutto  c'ingegneremo,  secondo 
la  nostra  possibilità,  di  dare  ragionato  avviso. 

I.  E  per  cominciare  da  ciò,  che  ad  ogni  altra  cosa 
Ta  innanzi,  che  è  a  dire,  dalla  dedicatoria,  essa  è  di- 
retta ad  alto  e  coltissimo  personaggio,  quale  si  è  ap- 
punto l'Eccellentissimo  don  Antonio  Lucchesi-Palli  Prin- 
cipe di  Campofranco,  che  educato  e  cresciuto  nella  bella 
ed  amena  letteratura  da  quella  dolce  e  bell'anima  del- 
l'ab.  don  Leonardo  Terzo,  proteggitore  non  meno,  che 
amatore  si  è  dato  sempre  mai  a  divedere  de'  buoni  studi, 
e  delle  cose  patrie  amantissimo;  come  ragionevohnente 
esser  dovrebbero  tali  dedicazioni ,  e  non  come  d'ordi- 
nario si  costuma ,  che  senza  considerare  qual  cosa  ad 
alcuno  si  convenga  e  quale  no,  si  dcdican  libri  a  chi 
tra  per  la  naturale  infiiigardia ,  e  per  la  ignoranza  e 
l'avversione  agli  studi,  o  non  è  per  leggerli  mai,  e  de- 
gnarli in  sua  vita  di  un'occhiata  ,  o  anche  leggendoli, 
quell'attenzione  non  vi  porta,  che  all'intelligenza  dei 
medesimi  si  richiede.  Onde  ben  si  è  avvisato  l'esimio 
professore  di  a  lui  intitolare  il  volgarizzamento  del  si- 
racusano oratore,  e  di  non  parlar  d'altro,  offerendogli 
il  suo  lavoro,  che  di  lui  solo,  e  di  lui  non  ricordare 
fra  le  tante,  che  una  sola  virtù,  l'amor  delle  jiatrie  cose, 
che  in  lui  sopra  a  tutte  le  altre  primeggia;  mettendo 
da  parte  con  solo  accennarli  i  meriti  degli  avi,  che 
pur  chiari  per  lettere,  e  per  iscienze  se  n'ebbe,  a  fine 
di  schivare  quel  mal  vezzo  della  lunga  tratta  de'  co- 
muni dedicatori,  i  quali  nulla  avendo  che  dir»;  del  lor 
mecenate,  sol  da  lui  prendono  l'occasione  di  adularlo, 
e  con  una  bella  girata  di  parole  a'  di  lui  maggiori  si 
rivolgono.  A  ragione  e'  quindi  a  sì  cospicuo  personag- 
gio dedicando  la  sua  versione  quel  buon  viso  se  n'im- 
promette,  e  quell'accoglienza,  che  i  letterati  e  gli  scien- 
ziati uomini  in  alto  grado  collocali  sogliono  alle  let- 
tere ed  alle  scienze  compartire,  ed  a  tutto  quanto  in 
Tanto  ed   onor  della  patria  può  ridondare;  ne  questo 
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è  l'adulare  od  il  piaggiare  di  coloro,  artatamenle  lo- 
dano ciò,  che  non  è  da  lodare  in  nessuna  guisa. 

II.  Siegue  indi  una  colla  e  ben  ragionata  prefazio- 
ne, nella  quale  dà  egli  conio,  come  suol  farsi,  del  suo 
lavoro,  con  mostrar  prima  le  dillicoltà,  che  general- 
mente parlando  s'incontrano  nel  voltare  in  tempi  mo- 
derni, e  di  costumanze  diverse  autori,  che  vissero  in 
età  da  noi  sì  lontane.  E  dice  e'  vero;  dapoichè  cam- 
])iali  colla  lingua  anche  i  costumi,  le  legai,  Is  religioni* 
le  maniere  di  pensare,  diflìcile  riesce  trovar  nel  moderno 
linguaggio  modi  e  parole,  che  sieno  acconcie  a'  pen- 
sieri di  chi  vissero  e  parlarono  sotto  altro  cielo,  in  altre 
età,  e  con  diverse  usanze;  senzachè  facendosi  per  lo  più 
i  volgarizzamenti  in  prò  di  coloro,  che  ignorano  l'ori- 
ginai liugua  dell'antico  scrittore,  maggiore  di  gran  lunga 
risultane  lo  svantaggio;  sì  perchè  eglino,  ignorando  quella 
favella,  ne  possono  né  assaporar  sanno  quelle  bellezze, 
che  nelle  buone  traduzioni  vanno  pur  conservate  ;  sì 
ancora  perchè  a  mala  pena  guardar  si  possono  dal  sen- 
tire e  dal  pensare  secondo  gli  usi  del  viver  presente* 
Donde  avviene,  che  sono  più  lodate,  e  portate  più  co- 
munemente a  cielo,  le  traduzioni  ammanierate  allo  scri- 
ver de'  tempi,  come  le  montesche  sono  e  le  ccsarot- 
tiane,  che  le  ritratte  al  sapor  dell'originale,  e  le  rap- 
presentanti a  pelo  il  loro  prototipo;  che  è  colpa  più 
della  stagione,  anzi  che  della  lettera.  Slantechè,  come 
egli  saggiamente  osserva  l'ottimo  maestro,  gli  scrittori 
si  assomiglian  sempre  a'  secoli,  ne'  quali  vivono;  e  noi 
j)er  disavvenlura  delle  lettere,  ci  viviamo  dopo  i  tri- 
sti avvenimenti,  che  hanno  nell'Europa  stravolto  ogni 
cosa;  e  che  a  belle  apparenze  piuttosto,  ed  a  vani  e 
])omposi  nomi  ci  hanno  più  avvezzati,  che  alle  reali- 
tà, ed  a'  veri  significati  delle  cose.  E  però  il  volga- 
rizzare specialmente  Lisia  in  questi  tempi,  non  di  altri 
fregi  adorno,  che  di  nuda  semplicità,  di  proprietà  e  di 
]ivecij>?Qne,  di  grazie  decenti,  tulle  sue,  e  scevre  di  qua- 
lunque solenne  apparato,  lungi  di  levargli  intoppo,  come 
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altri  OpinereLbe,  e  di  rendergli  più  agevole  la  via,  a 
più  stretto  partito  l'han  messo,  e  più  gliel  limino  dilli- 
coltalo.  Onile  non  senza  qualche  fiducia  della  buona 
causa  si  fa  a  sperare,  se  non  di  trovar  grazia  presso 
i  più,  che  non  sono  grecanti,  e  presso  i  poco  atti  a 
sentir  grecamente,  almeno  di  non  venirgli  fallo  mal  viso 
da  coloro,  che  usi  alla  semplicità  degli  antichi,  sapranno 
assoporarne  per  avventura  il  bello,  e  tutta  apprezzare 
la  maestria  del  lavoro  ,  e  la  fatica  da  lui  durata  nel- 
l'essersi  studiato  di  conservarne  per  quanto  era  possi- 
bile le  più  minute  e  sfuggevoli  delicatezze,  che  non 
sono  da  tutti.  E  con  ciò  si  mette  a  discorrere  dell'iu- 
tendimento,  che  ci  ebbe,  dei  seguilo  cammino,  e  dei 
mezzi  ancora  e  degli  ajuti,  di  che  giovossi  nel  l'ecarlo 
ad  elìètto,  e  per  rendere  la  sua  versione  quanto  meglio 
per  lui  si  potè  gustevolmente  utile  a  chiunque.  Donde 
chiaro  si  vede,  come  non  lu  sua  intenzione  di  confor- 
marsi al  gusto  presente  con  tradire  anzi  che  tradurre 
il  suo  originale  in  voltandolo,  a  fine  di  renderlo  leg- 
gibile a  coloro,  che  non  credono  eloquente,  se  non  tulio 
ciò,  che  è  forte,  e  vibralo,  e  veemente  e  figuralo;  ma 
sì  bene  di  farne  per  quanto  era  possibile  in  moderno 
linguaggio  un  ritratto,  da  gustarsi,  se  non  altro,  da 
chi  sanno  far  la  debita  distinzione  tra  il  contorto  par- 
lar de'  forsennati,  e  de'  commoventisi  a  lutti  i  non- 
nulla, ed  il  dir  pacato  delle  colte  e  delle  urbane  per- 
sone. Imperciò  egli  a  modello  il  dà,  non  già  a  con- 
dottieri di  eserciti,  ne  a  capo-popoli  e  principali  di  com- 
mossa gente,  che  gli  avrebber  tatto  brusca  cera,  ma 
si  vero  a  colti  e  gentili  avvocati,  che  innanzi  a  paci- 
fici e  savii  giudici  di  volgari  cose  e  di  comunali  fac- 
cende hanno  spesso  a  ragionare.  Per  questo,  messe  da 
parie  le  crusclievoli  leziosaggini,  si  è  egli  piuttosto  at- 
tenuto alle  forme  del  comuu  favellare,  ed  alle  maniere 
facili  e  piane  (che  potrebbe  ad  altri  parere  anziché  no 
indiligenza)  seguendo  fedelmente  l'originale,  in  che  la 
diversità  de'  due  linguaggi  noi  disdice,  e  non  permei- 
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lendosi  affatlo  eli  alterarne  pensiero,  ne  maniera  alcuna, 
salvo  che  Decessila  non  l'abbia  richiesto.  Di  che  non 
seppero  ben  guardarsi  né  il  Cesarotti  nelle  due  arin- 
ghe, che  ne  tradusse,  ne  il  dotto  Anger;  quegli,  per- 
chè guasto  dagli  effimeri  applausi  della  corrente  mo- 
da, e  de'  piaggiatori,  e  tratto  dalla  vaghezza  d'inno- 
vare qualunque  cosa  toccasse,  al  gusto  del  tempo  ac- 
conciandola, e  non  mai  fedelmente  allenendosi  alle  sem- 
plici e  schiette  maniere  de'  greci,  che  imprese  a  tra- 
durre, ed  a  cui  mai  non  si  adusò,  tuttoché  valente  gre- 
cista venivasi  bucinando;  questi,  ancorché  più  fedele, 
e  quasi  non  mai  scostantesi  ne' pensieri  e  ne' sentimenti 
dall'originale,  perchè  l'indole  forse  della  sua  lingua,  o 
l'uso  de'  traduttori  di  quella  nazione  non  comportasse, 
che  in  altra  maniera  si  facessero  le  versioni,  se  non  se 
trasnaturandoli  e  conformandoli  all'indole  del  loro  lin- 
guaggio a  segno,  che  più  non  si  vegga  se  greco,  la- 
tino od  italiano  sia  l'autore,  che  in  quella  lingua  viea 
traslatalo:  tanto  ella  è  polente,  o  a  dir  meglio,  tenace 
del  suo  carattere,  delle  sue  forme,  e  de'  suoi  modi. 
Ma  non  più  della  prefazione ,  e  del  metodo ,  che  in 
generale  ha  egli  seguito  in  questa  sua  versione. 

III.  E  venghiamo  a'  discorsi ,  di  che  tutto  a  pro- 
posilo, e  non  a  mera  pompa  di  erudizione,  e  per  ac- 
crescer volume  al  libro,  l'ha  egli  fregiato.  Or  nel  pri- 
mo di  essi  appunto  si  è  egli  messo  a  discuter  la  vec- 
chia questione,  se  in  Atene,  ovvero  in  Siracusa  avesse 
avuto  il  nostro  oratore  i  suoi  natali.  Già  si  conveniva 
della  sua  origine  siciliana  pel  passaggio  di  Cefalo  di  lui 
genitore  in  Atene,  sia  perchè  la  tirannide  si  fuggisse 
de'  Dinomenidi,  ed  alla  schiavitù  della  patria  non  reg- 
gesse, sia  che  tratto  ci  fosse  (come  il  figlio  ne  fa  si- 
curi, e  più  verisimile  sembra  e  più  alla  cronologia  con- 
forme) dall'amicizia  e  dalla  fama  della  potenza  di  Pe- 
ricle suo  amico:  ma  del  luogo  della  nascita  si  facea  que- 
stione, tenendo  altri  per  Timeo  di  Tauromcnio,  per 
Giustino,  ed  Orosio,  che  nato  in  Siracusa  il  fanno;  al- 


ED    ARTI    LIBEFALI  qS 

tri  per  Cicerone,  che  è  l'opinione  da'  moclerni  critici 
senza  tanta  discussione  più  ricevuta,  e  per  Dionigi  di 
Alicarnasso ,  pel  falso  Plutarco,  e  per  Suida-,  i  quali 
tutti  concordemente  sostengono,  che  egli  nascesse  in  A- 
fene.  L'egregio  professor  Crispi  però  con  una  sua  nuo- 
va ed  ingegnosa  congettura  si  fa  in  questo  primo  di- 
scorso a  provare,  che  Lisia  nacque  veramente  in  Sira- 
cusa. Ciò  egli  ritrae  da  un  tratto  dello  stesso  Lisia,  da 
ninno,  che  io  mi  sappia, finora  osservato,  là  dove  appunto 
l'oratore,  facendosi  nell'accusa  contro  Eratostene  uccisor 
di  suo  fratello  Polemarco,  ad  informare  i  giudici  del 
portamento  suo  e  della  sua  famiglia,  ei  dice:  che  suo 
padre  Cefalo  fu  persuaso  da  Pericle  a  venirsene  in  Ate- 
ne; che  vi  abitò  trent'anni;  e  che  in  questo  spazio  di 
tempo,  né  noi,  dice,  né  egli,  offeso  abbiamo  alcun 
uomo,  o  ricevuto  offese  da  altri:  Ovixóg  -sraTrip  Ks'^a- 
"Xog  i'Oc'gta^Y]  jwgy  Otto  Yiepwléovg  eìs  Tacuryiv  iriv  yr[V  a'^t- 
atsa^faf  s'tyi  Js  rpiaKOvroc  coKYiae,  x«t  cùjgvt  'Kcc-rcoré  06- 
TE  ri/jiais  ovre  syielvos  ^i'hyiv  oiirs  s-'-f/a-ua'/xs^a,  ovre  i^u- 
yoi^sv'  oiXX  oijTccs  ànoviÀev  etc.  (oraz.  xi,  v.  la  trad, 
pag.  68).  Il  ragionamento  è  sottile,  e  ben  mostra  di 
quanta  penetrazione  e'  fosse  l'egregio  traduttore,  e  come 
egli  studia  i  greci  autori,  ed  in  che  guisa  attinger  ne 
sa  il  vero.  Giacche,  stabilito  per  sicuro,  che  Cefalo  ed 
i  suoi  figli,  tra'  quali  Lisia,  (che  tanto  valgono  ed  il 
noi,  e  1  i^txaarajots^fa,  e  l'e^ùyoiasv,  e  V cf:y,ovu.sv)  abilaron 
trent'anni  in  Atene,  contando  dalla  lor  prima  venuta 
«ino  al  passaggio  della  Colonia  Ateniese  in  Turio  o  wSi- 
bari,  sotto  Senocrito,  che  avvenne  giusto  l'anno  1  del- 
l'olinip.  84;  e  veduto  da  ciò,  che  Cefalo  non  potè  tras- 
inigr.9re  da  Siracusa  in  Atene,  se  non  circa  l'anno  i 
dell'olimp.  'j'j  quando  cioè  Pericle  e  Cimone,  che  poi 
ci  restò  Sotto,  cominciarono  a  timoneggiare  lo  slato, 
Lisia  dovea  per  certo  esser  nato  prima,  ed  intorno  al- 
l'epoca del  passaggio  di  Cefalo  in  Atene  trovarsi  bam- 
bino; che  altrimenti  non  avrebbe  egli  afìtrmato  eoa 
tanta  asseveranza,  che  eglino  (né  egli,  Cefalo,  né  noi^ 
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Polemarco,  Eutldemo,  e  Lisia)  ia  que'  Irent'aoni,  che 
così  abitarono  in  Alene  (duT<sJS  (y>iou,asv),  non  mai  al- 
cuno ci  avevano  ofFeso,  né  v'erano  stati  da  alcuno  mai 
ingiuriati.  Lisia  quindi  eia,  siccome  Polemarco  e  sic- 
come Eutidemo  suoi  fratelli, nato  ancor  egli  in  Siracusa, 
quando  Cefalo  ne  dileggiò;  e  nella  dotta  Atene,  e  nel- 
l'attica Turio  non  v'ebbe,  che  la  civile  e  letteraria  edu- 
cazione. 

Io  non  ignoro  esservi  stali  alcuni,  che  usi  a  più  stretti 
ragionari,  e  bramosi  forse,  che  Lisia  venisse  più  dimo- 
strativamente alla  nativa  sua  patria  restituito,  poco  con- 
tonti si  sono  mostrati  di  questa  nuova  congettura  del 
sommo  grecista.  Ma  ove  resta  con  tulle  ragioni  da  una 
parte  conformato  false  essere  le  asserzioni  di  chi  l'avca 
prima  gridato  venuto  al  mondo  in  Atene,  ed  errati  i 
loro  calcoli  patentemente;  e  dall'altra  meglio  e  più  ra- 
gionevolmente collegasi  con  tutti  i  fatti  sincroni  e  senza 
contraddizioni  la  cronologia  drizzata  dall'esimio  profes- 
sore, 10  non  vedo,  con  tutta  loro  buona  pace,  perchè 
non  si  debba  tenere  per  dimostrativamente  provato  l'as- 
sunto del  prof,  Crispi,  fiancheggiato  trovandolo  dall'au- 
torità dello  storico  siciliano,  che  dovea  saperne  più  del- 
l'Arpinate,  ed  alla  congruenza  appoggialo  de'  fatti  sin- 
croni,  e  di  altre  buone  ragioni.  Essendoché,  mentre 
tutu  dicono  col  Pseudoplutarco ,  che  Lisia  nacque  in 
Atene  l'an.  2  dell'olimp.  82  (1),  tutti  poi  senza  accor- 
gersene concordemente  affermano  con  Dionisio  di  Ali- 
carnasso,  con  Fozio ,  col  Plutarco,  e  con  Suida  ,  che 
egli  si  trasmutò  a  Turio  di  anni  quindici.  Or  tornando 
indietro  dall'olimpiade  84,  epoca  certa,  punto  fisso  di 
partenza  del  calcolo  del  signor  Crispi,  passaggio  di  Li- 
sia co'  suoi  fratelli  in  Turio,  avvenuto  12  anni  innanzi 
alla   guerra  del  Peloponneso,  secondo  Dionigi,  per  unirsi 

(1)  Io  lascio  stare,  e  incito  qui  da  parte  l'inconsidcrala  e  strana  crono- 
logia messa  iiinauzi  dal  Cesarotti,  che  non  si  accorda  con  nessuna,  e  tutti 
sconvolge  gli  avvenimenti  del  tempo,  poiiendol  nato,  couic  e'  fa,  otUa  ses- 
sanlcsuna  Olimpiade. 
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alla  coionia  ivi  condotta  da  Scnocrifo,  e  per  prendervi 
la  paterna  eredità,  come  ci  attesta  Fozio    seguito  dal 
falso  Plutarco,  e  recandoci  sino  all'an.  2  dell'olimp.  82 
in  che  si  pone  la  sua  nascita  in  Atene,  non  sono  già 
anni   i5  ma  sì   bene    anni  7  circa;  ne   meno  vi   potè 
dimorar  poi  63  anni,  come  vuole  Plutarco;  cliè  vi  ha 
di  certo  errore;  molto  manco  avrebbe  potuto  ritornar- 
ne, giusta  siffatto  calcolo,  di  anni  47  come  dice  con- 
getturando Dionigi,  ed   asserlivamerite   Snida;   poiché 
dairoliinp.   82  an.   2  sino  al    discacciamento    de'   3oo 
coloni    di  parte   ateniese    (tra'  quali  j  figli  di  Cefalo) 
dalla  città  di  Turio,  che  avvenne  subito  dopo  alla  fa- 
mosa rotta  degli  Ateniesi  in   Sicilia,  l'anno  2  cioè  del- 
l'olimp. 92  uè  63  ne  47  ^nni    si  contano,   ma    bensì 
40.  Laddove  nel  calcolo  del  prof.  Crispi  chiaro  si  scor- 
ge, che  andò  alla  colonia  sibaritana  di  anni  3o,  tanti 
uè  più  né  meno  avendone  passati    in  Atene    prima  di 
questo  successo;  che  vi  dimorò  33  anni,  tanti  efìèlti- 
vamente  contandosene  dall'olimpiade  84  an.   1   sino  al- 
l'olimpiade 92  an.   2;   che  dalla    sua  tornata  in   Alene 
sino  all'uccisione  di  suo  fratello  Polemarco,  ed  alla  sua 
fuga  in  Megara,  sotto  i  Trenta  di  Alene,  vi  passarono 
anni  7,  quanti  appunto  ne  scorsero  dall'espulsione  della 
colonia  di  Sibari  olimp.   92  an.   2,  sino  all'olimp.  94 
an.    1   epoca  di  quel   tristo  caso;  che  potè  bene   offe- 
rire a  Socrate,  stretto  amico  e  famigliare  di  casa  Ce- 
falo,  la   sua  eloquente  aringa,   o   meglio  apologia,   al- 
lorché fu  egli  condannato  a  ber  la  cicuta;  che  prolungò 
i  suoi  giorni  senza  dubbio  oltre  alla   moite  di  Socrate 
avvenuta  l'olimp.  95,  e  che  essendo  vissuto,  come  dai 
più  si  opinò,   al  d»  là  degli  anni  80,  potè  anche  vedere 
Uemosltne  jc/sipaxtov  bambinello,   venuto  alla  luce    del 
mondo,   giusta   il  calcolo  stabilito  dal  Corsini,  nella  no- 
Vanlcsiniollava  olimpiade  (i).  Così  bene  tutto  concorda, 


(1)  Che  Lisia  sia  vissuto  assai  vecchio,  e  che  sìa  stata  questa  una  rice- 
vuta tradizione,  si  desume  anclie  Ja'  due  ritratti  in  marmo  che  dalle  anti» 
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«  vieti  collocalo  al  tempo  suo,  ne  epoca  alcuna  la  fa 
a  calci  coU'altra.  Il  calcolo  pertanto  seguito  dal  bravo 
e  valoroso  professore,  e  la  cronologia  lisiana  così  da 
lui  raddrizzata,  a  me  pare  che  sia  anzi  solidamente  di- 
mostrala, e  da  buone  ed  evidenti  pruove  sostenuta.  Che 
se  uscendo  da  questo  cronologico  gineprajo  ci  rivolgia- 
mo a  sincroni  avvenimenti,  noi  vedremo,  che  si  danno 
tutti  scambievolmente  la  mano,  e  ci  lascian  del  tutto 
convinti  e  costretti  a  confessare  con  lui  la  verità  del 
suo  assunto. 

Egli  è  cerio,  come  Fozio  l'accenna,  ed  il  Pseudo- 
plutarco  l'asserisce,  che  quando  Lisia  si  trasse  co'  suoi 
iralelli  a  Sibari,  Celalo,  che  era  assai  vecchio,  dovea 
essere  sicuramente  morto;  uè  dopo  questa  partenza  nella 
storia  di  Lisia  si  fa  più  menzione  di  lui,  come  vivente. 
E  però  quando  Platone,  che  sebben  più  assai  giovine 
pur  conobbe  Lisia,  fa  tenere  a  Socrate  in  casa  Cefalo 
i  suoi  dialoghi  sulla  Repubblica,  ad  un'epoca  dovette 
rapportarli  anteriore  certamente  al  passaggio  nella  tu- 
riana  colonia;  stantechè  da  quell'epoca  iu  poi  non  fu 
più  la  famiglia  di  Cefalo  in  Atene;  e  quando  poi  ci  torco, 
Cefalo  non  più  esistere  vi  potea,  attesa  la  sua  età  troppo 
avanzata.  Or  in  questi  dialoghi,  oltreché  egli  fa  il  pa- 
dre di  Lisia  molto  invecchiato,  tra  gli  uditori,  e  gl'in- 
terlocutori, che  sono  tutti  di  una  stessa  età,  e  giovani 
molto  al  par  di  Socrate,  come  Cefalo  gli  chiama,  non 
solo  vi  ha  Poleraarco  ,  che  sottentra  al  ragionamento 
dei  padre  itone  a  compiere  i  sacrifizi,  e  l'altro  di  lui 
fratello  Eutidemo,  ma  lo  stesso  Lisia  eziandio,  e  Tra- 
simaco Calcedonio,  che  sappiamo  dalla  memoria  di  Dio- 
nisio di  Alicarnasso  intorno  alle  orazioni  lisiane  essere 
slato  a  quello   auteriofe  :   >t;cj   7«p  jols  y_fòwis   oinos 


cJiilà  ne  giunsero  sino  a  noi,  riportato  l'uno  dall'tjrsino,  l'altro  dal  Viscont;. 
Nul  priiuu  de'  quali  è  vecchio  bensì,  ma  non  tale,  quale  si  rappresenta  nel 
secondo,  tutto  calvo  e  sdentalo.  Glie  sieno  poi  ritratti  dello  stesso  jicrso- 
*>^8'ó'o,  ciò  si  ritrae  da'  lineamenti,  clic  sono  in  tulli  e  due  gli  stessi  con 
poca  varietà,  e  tutti  e  due  portaim  inciso  il  ijoiuc  di  Lisia, 
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SKcivov  'Si^oeyii'ii  eiAOiys  So'/isi,  Ne  è  da  dire,  die  questa 
è  una  finzione;  giacche,  sebbene  Platone  filosofan  do  nei 
suoi  dialoglii  poeteggia,  non  era  poi  così  smemorato 
da  incorrere  in  tali  anacronismi  senza  necessità,  e  da 
dimenticarsi  della  verisimiglianza  ancora  più  richiesta 
e  convenevole  nella  prosa;  ne  così  disensato  da  fingere, 
che  ammettevansi  ad  ascoltare  i  misteri  delle  socratiche 
discipline  ragazzi  da  quattro  a  cinque  anni,  quatiti  sa- 
rebbero gli  anni  corsi  dalla  nascita  di  Lisia  (olimpia- 
de 82  an.  2)  sino  all'andata  co'  suoi  fratelli  in  Turio 
(olimp.  84  an.  i).  Altresì  noi  sappiamo,  che  Lisia  fu 
coetaneo  e  di  Tucidide  ito  con  lui  nella  Colonia,  e  di 
Socrate,  e  di  Tiasimaco,  e  contemporaneo  dell'  antico 
Eschine,  e  di  Alcibiade,  e  di  Crizia,  e  di  Teramene, 
e  di  Andocide. 

Inoltre  le  orazioni  di  lui  non  vertono  per  lo  più  so- 
pra altri  fatti  uè  altri  successi  ricordano,  che  gli  av- 
venuti dopo  la  famosa  rotta  degli  Ateniesi  in  Sicilia,  e 
dopo  il  discacciamento  di  essi  e  di  loro  parte  da  Si- 
hari.  E  l'occupazione  de'  Quattrocento,  e  la  disfatta 
all'Egopotamo,  e  la  morte  di  Alcibiade,  e  la  tirannide 
de'  Trenta,  e  l'anarchia  sotto  Pitodoro,  e  la  presa  di 
Atene  operala  per  Trasiblilo  con  que'  di  File,  di  che 
fu  gran  parte  il  nostro  Lisia,  e  la  uccisione  di  Crizia 
capo  de'  Trenta,  ed  il  restituimento  dello  stato  popo- 
lare, e  l'arcontato  di  Euclide,  sotto  cui  fu  accordata 
la  celebre  amnistia,  e  la  morte  di  Socrate,  e  fin  anche 
le  vittorie  di  Agesilao  sopra  i  Tebani  (ved.  oraz.  xv, 
pag.  127)  più  tardi  avvenute,  son  cose  tutte  da  Lisia 
menzionate,  e  fan  certo  segnale,  che  il  suo  maggior 
fiorire  fu  tutto  nella  sua  avanzata  età,  e  intorno  a  que- 
sta breve  epoca,  agitata  da  tante  pubbliche  turbolenze, 
nelle  quali  venne  anch'egii  strascinalo  forse  dalle  im- 
periose circostanze  di  allora.  Ne  mi  tribola,  o  fa  punto 
di  ostacolo,  l'autorità  di  Ciceroiic,  il  quale  alTermata- 
mente  assevera  non  solo  di  esser  nato  e  morto  in  A- 
tcne,  ma  di  avervi  eziandio  esercitato  ogni    uflicio  di 

■    7 
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cittadino;  cliè  è  un  error  manifesto,  e  potè  eG;li  esser- 
vi tratto  da  volgari  notizie;  e  non  avea  debito,  quivi 
parlandone  così  di  transito,  di  deciferare  la  verità,  e 
certificarsene,  come  è  richiesto  a  chi  di  proposito  ne 
dee  ragionare,  e  si  affanna  di  venirne  in  chiaro.  A  tue 
fa  più  peso  poi ,  Timeo  tuttoché  da  lui  contraddetto, 
perchè  siciliano,  e  più  vicino  a'  tempi  di  Lisia,  e  per- 
chè storico  accurato  ,  e  di  somma  autoiità  ,  a  giudi- 
zio dello  stesso  Cicerone  ;  e  terrò  quindi  per  fermo  , 
che  ei  nacque  in  Siracusa  ,  che  bambino  fu  tratto  in 
Atene,  che  vi  stette  sino  all'età  di  Irenl'auni,  che  non 
fu  mai  cittadino  ateniese,  ne  manco  vi  esercitò  mai  ca- 
richi di  cittadino.  Avvegnaché  si  sa  dalla  sua  storia, 
che  vi  abitò  sempre  da  inquilino  iiirauos^  e  da  isotele 
fJOTsXvic,  e  non  mai  da  cittadino  ■òc'oXiTri?;  e  che  anzi 
essendo  riuscito  Trasibulo  a  fargli,  dopo  la  caduta  dei 
Trenta,  decretare  dal  popolo  la  cittadinanza,  in  remu- 
nerazione dell'essersi  cotanto  adoperato  per  lo  acquisto 
della  libertà,  e  pel  ritorno  dello  stalo  popolare,  uni- 
tamente a  que'  di  File  co'  denari  e  colle  armi  ajipre- 
statc,  non  meno  che  colle  genti  da  esso  lui  armate,  e 
condotte,  un  certo  Archino,  perchè  il  decreto  non  era 
stato  rogato  e  proposto  dal  senato,  secondo  le  nuove 
forme  del  governo,  gli  contese  il  guiderdone,  e  fu  il 
decreto  della  cittadinanza  annullalo;  ondechè  non  da 
cittadino  ,  ma  sì  da  meteco^  e  da  isotele  si  visse  in 
Atene  in  tutto  il  tempo,  che  seguì  ad  abitarvi,  uè  of- 
fici di  cittadino  vi  esercitò  mai,  né  motto  alcuno  ci  ha 
nelle  orazioni,  che  di  lui  ci  restano,  il  quale  alla  di 
lui  cittadinanza  alluda ,  o  vi  si  possa  in  alcun  modo 
i'aj)portarc. 

(Sarà  continuato). 

Benedetto-Saverio  Terzo. 
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La  morie  di  Abele  di  Salomone  Gesker,  Iradotta  per 
Felice  Bisazza.  Folume  unico.  Messina  dalla 
stamperia  Fiumara  i834' 

Un  esimio  scrittore  de'  tempi  nostri  ragionando  sul 
modo  di  tradurre  diceva  con  sano  giudicio,  che  w  ove 
jDÌenaniente  non  si  posseggono  le  due  lingue,  quella  del 
testo  cioè,  e  quella  della  traduzione,  temerità  ridicola 
lì  il  cimentarsi  a  convertirne  le  frasi,  ed  a  conservarne 
Io  spirito,  che  di  ogni  oj^era  di  guslo  è  anima  e  lu- 
ce (i).w  Ma  un  tal  precetto  alla  mente  di  alcuni  non 
si  afraccia,che  incorati  dallo  esempio  di  Vincenzo  Monti, 
quantunque  ignari  dell'idioma  del  testo,  si  danno  a  vol- 
gere nel  proprio  gli  scritti  degli  autori,  e  la  letteratura 
intanto  abbonda  di  traduzioni,  e  manca  di  buone.  Ed 
oh  qual  danno  un  siffatto  errore  ha  recato  e  reca!  per- 
chè a  questo  falso  modo  di  tradurre  venendo  i  non  savi 
ad  applicarsi,  oltre  ad  una  non  buona  scelta  di  opere 
presentano  delle  versioni  cosi  infedeli  e  dissanguate,  da 
non  far  più  lo  spirito  e  le  forme  degli  originali  ravvi- 
sare. Ed  or  siccome  in  tale  scoglio  par  che  abbia  voluto 
urtare  il  signor  Felice  Bisazza  da  Messina,  che  digiuno 
della  lingua  tedesca  si  è  accinto  a  volgarizzare  il  poe- 
ma dell'Abele  di  Gesner  col  solo  ajuto  delle  tradu- 
zioni italiane,  e  con  quella  in  ispezialità  del  Procopio, 
convenevol  cosa  ci  sembra  di  tórre  questo  lavoro  ad 
esame,  che  per  la  tristizia  de'  presenti  tempi ,  in  cui 
facilmente  si  mercano  le  lodi,  abbiam  veduto  d'alcuni 
sconsigliatamente  commendato (2). 

(0  Gnrgnllo  ntl  Proemio  alla  traduzione  di  Ornilo. 

(•2)  Olire  alle  lettere  di  Niccolini  e  di  Botta,  illustri  italiani,  scritte  per 
mero  allo  di  cortesia,  e  jiiiblilicale  in  Messina  senza  accorgimento,  e  con 
poca  Liiona  fede,  ci  è  venuto  alle  mani  un  articolo  della  Jlicrcazione  di  Bo- 
logna, ove  in  niez/.o  a  tante  sperticale  e  non  j)rovatc  lodi  di  questa  pseu- 
do-traduzione si  dice  che  il  lìisazza  concittadino  di  Teocrito  ha  dallo 
stile  dello   stesso   tratte  le  i^nizie  e  la  semplicità:  imitatore  di  Dante  ha 
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Questo  libro  può  considerarsi  in  originale,  ed  in  ver- 
sione; ha  di  originale  una  dedica,  e  la  vita  di  Salomone 
Gesner  con  gli  argomenti  che  in  ogni  cominciar  di  canto 
s' invengono;  di  versione  l'intiero  poema.  La  dedica  di- 
retta alla  maestà  di  Ferdinando  II",  e  scritta  alla  foggia 
romantica  finisce  classicamente,  poicliè  Fautore  abban- 
donando l'angiolo  della  guerra,  di  cui  nel  suo  discorso 
sul  romanticismo  ragiona,  e  dando  luogo  al  Mi»rte  dei 
pagani,  esclama 

Tu  mi  ascolta 
Tu  cui  Marte  die'  Telmo  e  il  cor  Clemenza. 

Talché  non  ponendo  mente  alle  monotone  fiacco- 
lette  e  violette  di  sopra,  feci  fra  me  le  meraviglie 
credendo  che  il  nostro  autore  spogliatosi  delle  vesti  ro- 
mantiche fosse  ai  classici  tornato.  Ma  un  tal  pensiero 
deposi  rammemorandogli  altri  futili  concetti  di  che  viea 
cospersa  questa  dedica,  che  tanto  più  bassa  e  triviale 
comparisce,  quanto  alto  è  il  personaggio  a  cui  vien  di- 
retta. Imperciocché  ivi  l'A.  racconta  che  fu 

Di  Calasanzio  nel  romito  ostelloj 
che 

Al  chiaror  della  casta  fiaccolelta 
Di  Abele  leggca  la  iiiiserauda 
IMorle  e  del  primo  fratricida  i'iraj 

Quando  il  bronzo  piissimo  scoccava 
L'ora  che  dal  destarci  ha  nomo 

cantava  l'ave,  ed  altre  inezie  di  silTatla  natura.  La 
vita  di  Salomone  Gesner  con  gli  argomenti  anco  di 
osservazioni  abbisogna;  il  nostro  poeta  segue  l'usalo 
stile  pieno  di  una  grottesca  affettazione,  e  di  frasi  e 
figure  tolte  dalle  opere  di  alcuni  smodati   seguaci   del 

tocaito,  con  quelle  nobili  e  risentite  tinte,  il  quadro  più  intcrossante  che 
presenti  il  t^enere  umano  nella  sua  prima  età.  Da  siiraUe  ampollose  j)ai-nle 
chiaro  si  scorge  qiialt;  idea  si  aliliia  questo  gionialisla  delle  ifrazie  della 
semplicità,  e  delle  nobili  e  risentile  fi/iit',  e  quanta  conoscenza  di  Teocrito,  di 
Ijautc,  e  dell'iiitesso  liisajza. 


che 
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roraanticisrao.  Ma  uoii  so  se  questa  scuola,  o  pure  l'in- 
consideratezza gli  abbia  fatto  scappare  dalla  penna  degli 
errori  di  lingua,  da  fargli  sinanco  costruire  attivamente 
verbi  di  lor  natura  intransitivi,  da  non  far  distinzione 
alcuna  ne'  casi  obliqui,  da  imrnescolar  colf  indetermi- 
nato il  determinato ,  e  cose  simili  cbe  rapportar  per 
singolo  fastidioso  sarebbe. 

Ma  volgendoci  alla  versione ,  in  quanto  alla  fedeltà 
diciamo,  che,  se  volessimo  presentarla  senza  l'occhio 
del  libro,  parrebbe  al  certo  un  poema  scritto  sullo  A- 
bele  deilo  Zurighese  poeta  ,  e  non  già  da  questo  nel- 
l'italico dire  trasportato.  Sapevam  bene  che  l'autore  non 
conosceva  il  tedesco ,  che  la  traduzione  del  Procopio 
gli  servì  di  originale;  ma  non  avevam  creduto  però  che 
lo  stile  ed  i  pensieri  avessero  dovuto  un  a  novantanove 
per  cento  perdere  di  lor  candore  nativo;  imperciocché 
oltre  alle  molte  idee  aggiunte,  noi  ve  ne  osservammo  mol- 
tissime omesse,  la  semplicità  e  naturalezza  in  una  stuc- 
chevole aillttazione  mutata;  a'  vezzeggiativi  dell'originale 
molti  propri  uniti;  ed  alcune  fiate  di  due  concetti  dif- 
ferenti uno  formarsene  tutto  strano  e  bizzarro,  da  farne 
dell'intutto  risultare  una  brutta  schiavina  di  varie  for- 
me, e  colori  differenti  (i).  la  quanto  alla  lingua  poi  vi 

(3)  E  per  non  ragionar  sul  vano ,   trascriverò   diversi  tratti   del  Proco- 
])io,  e  massime  quei  del  primo  canto   coi   corrispondenti   del  Bisazza ,  che 
giovano  a  dimostrare  la  verità  di  questo  nostro  imparziale  giudizio. 
Cauto  1."  Procopio. 


Cantar  vorrei  con  elevato  suono. 
Canto  1."  Bisazza. 

Cantar  vorrei 

Con  voci  e  con  parole,  atte  al  mio  canto. 

P.     Su  cui  il  gradito  e  semplice  costume 
Del  villanello 

B.     Per  lo  assegnato  pastorcl  che  mena 

Con  tranquilla  virtù   giorni  tranqnilh'. 

P D'un  Vate 

Quando  la  notte  stasscnc  pensoso 
lu  mula  stanza 

B.     Del  Vate,  allor  che  in  caro  stassi 
Pensier  rapito,  e  in  alla  notte  posa 
iNcila  romita  cameretta 
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s'iiivienc  una  ricercatezza  di  vocaboli  dagli  antichi  talora, 
e  talora  presi  dal  latino  senza  comportarlo  il  caso,  come 


P.     Ed  acquistar  il  grato  affetto,  e  il  pregio 
Di  chi  cou  fino  gusto  il  bei  ne  assaggia. 
Giusto  è  clic  un  di  da'  posteri  sonori 
L'urna  di  quel  csntor,  cui  le  Camene 
Favorevoli  fur  per  istillare 
E  l'innocenza,  e  '1  buon  costume  al  mondo. 
J5,     Di  amor  si  apprenda  in  altri,  e  riverenza 
Abbi  da  chi  nel  cor  preso  è  dal  bello. 
Fia  santa  cosa  al  postero  che  l'uma 
Baci  di  quel  poeta,  a  cui  seconde 
Spirar  le  Ausonie  suore,  onde  la  pura 
Innocenza  spargesse  e  la  boutade. 

P Quando  i  trofei 

Dal  gran  conquistalor  consunti  sono 
Da  vii  polve. 

JS Ricoprp 

Cenere  poca  le  sudate  palme 
Di  chi  molto  pugnò,  mollo  destrusse. 
P.     Ergere  sì  alto  il  voi,  pure  imitarli 

È  un  lodevole  impegno,  a  cui  consacro 
I  solinghi  passaggi,  e  d'ozio  il  tempo. 

B A  tanto  volo  adatte 

Pur  die  benigna  d'imitar  gli  eccelsi. 
Generoso  desio  ver  cui  consacro 
Andar  fra'  belli  prati  e  le  dolci  ore. 
P.     Al  soaveoiente  vicin  frascato,  la  di  cui  vcrzura  era  smallata 
di  rose  e  gelsomini. 

B.     • Inverso  a'  freschi  fiori 

Che  chinali  dal  gel  sorgean  col  sole. 
P.  Brune,  e  crespe  amila  ombrcggian  l'elevata  fronte  al  giovi- 
netto, e  gli  si  disciolgono  S'ul  candido  collo.  A' suoi  sguardi 
sereni  e  ridenti  si  unisce  dolcemente  il  serio  riflesso.  1  passi 
e'  muove  con  quella  svelta  leggiadria,  con  cui  avviiir  si 
suole  un  Angelo,  allorquando  cinto  di  opaco  velo  per  ren- 
dersi visibile  a'  mortali,  debbo  comparire  qii;il  lieto  mes- 
saggiero  del  Signore  ad  nomo  pio,  che  solitario  è  alle  de- 
vote preghiei-c  intento. 
B.     Neri  e  attorti  capelli  al  giovinetto 

Ombreggiano  la  fronte,  e  crespi  crespi 
Caggion  sul  collo  dal  candor  di  neve. 
Pura  serenità  spiran  suoi  sguardi 
Che  or  dolci  volge,  or  lenti  e  levcracntc 
Muove  cot.i  che  leggiadria  par  quella 
Di  un  annuncio  del  cici,  quando  visivo 
A'  figli  della  valle  entro  si  avvolge 
Di  opaco  velo,  e  scende  amico  messo. 
E  allo  scalzo  ereiuita  che  con  rotto 
Suono  di  un  pianto  penitente,  al  lume 
Di  poca  face  a  Dio  ti  protlra  e  prega. 


ED    ARTI    LIBERALI  1  o3 

per  esempio  or/go,  iberna^  esizio^  delicia^  aduggere^ 
evellere^fallanza^  parvenza^  ed  altri  mille.  Ivi  pure  os- 

P.     Or  che  i  vivaci  uccelli  dcstansi  al  mattutino  raggio. 
B.     Or,  or  che  su  jicr  l'erbe,  o  vago  Abele, 

Le  rondinelle  cantano  di  amore 

Al  raggio  niattutin.. 
P.     E  ver  le  mattutine  aure  serene 

Come  fumo  da  vittima  si  leva? 
B.     E  ver  l'aer  da  mille  odor  compresa' 

Togliersi  per  lo  vano  levcmente 

Come  di  trucidala  ostia  l'incenso. 
P.     E  del  creato  al  Signor  sue  grazie  rende 

Ei,  che  produce  e  che  conserva  il  tutto, 

Debbe  da  ogni  opra  sua  venir  lodato. 

Per  encomiarlo  sol  spargono  intorno 

Le  prime  esalazion  recenti  i  fiori. 

Dell'etere  sublime  nel  gran  seno, 

0  delle  piante  amene  in  sulle  chiome 
Per  esso  de'  solali  raggi  a  fronte 
Modula  degli  augelli  il  vario  stuolo. 
Esalta,  o  spirto  mio,  dell'universo 

Il  Rettore,  il  Creator,  l'Onnipossente. 
Dell'uomo  il  cantico  d'ogni  altro  prima 
A  te.  Signor,  s'innalzi;  ei  te  lo  debbe. 
Allorquando  ogni  altro  essere  tranquillo 
Stassene  in  suo  covile  ancor  sopito, 
Quando  alcun  canto  non  per  anco  echeggia 
Da  verde  ramo,  e  da  llessibil  cespo. 

1  placidi  crepuscoli  rompendo 
Andate  attorno  attorno  per  destare 
All'elogio  divino  gli  Enti  tutti. 

B.     E  fa  grazie  al  Signor  dell'opre  sue, 

Ei  da  cui  nacquer,  per  cui  stan  le  cose 
Vuol  dell'anime  pure  inni  e  melodi. 
.  Son  profumi  che  danno  al  primo  amore 
L'aurette  odorosissime  de'  fiori. 
Colà  per  l'aere  vano  i  pinti  uccelli 
Sciolgono  il  canto,  o  sull'aperta  frasca 
E  in  lor  metro  fan  lodi  al  sommo  Iddio. 
Abele  canta,  del  tuo  Dio  sì  canta 
Che  tiene  il  fren  delle  create  cose 
Che  se  ad  un  batter  dcU'clerno  ciglio 

Vuol  che  il  mondo  svanisca non  è  più. 

A  te  reltor  de'  cieli,  a  te  si  debbe 

L'umano  canto,  a  te,  qualor  rapiti 

Nel  più  giocondo  obblio  gli  esseri  stanno 

Dentro  un  letto  di  pace,  e  scarso  lume 

Mandan  le  stelle,  e  posan  l'aure,  e  l'onde, 

Né  vivace  armonia  muove  sull'ali 

De'  venticelli,  né  uraan  grido  ascolti 

E  fendendo  le  tenebre  svegliate 

Via  via  gli  addormentati,  onde  al  Signore, 

Che  la  notte  creò  rendano  omaggi. 
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servasi  abbondare  uu'afFetlazionc  di  stile,  metafore  degne 
del  secolo  di  Marini,  fautastiche  novità  nelle  idee,  spessi 


P.  Vorresti  forse  tu  cambiare  ruiìiversal  natura  di  cìh,  cli'ò  buono 
e  bello?  Tanto  non  è  in  nostra  mano,  e  seppur  lo  fosse,  oh 
qual  infelice  potere,  o  figlio,  sarebbe  di  restare  alle  dolci 
impressioni,  ed  a'  piaceri  nobili,  che  ci  rapiscono  l'uniina! 

B Oh!  tu  vorresti 

Dar  volta  alla  virtù?  figlio  diletto 
Oh  l'alma  allora  dal  fangoso  velo 
Non  si  trarrebbe  alla  letizia  santa 
Di  cui  sou  piene  le  stellate  corti. 
P.     Ivi  s'assisero  tutti  al  giocondo  desinare.  II  piacere,  il  brio,  i 

grati  colloquii  vi  condussero  rapidamente  la  placida  sera. 
B.     Colla  gioja  che  pingesi  di  fuori 

Modestamente  si  assidean  quc'  buoni 
Al  rezzo  delle  piante:  ivi  la  ]>ace 
E  l'iimoccnza  si  partiano  l'ore, 
Finché  cadca  la  stelleggiata  notte 
Sulla  limpida  cena  e  i  freschi  Gori. 
Canto  1° 

P.     Le  sue  nozioni  (cioè  dell'uomo)  di  un  Ente  pcrfctlissinio  non 
saranno  allora  più  confuse  e  tenebrose? 
Canto  n." 

£ Ahi  che  d'Iddio 

Più  tenebrosa  allor  sarà  l'idea. 
P.     Per  poterle  gustare  i  sensi  umani. 
B.     Che  rigido  noi  cape  umano  senso. 
P.     Con  te  disteso  sulle  ginocchia  amato  juùniogcnito. 
B.     E  te  Gain,  te  primo  figlio  vidi 
Tutto  disteso  sul  materno  seno. 
Canto  3.° 

P.     Sulla  fronte  de'  nostri  genitori 

Kiviene  ornai  la  giovinezza  e  il  brio. 
Canto  3." 

B L'anime  loro 

Soavemente  fremono  di  gioja. 
P.     Tanto  spero  Eterno  Dio,  giacche  tu  stesso  alla  niente  umana 

accordasti  si  elevato  sentimento. 
B.     Si  dolcemente  fremere  nel  core! 
Cosi  nobili  sensi  io  ben  mi  sento. 
Canto  4-° 

P.     Al  pai-i  di  me  stesso,  o  Meala,  t'amo. 
Canto  4.° 

B.     Meala,  ha  tu  sci  del  mio  core  il  core 
E  t'amo  quanto  amar  da  me  si  puote. 
P.     Il  sole  del  meriggio,  che   sulle   cervici   delicate  vibra  I  »uoi 
cocenti  rai. 

B E  in  loro 

Dall'igneo  ccichio  della  l.'im])a  eterna 
Piover  le  fiamme,  e  aduggerli... 
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e  non  giudiciosì  contrapposti,  e  dilungandosi  quasi  sein- 
]jre  dalla  semplicità  delle  idee  dell'originale  dice  che  le 
sospese  frondl  conscie  quasi  della  lor  mina  la  smorta 
testa  dechinavan  già;  che  l'assetato  peregrino  addenta 
dorati  grappi  di  bionda  vite;  che  trascolorò  l'Olimpo; 
che  le  schiere  de'  Cherubi  e  degli  Angioli  ondeggiano 
saettando  splendore;  che   il  tuono   rumoreggia  fioco 
indistinto;  che  Eva  colla  man  lambia  il  lanigero  dorso 
alle  agnellette;  che  dal  germe  di  un  fior  che  spegne 
il  sole,  più  altere  rifioreggiano  le  piante;  che  alcuni 
vengono  dipinti  del  color  del  fuoco,  altri    del  color 
di  pace,  altri  del  color  del  core,  altri  del  color  della 
mestizia;  che  quando  il  sole  aureggia  in  suo  splen- 
dore, dolce  spandono  i  fiori  l'ombra;  che  evvi   il  bujo 
affanno  e  la  vestita  di  tenebre  paura;  che  i  sassi  sono 
ispidi,  arida  la  fiamma;  chi  fa   un  lago  dagli  oc- 
chi, chi  si  asside  al  rezzo  delle  piante,  chi  al  rezzo 
de'  fiori,  chi  inarca  le  orecchia,  chi  freme  di  gioja, 
chi  vuole  che  una  violetta  verginella   si  appeìida  sul 
romito  sasso,  e  dice  a  Dio  che  gli  è  piìi  cara  violetta 
umile  ed  umil  giglio  che  al  candor  par  neve;  ec.  ec. 
Arrogi  una  non  aggiustatezza  nel    dire    allorché  il  no- 
stro autore  senza  una  huona  cagione  vuole  imitare  al- 
cuni tratti  di  qualche  sommo  scrittore,  come  il  cavae 

P.     Voi  che  nell'universo  sparse  siete 

Goilcte  seco  e  giubilate,  o  Stelle 

Pur  colla  terra  ch'è  vostra  compagna. 
B Pendenti  lampe, 

Dell'universo  allumatrici,  o  stelle, 

Danzate  pur  allegramente,  e  il  gaudio 

Colla  terra  partite  a  voi  compagna. 
Canto  5." 

P.     Ripetendone   i  detti   traluceva  a  Tirza   un   sublime   conforto 
nel  viso. 
Canto  5." 

B.     Fluian  dai  labri  della  buona  Tirza 

Più  clic  iniel  dolci  quelle  pie  parole; 

Piena  il  bel  viso  del  color  del  core. 
P.     Non  volgere,  o  Creator  da  me  gli  sguardi; 
2? Onnipossente, 

Non  turarti  le  orecchia  ai  prieghi  mici. 
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cavernae  di  Marone ,  il  selve  selvaggie  di  Alighieri , 
ond'cgli  scrive  cavernose  caverne^  bevere  una  bevan- 
da, morir  morte,  godere  d^ infinito  godere,  sorriso  di 
che  rise,  e  cose  simili.  Ma  ciò  non  per  tanto  di  verso, 
quantunque  spesse  volte  di  monosillabe  ripieno,  nel- 
l'intuito e  maestrevolmente  adoprato,  e  ci  dà  a  dive- 
dere, che,  se  Fautore  si  ponesse  a  studiare  a  dentro  i 
classici,  potrebbe  di  buone  opere  alla  repubblica  delle 
lettere  far  dono. 

F.  C.  G. 


Tavole  rappresentanti  i  principali  fatti  del  regno  del- 
le Due  Sicilie,  inventate  disegnate  ed  intagliate  al' 
l'acqua  forte  dal  cav.  Tommaso  de  Vivo.  —  Ro- 
ma iS34-35. 

11  presentare  ad  una  gente,  calda  di  animo  e  sensi- 
bile, i  falti  eccelsi  de' propri  padri,  ed  infiammarla  con 
tacili  esempì  e  sublimi  a  virlù  e  ad  azioni  magnani- 
me, decsi  riputare  nobilissimo  concetto,  fecondo  di  beni 
sicuri  e  luminosi. 

Tale  è  l'indole  dell'opera  del  De  Vivo,  che  abbiamo 
annunziata,  e  su  cui  ne  cade  in  pensiero  di  dire  alcune 
brevi  parole.  Imperciocché  se  dal  lato  artistico  può  an- 
dar ella  soggetta  a  mende,  siccome  ci  faremo  a  dimo- 
strare, dal  lato  morale  però  non  ne  ha  veruna,  e  brilla 
di  una  luce  suprema. 

Gli  uomini  sono  quali  si  voglion  che  sieuo.  Eglino 
per  se  slessi  uè  tristi  nò  virtuosi  sono:  le  leggi  e  la 
pubblica  e  privata  educazione  gli  spingono  alla  virtù 
o  al  vizio.  Volete  un  uomo  di  generosa  tempra?  edu- 
catelo a  maschia  ed  illibata  ragione,  e  lo  avrete.  Ne 
volete  uno  di  basso  sentire  e  reo,  falc  che  l'educazione 
sia  bassa  e  rea,  e  vedrete  che  in  esso  lui  cresceranno 
cogli  anni  le  colpe.  Ciò  che  avviene  agli  uomini  presi 
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inclividualmente  o  in  famiglie,  avviene  ai  ]>opoli.'La 
natura  ha  messo  nelle  umane  creature  i  semi  dei  vizi 
e  delle  virtù:  e  questi  o  quelli  si  sviluppano,  e  ger- 
moglian  più  o  meno  fecondi,  giusta  il  senlir  di  coloro 
maligno  o  stolto,  ovvero  buono  ed  efficace,  che  sono 
stali  preposti  alla  formazione  dei  cuori  e  delle  menti 
di  una  giovine  generazione.  Non  dobbiani  noi  dunque 
lamentarci  dei  popoli,  qualora  degenerati  e  rotti  ne'  vizi 
li  veggiamo ,  bensì  dovrem  dolerci  di  coloro  che  con 
vile  intendimento  han  voluto  che  in  si  fatta  guisa  fos- 
sero divenuti.  Quindi  qualunque  cosa  che  tenda  a  scuo- 
tere la  sonnolenza  di  quelli,  di  che  moviamo  quercia, 
e  miri  a  richiamarli  sul  sentiero  smarrito,  deesi  da  noi 
esaltare,  e  con  ogni  forza  spignere  alla  sua  meta.  L'o- 
pera del  De  Vivo  volge  a  questo  fine.  Imperciocché  egli 
si  è  prefisso  di  rappresentare  in  96  tavole,  da  lui  stesso 
inventate  disegnate  ed  intagliate  all'acqua  forte,  gli  av- 
venimenti più  famosi,  che  la  storia  dell'Italia  infeiiore, 
dal  regno  di  Napoli  e  dalla  Sicilia  compresa,  rinserra 
nelle  sue  pagine. 

Gli  uomini  sono  ornai  stanchi  delle  generalità:  essi 
voglion  cose,  e  non  parole;  reclamano  esempì  e  non 
precetti;  che  noi  siam  giunti  ad  un  tempo,  che  fa  me- 
stieri dire  così  si  fa^  e  non  così  dee  farsi:  il  fatto  col- 
pisce e  si  siegue,  l'ammacstrameuto  fugge  e  si  obblìa. 
Vittorio  Alfieri  che  sdegnosamente  il  suo  secolo  giudi- 
cava, e  con  fiero  cipiglio  i  deliri  che  avvenivano,  dai 
più  vili  interessi  prodotti,  rimirava,  che  direbbe  mai 
del  nostro,  se  dal  suo  avello  sorgesse,  e  fra  noi  ritor- 
nasse?  Noi  so!!!....  Io  so  pertanto  ch'ei  nelle  umane 

viltà  pianger  non  soleva,  ma  fremere,  e  quindi  consi- 
derando quest'epoca  ingiusta  e  codarda,  benché  sapien- 
tissima e  luminosissima  proclamata,  non  farebbe  sgor- 
gar lagrime  dal  suo  ciglio,   no,   ma  dal  profondo  del 

sacro  suo  petto  fremiti  cupi  e  lunghi  esalerebbe 

Ciò  non  pertanto  schiudiam  pure  a  liete  speranze  i  no- 
stri animi,  poiclxè  la  speranza  è  la  più  fida  compagna 
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dei  mortali,  e  mai  non  gli  abbandona  ;  spcriam  dun- 
que che  dai  perturbamenti,  cui  è  slato  soggetto  l'umano 
spirito,  e  dai  mali  presenti,  che  sono  di  sì  grave  ponJo, 
un  bene  sorga,  che  alfine  il  bene  suol  talvolta  alla  ra- 
dice del  male  pullulare.  E  noi  veggiamo,  malgrado  delle 
attuali  sciaguie,  alcuni  generosi  spiriti  non  disperare 
di  tempi  migliori,  ed  esempi  di  luminosa  virtù  pre- 
sentare alla  degenerata  terra. 

Il  De  yivo^  secondando  l'ufilcio  delle  arti  belle,  ch'è 
di  farsi  maestre  di  magnanime  azioni,  mantenendo  con- 
tinua la  rimembranza  delle  passate  glorie,  ed  ammae- 
strando i  presenti  colle  virtù  degli  avi,  ha  tutta  la 
forza  della  sua  fantasia  riconcentrala,  onde  i  fatti  che 
esporre  vuole  agli  occhi  delle  genti  sien  tali,  per  la  verità 
e  per  l'evidenza,  che  le  menti  colpiscano  ed  a  generose 
azioni  le  spronino. 

La  via  ch'egli  ha  impreso  a  correre  non  è  stata  mai 
corsa  da  alcuno:  Bruni  ha  presentato  intagliati  ad  acqua 
forte  gli  avvenimenti  principali  della  Russia;  Laitreus 
presentò  quelli  di  Svezia;  Gajas  attende  a  ritrarre  i 
iamosissimi  della  EUenia  presente;  Pinelli^  or  ora  man- 
cato alle  arti,  ne  diede  la  greca  e  la  romana  storia; 
SabaieUi  alcuni  degli  avvenimenti  più  strepitosi  che 
avvennero  sul  suolo  fiorentino.  Quindi  l'opera  dtl  De 
Vivo ^  che  comprende  tanta  parte  della  storia  d'Italia 
e  d'Euro])a,  feconda  di  pietosi  e  terribili  casi,  in  che 
la  posterità  si  j)ossa  utilmente  spcccliiare,  vince  tutti 
per  la  vastità  del  concetto.  Normanni,  Svevi,  Angioi- 
ni, Aragonesi,  Spagnuoli,  Austriaci,  Borboni  si  avvi- 
cendarono al  conquisto  di  quel  suolo  invidiato:  e  quivi 
venendo  in  urto  cogl' indigeni  abitatori,  d'indole  fiera 
e  generosa,  produssero  quelle  svariate  vicende  cotanto 
singolari  per  ardire  e  per  consiglio,  per  lealtà  di  animo 
e  per  magnanimi  sensi.  Al  che  si  aggiunga  il  dovizioso 
patrimonio  delle  vetuste  istorie,  quando  la  Sicilia  e  la 
Camjìania  ebber  vanto  di  somma  possanza  ,  e  di  una 
civiltà,  della  quale  tuttavia,  con  sorpresa,  si  ammirano 
i  colossali  avanzi. 
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Qui  non  ò  luogo  ad  asserire  quello  die  le  tavole  mi- 
rabilmente dimostrano,  aver  cioè  l'autore  lunghe  pazienti 
e  peregrine  ricerclie  eseguite,  affinchè  la  slorica  verità 
apparisse  sempre  in  tutta  la   sua  ampiezza    ed  eviden- 
za. Il  signor  Visconti  promise  in   principio  di   dichia- 
rare la   rappresentazione  di    ciascuna  tavola,  ponendo 
un  racconto  della  storia,  che  le  è  relativa:  e  noi  difatti 
ne  abbiam  vedute  parecchie  dichiarate  da  lui  con  senno 
e  gentilezza:  ma  in  progresso  abbiamo,  non  senza  ram- 
inarico,  osservato  eziandio  che  altri  ne  ha  assunto  l'in- 
carico non  in  quel  modo,  con  cui  egli  il  faceva;  e  se 
il  lavoro  del  De  Vivo  ha,  siccome  diremo,  rispetto  al- 
l'artistica esecuzione,  di  gran  lunga  migliorato  nelle  ul- 
time tavole,  per  questa  parte  non  è  più  quel  di  pria. 
Laonde  se  il  Visconti  non  potrà  più  adempiere  la  pro- 
messa  che  ne  fece,  preghiamo  il  novello  scrittore  a  se- 
guire   almeno  le  tracce    di  lui  nell'essere   sobrio  nelle 
riflessioni,  e  castigato  rapido  e  senza  inutili  frondi.  Fel- 
la qual  cosa  le  dichiarazioni  sì  fattamente  condotte  non 
solo  porteran  luce  ai  soggetti  men  noti,  ma  presente- 
ran  quasi  un  epitome  de'   più  notabili  avvenimenti  dei 
due  legni.  Il  che  mentre  porge  ai  dotti  una  lettura  gra- 
devole, potrà  a  molti  fornire  un'utile  istruzione,  e  gio- 
vare in   particolar  modo  ai  giovanetti,  i  quali  nelle  fi- 
gure, che  la  loio  tenera  immaginazione  colpiscono,  e 
nello  scritto  che  le  dichiara,  troveranno  un  doppio  soc- 
corso alla  memoria.   Al  quale  scopo  contribuiranno  al- 
tresì le  tavole  cronologiche,  e  quelle  memnoniche,  che 
verranno  in  seguito  distribuite,  secondo  il  valente  au- 
tore promise,  ed  ove  troverassi  la  successione  ed  il  nesso 
di  tutte  queste  isloriche  rappresentanze. 

Sedici  sono  le  tavole  sinora  pubblicate ,  e  che  ab- 
}jiara  noi  sotto  gli  occhi.  La  prima  serve  di  frontespizio 
a  tutta  l'opera,  e  racchiude  una  gentile  visione.  Im- 
perciocché rappresenta  Partenope  ed  Areiiisa,  le  quali 
appariscono  in  sogno  all'autore,  e  lo  eccitano  a  ravvi- 
vare le  glorie  de'  due  regni,  dei  quali  alcuni  geni  gli 
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uiostrano  le  insegne  ed  i  fasti.  Non  si  può  certamente 
;iprire  con  piìi  leggiadro  consiglio  la  pomposa  scena 
delle  cose  memorande  che  quivi  successero.  In  quella  ta- 
vola vcdesi  un  genio,  che  colla  sinistra  mano  cinge  di 
corona  Partenope,  e  colla  destra  ti  presenta  segnati  in 
un  papiro  le  epoche  più  importanti  della  storia  nostra 
coi  nomi  dei  principi  più  famosi  delle  varie  dinastie, 
che  ivi  ebbero  stanza  e  dominio.  Un  altro  genio  ti  mo- 
stra la  trinacria:  un  terzo  ti  mette  innanzi  agli  occhi, 
in  un  papiro  scolpiti,  i  nomi  di  Diodoro,  di  Archi- 
mede, di  Mosco,  di  La  Farina,  di  Novelli,  di  Mauro- 
lieo,  di  Spedalieri,  di  Meli.  Un  quarto  sostiene  un  cor- 
iiucopio;  un  quinto  un  cavallo  sfrenato,  emblema  del 
Jiapolitano  j)opolo;  \m  sesto  ti  oflie  i  nomi  di  Cicerone, 
Orazio,  Ovidio,  Fontano,  Sannazzaro,  Tasso,  Flavio 
Gioja,  Salvator  Rosa,  Bernini,  Vico,  Campanella,  G. 
B.  La  Porta,  Gravina,  Genovesi,  Saverio  Mattci,  Fi- 
langieri, M,  Pagano,  Cimarosa,  Cotugno,  Poli.  In  lon- 
tananza finalmente  veggonsi  diruti  monumenti,  segni 
della  Vetusta  grandezza,  che  muovono  i  cuori,  e  le  menti 
svegliano  a  sublimi  reminiscenze. 

Per  vero  la  scelta  dei  nomi  che  dovean  fregiare  il 
prospetto  dell'edifizio,  che  il  De  Vivo  innalza  alle  si- 
ciliane glorie,  si  sarebbe  potuta  fare  con  più  ponderalo 
consiglio:  e  benché  più  o  meno  venerassimo  noi  cotesti 
uomini;  nulladiraanco  ne  pare  che  vi  sia  molta  confu- 
sione tanto  per  la  Sicilia,  quanto  per  Napoli;  che  al- 
cuni si  sarebbero  con  molla  ragione  potuti  facilmente 
trascurare;  ed  altri  che  furon  trascurati  avrebbero  ivi 
potato  trovar  seggio.  Quindi,  per  la  Sicilia  parlando, 
uou  eraa  certo  da  negligentarsi  fra  gli  antichi  Empe- 
docle, Epicarmo,  Teocrito,  Zeusi,  Gorgia,  Iceta,  Di- 
cearco;  e  Ira  i  moderni  avrebbeio  dovuto  pigliar  luogo 
a  mezzo  di  quelli,  e  a  preferenza  ancora  di  alcuni  di 
loro  il  Fazello ,  l'Ingrassia,  l'Odierna,  il  Boccone,  il 
Cupani ,  lo  Ximenes,  il  Torremuzza,  il  Gregorio,  ed 
altri  ancora  di  cui  famoso  è  il  grido. 
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La  scconcla  tavola  rappresenta  la  valorosa  cavalleria 
siciliana,  la  quale,  entrata  nel  campo  di  Amilcare,  l'uc- 
cide, mentre  questi  offeriva  sacrifizio  a  Nettuno.  Le 
navi  cartaginesi  sono  incendiate  e  fumano;  ma  soprav- 
viene Gelone  col  resto  dell'esercito,  e  fu  riportata  nei 
campi  d'Imera  quella  sì  gigantesca  vittoria,  che  negli 
annali  del  mondo  presenta  un  esempio  maravigiioso,  e 
quasi  unico  di  fortuna  e  di  valore.  Imperciocché  cin- 
que mila  navi  furon  distrutte,  e  trecento  mila  Carta- 
ginesi caddero  in  potere  de'  Siciliani  o  estinti  o  pri- 
gioni: tremendo  fu  per  Africa  il  colpo,  e  la  terra  tutta 
ne  rimase  commossa  e  sbigottita.  Amilcare  cade  sotto  il 
colpo  del  cavaliere  siracusano,  tenendo  in  pugno  il  fer- 
ro, che  quasi  per  istinto  innalza:  veggonsi  poscia  altri 
guerrieri  trucidati,  e  vasi  caduti,  e  brandi  e  scudi  con- 
fusi sul  suolo.  Vedesi  in  tanto  apparire  su  d'una  nave, 
che  già  si  brucia  e  primeggia,  un  sacerdote  che  in  modo 
bieco  e  feroce  in  se  stesso  spaventato  si  ritira  e  guarda. 
L'autore  eccesse  nel  tratteggiar  questa  figura:  il  pensiero 
lo  dominò,  e  la  fece  sì  rude  ed  ispida,  che  gli  scorci 
del  sinistro  braccio  e  della  mano  appariscono  somma- 
mente dif(;ttosi.  Ciò  non  pertanto  nel  tutto  della  tavola 
havvi  movimento  e  vita:  svariate  sono  le  figure;  ma  i 
chiaro-oscuri  si  sarebbero  potuti  dare  con  pila  accuratezza, 
onde  torre  la  confusione,  e  far  risaltare  meglio  la  prospet- 
tiva. Bello  è  poi  lo  scopo  morale  che  si  ritrae  da  essa. 
Imperciocché  Amilcare  ch'era  feroce  invasore  della  Si- 
cilia, e  veniva  a  poi'la  in  ceppi  fu  ucciso  nello  stesso 
suo  campo,  ed  a  mezzo  i  suoi  innumerevoli  armati: 
quindi  ben  si  disse  che  questa  schiera  sì  confidente , 
volta  negli  amari  passi  di  fuga,  come  arriva  Gelone  e 
"veggonsi  le  navi  incendiate,  disperata  da  ogni  scampo, 
è  memorabile  esempio  dei  fortunosi  eventi  di  guerra, 
degno  che  le  arti  il  facciano  presente  alla  memoria  de- 
gli uomini. 

La  terza  tavola  significa  una  frode  colla  quale  cin- 
que soldati  dell'armata  di  Guiscardo  il  normanno  s'impa- 
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cìronirono  cìcll'inespugnabile  castello  di  MclvItaoTerapsa. 
Ivi  si  mila  in  lontananza  un  tempio,  monaci  fuggenti, 
e  ora  sorpresi,  ora  stupefatti;  donne  aventi  al  petto  bam- 
bini, stramazzate  a  terra  e  trucidate;  guerrieri  volti  in 
fuga,  e  da  altri  fieramente  incalzati:  fra  questi  ne  pri- 
meggia uno,  die  innalza  una  spada,  dal  ferreo  suo  brac- 
cio impugnata,  in  atto  di  gloriarsi  dell'impresa,  ed  in- 
fondendo nei  nemici  terrore  e  spavento.  Varie  sono  le 
posizioni,  vari  i  movimenti,  ed  evvi  molto  calore  nel- 
l'insieme del  composto,  diguisacliè  legiera  non  è  l'im- 
pressione che  lascia  sulla  fantasia  di  chi  la  mira.  Nnl- 
ladimeno  e  da  desiderare  non  solo  per  essa,  ma  per 
le  altre  sei  tavole  chi  sieguono,  un  disogno  più  corretto, 
un'espressione  piìi  decisa  e  più  varia  a  seconda  de'  vari 
aflelti  ch'esprimer  si  vogliono,  ed  una  maggior  genti- 
lezza e  solerzia  nell'intaglio.  Imperciocché  Enea  che 
profugo  dalla  distrutta  Tioja  ap])roda  con  i  suoi  com- 
pagni in  Sicilia;  Perìllo  condannato  da  Falaride  a  pe- 
rire nel  famoso  toro  da  lui  inventato,  e  presso  ad  en- 
trarvi; Ponzio^  generale  de'  Sanniti,  vinta  l'armata  ro- 
mana, fa  passarla  sotto  il  giogo;  Jppocle  e  Megastene^ 
condottieri  de'  Greci,  provenienti  da  Eubca  e  da  Cal- 
cide,  fondano  Cuma;  questi  istessi,  sccsi  alla  sponda  del 
mare,  e  scoperto  il  sepolcro  della  Sirena  Partenopo, 
gitlano  ivi  le  fondamenta  di  una  città  che  del  suo  nome 
la  chiamano;  Ercole  passando  per  la  Sicilia  con  i  buoi 
di  Gerione  viene  a  singoiar  certame  col  gigante  Erice, 
e  lo  uccide;  Teja^  ultimo  re  de'  Goti,  rimasto  grave- 
mente ferito  in  una  battaglia  data  a  pie  del  Vesuvio, 
e  già  vicino  a  morire,  sono  tutte  tavole^  che  non  man- 
cano certamente  di  pregi,  ma  che  avrebbero  reaito  un 
2)iù  sicuro  e  più  profondo  elìètto,  se  l'artista  avesse  at- 
teso con  più  cura  alla  esecuzione  del  materiale  lavoro. 
Ci  gode  però  l'animo  nell'annunziarc  che  per  lo  lato 
dell'arte  il  suo  siile,  dalla  decima  lavohi  in  poi,  si  e 
SI  fattamente  migliorato  che  più  non  si  riconosce  esser 
quello  di  pria.   Rude  e  stentato  io  abbiam  veduto  più 
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o  meno  nell'insieme  delle  accennate  tavole;  ma  dolce 
scorrevole  nobilissimo  Io  troviamo  nel  Pitagora  ,  ncl- 
l'Archimede,  nel  Pacuvio,  nell'ultimo  giorno  di  Pom- 
pei,  Ufi  Platone,  nella  morte  di  Costante,  concepita 
con  eminente  storica  semplicità  ,  ed  eseguila  con  una 
finezza  maravigliosa. 

Alcuni  poco  intendenti  delle  arti  confondono  l'inta- 
glio a  bulino  con  quello  ad  acqua  forte,  e  vorrebbero 
trovare  in  questo  tutta  la  morbidezza,  che  in  quello 
solo  può  rinvenirsi.  Costoro  ignorano  che  i  più  famosi 
acquafortisti  Giulio  Romano,  Piranesi,  Santibarlili,  Rc- 
brant  non  sono,  per  la  natura  dell'arte,  così  finiti  che 
lo  stesso  rimprovero  non  si  possa  lor  fare. 

L'intaglio  ad  acqua  forte  fu  inventato  circa  novant'anni 
dopo  di  quello  a  bulino,  cioè  verso  la  metà  del  decimo 
sesto  secolo,  e  lasciando  agli  eruditi  la  quistioue  se  deb- 
basene  la  gloria  al  Durer,  o  al  Wolgemut,  o  al  Par- 
migiano, o  ad  Alberto  Duro,  egli  è  certo,  che  questo 
metodo  serve  mirabilmente  per  ritrarre  l'istoria,  i  paesi, 
gli  ornati,  senza  durare  tutta  quella  immensa  fatica,  e 
spendere  quell'immenso  tempo  che  col  bulino  si  dura 
e  si  spende.  Imperciocché  per  intagliare  ad  acqua  forte 
ià  l'artista  primieramente  il  disegno  dell' istessa  gran- 
dezza che  vuoisi  la  tavola;  quindi  lo  lucida  sulla  carta; 
arroventa  il  rame,  distendendovi  la  vernice  all'obbietto 
destinala;  e  dopo  di  averla  resa  uguale  in  tutte  le  sue 
parti,  l'annerisce  con  una  candela  di  cera  gialla  secon- 
do l'arte  richiede.  Dopo  di  che  viensi  la  carta  lucida 
disegnata  ad  applicare  sul  rame,  facendosi  passare  sotto 
il  torchio,  onde  il  disegno  della  carta  resti  sulla  ver- 
nice impresso.  Quindi  colla  punta  del  bulino  si  siegue 
il  disegno  intagliandosi  la  vernice  in  modo  che  una  le- 
giera  impressione  resti  sul  rame.  Finita  cotesta  opera- 
zione si  dà  cominciamento  al  travaglio  dell'acqua  forte, 
la  quale,  temperata  con  acqua  comune,  si  versa  sulli 
lamine:  dal  che  siegue  che  l'acqua  forte  posta  a  con- 
tano col  rame  ne'  soli  punti  intagliati  li  morde,  e  rende 
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la  piastra  tale  come  se  sia  stata  incisa  col  bulino  ; 
restando  però  interamente  al  perito  artefice  di  dare 
maggiore  o  minore  mordente  là  dove  gli  oscuri  e  le 
mezze  tinte  più  o  meno  lo  richieggono.  Imperciocché 
qualora  si  voglia  che  l'acqua  forte  non  corroda  di  so- 
verchio alcuni  lati  vi  si  mescolano  materie  oleose,  che 
ne  ritardino  l'azione. 

Quindi  ognun  vede  quanto  sia  stato  strano  l'intendi- 
mento di  coloro  che  osservando  le  tavole  del  nostro 
De  Vivo  abbian  fatto  le  maraviglie  nel  trovarle  di  sì 
duro  bulino,  paragonandole,  per  farne  vieppiù  risaltare 
la  differenza ,  al  famoso  Cavallo  del  Morghen ,  e  al 
Cenacolo  da  questo  sommo  artista  con  tanto  valore 
inciso;  quasiché  l'intagliare  ad  acqua  forte  valga  l'istesso 
che  intagliare  a  bulino. 

Raffaello,  Giulio  Romano,  i  Caracci,  il  Tintoretto, 
lo  Schidone  ed  altri  valenti  italiani ,  ed  i  più  famosi 
tra  i  Fiamminghi  hanno  intagliato  i  propri  quadri,  per 
]iropagarli  sempre  più ,  e  perpetuare  i  loro  concetti  ; 
diguisachè  non  sono  stati  che  i  copiatori  delle  loro  pit- 
ture: le  quali  per  la  maggior  parte  non  erano  che  di 
tenui  argomenti,  agirandosi  i  più  su  miracoli,  su  pro- 
fezie, su  santi,  su  martiri.  Quindi  poteano  adoperare 
uno  stile  più  piano  e  più  legiero  conforme  i  modesti 
ed  umili  subbietti  che  maneggiavano.  Il  nostro  artista 
però  essendo  nel  tempo  stesso  creatore  ed  esecutore 
delle  sue  fatiche,  e  presentandosi  a  lui  più  gravi  in- 
toppi, ha  dovuto  vincere  difficoltà  di  gran  lunga  mag- 
giori. Perlochè  noi  esaminando  le  opere  di  lui  siam 
venuti  nell'opinione,  che  dovendo  egli  trattare  di  sub- 
bietti grandiosi,  pieni  di  maestà  e  di  forza,  tanto  per 
le  azioni,  quanto  pei  costumi  e  pei  tempi  ha  dovuto 
attenersi  ad  uno  stile  più  largo  e  più  severo  di  quello 
de'  suoi  predecessori. 

I  Fiamminghi,  che  pure  elevano  sì  alla  fama  di  sé 
slessi,  non  han  posto  gran  fatto  pensiero  nei  loro  intagli 
allo  stile,  né  all'clcgafjza  delle  parti,  né  ai  costumi:  onde 
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il  dire  imitasse  De  P^ivo  i  Fiamminghi  è  il  non  di- 
stinguer le  cose,  e  accrescer  la  massa  degli  errori.  Im- 
perciocché se  ai  Fiamminghi  tu  togli  il  vero  d'innanzi, 
restan  loro  vuoti  l'ingegno  e  la  mano:  che  eglino  si 
son  dati  a  ritrarre  il  vero,  ma  brutto  minuto  ovvio. 
Gl'Italiani  per  lo  contrario  han  ritratto  dalla  natura  il 
bello  ed  il  nobile,  e  sono  stati  grandi  e  creatori.  Il  De 
Vivo  adunque,  istruito  nelle  italiche  scuole,  merita,  per 
gli  ultimi  lavori,  altissimi  elogi;  dimanierachè,  sì  pro- 
seguendo, non  potrà  non  giunger  glorioso  al  segno.  Il 
difficile  nelle  arti  e  quello  di  congiungere  due  momen- 
ti, esprimendo  il  presente,  e  facendo  in  esso  travede- 
re il  passato.  Ed  il  De  Vivo  nel  Pitagora,  nel  Pla- 
tone, ntll'ullimo  giorno  di  Pompei,  e  nella  morte  di 
Costante  lo  ha  fatto.  Imperciocché  oltre  che  ha  bene 
inteso  il  getto  de'  panneggiamenti,  ed  ha  saputo  variare 
le  sue  arie  di  testa,  con  grande  intelligenza  di  chiaro- 
oscuro,  ha  dato  de'  tratti  nobili  e  terribili  di  espres- 
sione, ed  ai  volti  un  carattei'e  di  vita  e  di  verità  non 
comune.  Nel  suo  primo  stile  parca  con  quell'unione  di 
colpi  urtati,  irregolari,  e  grattuggiati,  che  avesse  vo- 
luto seguire  la  maniera  del  Rebrant ,  il  quale  colpiva 
in  tal  guisa  fortemente  l'immaginazione,  e  producea  un 
vivacissimo  eflètto:  ma  quel  modo  di  Rembrant  e  inimi- 
tabile, e,  buono  o  reo  che  sia,  sotto  la  sua  mano  sola  po- 
teva avere  sì  potente  magìa.  Quindi  ben  fece  il  De 
Vivo  ad  allontanarsene,  e  seguire  sua  via,  secondo  na- 
tura ed  il  cuore  gli  dettavano.  Difatti  egli  ha  allèrrato 
nelle  sue  ultime  tavole  que'  due  momenti,  di  che  ho 
parlato,  ed  in  che  sta  gran  parte  del  valore  dell'artefice. 
Un  artista  che  voglia,  a  cagion  d'esempio,  rappre- 
sentare sulla  tela,  sul  marmo,  o  sul  rame  il  Vespro 
Siciliano^  nel  punto  della  francese  carnifìcina,è  mestieri 
che  nelle  varie  morti,  che  dansi  agli  Angioini,  nel  bol- 
lore dell'ira  cittadinesca,  e  nel  tumulto  de'  vari  affetti 
che  s'imprimono  nei  volti,  nei  movimenti,  e  nelle  a- 
zioni  degli  uomini,  comparisca  la  vendetta  per  l'oltrag- 
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giato  onore,  e  la  carità  della  patria,  che  iti  ferrei  ceppi 
e  schifosi  trovavasi  avvinta.  Vedi  ora  quanta  forza  d'in- 
gegno fa  d'uopo  per  afferrare  cotal  punto!  Vedi  adun- 
que, se,  per  amore  della  verità,  plausi  meriti  oggi  il 
De  Vivo;  e  tanto  più  sinceri,  quanto  che  egli  riconobbe 
il  fallace  cammino  che  batteva,  e  seppe  per  se  mede- 
simo, senza  consigli  e  senza  ajuti,  lasciarlo,  e  sul  di- 
ritto lanciarsi.  Un  artista  com'egli  e,  di  sì  cospicuo  va- 
lore, e  che  maneggia  il  pennello  con  singolare  perizia, 
secondo  dimostrano  gli  svariati  lavori,  che  dalla  sua 
mano  sono  usciti ,  non  poteva  certamente  non  ricono- 
scere il  vero.  Quindi  un'altra  cosa  dirogli,  sicuro  che 
egli,  gentile  e  generoso,  dispregiar  non  la  voglia,  ed  io 
nulla,  bene  o  male  che  dica,  rimproverare  mi  possa. 
La  Storia  di  Napoli  e  di  Sicilia  ,  siccome  ognun  sa  , 
per  grandezza  di  virtù  e  d'infortuni  non  è  inferiore  ad 
alcun'altra:  ond'egli  dovrebbe  lasciare  da  banda  i  soggetti 
mitologici,  che  falsano  lo  scopo  morale,  cui  segna  l'opera 
sua,  e  rivolgersi  interamente  ai  fatti  storici  più  eminenti 
e  più  gloriosi  per  questi  popoli,  miseri  sì,  ma  degni  di 
essere  ammaestrati,  e  volti  dai  buoni  pensatori  a  mi- 
glior via. 

Ferdinando  Mal  viga. 
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Il  Poeta  romantico  Dialogo  scritto  per  Salvatore  Costanzo  — 
Trapani  per  Giovanni  Modica  e  C."  i835. 

Chi  si  porrà  a  leggere  questo  dialogo  per  veder  combattuta,  o 
difesa  la  scuola  del  romanticismo,  dovrà  per  fermo  restar  sorpreso 
nel  non  trovarvi  per  entro  ne  l'una,  ne  Taltra  cosa,  che  tale  non 
è  ceito  il  suo  scopo,  ma  di  mostrare  piuttosto  la  stranezza  di  qual- 
che inconsiderato  scrittore ,  che  raccogliendo  quanto  avvi  di  più 
strano  nelle  opere  de'  romantici,  ha  mostrato  di  averlo  volto  tutto 
in  sugo  e  sangue  proprio,  da  farne  risultare  una  brutta  cucitura 
di  molti,  e  svariati  pezzetti  di  dissonanti  forme,  e  colori.  Laonde 
chi  non  conosce  la  persona,  e  le  opere  su  di  cui  vuole  spargersi 
lo  scherno,  non  potrà  non  restare  stranizzato  nel  veder  ammassati 
un  subisso  di  pazzi  concetti,  espressi  con  un  bastardume  di  stile, 
e  di  linguaggio  da  scavezzargli  proprio  la  testa,  e  che  non  me- 
ritavano di  venir,  in  qualunque  modo  si  voglia,  ripetuti.  E  s'egli 
è  vero,  com'è  veiissimo,  che  ogni  scritto  debba  avere  un  utile 
scopo,  noi  non  possiamo  lodare  il  nostro  autore  per  avere  spre- 
cato invan  carta  ^  ed  inchiostro  mettendo  in  mostra  delle  cose, 
che  appena  nate  vengon  coperte  dall'oblio. 

C.  B. 


Elementi  di  aritmetica  dtl  sacerdote  Alessatìdro  Casano  pub- 
blico  professore  nella  R.  Università  di  Palermo:  opera  adot- 
tata dalla  Commessione  di  Pubblica  Istruzione  per  le  scuole 
di  Sicilia.  Palermo  dalla  tipografia  Reale  di  Guerra  i832 
in  8  di  pag.  322. 

Sin  da  molto  tempo  mi  venne  affidato  l'incarico  di  dare  un  e- 
slrallo  dell'Arilmetica,  e  dell'Algebra  del  professore  abbate  don  A- 
lessandro  Casano,  opere  che  fan  parte  di  un  corso  intero  di  mate- 
maliche,  che  l'autore,  per  quanto  abbiamo  inteso,  ha  intenzione 
di  pubblicare:  onde  con  piacere  mi  misi  a  studiare  gii  Elementi 
di  Arilmelica.  E  dico  studiare  perchè  io  non  so  come  si  possa 
scrivere  del  merito  di  un  libro,  e  particolarmente  di  un  libro  di 
matematica,  se  prima  non  si  studia  attentamente  da  capo  a  fondo. 
Ma  le  occupazioni  necessarie  del  mio  mestiere  non  mi  aveano  an- 
cora permesso  di  recare  a  termine  il  lavoro^  quando  nel  num.  i^i 
del  Giornale  di  scienze  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia  mi  vidi  pre- 
venuto nello  stesso    travaglio  dal  collo  signor  abbate  don  Paulo 
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Yagliasìadi,  il  quale  in  quel  fascicolo  dà  restralto  dcirAriimctica 
di  Gasano;  e  promette  quello  dell'Algebra  che  già  sapevamo  es- 
sere sotto  i  torchi.  Percorsi  subilo  quell'articolo,  e  lo  trovai  non 
solo  completo,  ed  esatto,  il  che  sarebbe  soltanto  valuto  a  farmene 
fare  il  dovuto  elogio,  ma  trovai  ben  anco  che  il  "Vagliasiudi 
s'incontrava  quasi  perfettamente  colle  mie  idee  sul  merito  del- 
l'opera; il  che  valse  benanche  a  farmi  desistere  dall'intlapreso 
lavoro,  non  amando  io  mai  di  ridire  ciò  che  è  stato  detto,  e 
ben  detto.  Solo  debbo  sinceramente  far  noto  che  non  mi  vanno 
a  grado  gli  elogi  che  dà  il  Vagliasindi  al  Gasano  per  la  sua 
espressione  dell'idea  dell'infinito  matematico  che  si  legge  a  pag. 
aa8  deirAritmetica.  A  me  quell'idea  non  sembra  molto  esatta;  o 
almeno, se  non  è  inesatta  ridea,'è  inesatta  certo  l'espressione;  perche 
l'A.  conchiude  assimilando  T  infinito  col  limite ,  espressioni  fra 
loro  contraddittorie  nell'accettazione  comune.  Imperciocché  nella 
nostra  mente  all'udire  infinito  ricorre  subito  l'idea  di  cosa  senza 
limite.  Del  resto  sono  interamente  di  accordo  col  Vagliasindi 
sul  merito  dell'opera  per  la  chiarezza  del  linguaggio,  qualità  per 
cui  il  degno  professore  si  è  sempre  distinto,  anche  sulla  cattedra, 
per  la  nettezza  delle  dimostrazioni,  di  cui  neppur  una  resta  a 
desiderare,  e  per  lo  legame  mirabile  di  tutte  le  parti  del  trat- 
tato fra  loro.  Se  non  che  nel  leggerlo  mi  parve  di  sentir  l'uomo 
avvezzo  a  trattar  cose  maggiori,  e  che  qualche  fiata, dimenticando 
di  essere  frai  primordi  della  scienza,  scrive  coU'alto  linguaggio 
delle  matematiche,  e  quindi  più  pei  maestri  che  per  gli  scolari. 
Onde  molto  utile  sarebbe  il  proponimento  del  Vagliasindi  di  di- 
stinguere con  carattere  corsivo  in  una  ristampa  dell'opera  le  parli 
non  bene  adattabili  alla  intelligenza  dei  principianti. 

Tutto  ciò  ho  detto  perchè  se  alcuno  facesse  le  meraviglie  di 
uoa  avere  ancor  le  Efleiueridi  fatto  parole  di  questa  bell'opera 
di  un  professor  palermitano  non  caggia  l'imputazione  sui  redat* 
tori;  ma  bensì  su  di  me,  che,  senza  volerlo,  ne  sono  stato  la 
cagione. 

Giuseppe  Sciboha. 


Saggio  filosofico  sopra  un  mezzo  di  migliorare  i  giovani.,  ragio- 
nato su  glintimi  rapporti  fra  la  sapienza.,  la  religione^  la  mo- 
rale e  la  felicità.,  di  Cecilia  de  Luwa  Folliero.  Napoli  stam- 
peria del  Fibreno. 

Se  il  maggiore  beneficio  che  si  possa  fare  agli  uomini  è  quel- 
lo d'istruirli  e  di  correggere  e  perfezionare  i  loro  costumi; 
quelli  che  si  proposero  questo  scopo  meritaron  sempre  e  la  ri- 
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conoscenza  e  l'amore  de'  loro  contemporanei  e  degli  avvenire» 
Grandissima  esser  dee  perciò  la  nostra  gratitudine  ed  ammira- 
zione verso  la  egregia  Cecilia  De  Luna  Folliero  che  ha  saputo 
ueir accennato  opuscolo  indicare  i  mezzi  come  meliorare  l'edu- 
cazione scolastica  e  morale  della  gioventù  italica.  Ne  si  può 
fare  al  certo  cosa  più  grata  all'Itaha,  ne  di  maggior  giovamen- 
to, dando  agli  spiriti  una  direzione  più  degna  dei  lumi  e  della 
civiltà  del  secolo}  e  governando  in  modo  siiFatlo  le  passioni  da 
seguitarne  il^bene  e  la  felicita  del  bel  paese  chiuso  fra  le  Alpi 
e  il  mare,  E  allora  solamente  ch'ella  polrk  vedersi  dimagrata 
di  tante  opere  di  nessuna  utilità ,  che  invece  di  gloria  le  frut- 
tificano vergogna,  e  che,  abbandonati  i  molli  e  corrotti  costumi, 
acquisterà  le  maschie  virtù  degli  antichi,  le  quali,  congiunte  alla 
concordia  dei  suoi  figli  ed  alla  conoscenza  dei  loro  veri  interessi, 
potrebbero  renderla  più  lodata  e  felice,  e  men  degna  della  ma- 
ligna commiserazione  degli  stranieri.  Grande  è  in  Italia  il  bi- 
sogno di  ridurre  più  meliorata  e  perfetta  la  morale,  e  la  tanto 
deplorata  condizione  degli  studi.  Laonde  non  poteva  in  miglior 
tempo  venir  fuori  il  citato  opuscolo,  di  cui  intendiamo  di  far 
parola,  non  già  col  pensiero  di  dare  autorevole  giudizio  intorno 
al  medesimo,  che  tanto  non  vogliamo  arrogare  alle  nostre  for- 
ze, ma  solo  col  proponimento  di  darne  un  transunto,  onde  si 
conosca  il  valore  dell'Autrice,  e  l'utilità  de'  suoi  disegni,  che 
noi  speriamo  di  vedere  avverati  per  opera  dei  buoni,  e  dei  sa- 
pienti veri. 

Essendo  adunque  scopo  dell'  Autrice  di  proporre  i  mezzi  co- 
me formare  il  cuore  e  la  mente  dei  giovani ,  ed  avvisandosi 
bene  che  ciò  può  solo  ottenersi,  illuminando  e  l'uno  e  l'altra 
colla  sola  luce  della  verità  ;  si  fa  dapprima  a  dimostrare  co- 
me l'umana  sapienza  è  un  raggio  della  sapienza  divina,  desti- 
nato a  dissipare  le  dense  nuvole  dell'errore,  ed  a  guidar  l'uomo 
allo  scoprimento  del  vero.  Poscia  si  volge  a  coloro  i  quali,  mercè 
l'elevatezza  del  loro  ingegno  e  i  loro  studi,  sono  venuti  in  pos- 
sesso della  terrena  sapienza,  e  li  conforta  ad  adoperarla  in  van- 
taggio dei  loro  simili,  rischiarando  la  mente  dei  giovani  prima 
che  fosse  involta  nelle  tenebre  dell'errore;  per  la  qual  cosa  propone 
istituti  e  letterarie  adunanze,  ove  convenisse  la  gioventù,  di  cui  si 
deve  educare  il  cuore  e  la  mente.  Indi  percorre  il  vastissimo 
campo  delle  scienze,  che  debbe  essere  battuto  dai  giovani,  mo- 
strando l'utilità  e  il  diletto  che  ne  risulla.  E  non  lascia  a  questo 
proposilo  di  far  osservare,  come  il  principale  vantaggio  che  deriva 
dallo  studio  delle  scienze,  sia  quello,  mercè  la  conoscenza  del- 
l'ordine della  natura,  e  delle  disposizioni  dell'animo  nostro  ,  di 
acquistare  la  probabilità  dei  nostri  nobili  e  futuri  destini  dopo 
questa  vita  di  tenebre  e  di  miserie.  E  qui  colla  forza  evidenlis- 


120  LETTERATURA 

suiKi  dflla  ragione  e  colle  più  elette  sentenze  di  profondi  filo* 
soli,  assale  le  false  idee  dei  materialisti  e  degli  Atei,  e  s'intrat- 
tiene a  lungo  sui  beni  che  possono  dalla  religione  conseguitare. 
Kon  parla  già  la  nobile  donna,  di  una  religione  gravida  di  su- 
perstiziose opinioni,  e  d'infiniti  errori,  frutto  dell'ignoranza,  del 
l'ambizione  o  dell'ingordigia  di  alcuni  suoi  ministri-,  ma  d'una 
religione  pura,  senza  artifizio,  senza  orpello,  e  che  possa  dare 
una  più  esatta  idea  del  creatore,  svestita  dalle  basse  e  vili  pas- 
sioni degli  uomini.  E  fa  di  poi  manifesto  come  la  religione  pu- 
rifichi i  costumi,  e  come  colla  speranza  o  timore  d'una  ricom* 
pensa  o  pena  avvenire  si  metta  un  freno  alle  ree  passioni.  Se- 
guita il  suo  ragionare  intorno  a  queste  materie,  accompagnalo 
sempre  da  profondità  di  dottrina  e  da  stile  pieno  di  energia  e 
di  Ibrza,  e  mette  fine  al  suo  lavoro,  consacrando  non  poche  pa- 
gine al  modo  da  tenere  nello  insegnamento  e  nella  scella  de- 
gli studi  5  dichiarando  che  si  debbe  aver  riguardo  solamente 
a  quegli  studi  che  possono  riuscire  utili  e  proficui  alla  gioven- 
tù: che  è  tempo  oramai  d'impor  termine  alle  ciance  canore  ed 
al  miserissimo  studio  delle  parole  e  dei  modi:  di  cui  principal- 
mente pare  si  occupi  la  gioventù  italiana.  Perocché  non  giova 
aver  la  mente  carica  di  queste  dovizie  (per  non  dire  miserie)  se 
non  è  precedeniemrnle  arricchita  di  cose  e  di  cose  utili.  È  ne- 
cessario, noi  neghiamo,  anzi  necessarissimo  lo  studio  delle  lin- 
gue e  della  nostra  soprattutto;  ma  bisognerebbe  che  fosse  fatto 
con  più  di  moderanza,  e  manco  vanamente.  Questo  è  il  potente 
volete  del  secolo,  onde  fa  mestieri  alla  fin  fine  sbandire  la  va- 
llila, e  rivolgersi  a  cose  sode  e  reali.  Sperienze  ed  oiservazioni, 
confortate  dalle  niatemaliche  discipline,  debbono  formare  lo  scopo 
priiicipale  dei  novelli  studiosi,  se  voglion  conseguir  gloria  vera 
ed  iniiiiortale.  Cos'i  le  scienze  han  potuto  poggiare  a  tale  altez- 
za, che  invano  potevasi  sperare  senza  lo  studio  dei  fatti.  Con- 
siglia allo  stesso  tempo  l'apprendimento  di  qualche  arte  bella,  o 
semi-meccanica,  e  conclude  cogl'infiniti  vantaggi,  e  l'alta  rino- 
manza  che  da  silTatlo  metodo  di  educazione  risulterebbero  all'Italia, 
mostrando  contemporaneamente  di  quanta  ammirazione  si  rende- 
rebbero segno  i  promotori  di  tanta  gloria  nazionale. 

Questo  bel  lavoro  è  poi  mirabile  per  chiarezza,  coltura  e  no- 
biltà di  stile;  per  maturità  di  giudizi,  per  copia  di  scelta  eru- 
dizione scientifica  e  per  viste  larghe  e  sublimi.  Diguisachè,  noi 
portiamo  opinione  che  la  De  Luna  Folliero  abbia,  come  Au- 
trice di  belle  edeleganti  poesie,  chi  tra  le  colte  italiane  le  vada 
al  pari,  se  non  innanzi;  ma  come  conoscitrice  di  filosofiche  dot- 
trine  crediamo  non  ci  sia  chi  di  loro  possa  contrastarle  il  primato. 

GivLio  Albergo  La  Farina. 
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A  Mons.  don  Giovanni  Cirino 
Carme  di  Niccola  Cirino. 

lA  PRIÌIA  LEZIONE    VEL   SAGGIO. 

Ne  (u  resiremo  de''  raiei  canti  avrai, 
Fratello  al  padre  mio,  padre  tu  stesso 
NeHamor  de'  nipoti,  e  di  tua  schiatta 
Speranza  e  vanto.  Si  disciolga  Tinuo 
Puro  qual  raggio  di  colei  che  avvolta 
Entro  virginee  bende,  esule  diva 
Ne'  cor'  de'  soli  ha  santuario,  e  voli. 
Figlia  del  cielo,  e  del  pensier  reina^ 
O  Verità,  che  l'armonia  governi 
De'  varii  tempi,  e  quell'eia  che  furo 
Specchio  poi  rendi  alle  venture  etadi, 
(  ome  levasi  a  te  vapor  d'incensi 
Sull'ale  candidissime  di  amore 
S'erga  il  concento,  che  fortuna  ignoto 
Altrui  può  far,  schiavo  non  mai.  Serena, 
Ridea  la  vita  a'  xuiei  primi  annij  O  sogno 
D'amor,  come  sei  breve!  appena  brilli 
D'una  luce  fosforica,  e  nel  vuoto 
Delle  speranze  sfumi!  Ardea  mia  mente 
D'alti  pensieri,  e  dell'età  nel  bello 
Venia  ragione  in  me  più  bella.  L'anno 
Volgea  secondo  dal  mio  terzo  lustro, 
Quando  il  pastor  di  Tindari  rendea  (*) 
Me  pjea  delle  socratiche  dottrine 
Ai  tuoi  cari  Penali,  e  m'abbracciavi. 
E  lacrima  di  amor  per  le  tue  gote 
Calda  scendeva  sul  mio  volto.   Ah!  quella 
Lacrima  a  me  parlò,  nel  cor  l'accolsi, 
E  nel  mio  cor  serbata,  oblio  non  teme. 
Come  di  lauro  vergine  arboscello, 
Che  geloso  cultor  dalle  pendici 
Ove  crescerlo  seppe,  alla  natia 
Piaggia  rimanda  ed  al  materno  cielo, 
Cosi  da  lui,  che  m'ebbe  alunno,  e  in  grembo 


(*)  Giuseppe  Sailta  Vescovo  di  Patti,  ornamento  della  siciliana  lettera- 
tura iiiacbtro  dell'autore. 
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Al  real  monte  mi  nutria  ne'  cari 
Delle  muse  recessi,  e  sua  parola 
Era  dell'alma,  e  vita  e  luce,  io  riedo 
In  tua  palestra  non  indotto  atleta. 
E  tu  condir  sai  le  dottrine  austere 
Di  eloquenza  soave,  e  il  cor  mi  pieghi 
Nelle  bell'arti,  che  d'amor  son  figlie. 

Che  danno  amore O  rimembranza!  o  giorni 

Del  cui  pensiero  è  l'anima  beata! 
Come  speranza  a  prigionier  che  invecchia 
Al  suon  delle  catene,  a  me  cortesi 
Vi  mostrate  una  volta,  ed  io  perdono 
Tutte  l'ingiurie  alla  fortuna.  In  seno 
Alla  mia  patria  io  quasi  riedo,  il  caro 
Volto,  e  le  care  sembianze,  i  cari 
D'amicizia,  e  di  amor  primi  sospiri 
E  veggo  e  sento:  illusion  sia  questa. 
Ma  duri  eterna,  e  l'anima  si  svegli 
Solo  quel  di  che  a  te  mi  renda  il  cielo, 

0  mia  Sicilia Ah  mi  perdona!  il  verso 

Di  te,  Giovanni,  dir  volea,  lo  trasse 
Forte  un  pensiero  altrove,  e  tu  ne  fosti 
Cagion,  ponendo  a  tutt'affctto  in  cima 
L'onor,  la  patria,  Iddio.  Dello  a  me  torna, 
Come  un  guardo  di  amore,  il  di  che  udiva 
Sonarmi  al  cor  tua  voce  animatrice 

Di  belle  imprese,  ond'uom  sospinga  alfine 

Dalla  creta  natia  liberi  i  vanni 

In  parte,  ove  non  giunge  alma  di  fango. 

Cadeva  il  sole,  era  di  aprii  ridente 

La  sera  più  soave,  il  cor  si  apria 

Di  natura  al  dolcissimo  sospiro 

Risvegliator  di  vita,  una  dolcezza 

Piovea  di  cosa  in  cosa,  e  la  notturna 

Brina  impregnava  il  calice  de'  fiori, 

Che  suscitar  dovrà  l'alba  feconda; 

Dall'oreteo  giardino  una  fragranza 

Venia  pel  campo,  che  il  circonda.  In  mezzo, 

Ove  si  parte  in  limpidi  zampilli 

L'onda  lieve  sclierzosa,  e,  nel  suo  grembo 

Riflette  amica  della  luna  il  raggio, 

Mi  traevi  al  tuo  fianco,  e  a  me,  balzato 

Della  vita  nel  torbido  sentiero, 

1  perigli  additavi,  e  le  speranze. 

Siedi,  o  (ìglio,  e  mi  ascolta,  il  gran  volume 
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Dell'universo  svolgesi  a'  tuoi  guardi, 
Qual  nube  estiva,  che,  ricolmo  il  seno 
D'elettriche  scintille,  arde,  e  notturno 
Sol  tu  la  credi.  Ah  non  t'illuda!  Esperto 
Discepol  di  natura,  il  guardo  movi 
Sull'ordine  dei  mondi,  e  qual  ne'  cieli 
Sia  l'impero  del  sol  dal  sole  apprendi. 
Cosi  su  quanto  l'universa  mole 
Volve,  ed  abbraccia  unico,  immenso,  eteruo 
E  l'impero  d'Iddio.  Chi  baldanzoso 
Osa  nel  mondo  sollevar  la  fronte 
Incoronata,  ove  noi  chiami  al  trono 
La  voce  che  tuonò  sugli  elementi 
Nel  giorno  della  vita?  E  chi  raccorrò 
Potea  le  forze  d'infinite  genti. 
Chi  fabbricar  città,  dar  leggi  al  mondo 
Costumi  ed  are,  se  la  man  non  era 
Che  stese  il  mar,  che  die  la  luce  agli  a^ri? 
Erri  solingo  dei  deserti  il  sofo  [ 

Pigmeo  della  natura,  e  circonscriva  -  f 

Lo  spirito  gigante;  ove  si  oscura 
La  luce  amica  all'intelletto,  riede 
Alle  selve  natie  l'umana  belva. 
Ma  tu,  signor  del  tuo  pensier,  la  forza 
N'equilibra,  e  misura.  Ah  tu  non  vivi  ,q    aìl 

Che  l'altrui  vita!  Se  arbitro  del  mondo         ig  «ìff > 
Fossi,  ma  solo,  in  quel  feral  deserto 
Saria  tomba  il  tuo  regno:  e  Tuom  respira, 
Unito  all'uom,  sempre  una  patria.  Appena  ,i 

Nasci,  la  patria  ti  raccoglie,  e  cara      ,   .  ,.£ 

Madre  amorosa  al  candido  tuo  labbro»  ..,  ...i^il  O 
Da  la  favella,  al  vivere  i  costumi,  <;  ol  ìLuirioci 
A  difesa  le  leggi,  alla  preghiera  :  ;  j   ioo  il. 

L'are  ed  i  templi.  Apre  sublime  un  campa  'moj 
All'avido  pensiero,  e  a  belle  imprese  L'I 

Nobil  meta  ti  addita.  O  tu  guerriero  '  [ 

Sprezzi  audace  la  morte,  o  tu  su  dottei  :,:.'  m1") 
Carte  vegliando  ad  altra  fama  aspiri,  ;^[ìi\  oil[i,'G[ 

0  illustri  l'arti,  o  cittadin  solerte  ;  ,'n  /-.u!  \i 
Ari  il  paterno  campo,  o  corri  il  marcai i;ii,ij  ni;  ''. 

1  tuoi  sudor'  premia  la  patria.  Oh  cOiuìBoImi  u  s  1 
Celeste  amica  a  consolar  tue  brame  ,r.ii!(iii;U  r.f 
Vien  con  teneri  nomi!  All'opre  guida  :,  'i  il.'' 
Olire  il  suo  braccio,  e  in  Dio  conforta  il  core  ;  ì 
D'altre  speranze E  quando  in  uà  sol  libro/' 
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Si  leggeranno  il  codice,  e  il  vangelo? 

E  chi  divide,  o  sommo  Iddio,  l'eterna 

Legge  di  amor?  Tu  primo  unico  anello 

Dell'immensa  catena  ài  così  stretta 

In  tua  possanza  l'armonia  dei  mondi, 

Che  dall'insetto,  che  un  istante  à  vita 

Sino  al  più  puro  serafin  del  cielo 

Tutto  per  te  respiri;  e  in  te  si  muova 

Granel  di  sabbia  che  disperde  un  tìato, 

E  sol  che  immensa  mole  arde,  e  consuma 

Se  stesso  ardendo,  alma  de'  mondi.  O  sommo, 

Chi  te  conosce,  e  non  adora?  E  vive 

Uom  che  te  non  conosca,  e  non  adori? 

E  l'austera  virtù,  che  umil  si  asconde 

Nella  capanna  del  pastor,  l'oscura 

Virtù  che  terge  agl'infelici  il  pianto, 

Sola,  obbliata,  e  la  virtù  sublime 

Cui  son  compenso  e  ceppi  e  morte,  e  quella 

Divina,  che  sprezzata  unqua  non  torce 

Dal  cammino  di  onor  l'orma  secura 

Che  lìen,  se  tu  dispensator  di  luce 

Consolatrice  non  l'affidi  e  abbelli? 

Si  spezza  il  brando  nella  man  de'  regi, 

Se  noi  sostieni  tu.  Se  tu  non  freni 

De'  popoli  la  voce,  è  pari  a  nembo 

Che  si  rompe  a  tempesta.  Ove  a  un  tuo  cenno 

Un  astro  errar  nel  libero  abbandono 

Lascia  il  poter  che  lo  incatena,  immensa 

Ruina  il  segue,  e  l'ordine  dei  mondi, 

Tranne  la  man  che  lo  creava,  è  scosso. 

0  figlio,  obblia  de'   sensi  il  frale  incai-co, 
Schiudi  lo  sguardo  a  verità.  Non  senti 

11  cor  più  grande,  l'anima  più  pura. 
Come  al  ciel  ti  avvicini?  E  se  l'itorna 
Pieno  d'Iddio  sovra  le  umane  cose 
Folgorante  lo  spirto,  è  come  l'Iri 
Che  Taer  tinge  nei  color'  del  sole. 
D'altro  fulgor  vesti  le  cose.  E  sacro 
11  tuo  re,  sacra  la  tua  patria 5  un  nome 
Sian  patria,  e  re.   Chi  mal  divide  ardito 

1  sacerdoti  dall'altar?  Chi  fura 

La  fiamma,  e  vuol  ch'arda  la  face,  e  splenda? 
Ma  non  cercar  gH  altissimi  secreti, 
E  la  ragione  del  poter;  l'annosa 
Quercia  tentenna,  se  diìcuopri  al  vento 
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Le  nodose  radici;  alto  mistero 
Veglia  al  poter  custode;  ignota,  arcana 
Forza  operosa  ne  affatica  il  moto, 
Ne  guida  il  corso,  e  alle  citta  dispensa 
Pace,  onori,  ricchezze,  ordine,  e  vita. 
Ne  lo  splendor  che  i  re  circonda,  i  mille 
Brandi  snudati,  e  l'impotente  orgoglio 
De'  grandi  a  terra  chini,  e  il  sacro  alloro 
Che  non  teme  la  folgore,  e  Io  scettro 
Che  tempra,  e  segna  ai  popoli  il  destino. 
Fan  lieti  un  trono,  e  chi  vi  siede,  e  impera. 
Pari  a  chi  a  lungo  dei  frementi  flutti 
Con  la  foga  lottando  alfin  gravarsi 
Sente  sul  capo,  naufrago  infelice 
Tutto  il  mar  che  Tassorbe,  è  chi  Timmenso 
Pondo  sostien  di  vasto  impero.   Oh  come 
Vegliar  dovrà  le  perigliose  notti. 
Tremare  i  lunghi  giorni,  ove  noi  cinga 
De'  popoli  l'amor  di  saldo  scudo, 
Impenetrabil  solo!  I  brandi,  e  l'aste 
Son  qual  meteora,  che  sanguigne  ai  venti 
Spiega  le  chiome;  il  pastorel  da  lunge 
La  guata,  e  si  riusciva,  ove  piìi  scura 
Dorme  la  notte;  all'alte  cime  intanto 
Vanne  il  cultor  del  cielo,  e  ne  misura 
Tranquillo  il  moto,  l'oibita,  le  fasi, 
E  il  ritorno  predice,  e  '1  dubbio  corso. 
Forza  è  il  pensier  che  dalle  mille  menti 
Uno  si  eleva,  e  fa  d'intorno  al  soglio 
Crescer  siepe  di  brandi.  Un   regno,  dirami, 
Clie  credi?  E  corpo  d'altrui   vita  vivo, 
Corpo  nel  dritto,  nella  spada  è  larva. 
Vider  questi  occhi  gavazzar  nel  sangue 
Dall'Ebro  al  Po,  dal  Boristene  al  Tago 
Angui -crinita  Europa,  e  le  imprecate 
Furie  accorrenti  a  suon  di  tromba  in  guerra. 
Ma  tra  '1  furor  di  che  avvampar  le  genti, 
Come  nella  Tarpea  rupe  serbati 
Palladio,  e  Ancil  fato  di  Roma  ;  ahi  furo 
Di  Federico,  e  Alfonso  a  noi  le  leggi 
Per  sette  lunghe  età  Palladio,  e  Ancile! 
Scinta  la  benda  imperVal,  deposto 
Dei  Cesari  l'alloro,  e  la  temuta 
Spada,  e  quel  globo,  che  slringea  con  mano 


125 


I 36  LETTERATURA 

Salda,  e  possente,  a  pie  dell'ara  Carlo  (*) 

Ristette,  Carlo  che  misura  ai  regni 

Avea  del  sole  il  corso!  Ei  disse  il  giuro 

Sacro  alla  patria,  di  celeste  fiamma 

Gli  sfavillò  la  generosa  fronte; 

E  vi  leggesti,  o  mia  Sicilia,  allora 

I  tuoi  destini  non  confusi,  e  misti 

Di  due  mondi  col  fato.  Umile,  ignota, 

Selvaggia  ancor  sia  la  tua  patria,  è  cara, 

E  bella  piìi  che  il  Campidoglio,  Roma, 

E  i  suoi  mille  trionfi.  Allo  straniero 

Rispondi  è  mia,  ne  vergognar  di  nome 

Oscuro  forse,  s'ài  tu  grande  il  core. 

Ma  questo  azzurro  vivido,  sereno 

D'un  ciel  di  primavera,  i  colli  gravi 

Di  fior',  di  frutta,  il  biondo  onor  del  campo 

Fan  la  tua  patria  il  suol  caro  alle  muse, 

Ad  amor  caro.  Col  pensiero  abbraccia 

La  prima  età  del  mondo,  e  qui  l'Olimpo 

Vedrai  traslato,  e  quanti  Grecia  finse 

Numi  ed  eroi.  I  fiumi,  i  laghi,  i  monti, 

E  le  citta  rammentano  Aretusa, 

Simetide,  Criniso,  Acij  di  un  Dio 

Parla  ogni  sasso,  o  di  un'impresa.  O  porgi 

Avido  orecchio  alla  immortai  canzone 

Onde  Agrigento  e  Siracusa  prime 

Tra  le  greche  citta  disse  il  Tebano, 

Suona  Gelon,  da  cui  la  tiionfata 

Cartago  apprese  umane  leggi,  degni 

Sacritici  d'un  Dio.  Guarda  gremite 

Di  popol  folto  Ortigia,  ed  Acradina, 

Gemente  il  mar  sotto  il  guerriero  incarco 

Di  mille  navi,  e  Siracusa  schermo 

Fatta  di  Grecia,  e  '1  trionfai  suo  carro  (**). 

Or  se  la  prima  eia  dei  numi  appelli, 

Qual  nome  a  questa  tu  darai  di  quante 

Fiorirò  in  terra  la  più  bella?  O  miri 

Di  Segesta  ne'  templi,  e  nelle  forme 

Di  Venere  Afrodite,  e  ne'  teati'i 

Di  Taormina,  e  Siracusa  l'arti 

(*)  Carlo  "V  d'Austria  Imperatore  e  Re  giurò  i  privilegii  Ji  Sicilia  nella 
callt<lralc  di   Palermo. 

(**)  Lo  inedagUc  di  Siracusa  portano  por  Io  più  al  rovescio  la  quadriga 
della  vitl)ria. 
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Venir  più  care  sotto  un  ciel  di  amore; 

0  tu  di  mille  geni  un  nome  scegli, 
Archimede!  ed  un  popolo  si  onora 
Ed  un  secolo  à  vita.  E  dove  surse 
La  terza  età,  che  ad  iramortal  sentiero 
Spinse  l'unico  Dante  e   porse  a  Giotto 

1  color  primi,  onde  in  stagion  piìi  lieta 
Raffaello  e  Torquato  ersero  il  volo 

In  parte,  ove  non  giunse  uman  pensiero? 
Questa  d'ogni  bell'arte  animatrice 
Non  fu  la  terra,  che  ad  Italia  dava 
Arti,  e  favella,  ed  all'Europa  attenta 
Di  dotte  discipline  era  maestra? 
Quante  gravi  di  studio  eterne  notti 
Vegliar  tu  dei,  di  qual  sudor  la  fronte 
Bagnar  ti  è  forza,  se  di  qualche  fronda 
Di  quel  lauro  immortale,  onde  le  chiome 
Cinge  la  Patria,  al  sacro  onor  sospiri! 
Come  le  rosee  porte  apre  del  giorno 
Aurora,  figlia  dell'amor,  un  dolce 
Fremilo  il  cor  ti  inondi,  allor  vagheggia 
Nell'aurea  luce  l'incolpabil  santo, 
Per  cui  regnano  i  re,  vivon  gl'imperi, 
E  la  patria  ti  è  data,  Iddio;  lo  chiami 

Col  core  appena,  e  viva  a  te  risponde 

L'universa  natura,  ancor  la  selce 

Nutrica  il  musco,  ancor  la  selce  à  vita. 
E  ver  possente  la  natura  h  voce, 

Ma  la  beltà,  di  che  si  adorna  in  terra 

Non  è  tutta  del  cielo;  i  sensi  illusi 

Soavamente  nella  nube  il  sole 

Credon  raggiante,  e  in  grembo  a  notte  oscura 

L'aurea  del  di  luce  serena.  O  figlio, 

A  qual  mar  senza  lido,  e  di  quai  sirli. 

Di  quai  perigli  sparso  affidi  ignaro 

Tuo  frngil  legno;  non  vi  splende  stella. 

Si  scolora  ogni  luce,  minacciosa 

Sorge  l'irta  bufera  e  la  circonda 

Il  bujo  orror,  la  folgore  fremente. 

Lo  spavento,  e  la  morte.  O  della  vita 

Peregrino  inesperto,  a  questo  pianto 

Qual  sia  quel  mar  conosci,  e  quanto  io  t'amo. 

Perchè  vegliar  sull'orme  tue,  venirne 

Con  te  non  posso?  consiglier,  maestro. 

Padre  al  fianco  mi  avresti,  amico  sempre. 
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Ah  se  crudel  destino  ì  tuoi  bei  giorni 

Infoscherà  sotto  altro  ciel,  se  questi 

Obbliar  tu  dovrai  santi  precetti, 

Non  obbliar  questo  mio  pianto!  Io  lieto 

Di  te  possa  ascoltar  di  belle  imprese 

Un  qualche  suon,  che  a  me  degli  anni  renda 

Men  grave  il  peso,  e  mi  consoli.  O  iìglio, 

Serba  in  te  viva  la  memoria  almeno 

Di  chi....  Né  più  dicesti,  un  caldo  bacio 

D'amor  sentii  stamparmi  in  fronte,  allora 

Mi  scossi,  come  da  vision  celeste, 

E  vidi  Tuom  che  avea  creduto  un  Nume. 


APPENDICE 

Seguitando  il  senno  delle  più  incivilite  nazioni  si  è 
stabilito  dal  Comune  d'istituirsi  appo  di  noi  de'  luoghi 
di  ricovero  e  di  lavoro  pe'  poveri;  e  per  questo  abbia- 
mo giudicato  utile  cosa  d'inserire  in  queste  nostre  Effe- 
meridi la  seguente  memoria  di.  monsignor  Morichini. 

Dt  principi  secondo  ì  quali  stabilire  e  dirigere  pie  case  di  la- 
voro e  di  ricovero  per  Vestinzione  della  mendicità  nello  stalo 
pontifìcio.  Memoria  di  Monsignor  Carloluigi  Moriciumi. 

I.  Dappoiché  la  morale  evangelica  tornò  l'uomo  alla  sua  di- 
gnità, e  rendette  sacra  la  sciagura  si  videro  fra  i  cristiani  nascere, 
e  crescere  a  grande  prosperità  istituti  di  ogni  maniera  a  conforto 
degrinfelioi,  Roma,  ch'era  stata  destinata  dalla  provvidenza  a 
reggere  il  mondo  cristiano,  diede  i  primi  esempi  di  carila;  e  quando 
ancor  tutta  l'Europa  era  nelle  tenebre  e  nella  barbarie,  il  pon- 
tefice Innocenzo  III  apriva  in  s.  Spirito  un  asilo  a'  poveri  in- 
fermi, ed  un  pio  ricetto  a  que'  miseri  bambini,  che  o  frutto  di 
illeciti  congiungimenti,  o  figli  di  snaturati  genitori  eran  posti  in 
abbandono,  ed  anche  uccisi  barbaramente.  Con  siffatti  istituti  par- 
tivasi  da  Roma  la  luce  della  civiltà,  ed  illuminava  que'  secoli 
tenebrosi;  poiché  la  civiltà  è  figlia  della  religione.  Ma  poiché 
tutte  le  istituzioni  esprimono  un  sociale  bisogno  del  tempo  in  che 
nascono,  e  procedono  a  gradi;  avvenne  che  innanzi  tutto  si  po- 
nesse mente  a  sollevar  quegPinfelici,  il  cui  infortunio  e  tale  da 
essere  a  tutti  manifesto  e  sensibile:  siccome  è  l'infermo,  il  pro- 
jeltOj  l'orfano,  il  vecchio.  Quindi  si  venne  a  curare  il  male  più 
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occulto,  ma  gravissimo  deirignoranza,  fonte  di  vizio  e  miseria, 
e  si  diede  opera  alTislruzione  del  posero,  con  che  si  coltiva  Tin- 
telligenza,  si   ammorzano  le  passioni,  e  si  rafforza  il  carattere  mo- 
rale. Questi  stabilimenti  fondati  e  sostenuti  dalla  munificenza  dei 
pontefici  principalmente,  non  che  dalla  generosilh  di  uomini  pri- 
vali,  aveano  per  iscopo  il  sollievo  delPindigenza  ,  e  rcsiinzione 
della  mendicità.  Imperocché  sembrava  disdicevole  che  poverelli 
di  ogni  elU  e  d'ogni  sesso  andassero  oziosamente  vagando  per  le 
strade  e  per  le  piazze,  chiedendo  a  chi  passasse  limosina.  Il  primo 
pontefice,  che  pensasse  togliere    questo    sconcio,   fu  Sisto  V,  il 
«juale  nelTaprire  l'ospizio  degl'invalidi  divisava  che  si  verificasse 
in  Roma  quel  prescritto  mosaico:  Oninino  ìndigens^  et  nieiidiccns 
non  erit  iiiter  cos.  Questo  era  medesimamente  il  volo  d'Innocenzo 
XII   nell'amplificare  il  grand'istitulo  di  s.  Michele,  e  ne'   tempi 
a  noi  più  vicini  questo  era  il  desiderio  de'  pontefici  Pio  VII  e 
Leone  XII  nel  dar  nuove  regole  all'istituto  di  carità,  e  nello  sta- 
bilire la  commissione  de'  sussidi,  e  la  pia  casa   d'industria.    Ma 
l'accattar  limosina   pubblicamente  è  vizio  fortemente  radicato,  ed 
ha  alimento   per   una  parte  dall'amor  dell'ozio  nel  povero,  per 
l'altra  dalla  commiserazione  del  ricco,  onde  il  savio  intendimento 
di  que'   pontefici  non    e    stalo    raggiunto.   Ciononostante    l'uliliiH 
pubblica  dell'impresa  è  tale,  che  merita  ogni  sforzo  de'  governi 
illuminati,  e  degli  uomini  veramente  caritatevoli  ed  inlelligeoli. 
II,   Al  povero  valido  non  si  dee  dar  limosina,  ma  travaglio. 
Ogni  uomo  che  ha  libero  l'uso  de'  sensi,  e  può  colla  fatica  pro- 
cacciarsi sostentamento,  dee  farlo:  altrimenti  egli  trasgredisce  un 
sacro  dovere  della  natura,  che  ci  vuole  operosi,  ed  è  nemico  delia 
società,  cui  potendo  essere  utile,  diviene  piuttosto  nocevole.  Que- 
gli, che  ha  integre  le  sue  forze,  deve  travagliare  per  conservar- 
le:  l'ozio  afficvobsce  i  muscoli,  corrompe  la  sanila,  e  rende  l'uomo 
stupido  ed  inetto.  Il   travaglio  provvede  alla  dignità  dell'uomo, 
lo  preserva  dall'avvilimento,  e  lo  avvezza  a  sostenersi  co'  propri 
sforzi.  I   più  industriosi  sogliono  esserci  più  morali:  laddove  l'ozio 
ed  il  vizio  sono  sempre  compagni.  Quindi  importa  all'ordine  pub- 
blico il  dar  travaglio,  piuttostochè  limosina  ai  poveri  validi,  poiché 
gli  oziosi  vagabondi  facilmente  trascorrono  a  turbar  la  pubblica 
tranquillilk  co'  delitti.   Olire  a  ciò  ponendosi  nella   massa    degli 
utili  riproduttori  questi  consumatori  parasiti,  si   accresce  la  so- 
ciale ricchezza.  Mentrechè  il  bisogno  fa  soggettare  i  più  indocili 
elementi,  e  li  rende  forze  motrici  e  riproduttive,  ed  i  meccanici 
si  affaticano  ad  inventar  nuove  macchine  per  accrescere  le  cose 
godevoli,  e  diffondere  vieppiù  l'agiatezza  in  tulle  le  classi;  uno 
slato  che  conosco  i  suoi  veri  interessi  non  potrà  soUrire  che  va- 
ghino nelle  strade  e  nelle  piazze  inoperosi  degli  uomini,  che  po- 
trebbero essere  ulihnenlc  iujpiegali.  Usano  costoro  per  estorcere 
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una  limosina,  e  toglierla  ad  un  povero,  ancor  le  arti  più  inì- 
que: liau  pronte  stampelle,  e  cataplasmi  a  mostrare^  fanciulli  e 
bambini  da  far  pianf;ere  per  muovere  l'altrui  commiserazione. 
Intanto  cotesti  fanciulli,  che  mandano  attorno  ad  importunarti, 
crescono  cos\  senza  aicun'educazione,  perdono  fin  da  più  teneri 
anni  quella  salutare  verecondia  che  ha  un  uomo  nello  stender 
li»  mano  ad  un  altro,  si  avvezzano  ai  molli  piaceri  dell'ozio,  e 
conducono  poi  la  vita  intrecciala  di  delitti  e  di  pene.  Ed  il  vero 
povero,  ch'è  un  padre  di  famiglia  vergognoso,  un  infermo,  un 
vecchio  cadente,  un  fanciullo  derelitto,  una  vedova  abbandonala 
e  pudica, slnranno  nello  squallore,  ed  in  vano  aspetteranno  quella 
limosina  che  ruba  e  divora  il   vagabondo. 

III.  Non  può  dunque  dubitarsi  che  l'accattonaggio  è  più  van- 
taggioso al  falso,  che  al  vero  povero;  che  l'utile  del  povero  me- 
desimo persuade  a  dargli  lavoro,  piullostochè  limosina:  che  ciò 
itnpone  la  ragioi}  morale,  civile,  ed  economica  d'uno  stato.  Né 
si  dee  ritenere  per  cosa  ardua  riuscire  a  dar  lavoro  a  tutti  i  po- 
veri validi  ne'  domini  pontifici.  Avventurosamente  la  nostra  ric- 
chezza è  basala  piìi  sull'agricoltura,  che  sull'industria:  noi  non 
abbiamo  quelle  vaste  ofllcine  d'industriosi ,  che  sono  in  Inghil- 
terra,  in  Francia,  e  nelle  altre  nazioni  manifatlrici.  Le  fatiche 
dell'agricoltura  non  soggiacciono  a  tante  luttuose  vicende,  siccome 
l'industria.  II  grano,  il  vino,  l'olio,  e  gli  altri  prodotti  della  terra 
sono  di  necessario  e  certo  consumo;  laddove  una  moda  che  can- 
gi, un  flazio  che  impongasi,  una  macchina  che  s'inventi  ,  gitta 
nella  miseria  più  tnigliaja  di  operai  in  un  sol  punto.  L'agricol- 
tura, come  quella  ch'è  più  naturale  all'uomo,  non  genera  tante 
infermila,  quante  l'insalubrità  di  un'oflicina,  ne  è  soggetta  a  quelle 
interruzioni  di  lavoro,  che  sono  gran  cagione  di  pauperismo.  La 
popolazione  di  alcune  nostre  provincie  piuttosto  scarsa,  lascia  an- 
cora uno  spazio  alle  generazioni  future  di  adoperarsi  in  que'  la- 
vori ch'or  sono  fatti  dagli  stranieri.  La  facilita  dunque  di  ov- 
viare alla  mancanza  del  lavoro  dee  far  di  modo,  che  non  vi  sia 
uomo  capace  di  lavoro  sul  suolo  pontificio,  che  non  lavori. 

IV.  Non  può  però  convenire  a  tutti  il  medesimo  genere  di 
opere.  V'ha  alcune  arti,  che  tengono  l'uomo  in  continua  attivi- 
la, che  lo  induriscono  alle  intemperie  delle  stagioni,  che  richieg- 
gono grande  sforzo  del  suo  vigor  fisico.  Altre  per  contrario  lo 
tengono  fisso  in  un  lavorio,  Io  inchiodano  ad  un  telajo,  o  so- 
pra una  panca.  Vi  sono  al(|uante  professioni,  che  alimentate  dal 
lusso  han  piuttosto  forti  salari,  ed  assuefinno  l'artista  ad  un  ge- 
nere di  vita  su/Ticicntemente  agiata.  Finalmente  le  donne  per  la 
qualità  de'  loro  travagli,  e  per  essere  per  Io  più  madri  di  fami- 
glia, formano  una  classe  particolare,  che  vuoisi  prendere  in  par- 
licolar  considerazione.  Nel  dar  lavoro  conviene  allontanar  l'ope- 
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rajo  il  nien  ciré  possibile  dalle  antiche  abitudini:  con  ciò  si  ser- 
berà in  lui  la  naturale  energia,  e  gli  si  lascerà  sempre  aperta 
la  via  ad  allogarsi  con  qualche  privato  intraprenditore.  Gli  operai 
della  prima  classe,  avvezzi  a  gran  fatiche  a  cielo  scoperto,  po- 
tranno essere  utilmente  usati  ne'  pubblici  lavori  di  strade,  ponti, 
scavamenti,  porti,  ed  altre  siffatte  cose.  Simili  opere  accrescono 
i  capitali  dello  stato,  aumentando  i  mezzi  di  comunicazione,  che 
sono  le  vene  del  corpo  sociale,  inciviliscono  la  nazione,  iucorag- 
giscono  l'industria,  ed  agiscono  direttamente  sulla  cagione  del 
male.  A  questi  lavori  di  pubblica  ed  immediata  utilità  saranno 
addetti  anche  quegli  accattoni,  che  hanno  la  necessaria  robustez- 
za, e  non  sono  usi  ad  alcun'arle,  e  que'  domestici,  i  quali  sicti 
parimente  abbastanza  forti.  Ciascuna  provincia  conoscerà  in  ciò 
i  suoi  bisogni,  e  proporrà  di  eseguire  quello,  che  meglio  con- 
duce al  suo  perfezionamento.  La  manutenzione  delle  vie,  la  for- 
mazione di  nuove,  lo  scolamento  delle  acque,  il  nettamento  della 
città,  che  sono  tutti  oggetti  importantissimi  di  pubblica  salute, 
potranno  occupar  buona  parte  della  gente  sfaccendata.  Gli  uo- 
mini illuminali  che  compongono  i  cousigli  provinciali  suggeri- 
ranno quello  che  vi  sarà  di  maggior  bene  a  fare,  intendendo  sem- 
pre all'utile  della  proviucia,  non  al  privato  di  pochi  comuni. 

V.  Gli  operai  della  seconda  classe,  avvezzi  a  lavori  sedenta- 
ri, non  potrebbero  essere  posti  a'  pubblici  travagli  senza  scapito 
della  loro  salute,  e  della  loro  attitudine  a  quella  specie  di  opere. 
Convien  dar  loro  lavori  di  mano.  Alcuni  per  togliersi  dall'im- 
paccio  di  un  pubblico  istituto,  dov'è  sempre  grande  la  spesa  delle 
fàbbriche  e  dell'amministrazion  ?,  difficile  la  sorveglianza,  vorreb- 
bero che  s'istituissero  delle  società  di  collocamento.  Esse  si  cari- 
cherebbero di  porre  gli  operai  oziosi  nelle  private  ofllcine,  e  da- 
rebbero all'intraprenditore  un  premio  per  ciascuna  testa.  Cotesto 
premio,  ed  il  più  tenue  salario  che  avrebbe  il  lavoratore,  ren- 
derebbero indenne  l'intraprenditore  di  quello  scapito  che  potrebbe 
cagionargli  la  sovrabbondanza  della  fabbricazione.  In  cotal  modo 
ciascuno  sai  ebbe  posto  nella  sua  professione,  non  perderebbe  l'abi- 
tudine di  quel  travaglio  cui  è  accostumato  fin  da'  più  teneri  anni, 
e  produrrebbe  al  certo  di  più,  sostituita  la  privata  vigilanza  al- 
i'indolenza  di  un  ministro.  In  cotal  mo'lo,  perchè  la  somma  dei 
premi  sarebbe  al  certo  di  lunga  mano  inferiore  all'ingente  spesa 
d'uno  stabilimento  d'industria,  la  provincia  sarebbe  costretta  a 
minori  sacrifici.  Non  sappiamo  che  un  tal  metodo  d'  impiegare 
i  poveri  sia  stato  ancora  sperimentato  in  alcun  luogo",  ed  in  questo 
genere  di  cose,  per  sua  natura  complicatissimo,  la  pratica  vai  tutte 
le  teoriche.  Contultociò  lo  abbiani  voluto  notare,  perchè  nelle 
piccole  città  potrebbesi  f;'cilmente  tentare.  Kon  dubitiamo  pelo, 
che  presenterebbe  anch'esso  i  suoi  difetti.  Imperocché  i   fabbri- 
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cauli  prescelti  a  ciò  dairammiiiisti azione  olleireLbero  sugli  emuli 
soverchi  vantaggi  col  doppio  favore  del  premio,  e  del  minor  sa- 
lario: quindi  l'industria  soilrirehbe,  e  commellerebbesi  per  lo  meno 
un'ingiustizia.  Olire  a  ciò  potrebbero  gl'intraprendenti  colludere 
cogli  operai,  licenziandoli,  per  riprenderli  con  un  premio.  Ge- 
neralmente ogni  volta  che  l'animinislraziooe  s'impaccia  di  specu- 
lazioni industriali  dee  temersi  qualche  sinistro. 

VI.   li  rimedio  ,   che   va   piìi   direttamente  a   curare   il  male 
del  valido  vagabondaggio,  sono  le  pubbliche  case  di  lavoro,  util- 
mente aperte  a  quesl' eiletlo  in  più  citta  dell'Europa.  Dov'esse 
sifuo,  non   può  il  povero  allegar  la  solita  scusa  di  non  trovare 
impiego  alle  sue  braccia:  il  vagabondaggio  diviene  un  inescusa- 
biie  delitto.   Felice  quel  paese,  dove  non   fosse  d'uopo  ricorrere 
allo  straordinario  rimedio  di  una  pubblica  casa  di  lavoro!  Due 
seno  i   più  gravi   diflctti,  che  si  obbietlano  a  simili  istituti:  l'uno 
economico,  l'altro  morale:  vi  è  però  il  modo,  se  non  di  toglierli 
afiatlo,   almen   di  sminuirli  di  mollo.   Le  case  d'industria  soste- 
nule  dai  grandi  sussidii ,  che  da  loro  la    pubblica    amministra- 
zione, e  pagando  salarii   più  tenui,  producono  una  dannosa  con- 
correnza,   e  fanno   clic  i  privati    non    potendo    lottar    con    esse, 
scoraggili  riducono  il   travaglio,    e  licenziano  gli   operai.    In  tal 
modo  il  rimedio  divien  esso  medesimo  cagion  del  male.  A  ciò 
però  può  rispondersi,  che  la  concorrenza  è  per  se  stessa   anima- 
trice, non  dislruggitrice  dell'industria:  poiché  abbassandosi  i  prez- 
zi, aumentasi  il   consumo,   e  quindi  sorge  il   bisogno  di  nuova, 
e  di   più  abbondante  produzione.  Che  se  le  case  di  lavoro  si  de- 
dicassero esclusivamente  a  qualche  specie  di  manifattura  che  non 
fosse  nella  provincia,  ove  si  stabiliscono  opererebbero  due  beni, 
l'uno  di  non  nuocere    ad   alcun    privato   industrioso,    l'altro  di 
aprir  nel  luogo  una  fonte  di  ricchezza  che  mancava.  Il  secondo 
obbielto  è  inorale.  L'ordine  e  la  disciplina  delle  ofllcine  richiede, 
che  l'operajo  sia  di  modo  attaccato  al  suo  posto  ,  che  tema  di 
perderlo,   lì  dover  rimaner  senza  pane,  la  diilicolta  di  trovar  così 
su  due  fìiedi  un  collocamento,  rende  l'artiere  docile  e  rispettoso, 
impegnato  nel  suo  lavoro,  desideroso  di   perfezione.  Quando  egli 
avr'a  un  luogo  al  quale  ricorrere  toslo  che  sia  licenziato,  non  avrà 
più  alcun  freno,  e  facilmente  si  abbandonerà  alla  scioperaggine,. 
ed  al  vizio.   INou  negheremo  che  tutto  ciò  possa  avvenire,  ove 
sia  aperta  a  tutti  una    casa  di  lavoro:   ma    sosteniamo,   che  lai 
dannosa  influenza  possa  njolto  afllevolirsi  con  sacge  precauzioni. 
Il   travaglio  che  si  d;t  a   titolo  di  soccorso  non  dee  offrire  i  me- 
desimi vantaggi  di  quello  che  si  procaccia  da  se  medesimo  l'o- 
perajo.  La  giornata  che  gli  si  dar'a    nell'istituto  sarà    almen  di 
un  terzo  minore  a  quella    che    avrebbe    nelle   [irivale  botteghe: 
il  tempo  del  lavoro  non  mica  più  breve;  severissima  in  tutto  il 
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rimanente  la  disciplina.  In  questo  modo  si  porrà  un  freno  ai 
cattivi  che  trovano  difficilmente  a  locarsi,  e  sono  i  primi  ad  esser 
congedali ,  perchè  i  meno  abili  e  faticatori.  Alla  perseveranza 
poi  degli  operai  nelle  privale  officine,  eh' è  sempre  segno  di  a- 
bilità  e  buona  morale,  si  potrà  provvedere  con  qualche  premio, 
come  quelli  che  dausi  in  Inghilterra  ai  domestici,  dopo  un  de- 
terminato tempo  di  servizio.  L'esempio  è  bello  ed  utile,  e  me- 
ritava di  essere  ricordalo. 

VII,  Non  però  tutti  i  poveri   inoperosi    potranno   accogliersi 
nella  casa  di  lavoro.  Quei  che  notammo  esercitare  arti  di  lusso, 
non  verranno  probabilmente  all'istituto,  ritenuti  da  una  certa  ver- 
gogna ch'è  sentimento  nobile,  e  degno  di  rispetto.  D'altra  parie 
al   pio  luogo  non  converrebbe  punto  di  tener  simili  lavorii,  poi- 
ché nocerebbe  ai   privati ,  ed  a  se  stesso:  a  quelli   colla  concor- 
renza, a  se  col  difficile  smercio.  La  carila  però  non  soffre,  che 
cotesti  uomini  stimabili,  bersaglio  dell'ioforlunio,  rimangano  ab- 
bandonati, e  non  valgano  a  dare  coli' uso  delle  proprie  braccia 
un  sostegno  alle  loro  infelici  famiglie.   L'  amministrazione    della 
casa  commetterà  ad  essi,  con  tutto  il  riserbo,  di  compiere  un'o- 
pera determinata:   ire  o  quattro  volle  all'anno  ponà  gli  oggetti 
al  pubblico  incanto  per  ismerciarli,  e  cavarne  il  maggior  prezzo 
possibile-   che  se  con   tulio  ciò  rimanessero  invenduti,  una  lolle- 
ria  in  fin  d'anno  ne  assicurerà  l'esito.   Molle  donne  altresì  non 
potranno  condursi  alla  casa  d'industria,  dovendo    badare  ai  fi- 
gliuoli, che  altrimenli  rimarrebbero  soli  esposti  a  mille  pericoli. 
Alcuni  isliluli  hanno  apposite  sale  per  ricevere  i  fanciulli  durante 
il  lavoro  delle  madri.   Il   pensiero  è  bello  e  caritatevole:  ma  noi, 
che  miriamo  sempre  alla  semplicità,  saremmo  piuttosto  d'avviso 
di  dare  a  lavorare  alle  madri   nelle  proprie  case  una  quantità  di 
materia,  da  potersi  compiere  per  esempio  in  una  settimana.  Dove 
fossero  scuole  infantili  ben'ordinate,  la  diflìcollà  sarebbe  già  vinta; 
dove  pei-ò  ancor  si  desiderassero,  il  modo  che  proponghiamo  seni 
braci  il  migliore.   Abbisogna  però  di  molla    vigilanza  degli  am- 
ministratori perchè  le  materie  grezze  non  sieno  disperse  o  furale. 
Vili.    11  luogo  da  destinarsi   per  le  case  di  lavoro  sarà  al  più 
possibile  presso  il  centro  della  città  per  diminuire  il   perditempo 
dell'andare  e  del  venire:   se  il  fabbricato  appartenesse  al  comu- 
ne, vi  sarebbe  il  vantaggio  di  farne  un  uso  molt'utile,  e  rispar- 
mierebbesi   il  fato.   Esso  debb'esser   diviso  in   due  branche  sepa- 
rale:  l'una  più   piccola  destinala  alle  donne;  l'altra  di   maggiore 
estensione  per  gli  uomini.   I  lavorii,  parie  principale  della  fa'b- 
brica,  saranno  ben  nulli,  salubri,   venlilali,    perchè  l'aria  vi  si 
serbi  la   più  pura.  Vi  vorrà  una  sala  per  conservare  le   materie 
prime,  un'altra  per  le  già  lavorale,  finalmente  un   fondaco  per 
ispacciarle  con  porla  sulla  pubblica  via.  Una  cappella,,  quando 
non  si  potesse  usate  di  una  prossima  Chiesa,  accoglierebbe  gli 
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operai  le  domeniche  per  ascollare  la  messa,  un  catecliijmo  adatto 
alla  loro  intelligenza,  ricevervi  i  sagramenti,  ed  esercitarvi  altre 
pratiche  di  pietà.  La  casa  renderà  sull'avemmaria  il  povero  al 
piacere  della  famiglia,  e  perciò  non  avrà  d'uopo  di  dormenlo* 
rii.  Potrebbe  farsi  ancor  a  meno  della  cucina,  e  dispensa,  la- 
sciando all'operajo  un'ora  libera  pel  pranzo,  siccome  praticasi 
nelle  private  botteghe.  In  tal  modo,  oltre  la  sempre  utile  sem- 
plicità dell'azienda,  gli  si  darebbe  tutto  intero  il  guadagno,  ed 
egli  passerebbe  il  giocondo  tempo  del  desinare  in  mezzo  a'  suoi 
iigliuoli.  Poiché  noi  stimiamo  che  in  tulle  le  islituzioni  abbiasi 
ad  aver  pariicolar  riguardo  alle  influenze  morali.  I  vincoli  di 
famiglia  debbonsi  al  più  possibile  rannodare,  non  disciogliere; 
le  ailezioni  di  padre,  di  sposo,  di  figlio  son  sempre  nobili,  ele- 
vano lo  spirito,  e  serbano  il  costume.  Che  se  la  considerazione 
che  l'andare  e  il  venire  due  volte  il  giorno  alla  casa  cagiona 
soverchio  perder  tempo,  inducesse  a  dare  sul  mezzo  dì  qualche 
cibo,  questo  dovrebbe  limitarsi  ad  una  sostanziosa  minestra,  e  a 
qualche  libbra  di  pane. 

IX.  Quanto  al  tempo  del  lavoro  si  prenderà  norma  da  ciò  che 
praticasi  nelle  officine  meglio  regolate  della  citta;  avvertendo  che 
non  sia  mai  più  breve,  perchè  gli  artigiani  preferiscono  quelle 
all'istituto.  Il  pretendere  sedici  ore  di  lavoro  sarebbe  inumanità. 
In  Italia  alcune  case  di  lavoro  apronsi  alle  otto  del  mattino,  e 
chindonsi  alle  quattro  della  sera  nell'inverno:  nella  stale  sono 
aperte  dalle  sette  del  mattino  fino  alle  sette  della  sera  con  due 
ote  d'intervallo  pel  pranzo.  Ogni  lavoratore  che  si  presenterà, 
per  essere  ammesso  darà  al  portiere  il  suo  nome,  cognome,  pa- 
tria, domicilio,  condizione,  e  professione:  il  lutto  sarà  diligente- 
mente registrato  in  apposito  libro.  Gli  verrà  quindi  assegnato  un 
luogo  nel  lavorio,  ed  affidali  gli  ordegni  necessarii  al  suo  tra- 
vaglio, ch'egli  conserverà  in  un  piccolo  armadio  corrispondente 
al  suo  posto,  e,  come  questo,  contrassegnalo  da  un  numero.  Quan- 
d'egli vorrà  lasciar  l'istituto,  ne  darà  l'avviso  e  renderà  gl'istro- 
menti.  E  poiché,  stabilita  la  casa  di  lavoro,  sarà  adatto  vietalo 
l'accattare;  que'  poveri  validi  che  saranno  colti  a  far  ciò  sulle 
vie  si  tradurranno  dalla  pubblica  forza  alla  casa  medesima  per- 
chè si  travaglino  ad  ogni  patto.  Costoro  saran  posli  in  partico- 
lari lavorii,  avranno  più  tenne  salario  ed  un  trattalo  più  duro; 
perche  l'infingardo  vagabondo  non  sia  accomunalo  coH'onest'uo- 
nio,  che  vuole  guadagnarsi  il  pane  co'  suoi  sudori.  In  tulli  i  la- 
vori debbe  osservarsi  perpetuamente  il  silenzio:  poiché  quanlun- 
([ue  materiali  sieno  le  opere,  richieggono  attenzione:  cianciando 
si  lavora  poco,  e  male.  Non  é  possihile  determinare  a  qual  ge- 
nere d'industria  si  dedicherà  il  pio  luogo.  Aijbiamo  già  notalo 
che  saia  ulil  cosa  se  si  occuperà  di  manifatture  le  quali  non  sono 
nella  provincia  ,  con  che  le  aggiungerà  una  nuova    ricchezza 
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non  cozzerà  dannosamente  co'  privati  inlraprenditorì.  Aggiunge- 
renuo  che  saia  bene  se  i  nostri  istituti  daranno  opera  a  cose  piut- 
tosto grossolane,  e  perchè  gli  operai  che  vi  occorrono  sogliono 
essere  poco  abili  ed  attenti,  perciò  incapaci  di  lavori  fini;  e  per- 
chè de'  prodotti  sia  più  pronto  lo  smercio.  Gli  altri  stabilimenti 
di  pubblica  beneficienza  verranno  a  comperar  le  materie  lavorate 
per  loro  uso  e  consumo  dalla  casa  di  lavoro,  e  daranno  un  no- 
vello sbocco  a'  suoi  prodotti.  Finalmente  avverliiemo  che  se  si 
lavoreranno  materie,  che  sono  oggetto  nella  cittk  medesima  di 
privata  industria,  per  non  danneggiarla  converrà  venderle  ad  un 
prezzo  non  inferiore  del  comune. 

X.  Tre  specie  di  ministero  abbisognano  per  l'ottima  direzione 
di  un  istituto  d'industria.  Primieramente  una  deputazione  formata 
di  cittadini  nominali  dalla  pontificia  delegazione,  prestanti  la 
loro  opera  gratuita,  intenderà  cosi  all'amministraziotie,  come  al- 
l'interna disciplina.  Essi  si  partiranno  fra  loro  l'azienda  in  modo 
che  al  tutto  provvedasi,  e  nessuno  rimanga  sopraccarico  di  fac- 
cende. Spesso  si  raduneranno  a  consiglio  per  discutere  quanto 
riguarda  il  buon  andamento  dell'istituto:  uè  pa-ser'a  giorno  che 
alcun  deputato  noi  visili  personalmente.  Sono  in  secondo  luogo 
indispensabili  alquanti  ministri  salariati.  Un  portiere  che  custo- 
disca il  luogo,  e  ne  guardi  l'ingresso  quand'è  aperto,  perchè  i 
lavoranti  non  escano  ,  e  non  sottraggano  facilmente  oggetti  ap- 
partenenti alla  casa.  Egli  avrà  cura  dell'interna  nettezza,  e  per 
non  istare  ozioso  sull'uscio  terra  il  registro  degli  operai.  Inoltre 
non  può  farsi  a  meno  di  un  custode  de'  fondachi  per  serbar  le 
materie  grezze,  e  le  manufatte,  distribuirle  agli  operai,  e  spac- 
ciarle. Un  cuciniere  è  necessario  se  voglionsi  somministrare  le 
zuppe.  In  fine  un  ragioniere  terrà  regolarmente  il  conto  di  tutta 
l'azienda.  Che  se  della  pia  casa  si  facesse  un  appalto,  tutti  co- 
desti salariati  dovrebbero  essere  a  carico  dell' iotraprenditore:  la 
sorveglianza  all'arlempiraenlo  de'  patti,  e  come  suol  dirsi  la  con- 
trolleria, rimarrebbe  aihdata  alPouesth  ed  attività  de'  deputati. 
La  terza  classe  de'  ministri,  che  sono  i  maestri  e  prefetti  dei  la- 
vorii,  potranno  togliersi  dai  medesimi  operai,  eleggendo  a  ciò  i 
più  abili  e  più  morali.  Una  piccola  giunta  al  comune  salario, 
ed  una  maggior  considerazione,  sarebbero  bastevoli  incitamenti 
all'esalto  adempimento  de'  loro  doveri. 

XI.  Perchè  le  case  d'industria,  principalmente  dirette  a  sop- 
primere la  niEndicità,  soddisfano  ad  un  bisogno  locale  è  ragio- 
nevole, che  i  fondi  destinali  al  loro  mantenimento  si  tolgano 
dalla  cassa  municipale,  s'nza  che  punto  vi  si  mischi  l'erario. 
I  comuni,  piossimi  a  quello  che  ha  lo  stabilimento,  potranno 
profittarne  per  estjngucre  nel  loro  distieìto  T accattonaggio ,  pa- 
gando un  testatico  giornaliero  per  quelli  che  vi  mandeianno.  E 
poiché  i  cittadini  vengono  liberali  dall'importunità  dei  questuanti, 
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e  l'opera  è  per  se  stessa  utile  e  caritatevole,  concorreranno  ge- 
nerosamente a  sostenerla  coi  loro  privati  soccorsi.  Segnatamente 
nell'istituzione  della  casa,  quando  maggiori  sono  le  spese,  una 
colletta  l'jtta  all'uopo  recherà  notevoli  vantaggi.  Sulla  porta  del 
pio  luogo,  in  tutte  le  chiese  e  luoghi  pubblici,  vi  potranno  es- 
sere le  cassette  per  raccogliere  le  limosine.  I  conventi,  piuttosto 
che  dare  le  zuppe  agli  scioperati  accattoni,  che  perdono  tanto 
tempo  intorno  alla  loro  porta,  invieranno  il  superfluo  all'istituto 
per  esservi  più  utilmente  distribuito.  Anche  i  pubblici  spettacoli 
saranno  di  vantaggio  al  pio  luogo,  destinandosi  alcune  volte  fra 
l'anno  il  ritratto  a  suo  profitto.  Alquanti  dei  cittadini  più  au- 
torevoli, fatti  deputati  dell' amministrazione  ,  cercheranno  limo* 
sine  ed  i  loro  sforzi  caritatevoli  non  audranno  certamente  a  vuoto. 
La  deputazione  considererai  se  mai  tornasse  meglio  di  fare  della 
pia  casa  un  appalto  con  un  onesto  intraprendilore,  col  quale  do- 
•vrebbe  formarsi  un  esatto  capitolato  secondo  le  norme  fin  qni 
discusse,  che  ponesse  in  sicuro  il  pubblico  interesse.  La  sorte 
però  dei  poveri  operai  non  si  dovrebbe  in  tal  caso  abbandonare 
in  tutto  alla  discrezione  di  un  uomo,  che  sebbene  onoralo,  ha 
le  sue  mire  diretta  solamente  al  privalo  tornaconto.  I  deputati 
saran  sempre  i  tutori  di  quegl'infelici ,  e  veglieranno  all'adem- 
pimento de'  pMli,   ed  all'iulerna  disciplina. 

XII.  Non  v'è  ciltU  dello  sialo  pontificio  dove  non  siano  ospe- 
dali, ospizii,  orfanotrofi,  conservatorii,  ed  allri  siftatti  luoghi  di 
pubblica  carità.  In  essi  si  manderanno  que'  poverelli  cui  sono 
peculiarmente  destinati,  e  pur  tuttavia  accattano  ne'  trivii.  Che 
se  mancasse  un  istituto  per  gl'invalidi,  ed  altri  tali  che  sogliono 
vagare  questuando,  e  non  possono  inviarsi  alla  casa  di  lavoro; 
ragion  vorrebbe,  che  per  giungere  al  desiderato  fine  di  bandire 
la  mendicità  si  aprisse  uua  casa  di  ricovero  Quivi  i  poveri  non 
istaraijuo  già  colle  mani  alla  cintola,  ma  dovranno  lavorare  se- 
condo meglio  potranno.  Chiunque  ha  libero  uso  delle  mani  può 
travagliare,  ancorché  cieco,  attratto  malaticcio:  per  fino  i  pazzi 
nelle  ore  dei  lucidi  intervalli  lavorano  in  alcuni  ospedali  d'Eu- 
ropa, e  ciò  si  è  sperimenlato  utilissimo  per  renderli  a  sanità.  Certo 
è  però  che  il  prodotto  di  una  casa  di  ricovero  sarà  di  molto  in- 
feriore a  quello  di  un  luogo  d'industria,  ed  il  comune  dovrà 
farvi  maggiori  sagrificii.  L'amministrazione  delle  due  case  leu. 
denti  al  medesimo  scopo  sarà  congiunta ,  medesima  sarà  la  di- 
sciplina, medesimo  il  ministero.  Anzi  sarebbe  utilissima  cosa,  che 
dalla  slessa  deputazione  dipendessero  i  pubblici  lavori,  e  tutti  gli 
altri  istituti  di  beneficieuza,  perchè  si  dessero  mano  a  vicenda, 
e  lutti  concorressero  alla  propagazione  delle  industriose  fatiche, 
al  sollievo  e  miglioramento  del  povero,  siccome  vuole  quella  ca- 
rità, che  dalU  divine  icritture  fu  chiamata  intelligente. 
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CORRISPONDENZA. 

Ai  signori   Compilatori  deW  EJfenieridi  scientifiche 
e  letterarie  per  la  Sicilia. 

Signori  Ornatissimi 

Con  molta  cortesia  pubblicaste  nel  numero  precedente  delle 
vostre  Effemeridi  alcune  mie  Osservazioin  ^  ma  sento  di  nuovo 
il  bisogno  di  giovarmi  dell'opera  vostra  per  difendere  in  parte 
quell'articolo,  e  l'onor  mio:  quindi  vi  prego  d'inserir,  se  potete, 
nel  prossimo  fascicolo  dello  stesso  Giornale  la  seguente  mia 

Nota. 

Michele  Pandolfìni  non  potendo  attaccar  di  fronte  quelle  po- 
che osservazioni (i)  die  io,  non  ad  offesa  di  alcuno,  ma  per  la 
dignità  della  mia  scuola  soltanto,  feci  sopra  articoli  da  lui  scrit- 
ti (2),  volle  non  è  guari,  con  una  Istoria  autentica  e  crilica(3') 
alcuni  fatti  svisare,  ed  altri,  ch'è  più,  a  sua  posta  inventarne  per 
dar  corpo  alle  ombre  ,  servendosi  di  espressioni  poco  gentili  ed 
equivoche  molto. 

Di  queste  dichiaro  non  tener  conto  alcuno,  che  tornan  sem- 
pre a  disdoro  di  chi  vi  trascorre.  Sol  è  d'uopo  occuparmi  di  una 
asserzione  del  Pandolfìni^  con  la  quale  intende  accreditare  nel 
volgo  il  mio  poco  rispetto  verso  anatomici  nazionali  e  stranieri 
vissuti  in  gran  fama  nella  Sicilia,  ed  altamente  protesto,  che  a 
ciò  io  divengo  onde  far  che  taluno  non  più ,  snaturando  la  mia 
scrittura,  osi  anco  di  passaggio  macchiar  con  parole  la  riputa- 
zione della  mia  scuola. 

Scrissi  a  pag.  353  del  tom.  xi  dell'Effemeridi,  che  nel  180.5 
inlesi  il  bisogno  di  secondare  i  voti  comuni^  rendendo  popolare 
in  Sicilia  l'anatomia.  Or  questa  espressione  popolare  die'  tanto 
a  pensare  al  signor  Pandolfini,  che  supponendo  egli  di  aver  io 
vilipeso  r  onor  nazionale ,  come  se  detto  avessi  che  tra  noi  non 
vi  l'ussero  stati  mai  dei  notomici,  finge  elevarsi  a  difensore  acer- 
bissimo delle  cose  nostre,  e  così  mi  viene  in  mille  modi  gridando 
la  croce. 


(0  ^-  (pesV Effemeridi  fase.  33,  pag.   353. 

(2)  Ne'  fascicoli  143  e  i^ò  del  Giornale  di  sciense,  lettere  ed  urti  per 
la  S'icilia. 

(3)  Pubblicata  nou  si  sa  dove. 

* 
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Ma  chi  finora  tra  i  collefj;lii  (mi  si  conceda  che  '1  dica)  ha  più 
di  me  inleso  i  pungoli  di  vivo  amor  per  la  patria?  Chi  ha  pili 
di  me  lodato  sinora  i  benejnerili  della  scienza  che  nacquero,  o  che 
aidentemente  la  coltivarono  in  questa  classica  terra?  Ha  egli  Torse, 
il  Pandolfìni^  tessuto  appositamente  un  elogio  ai  soli  anatomici  si- 
ciliani, agli  Empedocle^  lns;rassia^  Zunirno.,  BoreUi-,  Canipailla, 
Galeano^  Bollane,  Parisi,  Ma$tiam  e  Sjiedalieri  si  che  io  il  pra- 
ticai nel  1825  in  un  discorso  lelto  nelTanliteatro  delT Università 
degli  Studi  in  presenza  della  Commessioue  di  pubblica  islruzio- 
ne?(i). 

Trovatesi  appena  nel  1826  le  statue  angiograflche  àe\  Salerno^ 
e  fatte  trasportare  per  senno  dell'illustre  Domenico  Scinà  nella 
Galleria  deiranfileatro,  non  mi  diedi  forse  io  la  premura  di  onorar 
la  ricordanza  di  quel  valente  anatomico,  con  una  Memoria  che  tu 
benignamente  accolta  dai  dotti  (2)? 

Estinti  anatomici,  e  rinomati  viventi  furon  del  pari  da  me  ce- 
leijrati  in  (pielTallro  mio  discorso  De  rerdìii  naltiraliuvi  studiis 
ciie  recitai  neiraula  dolJa  Università  per  Tinaugurazione  deirauno 
scolastico  i83o — 3i(3). 

I  nomi  stessi  ed  i  l'atti  de'  celebri  anatomici,  de'  quali  si  occupa 
il  Pandolfìni  nella  sua/5^)nV/,non  l'uron  forse  registrati  assai  prima 
nel  mio  Corso  completo  di  afiatoniia  descrilliva  (4)  in  cui  li  vengo 
citando  ad  esempio  de'  giovani  allievi  per  l'ar  loro  notare  nella 
storia  della  scienza  anche  i  progressi  dell'anatomia  siciliana,  e  colla 
rimembranza  di  qua'  sommi,  che  or  piìi  non  sono,  incitarli  ad 
amore  di  gloria,  a  progredimento  migliore  dell'anatomia? 

Ciò  posto,  con  qual  serenjr'i  di  coscienza  mi  si  vogliono  im- 
putare cose  che  io  non  ho  scritte?  Se  i  latti  preindicati  sono  real- 
mente autentici,  mi  appello  allora  su  ciò  che  ho  detto  al  giudizio 
severo  del  pubblico. 

Ne  l'espressione  render  popolare  Vanatomia  importa  l'universale 
far  proprio.  Essa  vale  cioè,  far  di  modo  che  in  un'epoca  di  de- 
cadenza dell'anatomia  in  Sicilia  allontanati  sieno  il  mistero  e  il 
segreto,  in  che  per  lo  innanzi  giaceva  la  prattica  notomiaj  che  ai 
giovani  medici  e  chirurglii  venga  inspirato  il  vero  gusto  onde  col 
coltello  alle  mani  tagliare  e  saper  tagliare  le  pili  dilicate  parli 
del  nostro  corpo  5  renderli  capaci  di  vcrilìcar  le  scoverte  dogli 
altri,  di  scrutinare  da  sé  i  luoghi  più  reconditi  dell'umano  orga- 

(1)  Vcd.  lo  mie  Momoric  aiintnmichc  stampate  nell'anno  1826  pc'  tor- 
cia  ilei  Darrillniia,   fa.sc.    i ,   Jiag.    7   e  srg. 

(■2)  Vfd.   Giornale  siculo  (/clic  scienze  mediche  anno  i83o,  fase.  i,allii 

P^6;  5;  ...  ... 

(3)  E  inserito  tradotto  in  italiano  nel  faseic.  ii3  dd  Giornale  (h  scienza 
lettere  eli  ai'li  per  la  iS'icilia. 

(1)  Tom.   1"  Cenni  stilla  storia  della  scienza. 
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nismo,  e  così  istruiti  diffonder  poscia  da  perlutfo  elli  stessi  le 
conoscenze  anatomiche.  E  se  tanto  pria  del  iHaS  non  si  menava 
ad  eiletto  in  questa  scuola,  non  è  forse  ben  ponderata  T espressione 
Tender  popolare  in  Sicilia  f  anatomia? 

E  inutile  poi  il  trattenermi  a  dimostrare  che  il  Pandolflni  La 
voluto  interpetrar  male  un  passo  del  mio  Corso  completo  di 
anatomia  in  cui  lo  slato  espongo  di  questa  scienza  presso  gli  Egi- 
zii.  Dappoiché  basta  leggere  quel  periodo  per  rilevare  di  noa 
aver  io  detto,  com'egli  scrive,  clie  gli  imbalsamatori  erano  presso 
Vunivenale  abborriti-^  ma  piuttosto  che  »  l'apertura  dei  cadaveri 
era  fatta  da  uomini  cosi  ignoranti  ed  inculti,  che  poco  o  nessun 
profitto  ricavar  poteva  la  scienza.  Questi  uomini  altronde  (parlo 
sempre  di  coloro  che  aprivano  i  cadaveri)  erano  presso  Vuniver- 
sale  abborriti;  per  cui  mancavan  dì  opportunità  gli  Egizii  ad 
indagare  la  struttura  ed  a  scovrire  i  rapporti  di  tutti  i  pezzi  del 
corpo  umano. ìì  (pag.  3  del  tom.  i).  La  mia  nota  è  finita,  e  resta 
in  essa  provato  che  i  grandi  i  sommi  nella  scienza  sono  stali  da 
me  sempre  liverili,  imitati,  e  lodati  (i). 

Giovanni  Gorgone. 

(i)  Crede  il  signor  Pandolflni  che  io  mi  dia  la  briga  di  criticare  o  di 
far  criticare  i  suoi  Elementi  di  patologia  generale.  "Viva  tranquillo,  se  '1 
vuole,  e  se  '1  può,  clic  io  non  ho  tempo  da  perdere  per  lavori  di  simil  conio. 


Ferdinando  Malvica.,  Principe  di  Grjnjtelit  ,  Antonio 
Di  GioyjNNi-MiRj.,  Agostino  Gallo.^  Principe  di  Scor- 
di j,  Abate  Emmanuele  Vaccaro—  Direttori  ed  Editori. 
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SCIENZE  ED  ARTI  MECCANICHE 
PARTE  PRIMA  OFFICIALE 

LAVORI  DEL  REALE  ISTITUTO 

2?e'  mezzi  di  prevenire  e  diminuire  le  malattie  pro- 
dotte dalle  Paludi:  memoria  del  dottor  Jlfio  Bo- 
nanno Segretario  perpetuo  e  socio  ordinario  della 
Società  Economica  della  inaile  di  Catania.  Letta 
nelle  sedute  de    i4febbraìo^   e   i6  marzo  i835. 

Tanti  refert  pnpulorum  curam  tenere^  atque  illorum  sa- 
luti consulere^  quibus  ejctinctis.,  aut  male  valentibus^ 
vacuum  piane  est  principis  nomen. 

Lancisi,  de  noxiis  Paludum  efìluviis  cap.  vi. 

Colui,  die  a  travagliare  imprende  per  la  prosperità 
nazionale  mirar  dee  sopra  d'ogn'altro  alla  salute  degli 
uomini;  e  non  potrà  certamente  a  floridezza  pervenire 
un  regno,  se  numerosa  e  di  buona  salute  non  sia  la 
popolazione.  Fin  dai  primi  anni  del  mio  esercizio  me- 
dico venendomi  fatto  di  trattar  le  malattie  de'  colti- 
vatori di  campagna  ,  ho  dovuto  ben  di  sovente  ram- 
maricarmi al  veder  il  più  di  loro  morti  da  malattie 
dall'aria  della  Piana  di  Catania,  e  d'altri  luoghi  ca- 
gionate in  tempo  della  messe.  Quale  scena  desolantissi- 
ma non  oflVe  un  pover'uomo,chedopo  essere  ansiosamente 
atteso  dalla  moglie  e  da'  figli  per  recar  loro  la  gioja 
ed  un  tenue  guadagno,  giugne  in  seno  della  sua  fami- 
glia da  grave  febbre  travagliato;  od  appena  arrivatovi 
inferma,  e  vi  perde  in  pochi  giorni  la   vita! 

10 
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Ne  i^er  alcun  si  dica,  che  appartenendo  per  lo  piìi 
le  malattie,  che  contraggonsi  nella  Piana  di  Catania, 
alle  febbri  intermittenti ,  di  cui  è  conosciuta  e  facile 
la  curazione,  non  può  avvenir  perdita,  od  almen  gran 
perdita  di  uomini;  dappoiché  varie  essendo  le  circo- 
stanze, che  render  ponno  più  o  meno  malefiche  le  cause 
morbose,  e  varie  le  idiosincrasie  e  le  costituzioni  de- 
gl'individui, spesso  spesso  coloro,  che  frequentano  nella 
stagione  estiva  h  Piana  di  Catania,  contraggono  delle 
lebbri ,  che  quantunque  alla  classe  delle  intermittenti 
appartener  sogliono,  son  tuttavia  di  pericolo  sì  immi- 
nente, e  vestono  fisonomia  sì  mascherata  e  complicata, 
che  gli  ammalati  o  prima  di  giugnere  sotto  la  cura 
terapeutica,  o  pure  diretti  da  un  medico  non  sagace, 
di  poca  esperienza,  od  a  qualche  sistema  avvinto,  tal 
che  non  sarà  presto  a  somministrar  il  sicuro  antifeb- 
brile, in  picciol  tempo  sen  muojouo:  e  costoro  non  sono 
iu  poco  numero. 

Che  dirassi  poi  delle  recidive,  alle  quali  sono  piix 
d'ogn'altro  soggetti  gli  uomini  da  lavoro  per  lo  difetto 
degli  opportuni  servigli,  e  di  tutto  quanto  è  di  neces- 
sità a  quelle  precauzioni  ,  che  la  convalescenza  della 
sofferta  malattia  al  tutto  esige?  Ben  si  sa  l'irapressio- 
ne,  che  l'organismo  provar  suole  dagli  agenti,  che  nella 
Piana  di  Catania,  ed  in  altri  luoghi  simili  soglion  ca- 
gionar  lebbre,  essere  sì  profonda,  che  una  causa  lieve 
lieve  riproduce  la  malattia  nel  mentre  che  il  paziente 
par  del  tutto  iu  sanità  rimesso;  anzi  spesse  fiate  fa  essa 
ritorno  senza  potersene  rinvenir  causa  di  veruna  sorta, 
E  chi  de'  medici  non  conosce  quanto  moltiplici  e  mor- 
tali sono  le  conseguenze  delle  febbri  intermittenti  non 
alFalto  curale? 

Prevenir  si  jiossono  malattie  siffiìtte,  che  di  grave 
danno  alla  prosperità  dello  stato  addivengono?  Il  pre- 
tendere di  ])revenirle  con  certezza  estinguendone  la  causa 
interamente,  ardua  impresa  ella  è  questa  ad  eseguirsi; 
giacche  standosi  essa   nelle  paludi  e  negli  stagni ,  che 
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la  \asla  Piana  ingombrano,  e  formati  principalmente 
da'  quattro  fiumi,  che  l'attraversano  (i),  resterebbe  forse 
in  progetto,  almeno  per  qualche  tempo,  il  proporre 
il  diseccamento  delle  paludi,  e  il  dar  loro  uno  scolo, 
onde  lungi  di  esser  nocive  ci  recassero  de'  tesori;  come 
altresì  il  proporre  la  piantagione  degli  alberi  ne'  luo- 
ghi maremmani  (a)  (2).  Queste  sono  l'opera  della  po- 
tenza del  Governo:  l'Idra  di  Lerne,  che  altro  non  era 
se  non  una  vasta  palude,  di  cui  il  genio  degli  antichi 
Greci  inclinato  all'allegoria  formò  un  mostro  a  molti- 
plici  teste  per  esprimere  il  veleno,  che  vi  si  cotileneva, 
non  potè  esser  destrutta  se  non  dalla  potenza  di  Ercole 
scavando  de'  condotti,  onde  dar  corso  alle  acque.  11 
trovar  però  pronto  modo  di  prevenire  o  diminuire  al 
possibile,  per  quanto  è  in  noi,  sifi'atti  mali  e  nella  Piana 
ili  Catania,  ed  iu  altre  contrade  paludose  formar  debbe 


(i)  I  fiumi,  clic  attraversano  la  P<(i;ia  di  Catania  consistente  forse  in  salme 
Socco  di  terre  della  misura  legale,  sono  il  Simeto,  altrimenti  Giarretta,  il 
fiume  più  grande  dell'Isola,  il  Salso,  il  Dittaino,  il  Gurnalonga,  ed  il  pic- 
colo Minanti,  le  acque  dei  quali  addivengono  torbidissime  passando  su  letti 
di  terreno  alluvialc,  e  prendono  nn  color  gialliccio,  precisamente  il  Simeto, 
tal  che  fu  detto  Jlauo  da  Cluvcrio.  Questi  fiumi,  e  molto  più  il  grande, 
allo  spesso  traripundo  per  le  grosse  piene,  che  vanno  a  traboccarvi,  giun- 
gono a  confondere  le  loro  acque,  ed  allagano  la  maggior  parte  della  vasta 
Piana  in  guisa  che  formansi  in  parecchi  luoghi  delle  paludi,  oltre  a  quelle 
formate  dalle  piogge. 

(a)  Vedi  memoria  sopra  la  irrigazione  de'  campi,  che  attorniano  il  Si- 
meto ,  di  Giuseppe  Alvaro  Paterno ,  e  Paterno  Castello  Principe  di  Sper- 
linga  Manganelli  inserita  nel  Tolume  primo  degli  atti  dell'Accademia  Gioc- 
nia  di  scienze  naturali. 

(2)  Le  cognizioni  attuali  della  chimica,  e  l'esperienza  non  fanno  dubitar 
mica  dell'utile  sommo  degli  alberi  ne'  luoghi  ]ialudosi.  Per  lo  bene  ch'essi 
alla  salute  degli  uomini  arrecano,  gli  antichi  consagrav>:no  agli  Dei,  e  con 
particolarità  ad  Esculapio  i  boschi  ;  e  sul  proposito  è  da  leggersi  il  libro 
del  celebre  Lancisi  De  Noxiis  Paludum  ejjluviis.  Or  qual  vantaggio  venir 
noli  debbe  dalla  piantagione  degli  alberi  nella  Piana  di  Catania,  non  meno 
che  in  quelle  vastissime  di  Caltagironc,  diLentini,e  di  Noto,  ove  non  ve - 
desi  levare  da  terra  un  albero?  E  ciò  non  sarebbe  solamente  per  lo  bene- 
ficio sommo,  che  alla  salute  degli  uomini  gli  alberi  arrecherebbero  decom- 
ponendo co'  principii,  che  essi  traspirano,  i  gas  delalerci  ed  i  miasmi,  che 
dalle  paludi  esalano;  ma  ben  anco  col  somministrare  agli  abitanti  di  quelle 
contrade  il  legno  necessario  a'  loro  più  urgenti  bisogni;  e  col  mettere  a  ri- 
paro di  molti  malori  e  gli  uomini  e  gli  animali,  apprestando  loro  ombra 
e  rezzo  ne'  cocenti  calori  estivi,  e  molti  altri  servi  gii. 
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(giacclic  riuscir  vi  si  può)  oggetto  di  nostre  premure, 
liceo  lo  scopo  di  questo  mio  scritto. 

Le  paludi  e  gli  stagni,  di  cui  abbiam  fatto  cenno, 
tornano  a  danno  degli  uomini  per  l'umidità,  che  tra- 
mandano? Il  dottor  Lind  osservava  i  navigatori  dei  va- 
scelli, che  trovavansi  a  gran  distanza  da  una  riva  pi- 
ludosa,  non  infermarsi  di  febbri  intermittenti  e  subcu- 
Iranti;  mentre  che  ne  soffrivano  coloro  de'  vascelli,  che 
vi  stanziavano  presso    ad   un   miglio.    Innoltre   se  fosse 
l'umidità  la  causa  specifica  delle   febbri  perniciose  in- 
termiltenti,  gli  abitanti  dell'tCgitto  non  sarebbero  tra- 
vagliati maggiormente  da  tali  febbri,  allorché  il  Nilo 
rientra   nt.l  suo  letto,  che  quando  traripato  quelle  cam- 
pagne dilaga.    Nell'Indie  Occidentali  son   poche,  e  d'in- 
dole benigna  le  febbri  quando  gli  slagni  sono  profondi; 
ma  tosto  che  ne  appare  il  fondo  incominciano  a  signo- 
reggiare le  febbri  perniciose  (b).  Ha  qui  luogo  il  porre 
mente  che  il  suolo  della  Piana  di  Catania,  essendo  tutto 
argilloso,   non  jiermelte  d'infiltrarvisi   l'acqua  sia  delle 
piogge,  sia  traripata  da'  fiumi,  onde  perdersi  nella  pro- 
fondità della  terra,  come  ne.'  suoli    calcarei  e  sabbiosi 
addiviene.  Per  lo  che,  quantunque  in  varii  luoghi  non 
esistono  residenze  di  acqua,  esalano  dalle  fessure  della 
terra,  che  vi  si  formano  in   estate,  degli  efiluvii   male- 
fici venuti  dalla  decomposizione  prodotta  da'  raggi  so- 
lari sugli  avanzi  di  corpi  organici,  e  sulle  materie  sa- 
line in  tal  sorta  di  terreno  contenute.  Il  lezzo,  che  da 
qne'  terreni  ne  viene  zappandosi  iu  tempo  di  caldo,  e 
precisamente  alcuni  giorni   dopo  di  esser   cadute  delle 
piove,  è  una  prova  di  ciò,  che  io  dico;  e  n'è  un'altra 
eziandio  l'essersi  osservalo  che  in  alcune  città  di  suolo 
argilloso  si  è  menomato  il  numero  delle  febbri  inter- 
luiltenli  e  subentranti  col  lastricarne  le  strade.  È  ben 
nolo  che  le  acque    stagnanti  abbondano  d'infinito    nu- 
mero di  vegetabili,  di  animali,  e  d'inselli  sì  microsco- 
pio >Yilsou  Pliilip]),  (klk  febbri  iiilcrnt Utenti,  cap.   IV,  scz.   3.' 
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l)ici,  talché  Leawcnhockio  scrisse:  alquante  cenlinaja 
di  quest'  insetti  uniti  insieme  non  poter  agguagliare 
uno  grosso  grano  di  arena  (e).  Or  quest'insetti  e  que- 
sti vegetabili  infiacideuclosi  e  corrompendosi  debbono 
riecessariamcnle  sviluppare  un'immensa  quantità  d'idro- 
geno, di  carbonio,  e  di  azoto;  e  per  conseguente  farsi 
dee  minore  la  proporzione  del  gas  ossigeno  assoluta- 
mente bisognevole  alla  normale  respirazione  animale, 
da  cui  la  crasi  dipende  del  sangue,  e  lo  equilibrio  d'i 
tutte  le  funzioni  della  macchina  vivente.  E  qui  bassi 
luogo  a  considerare  che  l'idrogeno,  il  carbonio,  e  l'a- 
zoto, de'  quali  già  è  detto,  oltre  di  diminuire  la  pro- 
porzione di  quel  gas,  che  rende  salubre  l'aria,  che  re- 
spirasi,  agiscono,  in  varie  guise  combinandosi  ed  in 
varie  proporzioni,  sulla  economia  animale  in  modo  po- 
sitivo, investendo  e  magagnando  quel  principio  incom- 
preensibile,  che  la  mantiene  in  vita:  ed  in  modo  po- 
sitivo contrario  sempre  alle  condizioni  della  sanità  agi- 
scono altresì  i  microscopici  insetti,  e  le  altre  sostanze 
putrefatte,  che  in  infinito  numero  nell'atmosfera  intorno 
delle  paludi  svolozzando  a  migliaja  introduconsi  nella 
macchina  vivente  per  tutte  le  diverse  vie,  per  le  quali 
i  corpi  estranei  possono  in  essa  introdursi. 

Fermarmi  qui  a  parlare  della  traspirazione  insensi- 
bile nello  stato  fisiologico  della  nostra  macchina,  onde 
far  conoscere  i  mali,  che  l'umidità  vi  produce  alterando 
questa  funzione;  voler  di  proposito  spiegare  come  si  esie- 
gue  m  noi  la  respirazione,  e  numerare,  secondo  le  at- 
tuali cognizioni  della  chimica  animale,  i  principi,  che 
per  mezzo  di  questa  funzione  nel  sangue  intrometton- 
si,  e  quelli,  di  cui  questo  fluido  si  spoglia,  onde  tirarne 
conseguenze  su'  malori  ,  che  produr  si  debbono  nella 
nostra  macchina  dall'aere  delle  paludi;  toccar  de'  tra- 
vagli di  alquanti  celebri  chimici  nel  voler  indagare  la 

(e)   Ut  aliriuot  {llnrum   ccntcnn  simul  suinpla  crassum    armae  irranuiii 
muk  non  aequeul  Lcawenh.   toai.    i,  cpist.   71,  lom.  u,  cpist.  96. 
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diflèrenza  fra   Taria  de'  luoghi  pantanosi,  e  quella  delle 
contrade  salubri;  far  cenno  della  sostanza  gelatinosa  e 
lezzosa  osservata  dal  conte  Moscati,  e  da'  signori  Fo- 
dere, e  Rigaud-Delile  ne'  vapori  esalati  dalle  risaje  e 
da  diversi  stagni,  e  condensati  in   globi  di  vetro;  e  far 
parola  altresì  dell'analogia  di  siffatti  vapori  con  quelli, 
che  vengono  dal  corpo  degli  animali  in  islato  di  ma- 
lattia, secondo  l'analisi  del  signor  Vauquelin  (d);  entrar 
nella  quistione  se  le  paludi  influiscono  meno  nella  pro- 
duzion  delle  malattie  per  li  tanti  gas  svolti  dalla    de- 
composizione delle   sostanze   animali    e  vegetabili,  ivi 
contenute,  che  per  l'infinito  numero  delle  particelle  di 
queste  stesse  sostanze  putrefìitle,  all'infinito  divise,  e  so- 
spese nell'acqua  tenuta  in  dissoluzione    nell'atmosfera; 
voler  metter  mano  sulle  tante  ipotesi  della  natura  spe- 
cifica dei  miasmi  paludosi ,  e  del  lor    modo   di    agire 
sulla  macchina  umana;  e  voler  penetrare  in  fine  nella 
ragione  di  tanti  fenomeni ,  che   ad    osservar   si    danno 
nelle  contrade,  dove  l'acque  impaludano  ed  infracido- 
110,  essendo  argomenti,  che  nello  stato  attuale  delle  scienze 
fisiche  e  chimiche  condurre  non  ci  possono  a  cognizioni 
positive,  ed  a   mezzi  sicuri  e  diretti  a  correggere  l'a- 
zione delater'ta  degli  cflluvì  paludosi  sulla  nostra  mac- 
china, ed  a  deslrurre  fin'anco  la  suscettibilità  d'esserne 
colpita,  farebbero  per  lo  scopo  nostro  troppo  lungo  que- 
sto scritto,  senza  ricavarne  quell'utile,  ch'è  in  nostro 
desiderio.  È  un  fatto  incontrastabile  però  che  le  paludi 
con  le  loro  esalazioni  potentemente  influiscono  sullo  svi- 
luppo delle  febbri  perniciose  intermittenti  e  subentran- 
ti: w  non  fa  d'uopo  scriver  mollo  (così  il  Lancisi)  sulle 
paludi  e  su'  laghi;  dappoiché  non  evvi  alcuno,  che  non 
detesta  quell'acque;  ed  csperimentansi  per   ogni   dove 
malsanissimc  le  regioni,  che  vi  sono  vicine  (e)  53  e  l'ac- 
qua stagnante  (ha  scritto  con  energico  linguaggio  il  mio 

(d)  O/.aiiam,  Hist,   MeJ.  des  mnlaclies  ppuìcmiqtt.  cU\  toni.    i. 

(e)  Foriunatiis  fedelis  in  tractalu  de  reUuionibus  meJicomm,  cui  uiii- 
vervi  coineiuiunt,  lib.   i,  cap.  5. 
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illustre  compatriota  cav.  ab.  Ferrara)  diviene  una  bocca 
di  Averno,  dalla  quale  è  eruttalo  un  veleno,  che  at- 
tacca inesorabile,  e  rompe  gli  stami  del  nostro  vivere, 
o  tinge  di  neri  colori  la  corta  e  stentata  esistenza  di 
coloro,  che  gettar  non  può  presto  nel  sepolcro  (f).  w 

Da  tutto  quanto  abbiam  detto,  conoscesi  la  necessità 
di  studiare  le  circostanze,  in  cui  le  paludi  sono  piij  o 
meno  perniciose,  onde  dedurre  quelle  conseguenze,  che  in 
prò  della  salute  e  della  vita  degli  uomini  tornar  possono. 

Sapendosi  bene  quanta  possa  si  abbia  il  calore  nel- 
l'eccitare  il  movimento  intestino  de'  corpi  atti  a  decom- 
porsi, e  neir accelerare  la  loro  corruzione,  è  facile  a 
ciascheduno  il  comprendere  come  i  lupghi  paludosi,  che 
immensamente  abbondano  di  vegetabili  e  di  animaletti 
privi  di  vita,  sviluppar  debbano  nella  stagione  estiva 
principi  delateri  per  la  forte  e  durevole  azione  del  sole 
su'  corpi  nelle  acque  contenuti.  E  quest'azione  dovendo 
essere  tanto  piìi  fòrte,  quanto  in  minoi  copia  sono  le 
acque,  e  più  stagnanti  (sì  perchè  i  raggi  solari  sono 
obbligati  a  percuotere  quasi  sempre  gli  stessi  corpi,  e 
sì  perchè  la  luce  accresce  la  temperatura  secondo  ch'essa 
è  ripercossa  o  refratta  (g))  avverranne  che  la  putrefa- 
zione si  esiegue  allora  completamente  con  maggior  ce- 
lerità, tal  che  più  abbondanti  e  più  attuosi  esser  deg- 
giono  i  principi,  che  ne  vengono.  Siffatti  principi  poi 
dalla  forza  del  calore  resi  leggieri  s'innalzano  nell'atmo- 
sfera (la  quale,  per  l'esperienze  principalmente  dell'il- 
lustre Saussurre,  è  più  attrattiva  come  maggiore  è  la 
sua  temperatura),  e  si  mescolano  con  tutto  quanto  stavvi 
disciolto  e  sospeso.  Ecco  perchè  l'aria  attorno  delle  pa- 
ludi è  di  maggior  pericolo  in  proporzione  che  più  s'in- 
noltra  la  state;  ed  il  pericolo  va  menomando  secondo 
che  sen  vengono  i  freddi,  e  la  quantità  delle  acque  si 
accresce.  Ed  ove  una  seccagna  è  sgombra  di  colline  e 


(f)  Cav.  Ab.  Fr.  Ferrara,  Storia  generule  della  Sicilia,  tom.  vii. 

(g)  Wclyil,  L'ssiiis  litléraircs  eh  L'diiuLurg. 
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di  allure,  in  guisa  che  il  sole  possa  racglio  e  più  a 
lungo  pcrcuolerla  co'  suoi  raggi,  più  perniciosa,  per  le 
addotte  ragioni,  divenir  dee  quella  alla  salute  degli  uo- 
mini. I  luoghi  paludosi  sono  poi  vieppiù  malsani  quando 
vi  soffiano  i  venti  meridionale  ed  occidentale ,  perchè 
movendo  questi  da  regioni  calde,  oltre  che  assorbir  pos- 
sono maggior  copia  di  miasmi,  s'impregnano  di  vapo- 
ri, che  dal  mare  su  cui  trascorrono  s'innalzano  per  la 
forza  del  sole,  in  guisa  che  al  farsi  notte  scaricano  sul 
suolo  una  quantità  di  particelle  acquee  saline,  le  quali 
unite  con  le  evaporazioni  terrestri  paludose  formano 
una  mescolanza  alla  salute  e  vita  degli  uomini  sì  per- 
niciosa, ch'è  detta  infame  da  celebri  medici:  astiasi  al 
tutto  lontano  dalle  paludi,  e  principalmente  da  quelle 
che  sono  alla  parte  del  mezzodì  o  dell'occidente»  scrisse 
il  celebre  Palladio  (h).  Or  dietro  ciò  chi  non  vede  che 
la  Piana  di  Catania  essendo  nella  sua  maggiore  esten- 
sione di  monti  sgombra  e  di  alture,  ed  esposta  preci- 
samente in  giugno  e  luglio  a'  venti  australe  ed  occi- 
denlalcj  debba  per  le  sue  paludi  divenir  assai  perico- 
losa ne'  tempi  estivi  alla  vita  degli  uomini?  (i). 

Se  nella  stagione  del  caldo  si  porta  un  uomo,  quando 
il  sole  incomincia  ad  illuminare  il  nost''0  emisfeio,  so- 
pra un  luogo  eminente,  in  guisa  die  osservar  possa  il 
piano,  ove  dormono  le  paludi,  vedrà  di  molti  piedi  le- 
varsi una  densa  nebbia.  Or  che  cosa  è  questa  nebbia? 
Unione  di  particelle  venute  su  dalla  palude  per  l'azione 
calorifica  del  sole,  le  quali  poscia  vieppiù  rarefacendosi 
come  cotale  azione  fassi  più  forte,  vanno  a  dispergersi 
nell'aria;  cosicché  nelle  ore  del  maggior  calore  l'atmo- 
sfera di  quelle  parti  appare  sgombra  e  serena.  Dimi- 
nuendo indi  sul  tramontar  del  sole  l'azione  del  calore, 


(li)  Ptiltis  omnimodo  vitanda  est,  praccipue  quae  al  austro  vcl  occidente. 
Pallai!.  De  Re  Rustica,  lil>.    i,  tit.   7. 

(i)  A'.  Saggio  so|.ra  il  Clima  <li  C^ataiiia  al)l)07./.a(n  dir tro  un  (Icrcmiio  di 
osservazioni  dal  prof.  Carlo  Gcinnicllaro.  Atti  dell'  Accademia  Oioenia, 
toni.  VI. 
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l'nria  incomincia  e  farsi  men  rara,  ed  a  proporzione 
che  si  restringe  di  volume  lascia  raccozzarsi  quelle  par- 
ticelle, che  tenea  disciolte;  per  lo  che  facendosi  esso 
più  gravi  dell'aria  stessa,  formano  per  tutta  la  notte 
quella  nebbia,  eh 'erasi  osservata  allo  spuntar  del  gior- 
no, meno  o  più  fitta  secondo  il  raffreddamento  della 
terra. 

Ma  questa  nebbia  non  è  solamente  composta  di  va- 
pori acquei,  che  vi  aderiscono  tutti  que'  gas  mofetici, 
i  quali  dagfinnumerevoli  corpi  vegetabdi  ed  animali 
posti  in  lermcntazione  sviluppansi;  come  altresì  gl'in- 
finiti insetti,  onde  l'acque  stagnanti  abbondano.  Il  puz- 
zo, che  siffatta  nebbia  tramanda,  e  l'abbattimento  di 
forze,  che  gli  abitanti  dei  contorni  delle  paludi  sentono 
nelle  prime  ore  della  mattina,  e  sul  finir  del  giorno, 
sono  una  prova  dell'esistenza  di  tali  principi  delateri. 
Il  professore  Moscati  da  Milano  avendo  sottoposto  a  chi- 
mica disamina  l'acre  delle  paludi  in  giorno  di  slate, 
levato  il  sole,  nulla  di  particolare  rinvenne:  innoltra- 
tasi  però  la  seia,  vi  ritrovò  una  materia  gelatinosa,  che 
dopo  pochissimo  tempo  incominciò  a  sentir  di  carogna. 
I  medesimi  risultamenti  ottenuti  furono  da'  signori  Fo- 
dere, e  Rigaud-Delile  (k). 

Se  in  tempi  estivi  l'atmosfera  è  impregnata  di  umi- 
dità, la  rarefazione  de'  miasmi  paludosi,  di  cui  abbiarn 
detto,  non  jjuò  eseguirsi  al  grado  di  disperdersi  essi  nel- 
l'aria, come  in  giorni  di  siccità  avvenir  suole.  Per  lo 
che  la  loro  azione  sulla  macchina  umana  dovrà  essere 
allora  più  energica,  financo  in  tempo  di  giorno.  Ed  in 
effÌ3tto  molti,  dopo  esser  cadute  in  estate  delle  piogge, 
avvisando  di  poter  avvicinare  senza  pericolo  di  centrar 
febbri  ne'  luoghi  maremmani,  comechè  ritornato  fosse 
il  calore,  si  son  trovati  delusi;  e  l'autunno,  in  cui  ve- 
nir sogliono  delle  piove  senza  però  farsi  frequenti  a  se- 
gno di  stabilirsi  un  freddo  da   sostare   o    rallentare   lo 

(Iv)  Fotlcrt'j  Legom  sur  Ics  '•jiidciniés,  Ioni,   i,  $  \&. 
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sviluppo  de'  vapori  infetti ,  è  il  tempo  che  accresce  i 
danni  prodotti  alla  salute  degli  uomini  dall'aria  delle 
paludi,  in  vece  di  menomarli.  E  per  la  ragione,  che 
1  venti  australi  venir  sogliono  pel  loro  passaggio  sopra 
il  mediterraneo  pregni  di  vapori,  e  spesse  fiate  di  alili 
insalubri  per  le  paludi,  che  incontrano  nel  loro  cam- 
mino, le  circostanze,  di  cui  abbiam  toccato  per  l'au- 
tunno ,  si  faranno  di  maggior  pericolo  allorché  trage- 
ranno  gli  anzidetti  venti:  wnel  principio  della  state  (scrisse 
il  Lancisi)  sviluppansi  febbri  per  lo  più  a  tipo  di  ter- 
zana senza  esser  maligne:  innoltrata  però  la  stagione 
divengono  continue  e  perniziose;  e  di  maggior  pericolo 
poi  fannosi,  e  veramente  pestilenziali  all'avvicinarsi  del- 
l'equinozio di  autunno,  e  molto  più  se  vi  si  aggiugne- 
ranno  piove,  nebbie,  ruggine,  e  venti  meridionali  (1).» 
In  tali  circostanze  il  suolo  argilloso  della  Piana  di  Ca- 
tania bastar  può,  per  le  ragioni  precedentemente  det- 
te, a  produr  male. 

Quanto  più  un  uomo  è  debole,  tanto  più  va  soggetto, 
quando  respira  un'aria  insalubre,  ad  avvenirsi  ne'  ma- 
lori ,  che  soglion  esser  da  quella  prodotti ,  per  la  ra- 
gione, che  la  macchina  animale  nello  stato  di  debolezza 
è  più  alta  ad  assorbire  quelle  molecole  e  que'  gas,  che 
trovansi  dispersi  nell'atmosfera,  in  cui  si  vive,  ed  ha 
meno  valeggio  a  cacciar  via  per  mezzo  della  traspira- 
zione ciò,  che  nocevole  è  divenuto.  E  lo  stesso  eflèt- 
lo,  come  la  fisiologia  sulla  inalazione  ed  esalazione  della 
nostra  macchina  insegna,  producono  la  cattiva  digestio- 
ne, il  freddo,  l'umido,  la  mestizia,  ed  altre  così  fatte 
circostanze  cagioni  di  abbattimento  di  forze.  Nel  sonno 
poi  e  nella  quiete  l'inalazione  e  maggiore;  perciocché 
allora  la  natura  è  principalmente  diretta,  a  voler  usare 


(  1)  Itaqiie  principio  nestatis  fihres  ut  plurinium  tertiunac  nnn  malignar 
covripiunt:  adaucto  l'ero  aestu,  fèbres  coiitiiiuac,  atqiie  etiani  raitiales  ur- 
genti lontre  taiiicn  deteriorcs  evasurae,  et  piane  pestilentiales  cinti  acipii- 
not'ium  uutitniiKile,  praecipiie  si  pluviae.  neiulae,  ruhigines,  vvnltcpie  nu- 
strales  (iccaseiiiiC,  Lancisi  opti',  cil. 
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il  linguaggio  de'  fisiologi,  clail'eslerno  all'interno  della 
macchina  animale;  laonde  il  sonno  serve  a  far  intro- 
durre più  facilmente  nel  nostro  organismo  gli  tflluvì 
paludosi. 

Quanto  più  usato  è  un  uomo  a  respirare  un'aria  sa- 
lubre, tanto  più  di  leggieri,  e  con  maggior  violenza  è 
colpito  da  un'aria  cattiva;  e  l'abitudine,  che  suole  for- 
mare in  noi  eccezioni,  non  potrà  far  per  lo  più  se  non 
che  in  vece  di  agire  i  principi  nocivi  sopra  la  nostra 
macchina  in  modo  forte  e  pronto,  vi  agiranno  lenta- 
mente, sempre  però  alla  lor  maniera,  ed  arrecandovi 
un  guasto  profondo.  Infatti  è  a  chiunque  ben  noto  che 
per  quanto  assuefarsi  possa  un  individuo  al  vino,  alle 
bevande  spiritose,  all'oppio,  e  fìn'anco  a'  veleni,  ei  non 
potrà  in  progresso  di  tempo  non  restar  sopraflàtto  dal- 
l'azione morbosa  di  quelle  sostanze. 

Atteso  ciò,  se  un  uomo  non  uso  a  respirar  l'aria  pa- 
lustre, andrà  a  farvi  soggiorno,  tosto  e  forte  sentiranne 
i  cattivi  efliilti:  ed  un  altro,  che  vi  è  abituato,  ancor- 
ché non  sia  spesso  e  facilmente  esposto  agli  acuti  at- 
tacchi,  che  recar  sogliono  i  miasmi  paludosi,  non  di 
meno  egli  acquista  tutte  le  condizioni,  clie  al  godimento 
della  buona  salute  oppongonsi,  ed  alla  lunga  vita,  alla 
quale  soglion  dar  fine  l'anasarca,  l'ascite,  l'idrotorace  ecc. 

Passate,  per  dir  così,  a  rassegna  le  circostanze,  in 
cui  gli  eflluvì  delle  paludi  divenir  sogliono  fortemente 
dannosi  agli  uomini,  siamo  ora  in  grado  di  dare  degli 
avvertimenti  (unico  scopo  di  questo  scritto)  onde  pro- 
curar di  scansare,  o  render  minori  almanco,  o  men  fu- 
neste !e  conseguenze  dal  soggiorno  nella  Piana  di  Ca- 
tania, e  in  altri  luoghi  paludosi  cagionate;  dappoiché 
Varrone  scrisse:  wi  più  gravi  malori  dalla  insalubre 
condizione  dell'atmosfera  e  del  suolo  prodotti,  rendersi 
possono  più  lievi  mercè  la  nostra  diligenza  (m).  w  Sì, 

(m)  Graviova,  quae  ex  codi,  terraeqite  insalubrUcite  oriuntur  mala,  per 
nostrum  diligentiant  le\'iQra  Jìeri  possunt.  Yanon.  JDe  Re  Hustica  Ub.  i, 
cap.  5. 
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più  che  spesa,  diligenza  vi  abbisogna,  e  costanza  nel- 
l'escguire  quanto  da  noi  dipende. 

Ho  dovuto  essere  ogn'anno  oltremodo  dolente  al  ve- 
dere, che  i  lavoratori  abitanti  le  amene  e  salubri  carii- 
])agne  dell'Etna,  astretti  dalla  mancanza  di  lavoro  nei 
nostri  vigneti  a  recarsi  in  giugno  e  luglio  nella  Piana. 
di  Catania  per  pochi   dì,  onde  buscarsi   nel   travaglio 
della  messe  un  sussidio,  vanno  a  contrarre  i  mali   di 
un'aria  insalubre,  la  quale  più  funesta  che  ad  altri  delle 
circostanti  contrade  loro  addiviene  per  essere   accostu- 
mati a  respirare  nella  propria  patria  l'aria    più    sana. 
Ma  come  proibire  a  quesli  coloni  di  usare  alla  Piana 
in  tempo,  che  il  bisogno  è  sì  imponente  per  loro,  che 
li  rende  in  istato  di  non  por  mente  su'  funesti  casi  ac- 
caduti negli  anni  scorsi  a  quei  coloni,  che  sono  andati 
alla  messe,  ed  a  se  medesimi,  che  a  grandi  stenti  dalla 
morte  camparono?  Quando  fassi  sentir  la  fame  vani  rie- 
scono, e  molto  più  per  la  gentame,  che  suole  al  caso 
attribuir  ogni  avvenimento,  tutti  que'  consigli,  che  loro 
non  apprestano  un  pronto  vitto!  Il  riparo  su  tal  par- 
ticolare esser  potrebbe,  secondo  me,  il  seguente.  So- 
gliono cadaun  anno  eseguirsi  nelle  comuni  opere  di  co- 
struzioni in  pubblico  vantaggio.   Or  io    proj^oogo   che 
le  deputazioni  de'  villaggi  etnei  destinate  a  siila  Ite  opere 
ne  serbassero  l'esecuzione  sul  finir  di  giugno    in    [)oi , 
tempo  che  i  coltivatori  del   nostro   bosco    non   avendo 
da  travagliare  ne'  vigneti  sono  astretti  di  condursi  al- 
trove per  trovar  da   vivere.  In   tal  guisa  apprestandosi 
a'  mentovati   lavoiatori  nella  propria  comune  un  mezzo 
di  sostentamento,  lor  si  toglie  il  motivo  di  recarsi  alla 
Piana  in  una  stagione,  in  cui  non  può  impunemente 
respirarsi  quell'aria.  Ma  chi  travaglierà  alla  messe?  Io 
soii  di  avviso  bastar  all'uopo  i  lavoratori  abitanti  delle 
comuni  e  delle  contrade  lunghesso  la  Piana  ^  i    quali 
lierchè  usi  a  qucll'aiia,   ne  avran  mcn   danno. 

Non   potendo  le  cotnuni  essere  ogni  anno  nella  circo- 
stanza di  far  delle  spese  per  opere  pubbliche  sì  che  i 
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nostri  lavoratori  sono  astretti  a  cercar  sostentamento  tra- 
vagliando nella  Piana  di  Catania  ne'  giorni  della  mes- 
se; ed  essendo  eziandio  e  i  proprietari  delle  terre,  e 
mille  altre  persone  in  necessità  di  frequentare  ed  abi- 
tare i  luoghi  vicini  delle  paludi,  noi,  dietro  le  prece- 
denti osservazioni,  altro  non  possiam  metter  in  opera, 
che  dar  loro  de'  consigli,  onde  allontanare  il  più  che 
puossi,  i  cattivi  effetti  dei  miasmi  paludosi. 

Essendosi  osservato,  che  gli  ellluvi  delle  paludi  tor- 
nano a  tanto  maggior  danno,  quanto  son  più  condensa- 
ti; e  il  maggior  loro  raccozzamento  avverandosi  sempre 
più  ne'  luoghi  più  bassi;  così  scorgesi  bene  coloro,  che 
usano  in  contrade  jwludose,  dovere  scegliere  per  abi- 
tazione i  siti  eminenti,  e  costruire  le  aperture  delle  case 
alla  parte  opposta  delle  acque  slagnanti;  molto  più  ovj 
queste  sono  in  direzione  del  vento  meridionale..  Varrone 
facendo  dimoi'a  in  Corfù  con  la  llolla  romana  scam[)ò 
se  ed  i  suoi  compagni  da  una  terribile  epidemica  ma- 
lattia facendo  murar  le  finestre  e  le  porte  della  sua  casa 
dalla  parte  di  scirocco  e  di  mezzogiorno,  e  introducendo 
per  nuove  aperture  dalla  parte  opposta  i  venti  borea- 
li (3).  E  siccome  la  moltiplicilà  delle  persone,  che  dor- 
mono nella  slessa  casa,  non  possono  in  qualsisia  circo- 
stanza se  non  corromper  l'aria  atmosferica;  così  si  rac- 
comanda di  non  far  che  i  njielitori  abitino  a  folla  sotto 
lo  stesso  letto.  E  quanto  accrescersi  non  dovrà  il  pe- 
ricolo quando  fannosi  i  contadini  a  coabitare  cogli  ani- 
mali, ne  hau  cura  di  rinnovar  spesso  di  bucalo  le  loro 
vestimenta,  né  di  spazzare  i  loro  abituri;  dappoiché  le 
immondizie,  il  letame,  ed  il  sudiciume  mandano  prin- 
cipi assai  insalubri?  Cadrebbe  qui  in  acconcio  di  toc- 
care delle  fumigazioni  di  Giusloii  Morveau  cotanto  no- 

(3)  Se  in  vicinanza  delle  case  di  abitazione  e  )>i(cisamcnte  dalla  jaite 
delle  pallidi  si  trovassero  piantati  degli  allieri,  sarebbe  più  sicuro  il  njaio 
dagli  cOluvii  jualcfici.  SifTaUa  piantagione  si  consiglia  ])cr  mettere  in  salvo 
dall'inilucnza  dell'aria  delle  paludi  le  comuni  ,  che  vi  sono  vicine;  e  tanto 
]>risso  l'antitliilà,  (pianto  a  nostri  teni]ii  non  sono  pochi  gli  cscnipii  di  jiatsi 
liberali  da  (pidcmic  col  ripararli  da  certi  venti  inalbani  per  nic^zo  di  bo^i  hi. 
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te,  e  cotanto  opportune  per  leiidere  innocente  l'aere  no- 
civo; ma  essendo  queste  di  qualche  costo,  e  non  po- 
tendosi trovar  sempre  preste;  e  trattando  io  altresì  in 
questo  scritto  di  mezzi  pronti  e  facili  a  potersi  eseguire 
da  chiunque,  mi  rimango  dal  parlarne  di  proposito. 
Raccomando  però  a'  proprietari  di  far  uso  di  tal  sorta 
di  fumigazioni  nelle  loro  abitazioni  in  luoghi  d'aria  cat- 
tiva ,  e  nelle  carrozze  quando  sono  obbligati  di  viag- 
giare lungo  le  paludi. 

L'epoca  in  cui  gli  effluvi  raofetici  agiscono  con  mag- 
gior violenza  essendo,  per  essere  più   condensati,  dal 
tramontar  del  sole  fino  al  suo  levare,  ben  si  comprende 
che  dagli  abitanti  delle  contrade  paludose  aver  debbesi 
tutta  la  briga  di  ritirarsi  alle  case  prima  di  annottare, 
e  di  non   uscirne  se  non  dopo  alcune  ore  almeno  della 
levata  del  sole.  E  per  le  osservazioni  sopra  esposte  ogimu 
m ferisce,  che  le  case  esser  si  vogliono   ben    coverte   e 
serrate,   molto  più  in  tempo  di   notte,  onde   impedir 
d'introdurvisi  i   miasmi  paludosi.  Fa  mestieri  che  i  co- 
loni sieno  del  tutto  convinti  della  maggior  efficacia,  che 
la  mofeta  si  ha  nella  notte,  e  dell'accrescersi  l'inalazione 
del  nostro  corpo  in   tempo  del  sonno;  imperciocché  av- 
visando essi  di  respirare  un'aria  fresca  e  ricreativa  in 
su  la  notte,  o  sul  far  del  giorno  a  cielo  scoverto,  sen 
dormono   ordinariamente  fuor  di  tetto,  o  escono  de'  loro 
tuguri  prima  di  albeggiare.  Debbono  essere  pure  fatti 
certi  di  questa  verità  i  viaggiatori;  cosicché  essendo  essi 
astretti  di  far  cammino  per  pantani,  facciano  in  modo, 
che  gli  attraversassero  nelle  ore,  che  il  sole  trovasi  le- 
vato di  molto  sull'orizzonte.   Nel  caso  poi  ch'essi  non 
possono  far  a  meno  di  viaggiare  per   siffatte    contrade 
in  tempo  di  notte,  non  è  da  mettersi  in  non  cale,  quando 
non  sono  in  carrozza  coverta,  di  fir  uso  degli  ombrel- 
li, e  di  far  girare  al  meglio  possibile,  anco  quelli  che 
sono  in  carrozza    coverta,    intorno   la    bocca  e  le  na- 
rici loro  una  specie  di  fascia,  onde  impedire  al  possi- 
bile l'introduzione,  almeno  nella  quantità,  de'  miasmi 
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liei  loro  corpo.  In  tal  guisa  gli  arabi  scansar  sogliono 
i  funesti  diètti  del  loro  sambuli,  vento   pestilenziale 
ch'è  solito  traere  in  quelle  regioni  dalla  metà  di  giu- 
gno fino  a  21  settembre  (4). 

A  fin  di  menomare  l'azione  de'  miasmi  rendendoli 
più  gassosi,  non  potendosi  giugnere  a  dissiparli  del  tutto 
nell'intorno  delle  case  destinate  per  riposo  de'  coloni, 
è  bene  opportuno  di  fare  delle  vampe  e  nell'interno  e 
nell'esterno  di  esse,  bruciando  delle  legna  secche,  od 
almeno  delle  stoppie,  die  trovansi  ivi  tutte  pronte,  prima 
di  andarvi  a  dormire  gli  uomini.  Fassj  così  in  certo 
modo,  e  in  poco,  cjudlo,  che  opera  in  grande  il  sole 
col  suo  calore. 

Sapendosi  che  quanto  più  languido  è  il  corpo,  tanto 
più  si  accresce  la  funzione  inalante  ddla  pelle;  per  lo 
che  con  maggior  attività  agiscono  sopra  di  lui  gli  aliti 
paludosi;  e  conoscendosi  altresì  che  come  è  magf;ioie 
1  inalazione;  così  si  affievolisce  la  traspirazione,  ne  viene 
che  il  coltivatore  ddla  Piana  di  Catania  non  debbe  nei 
tempi  estivi  usdr  mai  dd  tugurio  a  digiuno.  Ma  poiché 
una  cattiva  digestione  rende  torpida  e  languida  la  mac- 
china animale,  ed  atta  non  solo  ad  infermarsi,  ma  a 
contrarre  più  agevolmente,  e  con  complicanze  il  morbo, 
che  cagionar  sogliono  i  miasmi  paludosi,  è  di  glande 
importanza  che  i  coloni  si  guardino  d'ogni  superfluità 
e  taccian  uso  di  cibi  di  fadle  digestione,  unendo  al  pos' 
sibilo  la  buona  carne  co'  vegetabili:  «  debbesi  evitare 
(raccomandano  in  proposito  i  medid)  l'inedia  dd  pari 
che  lo  stravizzo  (n)  ,3.  Or  quanta  parte  si  abbia  il  cat- 
tivo pane  alla  cattiva  digestione,  ed  a  produrre  varie 
e  uneste  malattie,  non  avvi  chi  non  il  sappia;  ed  il 
volerne  qui  trattar  di  proposilo  mi  menerebbe  a  lunga 

(4)  Fodere,  Legons  sur  les  epidéinies,  Ioni,   i     C   i6 

Una  fascia  simile  di  lana  a  rote  suole  adoprarsi  <lagU  abitanti  d'Inehil- 
terra  e  s  e  incommciato  ad  introdurne  l'uso  ;<ppo  noi  nel  forle  inverno,  onde 
impedire  che  lana  HOa  entrasse  tutta  fredda,  e  di  Lotto  nella  Locca  e  nelle 


narici 


(n)  Accjue  cavcndum  esse  ab  inedia,  aUjiic  a  crapula . 


l56  SCIENZE    ED    ARTI  ' 

digressiniìo.  E  pure  mi  è  venuto  fatto  di  esser  testimo- 
nio di  Veduta  del  poco  conto,  che  aver  sogliono  il  piìi 
de'  proprietarii  della  vita  de'  uostri  mietitori  fornendo 
loro  un  pane  da  cane,  formato  con  grani  guasti,  abbon- 
danti di  cattive  semenze ,  e  ben  di  sovente  di  loglio, 
che  non  può  non  recare  tristissimi  efletti:  53  Spesso  ad- 
diviene, cosa  di  profondo  rammarico!  (torna  qui  in  ac- 
concio di  dire  con  Lancisi)  che  per  l'amor  del  guada- 
gno si  manda  a  rovina  la  salute  de'  popoli  (o)  w.  Fa 
d'uopo  qui  par  avvertire,  che  avvenendo  fra  gli  armenti 
ed  i  greggi  de'  proprietarii  in  tempo  di  messe  la  morte 
di  qualche  bove,  pecora,  o  d'altro  animale  di  siffatta 
specie  s'imbandisce  a'  mietitori  senza  veruna  disamina, 
e  senza  por  mefite  alle  funeste  conseguenze,  che  recar 
può  agii  uomini  la  carne  di  animali  morti  per  malat- 
tia.  Abuso  abbominevole! 

L' acqua  adoperata  nella  Piana  per  cuocere  i  cibi, 
per  impastare  il  pane,  e  per  tutti  i  bisogni  della  vita 
suol  essere  limacciosa  ,  torbida  ,  e  pieda  fin'anco  d'in- 
setti a  migliaja,  perchè  attinta  da'  fiumi  stessi,  o  dai 
laghi  vicini,  tal  che  non  può  essa  introdurre  nel  corpo 
di  quei  lavoratori  se  non  agenti  delaterei^  e  concorrere 
sempre  più  a  produrre  gravi  acute  e  complicate  ma- 
lattie. Il  celebre  Linneo  pensava  che  l'acqua  impregnata 
di  argilla,  e  di  cui  fassi  uso  nella  maggior  parte  dei 
paesi  paludosi,  fosse  una  delle  cagioni  principali  delle 
l'ebbri  intermittenti,  che  vi  signoreggiano:  or  di  quanto 
maggior  danno  non  dovrà  essa  farsi  cagione  quando  è 
veramente  limacciosa,  e  fia'anco  corrotta?  Nella  siale 
del  1802  trovandomi  a  dimorare  in  Trecastagni  mi  av- 
venne di  prestar  mie  cure  a'  più  degli  uomini  di  ri- 
torno dalla  mietitura  ammalati  di  febbri  larvate,  gra- 
vemente perniciose,  e  di  presente  pericolo;  le  quali, 
per  le  notizie  da  me  ricercate,  era  assai  probabile  che 

(o)  Saepe  eni'in  accidit,  quod  nunquain  dejlcrc  possumus,  ut  lucri  cu- 
fiditaie  pnjinloruin  incoluiniUis  pessuiidelui:  Lane.  op.  cì\,.  lib.  i,  par»  i, 
eap.  IX,  §  V. 
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ripetevano  il  lor  malcostume  e  la  lor  violenza  dall'ac- 
qua molto  limacciosa,  che,  più  die  negli  altri  anni, 
furono  astretti  in  quell'anno  di  bere  i  carapagnuoli.  Ecco 
adunque,  ove  non  può  assolutamente  aversi  buon'acqua, 
la  necessità  di  purificare  per  quanto  si  può  il  meglio, 
prima  di  metterla  in  opera,  la  cattiva  acqua,  facendola 
filtrare  con  la  polvere  di  carbone,  o  con  piccoli  pezzi 
di  carbone  leggiero,  recentemente  ottenuto:  operazione 
facilissima,  e  di  pochissima  spesa,  cosicché  può  in  qual- 
sisia  luogo  praticarsi. 

La  bevanda  da  usarsi  da'  lavoratori  ne'  loro  pasti 
esser  dee  piuttosto  di  un  vino  puro  e  schietto,  dappoi- 
ché servirà  esso  non  solo  di  ajulo  alla  digestione  dei 
cibi ,  ma  a  rendere  piiì  energica  la  forza  vitale,  onde 
resister  gli  uomini  a  quella  così  detta  crassizie,  ove  tende 
il  sangue,  ad  attirare  la  loro  traspirazione,  e  perciò  ad 
impedire  o  menomare  l'impressione  malefica  della  cir- 
costante atmosfera.  E  per  questo  riguardo  è  da  appro- 
varsi l'uso  moderato  de'  liquori  fermentati,  degli  aromi, 
e  molto  più  del  pepe  nero,  sì  perchè  esso  è  di  poco 
costo,  e  sì  per  essere  un  farmaco  valevole  ad  abbattere 
l'azione  degli  aliti  paludosi  (p).  Quanto  è  adunque  con- 
trario alla  premura,  che  aver  debbcsi  per  la  salute  e 
vita  de'  lavoratori  il  costume  de'  nostri  proprietarii  di 
conservare  o  procurare  il  vino  guasto  e  torbido,  che 
cotanto  abbatte  le  forze  vitali,  per  ispacciarlo  nella  mes- 
se? Il  dottor  Ozanam  viaggiando  per  le  paludi  jjontine 
fece  delle  meraviglie  al  vedere  il  Padron  di  Posta  della 
Torre  di  tre  ponti  in  perfetto  slato  di  salute;  e  richie- 
dendolo del  come  egli  si  regolava  a  mantenersi  sì  sano, 
ebbe  in  risposta:  w  Ha  più  di  quarant'anni  che  io  fo 
qui  soggirono,  e  mai  non  mi  sono  infermato  di  febbre: 
tutta  la  cautela,  che  ho  sempre  adoperata,  stassi  a  non 
uscir    mai  di  casa  se  non   quando  il  sole    trovasi  assai 


(|i)  Dell'uso  ilil  jirpc  nero  e  liollc  sue  pi-o|>.ir;i7,lorii  iiclli>  fchlu'i  jioriod ielle;: 
niciuoiia  del  doUor  Aldo  Bonanno)  toni,  v,  (Irgli  ;ilti  (IcH'Accadcinia  Giocuia. 
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elevato  sull'orizzonte,  di  entrarvi  col  suo  occaso,  e  di 
accendeivi  allora  del  fuoco:  mi  nutrisco  di  buoni  cibi, 
e  bevo  buon  vino  (q).  w  Lo  stesso  racconto  fecenii  a  un 
di  presso  l'oste  della  stessa  torre,  il  quale  ritrovai  di 
buona  salute  in  giugno  1825  al  mio  ritorno  da  Roma 
a  Napoli.  Ecco  nella  costoro  igienica  condotta  i  consigli 
più  importanti  da  giovaisene  chi  usa  in  luoghi  marem- 
mani. 

Sapendosi  fin  da  remoti  tempi  quanto  valevoli  sieno 
gli  acidi  ad  infievohre  l'azione  de'  contagi  e  da'  mia- 
smi, ed  a  correggere  la  crasi  degli  umori  alla  corru- 
zione tendenti,  vale  l'insinuare  ai  nostri  camiDagiioli  di 
sciacquarsi  la  bocca  durante  il  giorno  coll'acelo  stem- 
prato nell'acqua,  di  tranguggiarne  qualche  sorso,  e  ba- 
t;naisene  le  narici  e  le  orecchie.  Anzi  l'addizione  del 
Luon  aceto  sì  a  far  leggermente  acida  l'acqua  lor  de- 
stinata a  bevanda  nel  corso  del  giorno,  servirà  assai 
bene  per  correggere  la  sua  cattiva  qualità;  ed  avvegna- 
ché si  giovassero  dell'acqua  filtrata  a  traverso  della  pol- 
vere del  carbone,  ciò  non  per  tanto  non  è  da  mettersi 
in  non  cale  la  cennata  aggiunta,  sj  Se  l'efFelto  dell'ac- 
qua corrotta  (scriveva  in  proposito  un  dotto  medico,  e 
di  luuga  pratica)  è  di  recar  nausea,  e  far  ottusa  la  sen- 
sibilità e  motilità,  quello  del  buon  aceto  è  d'imitare 
e  rialzare  queste  proprietà  vitali;  e  per  conseguente  di 
far  sì  che  la  macchina  reagisca  alle  potenze  sedative 
permanenti  (r)  53.  E  se  all'aceto  si  unirà  qualche  aro- 
ma, avrassi  un  liquido  ])iù  eflicace  allo  sco()0.  Gli  eser- 
citi joraani  forniti  di  un  mescuglio  di  acqua  ed  aceto 
jirevenivano  i  micidiali  effetti  del  sangue  e  de'  cadaveri 
putrefatti,  nel  cui  mezzo  eran  talvolta  costretti  a  sostare. 

I  nostri  coloni  ad  ogni  picciol  malore,  che  sentono 
mentre  sono  alla  messe,  sogliono  spacciatamente  ado- 
|>ei"ire  de'  copiosi  salassi ,  portando  fin'anco  essi  stessi 


(q)  M.   0/ annui,   Ili.sti'V.   meri,   lìrs  rj'itleni.  toni.    t. 
(r)  Fotk'ii',  Leroiis  siit-  /<  i  ri<ia'rnu-s,  toin,    i,  5  ■''■ 


MECCANICHE  l5g 

lo  strumento  all'uopo.  Orse  questi  salassi  non  sono  ri- 
chiesti da  vera  abbondanza  di  sangue ,  rare  6ate  noa 
potranno  addivenire  dannosi;  giacche  scemano  agl'in- 
dividui quella  forza  cotanto  a  loro  necessaria,  onde  im- 
pedire nella  macchina  l'introduzione  de'  miasmi  palu- 
dosi, od  almeno  menomare  la  loro  violenza.  Se  in  tutte 
le  malattie  fa  mestieri  di  molla  avvedutezza  prima  che 
si  adoperi  il  salasso,  essa  è  maggiormente  necessaria 
nelle  febbri  intermittenti,  e  massime  nelle  febbri  in- 
termittenti di  eslate  cagionate  da  miasmi  paludosi,  e 
quando  non  signoreggia  costituzione  annua  infiamma- 
toria. Egli  è  pur  vero  che  il  gran  calore  della  state, 
e  l'azione  prolungata  de'  raggi  solari  sui  lavoratori  rare- 
fanno  il  loro  sangue,  e  producono  in  loro  estuazione 
tale,  che  non  possono  i  pazienti  non  sentire  gran  sol- 
lievo dal  salasso;  tuttavia  bisogna  badare  a  non  repli- 
carlo senza  disamina,  dappoiché  se  ritrovansi  introdotti 
nel  corpo  i  miasmi,  questi,  non  essendo  l'estuazione  ef- 
fetto di  vera  pletora,  vi  agiranno  con  maggior  forz^  , 
e  produrranno  in  minor  tempo  un  male  più  grave,  e 
di  [jericolo  imminente.  Or  nel  caso  che  i  nostri  lavo- 
ratori sentendosi  mal  disposti  nella  persona  vogUon  ado- 
perare alcun  rimedio  prima  che  giungono  a  consultare 
il  medico,  io  lor  consiglio  piuttosto  di  usar  l'emetico. 
E  ciò  sulla  ragione,  ch'essendo  assai  probabile  derivar 
la  loro  indisposizione  dell'essersi  introdotti  de'  miasmi 
paludosi  nel  loro  organismo,  potranno  questi  miasmi, 
prima  che  vi  sviluppino  tutta  la  loro  azione  malefica, 
esser  cacciati  fuori  coH'attivarsi  le  secrezioni,  e  preci- 
samente la  traspirazione.  E  quanto  a  ciò  contribuir  ponno 
gli  emetici  conoscesi  dalla  scossa  generale,  ch'essi  danno 
a  tutta  la  macchina,  e  dalla  moderala  diaforesi,  che 
sulla  pelle  mantengono.  Molle  persone,  dice  Lind,  es- 
sendosi senza  lor  saputa  trovati  presso  uno  slagno  fu- 
ron  di  tratto  sorprese  da  nausee  ,  da  fortissimo  dolor 
di  testa,  e  da  un  bisogno  di  voler  escreare  continua- 
mente per  un  lezzo,  che  sentivano  attaccato  ostinata- 
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melile  alle  fauci:  un  vomilorio  lor  di  subilo  ammini- 
strato bastò  per  dissipare  tutti  i  lor  incomodi,  e  per 
2)revenire  che  fossero  invasi  da  istante  malattia  (s). 

Da  quanto  si  è  detto  conoscesi  esser  facili  i  mezzi 
da  praticarsi  per  prevenire,  od  almeno  diminuire  gli 
effetti  funesti  degli  effluvii  paludosi  da  coloio,  che  nella 
state  obbligati  vengono  ad  usare  nella  piana  di  Cata- 
nia, od  in  altre  contrade,  che  contengono  acque  sta- 
gnanti. Il  tutto  ora  sta  nell'istruirne  gli  agricoltori  d'ogni 
classe,  e  nella  premura  del  Governo  a  far  che  si  adempia 
da'  padroni  de'  campi,  e  da  coloro,  che  sorvegliano  alla 
messe  quanto  è  in  lor  dovere  e  per  la  costruzione  delle 
case  nelle  contrade  paludose,  e  per  lo  pane,  e  per  la 
la  carne,  e  per  lo  vino,  e  jier  l'acqua,  e  per  tutt'altro, 
che  somministrar  sogliono  a'  mietitori,  onde  non  abusar 
della   loro  vita. 

Della  maniera  d'istruire  gli  agricoltori  sulle  cognizioni 
lor  necessarie  sen'è  trattalo  a  sufficienza  da  parecchi, 
che  hanno  scritto  per  la  pubblica  prosperità;  e  vi  dee 
ben  ricordare,  o  illustri  consocii,  con  quanto  senno  par- 
lonne  il  eh.  nostro  Vice-Presidente  professor  Carmelo 
Maravigna  nel  suo  discorso  recitalo  nella  solenne  adu- 
nanza de'  3o  maggio  i833.  Perchè  io  mi  rimango  dal 
ripetere  ciò,  che  da  altri  è  stalo  detto,  e  ben  detto  (t). 
Mi  si  obbietlerà  per  avventura  non  contenersi  cose 
nuove  in  questo  scritto;  td  io  non  il  nicgo.  Chi  è  Irai 
medici  che  non  sappia  queste  cose?  E  pure  i  poveri 
uomini  vanno  alla  messe,  e  vanno  ad  infermarsi,  e  spesso 
spesso  a  morire!  Se  noi  destinali  a  travagliare  per  la 
prosperità  della  Sicilia  non  c'impegneremo  a  conservare 
la  salute  e  la  vita  tic'  ])Overi  lavoratori,  non  avreni 
mai  aden)piuto  al  nostro  dovere  :  la  prima  derrata  e 
la  più  ricca  in  qualsisia  nazione  è  laorno^  e  l'uomo 

(s)  Dictionnalre  des  xcieiirr.i  medicales.  Paris  1830. 

(')  C.  Miiravigiia,  Su'  mezzi  che  clchhoiisi  adottare  dalle  Eioiwiidche 
Sncirià  per  Ui  l'ì-omozioiic  dcll'it^ri'cvltui e ,  delle  tati,  e  dell' iiidusliia  iia- 
iioiialc. 
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sano  e  robusto,  e  pieno  di  voglia  di  lavorare  (u).  I^a 
j)iosperità  pubblica  non  nelle  teorie  e  nelle  cognizioni, 
note  a  pochi,  consiste,  ma  nel  trovar  modo  di  propa- 
garle ad  ogni  ceto  di  persone,  e  di  ridurle  al  fatto. 
E  questa  memoria  scritta  per  potersi  sentire  da  chiun- 
que, molto  pili  su  quanto  riguarda  il  suo  primario  scopo, 
troverà  nella  nostra  Società  un  mezzo  di  rendersi  co- 
mune; anzi  cavar  potrebbonsi  da  questo  scritto  i  soli 
e  semplici  precetti  in  dettato  quale  ad  un  catechismo 
rurale  converrebbesi,  onde  servir  di  regola  a'  carapa- 
gnuoli  per  premunirsi  al  possibile  dalla  cattiva  aria: 
quaecumque  utilia  sunt  saepe  agitarl  debent^  saepe 
versari;  ut  non  tantum,  nota  sint  nobis,  sed  etiant 
parata . 


Tornata  ordinaria  de   7  dicembre  i834. 

Letto  il  verbale  processo  dalle  nostre  leggi  prescritto, 
il  Presidente  invitò  il  Reale  Istituto  alla  elezione  dei 
novelli  Vicepresidente,  Direttori  di  Classe,  Tesoriere  e 
Consiglio  d'amministrazione  per  lo  vegnente  anno  mil- 
leottocentotrentacinque,  per  potersi  mettere  in  esercizio 
al  cominciamento  dell'anno  medesimo,  secondo  le  ana- 
loghe ministeriali  del  Governo.  E  però  fatta  la  vota- 
zione nelle  forme  descritte  nell'art.  i5  de'  nostri  Reali 
Statuti,  venne  primieramente  ad  unanimità  di  suffragi 
confermato  nella  carica  l'attuai  nostro  Vicepresidente 
socio  signor  Duca  di  Serradifalco  per  lo  secondo  anno. 
In  secondo  luogo  fatta  la  votazione  per  lo  Direttore 
della  Civil  Classe,  venne  a  piena  unanimità  confermato 
l'attuale  Direttore  socio  don  Ferdinando  iVJalvica.  E  la 
medesima  votazione  replicata  per  l'altro  Direttore,  quel- 
lo cioè  di  Classe  rurale,  venne  a  maggioranza  assoluta 

(u)  Genovesi,  Lezioni  di  Ecoriornia,  parte  r',  cap.  xxi. 
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di  suffiagl  confermato  l'attuale  Direttore  Barone  Bivona 
per  lo  terzo  anno.  Finalmente  fatta  la  votazione  per  lo 
Tesoriere,  venne  a  resultare  ad  assoluta  maggioranza  di 
voli  il  socio  sig.  Camillo  Campostano.  Come  anche  fatta 
quella  pei  Componenti  il  Consiglio  d'amministrazione  re- 
sultarono i  due  soci  sig.  Marchese  Gallodoro,  e  don  Car- 
melo Tasca  Mastrogiovanni;  delle  quali  elezioni  venne 
ordinato  s'innoltrasse  al  Governo  tostamente  il  rapporto. 

Appresso  ciò  venivano  proposti  dal  socio  Segretario 
geneiale  per  soci  nostri  corrispondenti  il  signor  Conte 
don  Ferdinando  Lucchesi-Palli  di  Campofranco,  S.  E. 
il  signor  Marchese  di  Andrea,  S.  E.  il  signor  Mar- 
chese di  Pietracalella,  S«  E.  il  signor  Cav.  don  Anto- 
nino Franco,  il  signor  Marchese  don  Giuseppe  Ruffo, 
ed  il  signor  Maresciallo  don   Ruggiero  Settimo. 

Quindi  il  Direttore  della  Classe  rurale  a  nome  d'un 
Comitato  dal  medesimo  preseduto  lesse  un  rapporto  so- 
pra la  dimanda  che  fece  la  Commessione  Comunale  di 
Tripi  perchè  un'argine  fosse  posto  al  danneggiamento 
che  recano  le  greggi  pascolanti  negli  altrui  fondi  bene- 
ficati. Sovra  che  essendo  stato  già  richiesto  il  parere 
della  Società  Economica  di  Messina,  e  questo  trasmesso 
al  Comitato,  dallo  stesso  veniva  creduto  del  tutto  buono 
ed  atto  per  lo  meglio  alla  bisogna;  e  conseguentemente, 
perchè  il  Real  Rescritto  de'  27  giugno  i832  ordinò: 
che  chi  voglia  far  pascolare  le  sue  capre  in  fondi  li- 
mitrofi a  terra  coltivala  debba  marcarle,  e  depositarne 
nella  Cancelleria  Comunale  l'impronta;  onde  una  tal 
sovrana  disposizione  avesse  il  suo  effetto,  opinava  il  Co- 
mitato sopra  quanto  proponeva  la  detta  Società  Eco- 
nomica ,  che  un  secondo  provvedimento  s'implorasse, 
con  che  il  proprietario  o  custode  delle  terre  coltivate, 
trovando  quivi  capre  o  pecore  a  pascolare,  non  potendo 
altro  praticare,  sia  autorizzato  ad  ucciderne  una  sola 
per  prendersene  sopra  dal  sindaco  primieramente,  e  poi 
dal  giudice,  le  debite  disposizioni  di  resulla.  E  le  ra- 
gioni con  che  siffatta  proposta  veniva  afforzata,  essen- 
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dosi  dal  Reale  Tsliluto  nialuramenle  ponderale,  esso  vi 
apponeva  la  sua  favorevole  delibeiazione,  come  cosa  che 
somministrava  un  elemento  di  più  al  giudizio,  ed  un 
argomento  ben  forte  a  ritenersi  da'  lor  custodi  le  greggi 
negli  assegnati  confini. 

Altro  rapporto  leggeva  poi  il  Direttore  della  Classe 
civile,  eoa  che  riferiva  l'afìèrmativo  parere  della  Classe 
medesima  sopra  la  dimanda  di  privativa  fatta  dal  si- 
gnor Amadio  Scrocter  inglese  per  la  introduzione  di 
una  macchina  colla  quale  i  panni  ed  altri  tessuti  di 
lana  acquistano  un  lume  inalterabile.  Ed  il  Reale  Isti- 
tuto si  uniformava  al  parere  della  Classe  limitandone 
la  durata,  siccome  il  Direttore  proponeva,  allo  spazio 
di  soli  cinque  anni,  allorquando  questa  macchina  noa 
recasse  nocumento  alla  maniera  usata  in  tutte  le  grandi 
fabbriche  esistenti,  e  specialmente  in  quella  che  verrà 
a  mettersi,  se  pur  sarà,  fra  noi  del  signor  Barbier. 

Appresso  ciò,  dichiarata  dal  Presidente  la  seduta  in 
Comitato  secreto,  ed  alquanti  altri  affari  trattati,  venne 
disciolta  l'adunanza. 

Tornata  ordinaria  del  2 1  dicembre  1 834- 

Aperta  la  seduta  coU'usata  lettura  del  verbal  processo 
dell'ultima  precedente  tornata. 

Venne  letta  da  prima  una  ministeriale  del  4  dicem- 
bre num.  58o3,  carico  1",  ri  par  ti  mento  dell'Inlerno,  con 
che  il  Governo  rimetteva  a  qnesto  R.  Istituto  perchè 
desse  il  suo  avviso,  un  rapporto  del  Decurionato  di  Pa- 
lermo, con  che  proponeva  di  pregarsi  S.  M.  che  vo- 
lesse rivocare  il  suo  decreto  di  giugno  i834,  col  quale 
fu  raddoppiato  il  dazio  di  tari  5  a  tonnellata  sull'im- 
missione de'  carboni  esteri,  augurandosi  così  di  agevo- 
lare  un  ramo  d  industria  nazionale.  Medesimamente  ri 
metteva  talune  osservazioni  fatte  dal  Consiglio  d'Inten- 
denza, e  lo  acconsentimento  allo  avviso  decurionale  dal- 
l'intendente istesso.  Lunghe  e  forti  discussioni  scaturì- 
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rono  tiopo  la  lettura  del  prelodato  rapporto,  alla  fine 
fu  risoluto  dal  signor  Presidente  di  riservarsi  a  novella 
discussione  nella  ventura  tornata. 

Altro  rninisterial  foglio  dell'i  i  detto  mese,ripartimento 
dell'Interno  carico  2°,  num.  6404,  con  che  U  Ministro 
Segretario  di  Stato  del  R,  Principe  il  Luogotenente  Ge- 
nerale, rimetteva  al  Reale  Istituto,  perche  desse  il  suo 
parere  di  una  domanda  de'  signori  Joseph  Sénés  ed 
Airné  Taix  per  ottenere  una  patente  d'invenzione  di 
anni  dieci  per  un  metodo  da  loro  riservato  onde  uti- 
lizzare le  sterre^  ossia  la  polvere  di  zolfo  che  si  estrae 
dalle  miniere.  Quale  domanda  rimetteva  il  R.  Istituto 
ad  un  Comitato  composto  dal  Direttore  della  Civil  Classe 
signor  don  Ferdinando  Malvica,  e  dai  signori  Marchese 
Gallodoro,  Campostano,  e  Caruso,  per  presentarne  ana- 
logo rapporto. 

Altra  ministeriale  del  giorno  1 1  di  dicembre,  ripar- 
timento  Interno,  carico  2°,  num.  G3'77,  con  che  rimet- 
teva un  avviso  dei  Console  di  S.  M.  in  Tunisi,  ten- 
dente a  proporre  i  mezzi  per  promuovere  il  commer- 
cio de'  Reali  Dominj  con  quella  reggenza,  per  i  quali 
riduce  a  tre  le  cause  della  poca  attuale  prosperità  di 
questo  traffico:  1°  alla  mancanza  di  case  commerciali, 
2*^  al  non  esservi  fra  noi  un  lazzaretto  sporco,  3"  alla 
poca  perfezione  di  nostre  manifatture:  perchè  cedendo 
nella  concorrenza  a  quelle  dell' estero  non  sono  punto 
ricercale  dai  tunisini.  Proponeva  quindi  il  console,  per 
far  prosperare  il  nostro  traffico,  che  si  stabilissero  colà 
delle  case  commerciali;  che  s'istituisse  appo  noi  un  laz- 
zaretto sporco,  e  che  le  nostre  manifatture  si  perfezio- 
nassero. E  queste  osservazioni  e  proposizioni  ond' essere 
esaminate  e  discusse  rimetteva  il  R.  Istituto  alla  nostra 
Civil  Classe  jier  presentarne  un  analogo  e  sentilo  rap- 
porto; pregando  nello  stesso  tempo  il  Governo  perchè 
dal  console  di  Tunisi  faccia  dire  al  R.  Istituto  quali 
sono  gli  oggetti  di  commercio  abbisognevoli  in  quei 
luoghi. 
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Altra  ministeriale  del  giorno  8  dicembre,  ripartimento 
dell'Interno,  carico  2°,  nura.  6322  rimetteva  il  Consi- 
gliere Ministro  Segretario  di  Stato  presso  il  Luogote- 
nente Generale  con  che  comunicava  a  questo  R.  Isti- 
tuto un  Sovrano  Rescritto  relativo  alla  privativa  chiesta 
da  don  Francesco  Ruffino  per  le  manifatture  de'  porta- 
fogli di  pelle  lavorata  a  rilievo,  e  per  biglietti  di  vi- 
sita in  carta  ugualmente  impressa,  sulla  quale  chiesta 
privativa  il  nostro  R.  Istituto  avea  rassegnalo  al  Go- 
verno il  suo  avviso  perchè  si  fosse  degnato  accordare 
al  Ruffino,  o  la  chiesta  privativa,  o  un  premio  di  once 
5o  per  una  sola  volta. 

Da  ultimo,  altro  ministerial  foglio  del  1 5  dello  stesso 
mese,  ripartimento  dell'Interno,  carico  2'^,  num.  6475 
ne  dava  contezza  che  S.  A.  R.  conformemente  al  rap- 
porto dal  R.  Istituto  rassegnato  sulla  chiesta  privativa 
del  signor  Antonio  Grillo  per  la  costruzione  di  una 
catena  di  ferro  ad  uso  di  gomena,  si  degnava  approvare 
che  non  debba  il  postulante  Grillo  meritare  la  chiesta 
privativa,  ed  ordinare  che  non  se  ne  facesse  a  S.  M. 
la  proposizione. 

Quindi  venne  sciolto  il  consesso. 
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Ministero  e  Beai  Segreteria  di  Stato  presso  il  Luo- 
gotenente Generale  nei  Jìeali  Domini  al  di  là  del 
Faro.  Ripartimento  delle  Finanze^  Cufico  2°,  nu- 
mero 26  i  5^. 

Palermo  1 1  maggio  1 835. 

Signori 

Da  un  manifesto  pubblicato  dalla  Real  Camera  dei 
Conti  di  Torino,  relativo  a  riforme  daziarie,  di  cui  è 
stata  trasmessa  copia  al  signor  Ministro  degli  affari  esteri 
dal  Console  generale  di  S.  M.  in  Genova ,  ed  a  me 
inviata  dal  signor  Ministro  per  gli  affari  di  Sicilia  in 
data  del  29  dell'or  caduto  mese,  si  conosce,  che  fra  le 
altre  variazioni,  ve  n'ha  una  nella  categoria  terza  del 
manifesto  a  carico  del  commercio  dei  regii  sudditi,  tra 
quel  paese  e  la  Sicilia;  poiché  prima  gli  aranci  e  i 
cedri  pagavano  4  l're  nuove  per  100  kilogrammi,  os- 
siano  ii5  rotoli,  ed  ora  il  dazio  è  di  lire  6,  e  per  i 
limoni  5  lire,  mentre  prima  non  ne  pagavano,  che 
sole  3. 

Comunico  ciò  a  cotesto  Istituto  per  l'uso  di  risulta. 

Jl  Consigliere  di  Stato^  Ministro  Segretario  di  Stato  funzionante 

da  Luogotenente  Generale  per  l'assenza  di  S,   A,  R, 

PRIINCIPE  DI  CAMFOFRANCO. 

y//  Reale  Istituto  d'Incoraggiamento. 


Alate  EiiMAyvF.LK  P'jccAiìo  Direttore  ed  Editore  per  la  parte 
dai  lavori  del  Reale  Istituto. 
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PARTE  SECONDA. 

AVVERTENZA 

La  seguente  lettera  che  si  aggira  sopra  gravissimo 
argomento,  qual  e  il  calore  animale,  fu  scritta  a  bella 
posta  dall'egregio  signor  Conte  Paoli,  autore,  come 
ognun  sa,  della  rinomata  opera  Sul  moto  molecolare 
de  solidi^  onde  onorare  le  Effemeridi  siciliane,  e  con- 
correre anch'egli,  come  tanti  sapienti  uomiui  han  fatto, 
al  progresso  delle  scienze  e  delle  lettere  ,  unico  scopo 
a   cui  le  Effemeridi  sin  dal  loro  principio  han  mirato. 

Lettera  di  Domenico  Paoli   al  signor  Carlo  Mat- 
TEtcci  sul  calore  animale  (i). 

Di  Pesaro  ig  aprile  i835. 
Pregiatissimo  amico 

Siccome  vi  promisi,  eccovi  alcune  riflessioni  intorno 
alla  vostra  memoria  sull'origine  del  calore  animale;  le 
quali  10  mi  permetto,  non  per  desiderio  di  combattere 
l'opinioni  vostre,  ma  bensì  perchè  io  confido  che  dalie 
cose  che  sono  per  dire  voi  saprete  trarre  argomento  ad 
altre  considerazioni,  ad  altri  sperimenti,  pe'  quali  gio- 
vare al  progredimento  della  scienza. 

Permettetemi  dunque  il  dire  innanzi  a  tulio  che  a 
me  non  sembra  conchiusione  veramente  rigorosa  quella 
che  voi  volete  dedurre  dalle  sperienze  dd  Dulong  e 
del  Despretz  sulla  quantità  del  calore  che  può  risultare 
dalla  combustione   del    carbonio   e   dell'idrogeno   nella 

(i)  La  memoria  a  cui  si  allude  nella  presente  lettera  si  trova  inserita 
nella  Correspondance  rnathem.  et  phys.  de  MJ  Quetclet,  Bruxelles,  sotto 
n  titolo;  Sur  tori'g.  de  la  ckalcur  anim.  observ.  de  Ch.  Matteucci, 
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respirazione.  DehL' esservi  senza  dubbio,  oltre  questa, 
altra  sorgente  del  calore  animale,  e  certo,  siccome  io 
ebbi  già  occasione  di  avvertire  in  una  nota  che  apposi 
al  sunto  dell'opera  dell' Edv^ards ,  sull'influenza  degli 
agenti  fisici  sulla  vita,  si  ha  questa  a  credere  maggiore 
di  quella  che  occorrerebbe  per  supplire  alli  soli  20  o 
25  gradi  che,  a  norma  di  quanto  si  dice  da  voi,  ri- 
rnangono,  secondo  le  osservazioni  de'  predetti  due  fi- 
sici, per  rappresentare  la  somma  del  calore  animale, 
che  il  Despretz  esprime  =  100.  Ma  non  saprei  seguire 
l'opinione  vostra,  che  a  questa  supposta  sorgente  si  debba 
ascrivere  tutto  quanto  il  calore  animale,  escludendo 
perciò  ogni  altra  cagione  della  temperatura  de'  corpi 
viventi.  1  fenomeni  dell'economia  degli  esseri  animali 
sono  troppo  complicati  perchè  si  abbia  buon  argomento 
per  credere  che  ogni  efletto  abbia  unica  causa.  Voi  che 
avete  sapulo  studiare  sì  bene  i  fenomeni  della  dige- 
stione, direste  mai  che  una  sola  cagione  valga  a  tanto? 
Dirò  anzi  che  questo  non  conviene  forse  a  veruno  dei 
fenomeni  naturali,  i  corpi  essendo  sempre  sottoposti  a 
tante  e  diverse  azioni,  che  tutte  cospirano  a  produrre 
or  questa  or  quella  apparenza.  Ne  mi  sembra  che  quanto 
si  dice  dall'Edwards  nell'opera  precitata  si  aggiunga  ad 
escludere  la  combustione  del  carbonio  dalie  cause  del 
calore  animale.  S'egli  usa  l'espressione  esalazione  di  aci- 
do carbonico,  non  perciò  egli  niega  che  questo  si  formi 
per  una  combinazione  chimica,  per  l'ossidazione  del  car- 
bonio, comechè  questa  si  creda  da  lui  effettuarsi ,  non 
nella  cavità  polmonare  soltanto,  ma  ne'  vasi  sanguiferi 
tutti  (vedete  l'opera  sua  alia  pag.  4^6^  ed  il  mio  sunto 
I«g.  log);  opinione  che  io  stesso  aveva  già  esposta 
nella  mia  memoria  sulla  traspirazione  j)OÌmonare,  e  che 
io  ricordai  appunto  nella  nota  apposta  al  luogo  citato 
dei  detto  mio  sunto.  Sia  dunque  che  questa  combina- 
zione accada  nella  cavità  polmonare  ovvero  ne'  vasi 
sanguiferi  o  in  quaiunfjue  altra  parte  del  corpo  animale, 
per  costituire   quelle    che  1'  Edwards   predetto  chiama 
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sorgenti  sussidiane  dell'acitlo  carbonico  (1.  e.  p.  4^5); 
ciò  consiste  sempre  in  un'ossidazione,  causa  ordinaria- 
mente di  elevazione  di  temperatura. 

Non  vi  parlerò   delle   ricerche    del  Brodie,  del  Le- 
gallois,  del  Chossat,  dalle  quali  mi  sembra  che  vera- 
mente risultino  prove  non  dubbie  che  il  sistema   ner- 
veo  concorra  in  qualche  modo  alla  produzione  del  ca- 
lore animale.  Quanto  all'opinione  del  De  la  Rive,  dirò 
ch'essa  è  veramente  ipotetica;  ma  mi  sembra  molto  in- 
gegnosamente immaginata,  e  che,  perdonate  se  dissento 
da  voi,  ella  sia  abbastanza  fondata,  riflettendo   al  ca- 
lore che  svolge  l'elettricità  che  scorre  per  fila  sottilis- 
sime ,  come  dice  il  De  la  Rive    medesimo.    E   così  io 
non  credo   che  a    invalidarla  del  lutto    basti    l'esistere 
degli  animali  dotali  di   sistema   nerveo,  e  che  non   go- 
dono della  caloricilà.   In  fatti  essendovi   molti  modi   in 
che  il  calore  animale  si  disp^^rde,  può  esservi  una  sor- 
gente di  calore  senza  che  questo  si  renda  sensibile:  cioè 
senza  che  la  temperatura  dell'animale  si  sostenga  al  di 
sopra  dell'ambiente.   Anzi,  come  di  sopra  io  vi  accen- 
nava,   mi    pare    che    questo   veramente    debba  essere: 
voglio  dire  che  debba  esistere  necessariamente  ne'  cor- 
pi viventi  una    sorgente  di  calore  per  supplire  a  quel- 
lo che  si  disperde  per  l'evaporazione,  irradiaziooe  ec. 
Né  questa  è  quantità  da  trascurarsi.  Voi  sapete  già  me- 
glio di  me  quanto, ha  riguardo  all'irradiazione  de' corpi 
immersi  in  un  mezzo  più  freddo.  Avvertite  poi  al  calore 
eccessivo  che  noi  proviamo  se  ci  troviamo  sopraccaricati 
di  coltri  o  di  vestimenta;  e  ciò   non   fa  che  rallenere  un 
calore  che  senza  di  ciò  si  disperde  per  l'irradiazione  e 
l'evaporazione;  le  quali  allora  sono  in  gran  parte  im- 
pedite. Insisto  su  questo  come  cosa  che  mi  sembra  es- 
sersi in  generale  preterita  sovverchiameute  da'  chimici 
e  da'  fisiologi.  Oltre   diche  sembia  che  il  Nasse  abbia 
in  qualche  modo    prevenuta    questa    vostra   obbiezione 
ascrivendo   all'albero  della  vita   una    speciale  influenza 
6U  questa  funzione;    e  l'albero  della  vita,  com'egli  av- 
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•verte  e  come  voi  sapete,  uoq  si  scorge  che  ne'  mani- 
niiferi  e  negli  uccelli 

Dirò  pure  due  parole  inforno  alla  sentenza  dell'Ho- 
me,  similmente  da  voi  ricordata:  cioè  che  forse  la  in- 
fluenza ch'egli  ascrive  ai  gangli  nella  calorificazione  ven- 
ga, a  mio  avviso,  in  certo  modo  convalidala  dall'assi- 
detazione  de'  malati  di  cholera;  malattia  la  cui  potenza 
morbosa  principalmente  ed  essenzialmente  opera  sul  si- 
sleraa  de'  gangli  (Meli,  cholera  p.  57).  In  fine  che  il 
sistema  nerveo  concorra  alla  produzione  del  calore  si 
vede  da  questo,  e  che  la  recisione  de'  nervi  che  si  di- 
striLuiscono  ad  un  qualche  membro  induce  o  tosto,  o 
lardi  quasi  costantemente  la  perdita  del  calore  del  mem- 
bro stesso;  e  che  que'  morbi  e  que'  veleni  che  ledono 
specialmente  il  sistema  nerveo,  come  or  ora  dissi  del 
cholera,  al  tempo  stesso  sminuiscono  il  calore  animale. 
A  voi  però  piace  meglio  considerare  tutto  questo,  non 
come  un  efIUto  immediato  dell'azione  nervosa,  ma  come 
l'effetto  di  disordine  nelle  funzioni  organiche,  cagionato 
appunto  dall'essere  disturbata  in  qualche  modo  una  co- 
tale azione.  Niuno  certamente  potrebbe  contradirvi  che 
il  turbare  l'azione  nervosa  non  produca  un  analogo  turba- 
mento nelle  funzioni  dell'economia.  Che  però  non  possa 
l'innervazione  in  parte  concorrere  direttamente  allo  svol- 
gimento del  calore  animale,  è  cosa  che  meriterebbe  di 
essere  dimostrata;  ne,  perdonate  se  anche  in  ciò  non 
vengo  nella  sentenza  vostra,  mi  sembra  che  le  vostre 
osservazioni  sulla  temperatura  del  cervello,  dt^lla  mi- 
dolla spinale  ec.  bastino  a  contradirlo  dilFinitivamente. 
Possono  questi  organi  colla  loro  influenza  essere  cagione 
the  il  calore  si  svolga  nelle  parti  de'  corpi  animali  (ed 
in  questo  senso  ne  hanno,  se  non  erro,  parlato  i  fisio- 
logi di  sopra  ricordali)  senza  essere  essi  centri  d'irra- 
diazione del  calore.  Niun  calore  si  manifesta  nella  pila 
voltiana,  ed  un  calore  intensissimo  ne'  reofori,  conie 
Ptiresnerimento  del  Wobaslon ,  cui  appunto  allude  il 
De  U  Rive. 
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Credete  voi  di  desumere  un  argomento  contro  l'in- 
fluenza del  sistema  nerveo  dal  vedere  che  in  alcune 
malattie  v'ha  raffredda  mento  del  corpo  sensibile  al  ter- 
mometro, mentre  il  sistema  medesimo  è  più  agitato 
del  solito,  siccome  si  deduce  dai  moti  convulsivi  dei 
malati.  Questo  però  è  a  mio  avviso  un  disordine  del- 
l'anione nervosa,  non  un  esaltamento,  non  un  accresci- 
mento della  sua  energia;  e  perciò  non  è  maraviglia  se 
l'ordinario  suo  effetto,  lo  svolgimento  del  calore,  venga 
alteralo. 

Permettete  che  dopo  di  ciò  io   vi  tenga  discorso  in- 
torno alle  conseguenze  che  possono  desumersi  da'  vostri 
esperimenti.  Supponghiamo,  come  credo  veramente  do- 
versi avere  per  fermo,   che  vi   sieno  diverse  sorgenti, 
diverse  cause  di  calore,  e  che,   oltre    il  calore    che  si 
rende  sensibile,  vi  sieno  diverse  cagioni  che  servono  al 
suo  disperdimento.   Voi   avete   nel    i°  esperimento  sot- 
tratta, legando  i  grossi  vasi  satigniferi,    una  delle  pre- 
dette   sorgenti;   e  ninna    maraviglia   se  la   temperatura 
sensibile  siasi  abbassata.  Persistevano  tuttora  nel  conì- 
glio, da  voi  sottoposto  all'esperimento,  le  predette  cause 
di  disperdimento;   e  ciò  è  quanto,  se  io  non   m'ingan- 
no, basta  a  spiegare   il  risultamento  delle   vostre  spe- 
rienze.  Non  era  poi  da  sperarsi  che  le  commozioni  elet- 
triche a  cui    sottoponeste  il   membro   dell'animale    po- 
tessero supplire  al  calore  della  sanguificazione,   poiché 
è  difficile,  e  direi   quasi  impossibile,  per  una  corrente 
artificiale  accrescere  gli  effetti  dell'innervazione;  impe- 
rocché si  ha  a  credere  che  le  piccole  correnti    elettri- 
che rappresentate,  dirò  così,  dai  filamenti  nervosi,  va- 
dano in  diversi   sensi;  ed    una    corrente   artificiale,    la 
quale  va  in   un  senso  soltanto,  se  cospirerà  con  quelle 
piccole  correnti  naturali    che  vanno  nel  senso   medesi- 
mo,  contraricrà  tutte  le  altre.  In  fatti  voi  avete  osser- 
vate le  contrazioni   muscolari.  Oltre  di  che  in  qualun- 
que ijìotesi  il  sistema  nerveo  non  concorre  che  per  una 
parte,  e  certo  non  la  maggiore,  alla  produzione  del  ca- 
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loie.  Comunque  ciò  sia,  voi  avete  a  buon  conio  osser- 
vato  che  queste  correnli   facevano  che  l'abbassamento 
(li  temperatura  fosse  meno  rapido.   Più    conchiudenle, 
ò  vero,  si  è  l'esperimento  inverso  da  voi  tentato  inci- 
dendo i  nervi  ischiatico  e  crurale  senza  che  da  ciò  ne 
venisse  un  corrispondente  abbassamento  di  temperatura; 
e  certo  se,  ripetendolo  e  variandolo,  siccome   si  con- 
viene in   tali  ricerche,  l'effetto  fosse  costante;  l'influenza 
del  sistema  nerveo  verrebbe  di   molto  invalidata.  Av- 
vertite però  che  in  tal  caso  sarebbe    del    pari   contra- 
delta e  l'influenza  immediata  di  questo  sistema,  e  quella 
influenza  che  voi  volete  attribuirgli,  come  viene  enun- 
cialo nella  terza  conchiusione,  cioè:  che  la  sua  influenza 
sulla  produzione  del  calore  si  riduce  a  quella    ch'esso 
esercita  sulle  altre  funzioni  della  vita,  alle  quali  si  dee 
questo  calore;  o  resterebbe  a  spiegarsi   ciò  che  in  se- 
guito voi  dite,  cioè  come  si  sostenga  per  qualche  tem- 
j)0  la  temperatura  dopo  intercetta  l'azione  nervosa.  Voi 
Io  ascrivete  alfassorbimento  che    persiste   per   qualche 
tempo;   con  che,  se  io  non  m'inganno,  si  allude  da  voi 
alla  facoltà   che  hanno  i    solidi  di    riscaldarsi   venendo 
immollati,  fondandovi  in  questo  sull'esperienze  del  Pouil- 
let  e  su  quelle  da    voi   stesso  istituite   su   altri   corpi. 
A  me  sembra  però  che  qualunque  sia  la  causa  di  un 
tale  riscaldamento:   sia  che  ciò  si  voglia  ripetere   dal- 
l'essere  il  liquido  indotto  perciò  a  solidità    od  almeno 
ad  uno  stato    prossimo  alla   solidità;  sia    che    abbia  a 
credersi  col  Pouillet  medesimo  che  gli  effetti  capillari 
e  l'assorbimento  siano  dovuti  alla   cagione    medesima; 
o   finalmente  si  ammetta    col  Poisson  che   nei   liquido 
che.  bagna  un  solido  accade  una  condensazione;  sembra 
a   me,  io  dico,  che  non  possa  applicarsi  alla  fibra  vi- 
vente; ciò  che  da  lui  e  da  voi  slesso  si  è  osservalo  sulle 
sostanze  organiche  secche.    In  fatti  e  voi  ed   egli,  per 
ottenere  l'elièlto,  prima  di  bagnare  tali  corpi,  ontlc  pro- 
durre   un    innalzamento   di  temperatura,   avete  dovuto 
disccrarli.  Così  il  Pouillet  medesimo  ebbe  a  dire  che: 
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5>se  i  corpi  svolgono  il  calore  bagnandosi,  essi  non  ne 
svolgono  più  allorché  sono  di  già'  bagnali;»  e  tale  è 
appunto  la  condizione  ddle  parfi  fiiUo  de'  corpi  ani- 
niaii,  ninna  delle  qnali  si  frova  in  quello  stato  di  ari- 
dità clic  occorre  all'cfìctto.  Io  crod:)  perciò  die,  ove  si 
verificasse  costantemenle  clic,  intercetta  l'inlkienza  ner- 
vosa, la  temperatura  si  sostenga  per  qnalche  tempo, 
CJÒ  si  avrebbe  ad  ascrivere  alla  circolazione  ed  all'as- 
similazione che  continuano  almeno  pt-r  (jiialclie  tempo, 
e  forse  a  rpialche  altra  ddle  condizioni  ddl' economia 
animale,  ed  a  qualcuno  di  que'  compensi  che  l'organismo 
sa  prL>ndere. 

Allifiehè  abbiate  meglio  a  comprendere  come   io  la 
pensi    rispetto  al   calore  animale,   vi  dirò  che  io  credo 
ch'esso  abbia  diverse  sorgenti:   l'ossigenazione  del  san- 
gue, ciò  che,   come  ebbi  altra  volta  occasione  di  espor- 
re, si  compie  in   tutta   l'estensione  de'  vasi  arteriosi,  e 
si  opera  j)ure  ne'  vasi  capillari  die  si  diramano  presso 
alla  superficie  esterna   dd  corpo;   l'influenza   nervosa; 
l'assimilazione,  o  per   meglio  diie  la  somma  di  quelle 
composizioni   e   scomp,osizioni    chimiche   che    accadono 
incessantemente  in   lutti   i   punti   della   massa   organica; 
li   moto  del  sangue;   l'attrito  delle  parli,  e  forse  anche 
qualche   altra  cagione    che  ci   rimane  a   scuoprire.   Sì- 
uiilmente  com[)renderete  che  io  opino  che   mal  si  av- 
visa calcolando,  siccome  sembra  avere  fatto  il  Desprelz, 
anzi  la  generalità  de' fisiologi,  sej)pure  se  n'eccettui  l'Ed- 
wards;   il  calore  prodotto  ne'  corpi  animali  dal  solo  ca- 
lore sensibile,   trascurando  aniitto  quello  che  si  disnerde 
per  la   traspirazione  ed  evajiorazione,  pel  contatto  dd- 
]\aria;   per  la   gasificazione  ddl' addo   carbonico    e  del- 
l'acqua che  provengono  dalla   resjiirazione  e  dalla   tra-- 
spii azione  Si  cutanea   che  polmonare;  pel  calore  neces- 
sario a  dare  all'alilo    quel    gr..do    di    temperatura    che 
ognuno  conosce;   per   l' irradiazione.   E  se  io  mal    non 
mi  apponga,   forse  ciò  ne  dà  il   modo    di    conciliare  i 
risultali  degli  esperimenti  fin  qui  istituiti  su  di  questa 
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funzione  della  vita,  odi  spiegare  perchè  in  alcune  classi 
d'animali,  sebbene  in  sé  contengano  delle  soigrnti  di 
calore,  la  temperatura  sia  eguale  a  quella  dell'anibitute. 

Voi  direte  forse  che  io,  in  (piesta  mia  lunga  lettera, 
l'ho  fatta  da  saccente,  e  che  mi  sono  studiato  di  con- 
tradirvi in  quasi  tutti  i  punti.  Ripeto  però  che  il  mio 
solo  oggetto  si  è  stato  quello  d'impegnarvi  a  continuare 
le  vostre  ricerche;  e  questo  ottenendosi  da  «ne,  avrò 
certo  contribuito  all'onore  della  scienza,  che  già  vi  dee 
di   tanto. 

Credetemi. 


Pomoiia  italiana  del  Conte  Giorgio   Gallesio. 
Articolo  del  prof.  Alessio  dottor  Scigliani. 

Soltanto  si  crede  buono  ciò  clie  ci  diletta  senza  l'afica; 
solamente  si  crede  utile  ciò  che  serve  aj^riinniediati 
primi  nostri  bisogni  la  lame  e  la  sete. 

Nel  mentre  alto  ci  godeva  l'animo  che  la  possente 
voce  dell'imperioso  bisogno  dello  studio  delle  scienze  na- 
turali si  è  fatta  sentire  in  tutti  gli  angoli  della  Sicilia, 
e  che  il  gusto  predominante  del  secolo  ha  riportato,  il 
suo  trionlb  sulle  invecchiate  mal  dirette  nostre  abitudi- 
ni; nel  mentre  che  i  particolari  ed  i  pubblici  stabili- 
menti fanno  acquisto  ogni  giorno  delle  opere  recenti  e 
classiche  dei  primi  naturalisti  dell'Europa,  e  la  comu- 
nale Biblioteca  della  Capitale  dell'Isola  ai  dizionari  della 
scienza  della  natura,  alle  Gjiere  enciclopediche  di  tal  ge- 
nere unisce  i  volumi  dei  Cuvier,  dei  Latreille,  degli 
Ilaiiy,dei  Geofiioy  Saint-llilaire  oc.  e  negli  scorsi  mesi 
merce  le  premure  dei  componenti  l'attuale  deputazione(i) 
la  veggiamo  adornarsi  della  classica  e  non  abbastanza 
commendabile  opera  del  conte  Gallesio  che  il  titolo  poi  ta 

(i)  L'jiUu.tIc  Deputazione  vi(;nc  composta  da  S.  E.  il  Piliiri|>r  di  l'ala- 
pimia  Piitdic  di  Pali  mio;  da  S.  li.  il  J'iiiiripc  di  Tralii.i  ;  dal  sÌL^iior  don 
Gi'jyaa  ballista  Cidclli,  e  dal  biguoi   duii  Ayusliiiu  Gallo. 
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di  Pomoiia  italiana ,  ci  siamo  per  sorte  imballuli  in 
un  foglio  del  Telegrafo  siciliano^  in  cui  lodandosi  non 
so  Se  da  cuore,  o  per  inliuta  cerimonia  lo  zelo  del  signor 
Gallo,  deputato  della  biblioteca  succennata,  si  censura  in- 
fine lo  stesso,  e  si  avverte  acciò  faccia  acquisto  di  o- 
jiere  più   utili  e  meno  costose. 

Indignati  a  tali  espressioni  dei  compilatori  che,  forse 
sforniti  dei  lumi  necessari  ad  apprezzare  il  valore  di 
taro[)era  pomologica,  buttano  al  vento  delle  parole  non 
suggerite  dall'intima  convinzione  ma  dal  vago  spirito  di 
schiccherare  articoli,  ci  siamo  fatti  un  piacere  d'jnlralte- 
nerci  alquanto  sul  pregio  di  essa  meno  per  contraddire 
alle  sopra  enunciate  espressioni,  quanto  per  suscitare  nei 
giovani  studiosi  ed  amanti  del  vero  bene  dell'isola  nostra 
maggiore  desiderio  ed  impegno  a  svolgeie  tali  volumi, 
e  mettere  a  profitto,  per  il  vantaggio  della  nostra  agri- 
coltura, tutte  le  esperienze  e  tutti  i  principi  teorico-pra- 
tici di  cui  il  nostro  dotto  autore  ha  saputo  arricchire 
l'opera  sua  immortale. 

w  L'autore  ha  diviso  il  suo  lavoro  in  tre  parti  cioè 
i*'  scientifica  "ì^  descrittiva  ò^  figurativa  da  lui  chia- 
mata anche  artistica  con  qualche  licenza  di  lingua.  La 
parte  figurativa  unita  alla  descrittiva  deve  essere  di- 
visa in  36  fascicoli  da  pubblicarsi  in  nove  anni,  cioè 
quattro  fascicoli  all'anno,  e  la  scientìfica  componente  i 
quattro  ultimi  fascicoli  uscirà   nell'idtimo  anno(i).  w 

Non  s'intraprende  da  noi  una  minuta  disamina  del- 
l'opera in  parola  avendone  lungamente  parlato  i  com- 
pilatori della  Biblioteca  italiana  (2),  i  quali  non  poteano 


(0  V.  -C'W.  Iial.  voi.   18,  pag,  368. 

(i)  Voi.   18  e  33. 

Si  legge  alla  piig.  368  del  voi.  18  citato:  »  Uno  tlci  singolari  pregi  di 
quest'opera  è  a|)piiuto  quello  di  farci  conoscere  i  molti  doni  clie  la  natura 
ha  compartiti  in  tante  diverse  proviucic  d'Italia,  d'invogliarne  gli  amatori 
a  tutti  raccoglierli  in  una  sola  commettendone  l'invio  degl'individui,  oHc- 
reildo  in  concauilùo  dei  lontani  gl'indigeni  del  proprio  jiaese,  e  cosi  pro- 
Miovere  un  ulile  e  dilettevole  commercio  clic  le  mense  rallegri  di  fruiti  nuli 
compri,  ed  animi  gli  ameni  slmlì  della  natura  ed  incoraggi  l'industria  a  jjer- 
fezionare  sempre  i  nie//,i  ila  reutlcrc  più  duki;  e  più  caia  la  yi^''  semplice 
ed  innocente  della  campagna.  »  » 
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dirne  di  più,  ni*  di  meglio;  solo  ci  attengìiiamo  a  far 
conoscere  dai  j)czzi,  che  abbiamo  slaccati  nella  rapida 
lettura  che  ci  han  permesso  le  nostre  occujjazioni,  quali 
sono  state  le  fatiche  del  Gallesio,  di  quali  dottrine  va 
egli  adorno,  quali  miglioramenti  può  rilranie  l'agricol- 
tura e  la  patte  scientifica  di  essa,  onde  poter  decidere 
i  nostri  lettori  che  più  utile  acquisto  nou  si  potea  far 
da  noi. 

Per  dare  un  ordine  ai  pezzi  summentovatl  cennere- 
mo  dapprima  le  fatiche  sperimentali  che  il   (ìallesio  ha 

sostenute;  marcheremo  iti  seguito  i  tratti  di  fisiologia  ve- 

.       .        '-^  .... 

getale;  liiremo  poscia   rilevare  quali  aj)plicazioni  egli  ne 

ha  fatte  agli  usi  della  società,  e  non  trascureremo  infine 
di  ammirare  qual  servizio  ha  reso  coli' esattezza  del- 
l'esecuzione materiale  del  suo  lavoro. 

Prima  d'impegnarci  nelle  particolarità  ci  par  conve- 
nevole il  fir  riflettere  che  alla  nostr' isola,  la  di  cui  ri- 
sorsa maggiore  sta  nell'agricoltura.,  non  può  recarsi  mi- 
glior servizio  che  l'acquisto  delle  opere  che  direttamente 
tendono  a  migliorarla;  e  si  potrà  mettere  in  dubbio  che 
iniportantissima  è  oggi  divenuta  quella  parte  di  essa 
che  riguarda  gli  alberi  fruttiferi?  Son  note  le  decadenze 
ed  i  deprezuimenti  dei  cereali  e  delle  civaje;  si  sa  dip- 
piu  che  non  conviene  mai  poggiare  su  di  un  solo  ramo 
d'industria  ancorché  florido*,  che  dietro  l'esperienza  gior- 
naliera lo  stalo  odierno  dell'economia  universale  sia  fon- 
dato snll'induslria  miglioratrice  generale  (1),  e  che  uno 
dei  lami  princij)ali,  a  cui  si  è  rivolta,  si  è  quello  del 
niiglioiainenlo  degli  alberi  fruttiferi;  e  come  mai  si  po- 
trà giungere  a  tale  sco[)o  se  le  migliori  specie  e  varietà 
non  se  ne  conoscano?  e  come  mai  couosceile  se  non  do[)0 
un'esatta  descrizione,  dietro  le  prove  sperimentali,  e  die- 
tro le  conoscenze  aefpiistalene  per  la  fisionomia  liainan- 
dalaci  dalle  figure  viventi,  se  ci  è  permessa  tale  espres- 

(1)  Tali  idee  fiii'ono  <l.il!i>  Si'l;^li;ini  icsc  di  jiiiliMir.i  i.igioiK'  nella  «li  lui 
jiu'iiiDi'ia  (In:  Ila  jiir  litolo:  Cenni  s(ìj>i  a  itlcuin  l'iuiii  j>i-lnrl]iuli  tt  Induslria 
(ili  Kallc  di  CaUtnia.   l'ukimu   ibj3,  jiag.  (>.   Nola  ile'  Coin]>iluloii. 
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sionc?  Ecco  il  bisogno  deil'ncquislo  dell'opera  del  Gal- 
Irsio  di  cui  ualrcreino  in  disainin;i;  ma  non  potendosi 
disconvenii'o  sull'utilità  si  oj)pone  da  taluni  la  S])csa  troppo 
costosa.  E  non  è  una  pubblica  Biblioteca  clic  ne  fa 
l'acquisto?  Non  è  la  Biblioteca  comunale  di  Paler- 
mo? E  quali  opere  si  vorrebbe  mai  ch'essa  acquistasse? 
Forse  le  optre  elementari  di  vii  costo  che  vanno  per 
le  mani  di  tutti,  e  che  tutti  posseggono?  A  quale  espe- 
diente poliebbero  ricorrere  i  buoni  ma  infelici  ingegni 
della  nostr'isola  se  loro  non  restasse,  per  i  lavori  di 
simil  genere  intrapresi  nei  vari  angoli  della  stessa,  l'a- 
silo di  poter  consultare  siffatte  classiche  e  costose  opere 
nelle  pubbliche  biblioteche?  E  si  potea  restarne  senza 
quando  i  j)iinii  articoli  di  una  Pomona  etnea  sono  com- 
ica rsi  alla  luce?  (i). 

Per  noi  che  manchiamo  di  un  museo  di  storia  na- 
turale figurato  in  cera  come  lo  possiede  Vienna  ,  per 
noi  che  abbiamo  trascurato  l'acquisto  della  Poinona  iu 
rilievo  della  Ditta  Pizzagalli  di  Milano  di  cui  si  sono 
adornate  tutte  le  capitali  di  Europa,  ed  i  pùi  distinti 
ricchi  amatori;  per  la  nostra  capitale,  a  cui  manca  l'o- 
j»eia  pomologica  del  Plenck,  di  cui  si  è  arricchita  la 
pubblica  biblioteca  di  Catania,  era  necessario,  indispen- 
sabile raC(|uislo  di  una  Pomona,  e  fra  le  Pomone  pre- 
ieribile  quella  dell'Italia.  Era  nel  vero  di  poco  giova- 
mento a  noi  una  Pomona  tedesca,  inglese  o  francese, 
poiché  per  la  diflerenza  delle  latitudini ,  le  razze  va- 
riando, non  si  potea  fare  un  ravvicinamento  colle  no- 
stre specie,  e  varietà;  non  cosi  della  fatica  del  Galle- 
sio  che,  mettendo  fine  a  Napoli  e  nell'estremità  della 
vicina  Calabria,  ci  dà  il  comodo  di  un  facile  paragone 
e  di  un  sollecito  acquisto  di  quelle  razze  che  ci  man- 
cano; che  essendo  inoltre  di  una  data  più  fresca  delle 
altre  finora  esistenti  e  ricca  di  vedute  filosofiche  a  li- 


(i)  V.  voi.  8    lUgli  yltii  Accademici  deli' Accademia  Gioenia.  Catania 
i833.  Art.  Ciiicsiu  del  dottor  Scigliaui. 
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vello  coi  proj^rcssi  della  scienza  ci  dà  il  mezzo  di  ri- 
dnire  i  iioslri  miglioramenti  all'ordine  del  giorno.  E 
col  ravvicina menlo  solo  conoscer  potremo  se  menar  glo- 
ria si  debba  da  noi  di  ciò  che  possediamo,  o  se  ci  re- 
sla  ancora  ad  introdnrre  delle  ulili  novità,  a  migliorare 
i  nostri   usi,  o  a  correggere  le  nostre  praticlie. 

Percoirendo  infatti  l'opera  del  Gallesio,  di  cui  è  pa- 
rola, avremo  il  piacere  di  osservare  che  molle  razze  sono 
le  uostre  identiche  (i)  e  moltissime  a  noi  mancano;  co- 
gnizioni l'una  e  l'altra  alle  quali  non  avremmo  potuto 
inai  giungere  senza  un   tale  acquisto. 

1  rapporti  ch'egli  fa  della  sinonimia  dei  fruiti  degli 
esteri  paesi  cogl'italiani  (2)  e  di  quelli  dei  diversi  locali 
tra  loro  d'Italia  a  noi  vicina,  ci  rendono  della  massima 
ulililù  un  siflàtto  lavoro.  L'acquistarlo  era  indispensa- 
bile per  il  nostro  paese,  in  cui  Pomona  sembra  avere 
stabilito  a  preferenza  la  sua  sede;  in  un  clima  così  beato 
the  a  cielo  aperto  produce  i  frutti  di  cui  la  maggior 
parte  nelle  altre  regioni 'europee  si  conserva  nelle  stufe 
come  oggetto  di  meraviglia.  Invero  sarebbe  certo  un 
orrore  il  ])rodurli  più  cattivi  di  quei  luoghi  ove  se  ne 
ottengono  dei  belli  a  forza  d'arte  e  d'ingegno.  Se  dun- 
que ciò  che  in  tal  genere  si  ricava  di  bello  e  l'eflètto 
dell'arte,  dovremo  esser  privi  di  quei  libri  che  per  prin- 
cipi scientifici  e  per  esperienze  eseguite  nelle  proprie 
YÌIle  sperimentali  meglio  ci  guidano  di  ogni  altro? 

Non  avvezzi  ad  avere  esercitato  l'occhio  nei  Musei, 

(i)  Tra  i  fichi  la  fico  IjrogloUa  è  la  hurgisolta  nosfra,  hmiijd.'.niic  fki 
Francesi;  la  bifcra  e  identica  .illn  nostra.  II  lieo  ilatltro  e  vcz/.o^o  è  simile 
III  nostro  passuluiii.  Tra  le  ciricge  la  liaffiuiìa  nostra  è  corrisponclcutc  al 
graflionc  rosso  ,  o  duracina  rossa.  Le  visiioUiie  sono  le  noslio  anutreiie^ 
cosi  pure  di  alcune  varietà  di  ]ierc,  pesche,  nielogranali,  giuggioli,  la//.e- 
ruoli  ec.  ce. 

L'opera  del  nostro  autore  non  è  compita  per  vedere  quali  varietà  intie- 
ranieiile  ri  niaiicano  onde  fbrniarne  il  catalogo,  speriamo  di  failo  tuslocliè 
verrà  compi»  tata. 

('.>.)  »  Calisi  la  sua  Pomona  (del  Gallesio)  nel  ])reseiitai'c  le  frutta  ilaliane 
Ila  dato  insieme  l'analisi  ed  il  quadro  di  (juelle  delle  altre  nazioni  e  sotto  (jut- 
b\.o  rapporto  è  diventala  iin'o|iera  curoiiea.  w 

Btbl.  luil.  voi.   18,  pag.  373. 
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a  toccare  cri  a  rivolgere  iti  ogni  senso  i  vari  ogpielli 
della  natura,  è  jìcrcloiiabilc  il  linguaggio  di  codesti  se- 
midotti; sin'ora  non  si  questiona  che  di  parole,  d'idee 
astratte;  le  menti  restano  soddislhtte  di  vaghi  suoni;  ma 
se  è  vero  che  il  tuono  del  secolo  si  f;irà  sentire  nella 
capitale,  se  verranno  le  nienti  una  volta  piegate  all'os- 
stn-vazione,  osservazione  che  esige  oggetti,  figure  che  li 
rappresentino  ai  vivo,  allora  si  avrà  a  dolerci  di  un 
tal  linguaggio. 

Fatiche  sperimentali.  —  Se  d'uno  in  uno  passar  vo- 
lessimo in  rivista  i  pregi  dell'opera  succennata  quanto 
non  avremmo  a  compiacerci  per  la  parte  sperimentale, 
singoiar  pregio  del  nostro  originale  autore!  Gli  esperi- 
menti che  all'articolo  Uve  raj)porla  essersi  istituiti  sulle 
varie  razze  di  viti  nei  diversi  luoghi  d'Italia,  che  egli 
passa  a  rassegna,  mostrano  da  una  parte  luomo  osser- 
vatore, e  dall'altra  c'istruiscono  della  uatura  dei  terreni, 
del  risultato  degli  esperimenti,  ed  incoraggiano  i  j)ro- 
prietarì  nostri  ed  i  dilettanti  in  genere  a  trarre  miglior 
profitto  dei  capitali  impiegati,  del  tempo  da  consumarsi 
utilmente,  e  dell'applicazione  dei  suddetti  risultati  ai 
dillèrenti  terreni  ed  alle  diverse  esposizioni. 

La  rettifica  dei  metodi  di  cultura,  la  scelta  delle  razze 
migliori  di  vitigni  ec.  non  si  potranno  mai  fare  da  jier- 
sone  non  isti  aite.  Le  coltivazioni  che  egli  ha  intraprese 
nella  sua  Villa  sperimentale  onde  risolvere  mille  dit- 
iìcoltà  che  esistono,  sia  per  definire  le  buone  varietà, 
ovvero  per  istabilire  la  soluzione  di  certi  principi  re- 
lativi agli  usi  socievoli,  derivanti  talora  dalla  coltura 
e  dalla  miscela  degli  elementi,  come  suole  avvenire  in 
alcuni  prodotti,  e  dei  quali  darà  conto  nella  parte  scien- 
tifica,  mostrano  quant'egli  valga  in  siilàtle  materie. 

In  conferma  di  quanto  si  è  asserito  da  nostra  parte 
diamo  uno  sguardo  all'esteso  articolo  delle  Pescherà  leg- 
giamo nella  varietà  del  pesco-noce  spiccagnolo  bianco 
le  seguenti  parole:  w  Confi^sso  che  in  mezzo  a  tante  piante 
che  mi  souo  procurato  di  Francia   non  ho  trovato  di 


l8o  SCIENZE    ED    ARTI 

])rcgevolc  in  punto  a  spiccagnole  bianche  clic  la  i'ioletta 
e  la  pesca-ciliegia.  Tulle  le  altro  mi  hanno  dali  dei 
frulli  nictliocri,  e  spesso  inferiori  di  mollo  a  quelli  che 
crescono  spontanei  nei  nostri  giardini,  w 

Incredibile  è   la   pazienza    con   cui   egli    segue  le  sue 
osservazioni  sull'epoca  della   uìa turila  delle  diverse  va- 
rietà della  stessa  specie,  o  delie  diverse  produzioni  della 
stessa  pianta;   un  esempio  cene  dà  nei  fichi  per  detef- 
minare  se  essi  sono  uniferi,  bil'eri,  triP.ri,  ce.   Quante 
"veiilà  che  si  sarebbero  da  noi   neglette,  e  perciò  lun- 
gamente  ignote,  se  la  iìaccola  dell'analisi  dei  nostro  au- 
tore non  ce  ne  avesse  posto  a  giorno!  A  proposito  del 
fico  fiorone  e  serotino  leggiamo:  w  Dopo  \n\  fiorone  la 
iìcaja  del  San  Piero   porta   un   fico    che  matura  in  au- 
tunno, e  che  si  conosce   sotto  il  nome    di  San    Piero 
serotino.  Il  fiorone  è  il  prodotto  delle  gemme  dell'anno 
antecedente  e  per  lo  più  spunta  nei  nodo  terminale  delia 
messa    vecchia   a   lato   della   messa    nuova;  ma  il   fico 
serotino  che  in  sostanza  è  il  vero  fico  precoce,  perchè 
è  il  primo  prodotto  della  messa,  spunta  nell'ascella  delle 
foglie,  ed  a  lato  della  gemma  a   rami,  e  nel  nodo  me- 
desimo dove  nella  primavera   successiva    deve  spuntare 
il  fiorone(i)  w.  Molte  osservazioni  simili  si  rileveranno  nei 
pezzi  che  trascriveremo  qui  appresso  di  vedute  fisiolo- 
giche:  ci  giova   [)er  ora   riflettere  che  per  dare  schiari- 
mento ad   un  raiuo  di  scienza   tanto  intricato  non   ci  vo- 
lea  meno  del  genio,   e  dell'assiduità  del   nostro  autore 
neirinlraprendere  viaggi,  consultare  dappertutto  la   na- 
tura, visitare  tutte  le  piazze  da  mercato  ce. (3)  di  fatto 

(i)  Per  tulli  coloro  clic  non  sono  ancora  inizinli  nella  Imfaiiica  e  iicl- 
r.igioiiamia  sono  coslretlo  a  dilucidare  in  nota  alcuni  termini  che  si  ìiicdu- 
trcr.niao  :  cosi  messa  equivale  a  pollone  o  gtlIo)ie  dei  rami  dilla  pianta. 
jSItdisiiM  corri.'^pon  le  alla  coiidizioue  di  una  pianli  a  non  jolcr^i  rij  ro- 
d*irrc  per  hcuie  slaiile  il  dil'eUo  negli  orfani  sessuali;  (c. 

(■2)  In  una  lettera  dd  Galltsio  dm  Itii  alio  Scigliaiii  del  i"  api  ile  di  rpuslo 
anno  fra  le  altre  co;.e  lr^;,'isi:  »  Agj,'iiinya  a  <(ii<slo  elle  i  viaggi  sono  liliri 
su  i  quali  s'iui)>ara  molto  di  più  clic  in  quelli  delle  liililiotc  che,  pi  relié  si 
■vede  la  iiaUua  nella  sua  nudità,  nelle  sue  variazioni,  nei  suoi  capricci  e  iu 
«jucsto  Jiiudu  si  vuue  in  conlronlo  e  seu«a  •'' —     >     • 
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nella  diversità  che  presenta  il  nome  di  pera  angelica 
egli  dice  w  né  per  determinare  le  mie  ideo  su  di  ciò 
io  mi  sono  limitato  al  solo  esame  delle  poinone  nel  si- 
lenzio dt;l  mio  gabinetto;  io  ho  cercato  a  riscliiarar  que- 
sto dubbio  nel  lungo  soggiorno  che  ho  fatto  in  Fran- 
cia coir  esame  materiale  dei  frutti  di  quei  mercati,  e 
di  quelli  degli  amatori:  ma  non  mi  è  mai  stata  pre- 
sentata una  pera  che  rispondesse  aW^ yéngelica  italiana. 
Lo  stesso  mi  è  accaduto  in  Vienna  ove  non  ho  trovato 
che  la  varietà  di  Duhamel->i. 

Nulla  risparmia  il  nostro  autore  per  ritrovare  qual- 
che nuova  varietà  e  per  riconoscere  le  da  lui  conosciu- 
te (i),  infatti  parlando  della  Mela  renetta  bianca  dice: 
»  Non  mi  è  riuscito  di  trovarla  in  Napoli  neppure  alla 
tavola  del  Re  che  ho  veduta  imbandita  in  novembre 
ed  in  dicembre.  Le  mele  di  quel  paese  sono  quasi  tutte 
della   classe  delle  croccanti.  5i 

Così  nell'articolo  delle  Susine  tenendo  discorso  della 
Susina  verdacchia:  wHo  esaminato  (egli  dice)  con  cura 
le  inlìnite  varietà  di  Duhamel,  di  Knoop,  di  Mayer  e 
B)-ookshaw  e  non  ne  riconosco  alcuna  che  combini  eoa 
questa,  w 

Neir  indicare  per  ognuna  delle  varietà  delle  diverse 
specie  di  frutti  i  paesi  dell'Italia  che  ne  mancano,  e 
quelli  che  ne  abbondano,  quelli  in  cui  meglio  degli  altri 
comportansi  ec.  ha  reso  un  servizio  positivo  agli  abi- 
tanti della  penisola  italiana,  ed  in  noi  infonde  uno  sti- 
molo potente  di  gareggiare  seco  loro  coli' acquisto  di 
quelle  sorta  che  ci  mancano. 


5)  Io  (levo  a  questo  sistema  le  poclic  verità  che  credo  di  aver  scoperlc. 
Così  potessi  venne  a  visitar  la  Sicilia!  ne  ho  il  piii  vivo  desiclcrio,  ma 
sono  vecrliio  ed   lio   (aliti  luateiiali  ila  redigere!  «  ce. 

(i)  Oltre  di  rilevare  dalle  di  hii  opere  tale  verità,  viene  confermata  la 
mia  asserzione  da  quanto  nii  è  stato  ra|)portato  dal  pregiatissimo  mio  amico 
«igiior  don  Ferdinamio  IMalvica  cIk;  viaggiando  col  nostro  Conte  Gallcsio 
per  ritaha,  fu  testimone  delle  di  lui  operazioni,  dovendo  soventi  volte  ar- 
restare la  carrozza  acciò  il  nostro  osservatore  scendesse  pei-  vedere  qualche 
sjiecie  o  varietà  di  fruita  che  per  sorte  si  presentasse,  e  faruc  coulrouto 
con  ([uei  l'rulti  che  a  Leila  posta  ayea  seco  lui  porUiti  ce. 
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IMollc  opere  pratiche  eli  orliciiltura  di  giardinaggi 
ce.  esistono,  a  dire  il  vero,  in  tutte  le  lingue,  ma  per 
quanto  grandi  siano  stati  gli  sforzi,  che  i  pratici  in  vari 
regni  e  diversi  luoghi  abbiano  fatto  fino  a  rjuesto  giorno, 
])ure,  mancando  loro  le  vedute  filosofiche,  le  quali  sol- 
tanto fanno  avanzare  a  passi  giganteschi  i  miglioiamenti 
di  ogni  genere,  di  poca  o  nessuna  utilità  a  noi  riescono. 

Vedute  fisiologiche.  —  Quello  poiché  rlflt:lle  mas- 
sima luce  nell'opera  del  nostro  autore  sono  le  vedute 
proprie  di  Fisiologia  vegetale.  Non  abbiamo  avuto  si- 
nora la  sorte  di  ottenere  sia  direttamente  da  lui,  come 
ti  ha  promesso  ,  o  qui  da  altre  persone  la  famosa  di 
lui  Teoria  della  riproduzione  vegetale^  ne  gli  articoli 
del  Ciiriis;  è  stata  questa  la  ragione  del  ritardo  per  la 
pubblicazione  dell'attuale  articolo  ;  ma  vedendo  ormai 
troppo  allontanarsi  le  nostre  speranze,  abbiam  rilevato 
alcune  idee  dai  fascicoli  della  pomoua  istessa.  In  questo 
ramo  la  fa  veramente  da  maestro,  ne  so  quanti  altri 
jiotrebbero  imitarlo  mancando  delle  esperienze,  della  dot" 
trina,  dei  mezzi  e  della  perseveranza  che  gli  son  propri. 

In  elìllto  all'articolo  i^/on/s/one  r/eZ  Giuggiolo  parlan- 
do della  maniera  particolare  di  gettare  i  suoi  rami,  egli 
conchiude:  »  Tale  è  l'economia  vegetale  di  questa  sin- 
golarissima pianta.  I  botanici  aveano  bene  osservalo  che 
vi  è  una  differenza  fra  le  messe  conservatrici  che  pro- 
lungano l'albero,  e  le  messe  produttrici  che  portano  i 
frutti,  ma  le  aveano  considerate  amendue  come  rami 
non  accordando  il  carattere  di  foglie  che  alle  fogliola 
laterali  nell'ascella  delle  quali  sbucciano  i  fiori  senza 
far  caso  di  quelle  più  grosse  che  nascono  nell'anno  della 
cacciata  su  i  nodi  del  ramo,  in  proporzione  che  si  for- 
mano, le  quali  sono  sfuggite  intieramente  alla  loro  os- 
servazione; siccome  si  riconosce  particolarmente  nella 
descrizione  che  ha  data  di  qiusla  pianta  il  signor  La- 
luark  nell'Enciclopedia  Metodica,   w 

w  Se  avessero  osservato  che  le  messe  conservatrici  che 
sortono  di  tempo  in  tempo  dai  rami  sono  le  sole  che 
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siano  perslslenli  e  che  prolunghino  Li  pianta  nel  men- 
tre die  le  altre  sono  caduche  si  sarebbero  allora  avve- 
tluli  che  le  prime  coslituiscono  i  veri  rami  e  che  le  se- 
conde altro  non  sono  che  Joglie  composte^  le  quali  per 
una  singolarità  rimarchevole  sono  dotate  di  gemme  frut- 
tifere nell'ascella  delle  loro  fogliale  e  mettono  in  esse 
i  loro  fiori,  w 

5j  Questo  carattere  forma  un'eccezione  nel  sistema  ge- 
nerale della  vegetazione,  ma  non  è  meno  reale  perciò, 
ed  è  altrettanto  più  da  rimarcarsi  in  quanto  che  porta 
seco  delle  altre  eccezioni  che  distinguono  in  diversi  al- 
tri punti  la  vita  vegetale  del  Giuggiolo.  Le  più  singo- 
lari sono  quelle  che  concernono  la  economia  della  gem- 
mazione ec.  w  E  così  il  nostro  autore  siegue  a  discor- 
rere dell'abito  particolare  della  pianta. 

Trattando  dello  Zizjphus  muove  la  questione  sull'e- 
sistenza dello  zizfphiis  albus  che  si  suppone  conosciuto 
dal  Columella  dicendo:  w  II  colore  è  il  carattere  piìi  fa- 
cile a  variare  nei  vegetabili  colla  rinnovazione  delle  ge- 
nerazioni, ed  il  bianco  è  fra  i  colori  quello  in  cui  de- 
generano più  facilmente  le  piante,  w 

w  Come  il  colore  non  dipende  che  dalla  meccanica  di- 
sposizione della  materia  che  riflette  i  raggi  della  lu- 
ce (i),  niente  di  più  facile  che  nel  concepimento  di  un 
essere  nuovo  il  suo  corpo  resti  conformato  in  maniera 
da  riflettere  dei  raggi  diveisi  da  quelli  che  rifletteva 
la  madre  che  lo  ha  prodotto.  E  questa  una  differenza 
della   stessa   natura  di  quelle   che  si  riportano   alle  di- 

(i)  Tralascianrlo  il  nostro  autore  la  vieta  teoria  del  Geoffroy  clic  attribuiva 
i  l'cnoiiicni  (iella  colorazione  alle  cliiiiiiclie  combinazioni  del  llogisto  coi  sali, 
e  degli  acidi  cogli  alcali,  e  cogli  olii  essenziali;  poco  credilo  prestando  alla 
teoria  clie  dalla  presenza  del  ferro  dirivi  la  varietà  dei  colori;  non  entrando 
nella  disamina  di  quanto  possa  l'ossigeno  influire  alla  diversa  colorazione  se- 
condo l'opinione  di  Fourcroy,  e  quanta  parte  vi  abbia  il  cloro  secondo  Ber- 
tliollet  e  l'elettricità  secondo  l'opinione  del  Vassalli  egli  spiega  il  fenomeno 
nella  succennata  guisa.  Noi  niancliiamo  dell'opera  del  signor  De  Ca;iaoJle 
clie  lia  per  titolo  Physiologie  f^cgctale  ('i  voi.  Paris  i833)per  vedere  quali 
siano  i  pensamenti  di  questo  straordinario  naturalista  sul  projwsilo,  ma  spe- 
riamo che  non  tarderà  la  nostra  Biblioteca  a  fare  ac<juisto  di  tutte  le  opwc 
classiche  di  si  valente  botanico. 
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meiisioni ,  le  quali  variano  quasi  sempre  scbbcjie  non 
sortano  mai  da  una  certa  sfera  in  cui  è  circoscrilfa  la 
ditnetisione  della  specie,  w  (V.  la  descrizione  dtil  Giug- 
giolo a  frutto  rotondo). 

Utile  ci  riuscirà  il  notare  le  sue  riflessioni  sul  Pesco- 
mandorlo,  Ae\  quale  egli  tenendo  discorso,  cosi  si  esprime; 
w  Ne  esistono  però  delle  razze  nelle  quali  il  pesco  do- 
mina sopra  del  mandorlo  ed  io  ne  possiedo  una;  sic- 
come ne  esistono  di  quelle  nelle  quali  la  mandorla  è 
dolce,  il  ])ericarpo  è  un  misto  di  pesca  e  di  mandorla, 
come  è  una  di  quelle  descritte  da   Duhamel.  w 

w  Queste  differenze  dipendono  dalle  diverse  propor- 
zioni con  cui  si  combinano  i  principi  sessuali  delle  due 
specie  nella  fecondazione.  Quello  che  prevale  imprime 
ai  germe  che  ne  proviene  una  fisionomia  e  dei  carat- 
teri analoghi  ai  suoi  ec.  w 

w  Quando  quest'individui  nati  di  seme  si  moltiplicano 
coll'innesto,  tutti  quelli  che  ne  provengono  restano  iden- 
tici. M 

«  Se  poi  si  moltiplicano  col  seme,  gl'individui  che 
si  ottengono  in  questo  modo  sono  tanti  esseri  nuovi  che 
conservano  esattamente  i  caratteri  dell'ibridismo,  ma 
che  diversificano  in  molti  accidenti  e  costituiscono  delle 
varietà  (i).  w 

Così  pure  parlando  del  Pesco-mandorlo  a  fruito  gen- 
tile a  proposito  dell'inattitudine  a  maturarsi  leggiamo: 
3j  E  questo  il  fenomeno  che  distingue  specialmente  questa 
varietà  e  che  ne  indica  singolarmente  l'ibridismo  w. 

53  La  perfezione  di  un  individuo  non  si  può  trovare 
che  con  una  origine  regolare  e  nelle  leggi  della  natura.  » 

w  Quando  l'origine  ne  è  viziala,  ne  sono  viziati  an- 
cora i  risultati.  L'ovajo  d'un  fiore  di  pesco  è  Kcondato 
dal  polline  di  un  mandorlo.  Ebbene:  il  risultato  saia 
una  pianta  mista ,   perchè  la  loro   analogia  è  già  sulli- 

(0  Verità  è  questa  che  viene  confermata  dalle  s])erirnze  clic  ci  sono  ca- 
diile  sotto  gli  ocelli  ncU'osservaie  i  risultaiiicnti  dcUe  falicUc  sostenute  ilal 
signor  Barouc  Milazzo  come  ^ui  sotto  si  \xdrà. 
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dente  per  operare  una  tal  quale  combinazione,  ma  come 
jjolrk  essere  regolare  se  i  principi  che  si  devono  unire 
non  sono  fatti  gli  uni  per  gli  altri?  Il  combaciamento 
di  una  molecola  convessa  con  una  concava  è  in  natura, 
ma  se  queste  molecole  non  sono  preparate  espressamente 
jier  formare  un  solo  tutto,  la  loro  combinazione  non 
avrà  luogo  che  per  quelle  che  il  caso  avrà  fatte  di  di- 
mensioni proporzionate  (i).  Tutte  le  altre  si  riuniranno 
per  semplice  adesione  con  dei  vuoti  e  delle  imperfezioni, 
e  faranno  un  insieme  fortuito  spiegazzato  e  posticcio. 
Ed  Acco  le  varietà  ibride,  ecco  i  mostri.  Essi  si  for- 
mano e  vivono,  ma  la  loro  genesi  è  viziosa  e  perciò 
non  potranno  mai  presentare  un  essere  dotato  di  tutti 
i  caratteri   del  vegetabile  della   natura.  » 

w  In  generale  le  molecole  organiche  che  provano  piiì 
diflicoltà  a  combinarsi  sono  quelle  che  danno  origine 
alle  parli  sessuali,  ed  è  perciò  che  il  fenomeno  il  più 
frequente  nelle  fecondazioni  irregolari  è  il  miiUsmo.  Ma 
ogni  regola  ha  le  sue  eccezioni  e  quante  non  ne  deve 
avere  un   fenomeno  contrario  alla  regola!  w 

ji  Quindi  no;  vediamo  in  questa  varietà  la  pianta  pro- 
veniente da  un  ovajo  di  pesco  fecondato  dal  mandorlo 
provare  nel  seme  l'influenza  predominante  del  maschio, 
e  conservare  nel  pericarpo  la  polposità  propria  ai  frutti 
della  femmina.  Chi  sa  che  appunto  a  questa  circostanza 
sia  dovuta  la  ftcondità  di  questo  seme!  w 

([)  Per  t:il  ragione  riescono  più  fiicilinente  gli  accoppiamenti  arlificiali 
delle  .specie  dello  stesso  genere,  e  raro  ciò  avviene  nelle  specie  di  gijieii 
dili'erenti.  Un  caso  analogo  si  riporta  da  noi  cogli  esperimenti  fatti  da  un  no- 
stro Zelante  amatore  di  ilora  sulle  nuove  ra/,/.e  di  Amaryllis  dal  medesimo 
jiroilotic.  11  signor  Barone  Milazzo  diligente  ed  istancabile  su  tale  ramo  spe- 
linientale  lia  oUciuito  foitunalainente  la  nuova  specie  di  Amaryllis  clic  de- 
dicò a  S.  E.  don  F.  P.  F.  Gravina  Princijic  di  Patagonia  detta  da  lui  per 
tal  ragione  Anuirytlis  Gì(nnna,  ]>ioi\oUo  d^H'A/iKiiy/titi  vittata  resa  feconda 
dal  ])olline  dcU'yimarillis  Kcginaei  ottenne  pure  nello  slesso  tempo  molte 
varietà  della  stessa  nuova  specie.  U.dla  reciproca  fecondazione  artiliciale  poi 
delia  nuova  specie  colle  due  produttrici  gli  è  riuscito  recentemente  di  creare 
qualciu:  altra  nuova  s|ificiee  molle  lielle  varietà  della  medesima  ch'egli  avca 
annunziate  nel  suo  opiiscolelto  stampato  qui  nel  1 8-4.J.  Alleiuliamo  con  im- 
pazienza la  ]iid)l)licazione  delle  nuove  specie  artificiali  di  crini,  [lassillore, 
e  di  altre  j>iautc  clic  ricompenscramio  i  singolari  IraVi'gli  da  lui  sostcuidi 
presso  (picsto  real  Orto  Botanico. 
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w  II  predominio  delle  molecole  mascoline  nella  fe- 
condazione incrociala  è  riconosciuto  nel  regno  animale. 
Egli  riduce  alla  razza  del  mascliio  in  quattro  genera- 
zioni la  figliazione  successiva  delle  femmine  meticce. 
E  dunque  probabile  che  nei  vegetabili  egli  mantenga 
colla  sua  preponderanza  la  facoltà  generatrice  negl'in- 
dividui ibridi.  In  questo  caso  il  mulismo  non  avrebbe 
luogo  che  quando  i  principi  generativi  di  natura  ete- 
rogenea non  si  trovino  in  proporzione  fra  loro,  o  quando 
il  principio  maschile  è  esso  stesso  proveniente  da  diversi 
individui  che  lo  forniscono  siniultaneainenle  e  che  per- 
ciò portano  con  essi  un'infinità  di  forme  e  di  dimen- 
sioni diverse.  Quando  invece  il  princij)io  mascliile  è  in 
se  stesso  omogeneo  ci  predomina  nella  combinazione  dei 
Sessi,  e  non  avendo  bisogno  diedi  poche  molecole  fem- 
minili per  combinare  un  insieme,  è  facile  che  anche  in 
un  ovajo  estraneo  ne  incontri  qualcheduna  assai  propor- 
zionata per  ben  incastrarsi.  In  quel  caso  l'ibrida  che 
ne  proviene  è  dotala  di  fecondità  (i).  w 

»  Il  nostro  Pesco-mandorlo  è  una  prova  della  proba- 
bilità di  questa  congettura.  Egli  è  evid<  utemenle  un  es- 
sere misto;  ma  il  miscuglio  regna  nel  pericarpo;  il  senie 
è  una  vera  mandorla  che  parteci[)a  pochissimo  della  pe- 
sca, e  perciò  nasce  e  si  perpetua,  w 

L'autore  si  riserba  di  sviluppare  con  più  dettaglio  que- 
ste riflessioni  nella  parie  scientifica  alla  quale  rimelte  i 
lettori  per  ciò  che  riguarda  la  storia  di  queste  ibride; 
e  cerio  se  dobbiamo  giudicare  da  quanto  egli  ha  scritto 
sulla  parie  scientifica  del  fico  nel  dolio  volume  che  ac- 
compagna i  Irentalre  fascicoli  della  sua  Pomona  esislenti 
in  quesUi  Biblioteca  (2)  avremo  seco  lui  di  che  congra- 
tularci. 

(i)  In  questo  caso  di  cliimir.i  organica  avviene  ciA  clic  osserviamo  gior- 
nalmente avverarci  nelli'  coniliina/.ioni  cliimidie  tifila  materia  inoinanica. 
Cosi  dalla  tlivert^a  quantità  o  proiiorzionc  delle  materie  organiche  di  cui  è 
parola,  e  dalla  diversa  natura  delle  medesime  ne  risulta  un  nuovo  essere 
dotato  di  leggi  peculiari  sotto  la  di  cui  inlluenza  esso  sarà  per  riproilursi 
eternamente. 

(2)  Dalla  ((Itera  succcnnata  rilevasi  clic  .litri  due  fascicoli  sono  sotto  li 
torcili,  e  l'autore  spera  n  clic  potranno  giungere  iu  Sicilia  fra  due  mesi.  « 
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Ma  non  la  finiromnio  se  d'una  in  una  trascriver  vo- 
Itssiuio  tutte  le  riflessioni  di  fisiologia  vegetale  di  cui 
egli  adorna  i  suoi  articoli  pomologici;  hasla  leggere  ol- 
tre i  sumtnenzionati  quei  del  fiore  del  susino  ,  del  ci- 
liegio proprio,  del  visciolone,  visciolino  e  del  ciliegio 
progressifloro  ove  trovansi  eccellenti  sviluppi  sulle  que- 
stioni se  le  gemine  a  fiori  spuntano  sul  legno  dell'anno 
antecedente  o  dell'anno  stesso,  e  non  tralascia  pure  2iai> 
landò  dell'albicocco  di  toccare  tal  questione  scrivendo: 
w  Ecco  ciò  che  ha  dato  luogo  all'opinione  di  alcuni  che 
hanno  creduto  che  l'albicocco  metta  dei  fiori  sul  vec- 
chio: io  non  credo  che  esista  in  alcuna  pianta  esempio 
di  fiori  prodotti  da  gemme  avventizie.  Quanto  all'albi- 
cocco è  certo  che  non  ne  produce  che  negli  occhi  delle 
messe  dell'anno  antecedente;  e  quelli  che  sembrano  u- 
scire  dal  legno  spuntano  sopra  un  germoglio  avventizio 
ma  in  una  gemma  nodale  che  non  ha  più  di  un  anno.w 

Leggiamo  pure  all'articolo ^ore  dell'albicocco  quanto 
segue:  w  Quantunque  non  si  possa  negare  che  esistano 
anche  ncgl'internodl  (meritalli)  dei  jjunti  vitali  capaci 
a  formare  delle  gemme,  è  però  sicuro  che  questo  fe- 
nomeno è  un'eccezione  alla  regola,  e  che  è  sempre  de- 
terminato da  cause  straordinarie  che  cangiano  l'ordine 
naturale  della  vegetazione.  Nessuno  l'ha  mai  veduto  nei 
ramicelli  di  uno  o  due  anni  ove  le  cicatrici  delle  foglie 
cadute,  e  gl'indizi  dei  nodi  sono  ancora  visibili,  cioè 
sopra  internodi  palbabili  e  determinati.  Si  vede  solo  nel 
legno  fatto,  ossia  nei  rami  adulti  che  contano  già  molti 
anni  di  esistenza,  ed  io  ho  delle  prove  che  il  più  delle 
volte  il  punto  in  cui  spuntano  queste  gemme  straordi- 
narie, ben  lungi  di  appartenere  ad  un  iuternodio,  cor- 
risponde invece  ad  un  antico  nodo  obliterato,  ed  è  il 
prodotto  di   una  gemma   nodale  dormiente.  » 

Quante  belle  vedute  fisiologiche  applicabili  alla  teoria 
delle  innestazioni  non  trovansi  all'articolo  fiore  del  man- 
dorlo! Ne  qui  si  arresta,  ma  in  vari  punti  ci  volge  la 
fiaccola  luminosa  della  fisiologia  vegetale  per  ispiegare  i 
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più  astrusi  fenomeni;  ed  è  bello  il  leggere  gli  sviliip])i 
sull'origine  dell'odore  moscato  nell'uva  di  tal  sorla.  wE 
una  proprietà  (egli  dice)  secondaria  e  accidentale  die 
dipende  dalla  conformazione  speciale  degli  organi  di  quel 
dato  germe,  e  che  cessa  o  si  rinnova  in  ogni  genera- 
zione; è  una  proj)rietà  che  varia  da  individuo  ad  indi- 
viduo in  intensità,  in  delicatezza,  in  soavità,  raa  che 
una  volta  spiegala  non  si  perde  più  e  si  perpetua  nelle 
diramazioni  iridetinile  che  dividono  il  vitigno  in  milioni 
di  parti  separate  le  quali  vivono  tutte  indipendentemen- 
te, quasi  tanti  individui  isolati,  ma  che  sempre  ne  for- 
mano un  solo,  w 

La  disamina  che  fa  in  seguilo  sulla  origine  di  tale 
aromo  mostra  il  fisiologo  botanico  per  eccellenza.  (V. 
uva    moscadella  nera). 

Un  simile  ragionamento  egli  impiega  nel  trattata  dei 
Peschi  ove  all'articolo  Pc^co  natnllno  leggesi:  «La  na- 
tura ha  destinata  la  state  per  stagione  delle  pesche.  Gli 
accidenti  della  concezione  che  riproducono  ogni  anno 
degl'individui  nuovi  danno  a  ciascuno  di  essi  un  carat- 
tere proprio  che  li  varia  all'inlìnilo  e  che  li  distingue 
tra  loro  con  iàrli  percorrere  tutta  la  sfera  delle  modi- 
ficazioni compatibili  coi  caratteri  della  specie:  w  e  più 
sotto  M  COSI  le  pesche  vernine  che  nascono  nei  paesi 
freddi  non  ricevono  dalla  natura  gli  organi  adattati 
ad  elaborare  molta  sostanza  zuccherina,  e  molto  aro- 
ma ,  ma  solo  delle  belle  forme  ed  un  bel  colorito  , 
sicché  trasportati  in  climi  più  caldi  non  vi  acquistereb- 
bero che  un  aumento  di  bontà  molto  leggiero;  nello 
stesso  modo  che  quelle  che  nascono  nei  climi  caldi,  avendo 
ricevuto  nella  loro  organizzazione  primitiva  delle  dispo- 
sizioni più  adattate  alla  formazione  dell'aroma,  ed  allo 
sviluppo  dello  zucchero,  ne  sono  di  loro  natura  dotate 
più  ampiamente  delle  prime,  e  vivendo  nel  paese  natio 
trovano  nel  medesimo  principio,  che  le  ha  favorite  nel 
formarsi,  una  nuova  facilitazione  a  svilupparlo;  siccome 
resisterebbero  dippiù  alle  contrarietà  di  un  clima  meno 
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favorevole,  e  vi  riuscirebbero  semjìre  migliori  delle 
indigene,  w 

Oltre  i  succennati  sviluppi  di  fisiologia  vegetale  al- 
l'articolo jP/co/èz//èro  chiama  in  esame  la  teoria  dell'a- 
tavismo ammessa  da  Sageret  (Pomologie  Physiologique) 
per  spiegare  certi  fenomeni  bizzarri  che  osservansi  nelle 
razze  mule  vegetabili  e  poi  spariscono  per  non  ripro- 
dursi più,  ovvero  raramente.  Il  Gallesio  volendo  con- 
futare la  teoria  dell'atavismo  dice:  jì  I  mostri  escono  di 
loro  natura  da  queste  teorie  perchè  essendo  efi'etto  del 
disordine  non  possono  essere  ricercati  nell'ordine;  ma 
è  dimostrato  che  dipendono  tutti  o  dall'aite) azione  delle 
proporzioni  fra  i  sessi  nella  loro  concezione,  o  da  dif- 
ferenza (\'\ forme  nei  principii  elementari  quando  si  tratta 
di  specie  diverse^  o  da  differenza  di  dimensioni  quando 
si  tratta  di  varietà,  w 

Grato  ci  riesce  il  vedere  come  il  Gallesio,  uomo  che 
alla  immensità  delle  cognizioni  su  tal  ramo  unisce  una 
mente  riflessiva  consolidata  dall'esperienza,  parlando  del 
melagrano  dice:  »  Il  mio  rispettabile  amico  il  celebre 
agronomo  Bosc  avca  già  riconosciuta  questa  identità  di 
origine  in  tutte  le  varietà  di  melagrani,  all'eccezione 
del  nano  (i),  ed  era  solo  restato  nell'opinione  che  le  loro 
diverse  fisionomie  fossero  l'effetto  di  una  lunga  coltura 
piuttosto  che  il  prodotto  immediato  del  seme;  opinione 
che  lo  avea  portato  a  pensare  che  col  sostituire  al  me- 
todo della  moltiplicazione  per  polloni  o  per  rami  quello 
degl'innesti  sulla  specie  proveniente  da  seme  si  sareb- 
bero potuto  r//ew^rrtre  (ré t rem prer)  gli  alberi  coltivali, 
e  prevenire  io  snaturamento  al  quale  li  credeva  soggetti 
colla  ripetizione  indelinita  delle  pro[)agazioni  artificiali,  w 
Bosc  Nonveau  cours  camp,  d'agricoli,  tom.  vi ,  art. 
Grenadier,  pag.   544  edit.  de  Paris   1809. 

w  Egli  è  poi  rinvenuto  da  questa  opinione  (continua 
il  Gallesio)  ed  io  ho  avuta  la  soddisfazione  di  vederlo 


(1)  E  molto  propag.ifa  qui  ([ticsta  lulln  varietà. 

i3 
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convenire  con  me  die  le  propagazioni  arllficlali  non 
Hinno  che  conservar  l'individuo  tale  qual'è  nato,  senza 
mai  snaturarlo  (denaturer),  e  che  le  piante  provenienti 
da  semi  costituiscono  bensì  dei  nuovi  individui  aventi 
un'indole  propria,  ma  non  influiscono  mai  sopra  (juclla 
degl'innesti  che  ricevono,  nò  le  ritemprano  in  alcuna 
maniera.  » 

Avvalora  quant'egli  ha  esposto  colle  seguenti  osser- 
vazioni: w  A  dir  vero  se  si  esaminano  i  caratteri  che 
accompagnano  il  mulismo  nelle  piante  fruttifere  si  ri- 
conosce che  per  lo  più  non  è  lo  spermoderma  che  manca 
liei  fruiti  degl'individui  provenienti  da  una  fecondazione 
irregolare,  ma  il  seme  propriamente  detto  cioè  il  germe. w 

"Così  le  pesche  di  una  grossezza  straordinaria  chiu- 
dono il  nocciolo  e  mancano  della  mandorla,  o  non  ne 
lianno  che  un  rudimento;  così  il  lieo  domestico  conserva 
le  capsule  destinate  a  chiudere  i  grani,  ma  le  ha  vuote; 
così  la  lazzcruola  bianca  contiene  i  tre  noccioli  che  le 
sono  propri  ma  senza  grano  o  con  un  grano  obliterato; 
così  le  pere  moscatelline  contengono  dei  granelli  ma  im- 
perfetti, e  con  un  semplice  indizio  di  mandorla.  Con- 
vengo che  vi  sono  delle  eccezioni  a  quest'andamento  or- 
dinario della  natura  ,  e  ve  ne  devono  essere  perchè  i 
fatti  che  sono  fuori  dell'ordine  normale  non  possono  ser- 
vire di  regola. w 

»  Ne  trovo  molte  (egli  soggiunge)  nella  specie  degli 
agrumi  e  in  quelle  delle  pere  e  delle  uve.  L'Jrancio 
sangui gno  e  i^J rancio  inerme  che  conserviamo  col- 
1  innesto  chiudono  sempre  pochissimi  semi,  e  ben  so- 
vente nessuno.  Il  chinotto  ne  contiene  ancora  più  ra- 
ramente, e  i  pochi  che  chiude  sono  quasi  sempre  in- 
fecondi. Il  Liinoncello  di  Napoli^  la  Peretta  di  san  Do- 
mingo^ il  Cedrato  di  Firenze^  il  Cedro  della  China, 
la  Bizzarria,  e  diversi  altri  agrumi  mostruosi  non  ne 
contengono  mai.w 

>-»  Pochi,  imperfetti,  e  spesso  nulli  sono  i  grani  delle 
Pere  spine,  iìcÙc  Pere  perla,  delle  Boncrelien  d'Auch 
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(Decand.  p.  564)  e  della  maggior  parie  delle  pere  esti- 
ve. Ne  sono  queste  le  eccezioni  più  singolari  che  si  os- 
servino nell'andamento  ordinario  di  questi  fenomeni.  Il 
Nespolo  ha  dato  una  varietà  (e  sotto  questo  nome  in- 
tendo un  individuo  fissato  dalla  coltura)  nella  quale  il 
frutto  è  privo  affatto  di  noccioli,  e  ciò  ch'è  più  rimar- 
chevole si  è  che  questa  mancanza  non  è  compensata  da 
una  ridondanza  di  polpa  come  succede  nella  maggior 
parte  dei  frutti  muli(i).M 

»  \JUs>a  di  Corinto  ossia  la  passoUna  presenta  un  fe- 
nomeno eguale  a  quello  del  nespolo  perchè  e  senza  grani, 
e  la  sua  polpa  in  luogo  di  essere  aumentata  è  al  con- 
trario minore.  La  Salamanna  invece,  ossia  il  Mosca- 
tellone  di  Spagna  e  privo  quasi  sempre  di  semi;  ma 
ha  una  polpa  più  abbondante  dell'ordiaario.M 

mCosì  il  frutto  AeWdi  Banana  coltivata  non  contiene  che 
della  pura  polpa  senz'indizio  di  seme,  egualmente  che 
Y Ananasso  gentile  cioè  dire  V Ananasso  della  coltura^ 
ma  questa  polpa  è  più  abbondante,  più  delicata,  e  più 
sugosa.  » 

>j  In  tutti  questi  mostri  il  nudismo  vi  entra  sempre 
per  carattere,  ma  in  modi  e  gradi  diversi,  e  con  dei 
capricci  che  sembrano  contradiltorì.  Non  sarà  dunque 
strano  ch'egli  sia  capriccioso  anche  nel  Melagrano^  e 
che  si  pronuncii  in  un  modo  particolare. jj 

Con  tali  idee  egli  prosiegue;  e  ci  avremmo  fatto  uti 
piacere  di  trascriverle  se  timore  non  ci  avesse  com- 
preso di  stancare  il  lettore;  solo  per  conchiudere  quan- 
to riguarda  le  di  lui  vedute  sulla  fisiologia  vegetale  no- 
teremo di    volo   la   seguente    di    lui    osservazione  sullo 

stesso  melagrano w  nel  resto   essa  (la  pianta  dei 

melagrano  gentile)  presenta  gli  stessi  caratteri  delle  altre 
piante  di  melagrano^  e  parlicolarmente  il  carattere  sin- 
golare che  distingue  questa  specie,  quello  cioè  di  por- 
tare i  rami  fioriti  in  una  punta  legnosa  equivalente  ad 

(1)  DcUo  jircsso  noi  ncspulu  senz'ossa. 
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una  spina,  e  die  forma  la  cima  dei  germogli.  Nelle 
altre  specie  guarnite  di  spine  s'iuconlrano  sovente  delle 
varietà  che  ne  sono  prive.  (L'arancio  di  Portogallo). 
Un  antico  pregiudizio  avea  fatto  attribuire  questa  sin- 
golarità alla  coltura,  e  non  essendo  stato  avvertito  che 
le  piante  che  ne  erano  dotate  erano  nate  tali,  e  che 
perciò  la  dovevano  al  seme;  non  si  era  riflettuto  nep- 
pure che  intanto  esse  erano  stale  accolte  di  preferenza 
nei  giardini  appunto  perchè  godevano  di  questa  prero- 
gativa. » 

Nulla  risparmia  il  nostro  autore  per  ciò  che  riguarda 
la  parte  economica;  di  fatto  discorrendo  del  Pesco  du- 
racino giallo  serotino  dopo  aver  detto  che  si  adatta  ad 
ogni  sorta  di  terreno,  a  tutte  le  esposizioni  ec.  ee.  os- 
serva: w  11  commercio  tira  un  partilo  da  queste  pesche 
perchè  sostengono  il  trasporto  e  perchè  si  prestano  alla 
disseccazione  al  sole  tagliate  in  liste,  e  servono  così  nel- 
l'inverno ad  arricchire  le  tavole  come  gli  altri  frutti 
secchi,  jj 

w  il  solo  svantaggio  di  queste  pesche  si  è  di  essere 
scrotine;  cominciano  sul  principio  di  settembre,  ed  in 
quella  stagione  il  dilcttanle  il  più  appassionato  è  già 
sazio  di  pesche.  Dopo  di  averne  cangiale  tanle  comin- 
cia a  desiderare  le  pere  autunnali  e  i  fichi;  e  la  deli- 
catezza salubre  delle  une,  e  il  miele  .squisito  degli  al- 
tri unito  alla  novità  riescono  facilmente  a  fare  scom- 
parire un  fruito  che  ha  esercitato  il  [jalato  per  più  di 
due  mesi  e  che  ha  esaurite  le  modilicazioni  possibili 
nella  specie,  w 

Osservazioni  analoghe  trovansi  nella  maggior  parte 
dqlle  altre  specie  di  frulli  che  per  brevità  trala.sciamo, 
potendo  gli  amatori  consultarle  nell'opera  di  cui  si  ra- 
giona; solo  j)rima  di  dar  termine  a  questa  parte  ci 
permettiamo  di  far  rilevare  che  i  colpi  maestri  del  no- 
stro autore  nel  ravvicinare  le  varietà  sotto  i  capi- razza 
fan  vedere  l'imuieiiso  esercizio  in  tal  genere,  ed  il  fondu 
di  conoscenze  teorico-pratiche  che  lo  adornano. 
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I  libri  poi  della  materia  che  ha  passalo  in  rivista,  e 
ilei  quali  è  in  massima  parte  possessore,  non  avendo 
egli  risparmiato  ne  spesa  né  premure,  danno  a  dive- 
dere l'uomo  intelligente  e  ricco,  due  qualità  che  si  esi- 
gono per  un'opera  originale  com'è  questa;  non  poten- 
dosi aspettare  da  un  uomo  destituito  di  mezzi ,  per 
quanto  grande  sia  la  volontà,  e  ragguardevoli  siano  i 
talenti,  le  applicazioni,  i  sacrifizi,  che  risultati  monchi 
ed  inesatti,  e  quasi  sempre  delle  copie. 

Le  profonde  cognizioni  delle  quali  in  materia  di  po- 
mologia il  nostro  autore  è  fornito  l'autorizzano  a  fare 
con  maschia  franchezza  le  seguenti  osservazioni  delle 
quali  non  riuscirà  disaggradevole  ai  lettori  di  leggerne 
qualcuna.  All'articolo  Giuggiolo  di  fatto  con  maschia 
voce  declama:  »  Era  però  necessario  il  far  conoscere 
anche  questa  non  solo  come  una  prova  in  genere  che 
la  forma  del  fruito  non  può  servir  di  carattere,  ma  an- 
cora come  una  prova  in  ispecie  che  la  lunghezza  non 
forma  carattere  nel  Giuggiolo  come  pare  che  sia  stato 
creduto  dall'illustre  autore  dell'articolo  Giuggiolo  nel- 
l'Enciclopedia Metodica,  il  quale  se  ne  serve  per  di- 
stinguerlo dal  zizfphus  Lotus  definendo  il  zizjphus  vul- 
garis  colla  frase  di  jructibus  oblongis  ed  il  zizyphus 
lotus  con  quella  òi  fructu  rotundato.  »  Enc.  Met.  t.  3, 
pag.   3 16. 

Un  simile  imparziale  e  sentenzioso  linguaggio  gli  veg- 
giamo  usare  all'articolo  jdlbicocco  lucente  parlando  del- 
l'autore del  nuovo  Duhamel,  il  quale  accintosi  a  riem- 
pire le  lacune  dell'antico,  dovea  diversamente  dirigere 
il  suo  lavoro,  ed  a  ben  giusta  ragione  il  nostro  Gal- 
lesio  scrive:  53  Avrei  creduto  piuttosto  di  trovare  la  va- 
rietà tardiva  nel  nuovo  Duìiainel  il  quale  avendo  per 
oggetto  di  completare  l'opera  dell'antico  pareva  dover 
riunire  nella  stessa  tutto  ciò  che  si  conosce  ai  nostri 
tempi  in  punto  di  frutti,  ma  ho  riconosciuto,  che  al- 
meno per  ciò  che  riguarda  gli  albicocchi,  questo  scrit- 
tore non  fa  quasi  che  copiare  il  suo  originale ,  e  noti 
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solo  non  vi  fa  alcuna  giunta,  ma  dicliiara  francamente 
che  è  forzato  a  passar  sotto  silenzio  molte  varietà 
che  si  coltivano  nel  mezzodì  della  Francia  e  nelf  Ita- 
lia e  nel  resto  dell  Europa  australe  perchè  sono  sco- 
nosciute a  Parigi. ^i  Grar.de  contrapposto  onorifico  per 
Galiesio  che  ha  percorsa  la  Spagna,  la  Francia,  l'Au- 
stria e  l'Italia  per  i  penosi  confronti! 

Prosegue  egli  dicendo:  w  Knoop  passa  assai  legger- 
mente sull'articolo  delfalbicocco  e  si  limita  alle  va- 
rietà francesi;  e  Mayer  che  si  estende  dippiù  ne  aggiun- 
ge appena  alcune  a  frutto  giallo,  e  per  le  altre  non  fa 
che  copiare  il  Duhamel  da  cui  prende  anch'esso,  come 
fanno  gli  altri,  i  nomi  volgari  e  le  frasi  latine.  » 

»  Ne  si  trova  una  maggiore  ricchezza  in  Miller,  e 
negli  altri  pomologi  inglesi.  Io  trovo  che  tutti  questi 
scrittori  non  aggiungono  quasi  nulla  a  quello  che  ha 
detto  il  pomologo  francese^  e  dopo  di  aver  lette  e  pon- 
derate le  loro  descrizioni  io  non  ne  trovo  alcuna  che 
si  presti  ad  un  ravvicinamento  plausibile  colla  nostra 
albicocca  lucente.-» 

Ne  minore  energìa  dispiega  il  nostro  autore  italiano 
ad  esternare  le  sue  lagnanze  nell'occasione  che  rimane 
scontento  della  scuola  francese,  la  quale  non  volendosi 
arrendere  ai  di  lui  principi  di  fisiologìa  vegetale  inventa 
dei  nuovi  sistemi  per  spiegare  i  fenomeni  bizzarri  del 
luulismo,  istituendo  la  teoria  àcW^ estensione  di  tessuto 
di  una  madre  che  precede  e  spiegando  la  mancanza 
di  organi  sessuali  e  la  soprabboudanza  di  altre  parli 
colla  creazione  di  una  suscettibilità  al  cangiamento 
tendente  a  far  divenire  gli  organi  suddetti  quelli  die 
sono  in  fondo,  delle  foglie  sforzate  (reduites)  e  delle 
gemme  terminali  prodotte  per  estensione  di  tessuti  pro- 
pri della  pianta  madre  (y .  Annales  d'horticullure  de 
Paris  livraison  87  septcm.  i83o  pag.  i44,  '52,  i53 
ctc.)  Egli  di  fallo  si  consola  dicendo:  w  Ma  è  vero  pure 
che  nessuno  sinora  si  h  accinto  a  confutare  quanto  ho 
pubblicalo  io  su  questo  argomento.  Sino  a  che  uou  si 
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distrugga  la  verità  dei  fatti  che  ho  esposti,  e  che  for- 
mano la  base  dei  miei  principi,  il  mio  sistema  resterà 
sempre  il  più  scm])lice  ed  il  solo  capace  a  spiegare  i 
misteri  delle   mostruosità   vegetali.  x>  (V.   fico  fetifero). 

Nulla  tralascia  il  nostro  conte  per  rendersi  utile  al- 
l'agricoltura; basta  leggere  le  diluì  esperienze  sulla  scelta 
degli  alberi  da  innesto  jier  servire  di  base  alle  innesta- 
zioni  delle  diverse  s|)ecie  o  varietà  e  che  mostrano  l'uomo 
sagace  e  paziente  che  non  conta  eguali.  Caldamente  egli 
raccomanda  ai  naturalisti  alcune  osservazioni,  che  a  lui 
per  la  distanza  o  per  altra  ragione  non  può  riuscire  d'i- 
stituirle personalmente;  ed  all'articolo  Zazzer«o/o  bianco 
parlando  della  sua  origine  e  della  sua  propagazione,  che 
si  avvei^  per  innesto,  e  di  cui  non  ha  esempio  di  essersi 
riprodotto  per  seme,  dice:  wE  da  credere  che  si  colli- 
vino  in  quantità  nella  Siria  e  nell'Asia  minore.  I  viag- 
giatori fanno  menzione  sovente  delle  lazzerole  di  quei 
paesi,  ma  non  ci  dicono  se  siano  bianche  o  rosse,  se 
grosse  o  piccole,  se  innestate  o  spontanee,  e  poi  ani- 
mato da  zelo  esclama  saPerchè  mai  i  naturalisti  trascu- 
rano certi  dettagli  che  pure  sarebbero  interessantissimi 
per  stabilire  una  volta  i  principi  del  gran  mistero  della 
riproduzione  nel  regno  vegetale?  Io  ho  già  invitati  i 
dotti  inglesi  che  percorrono  l'India  ad  occuparsi  di  que- 
sta materia  in  quei  paesi  :  ora  invito  tutti  i  viaggia- 
tori a  non  trascurarla  nelle  altre  regioni  dell'Asia  e  del- 
l'America. E  questo  il  solo  mezzo  di  far  avanzare  una 
scienza  che  da  25  a  3o  anni  ha  occupati  i  talenti  della 
maggior  parte  dei  naturalisti  europei,  e  che  ciò  aoa 
ostante  non  è  ancora  stala  fissata.  >3 

»  Io  credo  di  aver  colto  il  capo  colle  mie  esperienze 
sopra  alcune  piante  interessanti ,  e  di  averne  fissati  i 
principi  colla  mia  teoria  del  AlaUsmo.  Nessuno  sinora 
l'ha  combattuta,  ma  è  importante  per  la  scienza  il  di- 
mostrarne coi  fatti  e  colle  osservazioni  o  la  verità  o  la 
falsità  e  determinarne  con  precisione  i  fenomeni,  m 

Sommi  e  di  varia  natura  souo  i  pregi  dell'opera  in 
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assunto;  il  minore  non  ne  e  la  piacevolezza  dello  stile 
con  cui  condisce  talvolta  alcuni  pezzi  per  rialzare  le 
monotone  descrizioni ,  come  suole  avvenire  in  tali  ma- 
terie. Eccone  qualche  tratto.  Parlando  del  pesco-man- 
dorlo a  frutto  gentile  dice:  w  E  croccante,  sugoso  aci- 
delto  con  un  principio  di  aromo  e  con  un  gusto  di  ca- 
priccio. Ancora  uno  o  due  giorni  dice  fra  se  il  coltiva- 
tore che  lo  vede  per  la  prima  volta,  e  deve  diventare 
un  frutto  squisito;  il  croccante  deve  cangiarsi  in  butir- 
roso, l'acido  deve  sparire  o  mascherarsi  sotto  lo  zuc- 
cherino che  l'accompagna,  ed  il  sugo  deve  aumentare 
e  divenire  piìi  sciolto.  Ma  i  due  giorni  passano  e  la 
pesca-mandorla  è  sempre  la  stessa.  La  buccia  si  avviva 
ancora  in  colore;  ma  la  pol|)a  resta  stazionaria  e  tale 
si  conserva  per  dieci  o  quindici  giorni  senza  migliorare 
e  senza  retrocedere  non  solo  sulla  pianta  ma  anche  nella 
dispensa  e  finisce  poi  per  marcire,  m 

Scrivendo  àt\  Pesco  spiccagnolo  bianco  che  si  distin- 
gue dagli  altri  per  il  nanismo  e  la  precocità  egli  in 
questa  guisa  si  esprime:  w  In  natura  questi  caratteri 
sarebbero  senza  pregio,  e  si  potrebbero  anzi  riguardare 
come  una  sorta  di  degenerazione,  ma  per  l'uomo  essi  ne 
hanno  una  non  indifferente,  giacche  noi  attacchiamo 
molta  importanza  alla  singolarità  delle  forme  ed  alla 
precocità,  w 

«Ambe  queste  qualità  sono  pregi  di  convenzione:  la 
seconda  però  ha  il  vantaggio  reale  di  aumentare  i  no- 
stri godimenti  anticipandone  il  cominciamento;  ed  è  certo 
piacevole  il  veder  comparire  sulla  tavola  un  mese  prima 
dell'ordinario  un  frutto  prezioso  cessato  già  da  tanti  mesi.» 

L altra  ha  più  del  capriccio,  giacche  la  picciolezza  del 
frutto  porta  di  necessità  una  diminuzione  di  polpa  ,  e 
])crciò  una  minore  soddisfazione  per  il  palalo;  ma  si  sa 
che  i  diminuitivi  interessano  i  sensi  e  lo  spirilo  mollo 
l)iù  dei  loro  ojiposti,  perchè  nella  nostra  immaginazione 
sono  sempre  collegati  coll'eleganza  e  colla  grazia,  sic- 
come nell'ordine  morale  sono  legati  colla  debolezza  e 
coU'innoccnza.  w 
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La  Biblioteca  Italiana  (i)  ha  osservato  ?;  vero  che  il 
nostro  autore  mostra  della  negligenza  nell'ortografia  e 
nella  sintassi  italiana,  ma  se  si  ha  riguardo  all'immen- 
sità delle  osservazioni  proprie  ed  originali  gli  si  saprà 
condonare  tale  negligenza.  Non  tralasciamo  però  di  am- 
mirare la  di  lui  finezza  nella  terminologia  pomologica 
come  ne  fa  fede  quanto  su  tale  argomento  trovasi  nel 
Trattato  sul  Fico  specialmente  nelle  dottissime  note  che 
l'accompagnano,  non  che  qualche  esempio  che  abbiamo 
tirato  dai  fascicoli  slessi  della  Pomona.  Di  fatto  parlando 
del  j^ore  del  Lazzerolo  troviamo:  «Pochi  alberi  hanno 
una  fiorazione  così  costante  ed  una  fioritura  così  feli- 
ce; mentre  in  altro  luogo  ci  dà  la  spiegazione  del  va- 
lore di  essi  termini  chiamando  fioritura  «l'atto  dell'e- 
missione dei  fiori  e  delia  loro  apertura  "  e  fiorazione 
w  il  sistema  che  segue  la  pianta  nella  loro  formazione 
relativamente  alle  altre  parti  della  vegetazione,  ed  al 
suo  insieme,  w 

Sotto  silenzio  passando  quanto  concerne  la  parte  de- 
scrittiva, essendosi  detto  abbastanza  dai  compilatori  della 
Biblioteca  Italiana,  augurandoci  che  per  l'articolo  in- 
completo delle  Uve  voglia  tirar  profitto  delle  accurate 
fatiche  del  nostro  amico  e  consocio  dalla  Gioenia  il  dotto 
Ab.  Geremia;  che  bastevoli  gli  saranno  i  rischiaramenti 
a  noi  riciiicsti  per  i  dubbi  sul  Pistacchio  (2);  auguran- 
doci puie  che  per  il  bene  della  scienza  ed  il  profitto 
dell'Italia  e  della  Sicilia  nostra  il  cielo  gli  accordi  degli 
anni  ancora  e  del  coraggio  per  terminare  sì  interessante 
opera  (3);  diamo  fine  al  nostro  articolo  dicendo  qualche 

(i)  Ivi  voi.  18,  pag.  376.  »  Questa  lagnanza  lisguarda  il  solito  argomento 
col.iiilo  trascuralo  in  Toscana  vale  a  dire  la  grammatica  della  lingua  ,  la 
correzione  delia  stampa  e  lo  stile.  »   re. 

(•2)  In  una  lettera  del  •ìq>  luglio  i8j'(  diretta  al  dottor  Scigllani  in  rin- 
graziamento del  dono  fattogli  dall'articolo  Cilu"j^io  della  Pomoìui,  Etnea  dello 
stesso  gli  domanda  rischiaramenti  sul  Pistacchio  e  sul  Frassino  a  uianua. 
—  Nota  de'  Compilatori. 

(S)  Ci  duole  il  leggere  all'articolo  Melagrano  le  seguenti  di  lui  parole 
y>  Il  disegno  del  melagrano  è  l'ultimo  lavoro  della  mia  hiiona  amica  la 
Bianca  Moyon;  essa  ha  lasciala  l'Italia  e  con  essa  i  suoi  amici  e  la  Pouio- 
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jwrola  sulle  tavole  bellissime  che  accompagnano  i  fa- 
scicoli della  Pomona  italiana  e  che  hanno  dato  luogo 
alle  lagnanze  mosse  per  la  spesa.  E  oggi  provalo  piìi 
dall'esperienza  che  dal  ragionamento,  gli  studi  di  scien- 
ze naturali  scompagnali  dagli  oggetti  o  per  lo  meno 
dalle  figure  che  li  rappresentino  al  vivo,  ridursi,  a 
malgrado  la  matematica  esattezza  della  descrizione,  a 
ciance,  ad  idee  astratte  facili  a  sfuggire  se  i  sensi  non 
le  fissano,  e  le  incatenano.  A  viemmaggiormcnte  otte- 
nere tale  effetto  dalla  impressione  in  legno  si  è  passato 
a  quella  in  rame,  da  quest'ultima  alla  pietra,  ossia  alla 
litografia;  e  ciò  è  poco;  siccome  il  nero  con  tutti  i  suoi 
chiari  oscuri  non  potea  esprimere  le  circostanze  tutte 
e  le  finezze  della  figura,  si  è  dappertutto  dispiegato  l'im- 
pegno di  dar  le  figure  colorate,  e  colorate  per  quanto 
umanamente  si  può  sul  vero.  Tale  è  stalo  lo  scopo  del 
Gallesio,  a  cui  è  mirabilmente  arrivato,  vincendo  tutte 
le  opere  di  siffatto  genere  sinora  esistenti,  come  ben  ce 
l'annunzia  la  cennata  Biblioteca^  e  come  ognuno  potrà 
coi  propri  occhi  convincersi. 

Quelle  uve  che  odorano  di  moscato;  quelle  mele,  e 
pere  di  cui  vi  par  sentire  il  piccante  nelle  labbra;  quelle 
pesche  tagliate  che  grondano  sanguigno  umore,  quei  fichi 
e  quel  caprifico  cogl'insellti  al  vivo(i)  non  vi  traspor- 
tano all'entusiasmo? 

E  si  può  declamare  per  il  lusso  o  la  eleganza  delle 
figure,  eleganza  che  suona  esatta  esecuzione,  tale  da  raf- 
figurare gli  oggetti  colla  massima  perfezione  da  ravvi- 
sarsi a  colpo!  ed  a  che  mai  giovano  quando  non  pos- 
sono rilevarsi  i  caratteri ,  quando  non  possono  ravvi- 
sarsi le  circostanze  perchè  l'una  non  è  l'altra.  Siamo 
stati  noi  testimoni  presso  celebri  botanici,  i  quali  dal- 

na.  Così  io  vado  perdendo  ogni  giorno  ijualclicdnno  de'  mici  collaboratori.... 
In  questo  stato  «l'isolunieiilo  non  mi  resta  die  la  niia  compagna  e  i  miei  libri 
^olo  sollievo  per  l'iioniu  die  si  avvicina  al  sepolcro  sen/.a  consolazioni.  » 

(i)  Il  Cymps  pscnes  nit^ra,  capite  Jlavcsceiile,  macnin  triiiiifiidari  atra 
iiiter  ociiLis^  anleiiiumuii  arliculn  tcviio  lalevalilcr  elinii^itto-acumiiuUn. 
11  signor  (.allevio  crede  di  doversi  portare  tali;  insetto  al  genere  Chalcis  a 
cui  lo  richiama  il  nervo  jadialc  ondulalo  cbc  lo  distingue. 
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IVsattezza  della  figura  furono  guidati  alla  determinazione 
della  specie  piuUoslo  che  dalla  descrizione;  e  più  di  un 
esempio  contiamo  di  errori  presi  da  rinomati  naturalisti 
per  essersi  guidati  su  male  eseguite  figure  come  oggetto 
di   paragone. 

11  nostro  Gallesio  ce  lo  prova  abbastanza  quando  si 
fa  a  ragionare  del,Pero  reale:  »  Io  non  ardisco  asserire 
per  questo  che  la  nostra  reale  non  possa  ritrovarsi  sotto 
di  un'altro  nome  nelle  Pomone  oltramontane,  poiché 
nella  infinita  quantità  di  pere  descritte  dai  Pomologi  te- 
deschi e  colla  imperfezione  delle  loro  tavole  è  divelle 
di  ben  distinguere  le  varietà. 

Nelle  belle  arti  non  si  ammette  medio,  ed  il  per- 
fetto esige  spesa,  la  quale  nel  nostro  caso  riesce  ripro- 
duttiva per  il  bene  che  immancabilmente  dee  risultare 
alla  nostra  agricoltura  col  miglioramento  delle  razze  dei 
nostri  alberi  fiutliferi. 

L'opera  perciò  di  cui  abbiamo  ragionato  se  si  guarda 
per  le  materie  che  contiene  è  di  gran  pregio  per  i  prin- 
cipi filosofici  che  vi  sono  sparsi  a  piene  mani,  per  la 
ricchezza  delle  osservazioni,  e  per  le  moltiplici  verità 
poste  a  nudo;  se  si  riguarda  poi  la  parte  figurativa  le 
tavole  cioè,  avremo  il  contento  di  possedere  uno  dei 
più  rari  caj)i  lavori  dell'arte. 

Più  dunque  non  si  declami,  serva  anzi  l'opera  di 
cui  è  parola  come  impulso  all'acquisto  di  altre  di  simil 
genere  che  lo  stato  economico-industriale  dilla  nostr'isola 
altamente  reclama;  si  cessi  dalla  compra  di  storie  ro- 
manzesche e  di  opere  di  simil  fatta,  delle  quali  si  ri- 
donda, e  che  ognuno  possiede  fino  alla  nausea;  si  volga 
sulle  scienze  naturali  ed  economiche,  immediatamente 
utili,  lo  sguardo,  e  non  siamo  i  degeneri  nepoti  degli 
Apulei  (i),  dei  Bocconi,  dei  Cupani  e  di  quanti  altri 
uomini  sommi  che  colle  loro  latiche  e  ragguardevoli 
sacrifizi  utili  si  resero  a  noi  ed  al  genere  umano  illu- 
strando il  nostro  classico  suolo. 

(i)  Apulcjo  di  Cciitorbi  fu  il  più  famoso  botanico  JcU'rpoca  lomana.  V. 
Moiigitcrc  i)'//'/.  Sicilia  pag.   ;;6. 
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Sulla  cassa  di  salvezza  per  gli  asfìttici  formata 
dal  signor  Gioacchino  Romeo. 

Io  riconosco  pur  bene  essere  cosa  mollo  onorevole  l'ini- 
magiuare  tulio  il  possibile  per  la  salvezza  degriafelici. 

Frakk,  Poi.  Mecl.j  voi.  x,  f.  ^5. 


Malgrado  che  le  rappresentanze  de'  medici  e  degli 
amici  dell'uomo  avesser  riportato  in  Europa  un  solenne 
trionfo  sulla  disonorevole  indifferenza  pel  bene  altrui, 
e  sul  predominio  de'  prcgiudicì,  che  ingiuriata  lacean 
siuanco  la  compassione  a  sollievo  degli  asfitici,  ed  il 
prestarvi  mano  a  soccorso  vituperevol  cosa(i);  malgrado 
che  un  piano  bene  immaginato  con  de'  pubblici  rego- 
lamenti sul  di  ior  trattamento,  fosse  da  più  tempo  in- 
trodotto presso  le  più  colte  nazioni,  e  generosi  premi 
assegnati  a'  salvadnri  di  que'  miseri  da  repentini  acci- 
denti/colpiti; nulladimeno  si  rimanean  d'essi  tuttora  ir. 
riparati  iia  noi,  e  le  più  belle  disposizioni  interessanti 
la  ])ubblica  salvezza  trascurate,  ed  omesse  come  se  fru- 
staoce  od  ineflicaci.  Ci  è  di  giovamento  il  presumere 
che  l'alto  prezzo  in  clie  ascende  la  provista  ed  il  man- 
te^iimento  de'  numerosi  e  diversi  stromenti  a  prò  degli 
asfitici  abbia  unicamente  contrastato  sinora  alla  Sicilia, 
come  ad  alcune  j)iccole  città  dell'Italia,  il  possedimento  di 
essi:  giacché,  sian  grazie  a'  progressi  dell'odierno  incivili- 
mento, non  v'ha  essere  intellettuale  che  ignori  di  quanto 
eminente  onore  si  adorni,  in  vece  di  rimbrotto  od  in- 
giuria ,  il  nome  di  colui  che  siasi  adoperato  al  salva- 
mento di  un  uomo,  e  segnatamente  di  un  concittadino. 
Se  gl'incoraggiamenti  e  le  agevolazioni  opportune  avesser 

(i)  A  Rasladt  nel  Baikso  osavano  gli  scorlic;itori  ed  i  niaccllni  insiillarc 
]>ul(blicamcritc  coloro  elio  salvavano  uno  sLj-o/zalo,  rliiainarli  luro  colleglli, 
ed  aiipcndac  il  loro  coltello  alla  porla  di  essi.  —Frank. 
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concorso  a  fricilifnrne  i  mezzi,  ccrlamcnle  per  ro[)Lra 
di  non  pochi,  che  qui  stniino,  come  per  luUo,  premu- 
rosi de'  progredì  nienti  dell'arte  sanitaria,  sarebbe  da  [)iù 
tempo  anche  introdotto  a  comuii  benefìcio  quanto  quei 
Lenctneriti  deiroltramonle  han  saputo  creare  a  sollievo 
di  quelli  sgraziati,  che  apparendo  morti  si  lianno  an- 
cora tutta   la  ca|jacità  alla   vita. 

Non  è  però  lungamente  perdurato  così  rimarchevole 
attrasso,  che  l'interesse  della  salute  pubblica,  aggiunto 
agli  esempi  lodevolissimi  degli  stranieri,  elevando  negli 
animi  più  ferventi  di  amor  patrio  l'energia  de'  nobili 
sentimenti,  giunse  ad  operarvi  la  determinazione  e  l'im- 
pegno di  far  provveduta  questa  cillà  popolosa  di  quanto 
abbisogna  per    tornar  la   vita  agli  asfitiei, 

Sian  lode  ed  onore  all'energiche  filantropiche  premure 
del  meritissimo  dimostrator  di  chimica  signor  Gioacchino 
Ilonieo,  il  quale  preso  di  mira  il  pubblico  bene,  uso 
a  metter  fuori  degli  altri  apparecchi  sanitari  di  non  lieve 
giovamento,  riponendo  ogni  lusinghiera  sua  idea  nella 
estimazione  de'  suoi  compalriotti,  seppe  con  lodevol  giu- 
dicio  riunire  i  moltiplict  oggetti  dagli  stranieri  inventati 
per  le  diverse  applicazioni  alle  cause  diverse  produceeti 
l'asfissia,  e  degli  altri  ve  ne  aggiunse  la  di  cui  a[)pli- 
cazionc  si  ebbe  luogo  di  addimostrare  altrettanto  utile 
quanto  bene  immaginata.  11  suddetto  a[)parecchio  con- 
tenuto in  una  cassa  denominata  di  salvezza,  olFerto  a 
ragion  di  esame  all'attenzione  de'  professori  più  opinati 
nell'arte,  facea  soddisfatti  i  lor  desideri  ])er  l'insieme 
de'  soccorsi  e  stromenti  diligentemente  eseguiti,  ed  in- 
tesi a  corrispondere  ad  un  oggetto  novello  di  polizia  me- 
dica, che  interessando  la  salute  di  tutti  si  giudicava  come 
un  distinto  servigio  reso  alla  umanità. 

Il  Reale  Istituto  d'Incorag"iamento  nell'occorrenza  dell;» 
solenne  pubblica  esposizione  de'  prodotti  di  patria  ma- 
nifattura, penetrandosi  della  utilità  della  riferita  intro- 
duzione, e  consideratala  nel  suo  oggetto  sanitario  com- 
parativamente agli  altri  articoli  giovevoli  al  cotuoier- 
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ciò,  ctl  all'induslrin  manifatturiera,  pensatamente  venne 
a  decretare  la  prima  medaglia  d'oro  tra  quelle  a  di- 
stribuirsi in  distinzione  del  benemerito  introduttore:  ed 
il  colto  pubblico,  giudice  da  per  tutto,  imparziale  ed 
illuminato,  plaudiva  il  senno  di  tale  sentenza,  scorgen- 
dola eguale  a  quella  che  la  società  olandese  ha  espresso 
verso  Pia,  con  una  speciale  medaglia  d'oro,  per  essersi 
occupato  de'  mezzi  di  salvezza  e  dello  iugraudimealo 
di  essi. 

Confortate  le  premure  del  Romeo  dallo  incontro  di 
tali  onorevoli  accoglienze,  soppressa  nel  di  lui  animo 
tntt'altra  idea  d'inferiore  interesse,  tolse  quelle  ad  ar- 
goratulo  per  deliberarsi  a  far  pubblica  cou  le  stampe 
la  detta  cassa  di  salvezza,  perchè  conosciuta  da  ognuno 
la  descrizione  de'  soccorsi  ch'ella  contiene,  possa  animar 
gli  ottimi  ad   intraprendeiiie  il   salutare  sperimento. 

Abbenchè  sì  fatti  strumenti  e  mezzi  di  salvezza  siano 
maggiormente  abbisogncvoli  in  taluni  luoghi,  ove  ab- 
biano a  temersi  più  spesso  avvenimenti  funesti  ;  pure 
come  non  vi  ha  paese,  il  quale  sia  di  certa  considera- 
zione, in  cui  oltre  gli  annegati  non  succedano  eziandio 
annualmente  degli  afibgati,  diacciati,  colpiti  dal  fulmi- 
ne, scossi  fortemente,  oppressi  sbalorditi  a  motivo  dei 
patemi  d'animo,  di  malattie,  e  particolarmente  per  i 
neonati  ec,  ove  di  quelli  sian  sprovveduti,  vi  ha  sempre 
il  timore,  che  dessi  vadan  sepolti  con  la  suscettibilità 
alla  vita;  il  desiderio  quindi  che  fosser  tali  sussidi  in 
tutta  Sicilia  difllisi,  sorge  dalla  necessità  stessa  per  cui 
dal  Romeo  venner  introdotti. 

Descrizione  della  cassa  di  salvezza. 

L'interno  della  cassa  suddetta  va  diviso  in  cinque  parti, 
ove  ordinatamente  son  posti  gli  abbisogncvoli  per  oc- 
correre agl'improvisi  accidenti,  siano  dessi  prodotti  per 
sommersione  interruzione  o  privazione  dell'aria  comu- 
»*e,  per  emanazioni  di  carboni  iu  combustione,  di  grano 
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infossalo,  di  uve  In  fcrmenla/ione,  di  acque  o  cavo  di 
minerali,  per  iiiofcle  composte,  come  di  en)anaziojii  di 
cloache,  liiof^hi  comodi,  sepolture;  o  dove  sono  corpi 
in  pulrefiizione,  per  precipitose  emorragie,  per  le  grandi 
passioni,  paura  spavento  gaudio;  per  fòrti  odori  grati 
o  nauseosi,  per  veleni,  per  grandi  vizi  del  cuore  o  dei- 
precordi,  asiìssia  de'  neonati,  asfissia  degli  apoplelici, 
asfissia  per  gli  eccessi  di  caldo  o  freddo  ec. 

PARTE    PRIMA. 

Vi  si  contiene  tutto  l'appareccliio  che  debbe  servire 
per  nettare  la  bocca,  e  ripulire  la  gola  dal  muco. 

Doppio  sofHetto  che  serve  per  estrarre  l'aria  da'  pol- 
moni e  per  la  respirazione  artificiale,  coli' aggiunta  di 
una  seconda  canula  portante  una  vescica  col  suo  rub- 
binetto  per  mantenere  in  essa  alcuni  stimoli  o  pure  il 
gas  ossigeno  solo  o  in  mescolanza  coU'aria  atmosferica 
2)er  immetterli  all'uopo  ne'  polmoni. 

Tutte  le  canulc  rubbinetti  e  nodi  per  applicarsi  nei 
sudetli  apparecchi. 

Apparecchio  per  mandare  stimoli,  ovvero  altri  fluidi 
nel  ventricolo. 

Apparecchio  conveniente  onde  produrre  stimoli  al  tubo 
intestinale,  anche  con  fumo  di  tabacco. 

Apparecchio  per  cavar  sangue. 

PARTE    SECONDA. 

Mezzi  clic  debbono  servire  per  la  purificazione  dell'a- 
ria, ove  trovasi  immerso  l'aslitico. 
Mezzi  stimolanti. 

Mezzi  di  ristoro  per  l'asfitico  convalescente. 
Utensili  diversi  per  comodo  degli  stessi. 
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PARTE    TERZA. 

Appareccliio  per  avere  in  breve  tempo  il  gas  ossi- 
geno col  suo  corrispondente  bagno  ichopneumatico. 

Vesciclie  per  contenere  il  gas  ossigeno  con  suoi  rub- 
bincUi  e  nodi. 

Mezzi  por  avere  il  fuoco  all'istante. 

Utensili  per  il  fornello. 

Caffcltiera  di  un  meccanismo  novello  per  ottenersi 
prontamente  una  qualche  decozione. 

PARTE    QUARTA. 

Lenzuoli  di  lana,  panni  di  lana  per  lo  strofinio,  to- 
vaglie ed  altro. 

Spazzole  spugne  ed  altri  differenti  utensili  per  usi 
diversi. 

Aj)parecchio  disinfettante  portatile  ove  si  contiene  il 
gas  cloro,  il  quale  a  volontà  dell'operante,  movendo 
una  valvola  di  cristallo,  viene  a  svilupparsi  in  quella 
dose  che  desidera. 

PARTE    QUINTA. 

Apparecchio  per  raccogliere  il  fluido  elettrico,  per 
conservarlo  ed  iscaricario  in  vari  punti  del  corpo. 

Utensili  per  detto  apparecchio. 

Un  esemplare  con  un  quudro  delle  princijjali  asfissie, 
e  de'  mezzi  che  debbono  esser  messi  in  prallica  solle- 
citamente per  richiamare  in  vita  gli  asfilici. 

Or  li  descritti  mezzi  adoperati  dall'operosa  e  vigile 
compassione,  jjotrebbero,  come  altrove  varie  volte  è  av- 
venuto, tornar  la  vita  a  non  pochi  infelici,  che  nella 
sembianza  di  morti,  possono  venir  condannati  al  sc/'ol- 
cro,  VJltime  d'imperdonabile  imperizia,  e  di  crud(.l  tra- 
sciiratizn.  Il  Governo  cui  sta  nel  cuore  la  salute  de'  suoi 
govej liuti,  come  l'obbielto  più  caro  di  sue  paterne  sol- 
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lecitucìini,  e  che  benignamente  arrise  alla  introduzione 
di  tali  soccorsi;  apprestando  il  potente  sostegno  di  sua 
autorità,  che  sveglia  tantosto  le  anime  più  schive  e  ri- 
trose, col  render  distinto  il  pregio  della  filantropia,  varrà 
più  di  qualsiasi  eccitamento  privato  a  diffondere  tra  noi 
il  salutar  beneficio  di  tale  apparecchio. 

Inculcando  la  pubblicazione  d'istruzioni  prattiche  che 
agevolar  possano  la  men  facile  intelligenza,  di  unita  a 
quelli  regolamenti  che  viemmeglio  crederanno  convenirsi 
al  rimoviniento  di  ogni  ostacolo  per  il  prospero  successo 
de'  tentativi  di  salvezza;  coU'infligger  nou  solo  agli  uo- 
mini infingardi  e  insensibili  severe  pene  per  lo  spregio 
in  che  tengono  la  buon'opera  a  prò  degli  sgraziati,  ma 
sinanco  collo  stabilire  de'  premi  per  coloro  che  anno 
sottratto  un  uomo  da  morte,  o  che  siensi  occupati  con 
zelo  ed  attività  a  salvarlo;  coll'ordinare  l'esercizio  delle 
operazioni  necessarie  a  que'  che  l'avran  confidati;  ver- 
rebbe a  conseguirsi  siffattamente  lo  intento,  cui  mira  l'in- 
troduzione della  esposta  cassa  di  salvezza ,  ed  a  stabi- 
lirsi anche  fra  noi  un  necessario  riparo  alla  deplorabile 
condizione,  cui  firivi  di  esso,  gli  asfitici  soggiacciono. 

Le  disposizioni  e  le  ordinanze  emesse  in  diversi  re- 
gni,  ove  l'arte  sanitaria  è  pervenuta  al  maggiore  suo 
termine,  cospirando  concordemente  al  sollievo  dell'uma- 
nità in  periglio,  vanno  pressoché  dichiarati  nello  espres- 
salo tenore.  Possano  i  voti  e  gli  sforzi  lodevoli  del  Ro- 
meo venir  coronati  dal  felice  incontro  delle  riferite  di- 
sposizioni, e  dal  buon'animo  secondati  di  coloro  cui 
verrà  commesso  di  vigilare,  qua'  tutelari  geni,  al  sal- 
vameiuo  degli  asfitici! 

Giulio  Strina. 

i4 
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Gita  alle  Madori  le.  —  Lettera  di  Ferdinando  Mal- 
viCA  al  signor  professore  Luigi  Mozzi  in  Bologna. 

•*. 
LUIGI  MUZZI 

FERDINANDO   MAL  VI  C  A  salute. 

Multis  signis  natura  declarat  quid  velit^  qiiae.rat^ 
ac  desideret:  obsurdescimus  tarnen  nescio  quo 
modoj  nec  ea  quae  ab  ea  moneinus  audirnus. 
Laeljvs  in  Cic. 

Cara  e  bellissima  sorpresa,  dopo  tante  svariate  vi- 
cende, che  hau  sì  fieramente  ed  ingiustamente  trava- 
gliato la  vostra  vita,  fu  quella,  che  mi  faceste  nel  Po- 
ligrafo veronese  (tom.  in.  fase,  vii),  indirizzandomi  due 
vostre  illustrazioni  risguardanti  que'  passi  dell'Alighieri 
nel  1°  dell'Inferno: 

Poi  ch'ebbi  riposato  il  corpo  lasso, 
Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 
Si  clic  il  pie'  fermo  sempre  era  '1  più  basso. 

E  Del  2"  del  medesimo: 

Tanto  m'aggrada  il  tuo  comandamento. 
Che  l'ubbidir,  se  già  fosse,  m'è  tardi; 
Pili  non  l'è  uopo  aprirmi  '1  tuo  talento- 

Ed  avvegnaché  io  sia  da  più  tempo  lontano  da  questi 
studi,  a  cui  attesi  eoa  mollo  aflltto  mentre  ncMa  dotta 
Uologna  con  esso  voi  dimorava,  e  mi  sia  oggi  dato  a 
più  severe  discipline,  pur  tultavolta  essi  grati  sempre 
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mi  tornano,  come  avviene  a  colui,  che,  dopo  di  aver 
battuti  lunghi  e  scabrosi  cammini,  trovi  ristoro  nel  ri- 
posarsi al  rezzo  di  tranquille  aure.  Ollredichè  qualunque 
idea  che  tocca  il  maraviglioso  poema  di  quel  fiero  e 
disdegnoso  petto,  cui  Vincenzo  Monti  a  mezzo  Omero 
e  Shakespeare  collocava,  non  può  non  isvegliar  l'interesse 
di  ogni  uom  che  coltiva  le  italiane  lettere. 

Io  dunque  lessi  con  sommo  diletto  le  novelle  vostre 
iuterpetrazioni,  e  senza  entrar  nei  loro  particolari,  che 
a  lungo  mi  menerebbe  un  esame  di  tal  fatta,  mi  limito 
a  dire  ch'elle  mi  sembrano  molto  ingegnosamente  im- 
maginate, e  che  potran  far  nascere  tra  filologi  leggia- 
dre ed  erudite  discussioni;  onde  vengano  que'  passi  del 
divino  poeta  purgati  dalle  antiche  lezioni,  che  sono  state 
per  avventura  incerte  e  mal  sicure. 

Io  qui  ora  sì  per  mostrarvi  quanto  caro  ed  accetto 
mi  sia  stato  il  bel  dono  che  mi  porgeste  nel  cennato 
lavoro ,  sì  per  intertenermi  alcun  poco  con  esso  voi , 
dopo  non  breve  silenzio  che  ci  ha  divisi,  vengo  a  di- 
rigervi queste  jDagine,  che  la  rimembranza  racchiudono 
delle  sensazioni  da  me  provate  in  una  gita  che  feci  noa 
è  guari  tempo  alle  Madonie. 

La  natura  è  sì  prodigiosa  nelle  sue  forze,  sì  feconda 
e  sì  varia  ne'  suoi  prodotti ,  che  il  filosofo  estatico  la 
contempla,  e  rinviene  in  qualunque  luogo  pieghi  la  mente 
novelli  obbietti  di  maraviglia.  Ei  meditando  sugli  ef- 
fetti, e  consultando  la  ragione  giunse  a  misurare  l'im- 
mensilà  de'  cieli,  seguì  gli  astri  nei  loro  roteamenti, 
stabilì  la  gravità  de'  corpi,  pesò  l'aria,  svolse  la  luce, 
strappò  la  folgore  alle  nubi:  egli  s'introdusse  per  entro 
le  viscere  della  terra,  e  ne  estrasse  i  metalli,  che  ana- 
lizzò e  fé'  servire  agli  usi  della  vita:  studiò  le  piante, 
e  ne  fé'  conoscere  le  proprietà  singolari:  rivolse  gli  oc- 
chi all'oceano,  e  l'oceano  gli  offerì  un'infinità  di  esseri 
maravigliosi:  insomma  non  solo  il  pianeta  che  abita, 
ma  l'Universo  intero  fu  di  spettacolo  al  filosofo,  che  giunse 
a  porre  uomini  m  tutti  i  mondi.  , 
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Io  poi  credo  che  alla  contemplazione  della  natura  l'a- 
nima s'innalzi,  la  mente  s'infiammi,  il  cuore  si  spogli 
di  tutte  le  passioni  violente,  e  cominci  a  sentire  e  a 
spregiare  insieme  la  fragilità  delle  opere  umane. 

Queste  idee  meco  stesso  agitava  cammin  facendo  verso 
la  regione  delle  Madonie^  che,  volte  ad  Euro,  rimangoii 
da  Pak'imo  66  miglia  lontane,  ed  ove  la  natura  ha  svi- 
luppato le  sue  bellezze,  e  si  è  manifestala  agli  uomini 
in  tutta  la  sua  possanza.  Queste  sublimi  montagne,  che 
dividon  la  Sicilia  da  settentrione  a  mezzogiorno,  facendo 
continuazione  agli  Appennini  ,  furon  dai  Latini  chia- 
mate Nebrodes  dal  greco  vocabolo  Nc/3pó?  che  significa 
cerviolti,  di  cui  a  que'  tempi  di  gran  lunga  più  che 
al  presente  abbondavano. 

Diodoro  là  dove  tocca  delle  siciliane  cose  parla  dei 
monti  crei,  che  il  Caruso  nelle  sue  Memorie  storielle 
non  che  il  d'Amico  nel  suo  Lessico  topografico  cre- 
dono essere  i  Nebrodi^  per  la  simiglianza  degli  obbietti 
che  si  descrivono.  Filippo  Cluwer,  dottissimo  poliglotte 
del  secolo  decimo  sesto,  che  nella  conoscenza  dell'an- 
tica geografia  può  essere  uguagliato,  ma  non  vinto,  dopo 
studi  gravissimi,  e  peculiari  osservazioni,  scrisse  che  i 
monti  erei,  che  sono  i  iVe^roffi  dei  Latini,  cstendevaosi 
quasi  per  tutta  l'isola,  come  le  Madonie  si  estendono. 
Ma  oggi  a  vero  dire  per  le  Madonie  s'intende  quel 
gruppo  di  montagne ,  che  hanno  jiresso  a  poco  nove 
miglia  di  lunghezza,  e  da  libeccio  a  greco  si  dirigono, 
e  sei  di  larghezza,  che  vanno  da  scirocco  a  maestro, 
computandosi  venti  miglia  il  loro  perimetro,  che  in  un 
giro  (juasi  dittico  si  avvolge. 

Cìli  antichi  vollero  che  ivi  fosse  vissuto  quel  Dafni, 
che  venne  congiunto  ai  piìj  grandi  e  più  famosi  intel- 
letti della  Sicilia,  come  inventore  della  buccolica  poe- 
sia; e  che  poscia,  mancato  agli  uomini  clic  giva  diioz- 
zando,  fu  sepolto  alle  sponde  d'Imera,  che  ha  le  fonti 
in  JNebrode,  e  spigne  il  suo  corso  per  le  valli.  ICssi  ere- 
deano  che  Dafni  vagasse  spesso  per  quelle  belle  conlra- 
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de,  e  facesse  col  suo  leggiadro   strumento  rimbombare 
le  quete  aure  all'ombra  degli  allori,  che  perpetuamente 
vi  verdeggiano;  e  poiché  la  morte  gli  troncò  la  vita  si 
sparse  dappertutto  che  profondo  duolo  investisse  gli  a- 
bitatori  della  Sicilia,  e  le  querce  stesse,  che  nascono  alle 
rive  di  quel  fiume,  per  valermi  di  una  poetica  espressio- 
ne, di  cui  già  Teocrito  si  valse,  pietosamente  lo  piansero. 
Ora  io  credo  che  la  natura  non  sia  facile  a  presen- 
tare all'occhio  dell'osservatore  filosofo  scena    così    vaga 
ed  imponente,  come  quella    che    mirasi   in    questi  luo- 
ghi: i  quali  colpendo  e  sorprendendo  lo  spirito  formano 
quel  sublime  di  espressione,  che  si  manifesta  gagliarda- 
mente senza  la  parola,  ed  è  spesso  di  un'eloquenza  po- 
tentissima :   perchè  rapisce  i  sensi,  ed  innalza  l'anima 
sopra  tutte  le  umane  debolezze.  I  filosofi  bau   trovato 
il  sublime  per  ogni  dove:  essi  lo  han  rinvenuto  anche 
nel  silenzio  e  nella  ferocia  degli  uomini:  ma  il  vero  su-- 
blime  trovasi    nelle   opere   della   natura,  che    scuote    1 
petti  de'  mortali,  e  li  riempie  di  gioja  e  di  ammirazione. 

Qual  celeste  non  so  nuovo  diletto 
Quale  strania  dolcezza  si  sential!! 

Colà  tu  vedi  fonti  che  versano  acque  chiare  e  dolcis" 
sime,  vedi  vari  ruscelli  che  serpeggiano  ed  irrigano  il 
suolo  con  grato  mormorio;  scorgi  alberi  eccelsi,  orni,  ili- 
ci, fagi,  frassini,  e  pini,  e  querce  robuste;  e  poi  meli 
silvestri,  e  viti,  e  lauri,  che  insieme  riuniti  da  una 
banda  a  guisa  di  selva  opacissima  ti  riconcentrano  lo 
spirilo,  e  t'incutono  segreto  e  venerando  orrore;  spar- 
pagliati dall'altra,  a  guisa  di  giardino  fiorente,  ti  di- 
lettano e  l'invitano  a  deporvi  le  cure  del  pensiero  che 
ti  tormenta  e  preme,  facendoti  ricordare  il  Pananti,  e 
ripetere  con  esso: 

Io  spiro  la  soave  aura  de'  colli 

1  prolurni  de'  verdi  praticelli, 

Odo  il  susurro  delle  aurelte  molli, 

Le  tenere  canzoni  degli  augelli, 

E  passeggiando  libero  a  mio  modo, 

Del  cit'l  de'  campi  e  di  me  stesso  godo. 
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Poggiando  poscia  verso  la  sommità  delle  montagne  ve- 
di l'infinito  vuoto  ceruleo  vaghissimo  ed  eternamente 
sereno,  e  giù  volgendo  gli  sguardi  miri  le  nubi,  che 
ti  stridono  sotto  i  pie,  senti  guizzare  per  l'aria  le  scin- 
tille delle  elettriche  materie ,  e  sprezzi  il  furore  degli 
elementi  in  tempesta.  Da  lì  quindi  ti  si  presentano  e 
valli  amenissime,  e  balze  che  fanno  di  se  superba  e 
speciosa  mostra,  e  colli  biancheggiati  perpetuamente  da 
nevi,  che  contrastano  coi  raggi  del  Sole,  e  vincono,  e 
ne  diminuiscono  il  calore.  In  questo  mezzo  senti  che 
i  zefiri  dolcemente  ti  percuotono,  ed  un  olezzare  soa- 
vissimo, che  spirano  innumerevoli  piante,  che  la  na- 
tura fa  nascere  spontanee  da  quelle  rupi,  per  render 
forse  i  Nebrodi^  con  una  vegetazione  splendidissima,  i 
più  leggiadri  luoghi,  che  in  tal  genere  possansi  dai  vi- 
venti contemplare.  Onde  non  ci  dovrebbe  svegliar  me- 
raviglia il  sapere,  che  Diodoro  mosso  da  tante  bellezze 
dicesse  avere  questa  regione  divinum  decorem^  e  non 
essere  in  Sicilia  sito  più  opportuno  di  questo  all'estiva 
voluttà.  Le  quali  parole  del  siciliano  s[orico  non  deb- 
bono farci  credere,  che  tal  sito  racchiuda  quella  vo- 
luttà, che  rende  indolenti,  e  lascivi  coloro  che  vi  sog- 
giornano, siccome  accadeva  ai  Romani,  quando  porta- 
vansi  a  Baja,  ove  l'aere  destava  tutti  gli  appetiti  della 
concupiscenza,  e  abbatteva,  snervava,  immergeva  nel 
languore;  diguisacliè  Marco  Tullio  fu  querendalo  dagli 
antichi  saggi,  perchè  ivi  tenesse  una  villa,  che  gli  era 
carissima,  ed  ove  passava  sovente  i  giorni  suoi:  ne  dob- 
biamo biasimar  Properzio,  se  temesse  tanto  quell'ame- 
iiissima  terra,  che  sospettò  infedele  Cinzia,  da  cui  tante 
prove  di  tenero  afTctlo  aveva  avute,  quando  seppe  ch'essa 
erasi  colà  fermata:  quindi  ingiusto  è  il  senno  di  coloro 
che  han  riso  di  Seneca,  perchè  credea  di  contaminare 
il  casto  suo  petto,  dormendo  quivi  una  notte  solamente; 
pcrlochè  tornando  da  Misenc  negò  di  pernottarvi,  e  pro- 
>egui  rapido  il  suo  viaggio:  tanto  quell'aere  molle  e  vo- 
luttuoso facea  regnai'c  i  sensi,  e  dormir  la  ragione!  Qui 
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noi  per  lo  contrario  slam  lunge  dal  sentire  negli  animi 
desideri  sì  molesti:  qui  si  prova  calma  non  ordinaria,  e 
dolce  quiete  a  pochi  manifèsta  solo  si  respira:  qui  stolte 
spemi  non  han  luogo,  e  la  natura  in  tuono  solenne  ci  av- 
verte di  amarla  e  di  studiarla:  poiché  gli  obbietti  maschi 
e  sublimi,  da  cui  sono  gli  animi  nostri  colpiti,  ci  elevano 
su  di  noi  medesimi,  e  volvono  il  nostro  pensiero  ad 
altissime  meditazioni.  Difatti  se  tu  dalla  vetta  di  questi 
luoghi  drizzi  per  un  momento  lo  sguardo  a  manca,  miri 
l'Etna  ,  che  in  sin  dal  fondo  rugghiando  empieva  un 
tempo  di  terrore  i  popoli,  a  cui  sembrava  che  il  mondo 
sotto  a'  suoi  colpi  crollasse,  e  che  oggi  freme  cupo  in 
se  stesso,  e  con  scosse  non  rare  fiate  tremende,  e  denso 
fumo,  che  ognora  in  alto  caccia  ti  guata  minaccioso  e 
sbuffa  :  ed  in  cotal  guisa  hai  tu  presente  quello  spet- 
tacolo eccelso  della  natura  ,  che  ha  tanto  percosso  la 
fantasia  de'  poeti,  si  è  attirato  le  osservazioni  dei  più 
gravi  filosofanti,  ed  ha  concitato  a  stupore  tutte  le  pas- 
sale generazioni.  Quando  poi  rimuovi  da  esso  lo  sguar- 
do, e  attorno  attorno  lo  giri  non  puoi  vedere  fra  noi 
cosa  più  di  questa  mirabile. 

Le  Cordigliere  dell'America  meridionale  presentano 
i  più  elevati  gioghi  della  terra,  e  s'innalzano  sublimi 
sull'Atlantico:  il  Monte-bianco^  che  sorprende  per  la  lu- 
centezza degli  eterni  ghiacci  che  lo  coprono,  è  il  più 
alto  del  nostro  emisfero  superando  di  2532  canne  sici- 
liane il  livello  marino:  il  Monte  rosa ^  che  gli  ha  con- 
trastato per  secoli  la  primazia,  gli  viene  da  presso  non 
essendo  minore,  che  di  un  centinajo  di  canne  solamente: 
il  Corvino  non  è  gran  fatto  più  basso,  che  innalza  l'al- 
tissima cima  canne  2877  sopra  il  livello  del  mare: 
VEina^  la  cui  massima  elevazione  dal  centro  del  cra- 
tere non  è  che  di  1592  canne  e  3  palmi  (rigettando 
ogni  altra  sentenza  omai  per  falsa  riconosciuta)  sarebbe 
in  ordine  il  quarto  monte  più  eccelso  dell'antico  con- 
tinente. Le  Madonie  sono,  dopo  sì  celebrato  Vesuvio, 
le  più  elevate  montagne  che  ha  la  Sicilia,  alzandosi  ia 
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alcuni  punti  fino  a  canne  i486:  dimodoché  son  compa- 
gne dei  famosi  San  Bernardi,  del  Ginisio,  del  Viso,  del 
Canigou,  del  Torneo,  dell'Aguglia  Argentiera:  i  quali 
sebbene  non  avessero  la  slessa  misura,  pure  son  tutti 
simili,  che  del  pari  giganteschi  ed  imponenti.  Tu  dun- 
que dalle  Madoiiìe  afièrri  cogli  occhi  gran  parte  dell'I- 
sola più  bella  che  sia  al  mondo,  spigni  lo  sguardo  con- 
tro un  orizzonte  immensurabile,  e  vedi  nell'agitata  fan- 
tasia troni  rovesciati,  città  disfatte,  nazioni  debellate, 
eserciti  vinti  e  vittoriosi,  vedi  tutti  que'  siti,  che  fu- 
rono cotanto  ambiti  dalle  stranie  genti,  e  che  sono 
stati,  per  età  lunghissime,  il  campo  dell'ambizione  uma- 
na, e  della  umana  ferocia:  onde  piangi  la  sorte  di  questa 
terra  infelice,  presa  le  tante  volte  dagli  stranieri,  do- 
minata dai  barbari,  e  lacerata  ed  oppressa  dai  medesimi 
figli:  quindi  rapido  scorrendo  le  vicende  che  la  tra- 
vagliarono t'immagini  un  avvenire  migliore,  e  col  po- 
tente pensiero  governi,  secondo  la  ragione  del  giusto, 
le  nuove  città,  e  le  nuove  generazioni  nate  dalla  polve 
delle  antiche,  esclamando  col  veronese  poeta: 

E  qui  su  questa  rupe,  ond'uom  non  vej^gio 
Signor  del  mondo  abbandonato  io  seggio. 

Ma  in  mezzo  ad  impressioni  tanto  gagliarde  nuova 
sensazione,  grata  del  pari  e  gioconda,  provasi  dal  som- 
mo di  questi  monti,  e  coglie  in  sì  fatta  guisa  l'anima 
di  colui,  che  natura  scevro  dalla  moltitudine,  che  sente 
portarsi  al  di  là  di  se  stesso,  e  rendersi  superiore  alla 
sventura  che  lo  incalza. 

Gian  Giacomo  Rousseau^  che  passò  per  tutti  gli 
anelli  della  disgrazia,  correndo  la  vita  in  mezzo  alle 
procelle,  che  la  malignità  l'invidia  e  l'ingiustizia  degli 
uomini  accumularono  sul  fermo  suo  capo,  non  rinve- 
niva ristoro  negli  atroci  mali  che  lo  battevano,  che  su 
la  vetta  delle  montagne:  ivi  dimenticava  le  umane  ne- 
•quizie,  e  si  ridea  del  n)ondo:  ivi  allérrando  col  prnsiore 
il  voto  della  posterità  drizzava  lo  sguardo  verso  la  volta 
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tic'  cieli,  e  si  compiacea    di  se   stesso:    ivi   spogliavasi 
eli   tulle  le  fbriboticle  passioni,  che  fra  gli  umani  lo  af- 
fligcvano:  ivi,  scevro  di  opinioni  che  lo  aveaii  talvolta 
l)reoccupato,  vedeva  gli  obbietti  in  se  medesimi,  e  sen- 
tiva di  essere  uomo  soggetto  alle  colpe,  e  agli  errori. 
Onde  conoscendo  se  medesimo,  e  vcggendo  coi  voli  della 
sua    mente  le  umane  cose  tali  quali  sono,  ebbe  a  dire, 
che  sulle  alte  montagne,  ove  l'aria  è   pura  e  sottile,  si 
sente  più  facilità  nella   respirazione,  più  leggerezza   nel 
corpo,  più  serenità   nello  spirito:  i  piaceri  vi  sono  meno 
ardenti,  le  passioni  più  moderale:  le  meditazioni  vi  pren- 
dono non  so  qual  carattere  grande   e  sublime,  propor- 
zionato agli  obbietti  che  ci  colpiscono,  e  si  gode  di  una 
tranquilla  voluttà,  che  non  ha  nulla  di  acre  e  di  sen- 
suale; diguisachè  pare  ch'elevandosi  al  di  sopra  del  sog- 
giorno degli  uomini  vi  si  lascino  tutti  i  sentimenti  bassi 
e  terrestri,  ed  a  misura  che  ci  avviciniamo  alle  regioni 
eteree,  l'anima  contrae  qualcosa  della  loro    inalterabile 
purezza.  Imperciocché  vi  si  è   grave  senza  matiinconia, 
pacifico  senza  indolenza,  contento  di  essere  e  di  j^ensa- 
re:    tutti  i  desideri  lioppo  vivi  s'indeboliscono,   e  per- 
dono quella  punta  aguzza,  che  li  rende    dolorosi:   essi 
non  lasciano  nel  fondo  del  cuore,  che  una  emozione  le* 
giera  e  dolce:  dimodoché  un  eccellente  clima  fa  servire 
alla  felicità  dell'uomo  le  passioni  che  fanno    altrove   il 
suo  tornaento.   Io   dubito    forte,  egli   soggiugneva,  che 
un'agitazione  violenta,  ed   una  malattia  di   vapore  pos- 
sano resistere  ad  un  simile  soggiorno  prolungato,  e  mi 
sorprendo,  come  i  bagni   dell'aria   salutare    e   benefica 
delle  montagne  non  sieno  uno  dei  grandi  rimedi   della 
inedicma  e  della    morale.   Così    scriveva    il  Platone   gi- 
nevrino in  quell'opera  in  cui  la  filosofia  più  sublime  si 
veste  di  tutte  le   attrattive    più   potenti   ctell'amore.   E 
certo  egli  non  potea  sciùvere  con  tanto  candore,  se  noa 
si  sentiva  da  que'  luoghi  eccelsi  spogliare  veramente  de- 
gli umani  allctti,  ed  innalzarsi  col  pcnsierc  verso  le  re- 
gioni del  cielo. 
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Ma  quanto  sia    cdicace    l'influenza  ch'cscrcila    l'aere 
delle  alle  montagne  anche  sugli  animi  che  sono  celebra- 
ti per  forza  e  per  fierezza,  lo  manifesta  un  esempio  so- 
Icntiissimo    a'    tempi    nostri   avvenuto.    Napoleone    Bo- 
naparle  dopo  di   essere    uscito    rollo  e   sanguinoso  dal- 
l'egizia spedizione    valicava   le  alpi   con  audacia    incre- 
dibile,  e  minacciava   novellamente  i  signori  della  stra- 
ziala   Italia  :    ma    pervenuto    sulla    sommità    del    Graa 
San  Bernardo  parve  spogliarsi  dell'antica  ferocia,  e  de- 
[lorvi   tulla  la  consolare  maestà  che  lo  cingeva.  Ed  era 
quindi  maraviglioso  il  vedere  Bonaparte,  che  formava 
il  terrore  delle  genti  ragionare  modestamente  cogli  umili 
romiti  dell'eremo,  fondato  alla  cima  di   quel  monte  su- 
premo.  Né  si  sa,  ne  si  ardirebbe  di  giudicare,  dice  a 
tal  ])roposito  l'immortale  lume  di   Carlo   Botta,  s'egli 
tratto  da  quell'aria,  da    quella  quiete,  da    quella  soli- 
tudine, da   quella    scena    insolita,  si    lasciasse,   mutan- 
dosi,  piegare  a  voler  fare  per  afFezioue   quello  che  fa- 
ceva per  disegno;   perciocché   da    un    lato    efficacissima 
era  certamente  l'influenza  di  quella  pietà  e  di  quei  mon- 
ti, dall'altro  tenacissima  incredibilmente  e  sprezzalrice 
delle  umane  cose  la  natura  di  lui.   A   noi    però    giova 
il  dire,  avuto  riguardo  alla  prodigiosa  forza,  ch'eserci- 
tano i  climi  sugli  uomini,  che  quell'atmosfera  purissimo 
agiva  SI  gagliardamente  in   lui  da  spogliarlo  del  senti- 
mento della  sua  grandezza,  e,  piegandolo  a  desideri  miti 
e  tranquilli,  rienjpire  d'ignota  dolcezza  quella  sua  ster- 
minatrice mente,  che  altra  idea  non  volgeva,  se  non 
quella  di   togliere  la  libcrtade  agli   uomini,  porre  ceppi 
a  popoli  indipendenti,  e  dominare  il  mondo.  Impercioc- 
ché egli  che  era  ,  siccome  fu  dello,  delle  umane   cose 
altissimo  dispregiatore,  non  aveva  certamente   ragione 
d'intingersi,   favellando,  come  fece   per  un'ora,   di   ma- 
terie  gravissime  con  que'  rozzi  ed  umili  religiosi,  dis- 
giunti per  luoghi  aspri  ed  orribili  da  ogni  lunano  con- 
sorzio,  e  chiusi    da    un    eternale    inverno.    Ì'I   mestieri 
dunque  conchiudere  ch'egli,  per  la    viva    influenza  di 
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riuell'aere  sublime,  ebbe  un   njoujcnfo    nella    sua    vita 
da   non  farsi  più  liconoscerc  da  chicclicssia. 

Ora  io  mi  accorgo  di  esser  gito  fin   qui  filosofando, 
quasi  inspiralo  dal  mio  subbietlo,  che  a  filosofare  invila. 
Quindi  [larmi    non    dispregevole    consiglio    rivolgire  il 
pensieio  altrove,  e  considerare   sotto    un  altro    as{)ctlo 
l'imponente    natura    delle  Madonie.   Imperciocché  esse 
oilrono  parimeiite  al  fisico  un  campo,  ove  possa  a  me- 
ditazioni dedicarsi,   e  scrivere  una   pagina  negli  annali 
della  sua  scienza.  1  tremuoli  che  flagellarono  buona  parie 
d'Euiopa  negli  anni    1818  ed   ..819  scoppiarono  sì  fat- 
tamente in  queste   contrade   che    tult'ora    si    osservano 
le  vesligie  di  quel  disastro.  I  paesi  situali  nei  monti  a 
questi  vicini,  e  che  soffriron  più  danno  furono  Ceraci, 
Polizi,  Caslelbuono,  i  cui  casamenti  nella  più  parte  ven- 
nero fessi  e  screpolati;  e  ])oi  Isnello,  Golisano,  Petra- 
lia  soltana,   Callavuturo,   S.  Mauro,  e  Lascari  che  più 
o  meno    soggiacquero  a  quel    violento   fenomeno   della 
natura.  Ma   il  terrore   che  assalì  le  loro  misere  popo- 
lazioni fu  tale  che  il  Governo  si  risolvè  ad  inviarvi  il 
prof.  Scinà,  onde  esaminare  lo  stato  delle  cose,  e  ri- 
ferire. Difatti  questo  valentuomo  colà  portossi,  e  in  uà 
suo  rapporto,  all'Intendente  del  nostro  Valle  indirizzato, 
presentò  i  risultamenti  delle  sue  osservazioni. 

Le  Madonie  e  i  luoghi  vicini  abbondano  di  calce 
solfata,  di  soda  muriata,  di  soda  e  di  magnesia  solfata. 
Lo  Scinà  dice  che  coleste  montagne  par  che  mostrino 
da  un  lato  il  gres  e  dall'altro  il  calcare,  perchè  attor- 
niate sono  di  monti  in  parte  di  gres,  ed  in  parte  cal- 
cari. La  pietra  delle  Madonie  (soggiunge)  è  calce  car- 
bonata compatta,  la  quale  è  fetida,  come  fetida  è  tutta 
quella  che  s'incontra  nei  loro  contorni.  Sebbene  sia  essa 
secondaria,  pure  è  antichissima,  e  della  ibrmazioue  me- 
desima che  sono  i  monti  di  Palermo.  Ognuno  per  poco 
iniziato  nelle  scienze  della  natura  avrà  certamente  os- 
servato che  le  montagne  calcari  abbondano  di  grolle 
di  caverne  di  fosse  e  di  cavila  di  ogni  specie.  Dilàtti 
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le  Madonie,  clic  calcari  sono,  presenlatio  evlduntemenle 
tal  carattere:  imperciocché  moltissimi  colà  sono  i  siti 
di  quella  falla:  e  lo  slesso  Scinà  ricorda  la  grotta  del- 
l'Asino, ch'c  profonda,  ed  il  famoso  pozzo  di  Meri- 
nonica  ,  in  cui  una  pietra  cadendo  sentcsi  per  lungo 
tempo  romoreggiare. 

Il  secondo  tromuofo  avvenuto  ai  2  5  di  ft-bbrajo  del 
ccunato  anno  i8ig  fu  più  violento,  e  recò  più  terrore 
agli  abitatori  di  que'  comuni.  Il  sullodalo  Scinà  lo  rac- 
conta nella  seguente  guisa:  «Un  gran  masso  diroccò, 
e  più  altri  si  lessero  e  si  slaigarono  nell'olio  della  mon- 
tagna di  Ceraci,  che  riguarda  scirocco  e  mezzogiorno. 
Più  rocche  precipitarono  uno  o  due  giorni  dopo  quel 
tremuolo  dai  monti  d'Isneilo  e  Golisano,  e  la  terra  in 
lungo  giro  si  aprì  il  gioino  appresso  nel  feudo  di  Mon- 
doletto,  cb'è  situato  nel  territorio  di  Golisano  sotto  le 
Madonlb.  Questa  apertura  di  terra  gira  all'intorno  per 
un  miglio  sopra  un  terreno,  che  dolcemente  chinando 
va  in  un  torrente  a  finire.  La  linea  in  cui  gira  ha  la 
forma  elittica,  e  comprende  col  suo  circuito  quasi  trenta 
salme  di  terra,  che  nel  mezzo  sono  qua  e  là  per  lungo 
e  traverso  piene  di  screpoli  e  fenditure.  La  massima 
larghezza  dell'apertura  è  di  4  ^^  ^  piedi,  la  minima 
di  2  in  3  pollici,  e  la  i)rofondità  non  ])iù,  per  quanto 
si  pub  scorgere,  di  io  piedi.  Nell'atto  che  la  terra  si 
spaccava  udivasi  così  forte  lo  scoppio,  che  i  contadini 
colà  abitanti  si  misero  atterrili  a  fuggire,  temendo  che 
la  terra-nou  l'inghiotlisse,  o  pure  non  si  aprisse  un  vul- 
cano, w 

Io  non  potei  scorgere  la  fenditura  dall'egregio  pro- 
fessore osservata  e  descritta.  Imperciocché  non  ne  ri- 
mane che  un  leggiero  indizio:  il  tempo  forse,  le  piogge 
€  la  vegetazione  avianno  unita  la  teira,  e  fatto  scom- 
])arirc  quel  segno  :  il  quale  era  pur  diveimto  cagione 
di  continuo  raccapriccio  agli  abitatori  di  que'  luoghi, 
perchè  forse  svegliava  loro  l'idea  del  fiero  guasto,  cui 
essi,  e  le  loro  famiglie,   e  le  loro  case  soggiacquero. 
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Noi  abbiam  detto  che  le  Madonie  abbondano  di  gres, 
laonde  portando  cjucsto  minerale,  per  la  natura  sua, 
l'esistenza  per  entro  il  seno  dei  monti,  ov'egli  appari- 
sce, del  filantrace  terroso  allumifero,  che  lo  zolfo  porta 
disseminato,  e  del  zoofitantrace  idrogenalo,  è  avvenuto, 
che  lo  Scinà,  volendo  indagare  la  causa  che  qua'  tre- 
muoti  produsse,  non  ricorre,  con  sano  consiglio,  all'e- 
lettricità, cui  i  fisici  hari  fatto  far  tanto  giuoco  nella 
spiegazione  dei  fenomeni  della  natura,  ma  sibbene  ai 
vapori  acquei,  allo  svolgimento  dei  gas,  e  all'accensione 
del  gas  idrogeno.  Imperciocché  il  primo  di  questi  mi- 
nerali, come  ciascun  sa,  ed  egli  annunzia,  coll'umido 
spontaneamente  s'infiamma,  e '1  secondo  di  leggieri  si 
accende  coH'acqua.  Non  è  dunque  inverisi  mi  le  (arroge) 
che  coll'urto  del  tremuoto  degli  8  settembre,  e  degli 
altri  che  vennero  dopo,  siensi  rotti  gl'inviluppi,  che  ri- 
vestivano que'  minerali,  e,  dirò  così,  le  volte,  sotto 
cui  essi  giaceano;  e  queste  infrante,  potè  l'acqua  pene- 
trare là  dove  prima  non  potca.  Bastò  la  presenza  del- 
l'acqua per  infiammare  quelle  sostanze,  dalia  cui  ac- 
censione fu  il   tremuoto  cagionato  dei  2-5  febbrajo. 

Or  chi  visita  oggi  le  Madonie  dee  per  necessità  ri- 
cordare que'  fieri  disastri,  che  le  colpirono;  poiché  fre- 
sca colà  ne  è  tuttavia  la  rimembranza:  quind'io  delle 
Madonie  ragionando  non  potea  tacere  di  un  obbietto, 
che  la  tremendo  e  doloroso,  e  che  tuttora  segni  conserva 
del  suo  furore. 

Ma  ciò  che  veramente  oggi  più  interessa,  e  che  più  at- 
tira l'attenzione  nostra,  sono  le  numerose  piante,  che  ivi, 
siccome  dicemmo  in  principio,  nascono  spontanee,  e  che 
inanimate  agli  occhi  della  maggior  parte  degli  uomini 
rendono  pieni  di  vita  e  di  allettamenti  que'  luoghi,  che 
con  tacito  sj,  ma  imponente  suono  i  nomi  di  Linneo 
di  Tournefort  di  Jussieu  vi  ri{)ctono.  Potenza  della  fi- 
losofia che  legge  in  tutti  i  punti  e  in  tutti  i  modi!  Là 
dove  muta  è  la  natura  per  la  massa  del  volgo ,  ella 
allo   ragiona   per   coloro  che  seppero  meditarla  e  stu- 
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diaria:  quegli  esseri  clie  sotto  i  nostri  piedi  nascono, 
e  come  inutili  si  calpestano  o  si  sprezzano  servono  ini- 
rabihnenle  ai  bisogni  degli  uomini,  e  ali  agricoltura  , 
alle  maniOilture ,  alla  medicina  infiniti  vantaggi  arre- 
cano. Percorrendo,  o  mio  caro  Muzzi,  qua  e  là  quelle 
montagne,  voi  sentireste  sensibilmente  svolgere  da  tutti 
gl'innumerevoli  vegetabili  ivi  S[)arsi  quel  principio  odo- 
roso e  caratteristico  di  ognuno  di  essi  ,  die  Boerliave 
chiamava  spirilo  rettore.  Voi  pure  avreste  campo  di 
osservare  quello  che  già  venne  dal  Miller  e  dal  Guet- 
fard  osservato.  Ricordatevi  dei  lavori  di  costoro  ,  i 
quali  dopo  reiterati  esperimenti  giunsero  a  conoscere 
e  a  provare  che  ogni  pianta  esposta  ai  raggi  del  Sole 
accresce  la  sua  traspirazione  di  un  grado  molto  mag- 
giore di  qu(^llo  che  se  essa  fosse  stata  esposta  al  me- 
desimo grado  di  calore  all'ombra.  Così  potente  è  l'in- 
flusso che  la  luce  sviluppa  sulle  piante!  Elle  non  mor- 
rebbero certamente  senza  di  essa,  ma  la  loro  vita  sa- 
rebbe sempre  inferma,  e  andrebbero  a  perire  pria  del 
tempo:  si  vedrebbero  lasse  abbandonate  smunte,  e  senza 
tutti  quegli  svariati  colori,  che  pieni  di  vaghezza  for- 
mano  una  delie  ojìere  più  allcttatrici  della  natura. 

Io  intanto,  mio  dolce  amico,  credo  di  far  cosa  grata 
non  solo  a  voi,  ma  sibbene  a  tutti  coloro  che  lontani 
dalla  Sicilia  cognizione  non  hanno  delle  minute  cose 
ch'ella  rinserra,  e  che  son  pure  di  tanto  pregio,  da 
quella  Sicilia  che  Omero  con  enfitica  espressione  Isola,  / 
del  Sole  appellava,  io  credo,  dicea,  di  farvi  grata  cosa 
inviandovi  un  elenco  delle  piante  più  importanti  delle 
Madonie.,  onde  meglio  conosciate  la  singolarità  di  que- 
sta bellissima  regione.  Ho  diviso  tali  piante  in  due  se- 
zioni relative  alla  loro  vegetazione  geografica.  Egli  è 
però  vero  che  per  talune  di  esse  tale  divisione  non  vale 
gran  fatto,  ma  le  ecc(!zioni  non  sono  che  pochissime; 
ed  io  poi  non  conosco  metodo  migliore  di  questo,  on- 
de presentare  all'immaginazione  un  quadro  vivo  delle 
piante   di    una  contrada.  Mi   è  caro  pertanto   raanife- 
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Starvi  che  in  ciò  sono  stato  soccorso  clall'oltimo  inge- 
gno di  Guglielmo  Gasparini,  botanico  valentissimo,  che 
in  Siciha  buona  pezza  dimorò,  dirigendo  ed  illustrando 
con  sommo  senno  e  pari  decoro  l'orlo  botanico  di  Boc- 
ca di  Falco,  al  defunto  Sovrano  Francesco  P  appar- 
.  tenente;  e  che  poscia  venuto  meno  quel  botanico  orto 
egli,  dolente,  rivolse  altrove  il  passo,  e  dio  forse  un  ad- 
dio per  sempre  alla   Sicilia. 

1.°-^  Piante  che    crescono   nelle   selve,  nei  boschi 
nei  pascoli,  e  ne'  luoghi  aprici  posti  alle  fìdde  o  trai 
gioghi    dei   monti  àdìe  Madonie: 

Eiiphorbìa  ceratocarpa  Tea.  ...  rurrsinites...  cha- 

J^^'/'^ 'nelapetala.    Gasp.   -  Anlhemis   Trium- 

JetU...  arvensis....  sphacelata  _  Rosa  sem.pervirens.. 
dumetorum....  canina...,    serafini.   wV.  __   Lavatcra 
tnmestris  _  Semperv'ivum  sedi/orme  _  Sedam  altis- 
simum  _  Marrubiuni  hispanicum  _  Echium  phinta- 
ginenm  -^  Jchillea  ligustica  _   Cistus  sahifolin^.. 
monspeUacus....    rar.   (C.  qffinis.  Beriol.).:..    villo- 
sus  -^  Scutellaria  peregrina  -  Cotjledom  umbilicus. .. 
honzontalis.  Guss.  _  Trifolium  leucanthum. , .  ochro- 
leucum,...  strictu/n...  striatum...  speciosuin   PF  (T 
Gussoni   Tm.)...  congestum.  Guss.  ...    Cupani.  Tin. 
.,.elegans.  Sa^i....  pratense,  alpestre...  pallidum?... 
phleoides  (ed  altre  specie  di  tnlb-li  comuni    della   Si- 
cilia.) _  Lrylhraea  grandiflora  Biv.  —  Geni<:ta  srl~ 
Tr'''""^  ^"/^T""-    G'^^soni.  _   Genista    Gasparini 

x/o.  __   Gypsophjla  dianthoides rii^ìda.        illr- 

Tica...  eretica  (Guss.)  -  Dison  amomuni  _  'Hera- 
cleum  cordatum  Presi.  ^  Silene fruticosa...  italica... 
nebrodensis  ^  Scrophularia  canina  _  Euphorbia  e- 
dendroides  -  Jchamantha  sicula  -  Crepis  laraxaci- 
Jolia..  purpurea....  resicaria?...  leontodontoides  _- 
njpochaeris  radicala  _  Scorzonera  columnae  Guss. 
...  hirsuta  —  Phalaris  bulbosa-  Ononis  aligophrl- 
la  -  òilenehispida  _  Cnicus  giganteus  -  Origaraim 
Virens.    Link.,,    macrostachjuni   Link.   -   Iris  foeti- 
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da  —  Hanuncnhis  neniorosus? — Joiitanus  Presi.... 
laterìflorus  —  Osinu/ula  regalis...  spican  —   TorjlU 

heterophylla   Guss purpurea    Tea.  —   CaucaUs 

platYcarpo:i  —  Àcer  nionspe^sulanitin...  plcUanoides... 

campestre neapoliiaiìuiìì??  —  Jrabis  collina   Ten. 

—  Iberis  semperftorens   var.    —  Polfcarpon   peploi- 

des  —  Lobelia  JBi\>onae.    Tln.  —  Festuca  sicula 

poacforiìiis  —  Laiì/jrus  grandijlorwi.  Smith.  ...pur' 
pureus  Presi.  —  Geranium  slriatuin  —  Asiragalus 
siculus.  lìaf.  ...  lìionspessulanus...  epiglottis...  peti- 
taglottis,..  sesameus....  depressus.  —  Bromus  tecto- 
rum...  mòllis  var.  intermedius...  asper — Orchis  ma- 
culata   Platantìiera  bifoUa  —  Loroglossum  Jijrcl- 

num.  —  Cephalantherapallens —  rubra ...  Epipaclis 
latifoUa...  ìiiicroplijUa. —  Orchis  sambucina. —  Clia- 
erophjllum-  sjlvestre  —  Ligusticum  resinosuin  —  Fc 
rula  nodijlora  —  Peplis  portala  —  Monlia  minor.  — ■ 
Allium  majale  Ten.  ...  Jhantm....  var.  (a.  Nebro- 
dense.  Guss.)  ...  penduUnwn...  pan'ijtorum?  —  A~ 
Ijssum  nebrodense  Tin.  —  IleUanlheinam  vulgare... 
nummularium.  —  Cnicus  iiiveus  Presi.  —  Sapoimria 
depressa  Bìv.  —  Juniperus  nana  Ef^.?  Cineraria 
nebrodensis  Guss.  —  Crataegus  laciniata.  Ucria.  — 
Thlaspi  rivale.  Presi.  —  Lepidiuni  hirtuni  (L.  pu- 
hescens.  Guss.) —  Thlaspi  pcrfoliatum...  s ax alile -^ 
Stachjs  eretica  elasyanthes  —  Paeonia  Russi.  Biv. 
...  Jlorescens  Presi  —  Jpargia  cichoracea.  Ten.  — 
jDoronicum  Columnae.  Ten.  ?  —  Desleria  nitida. 
Ten.  —  Hieraciuìu  murorwn...  crinilum?  —  Cachrjs 
sicula.  —  L aserpi f ium  Jerulaceuni —  Smjrnium  per' 
foliatum...  rotundifoliuin  — •  Lorex  ovalis — Eronjmus 
europaeus.  —  Rumex  scutatus  —  Jsperula  longijlo- 
ra...  scabra  (a.  scabra  Presi.)  ...  nitida  Smith.  — ' 
Scabfosa  crenata  — .  Saxi fraga  rotundifolia —  bul- 
bifera.... tridactyUtes....  Ungulata  —  Iberis  Pruiti. 
Tin.  —  P^elezia  rigida.  —  Gnafalium  iialicum?  — 
Fdago  minima  (F.  idpcslris  Presi.)  Arenaria  gran- 
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dìjlora verna radicans  — Spergula  suhulata 

—.Centaiirea  paniculata  —  Leiizea  conifera  — .Serrata- 
la liwnilis  (S.  Bocconi.  Guss.J  —  Koeleria  hispida.... 

tunicata gracilis  —  Potentllla  calabra.    Ten 

pedata  —  Campanula  roiundifolia graniinifolia — 

hrbrida  — •  Jvena  bulbosa —  elaiior,...  pratensis — 
parv'Jlora  —  Bunium  majus(wjrrhis  capillifoUa  Guss.y 

....  bulbocastanwn  —  Linuni  decuinhens.   DesJ 

punctaluni  Presi.  — Pldeam  ìnicìielii   Ten Ber- 

tolonii...  felinuni  • —  Seriola  laevigata  —  Sideritis  si- 
cula.    Ucria.  —  Pjrus  nebrodensis  Guss.    (An.  P. 

Cotoneaster  Lin.) acerba cunei/olia  Guss 

sjhestris . . . .  terniinalis.,..  Amelafichier....  praenior- 
sa  Guss.  (ex  Guss.)  — .  Ferula  opoponax  — •  Tapsia 
garganica  —  Stipa  pennata....  aristella  —  Colchicum 

Cupani.   Guss Bii>o?iae.   Guss.   — .  Juncus   bui- 

bosus acutijlorus lampocarpos  —  Atropa  bel- 
ladonna—  Cacalia  alpina —  Thjmus  acicularis — 
serpyllum  — .  Rubus  tomentosus  —  Anemone  apen- 
nina  — .  Malva  moschata  — .  Barbarea  bracteosa.  Guss. 
....  sicula.  Raf.  ^—  Erisymum  lanceolutwn  — .  Car- 
damine  dentata —  graeca  — .  Mattinola  coronopifo' 
lia?  — ■   Cerastium  tomentosuni  —  Laniium  rugosuni 

bifiduni  var.  (L.   Cryptantìiuni  Guss.)  — ■   Cj- 

noglossani  apenninum  — -  Alcliemilla  aphanes  — .  3Ii- 

liu/n  ejfusum vernale  • — <  F^erbascum  rotundifolium. 

Ten.  — .  Mjosurus  minimus  —  Herniaria  fruticosa...» 
glabra  —  Scleranthus  marginatus.  Guss.  —  Vero- 
nica  praecax serpjllifolia   —  Geraiuni  sangui- 

neuni —  pjrenaicwn  —  Gasione  montana  —  paiola 
calcarata  nebrodensis —  tricolor  parvula  (f^.  parvula 
Tin.)  —  Prunus  Mahaleb  —  Plantago  Coronopus 
Lin.  (P.  Cupani  Guss.) — .Artemisia  camf orata  — 
Onosma  montana  —  Eupliorbia  biglandulosa  — .  Thj- 
mus acjnos  —  Tene  riunì  Chainudrys,.,.  scorodonia. 

i5 
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a."  Piante  che  crescono  nelle  sommità  de'  monti 
Colma  grande,  Pozzo  della  Mufera,  Pizzo  della  Prin- 
cipessa ec.  ec. 

Sterabergia  colchici  flora  Kit.  —  Paiola  calcarata 
var,...  nebrodensis  —  Fedia  gibbosa  Guss.  —  Jrabis 
auriculata....  albida....  serpjllifolia?  —  Androsace 
elongata  —  Rosa  Serafini.,,,  glutinosa  (ex  Guss.),... 
Hekeliana  —  Mascari  racemosuin  —  Aira  Jlexuosa. . . . 
caespitosa....  articulata  —  P^icia  glauca  —  Mattiola 
nipestris?  —  Chenopadium  Bonus  Henrius  —  Cjr- 
noglossum  nebrodense.  Guss.  —  Scrophularla  gran- 
didentata  Tea.  —  Campanula  irichocalycina.   Ten. 

—  Pjrus  amelanchier.  —  Prunus  mahaleb  parvula 

—  Plantago  subulata —  var.  humilis  —  Arenaria 
condensata.  Presi.  —  Potentilla  caulescens  —  Are- 
naria Rasoni.  Ten.  —  Scilla  bifolia  —  Ornithogalam 
villosum  —  Bupleuruni  elatwn.  Guss.  —  Euplirasia 
Bocconi  Guss —  Daphne  glandulosa  Bertol. — Scabiosa 
arvensis  — .  Scandio:  brachycarpa  —  Physospermum 

acteaefoUum.  Presi. Ephedra  distachya  ?  —  Draba 

aizoides  —  Saxifraga  Ungulata  —  Asp^erula  nitida 

—  Rosa  pulverulenta  —  Silene  saxifraga  —  Berberis 
vulgaris  —  Astragalus  depressus  —  Antliemis  panciata 

—  Xeranthemum  erectuni  —  Ranunculus  millefolia- 
tus  —  Mfosotis  litliospermifolia  —  Aubrictia  deltoidea 

—  Sedani  acre...  dasiphjlluni  viscosum  —  Pyrus  aria, 

—  Laserpitiuin  siculum  —  Medicago  wUldenowil.... 
an  sp.  nova  —  Xeranihemwn  erectum  —  Trifoliuni 
speciosa  ni  —,  Secale  monlanum.  Guss.  —  Corjrdalis 
bulbosa. 

Io  son  sicuro  clic  la  conoscenza  di  piante  sì  belle  e 
sì  utili,  che  nei  luoghi  delle  Madonie  crescono  rigo- 
gliose ed  in  gran  copia,  vi  avrà  recalo  diletto  e  mara- 
viglia. Lo  Sciuà  fece  nel  suo  connato  rapporto  un  elenco 
delle  erbe  dei  luoghi  che  visitò:  ma  se  accuratamente 
si  esaminasse,  si  troverebbe  essere  egli  monco  ed  im- 
perfetto; che  moltissime  di  quelle  che  stimansi  di  gran 
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pregio  reglslralo  non  vi  sono.  Il  clie  forse  proceclerà  per 
non  essersi  le  piante  delle  Madouie  trovate  tutte  descritte 
nell'epoca  in  cui  gli  venne  fatto  di  pubblicarlo.  Mi  è  però 
caro  il  riflettere  che  in  lavori  di  tal  genere  non  si  può 
nò  si  dee  richiedere  l'esattezza  matematica,  poiché  per 
approssimazione  solamente  si  può  giungere  alla  verità:  e 
non  potendosi  o  non  volendosi  lutti  i  luoghi  ia  tutti  i 
tempi  visitare  avviene  non  rare  fiate  che  molti  esseri,  i 
quali  vegetano  nelle  epoche,  in  cui  torna  duro  e  malage- 
vole il  percorrere  siti  scabrosi,  rimangono  senza  storico, 
e  nelle  tenebre.  Difatti  io  credo  che  le  Madonie  non  sa- 
ranno state  visitate  che  rarissimamente  nei  mesi  di  di- 
cembre e  di  gennajo:  poiché  la  più  parte  degli  uomini, 
sì  perchè  non  han  mezzi,  si  perchè  amano  di  studiare 
le  scienze  positive  senza  molti  disagi,  si  restano  contenti 
di  quel  che  possono  avere,  senza  ricercare  più  oltre. 
Ma  checche  dicasi  di  ciò,  io  mi  lusingo  che  il  catalogo 
che  presento  sia  do'  più  completi,  e  racchiuda,  se  non 
tutte  le  piante,  che  ciò  è  sommamente  dilEcile,  alme- 
no le  2^iù  importanti  che  in  que'  luoghi  germoglino. 
Il  Tineo,  botanico  di  esimio  valore,  ha  scoperte  sulle 
Madonie  varie  piante,  cui  ha  dato  il  nome  d'illustri 
professori  viventi;  ed  altri  Lotanici  di  giido,  che  altre 
nuove  ne  han  rinvenute,  hanno  lor  dato  quello  di  lui. 
Egli  che  ha  percorso  più  volte  quelle  contrade,  ed  altri 
moltissimi  punti  dell'Isola,  fecondi  di  esseri,  come  d'idee 
altamente  utili  per  la  scienza  della  natura,  ha  una  bel- 
lissima raccolta  delle  piante  che  vi  nascono,  e  ne  ha  fatto 
un  catalogo,  che  certo  sarà  il  migliore  fra  tutti,  avuto 
riguardo  alla  virtù  di  lui.  Sarebbe  quindi  mestieri  ch'ei 
per  intero  lo  rendesse  di  ragion  pubblica;  se  pur  non 
pensi  a  dar  finalmente  una  Flora  sicula^  cui  la  patria 
da  lungo  tempo  reclama:  ed  egli  la  potrebbe,  come  la 
potrebbero  parecchi  altri,  tra  cui  primo  il  Bivona;  di- 
guisachè,  se  questi  due  valenti  uomini  si  unissero,  opera 
che  farebbe  onore  all'italiano  senno  potrebbero  pubbli- 
care dal  grembo  di  questa  isola  meravigliosa. 
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La  terra,  il  mare,  l'aria  sono  per  ogni  dove  ripieni 
di  esseri  viventi,  che  larga  materia  di  meditazioni  som- 
ministrano all'osservatore  della  natura.  La  Sicilia  è  terra 
vergine  in  moltissimi  punti,  e  noi  non  conosciamo  an- 
cora tutti  gl'innumerevoli  obbietti  che  l'adornano  e  la 
vivificano.  Il  Cupani,  che  fu  colosso  d'ingegno,  il  Boc- 
coni, il  Lagusi,  Bernardino  d'Ucria ,  Tinco  padre,  il 
Cosentini,  e  i  mentovati  Bivona  e  Tineo  figlio,  non  che 
altri  di  minor  conto,  hanno  illustrato  la  botanica,  eh  è 
il  ramo  di  naturale  istoria,  che  ha  fatto  tra  noi  mag- 
giori progressi. 

La  mineralogia  ebbe  sul  cominciare  del  presente  se- 
colo lietissima  fortuna;  imperciocché  opere  di  polso  e 
rinomate  si  vennero  qui  pubblicando:  ma  poi  si  rimase 
quasi  stazionaria,  ne  progressi  degni  del  suo  principio 
ebbe  più. 

Il  Ferrara  ci  diede  la  Storia  naturale  delV  Etna; 
la  mineralogia  della  Sicilia,  ©catalogo  ragionato  di 
tutti  i  suoi  minerali  ;  la  descrizione  dell'Etna  colla 
storia  delle  eruzioni,  e  il  catalogo  de'  suoi  prodotti;  i 
Campi  Elegrei,  o  descrizione  fisica  e  mineralogica  della 
Sicilia,  e  delle  vicine  isole.  Egli  fu  particolarmente  ce- 
lebrato per  quest'ultima  opera,  ove  sparse  grandissima 
luce  sopra  gli  oggetti  più  importanti  della  mineralogia, 
confutando  e  distruggendo  fallaci  giudizi,  che  stranieri 
naturalisti,  di  grau  voce,  avevano  portato  sulle  lave  della 
Sicilia:  quindi,  a  sentir  mio  (togliendo  di  mezzo  le 
basse  passioni  che  han  fatto  sì  truce  e  s\  barbara  guerra 
a  questo  valente  ingegno),  egli  avrebbe  forse  innalzalo 
alla  patria  un  monumento  di  gloria,  eterno  e  de'  più 
colossali,  se  ponendo  da  canto  le  cose  letterarie  ed  ame- 
ne, che  hanno  occupato  molte  stagioni  della  laboriosa 
sua  vita,  avesse  riconcentrato  i  suoi  studi,  il  suo  tempo, 
e  le  sue  cure  ad  arricchire  e  far  progredire  quella  scien- 
za, che  unicamente  famoso 'lo  aveva  reso.  L'esempio  del 
Ferrara,  e  gl'importanti  scritti  di  lui,  mossero  l'AIcssi, 
l'Ortolani,  il  Fodera,  e  qualch'allro  a  rivolgersi  più  o 


ED    ARTI    IIBEHALI  225 

meno  ai  minerali  dell'Isola.  Ne  qui  possiamo  trascurar 
di  dire  quanto  nobile  sia  slato  il  divisamento  di  Bordi 
di  Dolomieu  di  Spallanzani,  i  quali  presi  alla  rino- 
manza di  questa  classica  terra,  qui  vennero,  ed  il  do- 
minio della  siciliana  mineralogia  tentarono  di  dilata- 
re ;  quindi  eglino,  malgrado  degli  errori  in  cui  cad- 
dero, meritan  da  noi  gratitudine  ed  onoranza.  Ma  le 
opere  di  costoro,  e  nazionali  e  stranieri,  non  soddisfano 
pienamente  i  nostri  bisogni  su  tal  punto ,  uh  possono 
impedirci  di  muovere  l'amento,  e  di  aprire  gli  animi 
a  più  liete  speranze. 

Rivolgendo  poi  il  pensiero  alla  zoologia^  reggiamo 
cli'ella  negletta,  e  del  tutto  diserta  sen  giace.  Il  Ra- 
fìnesque  tentò,  25  anni  or  sono,  di  darvi  movimento: 
parlo  di  Rafinesque.  poicbè  certo  non  è  da  far  men- 
zione delle  poche  notizie  che  il  Mongitore,  il  Cupani, 
ed  il  Poli  avevano  su  questo  articolo  sparse  nella  Sì- 
cilìa  ricercata^  nel  Panphiion  sicidum^  e  nella  Con- 
chiologia.  Egli,  dietro  accurate  osservazioni  e  replicati 
viaggi,  diede  vari  caratteri  di  alcuni  nuovi  generi,  e 
nuove  specie  di  animali,  oon  che  di  piante,  con  varie 
osservazioni  su  i  medesimi.  Pregevoli  sono  i  suoi  la- 
vori, e  gliene  dobbiamo  grazie  infinite;  ma  quella  scien- 
za giace  tuttavia  in  povera  culla;  ne  la  spinta  che  colui 
le  diede  fu  tale  che  ad  altri  ingegni  si  venisse  comuni- 
cando. 

A'  nostri  giorni  abbiam  veduto  in  tal  genere  un'opera, 
che  onora  altamente  l'Italia,  ma  in  cui  la  Sicilia,  che 
pur  d'Italia  fa  parte,  non  entra  per  nulla,  o  almeno 
vi  entra  per  quel  poco  che  se  ne  è  scritto.  È  dessa 
r  Iconografia  della  Fauna  italica  di  Luciano  Bona- 
parte. 

Quest'uomo  insigne  pienamente  conoscendo  l'umano 
cuore,  e  i  giuochi  instabili  della  fortuna  non  volle  mai 
secondare  le  mire  dell' imjieriale  fratello,  ne  valersi  dei 
grandi  favori  che  l'immensa  fortuna  di  lui  gli  oiFeriva.  Ne 
egli  vacillò  mai  un  momento  nei  suoi  generosi  proposti. 
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perchè  forse  rivolgesse  la  mente  agli  abbaglianti  troni, 
che  Napoleone  dispensava  a  tutti  i  membri  della  sua  fa- 
miglia,  e  ad  altri  che  cari  per  avventura  gli  fossero. 
Luciano  sdegnò  il  soglio  che  questi  gli  avrebbe  offerto, 
se  seguito  avesse  i  suoi  divisamenti:  egli  ripudiare  non 
volle  mai  la  moglie,  per  istringer  nodo  con  reale  princi- 
pessa, siccome  colui  desiderava,  ed  indegnamente  gliene 
avea  prestato  l'esempio.  Luciano,  eguale  a  se  medesimo, 
non  tradì  mai  nessuno,  ne  calpestò  i  santi  dritti  del  giusto 
e  dell'onesto:  quindi  non  volendo  in  verun  conto  secon- 
dare la  sanguinosa  ed  ambiziosa  carriera  del  fratello,  de- 
termiuossi,  per  viver  tranquilla  la  vita  sua,  di  allonta- 
narsi dallo  splendore  dell'imperiale  trono,  lasciare  i 
dolci  cieli  dell'Italia  e  della  Francia,  ed  andarsi  a  sta- 
bilire in  America,  onde  porre  l'Atlantico  (per  servirmi 
di  una  gigantesca  espressione  dello  storico  scozzese,  gi- 
gantesca come  gigantesco  fu  il  divisamento  di  lui)  onde 
porre  l'Atlantico  fra  se  e  l'importunità  dell'Imperatore. 
Quindi  ritiratosi  nelle  beate  sedi  degli  Stati  Uniti  si 
diede  tutto  alle  lettere,  e  alle  scienze:  e  considerando 
quell'epoca  sì  feconda  di  grandi  e  straordinari  casi  gli 
venne  il  pensiero  di  scrivere  un  poema,  il  cui  prota- 
gonista avesse  qualche  rassomiglianza  col  protagonista 
de*  tempi  suoi.  Onde  scrisse  il  Caiio  Magno:  nella 
quale  fjtica  scosse  il  giogo  de'  versi  alessandrini,  che 
sono  sì  nojosi  nella  poesia  de'  Francesi,  e  diede  a  quella 
nazione  il  primo  esempio  di  fare  in  ottava  rima  un  in- 
tero poema,  sottomettendo  la  francese  favella  all'impero 
della  sua  mente.  Dai  quali  onorati  e  cari  studi  ricavò 
quella  dolce  tranquillità,  die  gli  era  ignota,  quando  tro- 
vavasi  a  mezzo  i  trambusti  delle  politiche  vicende,  ia 
cui  ebbe  sì  gran  parte.  Egli  conseguì  una  gloria,  che 
la  corona  non  gli  avrebbe  potuto  dar  mai.  Il  suo  nome 
di  Re  si  sarebbe  perduto  nella  folla  degli  altri;  mentre 
il  nome  di  valente  scrittore  gli  ha  procacciato  fama  sì 
splendida  che  viver  lo  farà  illibato  oltre  i  secoli  più 
lontani.  Dalle   sue  disgrazie  dunque  seppe   trarre    un 
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frutto  degno  di  generosa  invidia,  e  che  non  avrebbe 
potuto  attender  mai  dalla  sua  piìi  lieta  fortuna.  Ecco 
il  potere  della  sapienza  I  ella  vince  ogni  umana  possan- 
za, ne  havvi  al  mondo  cosa  che  con  essa  contrasti. 

Luciano  Bonaparte  si  volse  pure,  come  dicemmo,  alle 
scienze;  e  nella  cennata  opera  della  Fauna  italica^  che 
conterrà  circa  dugento  specie  di  animali  vertebrati,  che 
in  Italia,  e  ne*  suoi  mari  abitano,  ha  onorato  splendida- 
mente il  suo  nome,  ed  ha  fatto  un  benefizio  di  gran  peso 
alla  terra  che  gli  fu  madre.  Non  vi  ha  scrittore  di  storia 
naturale,  che  sia  a  lui  sconosciuto:  egli,  quando  il  biso- 
gno lo  chiede,  a  rassegna  passa  le  opinioni  di  tutti,  e  tutti 
cita:  quindi  in  questo  egregio  lavoro  non  si  vede  il  secco 
e  sterile  descrittore  deiranimale,  ma  sibbene  il  filosofo 
che  ragiona,  ed  induzioni  tira,  e  massime  stabilisce  sul- 
l'indole sul  carattere  sulla  natura  di  ogni  essere  che  il- 
lustra. Egli  si  apre  sovente  la  via  a  parlar  di  Linneo, 
e  degli  altri  sommi  naturalisti.  Ricordando,  a  cagion 
d'esempio,  le  celebri  esperienze  istituite  sulla  comune 
vipera  dal  Redi,  dal  Charas,  dal  Fontana  c'insegna  che 
lo  svedese  sapiente  aveva  ricevuto  questo  rettile  dalla 
Francia  meridionale,  e  che  lo  avea  coluber  aspis  de- 
nominato. Ma  poscia  ne  fa,  con  sottile  giudicio,  osser- 
var pure,  che  Linneo  non  s'avvide,  che  alla  specie  me- 
desima apparteneva  la  vipera  effigiata  dal  nostro  Aldo- 
vrandi,  e  col  citarla  sotto  il  coluber  beras  indusse  altri 
a  credere,  che  dal  vero  berus  non  fosse  diversa,  quando 
iuvece  questi  due  serpi  differiscono  a  tal  segno,  che  si 
meritano  di  esser  separati  di  genere. 

Luciano  nel  corso  di  quest'opera ,  già  pervenuta  a 
mezzo  del  suo  cammino,  coglie  sempre  tutte  le  occa- 
sioni per  rettificare  le  descrizioni  di  quel  massimo  in- 
telletto, quando  gli  paiono  o  monche  0  difcllose,  per  non 
aver  egli  forse  conosciuto  l'obbietto  o  non  bene  vedu- 
tolo. Il  che  fa  con  tulli,  e  con  sommo  criterio,  e  in 
una  maniera  ammiranda.  Così  p.  e.  allorché  ragiona  di 
Gmelin  dice  (parleremo  le  sue  stesse  parole)  che   in- 
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terpeirando  questi  a  suo  modo  le  cose  eli  Linneo,  ap- 
plicò descrizioni  nuove  ed  altri  sinonimi,  spesso  erro- 
Dei,  ai  nomi  da  lui  stabiliti.  Accrebbero  il  viluppo  altri 
ittiologi  posteriori  col  dar  fuori  sotto  i  nomi  linneani 
specie  non  riferite  da  Linneo,  e  sopracaricando  intanto 
di  nomi  nuovi  quelle  da  lui  divulgate.  Poi  arroger 
giacerebbe  tuttora  nell'oscurità  più  profonda  la  storia 
delle  Triglae  europee,  se  non  ne  avesse  preso  a  trattarne 
il  Cuvier  con  quella  sua  magistrale  chiarezza,  che  tanto 
poco  lascia  da  deciferare  a  chi  intraprende  a  scrivere 
dopo  di  lui  della  stessa  materia.  Forse  quel  sommo  scien- 
ziato non  fu  al  tutto  felice  nell'allegare  alcuni  sinonimi, 
e  nello  scegliere  le  appellazioni  specifiche  delle  Triglae 
d'Europa:  anzi  sembra  che  la  difficoltà  di  far  concor- 
dare tanti  nomi  adoperati  prima  di  lui  con  signilicati 
diversi  lo  facesse  risolvere  ad  appoggiarsi  principi^hnente 
alla  nomenclatura  francese.  Applicò  poi  ad  ogni  specie 
un'appellazione  latina  qual  che  si  fosse,  anche  quando 
era  tanto  lontano  d'approvarla,  che  s'induceva  a  firne 
da  sé  stesso  la  critica ,  e  giunse  perfino  a  ripetere  ia 
più  d'un  luogo  un  tiiedesimo  nome  linneano  original- 
mente. Ma  a  noi  sembra  che  quelle  leggi  che  gover- 
nano il  capital  punto  della  nomenclatura  sistematica  noa 
debbano  giammai  porsi  da  canto  come  cosa  superflua 
o  importuna;  e  quindi  nel  parlare  delle  Triglae  nostrali 
ci  avverrà  di  dilungarci  qualche  poco  dalle  tracce  del 
Cuvier  su  questo  particolare.  Riterremo  solo  i  nomi  lin- 
neani più  certi,  rigetteremo  i  soverchiamente  dubbiosi; 
ma  sopratutto  ci  asterremo  dall'impiegare  questi  ultimi 
in  un  senso  opposto  a  quello  clic  esprimono  apertamente 
le  parole  del  naturalista  svedese,  jj 

E  qui  il  nostro  valentissimo  autore  discende  a  far 
conoscere  tutto  che  gli  sembra  da  rettificare  nelle  cose 
discorse  dal  Cuvier.  11  che  fa  con  sommo  magistero;  ed 
io  ho  voluto  riporfare  le  sue  parole  medesime,  per  mag- 
gior venerazione  alla  sua  sapienza,  ed  acciocché  la  bontà 
e  la  bellezza  de'  suoi  concetti  intatte  si  presentassero. 
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Il  sistema  tenuto  da  lui  non  può  esser  migliore:  i  con- 
fronti che  islituisce  sono  sensatissimi,  l'accuratezza  con 
cui  descrive  gli  animali  è  sommamente  pregevole.  Il 
Meyer,  il  Temminich,  il  Koch,  il  Baier,  il  Wolf,  il 
Roux,  il  Laccpede,  il  Bewick,  il  Vieilloty  il  Cliaras  , 
il  Rondolet,  il  Daubanton;  e  il  Redi,  il  Fontana,  il 
Metaxà,  il  Bendiscioli,  l'Aldovrandi,  il  Laurenti ,  il 
Nardo,  il  Calvi,  il  Savi,  ed  altri  molti  ancora  compa- 
riscon  sempre  nella  superba  scena,  cui  la  penna  di 
Luciano   in  linee  magistrali  ci  ha  presentato. 

Quindi  è  veramente  doloroso  che  la  Sicilia  non  en- 
tri gran  fatto  in  questa  eccellente  fatica.  Sarebbe  per- 
ciò da  desiderare  che  i  siciliani  naturalisti  un  appen- 
dice vi  facessero;  affinchè  l'Italia  una  completa  icono- 
grafia della  sua  Fauna  si  avesse.  Perlochè  noi  facciam 
voti,  che  gli  uccelli,  i  rettili,  i  pesci,  i  molluschi,  i 
cetacei,  i  crostacei,  i  vermi,  che  hanno  avuto  fra  noi 
pochissimi  studiosi,  trovino  oggi  finalmente  chi  loro  at- 
tenda di  proposito;  onde  la  scienza  si  arricchisca,  e  la 
patria  si  onori,  facendosi  conoscere  sempre  più  al  mon- 
do, che  la  nostra  Isola,  nel  movimento  generale  della 
civiltà,  le  vane  ciance  dispregia,  e  a  studi  degni  vera- 
mente della  dignità  dell'uomo  si  volge. 

La  geologìa^  dietro  quel  gran  colosso  di  Cuvler,  che 
svolse  la  faccia  della  terra,  penetrando  ne'  suoi  strati 
più  profondi,  cominciasi  a  studiare  in  Sicilia;  ed  il  prof. 
GemmcUaro,  chiamato,  non  è  guari,  a  far  parte  della 
Società  de'  naturalisti,  che  a  Stuttgard  si  riunì,  ha  sve- 
glialo la  catancse  gioventù;  e  la  facoltà,  che  sì  egregia- 
mente professa,  potrà  da  lui  con  sicurezza  ripromettersi 
vantaggi  di  non  lieve  momento.  L'Accademia  Gioenia 
ricca  di  valentissimi  uomini  è  sommamente  operosa,  e  si 
è  in  Eurojta  co'  propri  sforzi  ad  alto  seggio  innalzata, 
acquistandosi  una  fama  estesa  e  luminosa.  Oh  fosse  ella 
meno  catanese,  e  jiiù  siciliana!!  che  l'isola,  eh' è  la  vera 
patria  comune,  gliene  sarebbe  più  grata;  ed  ella  servigi 
di  gran  lunga  più  s.'gualati  potrebbe  rendere  alla  slessa 
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scienza,  che  eoo  tanto  decoro  illustra.  Mi  si  pcrcloni, 
se  per  amore  della  patria  comune  e  della  verità  io  sog- 
giunga, che  la  più  parte  delle  bocche  e  degli  scritti 
de'  Catanesi  altro  suono  non  toccano  che  quello  del  loro 
municijiio,  riboccando  di  elogi  continui  per  esso,  qua- 
siché nell'isola  altro  non  vi  fosse  che  la  loro  città,  sem- 
brando loro  '^er  avventura  che  la  Sicilia  abbia  deposto 
l'antico  e  venerato  suo  nome ,  per  prendere  esclusiva- 
mente quello  di  Catania.  Oh  cessino  una  volta  queste 
improvvide  gare,  si  depongano  le  fraterne  discordie, 
si  lascino  le  stolte  pretenzioni,  si  abbandonino  i  mu- 
nicipali pregiudizi,  che  sì  abbietti  e  sì  vergognosi  so- 
no; onde  finalmente  si  riconosca,  e  si  senta,  che  la 
patria  di  ogni  uomo  nato  in  Sicilia  non  è  questo  o 
quel  paese,  sibbene  la  terra,  che  fra  Peloro,  Pachino, 
e  Lilibeo  sfa  rincijiusa. 

Ma  lasciam  pure  sì  doloroso  argomento,  che  ampia 
materia  di  sdegno  e  di  pianto  mi  ha  offerto  in  altro  la- 
voro, che,  senza  orpelli,  tutto  l'aspetto  morale  ed  intel- 
lettuale della  Sicilia  tende  a  ritrarre,  e  che  alla  Sicilia 
presente  mi  fìa  caro  di  consacrare;  e  ritornando  là  don- 
de mi  dipartii  soggiugnerò,  che  la  conchiologia  sicilia- 
na, rimasta  per  tempi  sì  lunghi  nell'obblio,  viene  oggi 
per  opera  di  cospicui  uomini  ad  essere  illustrata,  e  si  ri- 
promette d'iuualzare  alla  patria  un  monumento  non  peri- 
turo. La  conchiologia  del  Poli  avea  fatto  sorgere  il  bi- 
sogno, ed  il  desiderio  di  coltivare  questo  importante  ra- 
mo di  naturale  istoria, ch'è  presso  noi  meravigliosamente 
fecondo.  Il  barone  Bivona,  di  che  sopra  parlammo,  dopo 
di  essersi  acquistato  colle  sue  Tolpidi^  e  i  suoi  Manipoli^ 
nome  d'illustre  botanico,  un'opera  ha  scritto,  di  cui  già 
parecchi  saggi  abbiam  veduti  pubblicati,  sulla  siciliana 
conchiologia.  Vari  giovani  come  il  Cocco,  il  Prestan- 
drea,  ed  altri  sì  sono  applicati  al  medesimo  studio;  ed 
abbiam  veduto  dar  vita  vx\  alcuni  nuovi  generi,  e  nuove 
specie  di  conchiglie  de' nostri  mari.  Speriamo  che  que- 
sto desiderio  per  gli  studi  della    natura ,  che  già  fassi 
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più  forte  sentire  che  per  Io  innanzi,  sempre  più  si  ac» 
cresca,  onde  possano  ]a  nostra  terra  e  le  nostre  acque, 
che  tanta  ricchezza  in  sé  racchiudono,  andar  del  pari 
con  quelle  delle  altre  civili  nazioni. 

Io  quindi  desidererei  che  le  Madonie^  le  quali  in  sì 
eloquente  favella  ragionano,  fossero  dai  Siciliani  alcuna 
volta  visitate,  per  iscuotere  gli  animi,  ed  elevare  l'intel- 
letto alla  contemplazione  delle  grandi  opere  della  na- 
tura; affinchè  nel  confronto  si  sapesse  meglio  conosce- 
re e  valutare  la  futilità  delle  cose  umane:  nel  che  sta 
il  più  soave  conforto,  che  possano  avere  i  mortali  nelle 
miserie  della  travagliata  loro  vita:  sentenza  che  io  qui 
raccolgo  CQme  l'unico  frutto,  che  possano  queste  povere 
pagine  presentare. 

Addio  mio  caro  Muzzi:  perdonate  questa  lunga  fila- 
strocca di  cose;  ed  accogliete  in  esse  la  buona  volontà 
di  colui  che  le  ha  dettate.  Vivete  felice,  per  quanto 
le  italiane  angosce  il  permettono:  e  pieno  sempre  la 
lingua  ed  il  petto  di  quella  santa  filosofia,  che  sola  può 
asciugare  le  lagrime  degli  uomini,  dimenticate  i  furori 
della  malvagia  fortuna,  ed  amatemi  sempre.  Iteruna  vale. 
Palermo  nel  giugno  del   i835. 


Intorno  una  opinione  del  signor  del  Re  espressa 
nella  descrizione  topografica  ,  fìsica ,  economica  , 
politica  de'  Reali  Dominii  al  di  qua  del  Faro  nel 
regno  delle  Due  Sicilie — Ossermzionì  di  Micueì^z 
Amari. 

Scrisse  il  Segretario  fiorentino  che  a  mantenere  gli 
stati  e  le  sette  fosse  da  ridurli  sovente  ai  principi  lo- 
ro; perchè  gl'interessi  e  gli  umori  degli  uomini  corrom- 
pono i  buoni  ordini  delle  società^  e  al  tulto  le  distrug- 
gerebbero senza  quel  ritiramento  salutare.  Così  è,  e  noa 
dovrebbe  essere,  dei  sacri  ricordi  della  storia  dove  le 
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Stesse  cause  intervengano  ad  alterarli:  ed  accloccliè  non 
resti  maculata  la  verità  degli  antichi  eventi,  spesso  ira- 
portantissima  nel  trattar  le  cose  d'oggidì ,  vuoisi  nello 
stesso  modo  restaurarla.  Feroci  è  sembrato  notar  qui  un 
errore  itilorno  la  fondazione  della  monarchia  siciliana, 
che  Icggesi  in  un'opera  del  sig.  del  Re  da  Napoli  ;  il 
che  men  facciamo  pei  Siciliani",  non  ignari  per  certo 
delle  patrie  condizioni,  che  per  gli  stranieri  poco  inte- 
ressati a  guardarci  dentro  sottilmente,  e  per  lo  stesso 
autore  che  sol  dovrebbe  ricercare  il  giusto  e  'l  vero. 
L'erudito  nostro  canonico  Mongitore,  or  compie  il  se- 
colo, stampò  sullo  stesso  argomento  una  memoria  sto- 
rica quando  si  trattava  della  coronazione  di  re  Carlo 
IIF:  ed  altri  Siciliani  foccaron  questo  punto  di  storia  nei 
generosi  scritti  pubblicati  l'anno  1821;  ma  anziché  ri- 
produrre quegli  opuscoli  ci  è  paruto  discorrere  più  bre- 
vemente il  soggetto,  e  seguire  altr'ordine,  e  notare  altre 
riflessioni  accomodate  al   caso. 

L'opera  del  sig.  del  Re  intitolata  Descrizione  topO' 
grafica^  fisica^  economica^  polilica  de'  reali  domini 
al  di  qua  del  faro  nel  regno  delle  due  Sicilie  ec.  Na^ 
poli  i83o  è  scompartita  in  quattro  capitoli;  dei  quali 
i  due  pili  brevi  contengono  varie  notizie  topograliche 
e  stalisticlie ,  e  un  cenno  della  storia  commerciale;  e 
gli  altri,  che  sorjo  il  maggior  volume  del  libro,  sotto 
il  titolo  di  vicende  economiche,  e  di  vicende  politiche 
discorron  ambo  la  storia  civile  del  reame  di  Napoli 
narrata  due  volle  con  qualche  diversità,  a  condotta  d'un 
fiato  dai  primi  tempi  istorici  delTItalia  infino  all'anno 
di  Ciisto  1825.  Ivi  si  legge  a  carte  I23  nel  capitolo 
delle  vicende  economiche,  ed  a  carte  420  nell'altro,  (no- 
tiam  le  pagine  ])erchè  non  ci  ha  divisione  di  sorta)  che 
Ruggiero,  secondo  gran  conte  di  Sicilia,  divenuta  si- 
gtmre  pressoché  di  tutta  l'Italia  meridionale  prese  nel 
ii3o  il  titolo  di  re  di  Puglia,  di  Calabria,  e  di  Si- 
cilia, e  consolidò  per  lai   modo  la  monarchia  norman- 
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na.  Per  la  quale  vicenda  priucipalissima  del  patrio  dritto 
pubblico  ei  non  allega  alcuna  autorità  di  scrittore  con- 
temporaneo o  diploma  ,  come  che  nel  resto  non  lasci 
indietro  le  citazioni;  ne  spiega  altrimenti  se  quelle  tre 
Provincie  fossero  state  ordinate  a  reami  disgiunti,  o  ac- 
cozzate in  un  solo:  ma  par  s'inchini  a  questa  opinione, 
sì  per  quel  suo  consolidare  della  monarchia,  sì  per  al- 
tre parole  adoperate  appresso,  particolarmente  a  carte 
i34  dove  toccando  le  conseguenze  del  vespro  in  cui  i 
Siciliani  ferocemente  vendicaronsi  in  libertà,  scrive:  «Così 
quell'isola  rimase  di  nuovo  smembrata  dal  regno  di  Na- 
poli, e  non  venne  riunita  se  non  dopo  i56  anni  sotto 
Alfonso  P  di  Aragona  per  adozione  di  Giovanna  IF.  » 
A  tracciar  con  pie  fermo  la  costituzione  originaria, 
e  i  primi  titoli  e  termini  del  reame,  sarebbe  la  prima 
cosa  da  ricercare  gli  atti  del  parlamento  in  cui  poiieasi 
quel  partito  del  nuovo  titolo  del  principe;  imperocché 
sappiam  dalle  istorie  essere  stata  la  Sicilia  rappresen- 
tata fin  d'allora  da  un  parlatriento  come  che  feudale 
e  imperfetto,  quale  portavano  i  tempi;  ed  essere  stato 
Ruggiero  chiamato  re  nel  modo  più  legittimo  e  solenne 
da  quella  adunanza.  Ma  dei  molti  parlamenti  che  fu- 
rono prima  del  i44^^  "O"  ci  restan  atti  autentici,  e  sol 
si  ritraggono  le  dolibeiazioni  dei  medesimi  dalle  anti- 
che nostre  leggi,  o  dagli  storici  dei  tempi.  Alessandro 
abate  telesino  che  ci  ragguaglia  (i)  della  coronazione 
di  Ruggiero  F  in  Palermo,  e  dei  parlamenti  convocati 
a  quest'effètto  non  trascrive  gli  atti  loro;  ne  questi  si 
possono  altronde  ritrarre.  E  però  nella  presente  ricerca 
convien  prendere  a  guida  le  investiture,  e  gli  altri  atti 
politici  dei  papi;  i  titoli  che  usavano  i  nostri  re  nei 
trattati,  e  nei  diplomi;  la  fede  degli  storici  contempo- 
ranei o  poco  discosti  da  quelle  età;  e  gli  ordini  con  cui 
si   reggessero  le  diverse    provincie.    JNè    creda   alcuno 

(i)  Dcgestis  Kagerìi Siciliue  rcgisyìih.  a  presso  Caruso  ^ii/f.iSif.pag.  366. 
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che  raeltefido  innanzi  le  investiture  noi  intendessimo  of- 
fender punto  i  liberissimi  dritti  della  monarchia  rispetto 
a  Roma:  noi  le  alleghiamo  perchè  i  papi  se  a  buon 
dritto  non  operavan  di  que'  tempi  col  dare  e  ritorre 
le  Provincie  e  gli  imperi,  per  certo  con  esattezza  os- 
servavano le  formalità  degli  atti  loro  autentici,  e  ado- 
peravano i  veri  titoli  dei  principi  e  dei  regni  quando 
non  avean  disegno  di  prevalersene  a  sopruso. 

Anacleto  antipapa,  del  quale  Ruggiero  seguia  le  parti, 
gl'indirizzo  nello  stesso  anno  ii3o  la  prima  bolla  d'in- 
vestitura; intorno  la  quale  non  è  da  affaticarsi  perchè 
non  reputandosi  valevole,  il  vero  pontefice  Innocenzo  IP 
in  buona  forma  la  replicò  in  agosto  ii3g  allorquando 
cadea  nelle  forze  di  Ruggiero,  il  quale  molto  onorollo, 
e  riverente  il  richiese  della  pace.  Il  pontefice  allora  l'in- 
vestì del  regno  di  Sicilia  dandogli,  com'era  costume  dei 
tempi,  un  vessillo,  e  nello  stesso  modo  conferì  il  ducato 
di  Puglia,  e  il  principato  di  Capua  a  Ruggiero  e  ad 
Anfuso  figliuoli  del  re(i).  Nel  diploma  del  papa  leg- 
gesi  concedere  Innocenzo  a  Ruggiero,  e  confermare  di 
apostolica  autorità  regnum  Siciliae  quod  utique  (prout 
in  antiquis  refertur  hislorus)  regnum  faisse  non  du- 
bìum  est^  libi  ab  eodem  antecessore  nostro  concessnm^ 
Clini  integrìtate  honoris  regii  et  digniiate  reglbus  per- 
tinente  Ducatuni  quoque  Jpuline  Ubi  ab  eodem 

collatum,  et  insuper  principatum  Capuanum  (2).  Né 
altrimenti  la  sede  romana  chiamò  i  nostri  principi  in- 
fino all'investitura  di  Carlo  d'Angiò.  Adriano  IV*'  rap- 
piccatosi  nel  ii56  con  Guglielmo  1°  lo  investì  dei  suoi 
domini  con  la  stessa  cerimonia;  un  vessillo  gli  die 
pel  regno  di  Sicilia;  uu  altro  pel  ducalo  di  Puglia;  un 
terzo  per   io    principato   di  Capua  (3).    Fermato  nello 


(i)  Capecelatro,  Istoria  (ti  Napoli,  lib.   i,  pag.  5i. 

Falcone  Bcnevciisniio   Cronaca  presso  C.iruso  Bih.  Sic.  p.  375. 
(a)  Card.  Baronie,  annali  Ecclcsiaxtici,  anno  iiSg,  nuiu.  i3. 
(3)  Roiiiiialdo  Salcniilano,  anno   ii56. 

Capecelatro,  Istotia  di  Napoli,  lib.  a,  p.  83. 
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stesso  tempo  un  accorcio,  del  quale  si  parlerà  appresso, 
Guglielmo  vi  si  oominò  Mex  Sìcidae,  Ducatus  yfpU" 
liae,  et  Principatus  Capuae;  ed  ivi  il  pontefice  con- 
cesse al  re  (che  era  un  modo  orgoglioso  di  riconoscì- 
menlo)  Regnum  Sicìlìae,  Ducatiim  ^pulìae^  Priri' 
cipaium  Capuae^  JVeapolim,  S<dernam(^\^.  Così  addi- 
mandansi  i  domini  di  Federigo  lo  svevo,  poscia  impe- 
ratore, nella  bolla  d'Innocenzo  111°  data  l'anno  1 198  (3). 
Regnum  Siciliae  et  totani  terram  quae  est  citra  Pha- 
rum  usque  ad  conjinia  terranim  Ecclesìae  (3)  si  legge 
iielle  epistole  d'Innocenzo  IV*  scritte  quand'ei  levando 
principi  e  popoli  incontro  a  re  Manfredi,  macchinava 
di  porre  sul  capo  del  principe  Eduardo  d'Inghilterra 
la  corona  poi  data  a  Carlo  d'Angiò.  E  per  non  empier 
queste  pagine  di  cento  e  cento  citazioni  che  forniscono 
i  codici  diplomatici  del  tempo,  basti  il  dire  che  il  giu- 
ramento richiesto  a  Carlo  da  Clemente  IV*^  nella  bolla 
d'investitura  data  a  26  febbrajo  laGS  fu  per  lo  regno 
di  Sicilia,  e  per  la  terra  ch'è  tra  '1  faro  e  i  confini  degli 
stati  pontifici  (4). 

Quanto  al  titolo  preso  dallo  stesso  Ruggiero  e  dal  suc- 
cessori suoi  normanni  e  svevi,  è  in  tutti  i  diplomi  e  gli 
atti  pubblici  quello  riferito  di  sopra  per  Guglielmo, i?ej»: 
Siciliae^  Ducatus  Apuliae ,  et  Principatus  Capuae. 
Gli  storici  siciliani,  napoletani,  o  stranieri  che  fossero 
si  accordano  in  questo  (5);  e  sappiam  noi  dall' Invegcs, 

(i)  Liinig  Codex  Ilaliae  diplomatìcus  tom.  2,  p.  85o. 
Baronio,   anno    ii56,  nuni.  4°  a  ^°- 

(2)  Bolla  presso  Rayiialdo  yJunal.  Eccl.  anno   I198,  uum.  67. 

(3)  Liniig  Ice.  cit    pag.  916,  917,  927,  941. 

(4)  Ibidem  p.  956, 

(5)  Summontc,  Romualdo  Salernitano,  abate  Telcsino,  Tigone  Falcando  , 
Inveges,  citati  dal  Giannone  nella  Istorili  civile  del  regno  di  Napoli,  lib.  xi- 

Sigonius,  De  regno  Italico,  lib.  11. 

Falcone  Beneventano  Cronaca  presso  Caruso  Bib.  Sie.f  pag.  336  e  ò'ji, 

Cornelio  Vitigiano,   Cran.  di  Napoli,  e.    18,  f.   57, 

Giannettasius,  Jlist,  Neapolit.,  t.   l,  lib.  il,  p.  259, 

Bulifon,   Vite  dei  re  di  Napoli,  f.   ■x!\. 

Cronicamerone  lib.  4»  f-    '^^j   *^^- 

Sp.ondano,  Epit.  Ann.  Bar,,  t.  1,  f.   554- 

Pagi  Breviar.  Pontif,  t.  2,  p.  607. 

Amat  de  Graveson,  Hist.  Eccl.,  t.  4>  p*  i?^. 
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e  da  altri  scrlllori  (i)  che  lo  stesso  Carlo  d'Anglò  pre- 
termettendo il  titolo  di  re  di  Sicilia  di  qua  e  di  là  del 
faro,  datogli  per  lo  primo  da  papa  Clemente,  si  chianìò 
dal  1265  al  1282  col  titolo  detto  di  sopra  dei  re  nor- 
manni e  svevi.  Ne  alcun  documento  diverso  potrebbe 
mettersi  innanzi  che  i  tre  privilegi  riferiti  dal  Gian- 
none  (2)  nei  quali  Ruggiero  P  si  appella  ora  Rex  Si- 
ciliae  Jtpidiae  et  Calabrìae  ^  ora  Rex  uàpitUae ,  ora 
Sicillae  et  Italiae  Rex;  il  qual  nome  d'Italia  s'inge- 
gna il  chiarissimo  autore  a  sostener  che  della  sola  Pu- 
glia si  debba  intendere,  o  di  tutta  la  penisola  di  qua 
del  Tevere.  Se  questi  soli  casi  vagliano  a  distrugger 
l'uso  costante  di  tanti  re  normanni,  e  svevi,  il  quale 
La  riscontro  nelle  investiture  dei  papi,  ognun  può  giu- 
dicarlo; e  può  pensare  se  siano  da  apporsi  piuttosto 
ad  errori  facilissimi  a  seguire  in  quella  età  illitterata 
e  rude.  Inoltre  Giannone  li  allega  allo  stesso  proposito 
nostro,  cioè  a  sostener  che  la  Puglia  si  amministrò  di- 
visa dalla  Sicilia,  in  tanto  ch'ebbe,  com'ei  sostiene,  ti- 
tolo di  regno;  e  nel  principio  dello  stesso  libro  ii*^ 
nota  il  titolo  di  Ruggiero  come  di  re  di  Sicilia  ,  del 
ducato  di  Puglia,  e  del  principato  di  Capua.  Giannone 
combatte  la  sentenza  non 'giusta  che  unico  fosse  stato 
il  regno,  restando  soggette  alla  Sicilia  le  provincie  na- 
poletane; ne  quei  tre  privilegi  son  l'argomento  suo  prin- 
cipale, ma  bene  la  diversità  del  reggimento  della  Si- 
cilia, e  di  quelle  provincie  che  poi  s'addimandarouo 
regno  di  Napoli. 

La  qual  ragione  è  fortissima  ,  e  tale  da  torre  ogni 
dubbio.  Perchè  governavansi  le  provincie  del  continente 
con  le  leggi  longobarde;  la  Sicilia  con  le  leggi  o  con- 
suetudini particolari  delle  varie  genti  che  allora  vi  fa- 
ceano  dimora,  e  massime  con  le  leggi  romane.  L'or- 


fi)  Invcges,  Palermo  nobile,  p.  ^07  e  708. 

Moiigit(ii-c  Discorso  storico  su  L'uiuico  titolo  di  regno  concesso  alla  Si- 
cilia, jiMs;    •47, 

(2)  iìLvnu  civile  di  Napoli,  lib.  xi,  cap.  ij". 
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tliuc  (lei  magistrati  era  diverso.  Terminavansi  nel  con- 
tinente i  giudizi  di  quelle  provincie;  ne  alcun  ricliiamo 
n'era  dato  appo  i  magistrati  di  Sicilia,  sede  dei  re(i). 
E,  in  quanto  il  concede  la  nebbia  dei  tempi,  scorgonsi 
vestigia  d'una  diversa  rappresentanza  nazionale.  Il  Te- 
lesiiio  ciiato  di  sopra  narra  che  la  coronazione  di  Rug- 
giero 1°  fu  deliberata  in  due  parlamenti,  tenuti  il  primo 
in  Salerno  l'anno  11 29  e  l'altro  in  Palermo  l'anno  i  i3o; 
dal  che  appare  che  i  baroni  e  i  prelati  delle  provin- 
cie di  terra  ferma  e  quei  dell'isola  spartitamente  si  adu- 
nassero, spartitamente  deliberassero  ciascuno  per  le  fac- 
cende del  suo  paese.  Inoltre  si  ritrae  da'  contempora- 
nei (2)  che  Ruggiero  dopo  il  ii4o,ito  in  Puglia,  ra- 
gunò  i  baroni  e  i  prelati,  e  con  loro  pose  in  assetto 
lo  cose  di  quella  provincia;  nella  quale  fece  battere 
una  moneta  detta  ducato  forse  dal  suo  titolo.  Pertanto 
senza  che  ci  si  possa  dar  carico  di  giudicare  di  quei 
tempi  con  gli  ordini  geometrici  delle  nostre  civiltà,  sa- 
rebbe da  concludere  che  due  rappresentanze  diverse 
(feudali  se  non  nazionali)  avean  la  Puglia  e  la  Sicilia 
sin  dai  primi  principi  della  monarchia.  Che  dirassi  poi 
della  diversità  delle  relazioni  politiche  con  Roma  e  di 
quelle  di  giurisdizione  e  disciplina  ecclesiastica?  Ognun 
sa  che  '1  sovrano  di  Sicilia  nel  1098  si  ebbe  da  Ur- 
bano II"  il  bel  privilegio  (goduto  non  d'altri  che  dai 
re  di  Ungheria,  e  dai  re  di  Sicilia  serbato  gelosamente 
in  quest'isola  infìno  al  presente)  il  privilegio,  io  dico, 
di  legato  apostolico  perpetuo;  per  la  cui  virtù  i  nostri 
principi,  meglio  che  gl'imjìeratori  e  i  l'e  più  potenti, 
furono  liberi  nel  governo  di  questo  regno  dal  contra- 
sto di  straniera  formidabile  signoria  (3),  la  quale  inde- 
pendenza  dalla  sede  Romana  godeva  il  regno  di  Sicilia 

(1)  Ginnnonc  loc.   cit. 

(■2)  Ahb.  Tclcsino  e  Romualdo  Salornitano   citati  da  Giannone  lib.  xi, 
caj>.  3". 

(3)  Bolla  di  Urbano   IP  trascritta  da   Malaterra   presso  Caruso  Bill, 
Sic,  p.   2J8. 

Gianaouo  lib.   10,  cap.  8. 
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mentre  i  papi  come  che  non  avessero  alcuna  ragione 
nella  più   parte   della    penisola  di  qua   dal    Garigliano 
sforzavano  i  principi  di  quelle  regioni  a  chieder  le  in- 
vestiture, e  a  pagare  il  censo;  e  nella  disciplina  e  giu- 
risdizione   ecclesiastica    largamente   vi   signoreggiavano. 
Negli  accordi   tra  Guglielmo  1°  e  Adriano  IV"  queste 
dillerenzc  appunto  si  notavano    della    giurisdizione  ec- 
clesiastica in  Sicilia  con  quella  di  Puglia  e   di  Calabria. 
Ivi  e  in   altri  trattati  si  ])articolareggiano  i  censi  dovuti 
alla  corte  di  Roma  per  quelle  provincie,  per  la  Sicdia 
non  mai  (i).  Ne  il  primo  conte  Ruggiero,  ne  il  re  dello 
stesso  nome  riconobbero  giammai  la  Sicilia  dalla  sede 
romana  con  censi  o  giuramenti  ligi  (2). 

Dal  detto  fin  qui  si  rilrae  die  pur  nella  prima   fon- 
dazione della  mouaichia  furon  diverse  le  rappresentanze 
nazionali  o  piuttosto  feudali  della  Puglia  e  della  Sicilia; 
che,  per  fermo,  nelle  investiture,  nei  trattati,  negli  alti 
pubblici,  nelle  storie  contemporanee  la  Sicilia  fu  riguar- 
data sempre  come  regno  diverso  dai  domini  degli  stessi 
re  nel  continente;  che  diverse  furono  le  leggi,  diverso  il 
dritto  pubblico  ecclesiastico,  diversi  anche  gli  altri  rap- 
jiorti  con  Roma.  Ondechè  erronea  è  per  certo  l'opinione 
del  signor  del  Re  che  tutte  queste  proviucie  fossero  iu 
un  sol  reame  ridotte;  e  l'è  contraria  a  quella  del  sommo 
storico  napoletano,  che  sopra  si  riferì.  Sol  rimarrebbe 
a  chiarir  se  la  Puglia  si  ebbe  in  quei  primi  tempi,  come 
sostien  Giannone,  il  titolo  di   regno  al  par  della  Sici- 
lia.  Ma  a  che  piò   entrare  in  questa  vana  e  sterile  di- 
squisizione quando  si  sa  di  certo,  quel  che  più   monta, 
la  diversità  dell'ordinamento  politico  e  civile?  Sia  dunque 
che  la  Puglia  avesse  avuto  il  titolo  di  regno,  sia  che 
di  ducalo,  e  di  ducato  la  Calabria,  di  principato  quel 

(i)  SrUitno,  La  sm'ranilà  dei  ì'c  ihdl'isoìa  di  Sicilia,  negli  opu.icoli  tl'au- 
loii  sicili;i!ii,  voi.    i5. 

Caruso  Jìib.  Sic,  p.   loofi. 

11  censo  fermalo  in  qin;,)to  ti.illalo  fu  di  Goo  schifati  jicr  la  l'uglia,  e  la 
Cal:iliria,  e  di  hoo  jxir  la  Marca. 

(•2)  Settimo  loc.  cit. 
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di  Capila  e  manifesto  che  tutte  quelle  provlncie  si  ani- 
rninistrarono  intlependentemente  dalla  Sicilia  come  die 
ubbidissero  agli  stessi  re.  I  quali  ebbero  la  loro  sedia 
in  Sicilia  e  in  Palcrnio  infino  all'usurpazione  angioina, 
perchè  quest'isola  avea  dignità  di  reame,  e  Palermo  ne 
era  il  capo;  verità  storica  che  nessuno  è  stalo  mai  tanto 
stolto  da  negare  e  nessuno  ignora;  e  perchè  la  Sicilia 
nel  sito,  nella  preponderanza   dell'autorità   regia    sulla 
feudale,  e  in  tante  altre  condizioni  era  assai  più  forte 
delle  Provincie  di  terra  ferma,  aperte  agli    assalti  dei 
papi  e  degl'imperatori,  e  disunite    per  la  potenza  dei 
contumaci  baroni.  E  per  questa   diversità  di  relazioni 
politiche  causata  parte  dalla  natura,   parte  dai  tempi; 
per  la  diversità  del  ge/iio ,   e  dei  costumi   dei  popoli; 
per  quella  degli  ordini  civili,  non  volle  Ruggiero  accoz- 
zare in  un  sol  corpo  que'  ch'cran  divisi  per  esser  loro. 
Nel  che  se  fu  savio  l'intende  ognuno   che  legge    nella 
storia  le  opere  sue  e  dei  successori,  e  scorge  che  quei 
]>rìncipi  pei  buoni  ordini  della  Sicilia  risloravansi  qui 
delle  [ìerdite  talvolta  sostenute  nel  continente,  e  tornavan 
gagliardi  all'acquisto  di  quelle  provincie;  o  con  le  forze 
marittime  instrutto  in  Sicilia  facean  sentire  la  loro  pos. 
sanza  in  Italia,  in  Affrica,  e  fino  nella  città  degl'im- 
peratori d'Oriente.  Le  provincie  poi  di  terra  ferma  si 
addimandarono  regno  di  Napoli  quando  Carlo  d'Angiò 
pei  mutati  rapporti   politici  fermossi  in  quella  città;  o 
più  certamente  dopo  la  cacciata  dei  Francesi  di  Sicilia, 
quando  ributtate  di  qui  con  ostinata  difesa  le  armi  di 
Carlo  gli  rimasero  solo  quei  domini.  Ed  a  confutar  me- 
glio il  signor  del  Re,  cui  par  questo  uno  smembramento 
di  corpo  che  intero  e  compatto  era    prima  e   fu  poi , 
si  potrebbero   largamente   discorrere  del  secolo  xnt  al 
XIX  le  slesse  parti  della  esamina  fatta  per  la  prima  fon- 
dazione.  Ma  vogliam  che  ci  bastino  i  parlamenti  che 
'non  interrotti  e   [)iù  ordinati  apjiariscono  in  cinque  se- 
coli e  mezzo  dal   vespro  in  fino  ai  nostri    tempi.   Ra- 
gunarousi  ia  questo  tratto  ccutosettantaselte  parlamenti 
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composi!  tutti  dei  baroni  di  Sicilia;  dei  prelati  di  Sicilia; 
dei  procuratori  delle  siciliane  città  demaniali  :  e  sola- 
mente sulle  faccende  nostre  deliberarono,  porgendo  sera- 
pr'essi  il  danaro  bisognevole  allo  stato,  ed  a  tenor  delle 
vicende  dell'autorità  decretando  ampiamente  leggi  ed 
atti  politici,  o  contentandosi  al  proporre  provvisioni  pei 
vari  rami  della  amministrazion  pubblica.  Qui  soltanto 
la  deputazione  del  regno,  scdlta  dal  parlamento,  ammi- 
nistrava le  entrate  pubbliche,  e  i  privilegi  difendea 
della  nazione;  mentre  il  reame  di  Napoli,  pur  nei  tempi 
clic  teneanlo  gli  stessi  re  di  Sicilia,  ben  altrimenti  si 
reggeva,  e  con  un  dritto  pubblico,  oh  quanto!  diverso, 
tra  le  vicende  di  licenza  e  servitù.  Questi  ordini  della 
Sicilia  ognun  sa  come  punto  non  si  mutavano  alla  esal- 
tazione di  Carlo  111°  Borboqe,  ne  a  quella  di  Ferdi- 
nando suo  figliuolo. 

Pertanto  il  reame  di  Sicilia  ne  fu,  correndo  l'anno 
1382,  smembrato  da  quel  di  Napoli,  al  quale  non  ap- 
partenea,  ne  fu  riunito  ai  tempi  di  Alfonso.  E  chi  legge 
la  storia  per  intendere  il  vero  vedrà  che  quando,  spenta 
la  schiatta  degli  Aragonesi  re  di  Sicilia,  questa  corona 
passò  a  Martino  re  di  Aragona,  il  reame  rimase  indepen- 
dente  dall'aragonese;  che  cosi  pur  fu  rispetto  allo  stesso 
e  ad  altro  regno  spaguuolo  allorché  dopo  un  interre- 
gno tempestoso  la  Sicilia  venne  in  potestà  di  Ferdi- 
nando di  Castiglia,  perchè  le  esecrande  nimistà  dei  mu- 
nicipi, e  dei  possenti  baroni,  e  le  guerre  civili  in  cui 
si  sfogarono,  tolsero  in  que'  miseri  tempi  la  scelta  di 
un  re  proprio  deliberata  dal  savio  parlamento  del  i4io 
in  Taormina;  vedrà  che  l'adozione  di  Alfonso  1°  a  fi- 
gliuolo di  Giovanna  II'  non  fece  che  dare  un  altro  regno 
a  quel  principe,  ne  strinse  Naj)oli  a  Sicilia  ,  più  che 
Napoli  ad  Aragona,  Napoli  o  Sicilia  a  Catalogna,  ce; 
che  in  fatto  dopo  la  morte  di  Alfonso  la  corona  di  Na- 
poli fu  posala  sul  capo  a  Ferdinando  figlinolo  naturale 
di  lui,  e  quella  di  Sicilia  data  a  Giovanni  re  di  Na- 
varrà;  e  che  sotto  Ferdinando  il  Cattolico,  sotto  Curio 
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V"  imj-)eratore,  e  gli  altri  re  successivi,  pur  lasciando 
indietro  la  dominazione  di  Vittorio  Amedeo,  di  Savoia 
al  quale  fu  ceduto  il  solo  regno  di  Sicilia  pel  trattalo 
di  Utrecht,  sotto  tutti  questi  principi,  io  dico,  la  Si- 
cilia sempre  spartitaraente  si  governò  dagli  altri  reami 
e  da  quel  di  Napoli. 

La  pili  parte  dei  mali  immensi  di  straniera  signo- 
ria si  riversò  mioeramente  sulla  Sicilia  come  su  Na- 
poli nei  tempi  dei  re  spagnuoli  di  schiatta  austriaca. 
Sperperava  il  danaro,  spargeva  il  sangue  per  interessi 
non  suoi;  povera,  imbarbarita,  oppressa  senza  commer- 
cio, senz'arti,  piangea  Sicilia  i  be'  giorni  del  suo  Fe- 
derico aragonese.  Ma  non  erano  tocchi  (e  questo  è  mol- 
to e  non  poco)  non  erano  tocchi  i  suoi  privilegi;  e  il 
sovrano  rappresentato  da  un  viceré,  il  parlamento,  i 
magistrati  componeano  un  ordine  di  reggimento  al  tutto 
particolare  e  proprio  di  lei. 


Poesie  liriche  di  Michele  Palazzolo.  Fol.  i  °  Na- 
poli i834' 

Quando  in  un  colto  e  vago  giardino  seminato  a  do- 
vizia di  piante  d'ogni  specie,  sbuccia  qualche  nuovo  flore 
fresco  e  vivace,  o  qualche  arbusto  sorge  fra  gli  altri, 
che  per  vigore  ed  altezza  mostra  di  non  occupare  inu- 
tilmente il  poco  spazio  di  terreno  che  tolse  per  porvi 
le  sue  radici;  allora  ,  dico  ,  noi  anziché  infastidircene, 
facciam  lieto  viso.  E  così  parmi  che  abbiamo  da  ralle- 
grarci col  N.  A.,  delle  sue  liriche  poesie  che  spuntano 
nel  ricco  ed  ampio  giardino  del  Parnaso  d'Italia,  e  rac- 
colte ci  si  ofiVono  in  questo  primo  volumetto  che  an- 
nunziamo, ove  scorgonsi  concetti  spesso  ed  immagini 
vigorose  e  robuste,  come  ne'  sonetti,  che  ascendono  in- 
circa a  trenta,  e  in  un  carme  sul  Vesuvio,  e  in  alcune 
ottave;  o  tenere  e  delicate,  come  nelle  canzonette  per 
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musica  e  in  altre.  Colorito  poetico  ed  animato,  numero 
convenevole  e  franco,  affètti  generosi,  ed  altri  pregi  non 
mancano.  Che  se  talvolta  l'A.  ne  li  fa  desiderar  di  van- 
taggio, se  qualche  idea  è  alquanto  forse  comune,  se 
aleun  soggetto  è  di  quelli  che  ripetuti  a  sazietà  nelle 
scuole  non  aggradiscono,  ne  scuotono  il  leggitore,  sé- 
può  dirsi  che  alle  volte  sembra  il  poeta  che  si  acco- 
sti all'esagerato;  ciò  è  sicuramente  di  rado.  A  quanti 
Lelii  e  sublimi  oggetti  non  veggiamo  d'ordinario  richia- 
mare il  nostro  pensiero  dalla  musa  del  Palazzolo' e  quanta 
utilità  l'anima  non  ne  sente!  Il  nome  di  Cuvier  ci  pre- 
senta la  prima  pagina,  oh  quale  e  quanto  nome!  del 
gran   Cuvier,  il  cui  Genio  dall'eteree  moli 

Notomizzando  gli  astri,  i  mondi  e  i  soh', 
L'epoca  prima  del  Creato  aflerra. 

E  il  sonetto  al  Sole,  e  quello  sul  Globo,  e  gli  al- 
tri sopra  Dio,  e  la  Speranza,  e  il  desiderio  delPini- 
inortuUtà,  e  VEternità,  e  la  Creazione,  e  Colombo^ 
e  a\ì' Italia,  e  in  morte  di  Lajajette,  ed  altri,  son 
lutti  degni  di  leggersi.  Diamone  uno  a'  nostri  lettori, 
che  ce  ne  sapranno  grado. 

ALL'ALMA 

O  belFAlma  iramortal,  raggio  divino 

E  quando  lia  clie  da'  tuoi  lacci  sciolta 

Rivolga  i  passi  per  l'elerea  volta 

Drizzando  ove  parlisti  il  tuo  cammiiio? 
Qual  larfallella  che  mutò  destino 

Tutta  nel  sen  d'eternith  raccolta 

Pace  goder  potrai,  pace  una  volta 

Negata  in  terra  a  spirto  peregrino. 
Ivi  il  tuo  contemplando  e  il  bene  altrui, 

Dirai  volgendo  amico  sguardo  al  basso: 

Nella  valle  del  pianto  un  giorno  fui. 
Vedrai  girarsi  il  tutto  a  Dio  d'intorno. 

Tutto  spirar  felicità...-   ma  obi  lasso! 

Ancor  forma  la  terra  U  tuo  soggiorno. 

Bald.  Romano. 
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Necrologia  —  Cavaliere  Giuseppe  Turturici. 

Quippe  et  vera  òona,  quae  in  virtuUhus  sita 
stinij  implcceint. 

TjciT.  in  vit.  Àgric. 

Oltirao  e  savio  divisamento  si  ^a  quello  degli  anti- 
chi  ili  onorare  con  pubblici  edifici  la  memoria  di  quei 
cittadini,  che  pel  loro  valore,  e  pel  loro  alto  ingegno 
si  distinguevano;   couciossiacchè  l'avere  acquistala   una 
eterna  fama  inspirava  da  per  tutto  a  coloro  che  ama- 
vano la  gloria,  il  desiderio  d'imitarli.  Si  fu  perciò  che 
Atene,  quella  sede  di  civiltade  e  di  cultura,  avea  po- 
sto nel  Ceramico  le  statue  dei  suoi  più  illustri  cittadi- 
ni, e  tutta  Grecia   in  ogni  luogo   offiiva    agli   sguardi 
di  simili  monumenti,  acciò  infiammandosi  a  quella  vi- 
sta la   mente  de'  giovani,  loro  facesse  inspirare*  l'amore 
del  bello,  del  nobile  e  del  grande.  I    moderni   popoli 
che  di  così  utili  costumi  quasi  del  tutto    vanno   man- 
chevoli, dovrebbero  impegnarsi  a  tutta  gara  a  laudare 
ed  eternare  il  nome  di  coloro,  che  hanno  col  loro  sa- 
pere onorato  la  patria;  imperciocché  una  nazione  non 
giunge  mai  con  tanto  ardore  all'amore  delle  scienze,  e 
della  virtù,  che  quando  essa  considera  con  nobile  or- 
goglio i  grandi  esempi  di  quei,  che  si  sono  nel  suo  seno 
distinti,  e  dovremmo  non  solo  dare  la  nostra  slima  agli 
uomini,  che  se  l'hanno  meritata,  ma  ben'anco  onorarne 
le  loro  imagini,  e  la  loro  memoria  celebrarne;  affin- 
chè in  questa  guisa  tutti   i    cuori   generosi   ardano   del 
nobile  desiderio  d'uguagliarli. 

Non  mi  sa  capire  in  animo,  come  alcuni  più  imma- 
ginosi che  tristi,  si  lascino  abbacinare  dalle  azioni  stre- 
pitose di  uomini,  slati  audaci  che  buoni,  e  si  mettano 
a  predicarne,  ora  lo  stupendo  valore,  e  quando  la  squi- 
sita politica  da  esso  loro  adoperata,  per  arrivare  alla 
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meta  dei  più  smisurali  disegni;  mentre  poi  non  si  cu- 
rano di  ammirare  le  virtù  cittadine  di  quei,  che  tra- 
sportati da  una  verace  carità  di  patria,  hanno  colle  opere 
cercato  di  esserie  di  grande  giovamento:  nonostantec- 
chè  dai  piimi  non  se  ne  sono  in  tutti  i  tempi  ricava- 
ti, che  sovvertimenti  di  stati,  licenze  soldatesche,  ruine 
di  cittadi,  ed  eccidio  di  popoli;  e  gli  uomini  di  lettere 
e  di  pacato  animo,  furono  e  sempre  i  benefattori  di 
questa  umana  razza  saranno.  Ciò  credo  andazzo  del  se- 
colo in  cui  viviamo;  infalli  si  odono  più  spesso  a  bo- 
ciferare  i  nomi  degli  Alessandri,  dei  Cesari,  dei  Ta- 
merlani,  e  del  secondo  Macometto,  che  quelli  dei  Dio- 
ni,  degli  Aristoteli,  de'  Catoni,  dei  Ciceroni,  de' Fraa- 
clini  e  di  Loke;  eppure  se  il  mio  corto  giudizio  noa 
mi  gabba,  dovrebbesi  preferire  un  ottimo  cilladiuo, 
che  colle  sue  virtù  alla  patria  un  vero  bene  reca  ;  a 
qualunque  sperimentato  capitano  e  famoso  conquistatore. 

A  compruova  di  ciò,  basta  da  una  parte  il  riflette- 
re, che  dalle  conquiste  latte  dal  figlio  di  Filippo,  dalle 
guerre  civili  guerreggiale  da  Cesare,  dalle  devaslalrici 
incursioni  di  Tamerlano,  e  dalla  distruzione  dell'impero 
Bizantino  operata  da  Macomelto  secondo,  non  so  qual 
bene,  ne  sia  a  questa  terra  che  abitiamo  ridondalo; 
domentre  dall'altra,  le  filosofiche  dottrine  ed  il  caldo 
amor  di  patria  di  Dione,  le  opere  vaslissime  del  filo- 
sofo di  Stagira,  la  stoica  costanza  di  Catone,  l'alto  in- 
gegno e  la  sublime  eloquenza  di  Tullio,  le  gravi  sco- 
perte sulla  elettricilà  latte  da  Franclino,  e  la  sua  destra 
politica  adoperata  in  vantaggio  dell'americana  indipen- 
denza, ed  ultimamente  il  saggio  sull'umano  iritendi- 
meulo  e  le  leggi  per  la  Carolina  dettale  dal  Loke,  fu« 
rono  per  le  loro  patrie,  e  saranno  per  gli  progressi 
dell'umano  ingegno  di  moltissima  utililade. 

L'uomo  la  cui  dipartita  è  stata  cesi  dolorosa  per  la 
nostra  patria,  e  di  cui  con  rozzo  stile  mi  accingo  a 
discorrere,  non  pai  tiene  alla  classe  di  coloro,  che  le- 
varono rumore,  o  per  istrepilo  di  armi,  o  per  profonda 
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politica  nelle  faccende  di  sialo,  ch'io  cotanto  corto  d'in- 
gegno, e  misero  di  sludi,  non  oserei  accingermi  a  par- 
lare di  simile  razza  di  uomini;  a  riiroso  l'illustre  de- 
funto vita  quiete  ed  innocente  vìsse,  e  lu  così  caro  agli 
uomini  td  alle  lettere,  e  cotanto  indulgente  per  colo- 
io,  che  nel  bel  sentiero  dell'umano  sapere  si  vogliono 
incan)minarc;  che  io  mi  sono  incoraggiato  a  stenderne 
alla  meglio  la  vita,  e  così  dare  slogo  all'immenso  ar- 
dore, che  la  sua  angelica  indole,  e  le  sue  belle  virtù 
ebbero  nell'animo  mio  prodotlo. 

JNè  più  inlerlincndcmi  su  i  generali  dico,  che  il  cava- 
liere Giuseppe  TurturJci,  trasse  i  suoi  natali  in  questa  Pa- 
lermo nel  iy6.2  da  agiata  ed  onesta  fìi miglia:  ora  sin  dalla 
sua  giovinezza  addimostrò  una  indole  cotanto  soave  e 
gentile,  e  quel  che  più  una  elevatezza  non  ordinaria  di 
jìensare  ,  ed  un  così  ardente  amore  per  gli  studi,  che 
indussero  i  suoi  genilori,  toslochè  si  ebbe  compito  il 
corso  di  belle  lettere  e  della  ragion  legale,  di  avviarlo 
all'avvocaria.  La  sua  soda  e  dolce  eloquenz<i,  e  le  sue  pro- 
fonde cognizioni  levarono  sì  alto  grido,  che  se  proseguila 
avesse  in  quella  gloriosa  carriera,  sì  che  alla  cima  delle 
magistrature  saria  arrivato;  ma  buon  per  le  nostre  lettere 
che  deviò  da  quel  rumoroso  aringo;  imperocché  la  mol- 
tiplicità  dei  negozi  nessun  agio  gli  avrebbe  porto,  onde 
gli  ameni  studi  coltivare,  e  privi  saremmo  noi  rimasti 
di   gustare  il  piodotlo  di  quel  fior  d'ingegno. 

Conoscendo  il  Governo  di  quai  peregrini  talenti  era 
il  Turturici  dotato,  si  volle  nel  1799  nei  ministeri  di 
Stato  dapprima  installarlo,  e  così  di  posto  in  posto  pro- 
gredendo, innalzarlo  a  capo  di  riparliuiento  nel  ramo  di 
grazia  e  giustizia,  ove  di  età  di  auni  ^3;  dopo  essere 
stato  eletto  cavaliere  dell'ordine  di  Francesco  1°,  e  creato 
a  componente  la  Commissione  di  Pubblica  Istruzione 
la  sua  onorata  carriera  compì. 

Colale  si  è  la   magagna  de'  temj)i,  e  cotanto  sono  da 
reputarsi  superiori  le  doli  deU'animo,  che  io  amo  dap-' 
prima  mettere  iu  chiaro  l'eminenti  qualità  che  il  Tur- 
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turici  ornarono,  e  passare  poscia  a  fare  cenno  delle  pro- 
duzioni del  suo  ingegno,  e  degli  alti  talenti  cui  fu  da 
natura  colmato. 

Una  candidezza  d'animo,  die  giammai  fu  visto  si- 
mulare quello  che  sentiva  nel  cuore;  un'affabllilà  nelle 
maniere,  che  innamorava  chiunque,  o  per  soccorso  di 
lumi,  o  per  aiuto  di  consigli,  a  lui  si  avvicinava;  una 
umiltade  di  carattere,  che  faceva  che  sentisse  di  se  quanto 
qualuuque  uomo  volgare,  e  ciò  non  per  bassezza  d'a- 
nimo, che  forte  ed  elevato  sempre  lo  serbò,  ma  sib- 
bene  perchè  profondamente  conobbe  ,  siccome  sia  im- 
menso ed  interminabile  il  pelago  dell'umano  sapere,  e 
che  opera  dell'uomo  non  e  il  tutto  approfondirlo;  queste 
si  furono  le  doti  costanti  del  Turturici,  che  cosi  caro 
ed  accetto  lo  resero  a  coloro  che  ebbero  la  sorte  di  av- 
vicinarlo; ne  qualità  di  poco  conto  queste  si  sono;  con- 
ciossiachè  quasi  per  lo  piij  noi  vcggiamo,  che  i  sublimi 
ingegni  dall'orgoglio,  e  da  uu  certo  dispregio  per  lo  re- 
stante degli  uomini  vanno  accodazzati,  come  se  cotesti 
sapienti  si  fossero  di  un'altra  razza,  e  non  sapessero  che 
qualsisia  cima  di  sapere,  un  nulla  innanzi  alla  somma 
sapienza  addiviene. 

Però  se  que>te  virtù  state  fossero  dalla  carità  di  pa- 
tria scompagnate,  certo  che  il  Turturici  di  nessuna  laude 
meritevole  sarebbe,  imperciocché  primo  ed  essenziale 
dovere  di  ogni  buono  cittadino  si  è,  di  auiare  la  sua 
patria;  uè,  sicconje  giuslissirnamentc  osserva  un  dotto 
storico  vivente,  cotesto  amore  stassi  nelle  astrattezze  de- 
gli ambiziosi  del  secolo;  i  quali  domenlre  si  hanno  per 
la  bocca  le  parole  di  umanità  e  j)ubblico  bcnr,  ad  al- 
tro poi  non  mirano,  che  a  sfrenate  cupiditadi,  e  ad  in- 
grandirsi sulle  altrui  ruine;  perchè  coloro  che  umani 
e  caritatevoli  coi  loro  simili  non  sono,  per  certo  che 
colla  patria  non  lo  potramio  giammai  essere,  e  per  pa- 
tria non  s'intendono  le  mura  ed  i  trivi,  ma  gl'indivi- 
dui che  la  compongono.  Ora  il  Turturici  questo  verace 
amore  si  ebbe,  cioè  una  calda  e  forte  passione  per  li 
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suoi  simili,  che  il  soccorritore  dei  miserelli,  il  promo- 
tore de'  begl' ingegni  di  cui  abbonda  il  nostro  suolo, 
ed  il  giusto  ammiratore  eziandio  di  qual  si  sia  più  re- 
condita virtù  lo  fecero. 

Chiunque  da  malignità  degli  uomini  o  della  fortuna 
stato  era  percosso,  in  lui  sicuro  ed  amoroso  rifugio  si 
avea.  Oh!  quante  povere  ed  oneste  famiglie  piangono 
caldamente  la  perdita  del  virtuoso  defunto!  Perchè  non 
vi  presentale  oneste,  e  povere  madri  di  famiglia  ad  an- 
nunziare di  quanto  sollievo  fu  la  sua  mano  benefica 
nelle  vostre  angustie?  Forse  credete  di  essere  di  disca- 
2iito  al  vostro  onore  la  miseria?  No,  che  la  nostra  pa- 
tria abbonda  di  quei  cuori  benfatti,  i  quali  sanno  di- 
stinguere le  conseguenze  del  delitto,  da  quelle  di  un'a- 
vara fortuna ,  e  che  si  studiano  di  consolarvi  Ha  nei 
vostri  oscuri  e  solinghi  tuguri. 

Ora  per  arrivarsi  al  possesso  di  queste  sublimi  mas- 
sime, ci  fa  d'uopo  dapprima,  che  alla  più  pura  fonte 
di  nostra  religione  si  abbia  profondamente  attinto,  e 
cotale  si  fu  quella  del  Turturici,  conciossiachè  piena- 
mente persuaso  delle  verità  di  nostro  sacro  culto,  ab- 
borrì  tutte  quelle  pratiche  superstiziose,  in  cui  le  ani- 
me deboli  fanno  consistere  la  sostanza  del  cristianesimo; 
e  seppe  per  tutta  la  sua  vita  adoprare  i  più  sacri  ed 
utili  dettami  del  vangelo,  quelli  cioè  che  l'amore  del 
nostro  simile  inculcano. 

Un  uomo  dotato  di  così  energiche  virtù  ,  dovea  la 
fidueia  di  tutti  meritare,  e  quale  giusta  ed  integerrima 
condotta  serbò  negli  ulìicì  cotanto  spinosi  dal  Governo 
aflidatigli,  si  è  cosa  superflua  il  menzionare,  dapjioichè 
la  perdita  del  cavaliere  Turturici  è  trop[)0  recente,  e 
la  verità  dei  miei  detti  dal  consenso  universale  è  con- 
testata. 

Ma  ei  mi  pare  che  in  enarrando  la  copia  delle  vir- 
tudi  che  ornarono  il  chiarissimo  defunto  ,  mi  vada  al 
di  là  dei  limiti  che  queste  carte  comportano  trapor- 
laudo;  fa  di  mestieri  che  passi  a  discorrere  del  suo  va- 
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lore  Ictlerario;  imperocché  se  le  semplici  virtù  citla- 
tlinc  rendono  un  uomo  caro  a  tutti,  e  di  laude  meri- 
levolc;  l'essere  di  aiti  talenti  e  di  vasta  erudizione  do- 
tato, e  Tavere  cogli  scritti  giovato  alla  patria,  richieg- 
gono una  eterna  gratitudine  e  rinomanza.  Il  migliore 
elogio  che  si  possa  fare  delle  opere  del  Turturici,  parmi 
che  stia  nelle  sue  pagine;  conciossiachc  in  leggendole  vi 
l'avvisi,  ora  la  copia  dell'erudizione,  quando  la  candi- 
dezza dei  suoi  sentimenti,  e  la  soavità  del  suo  stile, 
sen)pre  poi  la  purità  della  favella:  ma  volendole  par- 
titamente  disaminare,  almeno  di  quelle  che  a  mia  no- 
tizia sono  arrivate,  dico,  che  quanto  il  Turturici  stato 
sia  versalo  nella  scienza  legale,  e  nelle  più  profonde  e 
lilosoiiche  dottrine,  u'è  ben  solenne  compruova  una  di- 
fesa per  una  donna  accusata  d'infanticidio,  da  lui  nella 
più  verde  etade  pubblicata,  la  quale  tostochè  fu  vista 
comparire,  levò  grido  siccome  ad  opera  di  un  matura 
e  solido  ingegno;  cotanta  si  è  la  copia  delle  più  arcane 
dottrine  del  dritto,  e  delia  sottile  acutezza  di  raziocinio 
che  vi  si  nota,  senza  andare  scompagnata  da  una  soa- 
vità di  stile  e  nitidezza  di  lingua,  che  in  quei  tempi 
si  era  assai  raro  il  ritrovare. 

Un  dotto  ragionamento  poco  tempo  dopo  scrisse  sulle 
leggi  delle  dodici  tavole,  che  mollo  venne  commendato 
per  l'ordine  delle  idee,  e  per  la  malurità  delle  rifles- 
sioni, e  senza  mettere  tempo  in  mezzo,  passando  dalle 
astruse  dottrine  all'amcnilà  delle  belle  lettere,  dirizzò 
al  chiarissimo  ])oela  PignoUi  una  sua  lettera  in  cui  tolse 
a  sostenere,  ch'era  da  preferirsi  per  bene  riuscire  nello 
scrivere,  piuttoslo  il  moderno  stile  animato  e  conciso, 
e  di  spezzati  periodi  sostenuto;  che  quello  dei  treccn- 
tisli  copioso,  sonoro,  e  da  lunghi  e  dignitosi  periodi 
sorretto,  ed  in  quello  opuseolelto  dettò  alcune  idee,  che 
il  Cesarotti  non  isdegnò  di  riprodurle  nel  suo  libro 
sulla  (ìlosolìa  della  lingua.  Purtullavia  ciò  non  tolse, 
che  coll'andar  degli  anni,  il  Turturici  pensò  di  allon- 
tanarsi da  uno  siile  che  sembra  straniero  ed  iocompa- 
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libile  al  genio  della  nostra  favella  ,  ed  a  coDdurre  le 
rimanenti  sue  opere  nella  perfetta  imitazione  degli  scrit- 
tori del  bel  secolo  si  rivolse. 

Ne  deggio  pretermettere,  che  alcuni  saggi  morali 
scrisse  poco  tempo  dopo,  ad  imitazione  di  quelli  di 
Montaigne;  in  cui  volle  schiettamente  dipignere  se,  ed 
i  tempi;  e  sono  con  tale  giudizio,  e  candidezza  dettati, 
che  formano  il  suo  più  veritiero  ritratto. 

Ma  il  Turturici  sin  dalla  sua  prima  etade,  sì  fu  in- 
clinato da  genio  irresistibile  all'amore  delle  arti  belle, 
e  tutto  che  per  gli  obblighi  della  sua  carie  a  dovesse 
nei  severi  studi  spendere  tempo;  tutta  fiata  nou  lasciò 
giammai  quando  l'agio  gliene  venne,  con  più  caldo  af- 
letto alle  prime  rivolgersi;  laonde  si  diede  a  volgariz- 
zare l'opera  di  Lessingh  sul  Laocooute,  con  noie  molto 
erudite  comenlandola  ,  e  con  non  poche  dissertazioni 
critiche  sulle  arti  belle ,  alcune  teorie  chiarendone  e 
confutandone;  ed  in  queste  carte  si  fu  che  diede  per- 
la prima  volta  a  divedere  quanto  il  suo  gusto  in  così 
fatte  materie  era  saporito  e  profondo;  che  attentamente 
chiaritele,  serbano  tuttociò  di  fìlosolico  le  arti  si  hanno, 
e  vi  si  scorge  la  piena  delle  dottrine  di  cui  era  a  suf- 
ficienza jiosseditore. 

Ritornava  da  Roma  il  nostro  valoroso  scultore  Vil- 
lareale,  appoitatore  di  quel  puro  e  maschio  stile,  che 
allora  dalla  Sicilia  Irovavasi  bandito;  quando  gli  venne 
aflidato  un  lavoro  per  la  cappella  della  nostra  coucit- 
ladina  santa  Rosalia,  in  cui  avesse  col  suo  scarpello 
eternizzato  la  memoria  della  valida  protezione  impe- 
trataci presso  all'Onnipossente  da  questa  santa  vergi- 
nella ,  onde  discacciare  i  mali ,  che  nel  principio  del 
decimosetlimo  secolo  travagliavano  l'afìlitta  Palermo. 

Si  studiava  il  Villareale  per  ben  circa  tre  anni,  a 
fare  mostra  di  qual  fervido  imaginare,  e  sodezza  d'in- 
gegno era  capace,  e  quanto  sull'antico,  e  sulle  opere 
deirimmortale  Canova  avea  sudato;  e  nel  i8i8  si  vi- 
dero allogali  uel  uostro  Duomo  due  alti  rilievi,  che  il 
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ccnnafo  subbietto  risguartlnvano;  e  die  il  Turturlci  a- 
niatilissimo  siccome  era  tlè'lle  cose  patrie,  con  un  suo 
«iiscorso  pubblicato  nel    iStQ  si  rivolse  a  laudare. 

O!  l'auro  libricciuolo!  quale  linda  disinvoltura  nello 
stile,  qual  gusto  nel  sentire,  qual  purità  nella  favella 
non  serba!  e  che  por  la  gajezza  dei  pensieri,  e  per  la 
saggezza  delle  artistiche  riflessioni,  può  stare  al  para- 
gone di  quanto  in  cotali  materie,  i  più  savi  espositori 
hanno  scritto  ;  e  se  gli  sculti  sono  i  più  dotti  lavori 
che  ci  abbiamo  dello  scarpello  del  Villareale,  l'illustra- 
zione fattane  dal  Turlurici ,  però  non  lascia  di  essere 
una  delle  più  belle  cose  che  di  cotanto  uomo  posseg- 
gliiamo. 

Pure  alla  mente  dell'egregio  defunto  tutti  i  lavori 
detti,  di  poca  o  ucssuna  importanza  parevano:  volgeva 
fin  da  parecchi  anni  in  pensiero  un'opera  di  maggior 
polso,  che  col  suo  sano  intendimento,  aveva  ravvisato 
di  non  essere  slata  sino  a  lui,  colla  debita  profondità 
ed  esattezza  maneggiata;  ognuno  si  avvedrà,  che  io  in- 
.  tendo  favellare  del  Trattato  delle  Grazie  dato  alla  luce 
/lei    i83i,   e  rimasto  per  la  sua   morte  incompleto. 

In  nulla  scoraggiato,  ne  dalla  sua  logora  ed  avanzata 
clade,  ne  da  una  grave  malattia  da  cui  era  appena  cam- 
palo, volle  accingersi  ad  un'opera  di  sì  grave  peso,  che 
se  in  un  giovine  del  più  robusto  e  fiorito  pensare  re- 
cherebbe sorpresa;  per  uno  attempato  siccome  a  lui  causa 
stupore;  e  cotanto  bene  vi  riuscì,  che  venne  in  certo 
modo  a  smentire  l'avvertimento  che  fa  il  chiarissimo 
cav.  Macno  nell'auro  suo  libretto  su  i  vizi  de' letterati; 
nel  quale  si  mette  a  raccomandare  ai  vecchi  scrittori, 
che  lattosi  nome,  lascino  l'aringo  a'  più  giovani,  cui 
fortuna  maggior  vigoria  di  mente  accoida;  coiiciossinc- 
tliè  siccome  del  Cesarotti  settuagenario  ci  ebbimo  la 
Pronea  ;  del  cavalier  Vincenzo  Monti,  nella  sua  canu- 
tezza fu  dato  al  gentilissimo  poemetto  della  Feroniade 
il  suo  compimento:  del  iMarchese  Gargallo  in  così  ca- 
dente tlade,  ci  veggiamo  tuttora  arricchire  di  versi  i^- 
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Lusti  ed  elevati;  del  celebre  monsignor  Capece-Latro, 
escono  alla  luce  lampi  dei  più  profoudo  ingegno;  cosi 
del  nostro  Turturìci  settuagenario  il  Traila  lo  sulle  Grazie 
ci  avemmo.   Ora  da  quel    profondo   conoscitore   che  si 
fu  ,  di  quanto    avvi  di  bello  e  di   grazioso   in   tulle  le 
opere  della  natura,  volle  le  norme  sicure  stabilirne;  acciò 
a   lutti  dato  fosse  di  scoprirne  l'impronta,  ed  in  tre  parti 
gli  sembrò  bene  dividere  la  materia.  Nella  prima  sic- 
come ad  un  prelirniriare,  pose  in   rassegna  alcune  idee 
ed  opinioni  generali ,  clie  liani'.o   circa  la  natura   delle 
grazie  i  più  dotti  tenuto,  con  la  consueta  circospezione 
le  sue  esponendoci;  nella  seconda  parte  addimostrò  coi 
fatti,  che  la  sfera  in  cui  regnano  le  grazie,  tutte  le  opere 
della  natura,  e  dell'umano  ingegno  compiette,  che  grazia 
naturale  addimandò;  nella  terza  poi  prese  a  parlare  della 
grazia  artificiale,  ossia  di  quella  per  mezzo  delle  arti 
liberali  imitata.  Noi  di  questo  lavoro  ne  posSegghiamo 
le  prime  due  parti  e  porzione  della   terza,  e  con  accu- 
ratezza leggendole,  vi  si  scorge    nel   preliminare,   una 
non  volgare  erudizione,  imperciocché  l'autore  volendo 
mettere  in  vista,  tutte  le  svariate  opinioni  di  quei  dotti 
che  la  materia  avevano  discorso,  ora  ne  confuta,  e  quando 
ne  loda  i  loro  giudizi,  sempre  con   profondità  di  ragio- 
namento, e  passando  anco  a  definire  le  grazie;  queste 
nell'emanazione  dell'armonia   universale  le  fa  riporre. 

Però  volendo  comprovare  una  tale  opinione,  nella 
seconda  parte  incomincia  a  disaminare  le  grazie,  di  cui 
tulle  le  opere  della  natura  vanno  adorne;  ed  ecco,  che 
traendo  principio  dai  pianeti  ,  passando  agli  elementi, 
e  scendendo  eoa  ordine  ai  regni  vegetabile  ed  animale, 
diiò  così,  prende  per  mano  il  leggitore,  e  portandolo 
alla  contemplazione  di  tutto  il  creato,  gli  apre  la  mente 
ad  una  piena  di  piaceri  e  di  grazie  per  lo  innanti,  se 
non  a  ben  pochi  di  squisito  gusto,  al  rimanente  degli 
uomini  rimaste  occulte:  e  ti  dipigne  con  tanta  verità 
e  così  vivo  colorito,  alcune  pittoriche  scene  della  na- 
tura, che  non  avrebbero  sdegnato  il  Lorcncse  ed  il  Pus- 
"sino  di  mettere  in  tela. 
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la  quanto  poi  alla  parte  terza,  il  Turtiirici  la  volle 
suddividere  in  due  sezioni;  cioè  a  dire,  iu  arti  imita- 
trici la  prima,  in  arti  sifoni  fica  trici  la  seconda:  primie- 
ramenle  conipletlonsi  quelle  arti  in  cui  l'uomo,  olirà 
il  concorso  dcll'inlcllelto,  dell'imaginazione,  e  del  cuore 
(sono  parole  dell'autore)  deve  la  materia  e  cotali  istru- 
nienti  adoperare,  siccome  sono  l'architettura,  la  scultura, 
la  dijiiulura,  la  musica,  la  danza,  e  la  pantomima;  nella 
seconda  quelle  in  cui  le  sole  umane  facoltà,  senza  l'a- 
juto  di  strumento  alcuno  sono  sullicienli,  e  tali  sono  la 
poesia,  la  eloquenza,  e  le  prose  istesse. 

Nel  discorrere  le  arti  imitatrici,  si  è  che  l'autore  ù 
mostra  di  quale  artistica  sapienza,  e  di  quanto  culto  gusto 
era  fregiato:  imperciocché  incomincia  dajiprima  a  fire 
un  quadro  della  istoria  delle  arti  con  tale  precisione  e 
dottrina,  che  nulla  lascia  a  desiderare,  poscia  scende  a 
lar  rilevare  le  grazie  di  cui  i  capolavori  de'  più  valo- 
rosi greci,  romani,  e  moderni  artisti  vanno  adorni,  delle 
riflessioni  dei  pifi  dotti  e  più  consumati  scrittori  di  colali 
materie  avvalendosi,  e  chiunque  selvaggio  in  fatto  di 
iirli  belle  non  sia,  può  ravvisare  quanto  ben  fondale  e 
giudiziose  siano  le  idee  del  Turlurici. 

Si  è  anco  da  osservare,  che  il  dotto  autore,  quantun- 
que moltissimi  simulacri  che  annunzia  non  ebbe  giara- 
mai  visti,  siccome  candidamente  nella  sua  opera  con- 
fessa, pure  si  avea  cotanto  fervido  e  sodo  l'imagina- 
re,  che  vedutili  in  disegno  ,  le  più  recondite  bellez- 
ze, e  le  più  leggiadre  grazie  seppe  scoprii'vi,  che  giu- 
reresti di  avere  la  sua  vita  nella  contemplazione  di 
quei  capomodelli  vissuta:  in  somma  ci  fa  di  mestieri 
il  confessare,  che  quest'opera  sebbene  non  sia  ita  esente 
da  alcuna  pecca,  causabile  piuttosto  alla  cadente  etade, 
ed  alla  travagliata  mente  in  cui  fu  scritta,  non  lascia 
di  serbare  una  copia  non  ordinaria  di  erudizione,  un 
iMofondo  giudizio,  ed  una  castigatezza  e  legj^iadria  di 
dettato,  che  le  hanno  (alto  le  lodi  di  parecchi  scrittori 
luerilare.  Ci  duole  bensì  che  l'autore  non  abbia  potuto 
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arrivare  a  compire  quella  parte,  che  le  arti  significa- 
trici  risguarda,  in  cui  si  avrebbe  potuto,  direi  così  as- 
saporare il  suo  raffinato    gusto  in  fatto  di  amena   let- 
teratura, ed  essere  incamminati  con  dotta  e  ferma  mano 
nel  sentiero  del  bello  e  delle  grazie,  che  nelle  opere  dei 
sommi  poeti  e  prosatori  di  tutti  i  tempi  risplendono. 
Il  Turturici  non  isdegnò  negli  ultimi  periodi  di  sua 
TÌta  di  mettersi  a  volgarizzare  alcuni  trattati  di  Cice- 
rone. E  comecnè  delle  opere  di  Tullio  nessun  traslato 
ci  avevamo,  che  potesse  alcun  poco  serbare  l'elevatezza 
dell'originale,  se  le  orazioni  del  Bordoni,  le  tusculane  del 
Napione,  e  le  cento  epistole  del  nostro  canonico  dei  Cosmi 
non  si  vogliono  eccettuaTe,  si  mise  a  traslatare  il  trattato 
sulla  vecchiaja,  siccome  un'opera  molto  alla  sua  etade  ed 
alle  sue  inclinazioni  confacente.  Chiunque  di  volgare  inge- 
gno, farà  le  meraviglie,  ch'egli  dietro  aver  dato  alla  luce 
opere  così  gravi,  siasi  voluto  abbassare  a  farla  da  tradut- 
tore; niente  sapendo  cotestoro,  quanta  difficile  ed  ardua 
impresa  sia  quella,  di  una  in  un'altra  lingua  un'opera  clas- 
sica trasportare.  Tanto  ciò  vero,  che  all' infuori  delle 
traduzioni  fatte  dal  Monti,  dal  Pindemonti,  dal  Pom- 
pei, dal  Cesarotti,  dall'Alfieri,  dal  Gargallo,  e  d'altri 
pochi  valenti  uomini,  in  cui  hanno  saputo  carpire   il 
vero  senso  dell'autore,  e  trasfondere  nella  versione  io 
stile,  l'elevatezza,  e  l'impronta  dell'originale;   tutte  le 
altre  versioni  così  aride  ed  insipide  state  sono,  che  il 
meritato  oblio  si  hanno  ottenuto. 

Pure  il  trattato  della  vecchiezza  e  stato  così  bene 
dal  Turturici  in  volgare  idioma  ridotto,  che  può  ri- 
putarsi una  delle  migliori  sue  produzioni;  mentre  seppe 
conservarne,  sì  la  magniloquenza,  che  la  robustezza  e 
la  profondità  dei  concetti,  e  condurvisi  con  quella  so- 
brietà di  stile,  tinta  melanconica,  e  purità  di  dettato, 
che  nell'originale  si  scorgono;  e  se  avesse  potuto  vol- 
garizzare gli  altri  trattati  filosofici  dell'Arpinate,  ci  jior- 
teretnmo  il  vanto  di  possedere  quasi  l'intera  versione 
delle  o])ere  di  cosi  grande  scrittore,  da  siciliane  penne 
compita.  17 
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Ne  posso  tralasciare  di  far  cenno  clell'ullimo  suo  la- 
voro, che  pubblicò  nell'Efreineridi  di  aprile  i834,  con- 
tinente alcuni  pensieri  sopra  l'uomo  di  stato;  i  qifali 
serbano  le  più  essenziali  regole,  per  un  ministro  alla 
patria,  ed  al  suo  principe  rendersi  utile. 

11  Torturici  scrisse  questi  pensieri,  non  ]")er  ismasclie- 
rare  gli  errori  di  quei  pubblici  funzionari,  che  tutto 
ai  loro  propri  interessi  sagriflcando,  sono  i  veraci  nemici 
degli  uomini,  ed  i  distruggitori  degli  stali;  ma  a  pre- 
servare lo  spirilo  dell'uomo  pubblico  da  quelle  seduzio- 
ni, che  quanto  più  recondite  ed  invisibili  sono,  cotanto 
a  sfugirsi  diflicili  riescono.  Ivi  ti  mostra  di  quante  utili 
cognizioni  della  difiìcile  arte  del  governo  era  fornito, 
e  che  alle  fonti  de'  più  accreditati  scrittori  aveale  at- 
tinto; iujperciocchè  passando  a  rassegna  tutti  i  doveri 
dell'uomo  di  slato,  e  lutti  quei  difetti  che  deve  scan- 
sare dice,  che  la  prosperità  di  un  reame,  da  quella  dei 
suoi  popoli  dipende;  che  perversa  e  contraria  agl'inte- 
ressi del  principe  si  è  la  massima  di  quei  ministri,  i 
quali  credono  che  l'utile  del  governante  sia  da  quello 
de'  governati  disparato.  Osserva  che  ingiustamente  al 
Sugietario  Fiorentino  colali  inoneste  massime  si  attri- 
buiscono; poiché  attentamente  i  suoi  principi  disarai-: 
nando,  a  chiare  note  si  scorge,  che  ad  altro  non  ten- 
dono se  non  a  comprovare,  che  più  salda  è  la  potenza 
di  un  principe,  che  ha  per  base  la  felicità  dei  suoi  po- 
poli, che  quella  fondata  sul  terrore  e  la   miseria. 

Ne  solamente  ottimo  prosatore  si  fu  il  Torturici,  ma 
Lcn'anco  la  laude  di  valoroso  verseggiatore  ebbe  a  me- 
ritarsi. Ei  partenne  a  quei  pochi  e  rari  ingegni  cui  da 
natura  è  dato,  di  riuscire  bene  in  ambo  i  rami  d(;llo 
scrivere;  laonde  di  tcm[)o  in  tempo  compose  dei  versi 
di  fino  gusto  e  di  (jiialche  elevatezza,  e  tra  le  sue  poe- 
sie, è  da  proferirsi  una  ode  indirizzala  ad  un  Lord  IJen- 
tinck  nel  1812,  lo  [)oIitiche  faccende  di  quei  tempi 
risguaidante,  che  di  eleganza  di  siile  e  di  nobiltà  di 
pensieji  va  a  suiìicienza  adorna. 
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Vari  altri  opuscoli  sono  esciti  dalla  dotta  penna  di 
cotanto  uomo,  frai  quali  alcuni  rimasti  inediti,  che 
impossibile  mi  fora  il  discorrerne;  imperciocché  noa 
mi  e  toccato  di  poterli  avere  alle  mani,  e  che  altri 
assai  più  istruito  di  me  ne  ha  dato  esatto  ragguaglio, 
che  io  non  mi   ho  saputo  ne  mi  saprei  fare(i). 

Il  cavalier  Turlurici  si  fu  di  statura  più  proporzio- 
nata che  grande,  ma  di  belle  e  regolari  foltezze:  co- 
loro che  ebbero  la  sorte  di  stare  a  lui  dappresso,  ne 
lodano  l'affabilità  nel  conversare,  la  schiettezza  e  lealtà 
nel  procedere,  la  prontezza  nel  compiacere,  la  mode- 
stia, e  rispetto  verso  di  tutti,-  la  giustizia,  la  mansue- 
tudine, e  la  piacevolezza.  Lo  commendano  per  mode- 
sto nel  desiderio  degli  onori,  per  abborrente  le  dignità 
che  non  si  acquistano  senza  farsi  servo,  ne  si  godono 
senza  angustie.  Uomo  poi  lo  dicono  di  poche  ma  gravi 
e  riposate  parole,  delle  oziosità,  delle  vane  cerimonie, 
e  delle  cortigianesche  adulazioni  troppo  nemico:  aman- 
tissimo della  sua  patria  e  nelle  amicizie  costantissimo. 

Allora  quando  degli  ultimi  dello  scorso  marzo,  venne 
colpito  da  una  grave  affezione  pulmonale,  che  sin  dal 
suo  apparire  annunziò  la  vicina  ed  inevitabile  perdita 
di  un  tanto  uomo.  Quale  costernazione  nei  suoi  con- 
gionti,  ed  in  tutti  i  buoni  abbia  una  cotale  nuova  ar- 
recato, non  è  da  esprimersi.  Traevansi  continovamente 
alla  sua  casa  per  udirne  di  ora  in  ora  le  novelle,  e 
queste  sempreppiù  sinistrando,  ne  spargevano  il  duolo 
per  tutti  gli  amici:  quando  nel  dì  trenta  con  inespri- 
mibile ed  universale  ambascia,  piacque  al  Sommo  Or- 
dinatore di  tutte  le  cose  di  ritirarne  a  se  lo  spirito: 
uditasene  tostauameute  la  nuova,  come  di  grave  calamità 
da  tutti  coloro  che  lo  conobbero  se  uè  pianse. 


(i)  Digs^ià  radclliioso  suo  ni])ote  cliiaiissimo  sif;iior  avvo<Mlf>  Antonio 
Agii(ll;i,  Ila  dato  riiicarico  alIVgicgio  artista  Villarcalc  di  scoljiiriifi  l'iiii- 
uiagino,  e  d'iiiiuiuliaic  un  juoaumcalOj  digiio  di  im  cotanto  illuminalo  ed 
oUimo  jiarcnlu. 
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Ed  ultimamente  si  è  da  confessare,  che  noi  tutti 
Siciliani  deggiamo  restare  grati,  alle  sante  brame  ed 
al  fertile  ingegno  dell'illustre  defunto;  il  quale  in  que- 
sti per  la  sicula  letteratura  sì  miseri  tempi,  nonostante 
le  gravi  occupazioni  del  suo  ufficio,  e  le  lunghe  ma- 
lattie da  cui  non  tralasciò  di  essere  nell'ultimo  periodo 
di  sua  vita  travaglialo,  seppe  torre  tempo  a  detiare  ope- 
re, che  hanno  la  nostra  patria  onorata,  ed  haa  dato  a 
divedere  ai  letterati  di  oltramonti,  che  questa  terra  slata 
sempre  vilipesa  ed  infesta,  non  lascia  mai  di  produrre 
degl'ingegni  robusti,  che  l'hanno  fatta,  e  la  faranno  sem- 
pre per  classica  reputare. 

Uomo  venerando!  O  tu  che  dopo  così  lunga  e  peri- 
gliosa via,  accompagnato  dalle  benedizioni  dei  buoni,  e 
dalia  invidia  dei  tristi,  sci  alla  fine  pervenuto  a  goderti 
un  eterno  riposo,  in  mezzo  al  gaudio  delle  anime  vir- 
tuose! Se  è  pur  vero,  che  di  colassù  e  concesso,  di  ri- 
volgere a  quando  a  quando  uno  sguardo  di  commise- 
razione, su  le  opere  di  noi  miseri  mortali;  degnati  ac- 
cogliere questo  mio  debole  omaggio,  il  quale  se  di  roz- 
zezza pecca,  e  va  sfornilo  di  quelle  dottrine,  che  a  lau- 
dare le  tue  splendide  virtù  sono  dovute,  non  lascia  però 
di  portare  il  pregio,  di  essere  stalo  dettalo,  da  un  cuore 
caldo  e  tenero  di  ammirazione,  per  le  tue  nobili  e  tem- 
perale qualità. 

Finis  vitae  ejiis  nobis  luctuosiis,  amicis  irìstis^  extra' 
ìieis  etiam  ignoiìsque  non  sine  cura  fuit, 
Tacit.  ubi  supra. 

Marcantonio  Scribani. 
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Annunzio  necrologico  per  Gian  Domenico  Roma- 

GNOSI, 

L'uomo,  clie  plìi  alte  verità  e  più  robuste  dottrine 
concepì  ed  annunziò  nel  nostro  secolo,  vestendo  di  tutta 
la  sua  dignità  l'umano  pensiero,  e  facendo  maraviglio- 
samente progredire  le  morali  e  politiche  scienze,  non 
è  più!!!  Gian  Domenico  Romagnosi  trapassò  di  questa 
vita  il  giorno  otto  di  giugno,  or  ora  trascorso,  mentre 
scoccavano  le  due  ed  un  quarto  del  mattino.  La  novella 
della  morte  di  questo  grand'uomo  si  sparse  in  un  mo- 
mento per  tutta  Milano;  ed  il  duolo  fu  immenso  uni- 
versale. Coloro  elle  nelle  astruse  quistioni  dell'intelletto 
solean  ricorrere  a  Romagnosi  per  essere  illuminati,  e  sul 
diritto  sentiero  condotti,  rimasero  come  colpiti  da  ful- 
niue,  udendo  che  quella  mente  erculea  più  non  era: 
quelli  che  teneri  della  dignità  dell'uomo  si  compiaceano 
dell'idea  ch'eravi  in  Italia  Romagnosi,  e  di  novelli  con- 
cetti il  patrimonio  delle  umane  dottrine  accresceva ,  a 
tanta  sciagura  ammutoliti  si  stettero:  ogni  uomo  col- 
l'cntusiasmo  del  cuore  parole  di  compianto  e  di  laude 
allo  spirito  beato  dirigeva.  Innanzi  a  Romagnosi  non  erano 
partiti:  ei  tutti  li  vincea,  e  voleva  una  sola  famiglia 
degfitaliani  sapienti  costituire.  Ninno  forse  conobbe  me- 
glio di  lui  i  bisogni  dell'Italia,  e  niuno  pensò  mai  piii 
di  lui  ai  mezzi,  onde  potervi  rimediare. 

Egli  nelle  sue  sublimi  concezioni  stabilì  un  tipo  ideale 
di  politica  prosperità,  non  platonico,  ma  daU'umantì 
cuore,  e  dalle  azioni  umane  dedotto;  onde  i  civili  reggi- 
menti una  norma  direttrice  si  avessero,  peichè  le  cose 
utili  dalle  inutili  si  distinguessero,  e  i  vizi,  che  in  tutte 
le  migliori  opere  di  questa  terra  si  van  mescolando,  sce- 
verati dalle  virtù  venissero.  Nel  che  fa  mestieri  conoscere 
i  la  politica  fisiologia,  la  storia  razionale  delle  società,  e 
l'ordiaaraeuto  necessario  della  potenaa  degli  stali. 
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Egli  mirabilmente  svolse  le  dottrine  di  queste  sublimi 
scienze  con  un  linguaggio  nuovo,  e  creato  dalla  forza 
del  suo  intelletto.  Palesò  in  tutto  luminose  verità,  ed 
allargò  i  confini  di  ogni  genere  di  pubblica  ammini- 
strazione. Ei,  colla  sua  potente  favella,  volgeasi  ai  go- 
verni, e  loro  insegnava  che  tutto  ciò  ch'essi  dar  debbono 
ai  governati  si  è  equità  guarentiggia  soccorso:  dai  quali 
tre  elementi  la  forza  e  la  prosperità  delle  nazioni  ri- 
sultano. Ahi  Romagnosi  è  già  spento! 

Gli  uomini  di  ogni  partito  e  di  ogni  scienza,  che 
lui  riverivano  ed  ammiravano,  innanzi  il  feretro  si  riu- 
nirono, e  })ieni  di  quella  mestizia  clie  dal  cuore  spon- 
tanea sorge,  e  tutte  le  fibre  vi  commuove  e  vi  sor- 
prende, assistettero  alla  lugubre  cerimonia  che  alle  spo- 
glie di  lui  si  facea. 

Pioma gnosi  visse  bersagliato  dalla  fortuna,  e  povero: 
le  sue  Colossali  fatiche  gli  procacciarono  in  Italia  un 
pane  stentato  e  misero.  S'ei  fosse  nato  e  vissuto  in  In- 
ghilterra, o  in  Francia,  ogni  suo  pensiero  gli  avrebbe 
proccuralo  ampia  ricchezza,  e  si  sarebbe  valutato,  come 
projne  disse  di  Pitt^  un  capitale  maggiore  di  quello 
che  la  banca  inglese  possedesse. 

Roinagnosi  era  stimato  un  antico  patriarca  per  virtù, 
un  Socrate  per  sapienza:  da  ogni  punto  d'Italia  a  lui 
volentieri  si  ricorrea  per  consiglio:  le  nazioni  straniere, 
avvegnaché  in  vide  sempre  degl'italici  ingegni,  appieno 
conoscendo  il  valore  di  quell'uomo,  qualora  agilavan 
1  idea  di  voler  le  loro  leggi  o  formare  o  correggere  tosto  a 
Romagnosi  dirigevan  la  mente.  Egli  era  di  una  bontà  di 
carattere,  e  di  una  amabilità  di  maniere  tali  che  i  cuori 
più  sdegnosi  a  lui  si  annodavano:  aveva  un  criterio  sì 
sottile  e  sì  profondo  che  ne'  suoi  voli  raggiugnerlo  al- 
l'improvviso  quasi  mai  non  si  j)oleva.  Gli  scolari  Io 
idolatravano,  gli  amici  lo  veneravano,  tutti  a  dito  lo 
segnavano,  questi^  diceano,  ò  Romagnosi! 

Di  (juattro  anni  sorpassò  il  settantesimo  della  sua  vita, 
e  mori  eoa  fama  europea,  e  centro  del  sapere  italiano: 
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le  sue  opere  di  alla  giurisprudenza,  di  giuspubblico, 
di  politica,  di  economia  civile,  che  d'idee  nuove  pro- 
fonde ardite  riboccano,  tendon  tutte  a  distruggere  i  pre- 
giudizi, ad  illuminare  i  reggitori  degli  uomini,  e  a  spi- 
gnere  ad  una  mela,  cui  forse  nessuno  intese  più  di  lui, 
il  progresso  dell'umano  senno.  L'Italia  gii  fu  sempre  ca- 
rissima, e  la  felicità  di  essa  formò  costantemente  uno 
dei  suoi  più  sacri  pensieri.  Ora  cli'ei  disparve  il  voto 
della  sua  perdita  più  si  sente,  e  si  sente  ancora  da  quelli 
che  con  timore  lo  riguardavano.  Già  un  sentimento  è 
sorto  nell'animo  degl'innumerevoli  ammiratori  delle  sue 
virtù,  e  per  ogni  angolo  dell'Italia  penetra,  e  in  tutti 
i  cuori  si  diffonde,  che  a  Milano  un  monumento  degno 
della  grandezza  di  tanto  uomo  si  eriga:  e  siccome  sulla 
porta  della  chiesa ,  ove  alla  sua  morte  vennero  le  fu- 
nebri esequie  celebrate,  non  altra  iscrizione  fu  appo- 
sta, se  non  che  quella  bellissima: 

A 

GIAN  DOMENICO  ROMAGNOSI 

LA  PACE  DEI  GIUSTI; 

cosi  sul  sepolcrale  monumento,  che  le  sue  venerate  spo- 
glie chiuderà,  si  potrebbero  le  seguenti  parole  scolpire: 

A 

GIAN  DOMENICO  ROMAGNOSI 

CHE  LA  CIVILTÀ'  DEI  POPOLI  ACCREBBE 

E  A  SE  PEll  LA  FORZA  DELL'INTELLETTO 

GLI  OCCHI  D'EUROPA  RIVOLSE 

ITALIA  RICONOSCENTE 

iB35. 

Le  siciliane  Effemeridi  non  altro  posson  dare  in  questo 
momento,  che  poche  parole  di  pianto,  per  la  irrepara- 
bile perdila  che  si  è  falla  in  esso  lui.  Imperciocché  jeri 
solamente,  3o  di  giugno,  qui  l'infausta  novella  si  conob- 
be: onde  al  vivo  desiderio  di  render  tosto  un  omaggio  al 
grand'uomOjche  deploriamo,  perdonisi  l'informe  annunzio 
che  si  presenta.  In  avvenire  un  elogio  alla  memoria  di  lui 
si  consacrerà,  acciocché  in  modo  più  convenevole  onorar 
si  potesse  uno  degli  spirili  più  virtuosi  de'  nostri  tem- 
pi, e  dei  pensatori  più  possenti  che  vi  sieno  mai  stati. 

F.  ]\Ialvica, 
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Elezioni  di  sodi  nelV Accademia  delle  scienze  e  belle  lettere  di 
Palermo. 

L'Accademia  delle  scienze  e  belle  lettere  di  Palermo,  che,  sotto 
la  protezione  del  Sanato  e  Comune  di  questa  Capitale,  fu  sosli- 
tuila  alla  vecchia  Accademia  già  detta  del  Buon  Gusto,  essendo 
stata  di  recente  rigenerata  coi  nuovi  statuii  sanzionali  dal  suo 
Augusto  Mecenate  il  Conte  di  Siracusa  Luogoteoenle  Generale 
di  S.  M.,  nella  tornala  de'  i5  marzo  ultimo  ha  completata  la 
nomina  de'  suoi  soci.  Due  posti  di  Soci  attivi  non  residenti  na- 
zionali e  Ire  di  non  residenti  esteri  sono  dagli  statuti  destinati 
esclusivamente  a  quei  valenlissirai,  che  sono  divenuti  famosi  nel 
mondo  letterario. — Essi  sono  i  seguenti: 
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Nazionali 
Cav,   Agatino  Sainniartino 
Prof.   Carlo  Ceinmellaro. 

Esteri 
Cac.  Giovanni  Federico  Herschel 
Prof.  Francesco  Carlini 
Conimend.    Giovanni  Plana. 

KELLA  2-  SEZIONE 

Nazionali 
Cai>.  Niccolò  Palineri 
Cav.  Salvatore  Scuderi. 


Esteri 
Gian  Domenico  Romagnosi 
Prof.   Ippolito  Rosellini 
Prof.  Francesco  Orioli. 

NELLA  3a  SEZIONE 

Nazionali 
Marchese  di  C astellentini  Tom- 
maso Gargallo 
Can.  cav.   Giuseppe  Alessim 

Esteri 
Carlo  Botta 
Raoul-Rochette 
Conte  Alessandro  Manzoni. 


VARIETÀ'. 

Luigi  Cicconi  noto  improvvisatore  di  tragedie  diede  non  è  molto 
in  Parigi  applaudila  prova  del  suo  valore.  Crescenzio.,  bel  tema 
e  fecondo  di  religiose  e  civili  ispirazioni,  fu  da  lui  trattalo  in 
uu  dramma  di  tre  atti  con  cori  ,  per  modo  da  meritare  le  Iodi 
dello  scelto  uditorio  dal  suo  nome  adunato.  Lamartine .,  Balan- 
che^  e  Ainjjcre  scrissero  di  lui  parole  onorevoli  ne'  giornali  frau- 
cesi.  Madama  Recandrr.,  Chateaubriand.,  Ruynouard,  Fauricl  ed 
altri  illustri  amici  delle  lettere  italiane  lo  ascollarono  con  diletto, 
ed  incoraggiarono  il  giovine  poeta  a  rinnovare  la  difficile  prova. 
Dalla  Ricreazione  di  Bologna  anno  2,  n.  aa. 

Ferdinando  MjLricj,  P/iiNc/rn  di  GnANATELii .,  Antonio 
Di  Ciot^ANNi-HlinA.1  Agostino  Gallo.,  Principe  di  Scor- 
di j,  Adate  Emmanuule  Faccaro  —  Direttori  ed  Editori. 
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LAVORI  DEL  REALE  ISTITUTO 

Tornata  ordinaria  degli  1 1  gennajo  i835. 

Dopo  il  verbal  j)rocesso  dell'antenore  tornata,  venne 
letta: 

Una  Ministeriale  de'  22  del  testò  passato  dicembre 
nmn.  C768,  per  la  (pudc  riinettevane  il  Governo  una 
SLipplioi  dcU'archiltUo  don  Giovanni  Papa,  con  cui  si 
oppone  alla  dimanda  di  privativa  avanzata  da  Andrea 
Adamo  da  Putti  per  la  invenzione  d'una  raaccliina  da 
trar  seta,  die  sulle  usate  molti  positivi  vantaggi  rac- 
chiude, esponendo  il  ricorrente  come  la  delta  invenzione 
venne  da  costui  carpita,  e,  bencli»'  in  imperfetto  modo, 
imitata;  sulla  (piale  vertenza  il  Reale  istituto  veniva 
richiesto  perche  col  parere  riferisse;  ma  ciò  lo  IstitiuO 
rimetteva  alla  Civil  Classe  pe'  lavori  di  preparazione. 

Altra  de'  3i  dicembre  istesso  num.  bg35  comuni- 
cava un  Rescritto  roale  degli  8  del  passato  novembre, 
per  cui  veniva  data  contezza  che  S.  M.  nel  consij^lio 
de'  2  di  ottobre,  volendo  animare  sempre  più  la  fab- 
brica di  ferio  stabilita  in  Castelbuono  dal  barone  don 
Michelangelo  Collotli,  conformemente  alla  proposta  di 
S.  A.  R.  il  suo  augusto  Germano  e  J^nogoteiiente  Ge- 
nerale, si  è  degnata  di  accordare  al  mentovalo  Collotti 
a  titolo  di  mutuo  la  somma  di  once  1  /(oo  [icr  restituirle 
al  R.eal  Governo  ad  once  200  annue  o  in  danaro,  od 
in  (erro  della  nuova  liibbrica,  da  valutarsi  al  prezzo  i\i 
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piazza  con  un  discalo  di  tari  io  al  quintale;  e  di  es- 
sersi dippiù  la  prelodata  M.  S.  compiaciuta  d'accordare 
al  mentovato  barone  Collotti  un  premio  annuale,  per 
soli  anni  tre,  di  tari  quattro  per  ogni  quintale  di  ferro 
preparato  e  messo  in  vendita  dalla  sua  fabbrica,  per- 
chè in  un  anno  superasse  il  lavoro  di  cinquecento  quin- 
tali di  ferro. 

Altra  Ministeriale  ancor  del  3i  dello  stesso  dicem- 
bre di  num.  6g3i  comunicava  al  Reale  Istituto  altro 
Real  Rescritto  del  3  del  mese  anzidetto,  onde  S.R.M. 
si  era  degnata  nel  consiglio  del  i*'  di  detto  mese  esten- 
dere ad  altro  anno  la  proroga  alla  estrazione  in  fran- 
chigia de'  cereali  con  bastimenti  esteri,  la  quale  pro- 
roga veniva  a  spirare  alla  line  dello  stesso  dicembre, 
laonde  esleso  viene  il  cennato  privilegio  a  tutto  il  co- 
minciato anno  i835.  E  questi  due  sovrani  rescritti 
venne  statuito  di  comunicarsi  debitamente. 

Altra  Ministeriale  ancora  del  3i  dicembre  n.  6866 
commetteva  al  Reale  Istituto  di  riferire  sopra  una  do- 
manda di  privativa  per  cinque  anni  fatta  dal  signor 
Andrea  Mangeruva  per  un  trovato  inglese,  e  secondo 
egli  asserisce  da  lui  migliorato,  onde  raffrenarsi  un  ca- 
vallo che  più  non  senta  coi  morsi  ordinari  la  mano  di 
chi  lo  regge.  Ciò  venne  rimesso  alla  Civil  Classe. 

Altra  Ministeriale  de'  29  dello  stesso  dicembre  num. 
6810  faceva  conto,  come  S.  A.  R.  nel  consiglio  dei 
23  di  quel  mese  erasi  uniformato  a  quanto  il  Reale 
Istituto  con  suo  rapporto  aveva  rassegnato  circa  la  pri- 
vativa di  anni  quindici  chiesta  dal  signor  Giovanni  Coop 
pel  metodo  da  lui  tenuto  nello  spalmare  il  filato  di  co- 
tone o  di  lino,  avendo  l'A.  S,  risoluto  di  non  esservi 
luogo  a  dare  alcun  provvedimento  sulla  di  lui  dimanda. 

Altra  Ministeriale  de'  5  del  corrente  gcnnajo  n.  5r, 
portava  per  riferire  analogamente  una  dimanda  di  pri- 
vativa quinquenne  fatta  da  don  Giuseppe  Santoro  Di 
Git^anni  da  Messina  per  la  introduzione  di  un  metodo 
di  trasmutare  il  ferro  in  acciajo.  E  questa  venne  ri- 
messa altresì  alla  nostra  Classe  Civile. 
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Altra  Ministeriale  ancora  de'  5  gennajo  corrente,  nu- 
mero 28,  trasmetteva  allo  Istituto  una  dimanda  del  ca- 
valiere don  Francesco  Paolo  Filangieri  e  di  don  Giuseppe 
di  Gregorio  onde  ottenere  che  lor  fosse  consentita  la 
immessione  in  Sicilia  di  due  cavalli  esteri  da  razza.  Ed 
il  Reale  Istituto,  esaminala  la  dimanda,  e  veggendo  in 
essa  soddisfatte  le  coudizioni  del  Real  Decreto  di  giu- 
iino  i833,  ed  a  norma  de'  casi  simili  deliberò  di  farsi 
al  Governo  favorevole  rapporto. 

Altra  Ministeriale  de'  6  del  detto  gennajo  n.'* 
portava  una  simigliante  dimanda  del  mercatante  sviz- 
zero signor  G.  E.  Guirtanner  per  due  cavalli  harbe- 
resclii.  Ed  il  Reale  Istituto  deliberava  per  questo  al- 
tresì di  poterglisi  consentir  la  inuncssionc,  purché  i  ceu- 
iiati  cavalli  fòsser  da  razza. 

Altra  IMinisteriale  de'  22  del  passato  dicembre  nu- 
mero G'j'òS  portava  una  dimanda  di  privativa  di  anni 
dicci  per  una  macchina  inventata  dal  signor  Paolo  Du- 
rand  ingegniere  J'rancese  per  fonder  zolfi  senza  sviluppo 
di  gas  nuocente  alla  vita  degli  uomini  e  delle  piante. 
Sulla  quale  macchina,  attesi  gli  anteriori  certificati  di 
esperimenti  di  felicissimo  risultato  e  sulla  quantità  del 
fuso  zollo,  e  sulla  innocenza  del  processo,  emessi  dalla 
Società  Economica  di  Girgcnti,  conosciuta  l'importanza 
e  l'utilità  dal  Reale  Istituto,  se  ne  riserbava  alla  ven- 
tura tornata  la  di  Ili  ni  ti  va  votazione. 

Un'ultima  ]Minisleriale  degli  8  di  questo  gennajo, 
num.  69,  faceva  conoscere  aver  S.  A.  R.  apposta  la 
sua  real  sanzione  alla  proposta  dal  Reale  Istituto  fatta 
per  l'aono  i835  di  suo  Vicepresidente  in  persona  del 
ijostro  socio  ordinario  signor  Duca  di  Serradifalco,  di 
Direttore  della  Rural  Classe  in  persona  del  socio  signor 
liarone  Rivona,  di  Direttore  della  Classe  Civile  in  jìcr- 
sona  del  socio  signor  don  Ferdinando  IMalvica,  di  Te- 
sorieie  in  persona  del  signor  don  Camillo  Camposlano, 
e  di  Coiujìonenti  il  Consiglio  d'amministrazione  nelle 
persone  de'  sud  signor  Marchese  di  Gallodoro,  e  signor 
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don  Carmelo  Tasca  JMasliogiovanni. Delle  quali  nomine, 
realmente  sanzionate,  venne  eseguita  dalla  nostra  segre- 
teria la  debita  comunicazione. 

Da  ultimo  faceva  il  Presidente  noto  al  Reale  Istituto 
che  il  nostro  socio  ordinario  signor  Barone  Scrofani  es- 
sendo impedito  dall'eseguir  le  incombenze  di  membro 
del  consiglio  di  censura  per  la  stampa  delle  produzioni 
da  inserirsi  nel  giornale  del  Reale  Istituto,  vi  aveva  con 
suo  biglietto  renunzialo;  e  peiciò  il  Presidente  mede- 
simo veniva  a  nominare  per  supplirlo  il  socio  Segre- 
tario Generale.   Quindi  venne  sciolta  la  tornati).  ^ 

Tornata  ordinarla  de    aS  gcnnajo  iS35. 

Letto  il  processo  verbale,  venne  richiamata  dal  Pre- 
sidente alla  discussione  la  dimanda  di  privativa  fatta 
dal  signor  Paolo  Durand  per  la  sua  macchina  esistente 
da  Ibniler  zolfo,  e  di  cui  nell'antecedente  adunanza  si 
era  ragionato.  E  doj)o  vario  opinare,  si  venne  in  con- 
cordia da'  soci  a  proposta  dello  stesso  Presidente,  che 
attesi  gli  esperimenti  ed  i  resultati  favorevoli  di  que- 
sta macchina,  certificati  dalla  Economica  nostra  Società 
di  Giigenti,  come  anche  dall'Intendente  medesimo  di 
quel  Valle,  di  potersi  accordar  la  chiesta  privativa,  ma 
per  soli  cinque  anni;  con  che  nessuna  delle  altre  mac- 
chine di  fusione  esistenti  o  future  venissero  interdette. 
Ed  a  ciò  conformemente  si  ordinò  di  avanzarsi  il  rap- 
porto al  Governo. 

Quindi  venne  letta  una  IMinisteriale  de'  12  dello  stesso 
gennajo  num.  126,  per  la  quale  il  Maggiore  del  3"  di 
linea  nella  Valle  di  Messina  don  Antonio  Carascosa  di- 
mandava gli  si  consentisse  iu  quest'Isola  la  immessione 
d'un  cavallo  aiabo  da  razza.  Ed  il  Reale  Istituto  veg- 
gentlo  in  quella  soddisliitte  le  condizioni  dello  analogo 
Real  Decreto,  ed  a  noiina  de'  casi  simili  deliberò  ia- 
vorevole  ra[)porlo. 

Altra  IMiinsteriale  de'    ij  dcH'auzidelto  mese  n.  210 
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partecipava  una  ofTiciale  notificazione  pubblicala  in  Ro- 
ma a'  i3  novembre  i834,  pella  quale  il  ciazio  di  estra- 
zione ck'U'olio  di  olive  per  ogni  cento  libbre  di  peso 
di  lordo  e  stato  portato  a  due  scudi;  ed  il  dazio  di 
introduzione  a'  confini,  ridotto  già  a  bjijocclìi  venti  con 
precedente  notificazione  de'  21  agosto  dello  stesso  anno, 
ò  stato  interamente  tolto  fino  a  nuova  disposizione.  Ciò 
venne  ordinato  di  pubblicarsi. 

Per  la  intelligenza  e  l'uso  corrispondente  altra  Mi- 
nisteriale de'  i5  gennajo,  nuin.  161,  comunicava  una 
sovrana  risoluzione  da  S.  M.  presa  nel  consiglio  de'  22 
del  passato  dicembre,  cioè  di  non  condiscendere  alla 
dimanda  di  privativa  fatta  da  Amato  Taix  e  Giuseppe 
Senes  per  macchina  da  fonder  zolfo;  e  di  questa  si  de- 
liberò la  comunicazione. 

Una  seconda  dimanda  dell'architetto  don  Giovanni  Pa- 
pa portava  un'altra  Ministeriale  de'  22  gennajo  n.  824, 
])er  ottenere  per  se  una  privativa  di  anni  i5  tanto  per 
Sicilia  quanto  per  Napoli,  per  la  invenzione  di  un  me- 
todo onde  costruire  le  macchine  atte  ad  estrarre  sete 
organzine  ed  ordinarie,  e  delle  bizatterie  e  stufe  per 
uccidere  le  crisalidi^  e  ciò  dopo  di  aver  contrastato  eoa 
precedente  supplica  al  signor  Adamo  da  Patti  la  stessa 
privativa  da  colui  chiesta.  Questa  venne  parimenti,  che 
la  prima  dimanda,  rimessa  alla  Civil  Classe. 

L'ultima  Ministeriale  che  al  Reale  Istituto  venne  fatta 
presente  in  questa  tornata  era  de'  22  dello  stesso  gen- 
najo, num.  35ó,  e  recavane  la  rimessa  che  S.  E.  il 
Ministro  Segretario  di  Stalo  per  gli  affari  di  Sicilia 
presso  S.  M.  faceva  a  questo  Real  Governo  di  una 
supplica  del  signor  Antonio  Barbier,  il  quale  mostrava 
di  esser  breve  il  termine  di  sei  mesi  fissato  tra  lui  ed 
il  prelodato  nostro  Governo  per  Io  stabilimento  della 
fabbrica  di  panni  in  Sicilia,  onde  ottenne  già  la  pri- 
vativa ;  dicendo  che  a  fin  di  esaminare  la  forza  delle 
acque  necessarie  a  muovere  le  macchine  d'uopo  gli  e 
slato  il  chiamare  uno  Idraulico  estero,  il  che  abbiso- 
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gna  (li  Icmpo;  ed  oltre  a  ci(i  perchè,  venuto  apposi- 
tamente in  Palermo  un  fabbricante  del  Belgio,  si  è  poi 
negato  di  dimorarvi.  E  dovendo  quindi  il  Barbier  a 
quel  fabbricante  altro  sostituirne,  e  trattar  poscia  coi 
proprietari  delle  acque,  e  del  luogo  bisognevole  alla  fab- 
brica ,  ad  attender  che  queste  macchine  pur  vengano 
dall'estero ,  chiedeva  conseguentemente  che  il  termine 
anzidetto  de'  sei  mesi  venisse  fino  a  dieci  protratto.  Ri- 
chiedeva altresì  il  sujiplicante  che  le  agevolazioni  tutte  a 
lui  accordate  nel  R.  Decreto,  che  la  privativa  largivagli, 
sìeuo  estese  espressamente  alla  Compagnia  del  Sebcto 
ed  a'  Siciliani  che  vi  avran  parte.  Sulle  quali  richie- 
ste, cui  tutte  le  carte  e  documenti  analoghi  accompa- 
gnavano, invitava  il  Governo  il  nostro  Reale  Istituto 
a  riferir  sollecitamente.  E  questo,  dopo  varia  discus- 
sione sopra  la  lettura  delle  rimesse  carte,  deliberò  che 
un  Comitato  composto  da'  nostri  soci  signori,  ^  icepre- 
sideute  Duca  di  Serradifalco,  socio  ordinario  Camillo 
Campostano,  e  Cavalier  Cumbo  socio  onorario  facesse 
colla  stessa  raccomandata  sollecitudine  alia  vegnente  tor- 
nala un  analogo  rapporto. 

Appresso  ciò  si  rassegnava  al  nostro  consesso  una 
supplica  rimessa  dal  Patrizio  Presidente  della  Commes- 
sionc  comunale  di  Caltagirone,  per  la  quale  don  Giu- 
seppe Vaccaro  e  Bongiovanni  implora  di  poter  lare  uso 
della  decorazione  della  medaglia  d'argento  accordata,  pc- 
gli  elegantissimi  gruppi  e  personnggi  di  creta  nella  espo- 
sizione de'  3o  maggio,  al  di  lui  zio  don  Giacomo  Bou- 
giovanni,  la  quale  dimanda  fondava  sulla  vera  ragione 
di  costare  lui  esser  autore  al  par  dello  zio  di  quelle  ope- 
re. La  giustizia  di  che  presa  in  considerazione  dal  Reale 
Istituto,  consultati  i  documenti  comprovanti  l'asserzione, 
deliberò  si  facesse  favorevole  rapporto,  siccome  si  praticò 
pe'  soci  Marino  e  d'Alleo  di  Trapani. 

Quindi  venendo  a'  lavori  del  Reale  Istituto  il  nostro 
socio  Cavalier  Cumbo  leggeva  a  nome  di  un  coni  ila  lo, 
di  che  egli  faceva  parte,  un  rapporto  sopra  il  divieto 
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emesso  tìal  Sindaco  di  Messina,  cioè,  che  lungo  quel 
lido  ove  e  uso  di  venir  saggiate  le  botti  coll'acqua  salsa, 
questo  non  più  colà,  ma  altrove  si  praticasse.  Divieto 
affatto  rovinoso  a  quello  esteso  ramo  di  commercio  ed 
industria  di  quella  cospicua  città,  laonde  a  noi  alti  re- 
clami fece  già  la  Società  Economica  del  Valle,  la  sup- 
plica trasmettendo  di  quei  principali  negozianti;  e  for- 
tissimo rapporto  al  Governo  fece  però  l'Istituto  con-' 
validante  quelle  giustissime   doglianze.  E  poiché   anzi 
di  decidere,  la  saviezza  del  Governo  ne  ingiungeva  che 
avessimo  ad  ascoltare  ancora  dilucidazioni  e  parere  di 
quell'Intendente,  e  noi,  non  che  questo  facemmo,  ma 
novellamente  interrogammo  altresì  la  Società   Econo- 
mica ;  e  tutti  questi  ulteriori  documenti  avuti ,  e  dal 
Comitato,  cui  furon  rimessi,  ponderati,  questo  veniva 
nella  concorde  sentenza:   i°  che  si  avesse  a  rassegnare 
al  Governo,  che  il  divieto  di  cui  si  dolsero  i  commer- 
cianti  di   Messina   sia  effettivamente    dannoso  ed   esi- 
ziale alla  industria  ormai  divenuta  interessante  del  la- 
vorio delle  botti:  2°  che  di  veruna  considerazione  me- 
ritevoli ,  ed  impossibili  a  conseguirsi  sono  gli  oggetti 
ed  i  ritiessi  che  si  ebber  di  mira ,   quando  quello    fu 
emesso:   3°  finalmente,  che  ove  qualche  riguardo  pu- 
re aver  si  volesse  al  pubblico   ornamento,  e  comodo 
di  coloro  che  colà  vanno  a  diporto,  opportuna  cosa  sa- 
rebbe il  designarsi   allo   estremo  confine  della   marina 
uno  spazio  discreto,  entro  il  cui  limite  dovessero  i  fab- 
bricanti di  botti  circoscrivere  lo  esperimento  dell'acqua 
salsa,  proibendosi  loro  di  varcarlo,  ed  ingiungendosi  di 
attenersi  strettamente  al  lido.   Ed  il  Reale  Istituto  es- 
sendosi in  tutto  e  ad  unanimi  voti    conformato  a    sif- 
fatte proposte,  deliberò  si  facesse  al  Governo  dalla  Pre- 
sidenza l'analogo  dilllnitivo  rapporto. 

Altro  parere  lo  stesso  nostro  onorevole  socio  leggeva 
a  nome  del  Comitato  medesimo  sulla  seguente  occor- 
renza. Il  Decurionato  di  Messina  mosso  da  sante  vedute 
di  pubblica  utilità  aveva  proposto  che  si  accordassero 
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a  don  INTicliclangelo  Mangano  once  5oo  a  rnnlno  dalla 
Connine,  ])(;rchè  questi  polisse  estendere  la  sua  ini- 
portanfissinia  liibbiica  di  seterie  colà  con  tanto  vantag- 
gio ])ubljlico  stabilita.  E  come  sopra  questa  filantro- 
pica proposta  abjnanle  restrignenti  osservazioni  dell'In- 
tendente ciano  cadute,  il  Governo  con  sua  riverita  Mi- 
nisteriale de'  12  gennajo  dello  stesso  corrente  anno, 
num.  127,  sopia  l'una  e  le  altre  richiedeva  il  nostro 
Reale  Istituto  di  parere.  Ed  allo  anzidetto  Comitato 
rimessa  la  bisogna,  questo  dietro  di  averla  attentamente 
discussa  e  ragionata,  veniva  rassegnando  al  R.  Istituto, 
laudevol  cosa  esser  la  jiroposta  del  prclodato  decurio- 
iiale  consesso  di  darsi  a  mutuo  al  Mangano,  senza  idea 
d'interesse  alcuno,  once  5oo  per  estender  la  casa  e  le 
macelline  della  sua  industria,  con  dover  le  divisate  on- 
ce 5oo  restituire  alla  Comune  a  sole  once  5o  annue, 
da  dover  cominciare  il  primo  pagamento  dopo  il  quarto 
anno  dall'acquisto  della  casa  anzidetta,  e  non  già  come 
proponeva  l'Intendente  di  dover  la  della  somma  il  Man- 
cano tutta  restituire  nel  termine  di  soli  anni  quattro, 
restrizione  che  la  beneficenza  comunale  annulla  intera-* 
mente,  ed  allo  incremento  di  quella  industria  che  si 
vuol  far  prosperare  inutil  la  rende  o  dannosa.  Così  dis- 
serte  e  generose  ragioni  erano  quelle  onde  il  relatore 
convalidava  il  parere  del  Comitato,  che  il  Reale  Isti- 
tuto ad  unanimità  confermandolo,  deliberava  che  si  ras- 
segnasse con  efficace  rapporto  al  Governo. 

Il  Direttore  della  Classe  Civile  prendeva  quindi  il 
posto,  e  convalidalo  eziandio  da  buone  ragioni,  presen- 
tava allo  Istituto  un  parere  della  sua  classe,  per  lo 
quale  avvisava  doversi  accordare  tanto  a  Gaspare  Car- 
cione  da  Naro,  quanto  a  Francesco  Franeeschini  da 
Lucca,  li  quali  ognuno  per  se  uno  strumento  idraulico 
costrusse,  onde  senza  il  soccorso  degli  uomini,  e  la  forza 
degli  animali  estrarre  dalle  miniere  quelle  acque  che 
tanto  guasto  e  periglio  recano  si  soventemente  alla  vita 
de'  lavoratori,  ad  ognuno  di  essi  chiedenti  una  priva- 
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tiva  di  cinque  anni.  E  l'assemblea  comechè  da  prima 
pendesse  ad  implorare  a'  medesimi  un  premio  piutto- 
sto, finalmente  venne  nella  deliberazione  di  adottare 
l'esposto  parere  della  Classe. 

Successe  a  questo  il  nostro  socio  ordinario  signor  don 
Rosario  Caruso,  il  quale  anch'egli  a  favore  di  don  Carlo 
INIangeruva  a  nome  della  Civil  Classe  proponeva  si 
avesse  a  dare  privativa  di  anni  dieci  per  avere,  sic- 
come asserisce,  inventala  una  maniera  di  far  la  polvere 
da  sparo,  che  porta  il  vantaggio  della  sicurezza  mag- 
giore de'  manipulanti  perchè  evita  le  impreviste  esplo- 
sioni della  stessa,  una  considerevol  quantità  ne  costrui- 
sce in  una  volta,  ed  una  maggior  perfezione  porta  in- 
sieme ad  un  genere  di  nostra  industria  tanto  in  pregio 
fin  presso  lo  straniero.  Ed  il  Reale  Istituto  lenendo 
mente  a  tutti  e  tre  i  cennati  vantaggi,  ed  al  primo 
in  ispezial  modo,  a  questo  particolar  metodo  dagli  al- 
tri tutti  diverso,  e  senza  che  a  nessun  di  quelli  nuo- 
cesse, venne  a  deliberar  non  già  i  proposti  dieci,  ma 
cinque  soli  anni  potersi  accordar  di  privativa. 

Posto  ciò,  venne  dal  Presidente  proposta  la  votazione 
pe'  proposti  a  nostri  soci  onorari  signor  Principe  di 
JScordia  e  Cavalier  don  Antonio  di  Giovanni  Mira,  ed 
a  nostri  soci  corrispondenti  il  signor  Conte  don  Fer- 
dinando Lucchesi-Palli  di  Campofranco,  ed  eccellentis- 
simo signor  Marchese  d'Andrea  Ministro  Segretario  di 
Stato  di  S.  M.  per  le  Finanze*,  e  passato  il  legale  scru- 
tinio venne  confermata  dal  Reale  Istituto  la  loro  pro- 
posta. Laonde  se  ne  ordinò  il  corrispondente  rapporto 
al  Governo  per  lo  reale  beneplacito. 

Da  ultimo  dichiarata  dal  Presidente  la  sessione  in 
comitato  secreto,  e  gravi  questioni  in  essa  dallo  intero 
consesso  trattate,  si  proclamò  lo  scioglimento  della  tor- 
nata. 

Emmakuele  Vaccaro. 
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Discorso  sul  progresso  della  popolazione  di  Sicilia 
del  cav.  prof.  Salvatore  Scvderi  presidente  della 
Società  Economica  della  valle  di  Catania  pronwi' 
ziato  nell'adunanza  generale  del  3o  maggio  i835. 

Qualor  della  fortuna,  e  dello  stato  economico  di  un 
popolo  vuoisi  portar  opinione  per  mere  osservazioni 
generali,  e  per  semplici  resultamenti  di  astratte  teorie, 
non  mai  si  coglie  il  vero,  e  nel  hujo  si  erra  sempre 
delle  incertezze,  e  degli  errori.  Vano  è  allora  il  ten- 
tar di  supplire  cogli  sforzi  d'ingegno  al  difetto  di  co- 
noscenze positive;  agevolmente  si  segue  allora  l'impulso 
de'  sistemi  in  voga;  con  celerità  si  corre  dietro  al  pen- 
dio delle  proprie  tendenze  ;  e  non  altro  che  speciose 
ipotesi,  e  singolari  pensamenti  produconsi  in  mezzo,  e 
si  divulgano.  E  però  avvien  di  frequente  che  in  ben 
diverse  sembianze,  e  con  assai  dissomiglianti  colori  è 
lui  medesimo  popolo  dipinto  da  più  scrittori.  Che  men- 
tre gli  uni  delle  vistose  forme  di  rigogliosa  vigoria,  e 
di  floridezza  lo  fregiano,  gli  altri  aflievolito,  languente, 
e  poco  men  che  presso  al  suo  termine  lo  raffigurano. 
Del  clie  reiterati  esempii  si  hanno,  più  che  in  altri, 
ne'  molti])liei  opuscoli,  e  negli  scritti  periodici,  de' quali 
oggidì  il  mondo  letterario  è  fuor  di  modo  ingombro. 

Non  vi  ha  che  i  fatti,  ed  è  pur  forza  il  dirlo,  i  soli 
fatti,  i  quali  con  infallibile  certezza  metter  possono  in 
chiaro  l'efFettiva  essenza  delle  nazioni.  E  la  scienza,  che  a 
raccoglierli,  coordinarli,  e  ridurli  a  comune  intelligenza 
sta  volta,  io  voglio  dir  la  Statistica,  è  la  sola  fulgi- 
dissima fiaccola,  che  lutto  quanto  irradia  il  complesso 
della  gran  macchina  sociale,  e  tutte  ne  illumina  le 
recondite  latebre.  Con  essa  van  di  ugual  passo  il  con- 
vincimento e  l'evidenza;  suo  è  il  singoiar  pregio  di  an- 
nunziare all'universale  la  verità;  colla  sua  guida  diri- 
gonsi  senza  tema  di  smarrirsi  nelle  loro  ardue  carriere 
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i  sommi  uomini  di  slato,  i  promovilori  delle  prospe- 
rità nazionali,  gli  amminislratori  di  ogni  specie.  Sulle 
sue  salde  basi  l'economia  pubblica  eleva  il  vasto  edi- 
ficio di  que'  principii  elementari,  clie  al  dir  di  Bacone 
sono  in  tutte  le  umane  scienze  i  fatti  jirimaiii,  e  cen- 
trali, da  cui  l'immensa  serie  di  tutti  gii  altri  deriva. 

Bea  di  che  compiacerci  abbiam  dunque,  se  per  su- 
premo real  beneplacito  istituita  vediamo  in  Sicilia  una 
Direzione  Generale  di  Statistica.  Poiché  lieti  andrem 
da  qui  innanzi  di  colpir  sempre  nel  segno  tutte  le  volte 
che  delle  cose  nostre  economiche  ci  faremo  a  ragionare, 
e  a  conoscenza  ci  porrem  scambievolmente  de'  nostri 
essenziali  interessi.  E  noi  ne  abbiam  già  pronta  una 
prima  occasione.  La  nostra  Direzione  di  Statistica  ha 
già  dato  fuori  un  primo  lavoro,  pubblicando  il  censo 
attuale  della  popolazione  di  Sicilia:  soggetto  assai  rile- 
vante, che  appieno  manifesta  le  forze  animatrici  del 
nostro  corpo  civile,  e  che  le  attente  cure  eccitar  dee 
di  chiunque  accoglie  in  petto  viva  sollecitudine  del  suolo 
nativo.  E  tanto  piìi  con  animo  proclive  prenderlo  in 
alta  considerazione  dobbiam  noi,  ed  a  qualunque  altro 
preferirlo,  in  quanto  che  apertamente  appalesa  un  fatto 
di  non  lieve  momento:  di  essere  cioè  la  Sicilia  in  uno 
stato  di  melioramento  progressivo.  Laonde  io  non  so, 
egregii  uditori,  in  miglior  guisa  occupare  la  vostra  at- 
tenzione, che  rivolgendomi  a  discutere,  e  ad  espor  Io 
ragioni,  che  nella  certezza  del  presente  benessere,  e 
nel  presagimenlo  di  un  propizio  avvenire  fondatamente 
ci  confermano.  E  parmi  che  cosiflatto  argomento  sia 
alla  dignità  di  questo  giorno  convenevole,  e  i  saklissimi 
vincoli  rannodi  di  grata  riconoscenza,  d'ingenuo  rispetto, 
e  di  amore,  che  legano  i  nostri  cuori  al  nostro  Augu- 
sto Monarca  FERDINANDO  li,  ed  alla  sua  eccelsa  di- 
nastia, per  le  cui  sovrane  ])rovvidenze  mira  la  Sicilia 
meliorato  cotanto  il  suo  destine. 

Erasi  al  cadere  dello  scorso  secolo  numerata  la  po- 
polazione dell'isola,  e  sommala  era   i,G55,53G  anime. 
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Ricomposto  il  sistema  dell' amministrazione  civile,  si 
j)ose  mente  alla  rinnovazione  del  censo  siciliano,  e  con 
(■s|)ressi  metodi  vcnnesi  a  capo  di  com{)irlo,  chiuden- 
dolo al  dicembre  del  i83  i .  La  totalità  de'  viventi  ascende 
in  questo  ad  i,93i,3o2  persone,  e  quindi  un  eccesso 
là  scorgere  su  quella  del  primo  di  275,766  anime,  ossia 
di  presso  a  un  sesto  avvenuto  nel  periodo  degli  ultimi 
anni  trenta  tre. 

Or,  un  incremento  sì  notabile  nella  popolazione  si- 
ciliana dà  manifestamente  a  divedere  un  corrispondente 
incremento  nell'imjìiego  del  suo  travaglio,  e  de'  suoi 
fondi  lucrosi,  e  nell'aggregato  de'  suoi  prodotti,  e  va- 
lori nazionali.  Perchè  incontroverso,  e  attestato  dall'e- 
sperienza di  tutte  le  nazioni,  e  di  tutti  i  secoli  è  il 
jìrincipio  di  pubblica  economia  che  la  popolazione  sta 
costantemente  in  ragion  diretta  della  massa  della  pro- 
duzione, e  non  della  sola  produzione  alimentaria,  ma 
di  quella  eziandio,  che  qualsisia  oggetto  valutabile,  ov~ 
veramente  qualsivoglia  elemento  di  opulenza  concerne. 
Per  lo  che  tutte  le  variazioni,  e  le  vicende  di  decre- 
mento, o  di  eccesso,  che  intervengono  in  questa,  tra- 
slbndonsi  in  quella  rapidamente,  e  la  scemano,  o  l'ac- 
crescono. 

Con  quest'unica  immutabile  norma,  con  questo  rigor 
di  rapporto  le  generazioni  degli  uomini  sursero,  pro- 
j)agarorisi,  e  ciebbrro  sulla  superfìcie  del  globo.  Rare 
in  cflctlo  negl'mizii  del  consorzio  sociale,  e  risMelte  a 
pochi  individui  l'uron  le  orderudi  ed  immani,  che  estrema 
penuria  pativan  di  viveri  ;  ])iù  numerose  le  tribù  se- 
mibarbare cui  la  pastorizia  porgca  maggior  nutritura; 
assai  più  estese,  e  stabilite  in  permanenti  dimore  le 
j)opolazioni  agricole;  più  frequenti,  e  più  colti, ed  istruiti 
i  jiopoll  che  alle  arti  agrarie,  ed  alle  primitive  le  arti 
accoppiarono  di  raflinamenlo,  e  di  agiatezza;  ed  ora  ia- 
line che  il  commercio  è  giunto  ad  abbracciare  nell'im- 
mensità delie  sue  comunicazioni  il  mondo  intero,  così 
<lill"usa  f)vutique  l'umana  specie,  che  supera  di  lungo 
liatto  quella  che  esislea  nella   remota  antichità. 
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Questa  sola  adunque,  e  non  al  Ira  sarà  la  benefica  ca- 
gione fautrice  dell'esistenza,  e  dell'accrescimento  de'  po- 
poli? Nessun  altro  espediente  avrà  la  stessa  ellicacia?  E 
le  leggi,  the  segnalati  favori  concedono  al  conjugio,  che 
rendon  turpe,  ed  oneroso  il  celibato,  che  co'  più  va- 
lidi auspici  proteggono  la  niolliplicazione  de'  viventi, 
non  avranno  altrettanta  influenza?  E  per  improvvide  al 
tutto,  e  frustranee  terransi  le  mire,  che  molli  governi 
antichi,  e  moderni  si  proposero  nel  promulgarle?  Si 
riandi  in  ciò  l'istoria,  ed  odasi  in  quai  sensi  si  espri- 
ma. Solerte  e  vigile  fu  oltremodo  Lieurgo  nel  promuo- 
vere la  ])opolazione  de'  Lacedemoni,  obbrobriose  pene 
decretando  contro  chiunque  non  prendea  moglie,  o  ma- 
le, o  tardi  ammogliavasi.  Ma  mentre  la  terra  sotto  le 
mani  degl'inesperti  Iloti  perdea  la  sua  fecondità,  men- 
tre il  frugale  Sparlano  inaccessibile  a'  piaceri  fisici,  e 
tutto  acceso  dal  fervido  entusiasmo  delle  magnanime 
virtù  guerriere,  sdegnava  gli  allettamenti  delle  arti,  e 
(jualsisia  contatto  commerciale  cogli  altri  popoli,  non 
era  dato  di  ripor  fiducia  alcuna  nell'aumento  de'  pro- 
dotti, e  degli  abitanti  della  Laconia.  A  delitto  espiabile 
con  pena  ascrisscr  le  leggi  di  Solone  l'agamìa,  o  il  ce- 
libato. E  non  dimeno  la  jiopolazione  dell'Attica  non 
salì  mai  a  tanta  altezza,  quanto  sotto  la  dominazione 
di  Pericle,  il  quale,  distribuendo  le  terre  conquistate 
a'  cittadini  indigenti,  arricchì  di  nuovi  tesori  l'agricol- 
tura, mirando  ad  elevare  la  propria  nazione  sulle  altre, 
estese  i  progressi  della  navigazione,  e  del  traflico,  ed 
aprendo  il  varco  agli  slanci  del  genio  nelle  mirabili  opere 
d'imitazione,  animò  i  pennelli  degli  Zeusi,  gli  scalpelli 
de'  Fidii,  ed  adornò  Atene  di  stupendi  monumenti  di 
belle  arti,  e  di  grandiosi  edifici  di  pubblico  fasto.  Ri- 
dondanti sin  da'  tempi  di  Romolo  furono  i  codici  ro- 
mani  di  leggi  protettrici  della  procreazione  della  specie. 
Tutte  si  posero  a  tal  uopo  in  attività  le  umane  passio- 
ni, tutti  sperimentaronsi  i  j)iù  fini  insieme,  e  i  più  ef- 
ficaci accorgimenti  della  legislazione;  ed  cbbcsi  financo 
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ricorso  al  temuto  ministero  della  censura.  Ma  che  val- 
sero le  violenti  invettive,  clie  il  gran  Scipione  Africa- 
no, che  il  Severo  Catone,  e  gli  altri  austeri  censori  di 
Roma  lanciavano  contro  i  celibi?  Che  valse  l'acerbis- 
sima aringa  riferita  da  Dione,  con  cui  Cesare  Augusto 
duramente  vituperava  i  cittadini  avversi  al  conjugio,  coi 
nomi  odiosi  chiamandoli  di  perfidi,  sacrileghi,  omicidi? 
Qual  utile  egli  trasse  dalla  sua  famosa  legge  Giulia  Pop- 
pea,  con  la  quale  ad  intollerabili  gravezze,  ad  umilianti 
ignominie  condannò  i  celibi,  e  di  prerogative,  onorifi- 
cenze, e  premi  ricolmò  i  conjugati?  L'impero  romano 
era  già  guasto  da  occulti  vizi,  che  ne  preparavano  l'ine- 
vitabile rovina.  Le  terre  venute  in  potere  di  pochi  ot- 
timati, che  vivean  giorni  d'ignavia  in  seno  alle  più  sconce 
sregolatezze ,  e  lasciate  in  balia  de'  servi  ascrittizì ,  le 
cui  braccia  erano  csletmate  dalla  miseria,  rimaneansi 
incolte,  e  infruttifere.  Negletto  giaceva  ogni  ramo  d'in- 
dustria; languivano  le  arti,  era  decaduto  il  commercio. 
E  quel  popolo  possente,  e  formidabile,  che  avea  un  dì 
latto  risuonare  la  celebrità  delle  sue  conquiste  per  tutto 
il  mondo,  giungeva  all'estremo  allicvolimento  delle  sue 
Ibrze,  ne  i  soccorsi,  e  gl'impulsi  delle  leggi  giovavano 
a  rianimarlo,  e  a  toglierlo  alfimminente  line,  a  cui  si 
appressava.  Se  dalle  antiche  età  ci  volgeremo  alle  pre- 
senti, solidissime  ragioni  avrem  di  assentire  al  comun 
dettato  de'  moderni  economici  scrittori,  che  giammai 
l'attenzione  de'  governi  di  Europa  si  è  fissata  più  va- 
namente, che  su  questo  oggetto.  E  basti  a  dar  pruova 
di  ciò  che  le  leggi  con  tal  divisamento  da  essi  emanate 
Lau  sì  fattamente  mancato  del  loro  scopo,  che  son  da  se 
stesse  cadute  nell'obblio. 

Ma  i  provvedimenti)  che  respingono  le  perigliose  ag- 
gressioni delle  cause  spopolatrici,  non  avran  neppure 
alcuna  parte  uiiil'incremento  de'  popoli?  La  vaccinazione 
Ira  gli  altri  non  ha  ella  forse  serbato  i  giorni  ad  una 
considerabile  folla  di  viventi  nelle  nazioni,  che  se  ne 
sono  giovale?  E  non   ha  in  Sicilia  operato  allretlaulo, 
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SÌ  che  dcLbasi  riputare  qual  principale  cagione  dell'ac- 
crcscimento  del  suo  popolo?  Non  vi  ha  per  fermo  chi 
negar  osi  gli  utilissiiui  eflelli  tli  codesti  provvedimen- 
ti; ma  non  evvi  al  pari  chi  abbia  l'animo  d'inferirne 
ch'essi  vagliano  a  supplire  il  difetto  di  alimento,  e  di 
produzione.  Un  infelice  fanciullo,  che  sotto  l'umile  letto 
di  un  padre  indigente  sfugge  l'eccidio  del  vajuolo,  pe- 
risce da  lì  a  poco  vittima  dell'inedia.  Ne  perchè  si  tragga 
giovamento  dalla  vaccinazione  si  e  incoraggiato  al  con- 
jugio,  ma  solo  quante  volte  a  sostenerlo  si  è  idoneo. 
E  di  tal  valor  sou  pur  anco  i  tanti  altri  regolamenti, 
che  gli  altri  acerbi  flagelli  reprimono  sterminatori  del- 
l'uman  genere:  quai  sono  i  micidiali  contagi,  le  palu- 
dose esalazioni,  le  arie  malsane,  e  il  j)iìi  desolante,  e 
S2)aventevole  di  tutti,  la  guerra.  Essi  salvan  l'esisten- 
za ,  egli  è  vero ,  agli  attuali  viventi  ;  ma  costoro  non 
spirerebbero  le  aure  vitali,  se  i  convenienti  mezzi  onde 
sussistere  non  ne  avessero  preparato  la  nascita,  e  non 
gli  conservassero  tuttora. 

Ne  di  alcun  rilievo  saran  parimente  i  sottili  ritrovati 
di  chiunque  ingegnasi  attribuire  ad  altre  vaghe,  e  assai 
rimole  cagioni  questa  nostra  aumentala  popolazione.  E 
come  mai,  chi  ben  considera,  esser  potranno  da  tanto 
la  blanda  temperatura  del  clima,  il  tenue  costo  do'  vi- 
veri, la  facile  e  abbondante  pescagione,  la  poca  tendenza 
alla  vita  clericale,  la  diligente  accuratezza,  con  cui  cu- 
stodiscesi  l'età  infantile?  Inopportune,  e  vane  s[)iegazioni 
di  un  fenomeno,  del  quale  ravvisar  non  vuoisi  quell'u- 
nica origine,  dalla  cui  attività  immediata  universalmente 
jiroviene. 

Il  sentimento  della  riproduzione  è  a  profonde  tracce 
impresso  dalla  natura  nel  core  dell'uomo.  Egli,  purché 
abbia  di  che  nudrirla,  non  privasi  del  dolce  conforto 
di  veder  sopravvivere  sì;  stesso  nella  sua  prole.  Mera- 
vigliosa è  poi  l'attiludine  della  specie  umana  alla  fe- 
condità. Che  ove  a])bondano  le  sussistenze,  e  a  larga 
vena  fluiscono  le  sorgenti  delia  produzione,  ivi  islau- 
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tanca  e  prodigiosa  è  la  moltiplicazione  degli  uomini. 
Laonde  enormemente  strabbocchevole  fassi  la  popola- 
zione ia  molte  provincie  della  China,  ove  ubertose  es- 
je  ido  le  terre,  copiose  le  acque  discorrenti,  e  propizie 
le  stagioni,  ampie  ricolte,  e  perenni  si  ottengono  di 
prodotti  rurali.  E  cotanto  i  Chinesi  son  dell'agricoltura 
solleciti,  e  sì  ingente  esuberanza  di  alimenti  ricavano 
dall'indefessa  coltivazione  di  tutta  la  superficie  del  loro 
vasto  impero,  che  ognor  permanente  conservano  una 
popolazione,  ch'è  il  doppio  di  quella  dell'intera  Europa. 

Tutto  ciò  premesso,  chi  non  ravviserà  immantinente 
come  la  smoderata  brama  di  crear  nuove  teorie  stra- 
namente illuda  qualche  politico  opinatore  de'  nostri  dì, 
incitandolo  ad  ideare  che  possa  un  popolo  moltiplicarsi 
pili  oltre,  in  mezzo  all'accrescimento  della  sua  miseria, 
e  come  andrebbe  errato  altresì  chiunque  s'invogliasse 
di  leggieri  a  supporre  che  fosse  tale  il  caso  della  Sici- 
lia, col  divenire  a  un  tempo  più  popolata,  e  più  men- 
dica? Io  non  istarò  qui  ad  o^ipugnare  quest'immagina- 
rio simultaneo  progresso  di  popolazione,  e  di  miseria, 
come  molti  valentuomini  hau  tatto,  perchè  ridir  non 
è  d'uopo  il  più  volte  detto  egregiamente  da  altrui;  ma 
toccherò  soltanto  di  volo  che  somigliante  brama  di  teo- 
riche iimovazioni ,  cUUla  quale  son  presi  gli  spiriti  fa- 
cili e  volenterosi,  qualor  non  fosse,  com'è  sempre,  re- 
pressa" dagli  scienziati  di  grave  senno,  i  cardini  crolle- 
rebbe del  vero  sapere,  e  una  fatale  retrogradazione  re- 
cherebbe all'umano  intendimento  assai  peggiore  dell'i- 
stessa  ignoranza. 

Che  se  poi  a  render  dubbia,  ed  anche  vana  la  illa- 
zione, ch'jo  deduco  dal  nostro  censo,  vorrassi  per  av- 
ventura asserire  che  non  siesi  con  esattezza  compilato, 
io  ne  toglierò  per  lo  contrario  l'opportunità  di  vie  me- 
glio ravvalorarla.  Osserverò  iimanzi  a  tutto  die  non  è 
da  appone  alcun  errore  a  questo  primo  esperimento 
della  nostra  Statistica,  ove  all'indole  si  guardi  del  suo 
litilutO)  e  a'  mezzi  di  cui  111  uso.  Chiederò  jioscia,  se 


MECCANICHE  5^7 

andrà  pure  a  gratìo  di  averlo  per  erroneo:  da  cpial  lato 
starà  inai  l'errore?  Da  quel  dell'ecceso,  ovvero  da  quel 
tìel  diletto?  Dir  che  sia  prevalsa  ne'  capi  di  famiglia, 
e  ne'  conipilntori  la  propensione  spontanea,  o  la  deli- 
berata volontà  di  accrescere  il  numero  delle  anime,  è 
immaginar  che  gli  uomini  sicn  gratuitauiente  follaci,  e 
arbitrari.  Ben  è  più  presto  verosimile  che  all'annunzio 
tli  una  numerazione  di  viventi,  suscitandosi  nel  popo- 
lo, e  massime  nelle  classi  idiote  una  tal  vaga  perjjles- 
sità,  che  non  ben  si  sa  discernere,  ne  sopra  alcuna  baso 
poggiare,  induconsi  volentieri  i  meno  intelligenti  tra  i 
capi  di  famiglia  a  non  dar  completo  il  novero  di  co- 
loro che  seco  convivono.  Maggior  pertanto  diverrebbe, 
se  erroneo  fosse  il  nostro  censo,  l'eccesso  della  nostra 
popolazione,  e  maggiore  il  progresso  della  nostra  pro- 
sperità. '■ 

Per  nulla  valevole  ancora  a  menomar  l'evidenza  di 
ciò  che  ho  preso  a  dimostrare  sarà  l'osservazione  che 
far  si  potrebbe  sulla  lieve  decadenza  di  popolazione  di 
jìoche  nostre  comuni,  la  quale  è  dall'istesso  censo  se- 
gnatamente indicata.  Perciocché,  come  varia  la  condotta 
degl'individui,  delle  famiglie,  e  de'  municipi,  in  quanto 
gli  uni  son  laboriosi,  intelligenti,  e  sobri,  e  gliàHr'i 
infingardi,  inavveduti,  e  prodighi,  come  deteriort<nò  al- 
cuni rami  di  produzione  per  decadimento  di!  ctoìi'iestì- 
co,  e  di  straniero  mercato,  e  parecchi  altri  ne  iildlió^ 
l'ano  per  la  ragion  contraria,  corrie  innovali  incessaii; 
temente  sono  i  metodi  produttivi  dai  rapidi  progressi 
delle  uuiane  conoscenze,  e  tutto  dì  cambiati  i  lavori 
delle  arti  dalla  irrequieta  volubilità  delle  fantasie  degli' 
uomini;  così  le  fortune,  e  gli  averi,  ognora  oscillanti' 
ed  instabili,  vau  perpetuamente  in  Volta  dh  un  purito 
all'altro  della  civile  società.  E.  a  questa  sorte  jicrloro' 
essenza  soggiacciono  quante  sono  le  genti,  che  sulla  terra 
soggiornano.  Talché  gli  esem[)ì  di  disoccupaiiioìib'rielle' 
braccia  operose,  d'interru'zion  di  cbllui'À'rtò'  ch'Hi|»J,  di' 
disquilibrio  nelle  sussistenze,  di  let:/rgo  cótiirii'crcialè,  fré- 
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quentissimi  sono  in  quelle  istcsse  nazioni,  che  per  opu- 
lenza e  grandezza  tengono  sulle  altre  il  primato.  Tale 
è  difalli,  per  addurne  alcuna,  la  Bnlaimica,  doviziosa 
e  possente  oltre  ogni  credere,  ed  arbitra  sujMcma  del 
commercio  del  mondo,  la  quale  e  non  di  rado  astretta 
ad  alimentar  con  pubbliche  sovvenzioni  gli  artisti,  i  co- 
loni, i  poveri  venuti  in  estremo  di  penuria.  Ma  e  que- 
sta, e  le  altre  tutte  quante  nel  mirar  le  perenni  alter- 
native di  fortuna  de  lor  cittadini,  trovan  sempre  nelle 
une  risarcimento,  e  compenso  alle  altre,  e  tuttoché  nulla 
omettano  onde  prevenire  le  dannose  ed  infauste,  le  ri- 
guardan  tuttavia,  come  ragion  vuole,  nel  resultamento 
totale,  rispetto  al  generale  andamento  della  loro  econo- 
mica condizione. 

Poiché,  dunque  è  evidente  che  la  popolazione  siciliana 
valutar  si  debba  nell'iulera  sua  massa,  il  suo  totale  au- 
raento  di  un  sesto  al  di  presso  dà  chiaro  segno  di  es- 
sere in  uno  slato  di  prosperità  progressiva.  E  questa 
è  una  verità,  alla  cui  forza  irresistibile  è  mestieri  ce- 
dere ad  ogni  patto.  Ma  che  dirassi  se  dall'istessa  no- 
stra Statistica  sarà  vie  maggiormente  convalidata?  Diasi 
in  effetto  uno  sguardo  alle  altre  tavole  statistiche,  che 
souosi  di  già  compilate  intorno  alla  nostra  marineria  mer- 
cantile, al  numero,  e  portata  de'  nostri  legni  da  traf- 
fico, alla  provenienza,  e  destinazione  così  de'  loro  viag- 
gi, che  di  quei  degli  esteri,  e  scorgerassi  bentosto  qual 
maggior  grado  di  elevazione  abbian  preso  gl'impieghi 
de'  nostri  fondi  nella  costruzione  de'  legni  mercantili, 
il  nostro  este,rno  commercio,  e  la  nostra  navigazione, 
cui  non  son  più  inaccessibili  e  ignoti  i  lidi  del  nuovo 
emisfero. 

Altri  fatti,  che  con  questi  hanno  strettissimo  legame, 
e  che  il  mio  argomento  per  egual  modo  avvalorano,  j)o- 
Irei  ben  io  aggiungere  ancora.  Riandar  tutte  io  jjotrci 
le  istituzioni,  e  le  leggi  amministrative,  che  riordina- 
te, o  nuovamente  introdotte  hanno  sgombralo  gli  osta- 
coli,  e  facilitato  gli  avanzameuli  del    nostro   travaglia 
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produltore.  Annoverar  potici  le  molle  opere  pubbliclie, 
di  cui  non  ha  guari  ci  siam  corredali ,  e  che  ci  haa 
fallo  partecipi  delle  sicure  e  celeri  comunicazioni  sociali 
de'  giocondi  agi,  e  delle  cospicue  qualificazioni,  che  alle 
scelte  costumanze  si  addicono  de'  popoli  colti.  Narrar 
potrei  come  ì  novelli  Istituti  di  Leneficenza  sien  tor- 
nati ad  infinita  utilità,  delle  case  di  educazione,  e  di 
asilo,  degli  stabilimenti  di  pietà,  e  di  tutti  quei  citta- 
dini, cui  le  generose  largizioni  di  altri  han  procacciato 
consolanti  sollievi,  ed  un  lenor  di  vita  men  duro.  Po- 
trei del  nuovo  ordine  giudiziario,  e  de'  novelli  codici 
in  guisa  ragionare,  che  disdicevole  non  fosse  alla  loro 
gravissima  importanza,  gl'immensi  beni  divisando,  cha 
dalla  locale  distribuzione  della  giustizia,  dalla  rettifica- 
zione delle  leggi,  dalla  sicurezza  degli  averi,  e  delle 
persone  ci  son  derivati* 

Gì'  innuraerabili  vantaggi  di  questi,  e  di  altri  grandi 
melioramenti  di  tal  fatta  non  souosi  ancora  con  caU 
coli  statistici  posti  a  rassegna,  e  discifrati.  E  comun- 
que con  ferma  osservanza,  e  con  franche  ed  ingenue 
parole  io  mi  sia  sovente  intrattenuto  a  favellarne,  per- 
chè air  evidenza  ho  ceduto  della  ragione,  e  della  ve- 
rità, non  deggio  pure  a  questo  luogo  valermene,  ónde 
i  limiti  non  trascorrere  de'  soli  dati,  e  documenti  sta- 
tistici prefissi  al  mio  discorso. 

Convinti  adunque  di  quanto  abbiara  discusso,  e  pro- 
vato, allendiam  che  la  nostra  Direzione  di  Statistica 
rechi  a  pieno  lume  tutti  gli  altri  fatti  positivi,  evi- 
denti, incontrastabili,  che  dall'intera  nostra  organizza»- 
zione  economica  promanano.  Vedremo  allora  con  egual 
certezza  di  quai  felici  effetti  sieno  stati  seguiti  gli  alti 
proponimenti  de' magnanimi  predecessori  del  nostro  be- 
nefico Monarca,  e  le  di  lui  medesime  infaticabili  cure 
nel  restaurare  e  ricomporre  tutte  le  parli  dell' arami- 
nistrazion  pubblica  dell'isola,  e  come  inoltre  sia  luogo 
a  sperare  che  nell'  attuai  progredimento  di  civilizza- 
zione della  società  europea  la  Sicilia  non  rimarrà  in- 
feriore alle  altre  colte  nazioni.  - 
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Breve  ragionamento  sulla  scoperta  della  Magnesia  sol- 
fata in  Sicilia ,  letto  nelVadananza  generale  della 
Società  Economica  in   Catania  il  dì    3o   maggio 
i835  dal  cav.  Giuseppe  Canonico  Jlessi^  socio 
attivo  della  medesima. 

Adoprar  se  dovessi  la  favella  per  dire  cose  dilette- 
voli e  vere,  niente  altro  aggiungerei  a  quanto  elegaa- 
teniente  si  è  detto,  e  nient'altro  farei,  che  preso  uno 
stile,  scolpire  a  caratteri  indelebili  nel  nostro  Ateneo: 
w  Questo  giorno  sacro  all'augusto  nome  di  Ferdinando^ 
in  cui  sancì  un'Instituto  d'Incoraggiamento  e  delle  So- 
cietà Economiche  per  la  prosperità  della  nazione,  egli 
è  il  più  glorioso  pel  Monarca  il  più  felice  pel  popolo. w 

Ma  corrisponder  dovendo  alle  alte  mire  di  un  re,  e 
dire  nel  brevissimo  tempo  assegnatomi  cose  utili ,  io 
vi  annuncio,  che  il  suolo  di  Sicilia  fra  i  tanti  tesori, 
che  nella  sua  fertilità  nativa  e  udUe  sue  viscere  con- 
tiene, asconde  un  minerale  finora  quasi  ignoto,  o  come 
arcano  da  taluno  serbato.  Io  no  '1  ricevei  con  fede  di 
arcano,  ne  faccio  misterii  ove  niolto  o  poco  influir  possa 
al  bene  di  nostra  gente,  ed  a  sco[)rire  un  fossile  elie  ci 
giovi  usandone,  che  invece  di  ritrarlo  a  prezzo  dallo 
straniero,  venderlo  forse  allo  straniero  potremmo,  od  al- 
meno non  abbisognarlo  da  lui.  Vero  si  è,  che  non  è 
prezioso  come  l'oro,  l'argento  o  tal  altro  metallo  delle 
nostre  miniere  abbastanza  noto,  ma  non  posto  a  pro- 
fitto; è  vero  che  attirar  non  può  il  commercio  delle 
possenti  nazioni  di  Europa,  come  dello  zolfo  avvenne; 
ma  egli  è  utile,  è  nostro,  e  noto  si  rende  in  questo 
giorno  solenne;  tanto  basta  per  ap^ìagare  il  mio  cuore 
e  la   vostra  aspettativa... 

E  qual  è  questo  mai?  La  Mttgnesia  solfata  da  cai 
il  Sotto- Carbonato  di  Magnesia  si  ottiene,  due  fàr- 
machi profittevoli  alla  sanità  alla  vita  umana,  che  un- 
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nmiciare  scoprire  utilizzare  fra  di  noi  bisogna.  Ed  ecco 
ai  vostri  sguardi  esposta  la  nostra  magnesia  solfata  na- 
tiva, in  forma  indeterminabile,  amaretta  al  gusto,  non 
deliquescente  limpida  bianca  lucida  in  piccole  masse  fi- 
brose, quale  rinvicnsi  fra  gli  strati  di  argilla  schistosa 
e  di  calce  solfata,  parte  dei  quali  è  a  quei  cristalli  av- 
vinta. Ne  qui  si  arresta  natura,  ma  continuando  gli 
arcani  suoi  lavori,  discioglie  ogni  fibra,  che  è  di  fibre 
un  fascette;  e  tra  i  primi  strati  fibrosi,  in  fila  sottilis- 
sime jiiù  che  seta;  come  qui  scorgete,  appresentola;  ed 
allor  ti  sembra  jiiìi  sottile  più  lucida  dell'amianto  di 
Negroponte,  più  corta  più  frangibile  del  solfato  di  alu- 
mina in  piuma,  che  nei  campi  di  Enna  rinvennimo  (i), 
con  cui  scambiare  a  prima  vista  questa  magnesia  sol- 
fata potrebbesi;  e  che  £olo  in  Sicilia,  a  quel  che  io  ne 
sappia,  si  pura,  e  tanto  sottilmente  filamentosa  rinviensi. 
Ed  essa  differisce  inoltre  dall'alumina  solfata,  perchè 
la  magnesia  solfata  non  cristallizzasi  punto  in  ottaedri 
regolari  ;  e  ben  discernesi  questa  dalle  altre  sostanze 
acidifcre,  non  solo  pel  suo  amaro  sapore,  ma  inoltre 
perchè  non  iscoppia  coi  corpi  combustibili  al  pari  della 
potassa  nitrata;  non  decrepita  al  fuoco,  come  la  soda 
muriata;  non  si  converte  in  vetro,  come  la  soda  bo- 
rala ;  non  è  solubile  con  effervescenza  nell'acido  nitri- 
co, come  la  soda  carbonata;  ne  si  volatilizza  al  fuoco 
al  pari  dell'ammoniaca  muriata  ;  come  noi  dietro  la 
scorta  del  celebre  Haiiy  e  di  altri  naturalisti  sul  no- 
stro minerale  sperimentate  abbiamo (2).  Bastante  copia 
primamente  arrecommene  il  barone  Benedetto  Trigona 
da  Piazza  per  farne  i  dovuti  sperimenti,  dopo  i  primi 
tentativi  adoprati  dal  suo  farmacista  Giovanni  Pocoro- 
ba,  il  quale  sotto  i  nostri  occhi,  sotto-carbonato  di  ma- 
gnesia sì  bianco  e  sì  puro  qual  voi  qui  il  vedete  ri- 
trassene;  sebbene  celalo  precisamente  il  luogo,  d'onde 
il  fossile  estratto  fosse,   mi  avessero. 

(1)  jhli  dell' Ac.c.   Ginrnia,  vol.'i, 
(i)  llaiiy   Truité  de  Minéraloi^ìe. 
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Fu  allora  che  arrecatine  gli  elementi  al  nostro  va- 
loroso diitnico  Gaetano  Mirone,  col  metodo  ben  noto 
di  cristallizzazione,  sciolti  avendoli  filtrati  ed  evapora- 
ti, ne  ottenne  questi  purissimi  cristalli  di  solfato  di 
magnesia,  che  quei  restarono  dalla  evaporazione  sulla 
carta  ei  dotiommi;  e  di  cui  qui  meco  ravvisare  i  ca- 
ratteri geometrici  potrete. 

Son  essi  in  quadrati,  base  del  prisma  diritto  trian- 
golare supponendo  una  diagonale  che  gli  divida  in  me- 
tà, di  cui  le  molecole  sono  dei  triangoli  rettangoli  iso- 
sceli. E  benché  ajutata  la  cristallizzazione  dall'arte,  va- 
rie forme  cristalline  determinabili  produca  come  la  bi- 
saJterua-piramidata,  la  triunifaria,  la  trixaedra,  la  equi- 
valente e  la  plagiedra,  tuttavia  questi  cristalli  quadrati 
che  sono  come  le  basi  di  ogni  cristallizzazione,  decidono 
co  suoi  caratteri  geometrici  in  prò  della  magnesia  sol- 
fata; e  sono  essi  fusibili  ad  un  leggiero  grado  di  calo- 
re, solubili  nell'acqua  fredda  quasi  nel  doppio  del  di 
loro  peso,  ed  in  più  della  metà  del  di  loro  peso  nel- 
1  acqua  calda;  e  sebbene  a  questi  caratteri  chimici,  che 
in  essi  ravvisansi,  non  siasi  unita  l'analisi  fattane  da 
Bcrgmann,  non  dubito  punto  che  conterigon  essi  ma- 
gnesia, acido  sulfurico,  ed  acqua  di  cristallizzazione  (i). 
Di  fallo  ottenuto  così  puro  il  solfalo  di  magnesia,  quale 
ne  cristalli  ritrattine  osservasi,  restar  non  può  dubbio 
di  potersene  ricavare,  come  se  ne  è  ricavalo  colla  so- 
luzione del  sotto-carbonato  di  potassa,  o  di  soda  il  pre- 
cipitato insolubile  di  sotto-carbonato  di  magnesia;  e  l'os- 
tjido  di  magnesia  stesso  ottener  si  potrebbe,  ^esponendo 
il  sotto-carbonato  di  magnesia  ad  intensa  e  prolungata 
azione  di  fuoco,  alta  a  svilupparne  tutta  l'acqua,  e  l'a- 
cido car^ionico. 


(1)  Magnciia ,jj 

Acido  sulfurico .,_  33^ 


Acqua  di  cristalliizaiioi",^.,''  .jV. 
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Ne  crédete  già,  che  cristallizzata  la  magnesia  solfala 
nativa,  gran  parte  insolubile  del  minerale  restalo  fos- 
se, ma  solo  un'ottava,  mista  di  calce  solfata  e  di  ar- 
gilla, con  qualche  traccia  di  ossido  di  ferro,  onde  ar- 
gomentar potete  quanto  abbondante  la  miniera  ne  fos- 
se. Meditava  il  barone  Trigona,  magnanimo  in  pensie- 
re,  di  stabilire  un 'olficina  di  solfato  di  magnesia,  e  di 
magnesia  bianca  là  in  Mazareno  od  in  Licata,  nei  con- 
fini del  cui  tenitoro  trovato  avea  questa  magnesia  sol- 
fata; morte  però  con  nostro  duolo  se  '1  tolse,  e  portò 
seco  il  sito  preciso  dei  poderi,  dove  quell'utile  cava  ri- 
trovasi; ma  che  non  è  difficile  indovinarla  dal  fìtto  dei 
feudi,  ch'ei  colà  coltivava,  e  principalmente  dell'ex-feudo 
dei  Monaci ,  il  cui  nome  aveva  spesso  in  bocca ,  ed 
m  iscritto.  Ma  non  istimate  punto,  che  quella  sola  cava 
serbi  di  solfuri  magnesiaci  clementi;  dappoiché  il  socio 
Mirone  svelommi,  e  di  svelar  mi  permise,  che  in  Ra- 
macca  nel  monte  denominato  di  Buon  Consiglio,  se  tu 
vi  cavi  un  antro,  o  metti  a  profitto  quello,  che  là  ria- 
viensi,  trovi  in  inverno,  che  goccioli  filtrata  l'acqua, 
che  per  le  vene  del  monte  trascorre,  e  di  solfuri  ma- 
gnesiaci fuor  di  dubbio  abbondando,  seco  l'acqna  il  sol- 
iato di  magnesia  trasporti;  il  quale  per  la  via  della 
evaporazione  così  puro  si  ottiene,  qual'è  quello  dell'acqua 
minerale  di  Epson  in  Inghilterra,  o  di  Sedlitz  in  Boe- 
mia,  che  in  dissoluzione  il  contengono,  e  che  nome 
gli  diedero  (i). 

(0  Trovasi  al  pari  la  magnesia  solfata  nelle  acque  di  Egra  città  di  Boe- 
mia; uclle  Alpe  e  nella  Svizzera  rinvicnsi  in  forma  polver'dcnta  od  in  masse 
od  in  istalo  d'incrostazione  con  tessuto  fibbroso  {Asystem  of  miiieralogy 
toni.  I,  p.  afig);  a  Moiileinartre  si  è  scopcrU  in  istuto  polverolento ,  clì« 
aderiva  alle  pareli  di  una  cava  di  gesso.  Chaptal  dice,  che  esista  in  tutte 
le  acque  potabili  dei  dintorni  di  Montpellier,  e  che  formi  delle  efflorescenze 
sugli  sclusti  dove  può  raccogliersi;  se  ne  è  troTata  in  quantità  sopra  le  mon- 
tagne di  Ilovergiie,  la  quale  avidamente  divorano  gli  uccelli  di  passacelo. 
(hlcinens  de  Chimie.J  r        do 

E  denominata  dai  cliimici  solfato  di  magnesia;  Sai  neutr„m  aridulare  da 
^a//cr,(.  Il,  p.  -i;  ViLriolo  di  magnesia,  sale  d'Inghilterra,  sale  di  Epson, 
sale  di  bcdlitz  da  De  i'hlc,  tom,  i,  p.  3o6;  Magnesia  vitriolata,  sale  ama- 
IO  ec.  (h\Born,  lom.  ii,  p.  3o;  Magnesia  vitriolata  da  Sciagr. ,  tom.  i, 
p.  119;  Naturhchcs  hitterial  Carnei Ung ,  lom,  n,  p.  i4;  Sa'e  di  Epson 
JJaubentoii  tableau,  p.   j/,,  Epsou  salt  Kirvan,  tom.  i,  er    .x. 
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Ed  e  questo  un  fatto,  non  una  visione,  giacche  An- 
tonio Ximcncs  da  Palagonia,  raccogliendo  nelle  pentole 
quell'acqua,  ove  in  dissoluzione  la  magnesia  solfala  ne 
slava,  ed  evaporandola  al  fuoco,  sì  puro  il  solfato  di 
magnesia  ollenevane,  che  qui  ai  nostri  farmacisti,  ed 
altrove,  per  usi  medicinali  vendevalo,  e  pari  a  quello 
straniero  adopravasi. 

Ed  acciochè  niente  manchi  di  prova  a  quanto  afler- 
miamo ,  eccovi  il  solfato  di  magnesia  da  quella  terra 
matrice  estratto,  dove  le  filamenta  più  sottili  che  se- 
ta, dall'artificiosa  evaporazione  ottenuti,  pari  a  quelli 
da  la  natura  elaborali  discopronsi;  e  che  a  via  di  re- 
plicate cristallizzazioni  viemmeglio  depurare  e  cristal- 
lizzar si  potrebbe. 

Se  così  dunque  lo  Ximencs  con  metodo  semplicissimo 
cstraevalo,  e  quel  monte  di  Buon  Consiglio,  al  pari  della 
cava  di  Montemartre,  è  indubitatamente  di  solfuri  ma- 
gnesiaci formato;  se  le  contrade  tra  Mazareno  e  Li- 
cala,  in  masse  con  tessuto  fibroso,  pari  a  ((uello  annun- 
ciato da  Schmeisser  nelle  Alpi  e  nella  Svizzera,  abbon- 
devole il  contengono;  e  quel  ch'è  più  se  purissimo  in 
iòrma  singolare  di  amianto  o  di  solfilo  di  alumina  in 
piuma  fra  di  noi  rinviensi;  facile  non  sarebbe  lo  sta- 
bilire in  entrambe  quei  luoghi  un'oQìcina,  come  il  Tri- 
gona colà  pensava,  e  qui  il  IMirone  meditava  e  medi- 
ta, la  quale  in  vantaggio  pubblico  e  privato  ridondi; 
e  fornisca  Sicilia  di  una  miniera  poco  nota ,  e  da  me 
or  primamente  divulgata? 

PS'è  diflicile  sarebbe  l'indagare  quel  fossile  altrove, 
giacche  ben  mi  ricordo  che  descrivendo,  volgono  già 
dieci  anni,  alla  nostra  chiarissima  Accademia  Gioenia 
il  rivolo  che  bagna  le  deliziose  falde  di  Ernia  al  po- 
nente, per  opra  della  soluzione  del  sotto-carbonato  di 
potassa  scoperti  fiocchi  di  magnesia  vi  avea  (i).  Ed  il 
Alirone  narrouimi  che  i  bravi  fratelli  Anselmo  e  ìMi- 
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elicle  Giarrlzzo  tla  Caltauissetta  qui  gran  copia  di  ma- 
gnesia solfata  nativa  fibrosa  arrecarongli,  la  quale  sanno 
essi  ben  mettere  a  profitto,  e  perciò  arcana  la  cava  ne 
serbano;  e  notizie  ci  si  arrecano  che  in  A  gira  fossile 
pure  rinvengasi.  Comunque  ciò  siasi  ed  in  qualunque 
23arte  indagare  o  ritrovare  si  possa,  riserbandoci  a  fa- 
vellarne più  ampiamente  nella  nostra  Accademia,  egli 
è  certo  che  gli  accennati  luoghi  in  Sicilia  ne  abbon- 
dino; ed  oltre  gli  usi  medicinali  ben  noti,  che  dal  sol- 
fato, dall'ossido,  dal  sotto-carbonaio  di  magnesia  rica- 
vansi ,  mescolar  si  può  questo  colla  farina  dèlie  biade? 
per  pane,  in  proporzione  di  sei  once  e  due  grossi  pei* 
libra,  manipolandosi  cento  libre  di  farina;  il  cui  pane 
così  rimescolato  fu  il  più  sano  ed  il  migliore,  come  Che- 
vallier  attesta,  riconosciuto.  (^Manuale  di  farmacia  pa- 
gina 597). 

Tanto  dunque  l'utile  di  quella  magnesia  solfata  na- 
tiva essendo,  nella  nostra  classica  Isola  in  forma  cou" 
crezionata,  polverulenta,  fibrosa,  e  quel  ch'è  più  in  fi- 
bre sottilissime  e  pura  trovandosi;  posta  ad  esperimento 
annunciala  già  avendola,  e  così  accresciuto  alla  sicula 
mineralogia  al  siculo  commercio  al  siculo  pa'ne ,  dirò 
così,  un  elemento;  tentato  avendo  di  impedire,  che  scorra 
allo  straniero  un  rivolo  del  nostro  argento  per  tale  far- 
maco; credo  di  aver  quest'oggi  adempito  alTudlcio  in- 
dossatomi, di  favellare  appositamente  al  ben  pubblico, 
scopo  deU'Institulo  delle  Società  Economiche  e  dell'alto 
"volere  di  un  Re;  e  die  altro  non  resti  che  mettersi  a 
profitto,  per  non  restare,  come  sposso  delle  nostre  cose 
avviene,  in  voce  ed  in  carta.  Ho  detto. 
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Suir amido,  che  ricavasi  da  una  specie  d'iride  non 
ancora  descritta,  memoria  letta  alla  Società  Eco- 
nomica del  Falle  di  Catania  nell'adunanza  de'  a  2 
maggio  i835. 

Una  qualunque, abbencliè  minima,  scoperta  dee  sem- 
pre interessare  gli  amatori  della  scienza,  alla  quale  essa 
appartiene.  E  quante  volte  porta  seco  congiunta  una 
qualità,  che  può  renderla  utile  all'uomo,  dee  viemmag- 
giormente  interessare  non  solamente  colui,  che  i  vauf 
taggi  della  scienza  procura,  ma  bea  anco  il  pubblico, 
che  ne  può  ritrarre  profitto.  Tali  sono  state  pella  bo- 
tanica le  sco|ierte  del  Solonum  tuberosiim(i),  dell'/Te- 
lianthiis  tuberosus{o),  del  Convoholus  batatas (o), del- 
V/ris  Jlorentina  {/^)t  e  ài  altre  piante  (5),  che  hanno 
interessato  non  solo  i  botanici,  ma  si  pure  gli  agrono- 
mi, ed  il  pubblico,  e  per  conseguente  il  Governo  per 
quei  vantaggi,  che  da  tali  scoperte  vengono  a'  popoli 
alla  sua  provvida  cura  ailidati. 

Un  amido,  che  ricavasi  dai  bulbi  d'una  specie  d'I- 
ride molto  fra  noi  comune,  ma  non  descritta,  percjuanto 
io  sappia,  da  verun  botanico,  riuscendo  di  non  ()oco 
utile  ai  nostri  bisogni,  debbe  esser  posto  alla  coiiosceiiza 
di  quel  corpo  scientifico  istituito  in  Sicilia  dall'Augusl  > 
Ferdinando  secondo  per  dare  incremento  a  tutte  le  no- 
stre industrie;  e  tanto  io  lo  colla  presente  memoria  (6). 
Per  lo  che  darò  primamente  la  descrizione  della  nuova 
Iride;  indi  parlerò  del  modo  di  estrarre  l'amido  da'  suoi 
bulbi,  e  degli  usi  a  cui  possiam  farlo  servire  a  prefe- 
renza di  quello  estratto  dal  frumento;  ed  in  fine  toc- 
cherò della  coltivazione  della  pianta. 

Descrizione  della  pianta. 

Classe,  ed  ordine  secondo  la  descrizione  del  cavalier 
Limito  • —  2'riandria  Monogjnia. 
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Genere  —  Iris.  —  Corolla  Hexapetata^  peialis  al- 
iernis  rejlexis  ;  seu  patentibus  ;  stigma  petaloideuni. 

Specie  —  Iris  involuta  —  Iris  barbata  ,  scapo  dj- 
phjllo  poi/ stachj-o,  foli is  Unearibus  canaliculatls  bre- 
viore  radice  bulbosa  —  Nobis.  — 

Iris  Zelantea  barbata^  scapo  djpliyllo  polisiachyo 
foliis  Unearibus canaliculalis  breviore  radice  bulbosa.  — 

Lettera  di  Leonardo  Vigo  a  Francesco  Arrosto  ec.  ec. 
Spettai.  Zancl.  (7). 

Iris  Zelantea  —  /.  Barbata  spicuUs  multijloribus 
involutis  ^  scapo  djpìifllo  polystacìijo  foliis  Uneari- 
bus  canaliculalis   breviore  radice  bulbosa.  —  Lettera 

del   conte  Marcello  Garzia al   sacerdote   Autonino 

Cali  Sardo  ec.  (8). 

Sicil.  Spatulidda,  o  Iridi  castagnola,  o  Castagnola  a- 
mara  (9). 

La  radice  di  questa  pianta  è  composta  da  due  bulbi 
posti  l'uu  sopra  l'altro;  e  (jueslo  è  il  suo  carattere  ia 
cui  possa  convenire  coU'/m  SisyrincJiiuni^  sebbene  i 
bulbi  di  quest'ulliina  sieno  ovali,  e  quelli  dell'/r/s-  in- 
voluta quasi  iotondi,  e  vestiti  da  veccliie  tuniche  fi- 
brose. A  misura  che  cresce  il  bulbo  superiore  l'infe- 
riore decresce  e  si  disecca.  Il  superiore,  che  alcune  volle 
è  piolifero,  e  che  divieu  tale  per  la  cultura,  è  vestito 
ancora  da  una  tunica,  che  racchiude  lo  scapo,  che  colla 
sua  pressione  fa  un  solco  nel  bulbo,  il  quale  pure  è 
vestito  da  un  altra  tunica  crassa,  e  fibrosa,  e  l'iàiterno 
solido  in  cui  risiede  l'amido  è  ricopeito  da  una  mem- 
brana, che  veste  pure  le  due  gemme,  le  quali  svilup- 
peranno il  bulbo,  e  lo  scapo  futuro. 

Lo  scapo  nato  da  una  delle  gemme  del  bulbo  infe- 
riore, oltre  ad  una  tunica,  che  quasi  incompito  foglio 
lo  veste  qual  vagina,  ha  due  foglie  lineari  più  lunghe 
dello  stesso,  canaliculate,  striate,  fibrose,  e  tenaci.  Al- 
cune volte  ramoso,  e  lungo  circa  ad  un  palmo  porta 
delle  spighe  alterne,  ed  una  terminale,  vestite  delle 
spale,  che  le  stringono  allo  scapo,  e  che  nascendo  dalla 
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prima  spala  possono  considerarsi  come  costituenti  una 
sola  spiga. 

Le  spate,  clic  involgono  l'ima  e  l'altra  lo  scapo,  ed 
i  liori  sono  colorate,  diverse  dalle  foglie,  membrana- 
cee, fibrose,  e  quasi  scaiiosc.  II  germe  con  corto  pe- 
dicello è  quasi  triangolare  con  Io  stelo,  o  sia  tubo  ro- 
tondo raccliiuso  dentro  le  spate  delle  spighe  di  circa 
a  sette  fiori,  i  quali  sono  avvolti  strettamente  dalle  spa- 
te, che  involgono  l'una,  e  l'altra,  e  ciascun  fiore. 

La  corolla,  Io  stimma  pelaliforme,  e  gli  stami  uniti 
alla  base  a  formare  un  sol  corpo ,  come  ad  un  nodo 
sono  imposti  sullo  stelo,  e  tubo.  La  corolla  di  color 
violetto  tendente  al  ceruleo  ha  tre  petali  reflessi  quasi 
ovati,  ed  in  punta  smarginati,  e  nella  parte  interna, 
che  forma  il  nettario,  con  una  linea  giallo  carica,  e 
pinta  con  dentro  la  barba  visibile,  e  palpabile,  ed  una 
macchia  quasi  bianca  nella  riflessione  de'  petali.  Gli 
altri  tre  petali  sono  lanceolati,  integri,  rivolli  quasi  al 
di  dentro,  e  della  grandezza  delle  sezioni  dello  stimma, 
le  quali  sono  per  mela  divise  con  delle  appendici  an- 
che esse  divise.  Gli  stami  sono  tre  appoggiati  alle  se- 
zioni dello  stimma  con  le  antere  lineari  color  di  cera, 
e  lunghe  la  metà  del  filamento.  11  germe  forma  una 
Cassola  membranosa,  che  porta  i  semi  quasi  ovati  di 
color  bajo  in  tre  filari  allaccati  alla  colonnella,  che  nel 
centro  scende  dal  tubo  alla  base  del  germe. 

Questa  pianta  è  perenne,  cresce  in  varie  jsarti  della 
Sicilia  nei   luoghi  incolli,  e  fiorisce  in  aprile,  e  maggio. 

Uno  de'  primari  oggetti  della  botanica  essendo  d'in- 
dagare gli  usi  sì  ecotiomici,  come  medicinali  delle  pian- 
te ,  che  prende  in  disamina;  cosi  passo  ora  a  parlare 
dell'estrazione  dell'amido  dall'Iride  sopra  descritta,  e  del 
servizio,  che  potrà  essa  prestarci  in  economia,  ed  ia 
medicina. 

Nel  mese  d'a])rile  disponendosi  la  pianta  a  fiorire,  come 
ancora  in  maggio  compila  la  fruttificazione,  e  nel  sec- 
carsi della  pianta,  ed  in  fine  quanto  si  vorrà  in  (^|uesli 
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due  mesi,  si  potrebbe  estrarre  l'ainido  col  disollcrrare 
con  dilif^eiiza  i  bulbi,  nettarli  delia  terra,  e  delle  tu- 
niche, pjendcudone  il  solo  interno  solido  ben  netto,  pe- 
starli, e  riporli  quindi  in  un  bacino,  versarvi  in  seguito 
acqua  pura,  e  fredda,  premendoli  finche  divenga  l'ac- 
qua lalliginosa,  versare  dippoi  il  licore  in  un  vaso  fil- 
trandolo con  un  j)annolino,  e  replicare  in  seguito  l'ope- 
razione con  ripestarli,  e  versarvi  altra  acqua  jjura  ,  e 
fredda  finche  sembrando  quasi  pura  si  conosce  non  po- 
tersi più  estrarre  dell'amido.  lu  men  di  sei  ore  si  tro- 
verà l'amido  ammassato  in  fondo  del  vase,  si  verserà 
il  liquido,  che  è  di  color  di  siero  di  latte,  e  si  pro- 
verà col  gusto  se  ancora  desse  alla  lingua  la  sensazione 
d'amaro.  Allora,  senza  ritrarlo  dal  vase,  vi  si  verserà  una 
bastante  quantità  d'acqua  pura,  e  fredda;  e  dimenan- 
dolo, e  sciogliendolo  nel  liquido,  e  facendolo  di  bel 
nuovo  risiedere  versando  l'acqua,  s'avrà  l'amido  scevro 
da  ogni  qualunque  sapore,  e  poseia  prendendolo  con  uu 
cucchiajo  si  ripone  in  una  scodella,  o  piatto  per  esseie 
asciugato,  e  seccalo  al  sole,  ed  in  seguito  conservarsi. 
Si  dee  per  anco  bene  asciugare,  e  conservare  lutto  ciò 
che  è  rimasto  dietro  l'operazione  dell'estrazione  dell'a- 
mido per  l'uso,  che  se  ne  potrà  fare;  e  del  quale  si 
parlejà  a  suo  luogo. 

l^ossjamo  considerare  l'amido  come  utile,  e  necessa- 
rio, per  due  obbietti;  uno  in  riguardo  alla  sua  sostanza 
alimeiilosa,  e  l'allro  per  l'uso,  che  possa  avere  nelle 
arti.  Circa  al  primo,  l'amido,  che  ricavasi  dall'Iride 
involuta  ha  tutte  le  opportune  qualità.  Si  è  sperimen- 
tato da  me  riuscir  ottimamente  per  alcune  paste  in  frit- 
tura, e  si  potrebbero  col  medesimo  fare  tulle  quelle  pre- 
parazioni dolci,  o  confetture,  nelle  quali  suole  usarsi 
l'amido  ordinario;  ed  anche  col  mosto  farsene  mostar- 
da, ed  altri  j)reparali  dolci;  anzi  polrebLe  slimarsi  di 
miglior  qualità  dell'ordinario  ricavato  dai  ceieali,  per 
lo  quale  si  esige  un  processo  lungo,  che  fa  imputri- 
diie  il  grano,  talché  può  renderlo  proclive  alla  pulre- 
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scenza.  L'amido,  die  otlicnsi  dall'Iride  involuta  non  è 
soggeUo  a  tal  inconveniente  pella  sua  facile  estrazione, 
e  per  non  aver  tendenza  alla  putrefazione.  Circa  al  se- 
condo obbietto,  l'amido,  del  quale  qui  si  traila,  per 
esperienza  si  è  ritrovato  di  gran  lunga  migliore  dell'or- 
dinario nel  dare  la  salda  alle  biancherie,  ci"  nok  di- 
ciamo amidare,  e  per  incollare  le  foderature  delle  scar- 
pe, e  per  altre  simili  operazioni  è  riuscito  a  meravi- 
glia tale,  che  non  ha  bisogno  di  essere  patrocinato,  se 
mi  è  lecito  servirmi  di  questa  espressione;  dappoiché 
le  prove,  e  la  esperienza  faranno  sì,  che  esso  potrà  com- 
mendarsi da  se.  Finalmente  mi  è  d'uopo  avvertire,  e 
ciò  da  me  si  fli  con  esperienza,  che  l'amido  del  quale 
abbiam  posto  in  vcdula  le  qualità,  esige,  qualora  si 
facesse  cuocere,  metà  d'acqua  dippiii  della  dose  dell'or- 
dinario, diversamente  operandosi  collo  sbocciare,  e  cre- 
scere che  fa  nell'ebollizione  assorbendo  gran  quantità 
di  fluido  si  rappiglia,  e  si  di^ecca. 

Il  residuo,  che  è  quasi  la  terza  parte,  o  pure  da 
circa  ad  once  nove  di  residuo,  ed  once  vent'una  circa 
d'amido  in  una  massa  di  once  trenta,  che  noi  diciamo 
un  rotolo,  considerato  nello  slato  d'umidità,  e  non  mai 
secco,  per  quanto  ho  potuto  osservare,  mi  sembra  con- 
tenfire  gli  sfessi  principi,  che  si  rinvengono  nel  peri- 
sperma de'  cereali  ;  facendolo  bollire  ha  dato  una  so- 
stanza quasi  duttile,  e  come  la  colla;  e  le  galline,  ed 
i  polli  se  lo  mangiano  con  avidità.  I  chimici  j)olreb- 
bero  analizzarlo,  ed  esaminare  la  sua  qualità,  che  per 
altro  bastantemente  li  dice  o  solo,  o  unito  all'amido 
potersene  far  pane. 

JNella  memoria  sopra  questa  pianta  diretta  all'Acca- 
demia degli  Zelanti  aveva  io  esposte  le  ragioni,  pelle 
quali  dovrebbesi  anteporre  al  sagù^  al  salep^  al  ta- 
pioca{io);  e  mi  giova  qui  aggiungere,  che  il  bulbo  es- 
sendo solamente  amaro,  e  non  acre,  come  sogliono  es- 
sere le  radici  dell'Iride  fiorentina,  germanica,  ed  altre, 
potrebbe  aver  uso  nelle  malattie  di  consunzione,  par- 
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ticolarmente  in  quelle  dei  ivate  da  febbre  grave,  o  pure 
iulerniiltcnte,  adoperandolo  senza  togliere  l'amaro  come 
stomatico,  ed  antitipico  servendo  nel  tempo  islesso  a 
riparare  le  perdute  forze  come  nutrimento.  Ma  dipen- 
dendo queste  cose  da  una  saggia,  e  ben  regolata  espe- 
rienza, a  questa  io  mi  rapporto. 

Allorquando  si  conobbe  l'utilità  di  questa  pianta,  e 
si  pubblicò  il  metodo  di  estrarne  l'amido,  in  Aci  Rea- 
le, gli  alunni  dell'Oratorio  de'  P-P.  Fili])pfni  nei  loro 
diporti  con  varie  sorti  di  strumenti  cavavano  dalla  terra 
i  suoi  bulbi,  e  ne  estraevano  l'amido;  e  fino  i  fanciul- 
li,  ed  i  ragazzi  per  divertimento  andavano  in  queste 
campagne  a  praticar  l'istesso;  si  è  pur  anco  da  alcuni 
cominciato  a  coltivare  questa  pianta;  ed  il  canonico  don 
Filippo  Rossi  ne  ha  fatto  coltivare  una  bastante  quan- 
tità nel  giardino  d'uno  de'  monasteri  di  delta  città;  per 
la  qual  cosa  considerando  tutto  quanto  abbiam  posto 
in  veduta  colla  presente  memoria,  e  le  ragioni,  che  sarò 
per  addurre,  si  dovrebbe  inculcarne  la  cultura. 

L'esperienza  ha  fatto  vedere,  che  le  piante  coltivate 
.sono  divenute  migliori  delle  incolte,  ed  i  bulbi  di  que- 
sta j)ianta  dietro  la  prova  di  un  solo  anno  sono  dive- 
nuti piij  grossi,  sino  a  far  crcpare  le  vecchie  tuniche, 
ed  a  divenir  proliferi  quasi  lutti.  La  grandezza  de'  rae- 
desiuii  nello  stato  selvaggio  è  pre.sso  a  poco  uguale  a_ 
quella  delle  castagne  ordinarie,  e  con  la  cultura  sou 
divcnuU  quasi  uguali  a  grossi  marroni.  Dai  dilettanti 
fioristi  potrcbbcsi  questa /r/V/e  coltivare  per  due  obbietti; 
jier  l'utilità  del  suo  bulbo,  e  per  lo  suo  fiore  non  igno- 
bile, che  figurerebbe  bene  in  un  giardino.  S'  dovrebbe 
coltivare  anche  pella  ragione,  che  ricavandosi  da  questa 
pianta  l'auiido  si  viene  a  risparmiare  il  grano.  Ma  si 
potrebbe  obbiettare  che  per  questa  operazione  si  impiega 
il  grano  variato,  il  quale  j)er  altro  oggetto  non  potreb- 
besi  riservare;  ed  io  rispondo,  che  il  grano  vari«ito  o 
CorirQtlo  si  renderebbe  pello  suo  lungo  processo,  come 
abbiam  dello  di  sopra  putrescente,  e  come  tale  dannosQ 
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all'economia  aràmale,  e  facile  a  sviluppare  lo  scorbnlo. 

Si  esigerebbe  (e  ciò  ancora  come  parte  di  statistica, 
cbe  potesse  servire  di  norma,  e  di  regola  per  potersene 
niiindi  prescrivere  la  cultura)  un  calcolo,  che  mettesse 
in  bilancio  il  prodotto  netto  della  cultura  di  questa  pianta 
col  prodotto  netto  delle  altre  piante,  che  si  coltivano 
comunemente,  onde  vedersi  se  rendesse  tanto  da  dichia- 
rarla degna  di  essere  anteposta  nella  cultura  ad  altre 
])iante.  Or  per  potersi  ciò  fare  in  modo  che  nella  pra- 
tica non  riuscisse  erroneo,  e  non  fosse  un  di  quei  con- 
ti, così  detti  allegri,  bisognerebbe  poggiarci  all'esatta,  e 
replicata  esperienza.  jNIa  questa  pianta  non  ha  ancora 
fissata  l'attenzione  degl'industriosi;  e  mentre  che  noi  ci 
impieghiamo  a  farla  conoscere  non  siamo  in  caso  di 
poter  far  de'  calcoli  così  veri,  e  ragionati,  che  potes- 
sero a  pieno  convincerci  della  sua  assoluta  ,  e  compa- 
rativa utilità.  Laonde  rimettendo  questa  particolarità 
alla  futura  esperienza,  ci  contentiamo  per  ora  di  quanto 
abbiamo  potuto  esporre  di  certo  nella  presente  memoria. 

Finalmente  ci  -jesla  a  parlare  della  coltivazione  di 
questa  pianta;  e  senza  entrare  in  regole  troppo  minu- 
ziose, scjvendoci  di  esempio  la  cultura  dello  sparagio 
presso  l'abbeite  Rozier  osiamo  dire,  che  questa  pianta 
che  ritroviailio  vegetare  nei  luoghi  incolti,  pietrosi,  ne- 
jgli  strati  vulcanici,  nei  cretosi,  argillosi  ce.  sarebbe  ca- 
pace di  prosperare  in  lutti  i  terreni  di  (jualun(|ue  qua- 
lità si  fossero;  e  la  sua  culluia  al  più  si  ridurrebbe 
quasi  eguale,  o  simile  a  quella  dell'aglio,  e  delle  ci- 
polle, premessa  sempre  la  debita  preparazione  del  ter- 
reno. È  la  cultura  stessa  ci  appresta  i  mezzi  più  ficili 
alla  propagazione  della  pianta  divenendo  il  suo  bulbo 
vieppiù  prolifero  di  modo,  che  non  siamo  astretti  di 
servirci  del  seme,  che  ci  dilungherebbe  di  mollo. 

Da.  tutto  ciò  che  abbiam  posto  in  veduta,  chiara- 
mejite.  si  vede,  che  questa  pianta  debbo  interessare  non 
solaiociito  i  botanici  per  non  essere  stata  finora  cotiò^- 
stàuta,  e  descritta;  ma  sì  pure  tutti  coloro,  che  ne  "^AJ- 
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trebberò  ritrarre  profitto,  per  lo  che  ci  abblara  creduto 
in  debito  di  indrizzare  la  presente  memoria  al  Regio 
Istituto  di  Incoragimento  in  tempo,  che  avvicinandosi 
l'Iride  alla  sua  fiorazione,  possa  essere  maggiormente 
conosciuta;  ed  il  suo  prodotto  coll'analisi,  e  l'esperienza 
Lene  esaminato  potesse  determinarne  la  sua  utilità. 

Marcello  Garzia. 

NOTE  E  DILUCIDAZIONI. 

(i)  Solonuni  tubevosum  L.  —  Pomo  di  terra,  o  patata;  si  coltiva  in  Si- 
cilia da  qiiarant'aiini  a  questa  parte,  e  la  sua  cultura  ha  fatti  de'  progressi. 

(2)  Helianlus  tuberosus  L.  —  Topinambur,  o  patacca,  nome  derivato 
forse  dai  Topinambas  e  Patachos  popoli  selvaggi  del  Brasile;  che  che  ne 
dicesse  in  contrario  l'illustre  De  Humbolt.  Si  è  coltivato  da  gran  tempo 
in  Sicilia,  sebbene  la  sua  cultura  non  abbia  fatto  tanti  progressi  quanto  le 
patate,  pure  è  di  quasi  fmaloga  produzione  e  qualità,  e  forse  di  questa  mi- 
gliore. 

(3)  Convolvolus  batata  L.  —  Se  non  erro  si  fu  l'ammiraglio  Dratc,  clic 
il  primo  fece  conoscere  all'  Europa  questa  pianta }  ma  qui  in  Sicilia  per 
quanto  io  sappia,  non  è  stata  coltivata. 

(4)  Iris  Jlorentina  L.  —  Sic.  sorti  di  Spatulidda;  l'Iride  fiorentina,  che 
ora  e  andata  in  disuso,  fu  un  tempo  un  piccolo  ramo  di  commercio  e  di 
agricoltura  per  la  Toscana,  e  precisamente  nella  città  di  Firenze.  Avea  uu 
grande  usò  nei  preparati  medicinali,  ed  or  l'ha  soltanto  nella  polvere  di 
Cipro,  ed  in  alcune  pomate  e  sciroppi  a  motivo  del  suo  odor  di  viola,  in 
Sicilia  ritrovasi  soltanto  negli  orti  botanici ,  e  nei  giardini  di  qualche  di- 
lettante. 

(5)  E  di  altre  piante Mi  giova  qui  far  parola  A^:\\'Isntis  tinctona  L. 

o  sia  Guado,  da  noi  qui  detto  Cavolo  caramina,  e  della  Rubbia  tinctorum  L. 
chiamata  da  noi  Raggia,  o  Asparedda,  o  Impicalora,  coiifondeiuiola  il  volgo 
col  Galtiem,  e  coll'Atperula.  Queste  piante  che  hanno  avuto  un  grande 
uso  presso  i  tintori,  altrove  si  coltivano,  e  noi  ci  sforziamo  a  destrugerle-, 
nascendone  qui  in  grande  abbondanza,  e  particolarmenle  i'isatis  tmctona, 
non  conoscendone  il  modo  di  fare  il  pastel. 

(6)  Una  memoria  sul  medesimo  soggetto  fu  da  me  diretta  l'unno  scorso 
all'Accademia  degli  Zelanti,  cui  io  appai-tengo  da  socio  corrispondente,  e  fu 
ivi  letta  nella  seduta  de'  6  maggio  dello  scorso  anno,  nella  quale  aveva  io 
dato  la  descrizione  di  questa  pianta  in  idioma  latino.  Or  qui  per  renderla 
maggiormente  intelligibile  si  dà  in  italiano,  scrivendosi  solamente  in  latino 
la  dctinizione  del  genere,  e  della  specie. 

(7)  Il  signor  Vigo  nel  compendio,  che  fa  per  via  di  lettera,  della  mia 
memoria  diretta  all'Accademia  degli  Zelanti  d'Aci  Reale,  si  le'  lecito  di  cam- 
biare il  nome  di  Involuta  in  Zelantea  senza  esserne  io  stato  né  jirevfnulo 
ne  consultalo,  e  senza  considerare,  che  egli  metteva  in  campo  una  novità 
contro  le  leggi  e  le  regole  prescritte  da  sommi  nomini  per  Io  bene  della 
scienza  botanica.  Or  io  mi  son  creduto  in  debito,  perchè  ritrovasi  pubbli- 
cata colla  stampa  nello  Sjieltatorc  Zancleo  la  cennala  lettera,  di  rapportarla 
nella  sinonimia  di  questui  pianta. 

(8)  Si  e  preteso  da  alcuni  che  questa  pianta  fosse  la  sfessa  àcWIris  Si- 
syriiichiuiiiy  e  jicrò  per  combattere  questa,  ed  altre  obbiezioni  mi  fu  di  iic- 
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cessiti  scrivere  una  lettera  in  risposta  ad. un'altra  del  sacerdote  don  Anto- 
nino Cali  Sardo,  nella  quale  rapportando  quanto  ne  dice  per  l'Iris  Sisy-' 
rliichium  il  Petagna,  e  l'Enciclopedia  Metodica,  se  ne  rilieva  la  diircrenza. 
Nella  lettera  medesima  facendomi  carico  della  mutazione  di  Involuta  in  Ze- 
lantea  per  ofliciosità  aveva  detto  quanto  segue:  «  Avca  nella  memoria  <lcllo, 
che  sarei  di  parere  di  assegnarle  il  nome  di  Iris  involuta^  nome  desunto 
da  un  carattere  luminoso  che  presenta  la  pianta  nella  situazione  rispettiva 
delle  spate  tra  di  esse  lo  scapo,  ed  i  fiori.  Si  lia  voluto  cambiarla  in  Ze- 
laiitea,  e  lungi  dal  gravarmene,  me  ne  aviei  fatto  gloria  quante  volle  non 
si  opponesse  ai  precetti  della  filosolia  botanica,  e  non  fosse  una  novità,  e  ve- 
nisse accolto  di  buon  genio  dagli  amatori  della  scienza;  ma  se  ne  avrebbe 
dovuto  regolar  diversamente  la  difl'erenza  sjiecilica  con  aggiungervi  SpicuUs 
multijloris  iiH'olutis,  che  è  quanto  si  sente  esprimere  col  nome  A'Involnta.n 
La  quale  lettera  oltre  all'essere  stala  in  varie  parli  mutata  ed  alterata  fu 
data  alle  stampe  senza  nome  dello  stampatore,  senza  data  della  slani[)a,  e 
solamente  colla  mia  data  adulterata.  Si  tolse  appieno  l'esordio;  ed  il  ca|)itoIo 
rapportato  di  sopra  fu  cangiato  come  qui  appresso.  »  L'errore  poi  tipogra- 
fico corso  nello  Spettatore  Zancleo  della  omissione  della  definizione  della 
pianta,  della  parola  Involuta  un  carattere  luminoso  della  mia  Iris  espri- 
mente, che  presenta  la  pianta  nella  situazione  rispettiva  delle  spate  tra  di 
esse,  dello  scapo,  e  de'  fiori  mi  determina  a  definirla:  Iris  Zelantca  —  Iris 
barbala  spiculis  multijloris  involutis,  scapo  Dyphyllo  polfslachio  foliis  li- 
iicaribus  canaliculalis  breviore,  radice  bulbosa  in  Locis  inc.uliis  perennis.n 
Questo  fatto  diede  occasione  ad  un'altra  mia  lettera,  che  impugnava  un  tal 
procedere,  e  che  tralascio  di  darne  un  compendio  per  amor  della  brevità; 
ma  ho  creduto  mio  dovere  di  mettere  fra  i  sinonimi  la  mutazione  fatta 
come  sopra,  che  ostinatamente  si  vuole. 

(9)  Chiamasi  dal  volgo  comunemente  Casbgnola  ì'Ixia  bulbocodiumi  ma 
ho  saputo  dal  signor  Cavaliere  Grimaldi,  che  a  Minco,  e  nei  paesi  vicini 
chiamasi  Castagnola  anche  qursta  pianta  coU'epiteto  d'amara.  Lo  slesso  mi 
è  stato  detto  dal  dottor  don  Alfio  Monsu  e  Toppulo  di  Caccarao,  il  quale 
fu  giudice  del  circondario  d'Aci  Reale. 

(io)  Sagàf  Salep  tapioca.  11  Sagù,  Saf;us,  seu  palma  farinaria  Rumph., 
Cycas  Cireinalis,  Cycas  revoluta  L.,  Elaies  Sylvcstris  L.  sup.  Cycas 
CaJ^'ra  Tumb.,  S'agus  farinifcra  Persoon.  11  Sagù  ricavasi  da  varie  piante, 
alcune  appartengono  alla  famiglia  delle  Palme,  ed  alcune  come  il  Cycas 
Cireinalis,  C,  revoluta  sono  poste  nella  famiglia  delle  Felci  da  Linneo , 
sel>bcnc  altri  autori  stimano  doversi  situare  altrove. 

Il  Salep  Orchis  mascula  Lin.  —  Le  radici  di  questa  pianta ,  ed  altre 
anche  della  famiglia  tielle  Orchidee  preparate  si  portano  dalla  Persia,  e  dalla 
Turchia,  esse  sono  nutritive,  e<l  afl'rodisiache.  Uell'islessa  natma  sembra  es- 
sere ancora  Ylris  tuberosa,  clic  noi  chìumimnQ  butiuni  di  gaJdu,  o  pizzuta 
guddu,  che  alcuni  autori  han  creduto  essere  l'erinodallilo. 

Il  Tapioca  Jatropha  manihnt.  T.  Janipha  L.  —  La  farina  o  amido  di 
questa  pianta,  di  cui  in  America  si  fa  j)ane ,  si  porta  a  noi  preparata  in 
granilletti,  che  noi  diciamo  Cusciisu,  e  si  chiama  mandiocu,  o  munioch, 
tapioca,  o  cassava. 


MECCANICHE  ZqS 


Progetto  su  la  formazione  di  un  ordine  di  Nobili 
dell'  industria  agraria  dell'abate  Cirino  Rinaldi 
socio  onorario  della  Società  Economica  di  Girgenti. 

La  natura  ajiitata  dall'arte,  come  nell'uomo  non  al- 
trimenti nella  materia  bru(a.  suole  produrre  ammirabili 
ed  utilissimi  effetti.  Quindi  la  esperienza  ci  ammaestra, 
che  l'industria  maggiore  fa  alla  terra  fruttare  quel  mol- 
to che  la  negligenza  sottrae,  sembrando,  al  dir  di  Plir 
nio,  che  voglia  la  terra  vendicarsi  della  poca  attenzione, 
che  si  usa  nel  coltivarla. 

In  Sicilia  non  mancano  taluni  industriosi ,  che  sino 
nei  monti,  non  che  nelle  pianure  fanno  far  maraviglie 
alle  loro  terre;  non  ne  lasciano  particella  oziosa;  sem- 
pre in  moto  per  ccn-reggere  quel  che  è  difettoso  nei  loro 
campi,  e  sempre  pensosi,  come  ne  possano  accrescere 
la  fecondità;  pajono  anche  giardini  le  loro  terre;  tanto 
son  ben  tenute  le  file  de'  loro  alberi  sì  vaghe,  e  forti, 
le  siepi  sì  ben  compartite  coi  loro  fossi! 

Non  è  già  così  di  altri  moltissimi  rustici,  che  non 
istimano  un  gran  male  la  dappocaggine,  che  non  fanno 
ai  dovuti  tempi  tanti  lavori,  de'  quali  abbisogna  ogni 
campagna,  e  par  loro  avere  fatto  delle  prodezze,  se  haimo 
arato  le  terre  una  sola  volta,  e  seminato,  lasciando  poi 
con  tutta  pace,  che  faccia  il  resto  natura,  senza  guar- 
dare i  campi  dalle  acque  stagnanti,  senza  mondar  dal* 
l'erba  e  dai  cattivi  grani  i  crésciuti  frumenti,  senza  age- 
volar con  la  zappa  il  loro  progresso,  e  quel  che  e  peg- 
gio abbandonando  la  loro  cultura  a  raercenarii  igno- 
ranti, ed  ordinariamente  di  mala  fede.  Quindi  lo  stolto 
ed  infingardo  odcsi  tutto  giorno  a  ripetere:  jj  Non  l'han- 
no fatto  i  nostri  vecchi,  perchè  lo  debbo  far  ìo?m 

Ora  facendomi  a  rintracciare  lo  cagioni  di  questa  ne- 
gligenza infelice,  io  confesso,  che  varie  se  ne  presen- 
tano al  mio  spirito;  poiché,  come   insegna  Columella 
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de  re  rustica^  tre  condizioni  sono  iudlspensaLili  all'esalta 
cultura  d'un  campo^óoe^ sapere,  potere, g  volere.  Queste 
sono  inseparabili  l'una  dall'altra.  A  che,  egli  dice,  giova 
il  sapere,  ove  manchi  il  potere  ed  il  volere?  A  che  il 
potere,  ove  il  volere  ed  sapere  si  desideri?  A  che  prò 
il  volere,  quando  non  s'abbia  o  sapere  o  potere? 

Sarebbe  senza  fallo  il  soggetto  di  un  ben  grosso  vo- 
lume il  venir  discorrendo,  anche  sol  di  passaggio,  quei 
mezzi,  che  reputo  necessarii  per  l'adempi mento  di  que- 
ste condizioni  tutte  quante;  ma  sia  questo  lo  scopo  di 
altre  memorie,  come  lo  è  stato  di  quei  sommi  tra  i 
nostri  Socii,  che  m' han  preceduto.  Quanto  a  me  ho  di- 
visato tra  i  molti  proporre  quel  mezzo,  che  giudico 
eflicacissirao  ad  incoraggiare  l' industria  in  coloro ,  cui 
non  manca  il  potere.  Senofonte  in  un  suo  dialogo  di- 
cea:  Ipsa  agricultura  magnimi  incrementum  sunieret 
sì  guis,  vel  per  agros,  vel  per  vicos  optirne  terrani 
excolentibus ,  praemia  constitueret. 

In  molte  guise  potrebbesi  premiare  l'industria;  io 
penso,  che  le  distinzioni ,  e  gli  onori  siano  anche  tra 
i  premii  d'efficacia  grandissima. 

E  dunque  mio  avviso  che  l'arte  di  coltivare  i  campi 
sia  fra  noi  collocata  in  un  posto  onorato  e  distinto:  il 
che  può  di  leggieri  ottenersi  con  la  formazione  d' un 
Ordine  di  Nobili  dell  industria  agraria,  e  perchè  noti 
sembri  assurdo,  e  quasi  direi,  concepito  per  celia  il 
progetto 

Mostrerò: 

1°  Che  l'arte  di  coltivare  i  campi  è  degna  di  cosif- 
felta  distinzione: 

2°  Che  distinzione  cotale  può  riuscire  utilissima  ad 
incoraggiare  l'industria: 

3°  Additerò  il  modo  come  possa  in  pratica  eseguirsi 
questo  progetto. 

Ecco  lo  scopo  di  questa  mia  qualunque  siasi  breve 
memoria,  che  i  Soci  ornatissimi,  e  voi  Monsignore  Pre- 
sidente rispettabilissimo,  degnerete  cortesemente  di  vo- 
stra atleuzioue. 
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L'arte  eli  coltivare  i  campi  è  degna  di  essere  ono- 
rata e  distinta. 

L'Imperatore  della  Cina,  dice  Montesquieu,  informato 
ogni  anno  del  contadino  che  siasi  segnalato  nella  sua 
professione,  lo  crea  Mandarino  oell'oltavo  ordine. 

Non  è  quindi  assurdo  il  progetto  di  un  ordine  di 
nobili  dell'industria  agraria. 
Ed  in  vero 
L'agricoltura  è  la  prima,  la  più  utile,  la  piìi  essen- 
ziale fra  le  arti;  essa  è  la  base  della  ricchezza  nazio- 
nale, produce  i  generi  e  le  derrate,  e  fornisce  la  ma- 
teria alle  arti. 

Gl'Italiani  attribuiscono  l'onore  della  invenzione  di 
quest'arte  a  Saturno  ed  a  Giano  loro  re,  che  eglino 
collocarono  nel  rango  degli  Dei  in  ricompensa  di  que- 
sto beneficio. 

Gli  Egizii  rispettavano  l'agricoltura  come  una  cosa 
sacra,  e  dopo  i  sacerdoti  i  primi  onori  erano  concessi 
agli  agricoltori. 

Presso  gl'Indiani,  secondo  riferisce  Diodoro  Siculo, 
gli  agricoltori  lavoravano  in  pace  e  senza  timore  alcuno, 
in  vista  anche  delle  furibonde  armate  nemiche,  le  quali 
nulla  risparmiavano,  meno  gli  agricoltori,  cui  conside- 
ravano come  i  benefattori  del  genere  umano.  In  prae- 
liis  hostes  olii  alios  interficiunt^  agricolas  rellnquunt 
intactos^  tanquam  in  commune  uiiles. 

Lo  stesso  raccontano  de*  Corinti,  e  Megaresi  Plutar- 
co, di  Ciro  re  degli  Assiri  Senofonte,  Suida  dei  celebre 
condottier  Belisario. 

Anzi  presso  gli  Ateniesi  con  legge  espressa  era  proi- 
bito di  sacrificare  il  bove:  Bovein  aratoreni  qui  jugum 
trahit  vel  cum  aratro  vel  cum  plaustro ,  ne  mactes 
qiioniam  ille  etiain  agrìcula  est^  et  humano  genere 
labortim  socius. 
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Un  giovane  romano  accusato,  e  convinto  di  avere 
ucciso  un  bue,  per  soddisfare  alla  bizzarria  di  un  ami- 
co, €  condannato  di  morte. 

A  (juesto  aljude  Ovidio  ove  nei  libri  de'  fasti  egli 
canta 

A  bove  succinele,  cultros  removele  ministri 
Bos  eraty  ignavum  sacrificate. 

"  Vedete  la  ìe^ge  Qiiìcunque^  la  legge  qui  Jlgros^  e 
De  omtii  ^^ro;  riducetevi  alla  mente  il  titolo  de'  di- 
gesti de  ^gricolis^  et  censis  ^  e  vedete  in  quale  pre- 
gio l'agricoltura  teneasi  dall'antiche  nazioni. 

Se  gli  agricoltori  sono  i  benefattori  del  genere  umano, 
nobile  senza  dubbio  vuoisi  riputare  l'esercizio  della  loro 
arte.  . 

Contrastino  pure  i  filosofi  nel  difiinire  ciò,  in  che  la 
vera  nobiltà  sia  riposta,  collocandola,  chi  nelle  ricchez- 
ze, chi  nelja  scienza,  chi  nell'antico  splendor  de'  nata- 
li, chi  meglio  nelle  virtù  solamente,  è  mestieri  nondi- 
meno confessare,  che  nobiltà  e  gloria  sono  del  lutto 
sinonime.  Qra  ,la  vera  gloria  consiste  nell'essere  ,  utile 
alla  patyi^,,  al  genere  umano.  Cicerone  nella  ceieb^re  ofa-^ 
zibne  a  favore  di  Marco  Marcello  ci  dà  l'idea  di  ,<?ip, 
in  <j.iii;Ja  gloria  è  riposta:  Gloria  est  illustrisi  et  per- 
vagata  inuUorum ,  et  magnoritin ,  vcl   in  suos  cive^y 


m? 

xg,,  (^,  pp^  jEiijn  bollissimo  elogio:  Omnium  rcruiu^  ex 

quìmù  (diquid  ^icquiritur ,  7iihil  est  agricullura  jne- 
^Aih'J\^^¥L'((!^<¥M^i  "'^"^  uberi u,?^JJÙl(d^JiO(^liìle  Ubero 

<^fk-kf^(Lv'^  .^JKuioi.;'  .ii^kiìjì-ih  o-r  Olio    •    ^; 

Loda  egli  il  re  Dejotaro,  e  fra  leajtre  virtù;  iquclla 
s^p};^t(.^J[jt9  ^rammenta,  ;  che  quel  spyiqnp  .^a,:  JDdigen- 

{issij}ms,Mgrf  càlci.  ,,,..;  \\  :,.-,HÌ  ji  :ji-.-'ì.i  .■  •\V'  "''■'• 
^  C9,(^nQ^^^i((.nÌ!5CC  essere  slato  fra^.gi}  aptiphi  il.più\pnpr 
^i^ypW  di  jtulti.  gli.  encomi  l-«?S(«r(}  j;jpulala  ni»  ,b»ono 
agricoltore  :  Queni  vinwi  honuhi  colonum  dixi^serii, 
amplissime  laudasse  cjcislimabant. 
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L'agricoltura  fu  presso  che  l'unico  impiego  de'  pa- 
triarchi i  più  rispettabili  di  tutti  gli  uomiui  per  la  sem- 
plicità de'  loro  costumi,  la  bontà  della  loro  anima,  e 
l'elevazione  de'  loro  sentimenti. 

La  prima,  l'unica  permissibile  arte  ad  un  romano, 
quando  non  si  trovava  all'esercito,  o  in  governo,  0  nel 
foro,  o  nel  senato,  era  quella,  che  ne'  tempi  successivi 
a  torto,  è  stata,  ed  è  anche  fra  noi  sì  poco  in  onore. 
Nei  tempi  felici  della  repubblica  romana,  i  censori,  i 
generali,  i  consoli,  i  dittatori  si  faceano  gloria  di  col- 
tivare le  loro  possessioni,  coti  quelle  stesse  mani  vitto- 
riose che.  ^veano  soggiogato  il  nemico,  ed  il  popolo  ro- 
mano non  avea  a  sdegno  che  guidasse  le  sue  legioni , 
chi  splea  guidare  nei  propri  campi  l'aratro.  Attilio  se- 
minava il  suo  campo,  quando  chiamasi  alla  testa  del- 
l'airmala  romana,  e  perciò  fu  detto  Serano.  Quinzio  Cin- 
cinnato lavorava  una  porzione  di  terre,  che  possedea 
al  djlà  del  Tevere,. quando  riceve  l'elezione  di  Ditta- 
tore; egli  lascia  questo  tranquillo  esercizio,  prende  il  co- 
mando degli  eserciti,  fa  passare  i  prigionieri  sotto  il 
giogo,  ottiene  gli  oqori  del  trionfo,  e  ritorna  imman- 
tinente al  suo  campo. 

Archelao  da  Macedonia,  Cerone  di  Siracusa,  ed  una 
infinità  di  altri  sono  a  cielo  lodati  da  Plinio,  e  da  Se- 
nofonte, che  non  lodavano  punto  senza  conoscenza,  e 
che  non  erano  loro  sudditi,  per  l'amore,  ch'essi  aveano 
pei  campi,  e  pei  lavori  della  campagna. 
..Onde  Ovidio  ne'  fasti 

Et  cuperet  fasces  a  curvo  Consul  aratro 
'■■  Nec  crinien  duras  esset  habere  manus. 

Il  primo  legislatore  de' Romani  per  far  concepire  di 
quest'arte  a'  suoi  sudditi  l'alta  idea,  che  egli  ne  avea, 
volle,  che  i  primi  sacerdoti  che  istituì  fossero  gli  Ar- 
yali;  così  detti  da  arva^  e  che  la  loro  funzione  fosse  stata 
rQfferij;e  agli  Dei  le  primizie  della  te  ria ,  e  domandar 
loro  abbondanti  ricolte.  Questi  sacerdoti  erano  al  uu- 
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mero  di  dodici,  e  quando  uno  di  costoro  più  non  visse 
Romolo  slesso  ne  prese  il  posto. 

Nella  distinzione  di  cittadini  romani,  i  primi,  e  più 
considerabili  furono  coloro  che  formavano  le  tribù  ru- 
stiche, e  riputavasì  una  grande  ignominia  essere  ridotto 
per  difetto  d'una  buona ,  e  saggia  economia  de'  suoi 
campi  alla  classe  delle  tribù  urbane. 

Presso  loro,  come  dice  Giannone  dopo  Plinio,  per 
]a  riputazione  in  cui  è  stata  l'agricoltura,  moltissime 
famiglie  trassero  il  cognome  delle  cose  rusticane  a  que- 
sta appartenenti.  Quindi  i  Lattunzj,  i  Melj,  i  Fabii,  i 
Pisani ,  i  Lentuli ,  i  Ciceroni ,  ed  altri  de'  quali  fece 
lungo  catalogo  il  Tiraquello. 

Presa  d'assalto  Cartagine,  tutti  i  libri  che  fornivano 
le  sue  biblioteche  furono  dati  in  dono  a'  principi  amici 
di  Roma.  Ella  non  si  riserba  per  se  che  i  vent'olto 
libri  d'agricoltura,  opera  del  celebre  capitano  Magone. 
Decio  Sillano  viene  incaricato  di  tradurli,  e  l'originale 
con  la  versione  conservasi  gelosamente. 

Non  è  dunque  senza  fondamento  di  ragione,  e  di  sto- 
ria, che  mi  è  sorto  in  meute  il  pensiero,  onde  si  sta- 
bilisca un  ordine  di  nobili  dell'industria  agraria,  ma 
questo  mio  divisameiito  riceverà  maggiore  forza^  ed  im- 
portanza, ove  rileverete  che  potrà  riuscire  utilissimo  ad 
incoraggiare  l'industria. 

Distinzione  colale  può  riuscire  utilissima  ad  incorag- 
giare l'industria  agraria. 

L'umana  industria  ha  bisogno  d'uno  slimolo,  che  la 
risvegli.  Che  honos  alit  artes^  come  dicea  con  somma 
avvedutezza  Cicerone,  è  una  massima  della  natura,  e 
di  tutta  la  stoiia  umana.  Insufficiente  riuscirebbe  un  in- 
tiero volume  ad  accennare  le  nuove  scoperte,  le  inven- 
zioni che  possano  agevolare  le  arti,  e  le  scienze  allet- 
tate, invitate,  preriiiatc  generosamente.  Perchè,  dice  Ge- 
novesi nelle  sue  lezioni  di  commercio,  j'crchè  l'Egilto, 
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la  Grecia,  la  Persia  non  sono  più  quello  che  sono  state 
altre  volte?  perchè  loro  manca  il  principio  motore  de- 
gl'ingegni, e  degli  spiriti,  cioè  il  premio,   e  l'onore. 

Con  questo  mezzo  i  saggi,  e  benefici  legislatori  han 
fatto  sempre  prosperare  l'industria.  Questo  ha  servito 
in  Irlanda  allo  stabilimento  d'una  delle  più  rilevanti 
manifatture  di  tela,  che  sia  in  Europa.  Per  questo  i 
re  di  Napoli ,  come  riferisce  Giannone,  nobilitarono  i 
professori  dell'arte  della  seta,  e  della  lana,  per  cui  Na- 
poli molto  si  accrebbe ,  concorrendo  da  tutte  le  parti 
molti  a  professarla,  e  vivendo  la  maggior  parte  degli 
abitanti  col  guadagno  di  essa. 

E  senza  dipartirci  dall'industria  agraria; 
Presso  gli  antichi  Persiani,  riferisce  Montesquieu,  ia 
un  tempo  determinato,  i  re  lasciavano  il  loro  fasto  per 
desinare  coi  contadini  e  quindi  conchiude:  Per  inco- 
raggiare l'agricoltura  sono  maravigliose  siffatte  leggi, 
tornerebbe  bene  il  dare  de'  premi  a'  contadini,  che  aves- 
sero coltivato  meglio  i  loro  campi,  e  dilatata  la  loro 
industria,  pratica  somigliante  avrà  buona  riuscita  an- 
che in  ogni  paese. 

Quindi  è  da  riputarsi  capo  d'opera  della  sapienza  ci- 
vile de'  Cinesi  il  costume,  che  sono  obbligati  a  seguire 
i  presidi ,  ed  i  magistrati  delle  provincie,  di  celebrare 
in  ogni  primavera  la  festa  della  agricoltura,  nella  quale, 
oltre  la  singoiar  pompa  riguardante  la  cosa  medesima, 
i  contadini  vi  sono  distinti,  ed  onorati.  Che  anzi  lo 
imperadore,  benché  il  più  potente  insieme  ,  ed  il  più 
SU]  orbo  di  tutti  i  sovrani  dell'Asia,  dopo  di  essere  in- 
coronato va  ad  offerire  sacrifici  in  uno  de'  tempi  di 
Peking,  e  togliendosi  le  vesti  reali  si  pone  un  abito  di 
contadino,  prende  a  guidare  due  bovi  colle  corna  do- 
rate, e  coU'aratro  s'accinge  a  solcare  una  porzione  di 
terre  contigue  a)  tempio.  Quindi  quale  incoraggiamen- 
to, quale  emulazione,  quale  vigore  per  l'arte  di  colti- 
vare i  campi? 

Da  ciò  la  sussistenza  di  quelle  popolatissime  provin- 
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eie,  che  non  si  potrebbe  avere,  se  con  allenzione  somma 
non  si  esercitasse  l'agricoltura.  Ed  in  vero  la  medesima 
terra  coltivata  con  arte  e  zelo  può  rendere  più  che  il 
triplo  dell'ordinario,  e  perciò  un'intera  nazione  in  cui 
l'agricoltura  s'intende  bene,  e  l'agricoltore  ha  dell'ardore 
a  coltivare,  ne  può  divenire  tre  volte  più  ricca. 

Nel  decimosesto  ,  ed  in  parte  del  decimosettimo 
secolo  la  coltivazione  delle  terre  era  nella  Gran  Bret- 
tagna assai  piccola,  e  rozza.  Gl'Inglesi  di  que'  tempi 
erano  spesse  volte  necessitati  di  prendere  dai  forestieri 
del  grano,  e  delle  aire  minori  derrate. 

Si  stabiliscono  sotto  il  re  Guglielmo  de'  premli,  e 
l'Ingliilterra  poco  a  poco  diviene  uno  degli  inesausti 
granai  del  Settentrione:  poiché  molte  terre  le  quali  erano 
ancora  inculle  sono  state  messe  a  cultura,  le  vecchie 
coltivate'  meglio,  e  l'arte  di  coltivare  è  stata  condotta 
alla  sua  perlezione. 

La  Sicilia  stessa  ce  ne  presenta  gli  esempii. 

Nell'epoca  antecedente  alla  dominazione  romana  il 
solo  regno  siracusano,  come  accenna  il  cavaliere  Nic- 
colò Palmeri  nostro  insigne  letterato,  producea  di.fru-, 
mento  poco  meno,  che  non  facea  l'isola  tutta  nell'epoca 
dappresso.  Il  regno  siracusano  era  appena  un  sesto  di 
tutta  l'isola.  Ora  se  la  produzione  di  questa  fosse  stata 
un  milione  di  salme,  quel  regno  ne  avrebbe  prodotto 
iQenp  di  centosessanta  mila;  e  re  Gerone,  che  null'allro 
esigea  oltre  la  decima,  non  ne  avrebbe  avuto  più  di 
diciassette  mila  salme.  Avrebbe  mai  con  tale  [rendita 
potuto  fare  tanti  frequenti  doni,  talvolta  di  diecimila 
salme,  sovvenire  a  tutte  le  spese  del  Governo,, tenerne 
in  serbo  gran  copia,  e  mostrarsi  tanto,  magnifico  nelle 
opere  sue  da  gareggiare  cogli  Antigeni,  coi  Demetrii, 
e  con  quanti  erano  fastosissimi  principi  in  quella  età? 

Innollre  abbandonare  fagricoilura  a  mercenarii  igno- 
ranti, ed  ordinariamente  di  mala  fede,  è  una  delle  ca- 
gioni, che  n'han  prodotta   la  decadenza.  .    i.i 

11  cartaginese  Magone  nell'introduzione  alla  sua  opera 
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di  agricoltura  disse  :  Qui  agrutn  parabit  ,  dòmiim 
vendati  ne  incdit  Urbanum  qiiam  rusticum  larem  co- 
lere; cui  magis  cordi  fuerìt  urbanum  doniicdium^  ru- 
stico predio  non  erit  opus.  Tanto  egli  era  convinto, 
che  la  presenza  del  padrone  è  indispensabile  per  l'e- 
salta cultura  di  un  predio!  '"^ 

I  mercenarii  senza  ia  presenza  d'un  diligente,  e  bett 
istruito  padrone,  commettono  mille  errori,  da  ognuno 
de'  quali  è  inseparabile  la  perdita  delle  fatiche,  del 
tempo,  e  delle  spese. 

Per  questa  ragione  Columella  dlcea:  Nam  assiduus 
labor.  et  experieniia  villici^  non  facultates  et  voluntas 
impendenii  tantum  pollet,  quantum^  vel  una  presentìa 
domini^  quae  nisi  frequens  operibus  intervenerit ^  ut 
in  exercitu  cum  abest  imperatore  cuncia  cessaìit  of' 
Jicia.  Quindi  egli  riprova  la  compra  di  campi  rimo- 
ti', cui  i  padroni  quasi  tra  i  vivi  ne  fan  cessioni  a'  loro 
servi,  i  quali  dopo  le  commesse  frodi  su  l'aspettazione 
di  successori  attendono  più  alle  rapine  che  alla  cultu- 
ra; sciagurato  quel  padrone,  che  non  sa  prescrivere  le 
opportune  faccende,  ma  è  obbligato  ascoltare  il  suo  ser- 
vp!  f'ctus  est  Catonis  agrwn  pessime  multari,  cujus, 
dominus ,  quid  in  en  Jacienduni  sit  non  docet^  sed 
audli  vilUcum.  .    . 

Il, ^Molo  d'Italia  è  il  medesimo,  il  medesimo  è  il 
cj^iaia>,  perchè  dtanque  non  è  la  stessa  la  fecondità  dei 
ciiiflpi?  Risponde  a  questa  interrogazione  lo  slesso  Co- 
luijieilla.  Nec  reor  intemperantia  coeli  nobis  ista,  sed 
nostro  potius  accidere  vitio^  qui  rem  rusticani  pes- 
siflio  cuique  servoram  velati  carnicci  nox io  dedimus. 
C'Pliiiiò' avendo  descritta  l' uberlà  de'  campi  presso  i 
Rpim*kni,,:c  iifleltendo  alle  cagioni  della  decadenza  del- 
l'agricoltura, non  da  altro  la  fa  derivare,  che  dall'ab- 
bandono, chtì  se  n'è  fallo  a'  mercenarii  intenti  soltanto 
ad  ingannare  i  padroni,  che  a  coltivare  con  diligenza 
le  terre.  J5eUissime  sono  e  da  non  passarsi  sotto  silen* 
zio  le  parole  di  lui,  ne  sarà  rincresccvole  il  riferirle, 
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soprattutto  innanzi  a  voi,  Socii  cultissirol,  usi  a  sentire 
le  bellezze  della  maestosa  lingua  del  Lazio;  Quaenam 
ergo  tantae  ubertatis  causa  erat?  Ipsorum  lune  ma' 
ìiibus  Jmperatorum  colebantur  agri;  ut  fas  est  cre- 
dere^ gaudente  terra  vomere  laureato^  et  trhimphali 
aratore^  sive  UH  eadem  cura  semina  tractabant^  qua 
heUa  eademque  diligentìa  arva  disponebant,  qua  ca- 
stra sive  oneslis  manibus  omnia  latius  proveniunt 
quonìam  et  curiosiusfiunt.  At  mine  eadem  illa  vincti 
pedes,  damnatae  manus^  inscriptique  vultus  exercent, 
non  tamen  surda  tellure..,.  Profecto  opera^  non  im- 
pensa  cultura  constata  et  ideo  majores  Jertilissimum 
in  agro  oculum  domini  esse  dixerunt. 

E  senza  che  io  venga  altre  prove  afiàsfellando ,  è 
pur  troppo  nolo  l'adagio:  =  Chi  ha  denari  da  gettar 
via  —  metta  l'opere,  e  non  vi  stia. 

Ma  al  presente  si  stima  vergogna  anche  l'andare  tal- 
volta a  vedere  i  proprii  campi,  e  prendere  conto  delle 
ricolte,  per  non  togliere  poche  ore  di  tempo  alle  solite 
gian  faccende  de*  giuochi,  delle  gozzoviglie,  e  delle  ve- 
glie, a])punto  come  se  nati  fossimo  soltanto  per  godere, 
sollazzarci,  essere  adulati,  ed  in  una  parola  per  essere 
seguaci  d'Epicuro. 

Restituiscasi  però  l'agricoltura  allo  antico  suo  splen- 
dore, non  si  reputi  più  una  misera  e  gretta  faccenda, 
vedrannosi  allora  proprietarii  ben  istruiti  e  diligenti,  che 
sapranno  ben  comandare  e  fare  eseguire  i  loro  ordini, 
e  con  piacere  si  ammirerà  la  floridezza  dell'agricoltura, 
ove  il  resto  concorra. 

A  questo  mira  l'Istituto  d'Incoraggiamento,  e  nel  ca- 
pitolo nono  e  decimo  si  mostra  avere  il  provvido  Go- 
verno adottato  la  massima  de'  premii  e  degli  onori, 
onde  far  prosperare  l'industria  agraria. 
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Modi  eli  eseguire  questa  progetto. 

Le  persone  da  scegliere  per  l'ordiue  da  noi  propo- 
sto, gli  onori  e  privilegi  che  possono  loro  concedersi, 
ed  il  destinar  deputati  per  sopraintendere  allo  stato  del- 
l'agricoltura, contengono  il  modo,  onde  eseguirsi  il  prò» 
getto. 

Le  condizioni  richieste  uon  debbono  essere  tali,  che 
o  troppo  facile,  o  troppo  difiicile  reodaGO  l'ottenere  quel 
grado. 

Quindi  potranno  essere  scelti: 

1°  Coloro  che  avranno  meglio  coltivato  una  deter- 
minata quantità  di  terre,  o  proprie,  o  condotte. 

2^  Chi  avrà  piantato  di  alberi  utili  una  data  estea- 
zione  di  terre. 

3°  Chi  l'avrà  disseccala  di  paludi,  o  di  stagni,  e  po- 
stala in  cultura. 

4**  Chi  inventerà  una  macchina  utile  airagricoUura. 

5*^  Chi  darà  de'  fondi  per  premio  a  coloro  che  re- 
cano miglioramento  a  quest'arte. 

6**  Quii  maestro  che  avrà  in  essa  formato  un  pili 
perito  allievo. 

7°  Coloro  che  stabiliranno  delle  scuole  di  agricoltura. 

Ò"  Coloro  che  fonderanno  de'  monti  fruraentarii  in 
soccorso  di  coloni. 

E  simile,  secondo  che  dal  saggio  e  benefico  Governo 
sarà  giudicato. 

Gli  onori  e  privilegi  potranno  essere: 

1°  Un  emblema,  che  rappresenti  una  corona  di  spi- 
ghe quale  fu  da  Romolo  concesso  agli  Arvali,  o  pure 
uno  scucio  al  par  di  quello,  che  di  Achille  ci  dipinge 
Omero ,  come  vera  e  perfetta  imagine  di  una  esalta 
agricoltura. 

2"  Esenzione  delle  cariche  civili  incompatibili  con 
questa  industria. 
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3°  Protezione  contro  i  molesti  padroni  di  fondi  vi- 
cini, e  contro  i  danni  degli  animali,  funestissima  ca- 
gione di  scoraggiamento  pegli  infelici  agricoltori. 

4°  Preferenza  ne'  prestili  per  soccorsi,  e  severa  proi- 
bizione delle  usure  al  di  là  di  due  tumoli  a  salma. 

E  su  questo  ultimo  che  j'Otrebbe  somministrar  la 
materia  di  un'altra  memoria,  riflettete,  o  signori,  che 
le  usure  sono  anche  una  delle  funeste  cagioni,  clie  pro- 
ducono la  povertà,  e  tolgono  il  potere  di  esercitarsi, 
come  richiedesi,  l'agricoltura;  l'interesse,  a  dispetto  del- 
le leggi,  è  cresciuto  a  segno,  che  vi  siano  degli  esempii 
di  cinque,  o  sei  tumoli  a  salma.  Quindi  si  è  degeneralo 
un  nuovo  ordine  di  domini,  i  quali  senza  faticare  si 
arricchiscono  degli  altrui  sudori,  e  che  aguzzando  l'a- 
vidità han  moltiplicato  le  frodi,  i  più  sottili  ripieghi, 
la   malafede,  l'ingiustizia. 

Quindi  a  ragione  dicea  Montesquieu:  wPer  suparare 
la  pigrizia  sarebbe  di  mestieri,  che  le  leggi  si  studias- 
sero di  togliere  tutti  i  mezzi  di  vivere  senza  fatica,  w 

Sì  proibisca  dunque  l'usura  al  di  là  di  due  tumoli, 
8Ì  dia  la  preferenza  nei  prestiti  per  soccorsi  a'  nobili 
del  novello  ordine,  e  svanirà  il  numero  degli  oppres- 
sori, che,  invece  di  godere  nell'ozio  delle  sostanze  al- 
trui, invece  di  nuocere  all'agricoltura  saranno  anche 
essi  obbligati  all'industria. 

Sarebbe  iu  (ine  da  desiderare  per  l'esecuzione  del  pro- 
getto, che  si  prendesse  ad  imitare  lo  istituto  dell'antico 
e  prudentissimo  re  Numa.  Egli,  come  narra  Dionigi 
d'Alicarnasso,  deputò  per  ogni  villa  un  sopraintendente 
all'agricoltura,  visitava  questi  le  campagne,  osservando 
quali  fossero  bene,  e  quali  male  coltivate,  e  tutto  met- 
tea  in  iscritto  per  informare  il  re,  il  quale  facea  lo- 
dare, e  premiare  gl'industriosi,  ammonire  e  correggere 
i  pigri. 

Con  questo  mezzo  potrebbero  dal  Governo  conoscersi 
coloro,  che  debbono  appartenere  all'ordine  da  noi  con- 
cepito, e  si  aggiungerà  nuova  forza  all'industria. 
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Questo  dovrebbe  osservarsi  nei  tempi  attuali  più  che 
mai.  Per  altro  l'esercizio  della  cultura  de'  campi  noa 
esige  luoghi  viaggi,  non  mette  a  pericolo  la  vita  nelle 
tempeste  de'  mari;  contribuisce  non  poco  allo  ingran- 
dimento de'  regni;  la  vita  innocente  della  campagna, 
è  un'eccellente  scuola  di  semplicità,  di  frugalità,  di  giu- 
stizia, di  continenza,  e  di  tutte  le  altre  virtù  morali, 
e  contiene  la  vera  irreprensibile  via,  per  la  quale  senza 
spremere,  o  aggravar  chicchessia,  si  possono  ottenere 
le  ricchezze,  per  cui  si  affatica  ciascuno. 


Abate  Emmanuele  F'accjro  Direttore  ed  Editore  per  la  parte 
dei  lavori  del  Reale  Istituto  d'Incoraggiamento. 


PARTE  SECONDA. 

Delle  facoltà  esecutive  nella  municipale  amministra- 
zione—Rijles  sioni  di  Pi  etroLanza  Principe  di  Scor- 
DÌA  lette  la  sera  de  ig  luglio  i835  nelCJccadenùa 
di  scienze  e  lettere  di  Palermo. 

Au  dessous  des  pouvoirs  legislatif,  executif  et 
judiciave,  il  en  est  un  quatrieine  qui,  tout  a-la- 
Ibis  public  et  prive,  reunit  rautoiité  du  magi- 
slral  a  celle  du  pére  de  famille:  c'est  le  pouvoir 
municipal. 

Henrien  de  Punsey.  —  Du  Pouvoir  Municipal. 

In  che  differisca  la  generale  civile  amministrazione 
dal  potere  municipale  propriamente  ditto;  quali  i  li- 
miti ed  il  carattere  siano  dell'una  e  dell'altro;  come 
essi  vengano  a  congiungersi  por  formare  l'intero  dcl- 
l'cdifizio  amministrativo,  e  qual  prò  dal  sano  lor  con- 
giungimento ai  popoli  ne  derivi  sono  argomenti  dettati 
da  quel  sodo  intcllcllo  di  Henricn  de  Punsey  nell'opera 
teste  citala. 
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Ogni  legge  e  fatta  pel  bene  dei  popoli,  per  accertare 
la  Joro  proprietà  ,  per  vegliare  sui  loro  interessi ,  per 
proteggere  a  dir  breve  le  loro  vite,  le  loro  possidenze. 
Ora  se  così  esser  debbono  le  emanazioni  del  potere  le- 
gislativo, dell'ugual  tempra  e  forse  con  maggior  riguardo 
dei  peculiari  interessi  esser  debbono  quelle  del  potere 
municipale.  Ben  si  comprende  die  l'ombra  pure  di  ogni 
specie  di  vessazione  mal  si  alTà  alla  bisogtia,  perchè  so* 
migliar  dovendo  la  cura  dei  capi  della  municipalità  a 
quella  stessa  che  i  padri  hanno  per  le  loro  famiglie,  ed 
i  tutori  (di  buona  morale)  per  i  loro  pupilli;  sembra 
ben  strano  il  pretendere  che  scala  alle  pratiche  ammi- 
nistrative esser  debbe  il  rigore.  Il  potere  municipale 
rigetta  le  spesse  dichiarazioni  di  massime,  abborre  ogni 
maniera  di  anomalie,  di  cavilli,  di  angherie,  di  subor- 
nazioni; ma  debb'esser  all'in  vece  compatto,  piano,  di- 
stinto acciò  norma  immutabile  esser  possa  ai  sapienti 
ad  un'ora  ed  a  color  che  non  sanno.  La  Prussia  ha  il 
tipo  delle  civili  amministrazioni,  ivi  i  i^oteri  ammini- 
strativi e  municipali  sono  ben  divisi,  ivi  gl'interessi  dei 
cittadini  ben  compresi,  le  regole,  perchè  accettato  fosse 
il  lor  comodo  vivere,  bene  indicate;  i  vari  studi  della 
municipale  e  civile  amministrazione  ben  collegati  fra 
loro.  La  Francia  in  mezzo  alle  sue  molte  vicissitudini 
di  quest'ultimi  anni  ha  cangialo  varie  leggi  municipali; 
colla  rivoluzione  dell'Sg  nacque  la  prima,  rifatta  nel 
91,  93  e  95,  indi  sotto  ria)pero  la  ristorazione,  e  dopo 
l'anno  3o  cangiata,  ricostrutta,  migliorata.  L'Inghilterra 
è  alla  vigilia  di  formarsene  una  tutta  propria  e  adatta 
alle  sue  peculiari  circostanze  ed  ai  bisogni  dell'epoca.  Ne- 
gli altri  slati  europei  varia  il  sistema  municipale  ;  ed 
ove  più  libero  ed  ove  inceppato  segue  il  modo  per  il 
quale  vengono  gli  stati  costituiti.  Per  ogni  dove  però 
il  potere  municipale  dove  in  più  acconcio  modo  e  dove 
meno  è  protetto  e  garantito  ntlle  sue  attribuzioni  dal  po- 
tere esecutivo;  perchè  riputato,  come  esso  è,  base  della 
ciyil  pioprielà. 
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Pertanto  fra  i  vari  alti  che  inerenti  sono  al  potere 
municipale,  maggiore  e  più  considerabile  è  quello  della 
facoltà  esecutiva,  sulla  quale  per  amor  del  vero  e  per 
più  ampia  chiarigione  dell'argomento  ho  divisato  disten- 
dere non  già  una  forbita  ed  adorna  prolusione  ma  sì 
bene  queste  poche  parole  per  appalesarvi  alcune  mie 
idee. 

L'esercizio  della  facoltà  esecutiva  veduto  a  prima  giun- 
ta sembra  un  attentato  contro  la  libertà  individuale  del 
cittadino,  una  violazione  della  legge  che  lo  fa  soggetto 
all'ordinaria  magistratura  ogni  qualvolta  egli  delinque. 
Ed  in  cfFetti  cos'è  mai  l'atto  esecutivo  dell' inflizion  della 
multa  o  di  qualsiasi  pena  economica  se  non  se  un  su- 
bito giudizio,  una  condanna  eseguita  avantichè  riflettute 
ne  fossero  le  considerazioni,  senza  procedimento,  senza 
forme,  senza  asserzioni;  capace  di  aprire  un  lungo  cam- 
po alle  private  passioni,  di  snaturare  il  vero,  di  estor- 
quere  a  viva  forza,  secondo  il  piglio  del  magistrato  mu- 
nicipale, questa  o  quell'altra  somma,  che  dal  misero  con- 
travventore non  potrà  forse  erogarsi. 

Però  ove  vogliano  considerarsi  con  più  maturo  senno 
i  beni  che  arreca  e  i  danni  che  evitar  può  l'alto  cse- 
càtìvo,  di  leggieri  e  la  c;iustizia  e  la  necessità  di  esso 
verrà  ad  apparire.  _     . 

'L'amministrazione  municipale  ri(3ó^ta  a  tutela  ed  a 
paterna  cura  è  opera  massima  delia  moderna  civiltà;  il 
perchè  è  mestieri  che  civili  e  morali  sieno  que'  popoli 
che  ne  deblion  fruire.  Fra  tulli  gli  atti  del  potere  mu- 
nicipale quello  esecntivo  ha  bisogno  di  maggior  morale 
che  gli  altri.  Per  quanto  il  legislatore  studiato  si  fosse 
di  esser  previdente,  per  quante  fornie  (tuttoché  brevi) 
abbia  voluto  prescrivere  neiririflizion  della  pena,  nella 
redazion  de'  verbali  per  legalizzare  il  procedimento; 
non  lascia  perciò  di  essere  quest'atto  necessariissimo , 
arbitrario  iinzichè  no. 

La  legge  su[»porie  degnò  it  magistrato  civile  e  mu- 
nicipale e  perciò  gli  concede  laùttì  ri  là  di  giudice;  però 
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lo  rende  superiore  al  giudice  ordinario  stesso,  allora 
quando,  additando  quali  siano  le  sue  facoltà  esecutive 
ed  economiche,  dice  che  esse  sono  tutti  quegli  alti  gui- 
dali senza  modi  rituali,  e  che  escludono  qualunque  tor- 
ma di  litigio.  Ampia  ed  indispensabile  facoltà  che  non 
suppone  disgiunto  dalla  più  sana  morale  l'esercizio  delle 
municipali  funzioni. 

Ma  per  vedere  quanto  necessaria  sia  la  giuridizione 
esecutiva  nel  magistrato  municipale  è  debito  pria  di 
ogni  altro  prendere  a  disamina  sopra  quali  articoli  essa 
si  aggira.  Le  coerzioni  contro  i  debitori  liquidi,  le  rein- 
tegrazioni di  usurpazioni  recenti  di  cose  pubbliche,  le 
multe  delle  contravvenzioni  sorprese  in  Jlagranti  ^  le 
licitazioni  al  pubblico  incanto,  tutti  quegli  atti  insomma 
che  non  son  capaci  di  subir  giudizio  od  esame  rien- 
trano tutti  nella  giuridizione  esecutiva.  Per  essi  la  legge 
non  prescrive  termini,  non  forme,  non  regolamenti;  n)a 
lasciando  al  savio  intendimento  del  magistrato  quella 
via  che  per  essi  batter  si  debbe,  dice  doversi  il  tutto 
da  esso  lui  moderare  sicccome  ogni  diligente  ammini- 
stratore regola  le  cose  a  se  affidale,  un  padre  l'interesse 
della  propria  famiglia  ,  un  tutore  quello  dei  suoi  pu- 
pilli. Per  cui  la  facoltà  esecutiva  comprende  eziandio 
la  polizia  amministrativa  sì  urbana  che  rurale,  cioè  la 
vigilanza  sull'annona  e  su'  venditori  de'  generi  annona- 
rii,  la  legittimità  ed  esattezza  de'  pesi  e  delle  misure, 
la  cura  sulla  conservazione  e  nettezza  delle  strade,  delle 
piazze  de'  pubblici  stabilimenti,  e  la  salute  pubblica 
in  geneiale;  la  salubrità,  la  sicurezza  e  la  custodia  delle 
campagne  degli  animali,  degli  stromenti  e  dei  prodotti 
di  esse,  la  ripartizione  e  l'uso  delle  acque  pubbliche  e 
degli  aqucdotti  addetti  al  pubblico  comodo,  insomma 
tutto  quanto  potrà  interessare  il  prospero  slato  de'  co- 
muni. 

Or  dall'anzidetto  agevolmente  apparirà  quanto  neces- 
saria sia  la  giuridizione  esecutiva.  Per  qual  mezzo  re- 
golar si  potrebbero  tulli  questi  vari  rami  dcll'auimini- 
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slrazione  pubblica,  se  non  per  quello  dalla  legge  pre- 
scritto della  facoltà  esecutiva? Come  ovviarsi  potrebbero 
tutti  que'  casi  che  operati  per  eluder  la  legge ,  o  per 
contravvenire  ai  peculiari  statuti,  o  per  defraudare  gli 
interessi  comuni,  o  per  soddisfare  qualche  ingordo  ap- 
petito a  danno  della  cosa  pubblica,  verrebbero,  pria  che 
colpiti  dalla  mano  della  inulta  giustizia,  ad  infestare  dei 
loro  pravi  effètti  gli  onesti  cittadini  e  a  menomare  nel 
tempo  stesso  la  forza  della  pubblica  autorità? 

Maturalo  e  severo  consiglio  fu  dunque  quello  che 
rese  legale  la  facoltà  esecutiva,  posciachè  per  quanto 
lume  le  comprovazioni  ed  i  procedimenti  della  moderna 
legislazione  penale  abbian  dato,  per  quanto  pregevole  ella 
sia,  la  natura  delle  cose  è  tale  che  nei  mancamenti,  di 
cui  facemmo  parola,  l'esclusion  delle  forme  è  necessa- 
ria, ed  in  essi  naturata;  e  le  disposizioni  economiche 
ed  esecutive  capaci  soltanto  di  evitar  gli  inconvenienti 
commessi,  di  arrestare  gli  ulteriori,  e  di  restituire  e 
mantenere  nell'autorità  municipale  quella  dignità  e  quel 
potere  che  le  son  proprie. 

La  natura  stessa  della  cosa  che  esenta  d'ogni  forma 
la  facoltà  esecutiva,  allontana,  come  dice  Henrien  de 
Punsej,  nell'esercizio  di  essa  similmente  l'intervenzione 
immediata  dell' amministrazione  generale  o  di  qualun- 
que altra  autorità.  La  semplice  intima  del  magistrato 
municipale  sia  in  iscritto  ,  sia  a  voce  con  quelle  bre- 
vissime formole  prescritte,  è  capace  di  dar  forza  di  le- 
gale giustizia  all'alto,  ed  a  render  delinquente  colui  che 
è  renitente  ad  eseguirne  il  dettato.  Non  iscuse,  non  pia- 
ti, non  altre  volontà  arrestar  possono  l'esecuzione  degli 
ordini  avuti  dal  magistrato  municipale;  ed  il  rimedio., 
ovvero  l'appello  in  seconda  istanza  che  ammette  la  legge 
presso  le  autorità  provinciali ,  non  può  aver  luogo  se 
non  se  dopo  che  gli  atti  esecutivi  abbiano  avuto  il  loro 
pieno  e  reale  adempimento.  Il  perchè  ogni  ritardo  all'in- 
timazione è  delitto;  che  la  giustizia  ordinaria  ad  istanza 
del  magistrato  municipale  deve  punire  a  seconda  delle 
leggi  penali. 
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Dimostrata  in  siffatla  guisa  l'importanza  e  la  ncces- 
silà  della  giuridizione  esecutiva ,  verrò  ora  dicendo  in 
qual  maniera  debb' essere  ella  esercitata  e  da  chi;  a 
rjual  grado  pervenga  la  sua  indipendenza  dalle  autorità 
pubbliche  superiori;  come  debb'esser  limitata  per  aver- 
ne quel  felice  risultaraento  che  fu  mente  del  legislatore 
doverne  derivare  a  prò  de'  comuni. 

Dall'uso  all'abuso  delle  facoltà  non  vi  ha  che  un  bre- 
vissimo tratto;  e  se  abusar  si  può  d'ogni  legge  e  d'o- 
gni statuto,  pili  agevolmente  si  potrà  eccedere  in  una 
giuridizione  la  di  cui  essenza  sulla  buona  fede  del  ma- 
gistrato interamente  riposa.  Veggasi  da  ciò  sempre  più 
di  qual  intiera  morale  dotato  esser  debbe  il  magistrato 
del  municipio.  Eppcrò  io  diceva  che  nella  scelta  degli 
ulhzi  municipali,  siccome  quelli  cui  scrupolosissimi  in- 
teressi sono  aflidati,  accorti  più  che  mai  esser  debbono 
gli  elettori.  Libera  perciò  per  quanto  piìi  estesamente 
e  possibile  ne  lascerò  la  scelta  ;a  coloro  slessi  che  debbon 
essere  amministrati.  Niuno  interesse  potrà  mai  trovarsi 
maggiore  del  loro  a  mantenere  il  decoro  e  la  tranquil- 
lità pubblica,  ad  assicurare  il  proprio  comodo;  e  cosi 
quanto  più  largo  campo  si  lascia  ai  comuni  per  l'ele- 
zione de'  propri  magistrati,  tanto  più  sarà  sicuro  che 
la  scelta  essendo  di  loro  gradimento,  sarà  perciò  loro  di 
maggior  vantaggio.  Il  sistema  di  elezione  di  cui  godea 
JNapoli  pria  degli  ultimi  cambiamenti  era  in  molte  parti 
pregevole,  e  tuttoché  il  numero  dei  candidati  fòsse  de- 
terminato, perchè  trascritti  venivano  in  un  libro,  puro, 
liberissima  era  la  nominazione  che  il  popolo  faceva  dei' 
SUOI  elelti.  L'autorità  superiore  non  poteva  rifiutarli.  Fa- 
te dunque  che.  ognuno  pensi  a  se  e  farete  bene.  Sorve- 
gliateli, tutelando  gli  interessi  generali,  ma  lasciate  che 
ognuno  in  chuh  sua  aflidi  a  chi  più  gli  è  a  grado  il  suo 
essere.  (Jerl,o  che  gli  elettori  aver  debbono  più  cono- 
scenza e  più  interesse  che  un'ignara  autorità,  ulile  se 
mira  all'aiuminisliazion  generale;  dannosa  quante  vdlte 
'iigcnsca  del  perleziouamento  de'  peculiari  municipali 
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interessi,  cli'è  natura  delle  cose  non  poter  mai  perve- 
nire a  pienamente  conoscere.  Questo  muro  di  divisione 
fra  le  autorità  provinciali,  ovvero  fra  l'amminislrazion 
pubblica  e  quella  municipale  deve  esistere.  Nell'accordo 
poi  di  tutte  le  parti  di  questi  due  distinti  poteri  nel- 
l'armonia dell'uno  con  l'altro  è  riposta  la  somma  della 
civile  amministrazione.  Tali  spiegazioni  dà  nel  suo  li- 
bro del  Municipale  Potere  quell'alacre  ingegno  di  Hen- 
rien  de  Punsey.  Riprendo  le  lasciate  orme.- 

L'abuso  dell'autorità,  paralogismo  del  cuore  più  cìie 
della  mente,  antiquato  ma  vero  della  nostra  tralignala 
razza,  può  facilmente  avverarsi  nella  giuridizione  ese- 
cutiva; o  almeno  ne  presenta  essa  tutto  l'agio.  Per  la 
qual  cosa  la  provvida  legge  limita  ad  un  ristrettissimo 
immero,  a  seconda  delle  locali  circostanze  i  magistrati 
che  usar  ne  possono;  posciachè  invece  di  lenirne  i  mali 
o  render  prospera  la  sorte  de'  cittadini,  servirebbe  al- 
lora ad  innasprir  tutti  o  una  gran  parte  di  essi  e  il 
bene  ideato,  che  ben  comparlilo  è  sicuro,  non  si  vere 
rebbe  a  fruire.  Il  sindaco  e  gli  eletti  soli  aver  debbon- 
le  facoltà  esecutive,  ad  essi  la  legge  le  concede;  all'ino 
fuori  di  essi  nlun  altro  ufficiale  temporaneo  o  stabil- 
che  sia  non  ne  potrebbe  usare.  Ampliandone  il  numero 
e  rendendo  comune  ad  altri  uffizi  questa  gelosissima 
prerogativa,  danno  agli  amministrati,  abuso  ne'  gestori, 
scandalo  al  popolo  ne  deriveiebbero;  ed  il  prestigio  del- 
l'incoliiaiifà  e  della  giustizia  verrebbe  subitamente  a 
cadere.  Vengo  a  noi  citando  due  soli  esempi  che  e»  ri- 
guardano, su  quali,  siccome  io  mi  avviso,  vi  ha  degli 
errori  vecchi,  e  che  oramai  mestieri  sarebbe  di  ram- 
mendare. 

Palermo  ha  una  Deputazione  di  strade.  Istituita  da 
re  Carlo  nel  i73i,  era  suo  debito  vegliare  al  mante- 
nimento ed  alla  nettezza  delle  vie.  Frazione  del  Senato, 
sua  figlia  e  sua  dipendenza,  venne  da  esso  dolala,  e 
col  suo  favorevole  avviso  istituita  ad  alleggiamento  delle 
molle  cure  che  sovra  esso  allora  pesavano.  Così  durò 
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per  molti  aani.  Nel  1801  uno  statuto  ne  ampliò  e 
facoltà;  ebbe  concesse  fra  le  altre  quella  di  multare, 
d'intimare  i  morosi  ai  suoi  ordinamenti.  Venute  le 
nuove  leggi  amministrative,  nuovi  decreti,  nuovi  ordini 
ministeriali  confermarono  i  bandi  precedenti;  ne  fu  data 
la  presidenza  all'Intendente  della  Valle,  furonle  ricon- 
cesse le  facoltà  esecutive,  e  mano  mano  questa  Depu- 
tazione credendo  emulare  il  senato,  di  cui  è  ingrata  e 
degenere  figlia,  elevossi  a  magistrato  indipendente.  La 
città  pagale  un  grosso  stipendio,  le  carrozze  e  i  carri 
della  capitale  son  gravati  di  una  forte  tassa,  i  cittadini 
obbligati  spesso  ad  inutili  rifazioni  e  vessati  sempre  or 
per  uno  or  per  un  altro  motivo  dai  molti  agenti  di 
€ssa>.  e  le  nostre  strade  non  lascian  per  questo  di  es- 
sere sudice  sempre  e  spesso  intragitlabili. 

Alquanti  uficiali  annonari,  resto  degli  impieghi  della 
miseranda  età  spagnuola  e  viceregia,  esistono  ed  bau 
pieno  vigore  nella  capitale.  Son  essi  detti  deputati  di 
piazza.  E  loro  emolumento  la  multa  presa  ai  venditori 
in  contravvenzione,  per  il  die  hanno  facoltà  esecutiva; 
e  questo  diritto  fu  venduto  loro  dalla  città.  Ben  com- 
prende ognuno  di  qual  danno  essi  siano  alle  private  e 
libere  industrie,  quanto  pesino  su  quella  classe  operosa, 
quali  mali  partoriscano,  quanta  illegale  ne  sia  l'istitu- 
zione, e  più  il  proseguimento  nell'esercizio.  Le  poche 
norme  di  recente  date  affin  di  tarpare  la  loro  autorità 
poco  o  nulla  han  giovato  alla  cittadinanza  data  a  quelle 
industrie.  La  quale  vigilata  e  multata  in  caso  di  con- 
travvenzione dal  pretore,  dai  senatori,  dagli  aggiunti, 
vessata  da  ogni  lato  dai  deputali  di  piazza  non  può 
dare  al  frutto  delle  sue  speculazioni  quel  libero  spaccio 
capace  solo  di  ravvivare  un  ramo  si  importante  del- 
l'intiero commercio;  oltreché  obbligala  a  sptssi  e  so- 
verchi pagamenti  o  mal  si  sostenta,  o  pur  vive  di  quella 
frode  che  pur  si  vorrebbe  evitare.  Doppio  danno  che 
ricade  su  tutti  i  coijsumatori,  che  è  quanto  dire  su  tulli 
i  cittadini;  scandalo  gravissimo  che  insensibilmente  de- 
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moralizza  vlappiu  il  popolo;  il  quale  vedcntlo  abusare 
siflàUameule  della  facoltà  esecutiva  per  estorsioni  e  per 
privato  interesse,  poco  o  nulla  la  estima,  e  la  tiene  in 
Don  cale,  e  più  non  crede  a  quel  prestigio  che  formar 
dee  la  sua  vera  e  durevole  forza. 

Avendo,  se  pur  non  mi  gabba  il  mio  intelletto,  pro- 
valo abbastanza  quali  i  danni  siano  della  esecutiva  giu- 
ridizione  illegalmente  affidata  e  male  applicata;  agevol 
cosa  si  fa  l'indovinare  quale  sia  su  di  ciò  il  mio  di- 
visamenlo;  il  quale  non  in  altro  consiste  che  nel  dare 
alla  facoltà  esecutiva  quel  posto  che  le  concessero  i  mo- 
derni legislatori.  Essa  dee  limitarsi  al  solo  magistrato 
municipale  che  è  il  sindaco;  nelle  popolose  città  a  que- 
gli individui  che  nelle  loro  sezioni  rappresentano  il  capo 
della  municipalità,  ovvero  i  senatori  o  gli  eletti;  gli  ag- 
giunti non  ne  dovrebbono  usare  che  per  espresso  man- 
dato del  loro  senatore;  senza  di  questo  non  mai.  Così 
usata,  così  temuta,  di  molta  proficuità  essa  riuscireb- 
be, ed  evitando  in  brev'ora  ciò  che  un  lungo  giudizio 
non  definirebbe,  gran  prò  ai  comuni  ne  verrebbe.  Ne 
il  limitarla  al  corpo  municipale  sarebbe  soltanto  baste- 
vole a  darle  tutto  quel  potere,  di  cui  essa  è  capace,  e 
che  è  a  lei  necessario  ;  ma  a  farla  potentissima  e  nel 
tempo  medesimo  utile  al  maggior  grado  agli  ammini- 
strali è  mestieri  che  essa  fosse  indipendentCé  Dichiaro 
meglio  i  miei  delti. 

Ciò  che  in  uno  sialo  civile  assicura  la  giustizia  si  « 
l'indipendenza  dell'ordine  giudiziario.  Il  Governo  non 
ha  che  la  nominazione  dei  giudici,  ed  è  suo  debito  pri- 
mamente scegliere  probi  ed  integri  personaggi  per  ele- 
varli a  quel  grado,  o  vegliare  di  poi  con  quei  mezzi 
che  la  legge  stessa  appresta ,  perchè  la  giustizia  inte- 
merata ai  popoli  fosse  resa;  e  ciò  deve  fare  legalmente 
senza  the  con  carie  governative  questo  o  quell'altro  og- 
getto ingiungesse  di  prediligere,  tale  o  tal  altra  parte 
garantisse.  Librata  la  giustizia  egualmente  per  ogni  clas- 
se, per  ogni  raauicra  di  persone  tanto  più  essa  -è  grande 
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quanto  più  e  Ubera,  senza  riguardi,  senza  ostacoli.  Que- 
sta stessa  indipendenza  che  venerato  rende  l'ordine  giu- 
diziario sifFatlamente  costituito  io  la  dimanderei  pari- 
menti pella  civile  amministrazione,  e  con  ispecie  pella 
facoltà  esecutiva.  Il  Governo  nessun  atto  dovrebbe  frap- 
jiorre  per  paralizzare  il  naturai  corso  di  essa,  o  per  me- 
nomarne l'efìèlto.  Superiore  com'egli  è  ad  ogni  altro 
ordine  nello  stato,  perchè  general  moderatore,  deve  im- 
primere ad  ogni  ramo  della  pubblica  amministrazione 
un  elevato  e  decoroso  carattere;  lasciare  le  minute  par- 
ticolari là,  dare  agevolezza  allo  sviluppo  delle  facoltà  in- 
dividuali nella  trattazione  degli  affari;  ciò  che  può  con- 
tribuire non  poco  a  quell'ineluttabile  progredimento,  cui 
sempre  l'uomo  è  spinto  dalla  sua  intima  natura;  si  mo- 
strerà così  un  Governo  ognora  estimatore  del  giusto, 
propugnatore  dell'onesto,  giudice  severo  nelle  ragioni 
pubbliche;  in  tal  guisa  operando  sarà  venerato,  amato, 
temuto. 

Or  questo  carattere  di  decoro  pubblico  è  mestieri  phe 
il  Governo  lo  impronti  in  ogni  ramo  che  ne  dipende. 

Il  municipio  particolarmente  perchè  prima  ed  ultima 
parte  di  esso,  deve  godersi  quel  posto  d'onore  che  noi 
abbiam  veduto  meritare.  E  fra  tutte  le  sue  facoltà  quella 
esecutiva  ,  dal  cui  esercizio  con  sana  morale  praticato 
dipende  in  buona  parte  il  viver  bene  del  popolo,  dee 
esser  conceduta  libera  e  senza  intoppi.  La  legge  ha  ogni 
cosa  preveduto:  il  richiamo  presso  le  autorità  provin- 
ciali è  il  secondo  stadio;  si  siegua  pure  ma  dopo  che 
la  facoltà  esecutiva  ha  avuto  il  suo  pieno  eflì-tto.  Loj- 
seau,  Bonnin,  Carli,  Henrien  de  Punscy,  Du])in  mae- 
stri della  pubblica  civile  amministrazione  e  chiosatori 
delle  leggi  che  le  riguardano  così  ci  ammaestrano.  Si 
dia  forza  e  stabilità  alle  leggi,  si  rispelli  la  fede  pub- 
blica, sì  faccia  in  modo  che  tulli  i  rami  delle  ammi- 
iiislrazioni  diverse  dal  Governo  dipendano,  perchè  fra 
gli  ordini  dello  stalo  egli  siede  sull'alto  della  piramide; 
nm  che  lungi  dall'esser  ligi    di  esso. siano  liberi   indi- 
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pendenti  nell'esercizio  delle  loro  facoltà.  La  sorveglianza 
governativa  deve  servir  piuttosto  a  librar  la  scelta  delle 
persone  che  ad  arrestare  i  funzionari  nell'esercizio  del 
loro  ministero.  Scegliete  uomini  probi  e  lasciateli  fare 
jicrchè  certo  faranno  bene,  e  legalmente  agiranno. 

L'armonia  dunque  de'  vari  rami  dell'amministrazion 
pubblica,  non  disgiunta  dall'indipendenza  che  ad  ognuno 
e  dovuta,  accrescerà  loro  decoro  ed  estimazione  presso 
il  popolo. 

Fate  che  così  anche  sia  il  municipio,  informatevi  per 
suo  mezzo  de'  peculiari  bisogni  de'  comuni ,  soddisfa- 
celeli,  avrete  presto  popoli  forti,  ricchi,  prosperosi. 

Scordja. 


Del  meccanismo  della  produzione.  Memoria  del  prof. 
AGATINO  LoNGo  di  Catania.  —  Ai  Signori  Compo- 
nenti l'I.  e  B..  Accademia  de'  Georgofili  di  Firenze. 

Egregi  Signori  e  Colleghi. 

Dacché  l'uomo  sortito  dalle  mani  della  natura  com- 
parve sulla  superficie  del  globo,  sperimentò  in  se  stesso 
bisogni  urgentissimi,  e  vide  a  un  di  presso  i  mezzi  di 
sodisfarli.  Stimolato  da  ardente  sete,  egli  disselossi  colle 
acque  di  un  limpido  ruscello,  tormentato  da  violenta" 
fame ,  egli  ne  sopì  il  doloroso  sentimento  mangiando 
delle  erbe  o  i  frutti  di  un  albero  selvaggio;  onde  co- 
prire la  sua  nudità,  egli  si  cinse  le  reni  di  larghe  fo- 
glie; costruì  delle  capanne  per  ripararsi  dalla  pioggia, 
e  da  qualunque  intemperie  atmosferica ^  e  così  gradata- 
mente ad  ogni  molestia  che  sentia,  proporzionava  gli 
es])odienti  per  rimediarvi. 

La  storia  delle  antiche  e  delle  moderne  nazioni  ci 
fa  apprendere  che  gli  uomini  mediante  la  loro  associa- 
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zione  giungono  celeremente  a  mettersi  al  coverto  dei 
più  pressanti  ed  indispensabili  bisogni,  assicurano  quasi 
con  certezza  la  loro  materiale  esistenza,  scappano  più 
facilmente  agli  agenti  distruttori  della  propria  specie , 
si  moltiplicano  e  crescono  in  potenza  ed  in  grandezza: 
talché  dallo  stato  di  povertà  e  di  miseria  passano  a  quello 
di  comodila  e  di  dovizia.  Ma  ciò  non  può  avverarsi 
senza  che  cambi  lo  aspetto  delle  cose  che  li  attornia- 
no, senza  che  impressi  veggansi  da  per  tutto  i  segnali 
della  umana  intelligenza. 

Gettate,  o  Signori,  lo  sguardo  su  di  un  regno  flori- 
do: vedrete  campi  coltivati,  vaste  piantagioni  di  viti, 
di  ulivi,  di  gelsi;  osserverete  torme  di  animali  dome- 
stici nutriti  dall'uomo  per  nutrire  l'uomo;  vedrete  iti 
esso  sorgere  popolose  città,  comodi  villaggi,  attive  co- 
lonie; vedrete  il  mare  ingombro  di  barche  pescarecce, 
di  battelli  a  vapore,  di  legni  mercantili,  che  veleggiano 
sulla  superGcie  delle  onde,  e  si  trasportano  da  un  eini- 
sfero  all'altro.  Ecco  i  prodigi  della  umana  sociabilità. 

Che  cosa  è  un  campo  coltivato?  che  cosa  è  una  città? 
che  cosa  è  un  vascello?  Sono  i  prodotti  dtU'induslria 
dell'uomo.  La  natura  non  dà  che  un  terreno  sodo  ed 
incolto;  non  dà  che  pietre  e  legname  informi,  non  dà 
che  i  generi  grezzi  ed  inservibili.  L'uotuo  prende  que- 
ste coj>e  dalle  mani  della  natura,  ed  aggiungendovi  il 
lavoro  delle  sue  proprie  mani,  le  combinazioni  del  suo 
cervello,  la  sua  industria,  produce  efTctti  meravigliosi, 
e  dà  de'  prodotti  di  cui  la  natura  non  è  capace. 

L'uomo  è  dunque  un  essere  produttore  come  la  na- 
tura istessa:  la  prima  a  produrre  è  la  natura,  poi  l'uo- 
mo. Senza  le  forze  naturali  non  vi  sarebbero  produzioni 
naturali,  e  senza  l'uomo  non  vi  sarebbero  le  produzioni 
delle  arti,  e  non   poche  delle  stesse  produzioni  naturali. 

L'uomo  che  possiede  ciò  che  la  natura  spontancaraenic 
produce,  non  è  che  un  miserabile.  Egli  è  un  ozioso, 
un  infingardo,  una  specie  di  animale  irragionevole.  Bi- 
sogna che  aggiunga  la  sua  industria,  e  quanto  questa 
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sarà  pili  eslesa  ed  attiva,  tanto  maggiore  sarà  la  ric- 
chezza che  verrà  a  coronare  i  suoi  sudori. 

Non  v'ha  dunque  ricchezza  ove  non  avvi  industria, 
e  non  avvi  industria  ove  non  vi  è  produzione  naturale. 
La  ricchezza  nasce  colla  proprietà  fondiaria,  giacche  la 
pastorizia  e  l'agricoltura  sono  le  basi  più  ferme  ed  io- 
concusse  per  la  sussistenza  della  società. 

In  economia  civile  che  cosa  intendesi  per  ricchezza? 
£  fàcile  rispondere  a  questa  interrogazione.  Ricco  è  co- 
lui che  non  conosce  bisogni,  o  conoscendoli  possiede  i 
mezzi  di  prontamente  sovvenirvi.  Or  siccome  i  bisogni 
sono  naturali  e  fattizi^  presenti  o  futuri;  sarà  perciò 
ricca  quella  nazione,  quella  popolazione,  quell'individuo, 
il  quale  non  manca  delle  cose  necessarie  alla  sodisfazione 
di  cosifTalli  bisogni,  e  le  possiede  in  tale  copia  da  oc- 
correre ai  bisogni  istantanei  non  solo ,  ma  anche  agli 
eventuali  e  lontani. 

La  ricchezza  è  l'opera  dell'umano  travaglio,  ed  in- 
sieme lo  è  della  previsione  e  del  risparmio.  Se  tutto 
quel  che  si  produce  fosse  consumato  immediatamente 
dopo,  la  ricchezza  avrebbe  una  durata  momentanea,  di 
sortachè  se  per  poco  mancasse  il  travaglio  produttore, 
il  corpo  sociale  troverebbesi  sprovvisto,  e  quindi  assa- 
lilo sarebbe  dalla  più  spaventosa  miseria.  Così  noi  giu- 
dichiamo ricco  colui  che  ha  fatto  de'  risparmi,  che  ha 
un  cumolo  di  beni  atti  a  far  fronte  per  lungo  tempo 
ad  ogni  specie  di  bisogno,  ed  all'incontro  ripuliam  sem- 
pre povero  colui  che  non  può  altrimenti  sussistere  che 
col  lavoro  giornaliero  delle  sue  mani. 

La  ricchezza  è  propria  così  degl'individui  come  delle 
nazioni.  L'una  dicesi  ricchezza  individuale,  l'altra  ric- 
chezza pubblica.  La  ricchezza  individuale  è  quando  il 
prodotto  annuo  della  industria  e  della  domestica  econo- 
mia di  ciascun  individuo  sorpassa  gli  annui  consumi  ne- 
cessari alla  sua  famiglia.  In  questa  supposizione  avvi 
un  eccesso  tra  la  spesa  e  l'entrata,  tra  la  (on^umazione 
ed  il  prodotto.  Questo  eccesso  convertito  in  denaro  ac- 
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cresce  il  capitale,  e  produce  un  aumento  nella  ricchezza 
dell'iudividuo. 

La  ricchezza  pubblica  si  forma  a  un  di  presso  del 
pari  che  l'individuale.  Quando  la  somma  de'  consumi 
che  si  fanno  in  una  città,  in  una  provincia,  in  un  re- 
gno, è  al  di  sotto  della  somma  totale  delle  varie  pro- 
duzioni dell'industria  agricola,  manifatturiera  e  commer- 
ciale, e  questo  eccesso  è  sfato  convertito  in  denaro,  il 
quale  o  si  è  dissipato  in  ispese  improduttive,  o  si  e 
riunito  al  capitale  produttivo,  in  questo  caso  la  ricchezza 
nazionale  è  progressiva,  e  le  popolazioni  trovano  i  mezzi 
jìer  vivere  coU'impiego  del  loro  travaglio.  È  però  da 
notare  che  se  i  consumi  sono  al  di  sotto  della  produ- 
zione, in  quanto  che  i  consumi  scemano  senza  che  la 
produzione  aumenti;  siccome  allora  i  prodotti  ristagnano 
presso  il  produttore  de'  medesimi,  la  ricchezza  è  in  que- 
sto caso  stazionaria,  e  talvolta  anche  retrograda:  giac- 
che le  ricchezze  stanno  nell'uso,  ed  è  perciò  che  ho  ag- 
gmnto  qual  condizione  necessaria  che  'i  superfluo  si  con- 
vertisse in  denaro. 

Una  popolazione  può  essere  ricca  di  numerario,  o 
ricca  de'  prodotti  della  propria  industria.  La  prima  è 
una  ricchezza  elUmera;  essa  fomenta  l'ozio,  il  lusso,  la 
superbia:  la  seconda  è  vera  ricchezza,  perchè  tira  a  se 
il  numerario  di  cui  manca,  e  perchè  ne  può  lar  di  meno 
sino  a  un  certo  punto,  quando  che  con  mollo  nume- 
rario si  può  esser  povero  se  si  manca  de'  generi  di  con- 
sumo. Noi  supponghiamo  che  il  numerario  formi  parte 
della  ricchezza  di  una  popolazione  (i). 

Il  carattere  della  ricchezza  sociale  è  la  sua  continua 
variabilità.  Ciò  nasce  dalla  natura  stessa  della  cosa.  La 
produzione  è  distinta  dalla  consumazione,  tra  le  quali 

(i)  II  flcnnro  è  cssrnzinlc  per  la  f.icililazionc  drllc  pennute.  La  com- 
pra e  vendita  è  fondata  sul  principio:  due  quantità  che  sono  eguali  lal 
una  terza,  sono  ci^uitli  fra  Loro.  Cosi  una  Lolle  di  vino  i;  uguale  a  he  ca- 
lisi (li  olio,  per  c.scnipio,  quando  col  primo  prodotto  ho  tiuito  denaro  4naiilo 
Ile  abbibogua  per  avere  l'altio  prodotto. 
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sta  itilermcdia  la  distribuzione  della  ricchezza.  Uoa  na- 
zione è  pili  ricca  al  momento  che  ha  avuto  luogo  la 
produzione,  e  la  sua  ricchezza  degrada  a  misura  che 
le  coijsumazioni  si  aumentano:  nel  periodo  intermedio 
essa  si  dispone  a  rimettere  la  produzione  nello  stato 
primiero  mercè  l'impiego  e  la  consumazione  de'  pro- 
dotti ottenuti.  L'ingorgo  nella  produzione  soffoca  la  forza 
produttiva  de'  fondi  industriali:  bisogna  dunque  che  i 
jHodotti  colino,  e  si  diramino  a  tutto  il  corpo;  bisogna 
pme  che  si  consumino  per  esser  atti  alla  nutrizione  del 
corpo  sociale (i);  ma  se  la  consumazione  si  effettua  senza 
che  la  riproduzione  possa  più  avverarsi,  allora  la  nu- 
trizione si  fa  a  spese  de'  fondi  di  riserba ,  e  la  mac- 
china deperisce  (2). 

La  ricchezza  trae  la  sua  origine  dalla  produzione,  si 
diflbnde  e  si  equilibra  mercè  la  distribuzione,  si  com- 
l)ie  e  si  realizza  mercè  la  consumazione  0  l'impiego. 


(1)  Ilo  detto  che  si  consumino,  non  che  sì  distruggano.  Clii  consuma 
dtsiriiggc,  ni;i  chiunque  distrugge  non  sempre  consuma.  Se  dunque  un  in- 
cendio Ila  cou^iiiiiuito  un  IjOsco,  un  fienile,  un  magazzino  di  carta,  di  slpfle, 
o  allro,  ;ivvi  distruzione  non  consumazione,  e  perciò  perdita  senza  verua 
ctnoluuìciif  o. 

{■4)  Due  sono  i  mezzi  onde  impedire  il  ristagno  delle  indigene  produ.. 
zioni:  il  coucunibio  de'  generi  nazionali  co'  dissimili  stranieri,  e  la  compra 
e  vendila  tra  i  nostri  jiroduttnri  e  i  projiriclari  delle  interne  manifatture. 
Il  caiid))o  coireste  re  nuzigni  è  il  mezzo  di  lirarc  a  sé  il  numerario,  e  così 
coinj  ciisare  la  jxrdita  che  ne  fanno  annualmente  i  jiarticolari  ed  il  Go- 
verno. La  compra  e  vendita  è  l'altro  mezzo  di  mtlttre  in  circolazione 
il  denaro  csistmtr,  e  di  sminuire  al  possibile  lo  scolo  del  numerario  al  di 
fuori.  Una  nazione  che  non  possiede  un  numero  propoizionato  di  mani- 
fatturieri C  (li  artisti  è  costretta  a  piatire  dall'islcro  la  estrazione  delle  sue 
deirale;  la  proiluzione  è  dunque  scoraggiata,  e  le  vicende  tra  questa  ed  i{ 
consumo,  tra  l'ollcita  e  la  domanda  sono  cosi  istantanee  e  consulerahili  da 
geltare  in  grave  iml)arazzo  ora  la  massa  de'  consumatori  ,  ed  ora  il  ceto 
de'  jiroiliittori.  la  Sicilia  si  è  più  volte  sentita  la  verità  di  queste  consi- 
derazioni perchè  lino  a  questi  ultimi  tempi  ci  siam  trovati  nella  meschina 
conilizionc  ili  aver<;  pochissime  arti  ed  un  commercio  ora  esleso  ed  ora  Ji- 
niiUUissimo.  t;o>ì  gli  sbalzi  ne'  prezzi  de'  viveri,  e  di  oltre  cose  fungibili 
sono  stati  gia\  issimi,  <d  bau  cagionato  quando  lo  sommosse  popolari  qu.-»ndo. , 
i  faliiuunii  drgl'intraivnnditori  di  coltura,  e  quindi  Io  avvilimento  e  per-«. 
fino  lo  abliaiiilono  dell'agricoltura  e  dilla  pastorizia. 

il  regime  economico  attualmente  vigente  ci  inette  al  coverto  delle  fasti- 
diose conseguenze  ch'cbber  luogo  negli  andati  tempi,  e  sulla  via  ci  mette 
di  sempre  più  migliorare  la  nostra  civile  ed  economica  condizione. 
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I  fonti  della  produzione  non  sono  che  due:  l'industria 
agricola  e  l'industria  manifatturiera. 

Chiamo  industria  agricola  quella  che  è  diretta  ad  ot-j 
tenere  un  prodotto  al  quale  l'uomo  concorre  seconda- 
riamente e  subordinatamente  alla  natura  :  chiamo  poi 
industria  manifatturiera  quella,  che  dà  un  prodotto  as- 
solutamente nuovo,  ed  a  cui  la  natura  concorre  limi- 
tatamente e  subordinatamente  all'uomo. 

L'industria  agricola,  o  meglio  l'industria  fondiaria  o 
territoriale  abbraccia  l'agricoltura  propriamente  detta  , 
la  pastorizia,  la  caccia,  la  pesca,  e  la  mineralogia.  L'in- 
dustria manifatturiera  abbraccia  tutti  i  prodotti  delle 
arti,  sien  meccaniche,  sien  chimiche;  alle  prime  appar- 
tengono le  arti  matematiche  e  le  fisiologiche;  alle  se- 
conde le  arti  mineralogiche,  le  economiche,  e  le  ma- 
nifatturiere. 

Ho  detto  che  l'uomo  è  un  essere  produttore  come  la 
natura,  ed  anche  più  della  natura.  Ma  in  che  è  ripo- 
sta  la  essenza  della  j)roduzione? 

L'uomo  non  crea;  l'uomo  soltanto  modifica:  la  natura 
non  crea  nemmeno;  essa  non  fa  che  seguire  le  leggi 
impostele  dal  Creatore.  Ciò  facendo,  essa  somministra 
de'  prodotti  utili  all'uomo,  come  per  esempio  l'aria  re- 
spirabile, e  de'  prodotti  nocivi  come  appunto  le  piante 
velenose,  gli  animali  dannosi,  i  miasmi  deleteri,  i  vul- 
cani, ec.  w  La  natura  abbandonata  a  se  medesima  è  in- 
sufficiente ,  dice  un  celebre  economista ,  a  provvedere 
molti  altri  bisogni  non  meno  indispensabili,  come  quelli 
del  nutrimento  d'una  società  un  poco  numerosa.  Gli 
alimenti  spontanei  che  offre  all'uomo  diversificano  poco, 
non  sono  molto  salubri,  sono  precari,  ed  in  special  modo 
in  troppo  piccola  quantità.  Se  venti  uomini,  tre  secoli 
indietro,  fossero  stati  da  una  tempesta  gettali  sulle  co- 
ste dove  sono  oggidì  gli  Slati  Uniti  di  America,  pro- 
babilmente vi  sarebbero  morti  di  fame;  sopra  queste 
stesse  coste,  nelle  quali  attualmente  molti  milioni  d'in- 
dividui vi  ritrovano  non  solo  un'abbondante  sussislen- 
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za,  tna  più  un  vivere  oltremodo  invidiabile  per  la  sua 
civiltà  ed  agiatezza.  « 

La  natura  non  ha  dunque  che  forze,  ed  in  ciò  su- 
pera l'uomo:  l'uomo  ha  ingegno,  ed  in  ciò  supera  la 
natura.  Dalle  forze  della  natura  e  dall'ingegno  dell'uomo 
si  compone  la  uniana  industria.  Essa  è  tutto:  senza  in  • 
dustria  non  esiste  ricchezza,  e  senza  ricchezza  le  società 
non  possono  sussistere. 

La  natura  produce  l'acqua,  l'aria,  il  fuoco:  l'uomo 
ne  regola  l'uso,  ed  allora  l'aria,  l'acqua,  il  fuoco  diven- 
tano  ricchezza. 

L'industria,  si  è  detto,  è  quella  che  crea  le  utilità 
ed  i  valori.  L'industria  dunque  non  è  che  una.  L'in- 
dustria fondiaria  non  è  perciò  essenzialmente  diversa 
dalla  manifatturiera;  differiscono  soltanto  ne'  prodotti, 
l'una  sorla  d'industria  essendo  incapace  a  dare  ciò  ch'è 
proprio  dell'altra. 

Premesse  queste  nozioni,  esaminiano  in  che  consiste 
il  meccanismo  della  produzione. 

Non  essendovi  produzione  senza  industria,  ne  segue 
che  si  conoscerà  il  meccanismo  della  produzione  tosto 
che  si  sarà  decomposta  l'industria  ne'  suoi  principi  co- 
stituenti, nelle  sue  parti  elementari.  Di  che  dunque  si 
compone  ogn'industria?  Ecco  la  ricerca  che  dobbiamo 
intraprendere. 

L'industria  la  più  complessa  si  compone  necessaria- 
mente di  sei  elementi:  sono  l'inlraprcndilore  d'industria, 
la  mano  d'opera,  le  proprietà  fondiarie,  i  fondi  accu- 
mulali, i  capitali  circolanti,  il  credilo  fiduciario. 

«  i*'  L'intraprenditore  d'industria,  dice  giudiziosa- 
mente Say,  è  l'agente  principale  della  produzione.  Le 
altre  operazioni  sono  indispensabili  per  la  creazione  dei 
prodolli,  ma  l'intraprenditore  li  pone  io  opra,  dà  loro 
un  utile  impulso,  e  ne  trae  un  valore.  E  dtsso  che  giu- 
dica i  bisogni  ed  in  ispecial  modo  i  mezzi  di  sodisfarli, 
e  che  confronta  lo  intento  con  i  suoi  mezzi,  come  il 
criterio  è  ancora  la  sua  principale  qualità.  Personalmente 
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può  fare  a  meno  della  scienza,  impiegando  con  giudizio 
quilla  degli  altri,  può  evitare  di  mettere  la  mano  in 
opera,  prevalendosi  delle  mani  altrui,  ma  non  saprebbe 
dispensarsi  dallo  avere  un  criterio,  perchè  allora  potrebbe 
lare  con  grandi  spese  cose  che  non  avrebbero  alcun  va- 
lore. Tale  è  l'errore  che  certamente  arreca  maggior  danno 
ai  particolari  e  che  nuoce  alla  prosperità  del  paese.» 

Ma  cjuali  esser  debbono  le  doti  dell'inlraprenditore, 
per  esser  perfetto?  Queste  doti  sono,  o  Signori,  le  co- 
gnizioni ed  il  talento.  Le  cognizioni  sono  relative  al 
genere  d'industria  che  coltiva,  alle  qualità  e  natura  dei 
prodotti  che  vuol  creare:  il  talento  è  una  qualità  più 
personale,  consiste  nella  felice  abitudine  di  regolare  e 
dirigere  tutte  le  operazioni  della  sua  industria,  e  di  farle 
concorrere  ad  un  solo  scopo,  quello  di  avere  il  migliore 
prodotto,  e  di  averlo  nel  minor  tempo  possibile  e  colla 
massima  economia. 

L'intraprenditore  deve  essere  una  persona  istruita:  deve 
avere  le  cognizioni  necessarie  al  buon  esito  della  sua 
impresa,  essere  al  fa(to  de'  migliori  processi,  avere  no- 
zioni precise  di  ogni  cosa  favorevole  alla  produzione, 
possedere  infine  certe  notizie  che,  essendogli  j^roprie, 
gii  assicurino  un  vantaggio  sopra  gli  altri  produttori 
del  medesimo  genere.  Da  qui  la  necessità  dell'istruzione 
nelle  classi  del  popolo,  onde  aversi  un  buon  numero 
d'intraprenditori  d'industria,  capaci  ad  avviar  bene  i 
grossi  ed  i  piccioli  stabilimenti. 

Le  proprietà  fondiarie  sono  quelle  che  esigono  nel- 
l'intraprenditore,  per  riuscire  a  buon  fine,  il  meno  d'i- 
struzione e  di  operosità:  non  così  dell'industria  mani- 
fatturiera e  dell'industria  commerciale.  In  queste  ultime 
l'istruzione  e  l'attività  crescono  in  una  proporzione,  dirò 
così,  geometrica.  ''' 

Nell'industria  agricola  le  forze  naturali  prevalgono: 
da  qui  è  che  iintraprendifore  non  può  dis[)oire  del  len'l- 
pò,  e  non  può  variare  a  suo  capriccio  la  produ'/ione. 
La  viguy,  I'uIjvo,  il  gelso  non  fruttificano  che  una  sola 
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volta  in  un  anno:  lo  stesso  dite  della  coltlvaxione  dei 
cereali.  La  pescagione  di  certi  pesci ,  e  la  cacciagione 
di  certi  uccelli  si  fa  ad  epoche  determinate,  che  l'uomo 
non  può  cangiare:  vi  sono  de'  ritorni  periodici  che  ri- 
conducono le  medesime  posizioni  e  le  medesime  circo- 
stanze. Così  coir  esperienza  si  acquistano  le  cognizioni 
congrue,  e  queste  facilmente  si  convertono  in  abitudi- 
ni. Io  dunque  non  mi  meraviglio  se  veggo  per  esem- 
pio l'agricoltura  siciliana  condursi  costantemente  sullo 
stesso  tenore  che  quella  de'  nostri  avi:  se  la  forma  del- 
l'aratro non  si  è  cangiata  in  Sicilia,  e  se  tuttora  si  fa 
uso  de'  maggesi,  si  trebbia  il  grano  co' piedi  degli  ani- 
mali ,  e  non  si  hanno  ne  stalle  per  la  pastorizia.,  ne 
praterie  artificiali  (i). 

L'industria  manifatturiera  e  l'industria  commerciale 
non  ponno  intraprendersi  senza  che  l'impresario  non  sia 
fornito  di  un  vasto  corredo  di  cognizioni  più  o  meno 
elevate,  e  non  sia  capace  di  rapide  combinazioni  intel- 
lettuali. Le  operazioni  delle  arti  sono  sollecite  che  quelle 
della  natura,  sono  anche  più  complicate,  ed  in  quanto 
al  commercio  niente  uguaglia  la  complicazione  e  la  ra- 
pidità della  sua  circolazione. 

»  3°  Un'intraprenditore  d'industria  non  può  da  se 
solo  eseguire  tutte  le  operazioni  di  un'arte,  alcune  volte 
oltremodo  complicate,  ch'esige  spesso  il  soccorso  di  mol- 
te braccia  ed  un  talento  di  esecuzione  che  non  può  es- 
sere che  il  prodotto  di  una  lunga  abitudine,  ed  in  ciò 
consiste  l'opera  del  semplice  lavorante.  L' intra  prendi- 
tore col  ricevere  le  direzioni  del  dotto,  e  col  trasmet- 
tere queste  all'operaio  pone  a  profitto  le  più  sublimi, 
come  le  più  umili  facoltà  dell'umanità. 

w  I  lavori  dell'operaio  si  compongono,  sia  del  sera- 

(i)  Speriamo  che  l'agricoltura  di  Si.ilia  migliori  alquanto  dietro  la  fon-? 
dazione  del  R.  Istituto  d'Incoraggianicnt)  e  delle  Società  Economiche  re- 
sidenti ne'  sette  Capo- Valli.  Di  già  un  nuovo  aratro  siciliano  è  stato  in- 
ventato dal  giovine  artista  Francesco  Giudrida  di  Catania,  dal  quale  si  at- 
tende uu  notabile  miglioiamcnto  nella  cohma   e  concimazione   de'  terreni. 
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plice  impiego  delle  sue   forze   muscolari,  ossivvero  di 
quest'impiego  di  forze  diretto  dalla  sua  intelligenza,  e 
dalla  destrezza  die  nasce  dall'esercizio,  e  che  costituisce 
ciò  che  chiamasi  talento  dell'operaio.  Il  talento  non  en- 
tra per  niente  nel  lavoro  del  semplice  manifattore,  del- 
l'uomo di  Aitica  che  eseguisce  i  lavori;   per  i  quali  non 
■vi  abbisogna  che  della  forza,  come  allorquando  non  si 
tratta  che  di  girare  una  manovella,  di  trasportare  della 
terra  in  un  carretto:  si  fa  distinguere  ne'  lavori  de'  quali 
fanno  parte  alcune  combinazioni,  come  quelli  che  ese- 
guiscono il  muratore  ed  il  fallegname,  e  diviene  qual- 
che volta   molto  ragguardevole  in  certe  arti  che  richie- 
dono un'abilità  maturata,  ed  alcuni  anticipati  studi,  co- 
me nell'arte  dell'incisore  e  dello  stampatore.  Tultavolla 
roccu])azione  dell'operaio,  ancora   intelligente,    diflc'risce 
essenzialmente  da  quella   del  dotto,  e  da  quella  dell' in- 
traprenditore,  le  di  cui  combinazioni  sono  d'altra  natura. 
L'operaio  intelligente  s'inalza  frequentemente,  ed  il  dotto 
scende  qualche  volta  alle  funzioni  dell'inlraprenditore; 
riuniscono  allora  alle  loro  ordinarie  occupazioni  alcune 
vedute  d'applicazioni  che  difleriscono  dalle  loro  antece- 
denti combinazioni.  Ma  avvenga,  che  le  operazioni  in- 
dustriali si  trovino  essere  adempite  dalla  stessa  persona, 
sia  che  si  trovino  ripartite  fra  molti  individui,  se  uè 
possono  noverare  tre  specie: 
Le  ricerche  del  dolio. 
Le  applicazioni  dell'inlraprenditore. 
L'esecuzione  dell'operaio. 
w  Non  avvi  alcun   prodotto  che    non  segua  le  tracce 
di  questi  tre  generi  di  lavori.  Un   frullo  sembra  essere 
unicamente  il  j)rodollo  della  sola  fecondità  del  suolo,  e 
frattanto  non  ac(]uista   una  certa  bellezza,  uu  cerio  sa- 
pore che  mediante  le  cure  del  coltivatore,  ed  in  fjiu^slc 
cure  vi   ritroviamo  le  orme  delle    tre    opeiazioni    delle 
quali  vi   ho  ])arlalo.  Un  inlrn[)rcndilore  di  cullura  ha 
dovuto  dedicarsi  a  certe  combinazioni  per  riunire  i  mezzi 
necessari  onde  ottenere  un  qualunque  siesi  prodotto,  ha 


I 


MECCANICHE  327 

dovuto  ponderare  il  costo  di  tali  mezzi,  ed  il  vantag- 
gio che  ricaverebbe  dal  prodotto;  ha  dovuto  istruirsi 
de'  modi  che  si  adoprano  nell'agricoltura,  per  cui  mezzo 
si  fa  giungere  a  buon  fino,  e  finalmente  è  abbisognato 
che  si  occupasse  dell'esecuzione  di  tali  modi.  Da  tutto 
ciò  ne  derivano  le  tre  operazioni  il  complesso  delle  (juali 
forma  l'industria,  w 

Fin  qui  il  Say.  Da  questa  teoria  si  scorge  a  colpo 
d'occhio  il  bisogno  che  si  abbia  degli  operai,  i  quali 
sappiano  e  possano  recare  ad  esecuzione  quanto  è  d'uopo 
in  ciascuna  sorta  d'industria.  11  mare  sarebbe  per  noi 
sterile  se  mancassero  i  pescatori;  le  miniere  non  dareb- 
bero alcun  frutto  se  non  fossero  scavate  da'  picconieri, 
se  la  ])ic-lra,  il  marmo  ce.  non  venissero  staccati  dalla 
cariiera,  e  latti  in  ])ezzi  comodi  al  trasporto;  i  camjJi 
non  sarebbero  mai  ricoverti  di  spighe  se  il  lavoratore 
non  avesse  pria  dissodato  il  terreno,  se  non  lo  avesse 
concimato,  se  non  vi  avesse  g<;ttato  la  semente,  se  sar- 
chiato non  avesse  il  frumento,  ec.  ec.  Il  secondo  ele- 
mento adunque  dell'industria  sono  le  braccia  operose, 
sono  le  forze  fisiche,  l'abilità  ed  il  talento  dell'operaio. 

3"  Ma  a  che  gioverebbe  i'intrapreuditore  d'industria, 
a  che  gli  operai,  se  juancasse  ])er  avventura  il  fondo 
su  cui  posar  deve  l'industria  così  dell'uno  come  degli 
altri?  Se  l'uomo  non  crea,  ma  modifica;  se  la  natura 
non  fa  che  seguire  le  leggi  impostele  dal  Creatore,  e 
ben  evidente  che  qualche  cosa  deve  esistere  ove  riseg- 
gano le  iòrze  naturali;  e  questa  qualche  cosa  o  sarà  un 
fondo  suscettibile  di  proprietà,  o  sjirà  un  fondo  insu- 
scettibile di  proprietà.  I  campi  coltivabili,  i  corsi  delle 
acque,  le  miniere,  ec.  appartengono  alla  prima  classe: 
io  li  chiamo  proprietà  Jond'uirie;  il  uuue,  l'atmosfera, 
il  calore  del  sole,  ce.  a[)partengono  alla  seconda  classe; 
io  li  chiamo  yò/^r/i  non  (tppropr'uUi.  Le  proprietà  fon- 
diarie sono  dunque  indispensabili  alla  produzione  delle 
ricchezze;  senza  proprietà  non  avvi  lavoro,  e  senza  la- 
voro non  avvi  uè  industria  uè  ricchezza. 
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Le  proprietà  fondiarie  sono  di  vario  genere.  Nella 
pastorizia  la  proprietà  fondiaria  è  l'armento;  nella  pe- 
sca è  il  mare,  nella  mineralogia  sono  le  miniere,  nelle 
arti  meccaniche  sono  le  macchine,  nelle  arti  chimiche 
sono  i  lavoratori,  e  così  degli  altri  (i).  La  proprietà 
fondiaria  è  ciò  tolto  il  quale  la  produzione  è  impossi- 
Lile  perchè  manca  il  fondo  che  riceva  le  cure  dell'in- 
traprenditore  e  le  fatiche  degli  operai.  Togliete  il  ma- 
re, la  pesca  è  impossibile:  trasportatevi  sopra  un  va- 
scello, voi  non  potrete  esercitare  più  l'agricoltura:  senza 
telai  i  tessuti  non  possono  avere  esistenza,  senza  lcj»ni 
di  trasporto  il  commercio  marittimo  non  può  aver  luo- 
go, e  così  del  resto. 

Le  proprietà  fondiarie  le  più  vistose  son  quelle  su 
delle  quali  si  esercita  in  tutta  la  sua  ampiezza  ed  esten- 
sione la  rurale  economia.  I  terreni  ed  il  bestiame  sono 
due  fondi  indispensabili  per  l'agricoltura  e  la  pastori- 
zia. Gli  uni  hanno  la  forza  di  produrre  delle  piante 
utili  all'uomo,  e  di  apprestare  il  nutrimento  agli  ani- 
mali domestici:  l'altro  ha  la  forza  di  crescere,  e  di  ap- 
prestare un  cibo  nutritivo,  ed  una  folla  di  articoli  ia- 
teressanti   principalmente  le  arti  ed  i  mestieri. 

4°  Queste  proprietà  fondiarie  sono  suscettibili  di  mi- 
glioramenti; possono  acquistare  col  tempo  una  maggiore 
forza  produttiva  mercè  l'opera  dell'industria,  che  vi  ac- 
cumula de'  lavori  e  vi  fissa  de*  capi  lab.  Questi  diconsi 
fondi  accumulati^  o  fondo  capitale. 

I  fondi  accumulati  sono  inamovibili  :  fan  parte  del 
fondo  naturale,  ma  differiscono  per  la  loro  origine  e 
per  la  loro  destinazione.  Ne'  paesi  ove  si  ammette  la 
concessione  enfitcutica,  il  fondo  naturale  appartiene  al 
padrone  diretto  che  ne  è  il  vero  e  più  antico  proprie- 
tario; i  fondi  accumulali  sono  dell'enfiteuta  che  ne  ha 

(0  I  fondi  non  appropriali  difToiiscono  riapli  appropriati  in  rio  rhc  i)(>i 
primi  la  proprietà  è  passcggicra,  ne'  secondi  è  permanente;  quella  varia  atl 
ogni  momento,  qui  .sta  si  trasmette  ila  una  mano  all'altra  pel  volontà  del- 
l'uomo..ne'  juodi  dalla  legge  jKruicssi. 
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il  dominio  utile,  e  che  può  cangiare  l'aspetto  del  suo 
fondo,  purché  paghi  al  concedente  il  pattuito  canone. 
In  quei  paesi  però,  ove  l'enfiteusi  non  si  conosce,  i  due 
fondi  appartengono  allo  stesso  proprietario,  il  quale  come 
padrone  del  fondo  naturale  è  proprietario  fondiario,  e 
come  padrone  del  fondo  capitale  è  proprittario  capi' 
tali  sta. 

Un  capitale  che  riguardo  ad  un  fondo  di  terra  figura 
da  fondo  accumalalo  perchè  ne  è  un  accessorio,  se  si 
considera  isolatamente  e  per  se  stesso  sarà  insieme  e 
fondo  accumulato  e  proprietà  fondiaria.  Così  un  mu- 
lino, una  cartiera,  una  casa  non  avranno  che  un  sol 
proprietario,  non  daranno  che  unica  rendita.  Noi  però 
possiam  benissimo  separare  il  suolo  dalle  costruzioni,  ed 
allora  è  ben  evidente  che  viene  a  riprodursi  la  distin- 
zione del  proprietario  del  fondo  primitivo  e  quello  dei 
ineliorameuti  eseguiti. 

5°  Ciò  ancora  non  è  tutto.  La  produzione  essendo 
l'opera  dell'industria,  non  può  crearsi  in  un  istante,  ne 
può  crearsi  senza  mezzi.  Vi  bisogna  dunque  il  tempo, 
vi  abbisognano  le  spese  di  produzione.  Un  quinto  ele- 
mento sono  dunque  i  capitali  circolanti ,  quei  capitali 
cioè  co'  quali  si  comprano  i  servizi  produttivi.  Distin- 
guonsi  in  servizi  industriali ^  in  servizi  capitali,  e  in 
servizi  fondiari.  È  d'uopo  che  si  paghi  la  mercede  della 
mano  d  opera,  che  si  comprino  le  materie  prime  e  gli 
ordegni  necessari,  che  si  paghi  il  fitto  de'  locali,  e  la 
rendita  del  proprietario.  Tutte  queste  spese  sono  a  ca- 
rico dell'intraprenditore:  sono  delle  anticipazioni,  e  rap« 
presentano  un  capitale,  il  quale  o  apparterrà  all'impresa- 
rio o  sarà  tolto  ad  imprestilo,  e  perciò  sarà  gravato  di 
un  interesse. 

6**  11  credito  fiduciario  finalmente  è  l'ultimo  elemento 
che  concorre  mediatamente  alla  produzione.  In  virtù  di 
questo  credito  i  prodotti  industriali  dell'agricoltura  e  del- 
le arti  passano  da  una  mano  all'altra  per  avvicinarsi  sem- 
pre più  ai  consumatori,  e  cambiarsi  in  denaro,  il  quale 
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con  movimento  retrogrado  riprodurrà  poi  i  fa{)i(ali  cir- 
colanti, rimborzerà  le  spese  produttive,  e  darà  uu  pro- 
fitto all'iutraprcnditore. 

Gli  clementi  dell'industria  essendo  al  numero  di  sei, 
l'industria  sarà  vantaggiosa  e  produttiva  qualora  i  con- 
sumatori delle  utilità  prodotte  daranno  in  ricambio  dei 
valori  che  non  defraudassero  le  speranze  de'  diversi  pro- 
prietari, i  quali  hanno  prestalo  i  loro  utili  servigi.  Se 
io  coltivando  uu  campo  ritraggo  iu  tutto  i  seguenti  ge- 
neri : 

Frumento salme     5o. 

Fave w        25. 

Legumi  diverse      ...  w        i5. 

Carbonato  di  soda  impuro    cautara  200. 

Fieno fasci  3oo. 

Patate cantara     80. 

se  venduti  questi  generi,  io  ne  ritrarrò  le  seguenti  somme: 

Dalle  salme  5o  frumento     on7   i5o     ». 

Dalle  salme  aS  fave    . 

Dalle  salme   i5  legumi 

Dal  carbonato  di  soda 

Dal  lìeno w 

Dalle  patate 

In  lutto     007  61 1    18. 

Dalla  somma  totale  di  ony  611  18  bisogna,  che  si  dif- 
falchino le  spese  tutte  che  hanno  servito  lauto  diretta- 
niente  quanto  indirettamente  alla  produzione.  Queste 
spese  saranno  divise  in  sci  categorie: 

Al  proprietario  del  fondo-  ' .      .      . 

Al  proprietario  de'  capitali  impegnai 

Spese  di  produzione       .... 

Interesse  du'  capitali  circolanti 

Credito  fiduciario 

Premio  di  lordo  all'intraprenditore 

In  tutto     di']  Gii    18. 


» 

40 

12. 

» 

3o 

10. 

» 

240 

6. 

w 

IO 

20. 

JJ 

40 

w. 

on^ 

20 

M. 

ti  » 

40 

W. 

>i 

200 

>-». 

» 

20 

». 

w 

10 

». 

» 

82  I 

18. 
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Ho  portato  ili  lordo  il  premio  dell'impresario  perche 
lealmetjte  il  suo  premio  è  di  gran  lunga  minore.  L'im- 
presario paga  le  im]>osizioni  ,  paga  inoltre  le  pigioni 
delle  case  e  de'  magazzini,  La  delle  spese  imprevedute, 
e  finalmente  gli  si  deve  una  somma  per  le  sinistre  e- 
ventualilà.  Rappresentando  queste  quantità  per  delle 
somme  arbitrarie,  si  avranno 

Premio  di  lordo on^  3ai    i8. 

Esiti. 

Dazi on^  20. 

Fitto  de'  locali  ...  »  60. 
Spese  imprevedute  .  .  w  10. 
Eventualità  sinistre.      .     .     »  5o.       .     on^   140     w. 

Premio  di  netto  all'impresario     .     ony    181    18. 

Dall'analisi  die  abbiamo  intrapreso  si  scorge  che  più 
cose  concorrono  a  formare  un  valore;  1°  un  fondo  na- 
turale o  artificiale;  2^  un  fondo  accumulalo;  3^*  un  fon- 
do circolaute  o  di  anticipazione;  4*^13  fatica  dell'ope- 
raio; 5°  l'applicazione  dell'impresario;  6°  il  credilo.  Al- 
cuni di  questi  elementi  sono  materiali ,  altri  immate- 
riali. Il  denaro  essendone  il  terzo  elemento  ,  è  perciò 
necessario  al  moto  della  macchina. 

Per  esservi  industria  è  mestieri  che  vi  sieno  capitali 
in  denaro.  Il  denaro  accumulalo  e  ridotto  in  capitale 
h  ricchezza,  ma  noi  sarebbe  se  nell'imprimere  il  mo- 
vinieuto  all'industria  non  conservasse  se  stesso,  e  nou 
subisse  degli  accrescimenti.  Il  capitale  impiegato  è  dun- 
que di  sua  natura  fruttifero:  condannarlo  alla  slerilità 
è  un  togliergli  il  carattere  di  capitale  produttivo,  è  uà 
morti lica rio,  e  renderlo  inetto  ad  ogni  uso  ed  a  qualsi- 
sia   produzione. 

L'industria  non  può  prosperare  ove  mancano  i  ca- 
pitali, e  quindi  ov'è  scarso  il  numerario.  Ma  il  nume- 
rario scarseggia  ove  i  prodotti  slranieri  sono  in  mag- 
gior copia  de'  nazionali:  non  vi  sarà  dunque  industria 
in  un  paese  giammai  ove  sarà  permessa  la  immcssione 
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libera  de'  generi  forestieri,  specialmente  manifallurati. 
Da  qui  il  bisogno  di  proibire  assolutamente,  o  almeno 
tli  rendere  dispendiosa  e  difficile  la  immissione  di  quei 
generi  di  consumo,  a  cui  non  è  del  tutto  straniera  la 
industria  della  propria  nazione. 

In  che  dunque  consiste  il  meccanismo  della  produ- 
zione? Abbiam  veduto  o  Signori  che  la  produzione  è 
]a  creazion  di  un  valore,  e  che  i  valori  si  creano  mercè 
il  concorso  di  talune  forze,  di  talune  favorevoli  com- 
binazioni. L'uomo  bisogna  che  trasformi  le  ricchezze 
naturali  in  ricchezze  sociali:  queste  sono  appropriate  ; 
se  dunque  il  dritto  di  proprietà  non  e  stabilito  e  ri- 
spellato religiosamente,  come  non  evvi  sicurezza  nel 
possesso  ,  così  non  vi  sarà  amore  del  lavoro  ,  non  vi 
saranno  capitali  fissi  e  circolanti,  non  vi  sarà  ricchezza. 
I  beni  nascono  colle  proprietà  fondiarie,  si  acquistano 
e  si  trasmettono  colle  leggi  che  ne  guarentiscono  il  pos- 
sesso, e  danno  al  padre  di  famiglia  il  potere  di  disporre 
della  roba  sua  nella  maniera  che  vorrà. 

Il  legislatore  concorre  così  attivamente  alla  produzione 
della  ricchezza  come  vi  concorrono  i  capitali  e  la  fatica 
dell'industrioso.  La  massima  produzione  è  dunque  là  do- 
ve migliori  sono  le  leggi  politiche  ed  economiche,  dov« 
il  Governo  è  intento  a  promuovere  le  utili  intraprese, 
ed  a  premiare  la  industria. 

L'esistenza  de'  (nudi  naturali  e  de'  fondi  accumulati, 
prodotti  dalla  precedente  industria,  sono  polenti  motivi 
che  spingono  gli  uomini  a  trar  profitto  do'  già  sparsi 
sudori.  Eglino  allora  vanno  in  cerca  di  capitali:  se  que- 
sti sono  abbondanti,  l'agricoltura  e  le  arti  non  possono 
mancare  di  tutta  quell'attività  di  cui  sono  suscettibili  se- 
condo le  circostanze  topografiche,  morali  e  politiche  colà 
esistenti;  ma  se  i  capitali  sono  scarsi,  la  mercede  del- 
l'operaio sarà  a  vii  prezzo,  alto  l'interesse  del  denaro, 
l'industria  poco  operosa ,  e  la  produzione  scarsa  o  im- 
perfetta. Tutto  ciò  dunque  che  moltiplica  i  c;ipilali  per 
l'agricoltura  e  per  le  arti  è  sommamente  proficuo.  Da 
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ciò  la  ulilità  de'  banchi  pubblici,  e  delle  casse  de'  ri- 
sparmi. 

In  quanto  alla  rendita  del  proprietario  del  fondo  ca- 
pitale  neirinduslria  agricola  ,  egli  è  evidente  che  que- 
sta gli  è  dovuta  e  come  fondo  naturale  e  come  fondo 
accumulato.  Come  fondo  naturale,  egli  cede  all'airitlua' 
rio  la  facoltà  produttiva  del  terreno,  facoltà  la  quale  è 
io  gran  parte  il  resultato  de*  lavori  fatti  per  ridurre  un 
campo  incolto  e  selvaggio  a  campo  suggetlo  a  privala 
proprietà.  Come  fondo  accumulato,  la  rendila  è  in  ra- 
gione del  capitale  fisso  e  della  utilità  che  arreca  alle 
specolazioni  ed  all'induslria  dell'inipresario. 

I  terreni  ponno  avere  un  valore  alto  o  basso,  secondo 
le  circostanze.  Se  le  produzioni  territoriali,  e  con  ispe- 
cialità  gli  animali  domestici  hanno  rapidissimo  spaccio, 
i  capitali  volgonsi  subilo  all'agricoltura  ed  alla  pasto- 
rizia, e  come  cresce  la  mercede  dell'operarlo,  cresce  egual- 
mente la  tassa  del  proprietario  del  fondo:  da  qui  l'au- 
xnento  della  rendita  rurale.  Ma  se  per  poco  i  consumi 
di  queste  produzioni  scemano,  se  all'incontro  entrano 
nel  regno  le  civaie,  le  carni,  ed  altri  comestibili  di  lon- 
tane regioni,  se  non  vi  è  ricerca  all'estero  della  nostra 
soda,  dtl  nostro  vino,  del  nostro  olio,  del  nostro  coto- 
ne, ec;  in  questo  caso  è  come  se  il  fondo  fosse  dete- 
riorato nel  suo  valore:  quindi  la  rendita  abbassa  il  suo 
livello,  e  può  giungere  a  tale  da  ridursi  perfettamente 
a  zero. 

Le  arti  creando  un'infinità  di  valori  che  l'agricoltura 
non  può  dare,  si  vede  chiaro  che  una  nazione  manifat- 
turiera sarà  più  ricca  di  una  nazione  puramente  agri- 
cola. Egli  è  vero  che  la  società  non  può  sussistere  senza 
una  folla  di  arti  meccaniche  che  aumentano  il  valore 
delle  cose  provenienti  dall'agricoltura  e  dalla  pastorizia: 
ma  quando  queste  arti  sono  rozze  non  danno  che  scarsi 
profitti,  ne  sono  capaci  di  un  commercio  lucroso  col- 
l'estero.  Per  sostenersi  l'agricoltura  di  un  paese,  e  noa 
veder  sparire  il  numerario  che  alimenta  le  sue  braccia 
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o])crose,  è  dunque  utile  clic  si  pei fizionlno  le  arti  mecca- 
niche, e  dippiù  si  abbiano  delle  fabbriche  e  de'  lavoratori 
da'  quali  ritrar  si  possa  una  somma  di  oggetti  propri  alla 
consumazione  delle  classi  povere  ed  opulenti  dello  stato. 
Non  è  già  che  ne'  paesi  agricoli  bisogna  proteggere 
le  arti  in  discapilo  dell'agricoltura:  è  (|uesto  un  errore 
che  può  recare  funeste  conseguenze.  Non  tutti  i  paesi 
sono  adatti  a  certe  ])roduzioni:  la  vigna,  l'ulivo,  il  co- 
Ione,  il  frumento  non  vegetano  da  per  tutto:  quelite  der- 
rate convengono  esclnsivaniente  alle  regioni  meridiona- 
ìi.  La  nostia  ricchezza  territoriale  è  dunque  un  bene 
che  ci  appartiene  e  tii  cui  non  dobbiamo  spogliarci:  an- 
corché le  produzioni  territoriali  aumentando,  non  cre- 
sca Sempre  la  pubblica  ricchezza,  vietandosi  l'importa- 
zione straniera  de'  generi  simili  ai  nazionali,  ovvero  dif- 
ficoltandone l'ingresso  merce  gravose  imposizioni,  si  può 
iiiiptdire  almeno  la  rovina  dell'agricoltura  e  la  miseria 
del  popolo.  Quando  poi  la  produzione  sorpasserà  il  con- 
sumo, i  melioramenti  su  i  fondi  agronomici  sono  in- 
comparabilmente più  sicuri  e  più  fruttiferi  de*  melio- 
ramenti in  attrezzi  ed  in   macchine  (i). 


(■i)  Le  produzioni  teriitoi-iali  dilla  Sicilia  non  jiossono  a'tiinitnli  incn- 
r<ìgi;irsi  se  non  pcrmettondone  la  libera  tstrazioiie  lauto  sui  legni  tslcii  qiianlo 
SUI  n^izionali.  Qualunque  prodotlo  grezzo  e  Ijcne  clic  esca  liiiri,  e  .■-•  cangi 
in  denaro;  la  ri^■;llio^ta  ne  auinenlcia  la  produzione;  gli  struinenlì  nalundi 
saranno  in<  ssi  a  profìllo  dall'induslrc  colono,  i  lòndi  capitali  impiegati  su  L 
tericui  .si  f;aanno  maggiori,  r'  cosi  crescerà  l'opulenza  e  la  ricchc/.za  delle  po- 
polazioni e  de'  villaggi.  Sarebbe  dunque  iin|,rovvida  quella  legge  clic  per 
favorire  il  consimio  luttriio  viel asse,  per  esempio,  la  esportazione  della  seta^ 
del  cotone,  del  lino,  dell'olio,  ilei  frumento  ec.  in  una  data  epoca  e  sino  .a 
un  certo  tempo.  11  ])rczzo  venale  de'  generi  grezzi,  qualunque  egli  sia,  non' 
nuoce  alle  manifatture:  il  consumatole  |iaga  tutto,  ed  il  consiniio  si  fa  non 
tanto  in  ragione  del  jirezzo  jiiii  o  im  no  caio  della  maiiifaltura,  quanto  dd 
numerario  clic  passa  da  una  mauo  all'altra,  e  girando  nioltipLicoii  e  vivi- 
fica il  comnurcio  interno. 

I  tempi  in  cui  teiiuvansi  le  carestie  per  difetto  di  cercali  sembrao  pas- 
sali. Un  pa<'se  agricola  come  la  Sicilia  non  può  perir  di  fame,  qualunque 
sia  la  sterilità  del  raccolto;  un'aiiuata  compenserà  l'altra,  e  presto  o  tardi 
l'equilibrio  si  rimetterà   nella  i)rodiizionc  totale. 

TVil  caso  unici)  e  singolare  di  una  c>trenia  penuria  di  viveri,  l'abbondanza 
non  mancherà  di  comparire  ne'  ])ubblici  mercati  aprendo  i  nostri  porti 
alla  immissione  de'  generi  stranieri;  e  questa  misura  è  sempre  ])rcfertl)ilc 
a  (ju.  Ila  di  vuiare  l'estrazione  delle  nostre  derrate,  ovvero  di  prescrivere- 
liveli  odiooi  e  prezzi  arbitrarii. 
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I  prodotti  deirindastria  raanilattuiiera  contenendo  sotto 
picciol  volume  un  grati  valore,  sono  meglio  che  i  pro- 
dotti della  campestre  economia,  e  generalmente  di  tutti 
i  fondi  naturali,  suscettibili  ad  essere  trasportati  da  un 
paese  all'altro,  da  una  all'altra  regione.  I  mercati  di 
Europa  riboccan  di  fatto  di  oggetti  lavorati:  sono  i  tes- 
suti di  seta,  di  lana,  di  coione,  di  lino,  di  canape;  sono 
i  lavori  di  acciajo,  di  ottone,  di  tombacio,  di  latta,  ce; 
sono  i  vetri,  le  maioliche,  le  porcellane,  ec.  ce.  che 
formano  la  massa  principale  del  commercio,  e  dove  si 
contengono  i  più  vistosi  capitali.  Da  qtìefeli  oggetti  al- 
tresì il  negoziante  ritrae  i  maggiori  profitti,  e  rende  a 
se  tributarie  le  popolazioni  che  li  consumano. 

Maggior  volume  e  prezzo  assai  minore  hanno  all'in- 
contro le  produzioni  naturali,  sieu  queste  del  suolo,  o 
del  mare,  o  delle  miniere.  Ma  siccome  le  manifatture 
e  le  arti  non  possono  sussistere  senza  le  materie  grezze 
somministrate  dall'agricoltura,  dalla  pastorizia,  e  dalle 
aiti  primitive,  siccome  bau  bisogno  di  barattare  una 
parte  del  loro  prodotto  lavorato  contro  le  sussistenze 
degli  operai;  così  si  scorge  ad  evidenza  che  l'industria 
delle  nazioni  manifatturiere  non  può  progredire  senza 
una  richiesta  maggiore  de'  generi  grezzi  dell'agricollu- 
ra,  e  quindi  senza  un  qualche  vantaggio  delle  agricole 
pojìolazioui. 


Delhi  Storia  delle  Finanze  del  regno  di  Napoli.  — 
Libri  sette^  del  Cav.  Lodovico  Bianchini  ^  volu- 
me primo.  Napoli    dalla  tipografia  Flaulina  i834. 

Abbiamo  creduto  mai  sempre  utile  e  santa  l'opera 
di  coloro  che  hanno  preso  a  tramandare  alla  fede  delle 
venture  generazioni  le  vicende  del  proprio  paese  o  del- 
l'altrui; perocché  senza  di  essi  le  sarebbero  rimase  eter- 
namente sepolte  nella  notte  del  passato;  ne  gli  avve- 
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nire  avrebbero  avuto  a   guida,  per  meglio  gorernare, 
e  dirigere  Je  cose  loro  il  vivo  lume  delle  cose  che  fu- 
rono. E  certamente  non  basta  a  migliorare   la  condi- 
zione de'  popoli  la  sola  conoscenza  delle  cose  presenti, 
nia    e  soprammodo   necessario   studiare  e  conoscere   le 
cose  andate  per  dedurne  quali  cagioni  gli  hanno  resi  in 
uu  tempo  ricchi,  potenti,  e  temuti,   e    quali    altre  ia 
un  altro  poveri,  deboli,  e  disprezzati,  onde  sciegliere 
1  mezzi  che  possau  avviarli  verso  il  primo  stato,  e  te- 
nerli sempre  lontani  dal   secondo.   Ed    è  vano   sperare 
di  render  lieti  e  prosperosi  i  destini  di  un  popolo  senza 
aver  prima  studiato  e  conosciuto  quello  che  possa  o  no 
giovargli.  Imperciocché  proporsi  di  somministrare  rimedi 
senza  che  sieno  precedentemente  noti  del  tutto  i  biso- 
gni, cui  vuoisi  occorrere,  è  fare  al  modo  di  quei  medici 
che  ordinano  de'  farmachi    alla    ventura,  non    avendo 
esalta  cognizione  dell'indole,  e  della  natura  del  male. 
Ond'è  che  la  moderna  filosofia  la  quale  tanta  luce  ha 
sparso  e  diffuso  sopra  tutti   i  rami  dell'umano  sapere, 
ha  avvertilo  gl'ingegni  del  bisogno  di  rinunciare  alle  va- 
ne astrattezze,  e  di  consultare  i  soli    fatti  anche    nelle 
scienze  che  mirano  alla  floridezza,  ed  alla  felicità  delle 
nazioni.  Ed  oh  gli  avessero  pur  consultati  tanti  valen- 
tuomini che  hanno  preso  a  scrivere  intorno  a  scienza 
di  governo  che  avuto  allora  non  avremmo  tante  opere 
piene  di   vaneggiamenti,  e  di  errori,  le  quali  hanno  in- 
vece di  beni  fruttificato  a'  popoli  gravi  sventure!   E  la 
necessità  dello  studio  de'  fatti  è  oramai  talmente  cono- 
sciuta che  per  fare  progredire  ed  immegliare  le  scienze 
dalle  quali  dipende  la  prosperità  degli  stali,  si  è  presso 
tulle  le  colte  nazioni  spinta  assai  oltre  la  compilazione 
della  statistica,  ed  accresciuto  l'uso- della  storia  che  senza 
di  esse  non  si  possono  veri  e   fermi    mezzi  apprestare 
a  ridurre  più  in   meglio  avanzata  e  più  felice  la  sorte 
de    popoli.   Quindi  si  vede  apertamente  da  quale  sano 
consiglio  e  carità  di    patria    sia   stalo    mosso   l'egregio 
Cav.  Lodovico  Bianchioi  nel  dare  opera  alla  Storia  delle 
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Finanze  di  Napoli.  Nella  quale  presenlanclo  le  vicende 
politiche,  economiche,  ed  amministrative  di  pressoché 
nove  secoli,  non  lasciando  allo  stesso  tempo  di  mani- 
festarne e  le  cagioni,  e  gli  elTetti,  viene  a  rendere  un 
non  lieve  servigio  alla  sua  terra  natale,  e  ad  arricchire 
di  preziosissimi  fatti  le  scienze  economiche  ed  ammi- 
nistrative; i  quali  fatti  potranno  esser  tornali  a  prò  di 
questo  regno.  È  dell'accennala  opera  che  noi  ci  pro- 
poniamo di  scrivere:  intorno  alla  quale  non  intendiamo 
pronunziare  autorevole  giudizio;  imperocché  amiamo  ^ 
avuto  riguardo  alla  nostra  assai  giovine  età  ,  non  pa- 
rere arroganti.  Ma  ci  staremo ,  secondo  il  nostro  co- 
stume, contenti  a  dare  per  ora  di  quest'opera  solo  un 
trasunto  del  primo  volume,  non  avendo  gli  altri  due 
volumi,  che  debbono  completarla,  vista  ancora  la  luce; 
non  trasandando  di  pur  leggermente  manifestare  qua! 
sia  intorno  alla  medesima   il  nostro  sentire. 

Dovendo  in  ben  ordinata  opera  preceder  sempre  il 
piano  di  essa,  il  nostro  A.  premette  un  suo  discorso 
preliminare.  Nel  quale,  pieno  com'egli  è  di  sapienza 
civile,  dichiara  dapprima  come  tutte  le  vicissitudini 
umane  sien  sempre  contraddistinte  dal  diverso  carattere 
de'  setoli,  che  danno  loro  un'impronta  tutta  propria  e 
particolare,  e  die  si  osserva  presso  tutti  i  popoli,  se- 
condo la  varietà  de'  tempi  una  varia,  ed  universale  ten- 
denza conosciuta  sotto  il  nome  di  spirito  del  secolo. 
Indi  toccalo  leggermente  il  diverso  spirito  de*  secoli, 
ora  alla  guerra,  ed  ora  all'industria  rivolto,  viene  a  fare 
rapidissima  confutazione  delle  opinioni  intorno  all'in- 
dustria degli  antichi.  Ed  accennata  la  caduta  della  ro- 
mana potenza,  parla  del  medio  evo,  dello  stato  de*  po- 
poli in  quell'epoca  ,  della  condizione  della  sovranità , 
dell'origine  del  sistema  feudale,  della  possanza  de'  ba- 
roni, e  delle  improvvide  leggi  de'  principi.  Quindi  [de- 
gl'infiniti vantaggi  che  seguirono  dallo  studio  della  ro- 
mana legislazione,  e  dell'ignoranza  in  che  stavasi  quel- 
l'età  iutoiuo  alle  cose  economiche;  d'onde  proveniva  il 
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jicssirao  governo  degli  slati.  Chiarisce  seguentemente  le 
vere  cagioni  degli  avanzamenti  dell'industria  in  Europa 
la  decadenza  del  sistema  feudale,  e  il  nascimento  e  i 
progressi  delia  civile  economia:  il  che  a  principio  tutto 
])er  opera  degl'Italiani  e  dietro  l'esempio  di  questi  poi, 
degli  stranieri.  Come  la  totale  caduta  del  sistema  l'eu- 
dale,  e  gli  avanzamenti  della  pubblica  economia  sica 
valsi  a  migliorare  la  sorte  de'  popoli,  comediè  per  man- 
canza di  applicazione  de'  principi  economici  all'ammi- 
nistrazione non  ne  abbiano  sperimentato  intera  l'utilità. 
Condanna  poi  l'attuale  ripartizione  delle  leggi,  in  leggi 
poliliclie,  civili,  economico-politiche,  militari,  ed  ec- 
clesiastiche, e  fa  chiaro  ignorarsi  ancora  i  veri  nodi  che 
le  stringono,  e  non  abbastanza  conoscersi  i  legami  che 
annodano  l'amministrazione  civile  alla  finanziera,  e  qui, 
da  quel  dotto  economista  ch'egli  è,  dimostra  di  quanto 
inoiuento  sia  la  conoscenza  della  prima  per  ben  rego- 
lare, e  dirigere  la  seconda;  dalla  quale  iii  gran  parte 
dipende  la  floridezza  e  la  prosperità  degli  stati.  Asse- 
risce quindi  giustamente  di  molta  rilevanza  l'opera,  e 
grandissimo  il  bisogno  di  conoscere  i  punti  di  armonia 
e  discordanza  ch'esistono  la  tutte  le  suindicate  ammi- 
nistrazioni, e  ne  conclude  la  necessità  di  studiare  non 
solo  i  presenti,  ma  pure  i  passati  falli,  acciò  si  pos- 
sano più  fermi  e  saldi  principi  stabilire.  Al  quale  uti- 
lissimo scopo  mira  l'eccellente  lavoro  del  nostro  autore, 
lì,  dichiarate  })oscia  le  immense  fatiche  durate  per  con- 
durlo a  termine,  chiude  il  suo  discorso  preliminare  eoa 
fare  aperto  l'ordine  con  che  ha  preso  a  trattare  le  ma- 
leiie. 

Trapassa  di  qui  il  nostro  A.  a  dar  principio  alla  tes- 
situra della  sua  storia,  che  divide  in  selle  libri;  imper- 
ciocché sette  sono  stale  le  dinastie  che  hanno  retto    il' 
Ireno  di  queste  belle  regioni  nel  periodo  da  lui  })ercor- 
so  ;  e  comincia  da'   re  Normanni  che  ne  fondarono    la 
prima.  Chiarisce  quindi   il   loro  carattere,  le  loro  leggi' 
intorno  al  sislema  feudale,  del  quale  fa   manifesta  au- • 
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clie  l'origine,  le  contribuzioni,  e  le  grandi   novità  ar- 
recale nciramminislrazionc  generale  e  i  limili   da  loro 
posti  alle  usurpazioni,  ed  agli  abusi  de'  baroni.  Come 
il  regno  reso  florido,  polente,  e  teimulo  da  re  Ruggieri, 
fosse  poi  ridotto  ad    infelici    termini    dall'indolenza,   e 
smodata  avarizia  del  primo  Guglielmo,  e  rialzato  dal 
pacilìco,  e  venturoso  governo  di  Guglielmo  li.  Narra 
poi  da  quali  fazioni,  che    rendevano  sempre  più  trista 
la  condizione  di  questi  popoli,  fu  laceralo  questo  regno 
durante  la  dominazione  del  secondo,  soprannominalo  a 
ragione  il  Malo;  e  come    dopo  la  morte  del  terzo,  detto 
anche  a  giusto  titolo  il  Buono,  che  non  lasciò  eredi  al 
trono,  si  disputarono  colle  armi  il  reame  Arrigo  Im- 
peratore e  Tancredi  conte  di  Lecce:  il  quale  vinse,  ed 
ebbe  morendo  a  successore   il  suo  figlio  Guglielmo  clic 
fu  jioi   vinto,  e  fallo  prigione    da   Arrigo  Imperatore; 
alla  cui  famiglia  furono  poscia,  .S]ienta  quella  de'  Nor- 
maimi,  devote  queste  amene,  e  gentili  contrade.   Indi 
dichiara  gli  ordinamenti,  le  leggi,  e  tutto  che  riguardi 
la  proprietà;  e  come  furono  per  opera  di  re  Ruggieri 
compilali  pubblici  registri,  dove  vennero  notate  le  pro- 
prietà d'ogni   maniera;   e  si  obbligarono  i  possidenti  a 
notitìcare  i  titoli  necessari  a  far  conoscere  che  legillima, 
e  non  usurpala  era  la  possessione  loro.  Conche  si  venne 
a  impor  termine  a  gran  parte  delle  usurpazioni,, e  de-:,, 
gli  arbiliì  de'  baroni.  Molliplici,  e  sviariate  furono  le 
vicende  delle  possidenze,  e  vari  tributi  si   riscuotevano 
tanto  dal  sovrano,  (pianto  da'  baroni  sia  per  investirne    , 
altri  o-per  guarentirle.  Che  in  tempi  di  violenza  59/1,9.  . 
incerti  (inanche  i  più  sacri  diritti  degli  ijon^ini'  ^  naarbi 
iiifeste  le  leggi,  e  gli  usi  intorno   alla   caccia,  ed   alla^.j. 
pesea,   si  volge  il  nostro  A.  a  chiarire  le  diverse  con-»,;,, 
tribuzioni  che  costituivano  la  rendita  dello  stato,  e  con 
molta  gravità  di  giudieio  ne  fa  conoscere  rorigine,  e  le 
■vicende,  e  se  giusto  o  inique  si  debbano  reputare.  Ed 
a  questo  jnoposito  riporta,  oltre  a  quei  riferiti  dall'Iser- 
iiia^  altri  dazi  che  gli  è  venuto  folto  di  scuoprij^e  ro; 
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vistando  negli  Archivi  di  quell'età.  A  parte  poi  di  tulte 
le  accenonte  gravezze,  si  aggiugneva  alla. rendita  dello 
stato,  quello  che  ricava  vasi  dalla  confiscazione  de'  be- 
ni, ordinata  in  pena  di  delitti,  o  dalla  vendita  de'  beni 
vacanti,  e  delle  cose  naufragate  tutte  le  volte  che  non 
si  conoscessero  i  possessori  uè  gli  eredi  legittimi.  Pro- 
cede di  qui  a  fare  aperto  il  sistema  di  amministrazione 
e  le  pubbliche  spese,  e  come  sia  sotto  Ruggieri  avve- 
nuta la  prima  partizione  delle  amministrazioni  di  giu- 
stizia, di  economia  pubblica,  e  di  milizia  ch'erano  prima 
ristrette,  e  concentrale  in  una  sola.  Fa  poi  noti  i  nomi 
delle  commissioni,  e  de*  diversi  magistrati  ed  impiegati 
addetti  al  governo  delle  tre  sovraccennate  amministra- 
zioni, e  non  manca  allo  slesso  tempo  di  significare  che 
cosa  intendevasi  per  camera,  e  quali  le  sue  attribuzioni, 
e  quali  quelle  della  dogana  ,  di  cui  fa  manifesta  sino 
l'etimologia,  ed  in  che  consisteva  da  ultimo  la  magna 
curia,  e  quali  le  sue  incumbenze,  e  così  di  altre  com- 
missioni, e  magistrature.  E  quali  erano  alla  fin  fine  le 
spese  del  sovrano,  dell'esercito,  e  dell'armata,  ed  a  ca- 
rico di  chi  fossero.  E  tutte  queste  cose  non  lascia  egli 
mai  nude  di  dotte  economiche  riflessioni,  onde  si  co- 
nosca apertamente  il  bene,  e  il  male  delle  istituzioni 
d'ogni  maniera  di  quei  tempi.  Pone  finalmente  termine 
al  primo  libro  della  sua  storia  intrattenendosi  a  lungo 
sull'industria  del  reame  in  quell'età,  e  suU'intcrna,  ed 
esterna  mercatura.  E  parlando  di  traflìchi  non  lascia 
di  far  chiaro  quanto  riguarda  la  moneta,  e  le  leggi  in- 
torno alla  medesima,  e  la  varietà  delle  forme,  e  dei 
rapporti,  non  che  le  sue  vicende  nel  valore,  e  nel  prez- 
zo, e  quale  delle  diverse  monete  che  furono  in  corso 
più  o  meno  slimata. 

Trascorre  di  qui  il  nostro  A.  a  parlare  della  domi- 
nazione degli  Svevi,  e  perciò  di  Arrigo  Imperatore,  del 
breve  regno  della  sua  donna ,  del  baliato  durante  la 
minore  età  di  Federico  II  e  del  governo  di  questi,  a 
poi  di  Corrado,  e  di  Manfredi  suoi  figli.  Manifesta  la 
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stato  deplorabile,  ed  infelice  del  popolo  sotto  Arrigo, 
quasi  spenta  ogni  maniera  d'industria  e  gli  uomini  rotti 
ad  ogni  fatta  di  delitti.  E  la  miseria,  e  lo  squallore 
che  travagliavano  tutte  le  parti  del  regno,  rendevano 
cagione  di  dolore,  anziché  di  gioia  il  dolce  sorriso  di 
questo  ciclo.  Liberate  poscia  queste  terre  del  barbaro 
governo  di  Arrigo  per  opera  di  Costanza  sua  moglie, 
ricaddero  novellamente  in  uno  stato  più  doloroso  del 
primo  per  le  tante  fazioni  ch'ebbero  luogo  dopo  la  morte 
di  suo  marito,  e  di  lei.  Esce  intanto  di  minoretà  Fe- 
derico II,  e  mette  fine  a  tante  calamità  ,  e  disordini  ; 
comechè  abbia  poscia  involto  questi  popoli  per  la  pre- 
potenza de'  Papi  e  per  la  sua  smodata  ambizione  in 
più  gravi  sciagure.  Fu  non  di  meno  per  lui  che  la  ci- 
viltà e  le  lettere  poggiarono  in  quell'età  così  alto,  che 
ne  sarà  memoria  finche  dura  il  mondo.  E  malgrado  i 
travagli  della  guerra,  e  gli  affanni,  e  le  sventure  noa 
trascurò  di  provvedere  al  bisogno  di  migliori  leggi  e 
di  por  freno  alle  sempre  crescenti  usurpazioni  ed  arbitri 
de'  baroni.  Alla  sua  morte  prese  a  governare  poi  questo 
regno  l'ottimo  Manfredi,  figlio  suo  naturale,  finche  giunse 
l'anno  appresso  Corrado  di  lui  fratello ,  che  resse  per 
sette  anni  i  destini  di  queste  belle  regioni ,  senza  che 
nulla  di  estraordinario  avvenisse.  Riprese  intanto  novel- 
lamente le  redmi  del  governo  il  buon  Manfredi,  prima 
in  qualità  di  balio  di  Corradino,  e  poi  di  re.  Ei  fece 
l'estremo  delle  forze  per  migliorare  la  condizione  dei 
suoi  soggetti;  onde  concedeva  ogni  maniera  di  agevo- 
lazione, e  favore  all'industria,  e  diminuiva  le  pubbliche 
contribuzioni.  Oh  fossero  stati  questi  popoli  meno  igno- 
ranti, e  meno  ingrati  verso  quel  generoso  e  magnanimo, 
che  ad  altro  non  intendeva  che  al  bene  ed  utile  loro! 
Ed  oh  vergogna!  permisero  che  la  rabbia  d'  un  pon- 
tefice ne  lasciasse  financo  insepolte  ed  inonorate  le  ce- 
neri ! 

Rivolgesi  poscia  il  nostro  A.  a  far  jiarola  degli  or- 
dinamenti, e  delle  leggi  ch'ebbero  in  mua  d'infrenare 
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grincessanti  abusi  ed  usurpamenti  feudali,  e  èli  rcutlefe 
pili  saldo  e  sicuro  il  sacro  diritto  di  proprietà.  Ed  è 
da  ammirarsi  grandemente  il  modo,  e  la  sapienza  co» 
che  il  magnanimo  Federico  II  occorse  al  bisogno  di 
migliori  leggi,  e  se  uon  fu  intera  l' utilità  che  se  ne 
ottenne,  è  da  imputarsi  alla  condizione  de'  tempi  ed 
alle  sciagure  che,  travagliarono  quel  principe,  e  non  già 
alle  sue  leggi  che  furono  le  migliori  di  quante  se  uè 
dettarono  in  quell'età.  Procede  quindi  il  nostro  A.  a 
tener  discoiso  delle  contribuzioni  e  di  tutto  che  formava 
la  rendita  dello  stato.  Onde  discorre  tult'i  dazi  si  di- 
retti o  indiretti,  e  fa  osservare  come  oltre  a  quelli  dei 
Normanni,  altri  Federico  n'impose  assai  smodati  ed  in* 
giusti.  Spogbaya  egli  inoltre  gli  ecclesiastici  e  le  chie- 
se: che  a  sostenere  le  guerre  suscitate  dalla  sua  ambi- 
zione, e  dalla  prepotenta  di  Papi,  non  erano  bastevoli 
le  pubbliche  contribuzioni.  A  proposito  di  dazi  oltre 
a  tanti  tributi  sì  regi  che  feudali  ed  all'origine  delle 
gabelle  della  città  di  Napoli  e  delle  regie  j)rivalive,  di 
qui  il  nostro  A.  fa  chiaramente  conoscere  1  ingiustizia, 
e  i  danni,  manifesta  egli  tra  gli  altri  mezzi  adoperati 
da  .Federico,  onde  ricavar  danaro  il  nascimento  delle 
carte  di  credito;  delle  quali  i  governi  si  sono  poscia 
prevalsi  per  ovviare  a'  pressanti,  ed  urgenti  bisogni  dello 
stato.  Dichiara  quindi  come  l'industria  manifattrice  quasi 
morta  al  tempo  di  Arrigo  e  durante  la  minoretà  di  Fe- 
derico, H  sia  poi  rivissuta  sotto  i  lieti  auspici  di  que- 
sVulticno^  e  de'  suoi  successori.  E  manifestale  le  istru- 
zioni e  le  leggi  intorno  al  valore  intrinseco  e  al  prezzo 
nominale  della  moneta,  e  a'  diversi  nomi  e  forme  della 
medesima,  fa  noto  in  che  trista  condizione  sta  vasi  l'a- 
gricoltura, sì  perchè  inique  e  false  le  pratiche  agrarie, 
com^  per  lo  stato  miserò  ed  infelice  degli  agricoltori. 
Intanto  non  trasandaron  mai  nò  Federico  li,  ne  Man- 
fredi di  far  quanto  era  in  loro  j)er  renderne  più  prospe- 
revole lo  stato,  e  in  simil  guisa  si  condussero  rispetto 
all'industria  manifattrice.  Chiude  il  nostro  A.    questo 
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capitolo  col  chiarire  la  confi izioiie  di  alcuni  speciali  ra- 
mi d'industria  manifalturicia,  e  quella  dell'interno,  ed 
esterno  couiuiercio  di  questi  popoli.  Venuto  a  questo 
punto,  si  fa  ad  esporre  (pianto  liguarda  la  dinastia  de- 
gli Angioini;  che  costituisce  l'argomento  del  terzo  libro 
della  sua  opera. 

Carlo  d'Angiò  comincia  a  reggere  il  freno  di  questi 
popoli,  indebolisce  la  potenza  della  magna  curia,  e  fonda 
un  consiglio  privato,  composto  di  Francesi;  dal  quale  si 
trattavano  i  piìi  rilevanti  affari  dello  stalo.  La  condi- 
«ione  del  regno  diviene  intanto  deplorabile  e  trista,  tanto 
per  la  tirannide  e  crudeltà  di  Carlo,  quanto  per  il  dispo- 
tismo, e  l'avarizia  de'  suoi  seguaci,  che  non  ponevano 
mai  termine  a'  loro  arbitri  ed  alle  loro  violenze.  Ma 
nel  memorando  vespro  de'  29  marzo  del  1282  il  po- 
polo siciliano,  mettendo  a  morte  quasi  tutl'i  Francesi, 
faceva  aperto  quanto  valga  la  concordia  nazionale,  e  che 
non  Sempre  si  possano  calpestare  impunemente  i  sacri 
diritti  degli  uomini!  Più  mite  d'assai  fu  il  governo  di 
Carlo  II,  istruito  dalle  proprie  sventure  e  dalle  moltis- 
sime che  travagliato  avevano  la  sua  casa.  Fece  egli  l'e- 
stremo delle  forze  per  rialzare  l'industria  già  quasi  del 
tutto  decaduta  per  le  guerre  e  le  esorbitanti  contribu- 
zioni che  opprimevano  questi  popoli.  Ma  ei  non  potè 
per  la  condizione  de'  tempi  riescire  interamente  nel  suo 
scopo.  Successe  a  lui  Roberto  che,  sebbene  abLia  avuto 
fama  di  buono  e  savio  re,  tuttavia  molto  influì  colle 
sue  ambiziose  guerre  a  far  volgere  maggiormente  in  basso 
le  sorti  di  «juesle  contrade.  Ed  immenso  squallore  e  mi- 
seria dominarono  pure  questo  reame,  per  le  tante  guerre 
interne  ed  esterne  che  lo  laceravano,  sotto  Giovanna  F, 
Carlo  III  di  Durazzo,  Ladislao,  Giovanna  IF,  Luigi , 
e  Renato  d'Angiò.  Il  bisogno  di  trovar  mezzi,  e  par- 
tigiani per  sostentar  la  guerra,  ridusse  i  monarchi  an- 
gioini ad  accrescere  smodatamente  le  pubbliche  gravez- 
ze, a  vendere  città,  e  castella,  ed  a  concedere  ingiusti, 
ed  odiosi  privilegi  a'  baroni.  Onde  questi  si  abbando- 
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narono  a  maggiori  arbitri,  e  violenze.  Passa  il  nostro 
A.  a  tener  discorso  degli  ordinamenti,  delle  leggi,  e 
di  tutto  infine  che  abbia  in  mira  la  proprietà.  Car- 
lo I,  comechè  avesse  promesse  di  tornare  le  cose  nella 
condizione  in  che  stavano  a'  tempi  di  Ruggieri ,  non 
di  meno  le  sue  leggi  intorno  alla  proprietà  furono  sì 
lontane  da  quelle  di  quell'ottimo  principe,  che  mai  si 
è  visto  siffattamente  calpestato  e  vilipeso  tra  gli  uomini 
questo  diritto  come  ai  tempi  di  lui,  e  de'  suoi  succes- 
sori. I  feudatari  rotti  com'erano  a  violenze  e  soprusi 
d'ogni  maniera,  mettevano  sovente  i  loro  vassalli  nella 
dura  posizione  di  dover  rinunziare  i  loro  poderi,  e  ab- 
bandonare la  terra  che  gli  aveva  visti  nascere,  per  ri- 
fuggirsi sotto  la  protezione  d'un  altro  feudatario  spesso 
più  prepotente,  e  malvagio  di  quello  da  cui  erano  fug- 
giti. Le  chiese  messe  in  istato  di  acquistare  in  qualun- 
que modo  si  fosse,  sia  per  vendite,  o  donazioni,  sia 
anche  per  atti  di  ultima  volontà,  furono  inoltre  esen- 
tate da  tributi:  il  che  portava  gravissimo  danno  alla 
finanza.  Dichiarate  seguentemente  altre  cause  che  vale- 
vano a  renderne  precario  o  violalo  il  dritto  e  ad  invi- 
lire o  degradare  la  proprietà,  si  rivolge  il  nostro  A. 
a  far  manifeste  le  diverse  contribuzioni,  e  tutte  le  altre 
cose  che  allora  componevano  la  rendita  dello  slato.  Mol- 
te, e  svariate  furono  le  pubbliche  gravezze  e  infinita- 
menle  smodate,  ed  ingiuste.  Vadoa  (tributo  che  si  pa- 
gava da'  baroni  al  sovrano  ne'  casi  di  guerra  ad  allro 
che  bisogncisse  alla  conservazione  dello  stalo)  fu  ridotto 
a  dazio  ordinario.  Le  collette,  altra  imposta  su'  poderi, 
vennero  anche  tramutate  in  dazio  ordinario,  e  riscosse 
come  a'  tempi  di  Federico  sei  volle  l'anno,  comechè 
Callo  d'Angiò  e  i  suoi  successori  non  si  fossero  trovali 
sempre  nella  j)OSÌzioue  di  quel  ])riucipe  sciagurato.  E 
la  riscossione  de'  sovraccennati  dazi  non  andò  j)oi  mai 
disgiunta  da  incredibili  violenze.  Seguila  il  nostro  A. 
a  partitamcnle  ragionale,  come  di  queste,  di  altri  iiiol- 
tissimi  tributi,  onde  dichiara  le  varie  imposizioai  sulla 
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creazione,  circolazione,  e  consumo  de'  prodotti  d'ogni 
maniera.  E  con  molta  rettitudine  di  giudizi,  confortali 
dalle  pili  sane  teorie  econoraiclie,  ne  viene  significando 
e  l'utile,  e  il  danno. 

Discorsi  poscia  altri  dazi  sì  fiscali  che    baronali ,  di 
cui  manifesta  la  iniqua,  ingiusta,  ed  esorbitante  tassa- 
zione, ed  il  modo  violento  col   quale  venivano  riscossi 
tanto  dagli  agenti  del  re,  quanto  da'  baroni,  e  fatte  an- 
che note  le  diverse  privative  di  prodotti  a  prò  del  go- 
verno,  viene  finalmente  a   parlare  del  sistema  di   am- 
ministrazione, e  delle  pubbliche  spese.   A  questo  pro^ 
posilo  s'intrattiene  a  lungo  sull'amministrazione  finan- 
ziera, costituita  sopra  un   piano  più  regolare  e  meglio 
inteso  di  quello  conosciuto  sotto  i  Normanni  e  gli  Sve- 
vi.   Fa  perciò  menzione   della    tesoreria,  della    camera 
della  sommaria,  e  della   magna  curia    de'  maestri    ra- 
zionali; delle  quali  fa   note  le  diverse   attribuzioni    ed 
uffici.  Ora,  malgrado  che  le  cose  intorno  a  finanza  fos- 
sero meglio  regolale,  tuttavia  per  la  natura  de'  tempi 
e  per  la  debolezza  del  governo,  non  si  poterono  affatto 
frenare  i  baroni,  che  ordinariamente  prendevano  in  fitto 
i  dazi,  dal  commettere  abusi,  e  violenze  verso  il  po- 
polo, e  fraudi  immense  a  danno  del  governo.  Segue  il 
nostro  A.  a  tener  partilamente  discorso  delle  spese  pub- 
bliche-, e  chiude  poi  finalmente  il  terzo  libro  della  sua 
storia  intrattenendosi  a  lungo  sull'industria  e  la  circo- 
lazione delle  ricchezze.  Giunto  a  questo  punto  dichiara 
tutto  che  riguardi  la  moneta,  quindi  la  forma,  i  no- 
mi .  i  rapporti  tra  il  valore  e  il  prezzo  e   de'   diversi 
metalli  tra  loro,  e  quale  delle  monete  ch'erano  in  corso 
più  o  meno  ricercate.   Manifesta  la  trista  ,  e    dolorosa 
condizione  in  che  slavano  l'agricoltura,  e  il  commercio; 
della  decadenza  de*  quali  non  lascia  di  scuoprire  le  ca- 
gioni, e  gli  effetti,  e  si  piace  darci  in  ultimo  un'idea 
del  lusso  di  quell'età  e  de'  prezzi  de'  generi  che  allora 
erano  principalmente  richieste. 

Ecco  traccialo  nel  più  breve  modo  che  ci   è  stalo 
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possibile  il  iransunlo  de)  j)rimo  volume  cìtU'opera  del 
rli.  cav.  Lodovico  Bianchini.  Noi  non  lasciiimo  di  pur 
leggermente  luanifc-slare,  secondo  abbiam  promesso  ia 
principio,  intorno  alla   medesima  la  nostra  opinione. 

L'opera  del  nostro  A.  avvegnaché  porli  in  fronte  il 
titolo  di  storia  di  finanze  di  Napoli,  nondimeno,  come 
con  molto  senno  fu  scritto  in  un  giornale  francese,  po- 
trebbesi  a  più  ragione  a])pellare  storia  civile  di  questo 
Tegno.  Noi  gli  tributiamo  intanto  altissime  Iodi  per  il 
suo  sano  divisamenlo  di  presentare  lo  stalo  politico,  eco- 
nomico, ed  amministrativo  del  reame  per  portare  pii'i 
luce  su  quanto  riguarda  ia  finanza,  principalissimo  scopo 
del  suo  lavoro.  Che  non  può  allatto  giudicarsi  della 
moderazione  ed  esorbitanza  dtllc  j)ubbliche  contribu- 
zioni d'un  paese,  senza  ia  conoscenza  del  suo  stato  eco- 
iiomico,  il  quale  non  va  mai  disgiunto  dalla  politica, 
e  dall'amministrazione.  Ammiriamo  inoltre  grandemente 
e  la  sua  profonda  conoscenza  di  pubblico  diritto,  e  la 
sua  svariata  erudizione,  e  le  sue  ottime  teorie  ccono- 
luichc  ch'ei  ha  sapulo  tanto  bene  all'uopo  applicare,  e 
la  coltura,  e  la  cliiarczza  del  .suo  stile.  Noi  non  po- 
tremmo proclamare  l'utilità  di  quesfopera  tanto  che  ba- 
sti; e  nati  sotto  il  bel  citlo  di  Sicilia,  non  lasciamo  di 
confortare  i  buoni  ingegni  che  hanno  avuto  con  noi  co- 
mune la  patria,  a  scrivere  la  storia  delle  finanze  di  quella 
parte  del  regno.  E  tacciamo  intorno  a  questo  voti  per- 
chè l'egregio  Salvatore  Vigo,  uomo  di  rettitudine  e  dot- 
trina e  caldissimo  per  la  terra  natale,  voglia  mettere 
a  stampa  la  sua  storia  delle  finanze  di  Sicilia  di  que- 
sti ultimi  tem])i,  che  noi  crediamo  il  pitj  irnportante 
j)eriodo  che  possa  tracciarsi  delia  storia  delle  finanze 
della  medesima.  11  quale  potrà,  secondo  noi ,  chiarire 
una  delle  principali  cagioni  del  decadimento  di  quel  bel- 
lissimo, ma  infelice  j)aese.  Molte  ed  assai  profonde  sono 
poi  le  piaghe  clic  deturpano  il  bel  corpo  della  patria 
nostra,  già  ridotta  ad  infelici  termini,  e  desidereremmo 
fossero  scoperte  all'Augusto  Reggitore  de'  nostri  destini, 
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Gilde  possa  apporvi  rimedio;  che  tal'è  stato,  è,  e  sarà 
sempre  il  suo  scopo.  E  noi,  non  trasandcremo ,  ed  è 
già  nostro  proponimento,  di  fornire  in  in  turo  cosi  santo 
ed  utile  uillcio,  se  saremo  meno  travagliati,  e  sbattuti 
dall'ira  della  fortuna.  Peroccljè  è  alla  nostra  patria  ed 
al  vantaggio  di  lei,  che  noi  ci  siam  proposti  di  conse- 
crare ,  finche  ci  duri  lo  spirilo,  tutte,  benché  deboli, 
le  forze  del  nostro  ingegno. 

Giulio  Albergo  La  Farina. 


LETTERATURA  ED  ARTI  LIBERALI. 

Su  i  poeti  lirici  siciliani  Xanto^  jéristosseno^  e  Sic 
sicoro^  die  fiorirono  nell'epoca  ellenica — Memoria 
del  cavaliere  Francesco  de  Beaumont  letta  il  dì  i4 
giugno  iS35  nell' accademia  delle  scienze  e  belle 
lettere  di  Palermo. 

Qual  cosa  havvi  più  utile  per  le  città,  che  amano 
la  cultura  ed  il  sapeie,  che  stabilir  premi,  onori,  ri- 
compense a  pio  di  coloro,  che  colle  illustri  opere,  o 
colle  gloriose  gesta  il  volo  più  allo  spiegano  sopra  la 
sfera  comune?  Allora  sii,  che  grado  grado  vie  più  pro- 
gredendo, ed  alla  perfezione  giungendo  vanno  l'arti,  le 
scienze,  e  le  lettere  da  quel  sagro  stimolo  della  gloria 
eccitate.  Ella  si  è  delle  virlù  pascolo  gradilo,  che  i  cuori 
degli  uomini  eleva  dal  palustre  suolo,  in  cui  avviluppati 
ritrovansi,  e  oltre  li  spinge  ad  operare  magnanime  ira- 
prese,  e  l'arti  tulle  coltiva  che  belle  si  nominano.  Ed 
a  questo  proposito,  oh!  quanto  bene  rdosolicamcnte  le 
parole  del  Romano  oratore  espresse  mi  sembrano,  ho- 
nos  alit  artes  omnesqiie  incenduntur  ad  studia  gloria. 
Fortunate  adunque  quelle  nazioni  noi  riputare  possia- 
mo, che  ad  ogni  possa  si  studiano  dì  promuoveie  gli 
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allissimi  ingpgnl  per  via  deJl  emulazione,  e  degli  onori. 
Tale  ravviso  questa  isola,  quando  appresta  fido  ricovero 
agli  Elleni,  i  quali  un  asilo,  ed  una  abitazione  quivi 
si  elessero.  Allora  s't,  che  abbondantissimi  di  rinomati 
scrittori  noi  fummo,  e  rooorato  nome  di  classica  terra 
mercè  i  lumi  di  costoro  la  Sicilia  acquislossi.  Da  indi 
in  poi  a  sorgere  incominciarono,  ed  a  prender  vigorìa 
le  lettere,  nuovi  germogli  gettando.  Ed  ecco  a  primo 
slancio  la  poesia,  che  la  prima  ad  aprire  il  varco  al. 
l'altre  scienze,  apparve,  fra  l'amene  pianure  della  no- 
stra greca  Sicilia  dalla  bocca  di  semplici  pastori.  Il  ballo 
in  seguito,  la  musica,  il  buccolicismo,  degno  luogo  vi 
ebbero:  la  lirica  tuttavia,  la  drammatica,  e  gli  altri 
generi  tutti  che,  le  mnse  riguardano,  furono  in  voga. 
Finalmente  la  filosofia,  la  fisica,  l'astronomia  di  un  tratto 
sorsero,  e  qui  al  pari  che  in  Grecia  giunsero  al  piìt 
alto  grado  di  perfezione  e  grandezza.  A  dir  corto,  sotto 
questi  nuovi  abitatori  pigliò  la  nostra  isola  novello  aspetto 
e  splendore  a  tal  guisa  ,  che  coi  maestri  medesimi  di 
Grecia  la  contcndette  in  sapere,  e  precisamente  nella 
lirica  poesia,  (principale  scopo,  cui  questo  mio  discoiso 
e  rivolto),  la  quale  quanturique  fosse  in  se  stessa  dif- 
ficile, perchè  tendente  al  sublime,  e  dotata  esser  do- 
vendo di  vivacità  di  concetti,  e  di  ardire  nell'espressio- 
ni, che  rapidamente  debbono  l'une  all'altre  con  inge- 
gnoso disordine  succedere,  pure  dei  nostri  fuvvi  in  quel- 
l'epoca, chi  si  distinse,  e  presso  a  Pindaro,  Sallò,  e 
Anacreonle  in  Elicona  si  assise.  Ma  siccome  ogni  arte, 
ogni  scienza  è  sempre  alle  vicessitudini  umane,  ed  alle 
variazioni  dei  tempi  soggetta,  e  quindi  aver  deve  il  suo 
principio,  cioè,  il  suo  nascimento,  la  sua  progressione, 
ed  il  SHo  decaiilmento;  così  ben  mi  è  paruto  i  primieri 
passi  della  lirica  segnare,  e  da  chi  in  prima  fessi  da 
noi  sotto  dei  Greci  sentire,  e  le  diede  maggior  forza  e 
vigore,  e  dire  in  fine  per  opera  di  quale  egregio  poeta 
la  meta  colse  della  perfezione. 

Scabro  e  malagevole  lavoro  Ito  io  quest'oggi  per  le 
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mani  consiilerarulolo  da  ogni  puntò.  Imperocché  difli- 
cil  è  da  una  parie  ridire  Je  vicende  letterarie  di  una 
nazione,  ciie  non  altro  di  se  trainandocci ,  che  scarse 
ed  ignude  memorie, quinci  e  quindi  sparpagliate  fra  l'an- 
tichità delle  storie;  di  queste  raccogliere  quelle  che  più 
fanno  all'uopo,  e  così  tenere  sempre  diritto  il  sentiero 
senza  lasciarci  svolgere  da  tante  contrarietà  ed  incertez- 
ze. Dall'altro  canto  poi  lo  scrittore  deve  di  ogni  pas- 
sione svestirsi,  onde  alle  persone  di  cui  tratta  non  at- 
tribuisca immeritevoli  laudi,  o  degradandole  soverchia» 
mente  alteri  la  verità  delle  cose.  Ed  ecco  in  un  gor-^ 
dian  nodo  io  mi  trovo  ravvolto  nel  dovere  fissare,  e 
stabilire  in  questa  breve  memoria,  chi  dei  nostri  vali 
Greco-Sicoli  abbia  il  primo  l'apollinea  cetra  temprato, 
per  indi  progredire  all'impresa.  Che  fare  dunque  io  debbo 
mentre  su  di  ciò  tacciono  le  storie?  lascerò  tulio  so- 
speso? Ah!  no:  supplir  dee  la  ragione. 

Per  quanto  giunger  possono  i  miei  deboli  lumi,  e 
per  quanto  dalle  storie  ricavare  ho  potuto,  sembra,  che 
Xanto  fosse  stato  il  primo  modulatore  dei  canti  lirici 
in  questa  isola;  dal  quale,  al  dir  di  Ateneo  (i),  mollo 
tolse  l'imerese  Stesicoro,  e  principalmente  l'Oresliade, 
siccome  egli  slesso  confessava.  Da  ciò  chiaro  si  scorge, 
che  airimereo  dovette  Xanto  procedere,  e  che  mercè 
di  lui  la  lirica  incominciò  nella  nostra  greca  Sicilia  a 
germogliare.  Ma  se  all'incontro  altri  lirici  in  quell'epoca 
prima  di  costui  esistettero,  nulla  sappiamo  in  realtà. 
Mi  basta  solamente  questo  per  aver  dato  una  meta  don- 
de incominciare,  e  proseguir  dee,  questo  comunque  siasi 
ragionamento. 

Dietro  Xanto  la  lirica  fu  nelle  mani  di  Aristosseno 
selinuntino  (come  credo)  trasmessa,  la  quale  mano  mano 
incominciava  fra  noi  a  prendere  salda  forza  e  vigore. 
Vari  pareri  degli  storiografi  mi  si  affollano,  dei  quali 

(^i")  Xantus  lyriconim  versuum  modulator  ,  antìquior   Stesichnro ,  quod 

ipsemet  Stesichorus  ìion  iiijiciatur Multa  quidem  ex  Xanti  car- 

minibus  Stesiehoms  est  mutuatusf  ut  quod  Oresteam  poema  nuncupant^ 
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chi  sull'epoca,  e  chi  intorao  la  di  Ini  patria  conten- 
de (i).  Moltissimi  però  unanimemente  convengono  es- 
sere Selino  la  patria  di  Aristosscno.  Io  pertanto  mi  tac- 
cio di  fare  delle  sue  poesie  menzione  perchè  più  non 
esistono:  ma  come  da  Epicarmo(3)  si  rileva,  furono 
esse  pregevoli,  ed  ebbero  qualche  grido  ai  suoi  tem- 
pi. Più  cose  dirci  di  esso  lui,  se  parlassero  le  storie 

ma  ovunque  fisso  lo  sguardo  tenebre  foltissime,  e  tetra 
notte  ritrovo.  Per  lo  che  di  più  favellare  di  questo 
poeta  mi  astengo  mentre  la  cosa  la  più  essenziale,  ed 
iusieme  1^  più  nobile  mi  manca,  la  materia  io  dico. 
Così  andando  la'  bisogna  mi  rivolgo  piuttosto  a  Stesi- 
coro,  il  quale  campo  più  vasto  offre  al  mio  dire  per 
avere  egli  la  lirica  al  più  allo  grado  di  perfezione  con- 
dotto.  A  questi  adunque  rivolgiamoci. 

Verso  l'olimpiade  87  vide  la  lirica  in  Imera  il  suo 
perfezionamento  per  opera  del  grande  Stesicoro.  Que- 
sti col  sovraumano  ingegno  giunse  a  tal  punto  nei  li- 
rici componimenti,  che  da  per  tutto  è  slato  per  padre 
della  lirica  proclamato.  E  siccome  egli  viene  sotto  tri- 
plice aspetto  di  poeta  pastorale,  lirico,  e  musico  riguar- 
dato, quindi  fa  di  mestieri  le  sue  virtù  in  ciascheduna 
di  esse  arti  enumerare. 

Farò  qualche  cenno  in  primo  luogo  della  poesia  pa- 
storale, o  sia  della  buccolica,  la  quale  da  lui  ebbe  sua 
origine  in  Sicilia  (3):  ella  di  non  altro,  che  di  cose 
campestri  si  occupa,  cioè,  di  semplici  discorsi  tra  pa- 
stori e  pastori ,  i  quali  sfidandosi  a  vicenda  a   cantare 


(1)  Havvi  questione  del  tempo  in  cui  fiorì  il  vate  Arìstossrno.  11  Vossio 
e  l'Eusebio  l'ummettono  alla  39  olimpiade,  e  Snida  alla  'i"]  contcniporaiica 
di  Stesicoro.  Incerta  è  ancora  la  sua  patria,  ina  i  più  di  Selinuntc  il  vo- 
gliono. Egli  molto  si  distinse  nei  suoi  lirici  coiiipoaiiiifnli,  e  in  quel  me- 
tro particolarmente  appellato  Anapesticn,  <li  cui  fu  l'invinlore.  Badisi  Wnc 
però  a  non  prendere  abbaglio,  come  taluni,  di  Arislosseiio,  i  tjiudi  con  un 
altro  del  medesimo  nome  Tarentino  fdosólb  e  musico  allirvo  di  Aristotile 
il  confondono,  che  verso  l'olimpiade  80  fioriva  ^  mtulic  clic  il  primo  alla 

(2)  Giraldo  De  poetis  hist.  dial.  IX. 

(3)  Elian.  varior.  Ub.  X,  eap.  XVUL 
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gareggiano,  onde  il  vincilore  alla  fine  ottenere  qualche 
vitella,  o  zaino;  ovvero  qualche  bel  cane,  o  bastone  ec. 
lilla  ben  ci  dipinge,  e  con  colori  assai  vivi  il  tenore 
della  vita  semplice  ed  innocente  di  quelli,  richiaman- 
doci alla  memoria  l'amene  vedute  della  natura,  e  la 
tranquillità  e  la  pace,  che  in  quel  suolo  rozzo,  ed  igno- 
rante si  gode.  Moltissimi  oggetti  di  leggiadrissime  de 
scrizioni  ci  si  presentano ,  ridenti  colline ,  monti  irti 
ed  alpestri,  gorgoglianti  ruscelli,  vedute  pittoresche  di 
campi,  olezzar  di  fiori,  verdeggiar  di  piante,  e  simili. 
Or  tutte,  e  queste  cose,  sebbene  belle  in  se  stesse,  per- 
chè la  natura  in  sostanza  dimostrano^  pure  non  possono 
il  gusto  appieno  appagare,  ed  allo  spesso  vengono  a  fa- 
stidio, se  l'jmraagiuazione  del  poeta  non  supplisce  eoa 
dare  sempre  un  nuovo  abbigliamento  ed  aspello,  a  quelle 
cose  per  le  millesime  volte  ripetute,  e  che  stanno  di 
continuo  sotto  gli  occhi  nostri.  L'arte  del  vate  sta  tutta 
nel  dipingere  con  più  ^ivaci  colori  quella  campagna, 
quella  contrada,  quella  collina,  quella  veduta,  quel  pra- 
to, quel  rivolo,  e  caratterizzarli  tutti  di  uno  in  uno, 
ed  indi  renderli  piìi  belli,  più  avvenenti,  e  più  leggia- 
dri quali  in  se  stessi  non  souo,  per  più  arrecare  all'ini- 
inagiuazione  diletto.  Pochi  adunque,  e  a  dito  segnare 
si  possono  dei  vati ,  che  in  tale  genere  di  poesia  ab- 
biano un  compiuto  trionfo  riportato.  Il  nostro  Stesicoro 
il  j)rimo  con  felicissimo  successo  seppe  schivare  la  troppa 
rusticità  villareccia,  e  solamente  si  contentò  di  cantare 
le  sventure,  e  gli  amori  di  Dafni,  e  così  l'idolo  delle 
sicane  selve  si  rese.  Alessandrino  (i),  (come  alcuni  vo- 
gliono) sotto  il  nome  di  inno  l'appellò,  e  Teocrito  an- 
cora in  varie  parti  delle  sue  poesie,  e  particolarmente 
nell'idillio  settimo  ce  l'addimostra  allorché  tai  versi  pro- 
ferisce: 

Dafni  amò  Xenea  uu  giorno,  e  come  tutto 
Girava  il  monte,  e  lo  pianghean  le  guercie, 
Che  naie  sono  al  tìume  Iinera  in  riva  (2). 

(1)  Stromat.  lib.  I. 
(•i)  Trad.  del  Fagnini. 


352  LETTERATURA 

Essendosi  Slcsicoro  in  tal  arte  segnalalo  e  distinto,  volle 
più  alto  salire  (come  per  lo  più  suole  nei  grandi  geni 
avvenire),  formando  degl'inni.  Dessi  esser  devono  pieni 
di  forza,  d'immagini,  di  sentimenti,  e  di  aftèlli;  l'ele- 
vatezza dei  pensieri  ne  è  il  carattere  principale;  e  la 
semplicità  vera  di  tal  componimento  è  l'essere  or  sem- 
plice, or  toccante,  onde  gli  animi  improvvisamente  com- 
muovere. Da  questi  fessi  strada  agli  altri  generi  della 
lirica,  che  prima  di  lui  non  aveano  fra  noi  toccata  la 
perfezione.  Ecco  a  grandi  slanci  il  cittadino  d'Imera  a 
sorvolar  cominciò  l'ardue  cime  del  Greco-Sicolo  Par- 
nasio nuovi  canti  e  nuovi  m(;tri  alla  lirica  aggiun- 
gendoi  Egli  negli  anni  suoi  più  verdi  diede  a  sperare 
moltissimo,  e  quale  un  giorno  dovea  divenire  in  tale 
poesia  addimostrava  con  segni  evidenti,  atteso  il  di  lui 
genio,  che  per  quella  nutriva.  Ed  anche  par  che  ce 
l'abbia  preconizzalo  quell'usignuolo  (i),  che  posò  can- 
tando sulle  labbra  di  esso  bambino,  di  dovere  un  dì 
quella  dolcezza  di  canto  colle  sue  poesie  pareggiare.  Ed 
avverossi  in  realtà.  Poiché  egli  col  suo  altissimo  inge- 
gno, e  col    suo   stile   sublime  Pindarum siudei 

acmulari anzi    seppe  innalzarsi ope  daeda- 

leai^-x);  e  fra  i  lirici  in  Pindo  ebbe  il  primo  scanno 
concesso.  Moltissime  poesie  ei  dettò  ìu  dorica  favella 
in  26  libri  racchiuse.  Erano  queste  //  vituperio  di  Ele- 
na^  e  la  Palinodia  rapportata  da  Pausania  (3);  la  can- 
tica^ ed  il  poema  della  Calice  d'Ateneo  (4).  Finalmente 
gli  si  attribuiscono  il  Gerione^  la  rosfina  d'Ilio^  /'e«- 
comio  di  Pallade,  il  Cigno  ^  POrestiade,  e  la  caccia 
dei  cignaliy  oltre  a  moltissimi  inni  pedici,  melo-amo- 
rosi, epodi,  asmi,  e  simili.  Di  questi  canti  piccioli  brani 
ci  sono  pervenuti,  donde  rilevar  non  si  potrebbe  il  va- 


(i)  Plin.  Ist.  nntiir.    lib.    X,  cap.  "xi  dico,  siinvitittein  prneinnnstratam 
ejfjicaci  auspicio  cui  in  ore  Stesicliori  iii/iiiilis,  tnscinia  cecinit. 
(•).)  Orazio  lih.   rv,  odo  II. 

(3)  Lex.  afi  voc.  ivia  Sccsichori. 

(4)  Lib.  IV,  cap.  5. 


ED   ARTI    LIBERALI  353 

lor  singolarissimo  ed  il  pregio  del  nostro  poeta,  se  gli 
antichi  non  avessero  con  i  loro  ragguagli  supplito.  Co- 
loro i  quali  fanno  parola  delle  poesie  di  un  tanto  uo- 
mo, ne  parlano  con  vantaggio. 

Ma  quale  mai  sia  stalo  il  carattere  di  esso  lui?  Esa- 
minando il  suo  genere  poetico  era  pieno  d'immagini, 
di  metafore,  d'iperboli,  e  di  traslali,  come  per  lo  più 
suole  in  autori  primogeni  ritrovarsi.  Omero  era  il  suo 
caro  e  prediletto  poeta,  e  da  capo  a  pie  di  continuo 
rivolgeva,  gl'infiammava  la  mente,  e  gli  fea  partorire 
meravigliosi  portenti.  Portento  di  sua  immaginazione 
può  riguardarsi  la  simboleggiante  favola  del  cavallo  e 
del  cervo  (i).  Anche  colla  sua  fantasia  arricchì  la  greca 
mitologia ,  infatti  ad  Alcide  oltre  la  tunica  e  la  pelle 
del  leone,  di  cui  veniva  adorno,  l'arco  e  la  mazza  ag- 
giunse, per  renderlo  vie  più  terribile,  e  più  forte (3). 
La  sua  fantasia  fu  quella,  che  Pallade  dipinse,  qual  av- 
venente guerriera,  che  usciva  dal  cerebro  di  Giove  per 
dinotare  ch'ella,  la  protettrice  della  sapienza  si  fosse (3i). 
Or  queste  poche  nozioni  un  abbozzo  ci  danno  del  gè- 
Ilio  poetico  deirimerese,  e  del  felice  suo  immaginare. 
Cirebbe  poi  viemaggiormente  sua  fama,  quando  fé'  mo- 
stra dei  suoi  lirico-epici  argomenti.  Egli  il  primiero  azr 
za^rdò  colla  lira  cantare  soggetti  di  epopea,  cioè,  la  Ge- 
rionide,  l'Eiiropsia,  f  encomio  di  Pallade ,  i  compo- 
lìimenli  sopra  Elena^  e  VOrestiade^  che  mirabili  riu- 
scirongli. 

Ne  di  minore  vaglia  fu  pur  tuttavia  la  sua  Palino 
dia  (4)  appo  i  Greci  rinomatissima.  Aveva  egli  per  l'iu- 

•  .    .       .  •       .  ,  '    ■     •  :M    •  .,  .<..■■■■         'Wi'.'^ 

(1)  Questo  apòlogo  del  cavallo,  che  valcndojsi  iVpndLcar?  di  yn  ccrvoj  di 
<kà  età  statd  graveniente  oltraggiato,  fessi  porre  il  treno  dcH'uoinb;  alju- 
tlesi  a  Falaride  il  quale  volea  essere  eletto  per  generale  di  armnta  degli 
luieresi,  onde  vie  pii}  tiranneggiarli,  Stcsicoro  però  con  questo  racconto  lece 
loro  cambiare  risoluzione, 

(3)  Atenèo  lib.  XIL  '  '  ' 

(3)  Scoliast.  ApoUod.  IV. 

(4)  Achilli  quiilem  iiuptain  Helenam  (fertiir)  mandasse  eam  sibi,  ut  IL' 
inaeram  appulsus  nuncia,ret  Stesichoni  ocHloinim  calainitatem  ob  ìl^leiiae 
ei  irain  accidisse,  ex  eo  factum  ut  carmen  contraria  arirumeulo  ,  (jjttam 
F^linociiain  t'ocani,  Stesichorus  fecerit.  Paus.  1.  3,  13. 


354  LETTERATURA. 

Danzi  Elena  opprobbriosa  descrilta  con  vituperi,  e  vil- 
lanie; sdegnati  i  Numi  per  cotanto  ardire  ed  oltraggio 
tolsero  a  Stesicoro  la  luce  degli  occhi  per  vendicare 
Elena  biasimata.  Colpito  questi  adunque  da  tale  castigò 
un  altro  poema  in  lode  della  medesima  dettò,  mercè 
di  cui  riottenne  la  vista.  Questo  encomiastico  poema  è 
di  tante  svariate  bellezze  fregialo,  che  da  parécchi 'è 
stato  susseguentenionte  imitato,  lodar  volendo,  ò  biasi- 
mare una  donna  sitlàtta.  Quintiliano  però  facendo  fra  l 
poeti  greci  paragone,  fra  i  quali  loda  ragionevolmente 
Archiloco  per  la  forza  dell'eloquenza,  per  la  brevità  delle 
sentenze,  e  per  la  robustezza  del  dire;  passa  a  parlate 
di  Pindaro,  e  lodalo  per  la  magnificenza  dello  stile,  pro- 
dotto dall'eleganza  delle  figure,  e  dalla  gravità  dei  pe* 
riodi;  dalla  sublimità  dei  sentimenti,  e  dalla  maestà  del 
suo  favellare;  in  somma  questo  famoso  retore  ci  (a  a 
chiara  luce  vedere  il  carettere  di  questo  principe  della 
lirica  in  sì  brevi  accenti:  novem  lyricorum  longe  Pin- 
darus  prìnceps^  spirilus  magnijlcentia^  sententiis^  fì- 
gun's,  beatissima  rerum,  verborumque  copia,  et  velut 
quodam  eloquentiae  Jliimine,  propter  qitae  Fiorai iics 
eum  merito  credidit  nemi/ii  imitabilem  (i).  In  fine  fa- 
vellando del  nostro  Stesicoro  dice  altresì;  Stesichortim 
quam  sii  ingenio  validus  niateriae  quoque  ostenduht, 
maxima  bella,  et  clarissinios  canenleni  duces,  et  epici 
carminis  onera  Ijra  suslinenteni.  Ed  oltre  a  ciò  sog- 
giunge, reddit  enim  personis  in  agendo  simul  loqucn- 
doque  debitam  dignitatem:  e  poscia  conchiude,  ac  si 
modum  tenuisset  videtur  aemulari  proximus  Home' 
rum  potuisse{a).  Quali  migliori  laudi  di  queste  potea 
il  Quintiliano  tributargli?  Ma  non  solamente  costui  fra 
i  Latini  encomiollo,  ma  fra  i  Greci  eziandio  Dionigi  Ali- 
carnasseo  non  volle  stare  ozioso.  Esso  a  Pindaro  ed  a 
Siraonide  l'aatcpouc:  vedi  ancora,  egli  esclama  Stesi- 


(0  Quint.  De  caussis  coìTUplae  eloquauiac  lib.  X. 
(a)  <^uiut,  loc.  cU. 
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coro  in  entrambi  le  virlà  di  costoro ,  che  abbiamo 
enumerate^  risplendente.)  (cioè  di  Pindaro,  e  di  Simo- 
nide),  e  di  quei  pregi  di  cui  l'uno.,  o  l'altro  mancava 
era  egli  fornito;  parlando  i  di  lui  personaggi  serbano 
sempre  una  certa  grandezza,  e  maestà  (i).  Il  cantor 
di  Venosa  parimente  ne  canta  i  suoi  grandi  mèriti  in 
quell'ode,  ove  dice:  Stesichorique  graves  Chamenaè(^'ì)\ 
dinotar  volendo,  o  l'altezza  dei  soggetti  di  cui  occupossi 
a  trattare,  o  la  dignità  del  suo  dire.  Che  che  indicar 
ne  volesse  questo  poeta  poco  ci  cale,  il  certo  si  è,  che 
in  quello  epiteto  di  grave  intende  racchiudere  il  carat- 
tere, e  il  merito  in  un  colle  laudi  di  questo  imparag- 
giabile  lirico. 

Se  dunque  di  cotanti  applausi  fu  degnato  dal  critico 
del  Lazio,  da  Dionigi  Alicarnasseo,  e  dal  Venosino  il 
nostro  Imereo;  con  quanta  più  di  ragione  non  deve  dai 
suoi  concittadini  simultaneamente  ricolmarsi  di  evviva 
predicando  le  di  lui  virtù,  che  ad  alcuni  parranno  noa 
vere?  Se  costoro  avessero  fior  di  senno  e  ragione,  vol- 
gerebbero per  poco  lo  sguardo  a  quei  pochi  frammenti 
di  Sfesicoro,  e  poscia  da  questi  rileverebbero  se  è  ira- 
Kieritevole  di  cotanti  elogi. 

Se  per  poco  degno  fosse  di  dispregio,  per  qual  tiio- 
tivo  il  grande  Alessandro  di  Macedonia,  il  quale  le  baz- 
zecole, e  le  ciance  dei  vati  sprezzava,  prendea  soltanto 
diletto  delle  poesie  del  cantore  d'imera,  e  non  cessava 
mica  di  esclamare  di  essere  Stesicoro  degno  di  leggersi 
dai  sovrani?  e  questo  perchè?  perchè  le  di  costui  muse 
d'innumerevolissimi  pregi  abbondare  al  certo  doveano,  ed 
esser  carche  di  preziosi  giojelli,  mentre  clie  l'ammira* 
zione  si  attirarono  di  quello  orgoglioso  monarca,  chef 
volgere  e  rivolgere  era  uso  il  divino  Omero.  ,  ,  ', 

Or  perchè  io  di  veridiche  lodi  il  nostro  poèta' rifcól-' 
mi ,  debbo  poi  esser  tacciato  di  eacoiniator  '  oltre   dè|^ 

:    I  • ,:      "  '   I    .    ■  1 1  i  4 

MUi;  •»«!>«« Ili 
(i)  De  priscis  scrint.  censura  cap.  II.  .   ,    ,;,    .  ,;-i.j7  jjl  yd  »  j 

i-^)Uh.  IV,  ode  IX.  ,  ■    .,  ,.  .,,  .,  ,     • 
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Tero?  me  ne  guarderei.  Anzi  ad  onta  del  patrio  amore, 
che  in  seno  mi  bolle,  farolla  da  giudice  imparziale,  e 
severo.  Ed  in  verità  quantunque  questo  lirico  racchiu- 
desse nei  suoi  componimenti  subliraissimi  pensieri,  bel- 
lezze infinite,  e  tanti  altri  pregi,  ciò  non  ostante  fu 
ancor  egli  mortale,  ed  incorse  pure  negli  scogli,  ove  i 
più  grandi  hanno  inciampato.  I  suoi  difetti  però  ven- 
gono dal  bello  delle  sue  poesie  oscurati.  Quintiliano  in- 
fatti i  di  lui  errori  esaminando  si  fa  strada,  in  tal  guisa 
esprimendosi:  non  è  parco,  nò  ritenuto  nello  spargere 
4ei  fiori  a  tal  segno  che,  ribocca  e  si  stempra.  Con- 
cliiude  finalmente  che  sarebbe  stato  uq  altro  Omero, 
se  troncato  avesse  li  ridondanti  ornamenti  per  mezzo 
della  sobrietà.  Ma  non  dobbiamo  noi  per  questo  tenerlo 
da  sezzo  ed  in  poco  conto.  Rimontiamo,  rimontiamo  un 
poco  ai  tempi  in  cui  egli  scrisse,  al  genere  della  poesia, 
e  considerando  in  quale  tenebror  d'ignoranza  giaceano 
le  scienze  e  le  lettere,  vedremo,  che  i  di  costui  errori 
dal  suo  potentissimo  ingegno  ccclissati   rimangono. 

Fra  tutte  queste  teorie  ricavate  dai  dotti,  volendo  io 
poi  trar  fuori  la  mia  opinione,  (per  quanto  vaglia),  dico, 
se  errori  si  rinvengono  in  Stesicoro,  o  di  prolissità,  o 
di  pensier  bassi  e  volgari  gli  si  dee  conceder  perdono 
per  essere  stato  il  primo,  che  abbia  raflàzzonato  la  li- 
rica. Egli  ha  bellezze  e  difetti  che,  in  un  autore  pri- 
xnogenio  soglionsi  incontrare  pari  di  un  Orazio,  di  un 
Petrarca,  e  di  un  Giambattista  Rousseau.  Scorgonsi  nel 
primo  più  arditezza  di  metafore,  più  naturalezza,  più 
fecilità,  più  sublimità  e  più  forza:  ma  più  sconcezze, 
più  irregolarità,  e  più  negligenze.  Nei  secondi  all' in- 
contro più  castigatezza  di  espressioni,  più  artifizio,  più 
grazia,  più  eleganza,  e  più  castigatezza  di  stile.  Ma 
dobbiamo  noi  all'Imercse  oIFrirc  il  serto  a  preferenza  dei 
suoi  predecessori,  per  l'invenzione  soltanto.  Conchiudo  in 
fine,  che  gli  errori  tutti  del  nostro  vate  commessi  controbi- 
lanciar non  possono  la  parte  maggiore  delle  sue  bellezze, 
e  che  la  vera  lode  di  un  sublime  ingegno  non  è  lo  schiva- 
re i  difetti,  ma  il  Iure  acquisto  di  molte  e  grandi  virtù. 
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Andiamo  al  suo  siile.  Quello  che  comunemente  ado- 
prava  era  ne  il  florido,  ne  l'aspro,  ma  il  mezzano.  I 
suoi  epiteti  erano  espressivi,!  suoi  canti  dolci  e  soavi, 
fervida  la  sua  immaginazione,  ch'è  sopratutto  il  pregio 
del  suo  poetico  ingegno.  Se  è  degno  di  ammirazione  un 
Pindaro  per  l'empito  della  sua  fantasia,  che  accende, 
infiamma,  e  tutto  seco  trasporta, 

Monte  decurrens  velut  amnis,  iinbres 
Quelli  super  notas  aluere  ripcis^ 
Fervei^  irnmensusque  ruit  projanclo 
PiNDARUS  ore(i); 

se  la  dolce,  e  l'elegante  Saffo  per  le  sue  amorose  can- 
zoni, che  sparse  qua  e  là  di  brillanti  fiori,  alletta  spi- 
randoci amor,  piacevolezza,  brio;  se  Anacreonte  pei  di- 
tirambi si  è  gioviale,  ilare,  e  voluttuoso;  così  sebbe- 
ne ognuno  differenti  caratteri  sostiene  seguendo  la  pro- 
pria tendenza,  pure  tutti  e  tre  questi  generi  alla  lirica 
si  appartengono.  E  questi  tutti  nel  solo  Imerese  rinven- 
gonsi,  il  quale  non  sempre  la  cetra  adopera  con  tuono 
serio  e  grave,  ma  di  tanto  in  tanto  ora  il  dolce,  ed 
ora  il  fiorilo  frammeschiavi.  Il  certo  si  è,  che  gli  an- 
tichi tutti  portano  a  cielo  le  poesie  del  nostro  lirico, 
ed  i  poemi  lirico-epici  di  lui  ,  e  quello  singolarmente 
dell'eccidio  di  Troja  sono  stati  consagrati  nel  tempio 
dell'immortalità. 

Non  per  la  bucrnlica,  non  per  la  lirica  soltanto  mo- 
strò valentìa  il  nostro  Imereo;  ma  ancor  per  la  um- 
sica,  la  quale  in  quell'epoca  era  colla  poesia  con  indis- 
solubil  nodo  congiunta.  Essa,  per  così  dire,  l'alma  e 
la  vita  donava  ai  versi  tutti,  che  al  suono  di  celerà, 
o  di  flauto  proferivansi.  E  siccome  quel  canto,  quella 
modulazione,  quella  voce,  che  viene  dall'aria  percossa  , 
e  va  l'orecchio  a  ferire,  rende  quello  armonioso  suono, 
che  chiamasi  musica,  e  molto  col  verso  si  familiariz- 
za; così  gli  antichi  usavano  nelle  loro  poesie  una  colai 

CO  Orazio  lib.  IV,  ode  li. 
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modulazione,  e  parlicolartnente  negl'inni,  clie  in  lode 
degli  Dei  canlavansi  accompagnandoli  colla  lira.  Onde 
anticamente  sotto  questo  riguardo  venne  la  musica  come 
cosa  religiosa  e  divina  riputala.  Omero  ci  dà  gran  pro- 
va di  quanto  ho  dimostrato,  in  questi  versi: 

Al  grande  Iddio  cantavan  sempremai 
Con  dolce  loro  verseirgiar  gli  Achei, 
E  tentavau  placar  Febo  col  cauto  (i).       \ 

Discordanti  pareri  dagli  antichi  ricavansi  circa  l'origine 
della  musica.  Ciò  poco  c'interessa.  Ma  quello  che  più 
ci  preme  si  è,  che  da  Tcrpandro  i  nomi  s'imposero 
alle  regole  della  cetera.  Quindi  coloro,  ch'erano  in  tale 
strumento  periti  solfo  il  nome  di  melopei  ajipellati  ve- 
nivano. E  siccome  Slesicoro,  oltre  il  vanto  della  poesia 
quello  univa  della  musica,  cosi  per  eccellenza  il  nome 
acquistò  di  gran  Melopeo  {2).  Desso  fu  il  primo  ad 
usare  la  regola  denominata  armazia,  e  l'altra  che  dal 
dattilo  proviene,  non  già  ad  imitazione  di  Terpandro, 
ed  Orfeo,  ma  l'orme  calcò  del  vetusto  Olimpo  (3).  Egli 
Secondo  Aristosseno  l'inventor  si  crede  della  maniera 
enarmonica,  perchè  prima  di  lui  quelle  vi  furono  diato- 
nica  e  cromatica. 

Essendo  sempre  più  avido  di  novità  il  nostro  mu- 
sico e  lirico  d'Imera,  di  un'altra  invenzione  tutta  ntmva 
arricchì  il  regno  musicale,  e  dalle  mani  di  Taleta,  Ter- 
pandro, Sacada ,  e  Polinnesto  stiappò  la  palma  della 
musica,  e  al  par  di  Alcmane  quel  metro  uiise  in  cam- 
po denominato  Àlcwanicostesicoreo  (^^^.  Ah!  non  ar- 
restossi  a  questo  solamente,  ma  un'altra  novità  volle 
Stesicoro  ai  cori  arrecare  tripartendo  la  canzon(i  lirica 
formando  la  strofa,  ranlistrolà,  e  gli  epodi,  acciò  can- 
giando quella  monotonia  dei  metro  istesso,  potesse  vie- 

(0  J'iad.  I,  472. 
(2)  Plut.  de  Miis.  cap.  3. 
Ò)  VUi^.  de  Miis.  cap.  7. 
i4>  i'iut-  de  Mus.  cap.    la. 
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maggiormente  gli  uditori  allettare.  Onde  il  soprannome 
ebbe  di  Stesicoro  invece  di  Tisia,  che  a  quello  di^èr- 
maiore  del  coro  equivale.  Queste  varie  invenzioni  sono 
saldi  argouienli  del  genio  di  costui  per  l'arte  musica, 
il  quale  giunse  ad  appfigare  i  Greci  Sicelioti,  ch'erano 
amanti  del  bello,  e  della  novità.  Laonde  fu  in  sommo 
onore  tenuto  presso  la  Grecia  tutta,  ed  in  som.mo  ri- 
spetto dai  suoi  cnncittadini,  i  quali  una  statua  in  ri- 
compensa gli  eressero  rappresentante  Stesicoro  vecchio.^ 
carco  di  anni  curv^ato^  avente  in  una  mano  un  li- 
bro, come  Tullio  cel  rappresenta  (i).  Testimone  poi 
ne  è  in  quanta  stima  fosse  slato  appo  gli  altri  il  ma- 
gnifico mausoleo  (2),  che  i  Catanesi  gli  costruirono  nella 
loro  città  in  segno  di  riconoscenza  e  di  venerazione , 
cui  eglino  aveano  pel  di  lui  merito  concepita.  Smar- 
rite però  le  notizie  della  sua  vita  ne  siamo  nel  bujo 
perfettamente.  Secondo  Suida  (3)  fu  figliuolo  di  Eu- 
forbio,  o  Eufemio,  o  Euclide,  o  Jete,  ovvero  Esiodo. 
Elianatte  ed  Ameristo  furono  suoi  germani,  celebre  le- 
gislatore il  primo,  e  geometra  il  secondo.  Se  vere  poi 
state  fossero  le  lettere  di  Falaride  sotto  il  di  lui  nome 
soventi  volte  stampate,  e  se  in  realtà  appartenessero  a 
questo  rinomato  tiranno,  sarebbono  esse  una  vera  au- 
tentica, e  gloriosa  testimonianza  del  valor  di  questo 
poeta. 

Essendo,  o  Signori,  la  lirica  fra  noi  arrivata  al  col- 
mo in  quell'epoca  fortunata  dei  Greci  per  opera  di  Ste- 
sicoro, come  vi  ho  dimostrato;  dopo  di  esso  incomin- 
ciò a  poco  a  poco  a  trascendere  dalla  sua  primiera  di- 

(i)  In  Verrem  lib.  II,  J  35  erat,  dice,  Stesichori  poetae  statua  seiiilis 
ili  cuVi'a  cum  libro,  suniino,  ut  pittante  artijlcio  fac.ta. 

(a)  Era  il  mausoleo  ili  Stesicoro  di  cito  colonne  adornato  ,  e  di  altret- 
tanti gradini  sopra  di  cui  vi  era  la  sua  statua,  ed  a  jiiè  del  sepolcro  ^uu- 
elo  Cj/igranima: 

Ops  ego  Stesichnri  JEtneis  hic  ossibus  ossa 
Clausa  tcgo  i'atis  caetura  Jtlunclus  habet. 
La  porta  ove  giace  questo    edificio   appellasi    Stcsicovea   in    memoria  Hclle 
ocueri  di  Stesicoro,  che  furono  sepolte  colà.  Polluce  lib.  IX,  cap.  7. 

(3)  Tom.  II,  pag.  804. 
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gnità.  Ciò,  secondo  me,  ai  rapidi  progressi  delle  sciente 
deesi  imputare,  che  allora  in  quest'isola  erano  portate 
in  trionfò,  e  particolarmente  in  Siracusa,  e  in  Agri- 
gento. Le  scienze  tutte,  che  mirano  più  al  vero  che 
al  bello,  essendo  incominciate  a  prevalere  distolsero  gli 
animi  dei  Siciliani  dall'incanto  della  poesia:  quindi  chia- 
ramente si  scorge,  che  dietro  l'Imerese  la  lirica  dovette 
dal  grado  eminente,  in  cui  era,  venir  giù.  Finalmente 
conchiudo,  come  al)biamo  da  quei  pochi  frammenti,  e 
dalle  poche  nozioni,  che  fra  i  rancidi  volumi  dei  ve- 
tusti tempi  si  conservano,  alquanto  rilevato,  che  Kanto 
i  primi  passi  segnò  dilla  linea:  indi  seguillo  Aristos- 
scno  con  qualche  rafllnamento  ;  e  poscia  arrestossi  in 
Stesicoro,  che  toccò  l'apice  della  desiala  meta.  Oh  se- 
coli felici  per  la  Sicilia,  mentre  che  mietea  allori  per 
ogni  sorta  di  letteratura  e  di  scienze  per  mezzo  dei  suoi 
Cglmoli! 

Non  solo  costoro  da  me  alla  meglio  rapportali  fu- 
rono in  realtà  i  lirici,  che  vissero  per  quel  tempo,  ma 
degli  altri  esisterne  dovettero,  i  quali  dormono  nell'ob- 
hlio  per  essersi  le  loro  opere  smarrite.  Ma  quelli,  che 
vie  più  si  distinsero,  furono  quei  tre  campioni,  i  di 
cui  fasti  per  bocca  delle  storie  ci  sono  sfati  tramandati. 
Non  si  può  bensì  negare,  che  quantunque  l'epoche  della 
cultura,  e  del  sapere  per  la  Sicilia  fossero  state  ie  più 
splendide,  e  le  più  brillanti  quelle  degli  Elleni  ,  pure 
la  nostra  letteratura  non  ha  mancato  in  altre  epoche  di 
mostrare  de' felici  ingegni,  che  ha  fatto  travedere  i'aa- 
tica  sciulilla  del  geuio  greco. 
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Saggio  sulla  Statìstica  Medica  della  Real  Casa  dei 
Multi  di  Palermo  scritto  da  Antonino  Greco  medico 
ordinaro  della  suddetta  Real  Casa  de  Matli^  ec. 
Seconda  edizione  che  comprende  l'epoca  deWanno 
1825  a  tutto  il  i834-  Palermo  tipografia  Pedone  e 
Muraioli   iì)35,  voi.  unico  iri-8.° 

TdUo  per  avventura,  a'  giorni  nostri,  trovasi  nelle 
scrillure  di  coloro  che  niellotio  mano  a  penna  ,  e  di 
carta  bianca  ne  fanno  carta  tinta  d'inchiostro,  vergan- 
dola sì  come  meglio  sanno,  ovver  possono,  stancando  i 
torchi,  gli  occhi,  e  la  pazienza  de'  tipografi,  de'  leggi- 
tori, de'  sapienti:  tutto,  io  dico,  nelle  scritture  si  ritro- 
va, tranne  quella  sobrietà  di  giudicare  e  di  dire,  eh  io, 
a  mio  debol  vedere,  reputo  essenzialissima  e  principa- 
lissima  dote  di  ogni  buon  libro.  Conciossiarhè  essendo 
sacro  ed  inviolabile  ofiicio  di  ogni  scrittore  mirare  co- 
stantemente al  retto,  al  giusto,  ed  all'onesto,  e,  per  dir 
tutto  in  uno,  alla  verità;  noi  non  sappiam  patire  senza 
nausea,  e  disdegno,  che  lo  sciolotto  venga  a  dettar  di 
cose  che  non  sa,  torcendo  dal  dritto  sentiero,  vendendo 
lucciole  per  lanterne,  dandosi  a  credere  un  gran  fatto, 
dov'egli  è  un  nulla  del  tulio,  cercando  d'ingannare  il 
pubblico,  seveiissimo  giudice,  che  presto  o  lardi,  del- 
l'onta fattagli,  sa  trarre  inappellabile  venclella.  Se  tanto 
però  possiamo  generalmente  asseverare,  discorrendo  a 
massa  le  tante  pagine  che  ci  cadono  tulio  giorno  sot- 
t'occliio;  })ossiamo  tutta  volta  con  dolce  soddisfazione 
deiraninio  nostro  specialmente,  ed  individualmente  giu- 
dicando correggere  al(p.uinlo  qucsla  nostra  sentenza,  e 
dare  il  meritato  encomio  a  que'  pochi,  che  sobrii  e 
niodiserali,  timidi  ed  ammirandi  cultori  della  vera  sa- 

•  TT  1' 

pienza  ne'  loro  scritti  si  addimostrano.  Uno  tra  di  co- 
storo, a  fermo  nostro  giudicio,  ci  sembra  il  dottor  An- 
toiimo  Greco,  figlio  di  quel  valwoso  ueila  scienza  me- 
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dica,  che  non  fa  d'uopo  nominare,  il  quale  nel  libric- 
cino,  che  noi  abbiamo  per  le  mani,  ha  dalo  a  dive- 
dere esser  egli  fornito  di  sodo  sapere,  di  retto  giudi- 
zio, e  di  candidezza  d'animo  impareggiabile.  Percioc- 
ché dandoci  la  Statistica  Medica  della  Real  Casa  dei 
Matti,  preceduta  da  una  breve  e  sensatissima  introdu- 
zione nella  quale,  offVendoci  la  storia  dell'origine  e  dei 
progressi  di  questa  Real  Casa,  rende  le  dovute  lodi  al- 
l'egregio barone  don  Pietro  Pisani,  omai  noto  al  mondo 
e  caro  all'umanità,  s'è  tenuto  lontano  da  qurlla  inestri- 
cabile lòlla  di  citazioni  di  autori  clic  erudizione,  si  ap- 
pella, la  quale  suppellettile  soventi  volle  non  ad  altro 
serve  che  a  coprire  la  miseria  del  pro|)rio  ingegno.  Si 
e  tenuto  lontano  da  quel  leoritico  cicaleccio,  il  quale, 
se  piace  e  non  si  condanna  nelle  scuole  in  bocca  di 
giovani  discenti,  non  può  piacere,  ne  può  esser  laudato 
su'  labbri  dell'adulto  cultore  dell'ippocratica  scienza.  Si 
è  letiuto  finalmente  lontano  da  quello  intemperante  e 
scorrettissimo  ])rofluvio,  direi  quasi,  di  parole,  per  lo 
quale  cerca  taluno  di  empir  molte  pagine;  e  di  supplire 
alla  scarsezza  del  proprio  raziocinio,  per  mezzo  della 
materiale  grandezza  del  libro  che  ti  la  sbadigliare  o 
dormile.  Ha  notato  egli  all'opposto,  ed  ha  registrato  il 
progressivo  andamento  de'  latti  con  una  esattezza,  e  con 
una  verità  dilicata.  E  l'atti  e  verità  si  richiedevano  per 
opera  tale,  qual  esser  dee  una  Statistica.  Si  è  giovato 
dei  modo  tenuto  nelle  statistiche  mediche  dell'Esquirol; 
e  ce  riia  ingenuamente  confessato.  Sotto  le  tavole  dei 
movimenti  statistici  ha  egli  ap|)osle  delle  buone  osser- 
vazioni che  ci  son  molto  piaciute,  perche  brevi,  sugo- 
se, e  di  buon  senno  ripiene. 

Ma  perchè  si  vegga  che  noi  dicendo  alcun  che  sul- 
l'opera di  questo  egregio  scrittore,  non  ci  (iicciam  velo 
al  giudicio  dell'onorevole  amicizia  che  a  lui  ne  stringe, 
vogliamo  notare  ciò  che  altro  esser  forse  non  può  che 
un  impercettibile  neo.  E  venghiamo  dicendo  che  tal- 
volta dissentiamo  un  poco  da  lui,  siccome  quando  alla 
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pa;^lna  5  Hi  voli  che  vengano  da  quel  lleal  Ospizio 
esclusi  (ad  onta  dell'umana  misericordia)  que'  poveri 
Malti  che  non  offrono  condizioni  ftvorevoli  alla  guari- 
gione; sì  come  bramiamo  con  lui  che  gl'innocenti  idioti 
ed  i  fatui  vengano  separati  da'  pazzi  e  sieri  messi  iu 
altro  pio  loco,  ove  possano  trarre  tranquillamente  i  loro 
giorni,  Per  la  medesima  ragione  avremmo  bramato  che 
nella  Tavola  yj/  sulla  patria  non  si  fossero  posti  a 
massa  i  pazzi  regnicoli,  che  non  son  di  Messina,  di 
Catania,  e  di  Trapani,  perocché  il  medico  osservatore 
vuol  veder  tutto  minutamente  per  giungere  allo  scopri- 
mento di  grandi  verità.  Se  ci  avesse  a  ciò  bastato  anco 
J  animo,  avremmo  dovuto  pur  chiedere  al  prudentissimo 
Autore  sei  movimenti  statistici  delle  sue  tavole  riguar- 
danti le  guarigioni  de'  Matti,  avvengano  per  opera  della 
medicina  o  [ìiultosto  per  miracolo  di  natura,  impercioc- 
ché di  niutia  cura  farmaceutica  tenuta  si  fa  ne  molto, 
De  cenno,  tranne  die  di  una  cura  tutta  morale.  E  sa- 
remmo slati  indotti  a  questa  indiscretissima  inchiesta 
dal  riflettere  che  nella  Tavola  ri,  lenendo  conto  della 
cause  producenti  la  pazzia,  e  con  le  morali  le  fisiche 
cagioni  notando,  ragion  vuole  che  un'altra  tavola  si  fosse 
esjjo.sla  dall'egregio  Autore,  nella  quale  il  metodo  cura- 
tivo morale  ed  il  fisico  insieme  dimostrati  ei  ci  avtsse. 
E  CIÒ  sarebbe  tornalo  a  vantageio  dell'umanità  e  della 
medicina.  JNe,  a  nostro  corto  vedere,  si  può  prescin- 
dere di  un  metodo  curativo  fisico ,  ove  la  pazzia  sia 
di  fisica  Cdoione  il  prodotto;  dappoiché  non  veggiamo 
come  la  cura  morale  j)ossa  perfettamente  riparare  ai 
tristi  effetti  p,  e.  della  sifillide,  dell'abuso  del  mercu- 
rio, della  retrocessione  degli  esanteni,  e  di  altre  cause 
snlàtle.  Questo  ed  altro  di  più  lieve  momento  intorno 
alla  parte  medica  avremmo  voluto  discorrere,  ove  la 
fievolezza  del  nostro  ingengno  non  ci  avesse  piuttosto  coa- 
sigliato  a  tacere. 

Per  quanto  poi  riguarda  Io  stile,  in  cui  questo  libro 
e  dettalo,  diciamo  che  ne  sembra  sobrio,  chiaro,  e  pur- 
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gato  abbastanza,  elei  che  crediamo  doverne  all'ottimo 
Autore  derivare  gran  laude,  non  portando  noi  quella  bar- 
barissima  oj)inione  che  chi  scrive  di  mi  dicina  o  di  altra 
scienza  debba  più  mirare  alle  idee  che  alle  parole,  come 
se  le  parole  non  fossero  gli  emblemi  delle  idee,  e  come 
se  al  medico  fosse  vietato,  entrare  con  ftrmo  piede  nel 
tempio  del  dio  della  medicina  ad  un  tempo  ,  e  padre 
delle  muse. 

Ma  mentre  lodiamo  di  sobrietà  e  di  sodo  giudicio  il 
nostro  fratello,  noi  forse  stiamo  sdrucciolando  nell'op- 
posto difètto.  Non  più.  Restiamoci  sperando  che  quanto 
abbiamo  rapidamente  detto  basti  per  far  noto  al  pub- 
blico che  il  libro  che  noi  annunziamo  è  per  noi  cre- 
duto degno  della  stima  universale,  e  che  il  di  lui  co- 
iiosciutissimo  Autore  ne  sembra  meritevole  di  lode,  e 
d'incoraggiamento. 

V.  N. 


Della  scoperta  di  un  busto  marmoreo  colossale  di 
Mecenate.,  monumento  unico  e  Jìnora  ignoto  —  Co- 
mentario  di  Melchiorre  Missirini.  Firenze,  pres- 
so L.   Ciardetti   i834,  con  rame. 

D'uno  degli  uomini  più  celebrati  nell'antichità,  del 
primo  favoreggiatore  delle  lettere  e  dei  Iclttrati,  del 
grande  amico  d'Orazio  e  di  Virgilio,  del  magnanimo 
consigliatore  d'Augusto,  a  cui  ripeteva  con  franco  petto 
queste  belle  parole:  che  una  virtuosa  condotta  sarebbe 
per  Cesare  una  guardia  più  sicura  delle  legioni;  di  Cajo 
Cilnio  Mecenate  in  somma,  ognuno  brama  conoscerne 
le  sembianze.  Appena  esse  eran  note  in  una  pittura  di 
già  scoperta  negli  avanzi  del  j)alaz7,o  de'  Cesari  sul  Pa- 
latino, e  in  due  gemme  riferite  nell'Iconologia  d'I'^tinio 
Quirino  Visconti,  una  delle  quali  è  posseduta  da  S.  M. 
il   re  nostro  Signore  ;   quando   la   fortuna  propizia  ha 
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fatto  non  lia  guari  trovar  nella  via  Flaminia  fra  Narni 
e  Todi  un  niaraviglioso  busto  colossale  eli  Meccn.ite,  e 
quasi  al  ton)})0  stesso  sul  inolile  Esquilino  in  Roma 
lii;a  ni('daf;rKi,  ov'è  anche  l'ininuiglnc'  di  questo  famoso 
cavalieie  romano.  Su  tal  busto  marmoreo  hanno  ornai 
rivolto  l'attenzione  i  dotti  e  gli  artisti;  e  il  sig.  Mis- 
siriiii  col  suo  usato  sapere  ha  fatto  di  ragion  |)ubblica 
l'importante  Cometitano  che  aniiunv,iamo.  Mostra  l'illu- 
stre A.  da  prima  come  sono  stale  e  debbono  intima- 
mente esser  conj;iunte  le  lettere  co'  monumenti  delle 
arti,  e  come  in  ispecialtà  l'ulFicio  venerabile  delle  une 
Verso  le  altre  fassi  più  utile  e  più  soave  allorché  trat- 
tasi di  monunìeiiti  riferibili  alle  lelterd  stesse.  Esponen- 
doci poscia  il  modo  con  che  avvenne  l'invenzione  del 
monumento,  e  la  convenienza  del  luogo  colla  scoperta, 
ci  vien  facendo  un  bel  raffronto  del  buslQ  anzidetto  collb 
altre  immagini  di  Mecenate,  e  ne  va  poi  rintracciando 
l'epoca  dell'inaugurazione.  Benché  per  molle  e  potenti 
cagioni,  che  ogni  erudito  già  non  ignora,  tulli  gli  onori 
concedevansi  al  solo  Augusto,  pure  sembrava  che,  do- 
vesse farsi  alcuna  eccezione  per  due  personaggi,  che 
immediatamente  dopo  lui  figurarono  nel  romano  im- 
pero, cioè  Vipsanio  e  Cdjo  Ciliiio  Mecenate.  Ma  essi 
o  per  modestia  o  per  timore  d'offendere  il  lor  padrone, 
ricusarono  l'onore  delle  immagini  che  lor  venne  oftèr- 
lo;  anzi  Mecenate  per  fino  quando  morì  vietò  p^ni  fu- 
sto di  sepolcrale  Ujonumenio.  Onde  il  sig.  Missiriiii  di- 
rittamente inferisce  che  l'inaugurazione  del  busto  do- 
vette esser  fatta  do|)0  la  morte  di  Mecenate  e  col  cou- 
senlimenlo  dello  stesso  Augusto. 

Intorno  al  merito  artistico  del  monumento  piaccia 
al  collo  pubblico  udire  le  parole  medesime  del  N.  A. 
M  Questo  marmo,  egli  dice,  poi  rendesi  prezioso  non 
solo  per  quello  che  raj)presenta,  ma  anche  per  gli  ar- 
tistici suoi  pregi.  Imperciocché  è  operato  del  più  grande 
e  largo  stile,  traente  al  rigore  della  scuola  fidiaca.  L'in- 
cavatura degli  occhi  e  il  risalto  del  sopracciglio  hauua 
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quella  forma  pronunciata  e  severa  clic  dona  o\h'.  flsn- 
romie  un  eminente  carattere.  Le  ossa  sono  così  bene 
intese  e  dimostrate,  la  carne  è  tr;>ttitta  con  tale  mor- 
bidezza e  mollezza, e  singolarmente  l'ultimo  inl(;gutne;jto, 
che  velò  il  vello,  è  d'una  pelle  tanto  sofiice,  logora  e 
arrendevole,  che  meglio  non  si  sapr«-bbe  conlranàre  la 
natura  in  una  sembianza  d'uomo  grave  e  di  provetta 
età.  w  E  qui  ci  viene  addotta  in  conleruìa  la  sentenza 
autorevolissima  di  quel  sommo  sulle  cui  calde  ceneri 
versa  inconsolabii  pianto  l'Italia,  vogliam  dir  Leopoldo 
Cicogoara.  Con  pan  senno  ed  erudizione  il  sig.  Missi- 
rini  finalmente  dà  a  divedere  la  giave  età  di  Mecena- 
te, le  sue  fisiche  disposizioni  rappresentate  dal  marmo, 
gl'indizi  che  si  ravvisano  in  esso  della  bontà  e  dignità 
di  lui,  e  conchiude  con  un'arguta  difesa  contro  le  ca- 
lunnie di  taluni  sulla  condotta  di  quel  gran  personag- 
gio dell'antichità. 

Ecco  il  Comentario  del  sig.  Missirlni,  che  in  poche 
pagine  racchiude  molte  e  pregiale  cose;  e  ci  gode  ben 
l'animo  che  il  prezioso  monumento  da  lui  dottamente 
illustralo,  sia  posseduto  in  Roma  dal  chiarissimo  cava- 
liere, il  sig.  Pietro  Manni,  a  cui  il  Comentario  mede- 
simo degnamente  vedesi  dedicato  e  le  cui  preclare  doti 
d'ingegno  e  d'animo,  che  han  reso  illustre  il  suo  nome, 
abbiamo  avuto  il  pregio  di  conoscer  da  presso  nel  suo 
soggioruo  in  vSicilia. 

Baldassare  Romano. 
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Lezioni  di  logica  applicata  alla  lingua  italiana  di 
j4 SCANIO  De  Gatti s.  —  Napoli  —  tipografia  Fer~ 
ììandes  —  iSS/f-  —  Lettera  del  canoiiico  Carlo  llo- 
DRiQUEz  al  eh.  signor  Ferdinando  Malvica. 

Ouorando  signore, 

Non  credo  mi  vogliale  d'importuno  accusare^  perchè 
10  ami  spesso  di  trattenermi  con  esso  voi.  Ho  pertanto 
fiducia  die  quisfa  volta  me  ne  saprete  buon  grado,  poi- 
ché tratterò  deiriuiportante  operetta  del  signor  Ascanio 
De  Giittis,  di  cui  sopra  ho  posto  il  titolo:  e  mi  è  Iti- 
singhierissimo  le  mie  riflessioni,  qualunque  elle  sieno, 
al  vostro  sano  e  grave  giudicio  somineltere. 

Fu  invero  ollia;o  divisamenlo  del  Buommattei,  del 
Corticelli,  del  Greco,  del  Mastroli,  del  Soave,  del  Ric- 
cardi, del  Gherardini,  e  dello  Ambrosoli  i  principi  fi- 
losolici  alla  grammatica  accomodare;  ed  il  nostro  au- 
tore volle  seguire  il  divisamenlo  di  costoro,  e  presen- 
tarsi al  pubblico  con  questo  nou  ispregevole  libro,  che 
può  essere  utile  non  che  ai  giovanetti,  ma  agli  adulti. 

Egli  divide  il  suo  lavoro  in  i5  lezioni  di  gramma- 
tica, e  9  di  logica;  e  di  queste  ultime,  piacemi  darvi 
conoscenza,  esaminandole,  con  voi  ragionando,  con  quella 
impaizialilà  e  con  quel  candore  che  u)eglio  mi  sappia. 
Allorché  l'autore  detta  le  lezioni  di  logica,  cominciando 
dalla  quarta  fa  conoscere  le  definizioni  della  sostanza,  e 
della  qualità;  che  importa,  ei  dice,  l'astrazione,  l'atten- 
zione, la  riflessione,  il  giudizio:  si  fa  poscia  a  parlare 
dei  generi,  e  delle  specie,  degli  assiomi,  e  del  criterio 
della  verità,  nou  che  delle  lòrme  materiali  del  razio- 
cinio; locchè  tratta  con  quel  metodo,  e  con  quella  ana^ 
lisi  clic  lo  dichiarano  ottimo  filosofo,  ed  in  ciò  le  idee 
egli  siegue  del  Condillac,  del  Soave,  ed  or  del  Gal- 
luppi.  Ma  ntornianio  pei    poco  alle  prime  tre  lezioni 
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logicliR,  e  Irovcrcmo  di  che  occujiarcl  in  vantaggio  della 
volila. 

Nilla  I*  lezione  di  logica  egli  conduce  le  giovani 
menti  a  far  conoscere  la  definizione  del  pensiero,  della 
sensazione,  ch'ei  dice  a  noi  venire  pei  sensi,  delle  idee, 
e  della  percezione;  e  sebbene  l'aver  ciò  fallo,  ollima 
cosa  si  fosse,  pure  egli  loreliè  si  fa  a  dichiarare  il  si- 
gnificalo della  paiola  idea,  che  definisce  per  inimagi- 
we,  dice  esser  l'atto  con  cui  la  sensazione  si  presenta 
alla  forza  pensante;  e  l'alto  finalmente,  in  cui  la  mefi- 
te^ che  poteva  dirsi  finora  veramente  passiva^  eser- 
cita invece^  come  percepir  gli  oggetti^  la  sita  forza 
di  pensare^  ci  chiama  percezione.  Tali  definizioni,  che 
basar  debbono  tulio  il  piano  delle  sue  non  che  logiche, 
ms  grammaticali  lezioni  sodo  dell'intuito  (a  mio  cre- 
dere) erronee,  e  false. 

L'uomo  pensò  prima  di  aver  avuto  una  logica,  come 
parlo  prima  di  avere  avuto  una  grammatica;  se  avesse 
dovuto  aspettare  i  grammatici,  ed  i  logici  per  parlare 
e  pensare,  non  avrebbe  giammai  pensalo,  e  parlato.  E 
pur  certo  però,  che  l'uomo  non  avrebbe  pensalo  se  non 
avesse  nfleltulo  sulle  sue  sensazioni,  e  non  avrebbe  mai 
sulle  stesse  portato  la  sua  riflessione,  se  non  l'avesse 
distinto,  e  non  ie  avrebbe  forse  distinto,  che  assai  tar- 
di ,  se  queste  sensazioni  non  fossero  state  di  loro  na- 
tura jjiacevoli,  o  dolorose;  come  lo  sono  di  fallo:  poi- 
ché sarebbe  contiaddiUorio  sentire,  e  non  sentir  bene, 
o  male.  Il  confronto  quindi  di  due  oggetti,  l'uno  pia- 
cevole, doloroso  l'altro  lo  impara  a  decomporre  qu(!sti 
oggetti  in  una  cosa  ed  in  una  qualità,  cos'i  la  egli  W 
primo  giudizio;  dopo  di  (juesto  uè  li»  degli  altri  sopra 
sensazioni  ancora  indiflerenli;  quindi  si  forma  delle  idee 
diverse,  le  combina,  e  cos\  pensa,  e  ragiona.  Questo 
è  il  processo  dello  spirilo  nella  percezione;  sillàltameute 
si  hanno  delle  idee,  che  non  sono  mica  delle  imma- 
gini, non  [lotendo  la  idea,  vero  risultamenlo  dei  giu- 
dizi^ essere  iuatcrialti  ed  estesa^  essere  una  imiuagiQC. 
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L'autore  confonde  dappoi  raccoroimento  deiratiima  nella 
sensazione  avuta  con  la  idea  medesima,  alla  quale  il 
nome  assegna  di  percezione. 

Nelld  2'  lezione  parla  della  ignoranza,  dello  errore, 
delle  facoltà  dell'anima.  I  sensi  sono  quelli,  ei  dice  in 
questa  lezione,  per  cui  le  idee  degli  oggetti  esterni  giun- 
gono alla   niente,  senza  dei  quali  sarebbe  l'uomo    nel 
letargico  stato  giaciuto  della  ignoranza:  e  lo  errore  fa 
consistere  o  nell'uso  che  dei  nostri  sensi  , si  fa  oltre  la, 
loro  forza,  o  dallo  indebolimento  che  gli  si  arrtca  per 
le  smoderate  passioni ,  aggiungendo  i   sensi    ingannarsi 
per  loro  congenita  limitazione.  Qui  io  mm  intendo,  che 
a  condannare  e  come  suo   e   come    di   altri    un    errore 
massimo  di  logica.   Antichissima  si  è  la  opinione,  che 
i  sensi  s'ingannano,  ad  essi  lo  errore  addicendo:  opinione 
dalle  sottigliezze  scolasticlie  originata^  e  da  sofi-ili  bea 
accreditata.  Sono  i  nostri  errori  difatto  delle  conoscenze 
false,  e  le   medesime  facoltà  che  ci  conducono  alle  ve- 
rità  ed    all'esattezza    delle   conoscenze,  a    degli    errori 
non  di   manco  ci   menano.   E  le  nostre  conoscenze  ac- 
quistiamo   mercè   dei    sensi  ,    e    del  giudizio  ;    ma   sa- 
ranno   quelli    cagione,    ed    infausta    sorgiva    di   errori? 
Se  si  considera  da  prima  il  senso  dell'odorato,  del  gu- 
sto, dell'udito,  del  tatto,  cia'^cuno  ben  si  avviserà  esser 
certo,  che  gli  oggetti  oilorifrri,  sonori,  saporosi,  e  tan- 
gibili fanno  le  medesime  impressioni  sopra   tutti  gli  uo- 
mini, o  almeno  sopra   una  gran   parte.  Difatto  dopo  la 
conformità  della  organizzazione  degl'individui  della  spe- 
zie umana  è  molto  verisimile,  che  le  medesime  impres- 
sioni produrre  debbano  su  tutti  gli  uomini  i  medesimi 
effetti,  ed  alle  medesime  sensazioni  dar  nascimento,  h 
■vero,  che  queste  diverse  sensazioni  esser    possono    più 
O  meno  intense  ed  aggradcvoli,  o  disaggradevoli  in  ra-. 
gióu  del  grado  della    sensibilità   degl'individui;   ma    la 
intensità  di  una  sensazione    non    ne   cambia    alFallo    la 
natura.  Sembra  quindi,  che  quando  noi  c'ingauniama 
qualche  fiata  toccando  i  corpi  odoriferi ,  saporosi ,  se 
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noi'i,  o  fangiblli;  questi  errori  pertengono  meno  ai  no- 
stri sensi,  die  al  giudizio;  che  alcuno  vuole  pronun- 
ciare clet;li  oggetti  al  di  là  di  ciò  che  i  sensi  gli  dico- 
no, o  ancora  s^nza  aver  riguardo  alla  loro  testimonian- 
za. Il  senso  della  vista  ancora  esaminando,  che  viea 
primamente  di  errore  accusato,  mi  è  sufficiente  cosa 
osservare,  che  l'occhio  può  solo  dipingerci  colori  e  su- 
perficie, e  che  a  noi  gli  oggetti  sempre  presenta  dopo 
la  loro  situazione  a  nostro  riguardo;  se  noi  traggiamo 
delle  false  conseguenze,  egli  è  un  fallo  del  nostro  giu- 
dizio. Un  bastone  a  metà  immerso  nell'acqua  sembra 
rotto,  quantunque  dritto  si  fosse;  e  questo  ch'è  un  er- 
rore pel  volgare,  è  un  fatto  prezioso  pel  fisico,  che  gli 
rileva  il  meccanismo  della  visione,  e  le  leggi  della  re- 
frazione  della  luce;  e  se  noi  c'inganniamo,  lo  si  è  per 
giudicare  senza  avere  a  sufficienza  esaminato,  ed  il  gran- 
dissimo degli  errori  sta  nello  attribuire  ai  sensi  gli  er- 
rori del  giudizio;  le  sensazioni  adunque  sono  sempre 
vere,  e  lo  errore  pcrtiene  al  giudizio.  L'autore  quindi 
si  è  in  questa  lezione  con  la  più  parte  dei  logici  in- 
gannalo. Ma  esaminiamo  la  classificazione,  ch'egli  fa 
delle  facoltà  dello  spirito. 

L'animo  si  dirigge  al  conseguimento  del  vero,  e  del 
buono:  allo  acquisto  d(  l  j)rimo  ci  fa  mettere  in  azione 
lo  intelletto^  una  facoltà  dello  spiiito;  ed  allo  acquisto 
del  secondo  la  volontà  altra  facoltà.  Fa  originare  dalla 
prima,  come  altre  facoltà  \^\\x\c\\Yà\\^V  attenzione^  Wistra- 
zione^  la  rìjlessione-,  il  giudizio^  ed  //  raziocinio^  non 
che  la  memoria^  la  reminiscenza^  e  la  fantasia;  e  della 
volontà  la  sola  libertà.  Ha  l'uomo  dunque,  per  di  lui 
avviso,  undici  facoltà;  eppure  moltissime  ne  noverarono 
Adelon,  e  Gali.  L'uomo  però  meditando  se  stesso  noa 
riconosce  di  avere,  che  sensazioni,  ricordanze,  giudizi, 
e  volontà;  e  l'autore  con  le  facoltà  primarie  gli  alti  di 
esse  per  poca  liflessione  confuse. 

Passando  egli  poi  alla  terza  lezione  di  logica  ci  fa 
riflettere,  che  le  facoltà  dello  spirilo  non  servono  che 


ED    Ann    LIBERALI  S^I 

ad  acquislare  delle  idee  unico  oggetto  del  pensiero:  idee 
che  fa  originare  o  dalla  nostra,  o  dall'altrui  sperienza, 
cioè  autorità  che  partisce  in  umana  e  divina;  idee  che 
classifica  in  semplici  e  composte,  chiare  ed  oscure,  di- 
stinte e  confuse,  adequate  ed  inadequate.  Fa  conoscere 
quindi  esservi  una  logica  naturale,  ed  una  artifiziale, 
la  quale  divide  in  due  parti,  l'nna  alfa  a  dirigger  la 
mente,  come  semplice  intendimento,  e  l'altra  come  ra™ 
gione. 

Non  saprei  convincermi  abbastanza  di  quanto  assume 
l'autore,  allorché  ci  dice,  che  le  fonti  delle  nostre  idee 
sono  solamente  la  projjria,  e  l'altrui  sperienza,  quando  è 
notissimo  essere  i  fonti,  dai  quali  traggoiisi  i  materiali 
dei  nostri  giudizi,  e  quindi  delle  nostre  idee  o  delle  no- 
stre conoscenze,  i  sensi,  e  la  ragione;  e  siffattamente  disse 
Bacone;  Homo  naturae  minister,  et  interpres^  tantum 
Jacit,  et  intelligit,  quantum  de  naturae  ordine^  re  vel 
mente  observaverit ^  nec  amvllus  scii^  aut  potest.  (Nuov. 
Org.)  A|)parlengono  al  primo  di  questi  due  principi  la 
osservazione  e  la  sperienza;  ed  al  secondo  la  induzio- 
ne, il  calcolo,  o  il  ragionamento,  il  quale  riunisce  i 
fatti,  li  para;^ona,  li  classifica, li  combina,  ne  deduce  tutti 
i  princi[)ì,  tutte  le  conseguenze;  e  da  ciò  nascono  le  ve- 
rità di  deduzione,  w  Colui  che  osserva,  disse  un  gran 
filosofo  della  Francia,  ascolta  la  natura,  colui  che  fa 
delle  esperienze  la  interroga;  colui  che  ragiona,  o  cal- 
cola inlerpetra,  ed  epiloga  le  risposte  dtlla  natura,  egli 
trasforma  in  verità  generali  i  fatti  che  dalla  sperienza 
risultano,  e  da  questi  fatti  deduce  tutte  le  conseguen- 
ze, che  ne  emanano,  w  Ne  è  uniforme  al  vero  quel  prin» 
cipio  annunziato  da  Aristotile,  che  ogni  ragionamento 
il  quale  non  ri()osa  sulle  sensazioni  è  incerto,  e  chime- 
rico; che  quando  Cartesio  rovesciò  la  dottrina  dello  Sta- 
girita;  questo  princi])io  fu  proscritto,  come  altri  dogmi 
lo  furono  della  peri[)atetica  scuola. 

In  rapporto  poi  alla  classificazione  delle  idee  in  chiare 
ed  oscure,  distiute  e  coofuse,  credo  che  ogni  analizzatore 
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severo  sia  obbligato  a  rinutiziarvl.  Difatto  le  idee  sono 
quelle  die  sono,  e  nulla  di  più.  La  luce,  e  la  oscurità 
sooo  degli  eflLlti  sensibili,  ed  esteriori,  che  nulla  haii 
di  comune  con  lo  spirito,  e  con  le  sue  concezioni;  ed 
è  tanto  impossibile  una  idea  oscura,  o  confusa,  quanto 
lo  sia  una  oscura  o  confusa  sensazione.  La  idea  o  è  la 
rappresentazione  di  un  oggetto,  o  piò  rettamente  il  com- 
plesso più  o  meno  numeroso  di  giudizi  die  ha  alcuno 
formalo  in  occasione  di  una  cosa  qualunque,  e  che  ne 
costituiscono  per  quello  la  intera  esistenza.  Un  giudi- 
zio in  particolare,  qualunque  la  sua  natuia  si  fosse,  è 
ancora  una  idea;  ed  ove  non  vi  e  giudizio,  non  potrà 
restare,  che  la  semplice  sensazione,  o  non  resterà  mai 
nulla. 

Ciò  premesso,  cosa  esser  potrebbe  una  idea  oscura,  o 
una  idea  confusa?  se  la  immagine  dcll'oogelto,  che  lo  spi- 
rilo si  rappresenta  è  conforme  perfcltamente  al  suo  ar- 
chetipo; se  dessa  tutte  ne  abbraccia  le  qualità  che  in 
quello  rilevale  si  sono,  la  idea  è  esalta  e  completa  per 
quanto  può  esserlo,  e  quindi  non  è  ne  chiara,  nò  oscura, 
nò  distinta,  ne  confusa;  essa  è  quella  che  è,  e  nulla  di 
più.  Ma  se  la  idea  jneno  elementi  contiene  fra  di  quanto 
ne  raccljiudeva  altra  volta,  se  ne  contenga  di  più,  o 
se  ricomparisca  con  elementi  diversi,  non  perciò  sarà 
oscura,  o  confusa;  sarà  incompleta  inesatta  erronea,  e 
ciò  quando  si  allermi,  che  la  idea  attuale  sia  la  rap- 
prisenlazione  fedele  di  una  idea  altra  volta  avuta.  Se 
io  ricevo  inoltre  una  sensazione  senza  poter  conoscere 
donde  essa  mi  venga,  e  per  qual  modo,  in  questo  caso 
non  falò  alcun  giudizio,  o  soltanto  farò  un  giudizio  er- 
roneo; e  in  ciò  tuttavia  nulla  vi  sarà  di  oscuro,  nulla 
di  confuso.  Se  io  senta  un  odore,  che  non  sappia  di- 
stinguere se  sia  di  cedro,  o  di  rosa,  allora  se  io  non 
giudico,  mi  resto  a  semplice  sensazione;  sento  e  nulla 
di  più.  Or  quisto  atto  della  mia  intelligenza  è  tanto 
semplice  per  quanto  non  può  definirsi,  e  quindi  è  chiaro 
che  uou  SI  può  accaggionare  di  alcun  diletto.  Se  io  ne 
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giudico,  in  questo  caso  potrò  ingannarmi  è  vero,  e  mi 
sarò  ingannalo  diflUli,  ma  tutto   questo   non  ha  alcun 
rapporto  con   la  oscurità,  e   la  confusione;  ho  una  idea 
fali^a,  e  questo  è  tutto.   Obbiettar   mi  si  potrebbe,  che 
avendo  un  altro  odore,  io  non  potrò  giudicare,  se  esso 
non  sia  o  sia  simile  al  primo,  supposto,  che  non    ne 
abbia  fiitto  alcun   giudizio,  e  quindi  la   mia  idea  resta 
oscura  e  confusa.   E  qui  debbo  accordare  il  principio, 
e  negar   dell' intutto  la  conseguenza;  ed  invero  ove  è 
la  oscurità    e   la  confusione  nella    prima  idea,  o  nella 
seconda?  Non  potrà  esistere  nella  prima,   poiché   essa 
o  è  una  semplice  sensazione,  o  una  idea  falsa;   non  è 
nella  seconda  per  la  stessa  ragione.  Quindi   o  è  possi- 
bile, o  non  è  possibile  il  confronto  fra  le    due   sensa- 
zioni; o  io  ne  giudico,  o  no,  ci  ridurremo  sempre  ai 
seguenti  termini:  se  io  non  ne  giudico,  allora  o  sento 
semplicemente,  o  pure  non  fo  nulla;  se  ne  giudico,  ec- 
comi sulla  strada  dello  errore;   ma   in    ogni    evento   il 
risultato  non  sarà  mai  ne  oscuro,  uh  confuso. 

Queste  sono  le  cose  principali,  che  io  credea  di  no- 
tare nell'opera  del  De  Gattis:  forse  mi  sarò  ingannato, 
ma  il  desiderio  di  vedere  scevro  di  macchie  un  libro 
destinato  alla  gioventù,  e  non  privo  di  pregi,  mi  lia 
indotto  a  queste  riflessioni:  le  quali  al  vostro  senno  ho 
dirette  e  sottoposte;  perche  voi  che  siete  e  di  dottrina,  e 

d'ogni  flore  di  bel  costume  adorno 

conosciate  come  io  mi  pensi  intorno  le  dottrine  dall  au- 
tore annunziate,  e  vi  compiaciale  indicarmi  se  dal  vero 
mi  sia  lontano. 

20 
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Sul  Giovanni  Procida  tragedia  di  Jntomo  Galatti 
da  Messina.  Messina  presso  Michelangelo  Nobolo 
i835.  — Lettera  di  \iìscy.^lo  Cacioppo  allo  autore. 

Amico  anzi  fratello 

CliL'  fratelli  siain  noi...  quanti  bet'eiiiino 
Dii  Drepuiio  al  Pechin  l'aure  t'itali. 

Ficclde  ed  inutili  saranno  mai  sempre  le  tragedie  se  l'aoimo 
del  poeta  che  lo  detta  noti  è  dalle  sublimi  passioni  che  vuole 
«isporie  compreso,  e  se  non  ha,  o  non  sa  avere  interesse  nell'a- 
zione, e  nel   fine  della  slessa. 

V'  oi  che  Siciliano  alla  Sicilia  madre  feconda  di  eroi  il  vostro 
Procida  avete  consacrato,  non  poteste  non  essere  inlianimato  di 
vera  carila  di  patria;  non  poteste  non  far  vostre  le  offese,  vo- 
stra la  ragione,  vostro  il  fine  che  Procida  e  la  Sicilia  mossero 
alla  migliore,  alla  più  grande,  alla  pili  giusta  delle  naiiouali  ven- 
dette: quindi  scriveste  tragedia  alta,  utile,  interessante,  veemente. 

Cosi  vi  scrissi  in  altra  mia  lettera,  e  vi  prometlea  il  mio  giu- 
dizio critico  sulla  tragedia  slessa.  Ora  vengo  all'adempimento  ; 
e  vi  dirò  le  mie  osservazioni  con  quella  franchezza  che,  ben  lo 
sapete,  mi  e  naturale;  e  con  quel  rigore  di  cui  non  risparmio 
le  mie  cose  medesime  (i).   Atleudete, 

Fama  correa  della  morte  di  Giovanni  Procida  avvenuta  ia 
terra  straniera.  La  Sicilia  gemea  sotto  la  tirannia  dei  Francesi-, 
ed  a  tale  erano  le  cose,  che  l'odio  dei  Siciliani  contro  loro  era 
universale.  Solo  la  famiglia  di  Guglielmo  Porcellet  era  esente  dalle 
comuni  brutture  de'  suoi  compalriolti  ;  e  quindi  da'  Siciliani 
ammirata,  amala,  rispettata.  Tancredi  figlio  di  Guglielmo  avea 
potuto  accendere  con  le  sue  virtù  la  più  forte  fiamma  e  la  pili 
pura  nel  petto  d'Imelda   figlia  di   Procida. 

Loredano  (cosi  date  principio  all'azione  che  fingete  in  Palermo 
in  casa  di  Procida,  e  poi  ia  una  piazza  contigua  alla  stessa)  Lo- 
redano padre  di  Giovanni  cede  ai  voli  dei  due  amanti,  ne  con- 
giunge le  destre,  e  la  sacra  cerimonia  all'indomani  trasferisce  per 
essere  secretameule  compiuta.  In   tale  unione    spera    egli  alcun 

(i)  Non  parlerò  né  drlla  lingua,  né  del  verso  perchè  valenti  critici  se  ne 
sono  seriamente  occupati.  Dico  però  a  coloro,  che  nei  grandi  componimenti 
\an  frugando  errori  di  ortogialia ,  scorrezioni  f/i  tipografo,  ilissoiianzc  di 
verso,  e  simili,  che  l'indicarli  è  puerilità,  il  correggerli  iiKsolcnza ,  e  che 
»c  la  correzione  è  ilraiuba  l'audace  pedante  inerita  ia  friiòta. 
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bene  per  la  Sicilia  che  il  giovane  Tancredi  umano  di  cuore,  e 
giusto  di  azioni  era  della  famiglia  regnante,  e  Tire  temperar 
potea,  e  le  licenze  frenare.  Ma  non  ha  Loredano  consentito  che 
comincia  un  nuovo  ordine  di  cose.  Gualtiero  streltissimo  dei  Pre- 
cida amico  gli  reca  la  nuova  die  falsa  era  la  V(^ce  della  morte 
del  figlio;  dice  aver  tanto  saputo  da  un  f^enerando  cui  rui'ula 
cingea  lana  tlefola,  e  gli  promette  che  fra  un'ora  a  lui  addur- 
rebbe quel  frate. 

Scorre  Torà  (è  Tinlervallo  tra  il  primo  e  il  secondo  atto)  Gual- 
tiero è  ritornalo,  Precida  è  con  lui,  e  da  lui  setite  che  alcuni 
tra  gli  amici  eran  corsi  a  ravvivare  l'ire  sicaiie  nelle  prossime 
inlle;  che  gli  altri  si  sarebbero  ragunati  in  quel  luogo  slesso  dopo 
la  mezza  notte;  che  di  esser  egli  giunto  non  sapea  ancora  Lo- 
redano, e  che  era  d'uopo  prepararlo  airinaspellato  incontro  di 
lui:  ma  non  è  piìr  tempo  che  Loredano  ed  hm^lda  s'imbattono 
in  Gualtiero  e  lo  ricercano  ansiosi  del  ^ecoio  ^e//egnuo.  Precida 
restato  in  disparte  non  chiama  su  di  se  la  loro  atientione  ;  in- 
teso però  che  egli  maggior  letizia  di  quanto  speravano  recava,  a 
lui  si  avvicinano  e  con  vivo  desiderio  non  una, ma  più  volle  l  in- 
terrogano sinché,  non  potendo  alle  inchieste  resistere,  ci  Ira  le  loro 
braccia  teneramente  si  palesa. 

E  poi  racconta  le  sue  peregrinazioni,  i  suoi  palpiti,  e  <;ome 
al  ricordarsi  della  figlia  un  dubbio  tremendo  gli  si  era  alla  mento 
affacciato,  che  avverso  destino  per  maggiormente  opprimerlo  data 
l'avrebbe  in  braccio  ad  un  francese.  Imelda  piange  secretamenle, 
Loredano  gela;   l'ora  è  avanzata,  e  Gualtiero  consiglia  riposo. 

La  mezza  notte  è  varcata.  I  congiurati  sono  ragunali-,  Lore- 
dano e  Gualtiero  sono  fra  questi,  Procida  presiede  —  Siamo  al 
terzo  allo  —  Qui  si  discute  l'altissima  causa  della  Sicilia,  e  si 
conchiude  che  i  Siciliani  perchè  concordi  uon  han  bisogno  di 
ajuti  stranieri  a  sterminare  i  nemici,  e  sostenere  la  giustizia  dei 
loro  dritti,  e  che  i  Francesi.... 

Fuorchc  Tancredi  e  il  gciiitcìr  suo  antico 
iuQoceuti  e  virtuosi  • 

Tutti  (lotuani  dorniiran  sotterra. 

L'indomani  (alto  quarto)  dopo  l'ora  decimanona  Tancredi,  ohe 
ignorava  l'arrivo  di  Procida  e  la  congiura,  viene  lieto  di  por- 
tare ad  Imelda  e  Loredano  la  bella  nuova  che  Procida  vive?, 
e  che  forse  in  breve  riloruato  sarebbe  alla  terra  natia.  All'an- 
nunzio non  si  giojscc  ma  si  palpila,  qual  si  lemesse  che  Procida 
giunto  perderebbe  e  libertìi  e  vita:  i|uiucli  Tancredi  assicura,  che 
sposa  Imelda  a  lui,  Procida  resterebbe  immune  dallo  sdegno  del 
r«'.  Ne  ciò  vale  a  dissipare  i  palpiti:  altra  dunque  eianc  la  ca- 
gione, ed  egli  vuole  indagarla.  Lorcdiiuo  ijh  fu  àviitellaie  che  Pio- 
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cida,  ritornato,  oJiando  i  Francesi,  ed  amando  austfrnmopfp  li 
pniria,  potrebbe  dissentire  da  quelle  nozze:  ei  però  tien  fiducia 
che,  potendo  tali  nozze  molto  alla  Sicilia  giovare,  Piocida  con- 
sentirebbe. E  Procida  sof)ragiunge:  la  presenza  del  francese  lo 
pone  in  sospetto:  quindi  vuol  sapere.  Tancredi  schiettamente  i^li 
laaniLsta  di  amare  Imelda  e  di  vobrla  consorte:  questa  inter- 
rogata djil  padre  non  nega  di  amare  Tancredi-,  è  richiesto  Lo- 
redano,  di  aver  consentilo  rispotide  perchè  virtuoso  era  il  fran- 
cese, e  perchè  potea  quel  nodo  giovare  alla  Sicilia;  ma  Procida 
trova  ignominiosa  una  utilla  che  viene  dalla  mano  del  nemico: 
qui  a  calmarne  il  rigore  iucessantemenle  si  pregr.  j  ma  la  fret- 
tolosa venuta  di  Gualtiero,  che  narra  le  impudiche  violenze  del 
francese  Droghetto  sulla  moglie  di  Roberto  dei  M;istr.iiigeli  ,  e 
la  mischia  tra  i  Siciliani  inermi  ed  i  Francesi  armati,  interrom- 
pe, e  1.1   perdere  a  Tancredi  ogni  speranza. 

Procida  si  mostra  a  costui  apertamente  nemico*,  vuole  che  fosse 
dato  il  segnale  delTattacco;  Gualtiero  e  Loredano  corrono  ad 
eseguire,  ed  egli  andrebbe  tosto  se  arrestato  per  poco  non  fosse 
dalie  suppliche  d' Imelda  ,  e  da  quelle  di  Tancredi  che  salvar 
vorrebbe  la  Sicilia  e  lui,  di  cui  vede  inevitabile  la  pi;rdita:  ma 
suonano  le  campane  della  rivoluzione;  ei  minaccia,  ei  si  divin- 
cola, egli  vola  a  salvare  col  suo  sangue  la   patria.  — 

Già  i  Siciliani  slan  trionfando  dei  Francesi  5  nessuno  scappa 
al  loro  giusto  furore.  Si  apre  il  quinto  atto,  ed  Imelda  scesa 
nella  piazza  contigua  alla  propria  casa  non  sa  qual  fosse  la  sorte 
del  padre,  deiramanle,  della  patria,  Tancredi  quasi  fuori  senno 
scorrendo  per  le  strade  viene  cercando  un  ferro  per  uccidersi; 
che,  testimonio  delTeccidio  de'  suoi,  non  sa  sopportare  la  vita. 
S'incontra  con  Imelda*,  viene  poi  Loredano;  ambidue  procurano 
di  metter  freno  ?1  di  lui  furore,  ma  inutilmente.  Egli  andrebbe 
a  trovar  morte  se  non  fosse  so'fermalo  da  Procida,  che  in  nome 
della  Sicilia   gl'impotie  di   vivere. 

Il  popolo  corona  di  evviva  Procida  trionfante;  questi  aflida 
a  Gualtiero  la  famiglia  Porcelhft  perchè  sicura  fosse  condotta  u 
Carlo  di  Angiò  non  più  re  di  Sicilia.  Tancredi  segue  (iualtiero. 
Imelda  sviene  tra  le  braccia  di  Loredano.  I  Siciliani  giurano 
di  riprendere  le  armi  sempre  che  vi  saianno  provocati.  Si  ri- 
petono gli  evviva  al  nome  di  Procida,  e  l'azione  e  compiuta. 

Come  è  dessa?  Nell'andamento  semplice;  nella  ripartizione  vi 
ha  molto  giudizio. 

Nell'atto  primo  si  descrive  qual  era  lo  stato  della  Sicilia  sotto 
i  Francesi,  e  si  da  notizia  delie  virtù  e  del  carattere  di  Procida. 
Viene  Procida  nel  secondo,  e  non  ismenlendo  le  speranze  che 
lo  spettatore  ha  concepito  di  Ini  nel  saperlo  vivente,  prepara 
gli  animi  all'alta  impresa  cui  si  accinge.  Sta  nel  terzo  alto  come 
uel  centro  la  congiura,  il  (j[uarlo  annoda  l'azione;  il  q^uinto  la 
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scioglie.  Il  finale  del  quarto  è  di  un  effelto  eslraordinario;  quello 
del   quinto  è  veramente  dig?iitoso. 

Ho  inteso  far  le  meraviglie  perchè  il  terzo  alto  costa  di  unica 
scena.  Io  avea  ledo  per  ben  due  volte  la  Tragedia,  e  non  me 
Ile  ero  accorto.  Tanto  interessante  è  quella  unica  scena!!!  Credo 
inoltre  che  la  unicità  nasce  dalla  natura  delle  cose,  e  la  reputo 
più  presto  una  bellezza  che  una  pecca, 

Parnii  però  che  qualche  punto  dell'azione  fosse  poco  proba- 
bile. Ve  l'indicherò  opportunamente.  Ora  voglio  tenervi  ragione 
dei  caratteri  come  di  cosa  di  maggiore  importanza. 

Oltre  i  congiurati  ed  il  popolo,  i  personaggi  che  mettete  in 
azione  sono  cinque.  Loredano  padre  di  Giovanni  Precida;  Pre- 
cida slesso;  Imelda  di  lui  figlia;  Tancredi  findenzato  d'Imelda; 
e  Gualtiero  amico  di   Precida. 

Il  protagonista  come  ognuno  si  avvede  è  Precida.  Il  solo  nome 
e  per  se  stesso  eloquente  per  dire  la  grandezza  del  subbietto  che 
imprendeste  a  trattare.  Era  però  assai  difficile  pennelleggiare  un 
lauto  personaggio.  Un  detto,  una  situazione,  un  pensiero  avrebbe 
potuto  fare  del  saggio  eroe  della  Sicilia  un  vindice  di  private 
t^ffese,  un  malaccorto  sedizioso,  un  ingiusto,  un  vile.  Ma  voi  ci 
presentale  perfetto  il  nostro  eroe. 

Precida  giunge  dopo  lunghi  anni,  e  dopo  avere  scorso  per 
la  patria 

Rogloni  remote,  ignoto,  oscuro, 
Uilcgiato,  rcjctto,  e  spoglie  e  nome 
Ognor  cangiando,  e  nientlirando  spesso 
Anco  quel  tozzo  clic  il  più  vii  rifiuta 

Ei  giunge,  è  ne'  suoi  lari  che  tanto  sospirava,  ma 

Un  de  miei  voti  è  questo (dice) 

Non  il  maggior  ec. 

Ecco  il  vero  cittadino. 

Ei  prima  di  ritornare  avea  tirato  al  suo  partito  popoli  e  re 

In  riva  al  Tcbro 

Nella  città  che  in  Oriente  ini|)cra 

In  Italia  jiur  corsi  (narra  a'  congiurutij.  E  Italia,  e  il  Sire 

Tciiiiito  il'Oiicnle,  e  d'Aragona 

Gli  augusti  sposi,  n  cui  serbar  sacraste 

li  soglio  (jui  degli  avi  lor,  per  noi 

Meco  di  ral)bia  inesorabil   tosto 

Arsero  anche  essi,  e  mi  giurar  vendetta  ce. 

Ecco  l'uomo  accorto. 
Saggio  e  non  vile  è  Precida  quando  preferisce  congiurare 

Contro  un  nemico  che  sospejo  in   alto 
Tiene  il  pugnai  dell'assassinio  e  insulta. 
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])iiillosto  che  avvalersi  dell'armi  e  tesori  gli  venivano  dai  polenti 

olltrlj,  mentre  ben  conoscea  che 

Ciirrra  aperta 
Straggc  certa  per  noi  stata  saria 

Egli  è  giusto,  perchè  mosso  dalla  piìi  santa  ragione 

L'onor  la  ftiina  (ei  dice) 

La  liLprtà  (in  anco 

Dei  voti  e  del  dolor  ci  vien  rajiila 
E  sn  il  respir  non  ci  si  toglie  i  solo 
J'eichè  si   goda  dcH'infaiiiia  iio.^tra, 
JH  si  emunga  da  noi  quell'oro  stesso 
Che  dei  nostri  tiranni  il  fasto  impingua^ 

l'2  f;in«(o,  perchè  saputo  appena  che  il  sigtwre  di  Forccllet  e  fi- 
glio erano  uniaui  di  cuore  e  nobili  d'alma,  vuole 

...., •....  Sian  sairi  cntramhi. 

lì  lor  salvezza  all'universo  mostri 

Ksser  giustizia  al  nostro  oprar  sol  guida. 

È  grande  e  franco  quando  a  Tancredi  che  vorrebbe  salvarlo' 
risponde 

Sicani  noi  pcggior  che  morte  avremmo 

\ita,  elle  Ibase  di  uu  francise  dono, 

Kcmici  vostri  slam,  ci  riconosci. 

Ed  è  magnanimo  quando  dopo  la  vittoria  affida  Tancredi  a  GuaU 
tiero,  acciò  sicuro  lo  adducesse  al  If^tio  su  cui  anco  per  di  lui 
cenno  lo  attcndea  il  buon  Guglielmo  {ter  ritornare  in  Piovenza, 
Precida  non  solo  consiglia  ma  opera,  ma  vola  alla  esecuzione,  e 
combatte,  e  trionfa,  ed  èsem[)re  uguale  a  se  stesso.  Che  si  vorrebbe 
di   pili?  Egli  parla,  e  le  sue  parole  sono  la  ispirazione  di  uu  Dio. 

Mio  IVatello,  basta  per  mostrare  al  mondo  la  sub!)IÌMiita  dell'a- 
nimo vostro,  e  meritarvi  fama  perenne,  basta  il   Protagonista. 

Grande  pur  anco,  e  grande  al  pari  di  Precida  è  Gualtiero, 
ma  non  è  Precida.  Situalo  il  Prolagonista  nel  m'.ssiino  punto 
di  luce  era  dilllcilissimo  pingere  un  Gualtiero  che  dovea  non 
esser  Precida,  ma  non  essere  a  lui  secondo.  Voi  avete  saputo 
Iralleggiarlo  qual  voleva  essere,  voi  avete  superalo  la  maggiore 
delle  difficoltà. 

Lored.ino  mi  sembra  un  personaggio  qualche  volta  dif-ttoso. 
Uomo  di  esperienza  e  di  senno  ben  volea  che  non  si  spaigessp 
invano  il  sangue  di  martiri  not^elli:  ben  ricercava  quali  erano  i 
ine/ii  a  sosiciiersi  nella  vittoria  i  Siciliani  dopo  averla  ottenula: 
padre  di  Precida,  è  il  primo  a  cedere  alle  ragioni  del  lìglio:  corre 
con  Gualtiero  a  dare  il  segnale  dello  attacco;  ma  uomo  di  espe- 
rienza ,  di  senno  ,  e  padre  di  Precida  non  dovea  parlando  ad 
Iinelda  dite 

Tu  rompreiiilcr  non  puoi  quanto  dÌTCrs8 

All'tipparii-  di  Procida  divenga 

Lo  stalo  di  Sicilia  e  il  dovff  nostra. 
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r)ire  non  dovea  '*^ 

••• • Ad  ignee  note 

Di   Procida,  aU'.ispt'tto  in  ogni  niente 

Si  rinnova  l'onor  del  nome  filei  Francesi) 

E   cresce  quindi  a  dismisura  il  voto 
Dt.'Ja  vendetta  per  Sicilia  intera. 

Non  dovea  dire 

Indarno 

Imelila  speri  ch'altro  dir  ti  possa; 
Oggi  mei  vieta  della  patria  un  sacro 
Inviolabile  impero,  e  in  questo  istante 
Udir  nuH'altro  che  la  jjatria  debbo. 

Queste  parole  sono  più  che  sufficienti  a  manifestare  che  i  Sici' 
iiani  aveano  congiurato  ed  erano  j^ia  in  punto  di  vendicarsi  de- 
gli oppressori.  Ed  a  donna  imbelle  da  cui,  quando  si  vuole  che 
degna  si  mostrasse  della  patria  e  del  genitore,  si  ha  in  risposta 

Ah!  se  Tancredi 
Esserne  debba  il  prezzo,  io  j5on  ho  forza 
Che  a  garantirmi  la  vittoria  basti 

non  SI  dovea  dal  saggio  Loredano  punto  eccitare  il  menomo,  il 
più  lontano  sospetto  di   una  prossima  vendetta. 

Imelda  è  dipinta  coi  colori  della  natura  e  della  verità.  Il  suo 
carattere  non  è  figlio  della  immaginazione  del  poeta,  ma  della 
conoscenza  che  ha  egli  del  cuort^  umano.  Chi  in  Imelda  desidera 
una  eroina  si  ricordi  che  essa  non  era  una  romana,  e  che  all'o- 
recchio delle  donne  del  nostro  paese  non  ha  suonato,  ne  suon» 
ancora  il  nome  della  patria  più  forte  e  più  dolce  di  quello  deh 
l'amore. 

Nel  Tancredi  fu  vostra  intenzione  di  darci  un  tenero  amante^ 
ed  un  onorato  francese,  onde  succiente  fosse  a  spargere  di  oblio 
gh  eccessi  de'  suoi  concittadini,  ed  a  destare  neWuomo  a  qua- 
lunque nazione  appartenga,  la  nobile  emulazione  di  pareggiarne 
la  i'irtìi  peregrina.  Ed  il  vostro  Tancredi  è  onoralo  e  virtuoso 
a  segno  che  si  vuole  dai  congiurati  islessi  risparmialo  il  suo  san- 
gue. 1  Siciliani  non  odiavano  i  Francesi,  ma  le  loro  turpitudini; 
non  uccisero  i  Francesi   ma  i  loro  opprcsiori. 

Il  vostro  Tancredi  però  non  è  del  lutto  tenero  amante  (debbo 
dimoslr:ulo)  e  mi  sembra  ch^  nolla  scena  finale  deirallo  quinto 
degradi.  Perchè  non  presentarcelo  di  un  animo  veramente  forte? 
Egli  avrebbe  acquistalo  dignità  senza  nulla  perdere,  e  forse  sa- 
rebbe  riuscito  più  interessante:  forse  in  altra  guisa  introdotto,  e 
posto  in  altra  situazione  svanirebbe  sin  anco  una  di  quelle  in- 
verosimiglianze di  che  in  principio  vi  avvisava,  e  di  cui  sono 
ora  a  tenervi  discorso. 

E  procedendo  con  ordine.  A  me  non  sembra  probabile  come 
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nella  scena  seconda  dei  secondo  :Ulo  Lorodano  avviritiniMlosi  a 
Precida  noi  riconosca  imniedialameuft.-.  come  Tancredi  die  tanto 
amava  Imelda  ritorni  per  celibrarc  no7./,e  cosi  desiale  non  al 
niatliiio  del  jiuovo  giorno,  siccome  Loredano  avea  slahililo,  ma 
poco  prima  del  vespro:  e  finalmente  come  Tancredi  sti  sso  nella 
scena  seconda  delTatlo  quinto  venj-a  cercando  un  fciro  per  uc- 
cidersi al  cospetto  d' Imelda,  quando  tutte  le  strade  di  Palermo 
doveano  essere  sparse  di  armi  cadute  dalle  mani  e  dei  Francesi 
e  dei  Siciliani. 

La  prima  inverosimiglianza,  a  mio  credere,  toglie  in  parte  l'ef- 
fello  che  inleudete  trarre  dalla  agnizione  tra  Procida  Loredano 
ed  Imelda;  ed  oso  dirvi  clic,  se  non  vi  fosse  Imelda  che  coprisse 
la  scena,  quel  punto  si   potrebbe  dire  appiccaticcio. 

La  seconda,  scema  la  benevolenza  dello  spettatore  conciliala  a 
Tancredi  nelPalto  primo,  e  lascia  come  un  vuoto  nel  carattere 
di  lui  per  ciò  che  è  riferibile  all'amore^  il  perchè  sopra  vi  di- 
cea  non  esser  egli  del  tutto  un  tenero  amante. 

La  terza  mostra  la  difficolih  mal  superata  (perdonate  la  espres- 
sione ma  io  non  so  far  coinplimeuli)  d'introdurre  il  persoimi^i^io 
che  narrasse  l'eccidio  dei  Francesi  fato  dai  Siciliani;  narrazione 
che  per  quanto  può  essere  applaudita,  ove  un  ottimo  attore  la 
riferisse,  allretaoto  è  per  noi  Siciliani  degradante.  Voi  poKv.ile 
«metterla:  il  venire  di  Procida  trionfante  era  quanto  b::stava  per 
sapere  la  disfatta.  Mi  sembra  inoltre,  in  quanto  all'effetto  sce- 
nico, che  avendo  Tancredi  cosi  vivamente  narrato  l'eccidio  dei 
suoi,  non  può  che  riuscir  freddo  tull'allro  che  succede  sino  alla 
venuta  di  Procida.  E  qui  mi  sia  lecito  manifestarvi  un  mio  desi- 
derio. Io  amerei  che  al  quinto  atto  Tancredi  venisse  sulla  scena 
ferito  ed  incalzato  da  Siciliani, cui  non  era  noto  di  persona,  e  dei 
quali  il  furore  è  arrestato  dalla  voce  d'Imelda  che  il  nome  ne  pro- 
lerisce.  Allora  anche  il  venire  d'Imelda  sulla  piazza  avreljbe  la 
sua  giustificazione,  e  Tancredi  anzi  che  partire  in  buona  pace, 
morirebbe  dalla  ferita,  e  da  forte. 

E  per  non  ritornare  a  dir  di  cosa  che  amerei  fosse  da  voi  modi' 
ficaia.  Osservo  essere  poco  degno  della  trngica  maestà  r|uel  preseli» 
tare  che  fa  Procida  della  moneta  alla  llglia,da  cui  l'avea  ricevuta. 
Vi  sono  tante  e  tantecose  che  colpiscono  inaggiormcntc  in  udirsi  che 
al  vedersi;  l'immaginazione  le  ingigantisce,  la  vista  toglie  il  me- 
raviglioso della  immaginazione.  Il  presentar  la  moneta  non  serve 
ad  altro  che  a  confermare  i  delti  di  Procida,  ma  l'ioeida  era  pa- 
dre, ei  pari. iva  alla  figlia;  bastava  dire  per  essere  credulo,  bastava 
ricordare  per  produrre  interesse. 

Quanto  sin  ora  vi  ho  detto  è  riferibile  a  quello  che  voi  avele 
fallo,  vi  sarebbe  a  dire  alcun  che  su  quello  che  fatto  non  avle. 
Io  credo  uffizio  del  critico  non  solo  indicare  le  mende,  ma  addi- 
tate   le  fonti  cui  attingere,  onde  ridurre   a   perfezioae  un  lavoro. 
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Dirò  dunque  a  questo  fine;  non  che  mi  creda  da  poter  sedere  niJie- 
slro,  e  pretendere  che  fosse  l'alio  a  mio  modo,  ma  perchè  avendo 
inirapreso  questa  volta  rulìicio  del  critico  debbo  del  tiUlo  rispon- 
dere iiirjinpegno.  Soirritemi. 

Il  Vespro  Siciliano  è  una  di  quelle  azioni  che  deturpano  od 
onorano  il  carattere  di  una  nazione,  secondo  che  giusta,  o  pur, 
no  è  la  causa  onde  essa  si  è  mossa.  Or  giusta  per  quanto  essa 
era,  bisognava  metterla  nella  tragedia  in  tutta  luce  :  bisogna- 
va far  vedere  e  toccare  con  mani  le  crudellk  ,  le  violenze,  le 
turpitudini  dei  Francesi  ;  a  me  pare  che  voi  non  lo  avete 
fatto  ne  altri  sinora;  e  di  questo  fo  le  meraviglie,  che  avendo 
voi  terzo,  trattato  il  soggetto  stesso  che  Lavigqe  e  Niccolini  trat- 
tarono, era  in  voi  quasi  dovere  il  correggere,  cóme  in  massima 
parte  corretto  avete,  gli  errori,  rai  sia  lecito  dirlo,. che  nell'im- 
maginare  T  azione  e  nel  tratteggiare  i  caratteri  dei  personaggi  , 
aveano  quei  grandi  commesso. 

Lavigne  nel  suo  Vespro  ci  mostra  Procida  mosso  principal- 
mente da  spirilo  pubblico  a  congiurare  contro  i  Francesi  ,  ma 
non  generoso,  e  più  presto  maligno,  snaturato,  sicario:  e  procura, 
per  quanto  può,  lavare  le  macchie  dei  suoi  coociltadini  di  quel 
secolo.  Niccolini  non  ci  diede  l'eroe  della  patria  ma  il  vindice 
di  offese  privale;  egli  introdusse,  senza  alcun  bisogno,  un  amore 
incestuoso,  ed  avvolse  i  Siciliani  nella  gran  famiglia  italiana. 
E  che  ci  era  di  comune  tra  la  ragione  di  Sicilia  contro  i  Fran- 
cesi e  r  Italia?  Jl  Vespro  fu  opra  esclusivamente  siciliana,  e 
nello  interesse  della  sola  Sicilia. 

Voi,  è  vero,  trattate  la  causa  nostra;  voi  dal<r  in  Precida  il  mo- 
dello delTuomo  veramente  acceso  di  carità  di  [lalria,  del  saggio, 
del  giusto,  ma  questo  non  è  tutto  quello  che  restava  a  lare;  ve 
lo  dicea  poco  innanzi,  era  d'uopo  pingere  i  Fiancesi  con  con- 
venienti colori  ,  metterli  in  azione,  e  far  rilevare,  per  quanto 
permeitela  scena,  che  la  schiavitù  dei  Siciliani  era  giunta  al  col- 
iro,  che  l'onore,  e  la  fama  era  rapila,  e  che  non  era  tolto  il 
respiro 

Perchè  si  goda  dell'infamia  nostra 
E  si  emunga  da  noi  quell'oro   islcsso 
Che  dei  nostri  tiranni  il  fasto  iuipingua. 

Forse  sarebbe  in  buona  parte  giovevole  l'introdurre  un  capo 
dei  Francesi  che  mirasse  al  possesso  di  alcuna  virtuosa  siciliaiiii; 
che  costei  dalle  roani  del  marito  stoppasse,  ed  il  njarito  fa- 
cesse assassinare,  ed  i  beni  usurparne;  o  simigliami  cose  che  la  vo- 
stra fecondissima  fantasia    saprebbe    immaginare. 

Allora  non  si  vedrebbero  episodi  snervali,  o  poco  legali  al- 
l'azione principale;  allora  si  farebbe  più,  e  si  parlrrelbe  meno; 
e  tutto  cospirerebbe,  come  i  raggi  del  circolo  ad  unico  cculroj 
cioè  alla  soramossaj  ed   all'eccidto   degli   oppressori. 
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Sono  questi  i  miei  pensieri;  è  questo  il  mio  giuclicio  sul  vostro 
Giovanni  Precida.  Non  ho  potuio  ingannarmi?  E  se  anco  non 
mi  fossi  ingannato  cesserebbe  di  esser  grande  il  vostro  lavoro? 
No  mio  fratello,  no.  Ed  a  chi  osasse  attentare  alla  gloria  che 
vi  ha  meritato  questa  tragedia,  dite  con  voce  sicura —  Fissa  gli 
0cehi  sul  Protagonista. 

Credetemi. 


Il  Monte  CroniOj  ovvero  di  San  Calogero  di  Sciac- 
ca.  — Epistola  di  P^jncenzo  Navarro  da  Ribera 
al  dottor  Giuseppe  Indelicato  (i). 

Questa  ch'io  premo  è  la  pietrosa  vetta 

Del  bel  Cronio  salubre:  e  questo  è  l'antro 
Di  vapor  caldo  pregno,  in  cui  ristoro 
Trova  l'inferma  umanità,  che  geme 
'  O  per  maligno  umor  che  le  magagna 
La  pelle,  o  per  dolor  che  lento  e  crudo 
Le  punge  i  nervi,   o  per  torpore  ingrato 
Che  fredde  rende  le  sue  membra  e  inerti 
Al  foco  e  al  moto  della  vita.  —  Eccelso 
Provvido  Iddio,  grazie  dal  cor  ti  rendo, 
Che  alfìn  qui  mi  adducesti  insiem  col  caro 
Mio  genitori  Deh  a  lui  tu  fa  che  rieda 
11  perduto  vigor  nell'agghiacciato 
Femore,  ond'io  possa  di  nuovo  il  suono 
Udir  de'  passi  suoi,  per  me  piìi  dolce 
Del  mormorio  del  rivo,  o  del  sussurro 
Di  vespertina  auretla,  o  del  concento 
Che  mai  trasse  dall'arpe  e  da'  liuti 
Di  esperio  suonator  musica  mano. 
Ed  io  ver  te,  padre  del  mondo,  un  inno 
Farò  volare  dall'argentee  corde 


(i)  Questa  Epistola  fu  composta  nel  1829,  allorquando  l'A.  per  quasi 
quindici  giorni  dimorò  su  quel  monte  por  f;ir  prendere  le  stufe  al  di  lui 
genitore,  affetto  da  emi|ilcgia,  dilla  quale  i'u  quasi  guarito.  Bisogna  ciò  no- 
tare perché  tutto  quello  che  in  questi  versi  lcnd<>  a  muovere  Sciacca  a  ri- 
storare que'  hagni,  dee  riferirsi  all'unni)  in  cui  fu  scritto,  e  non  al  pre- 
-senle.  E  se  ora  quegli  abitatori  desiderosi  di  vedere  in  buono  stato  quei 
bagni,  han  chiesto  il  permesso  all'Intendente  della  Valle  per  por  mano  al- 
l'opera, dobbiani  credere  clic  molto  inllui  il  Navarro  che  allora  ad  assai 
|iersonc  lesse  i  tuoi  versi  in  Setacea. 
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Della  mia  cetra,  e  il  tuo  adorato  nome 
Benedirò  contento.   E   tu  l'udrai, 
Gran  Dio,  dal  ciel,  benché  a  le  suoni  intorn» 
L'alta  armonia  delle  rotanti  sfere, 
Che  ben  arriva  al  tuo  divino  orecchio 
Dell'insetto  più  vile  anco  il  ronzio. 
Meco  perchè  pur  f|ui  non  sei,  tu  o  saggi» 
Indelicato?  E  dove  or  mai  ti  aggiri? 
E  dove  amor  di  patria,  e  generoso 
Sdegno,  l'intollerante  anima  tua 

Ilan   mai  sospinto? Alpi  e  Pirene,  e  mille 

Mari  varcali,  al  riso  omai  li  allegri 

Della  liber' America.  —Diletto 

Oreleo  Vate,  ah  se  qui  fossi  meco 

Inluooeresti  una  canzon  di  gioia, 

A  Lui  dalle  cui  mani  il  mondo  nacque. 

E  questo  monte  ammireresti  in  seno 

A  cui  stanno  di  calibe,  di  zolfo, 

Di  vetriolo,  e  di  alcali  ben  cento 

Vene,  e  calcario,  e  selenite,  e  di  acque 

Correnti,  che  si  scaldano  e  ribollono, 

D'onde  s'innalza  un  minerai  vapore, 

Qual  d'onda  in  olla  per  sopposlo  foco, 

Che  dall'interne  viscere  del   monte 

Vien  l'antro  a  intepidir  sì,  che  di  latte 

Par  l'aere  un  lago  tepidetto  e  dolce, 

In  cui  l'egro  si  monda  e  si  risana. 

Oh  perchè  qui  non  sei,  cantor  robusto 

De  V altura  de"  Monti?  AU'oreteo 

Ercta,  per  te  si  celebrato  e  conto 

Non  cede  il  Cronio  selinunzio.   Anch' egli, 

Benché  minor,  si  estolla  al  cielo;  anch' egli 

Cinto  è  di  obbietti,  che  son  pasco  al  core, 

Maraviglia  allo  sguardo.  —  Al  suo  pie'  giace 

Vaga  e  bella  città.   Mirala  è  quella 

L'inclita   Sciacca,  ov'ebbe  asilo  e  stanza 

L'innamorata  Giulietta,  figlia 

Del  normanno  Ruggiero,  in  ira  al  padre^ 

Ed  in  ira  al  german,  misera  amante 

Benché  infida  consorte  al  primo  sposo; 

Ed  ivi  ebbe  il  perdono;  e  ne  fu  donna; 

E  alti  templi  vi  eresse,  ond'espiare 

il  suo  peccato,  che  con  gl'anni  ancora 

Lottano,  e  serban  le  memorie  antiche. 

Guarda:  quello  è  il  castello  ove  il  Peralta, 

Avverso  a'  ve,  covava  odio  e  veadeit» 
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NclPindomilo  seii.   Quiv'itifli  il  Luna, 
Cxenero  a  lui,  nutria  vcudelta  e  sdegno 
E  geloso  rancor  contro  il   Peiollo, 
Di   progenie  regal,  deluso  .-imauie, 
Oppresso  dal  poter.   Ma  oppresso  e  vinto 
M»n  feroce  ei   non  era  avverso  il  crudo 
Suo  possente  nemico;  e  si  cingea 
Di  alto-merlate  torri;   e  strage  e  singue 
In  suo  pensier  pur   rivolgeva.   E  strage 
E  sangue  pur  volgeano  in   lor  pensiero 
I  lor  figli  e  i  nipoti.   E  quivi   poscia 
Da  ollimata  superbia  e  da  sfrenata 
Immensa  nimistà  nacquero  immensi 
Rivi  di  sangue,  e  sconìpiglio,  e  rovina. 
Or  sta   l'ortica  in  niez£o  alle  macerie 
Di  quelle  torri;  e  ove  il  fragor  dell'arme 
Congiurate  si   udiva  allora,   or  si  ode 
Del   passer  solitario  il  pigolio. 
Tutto  ha  fiue  quaggiù  !  Fasto  e  conlegno, 
Odio  ed  amor  periscono  col  volgere 
De'  tacili  anni;  e  obblio  ricopre  il   lutto. 
Que'  palagi  e  le  cupole  e  le  logge, 
E  le  solide  mura  e  Talle  rocche. 
Onde  Ruggiero,  Federico,  e  il  quinto 
Carlo  versar  lant'oro  ad  innalzarle, 
Che  fan  Sciacca  superba,  e  ch'or  miriamo 
Fian  polve  e  nulla;  e  il   pellegrin  passando 
Chiederà  al  villanello  ove  s'ergea 
Sciacca;  costui  neppur  sapranne  il  nomej 
E  quegli  altrove  passera  liscliiando. 
Mira  piano  di   mare  eslermiuato 
Pari  all'uman  pensiero!   Ivi  si  fisa 
Àllonilo  lo  sguardo;  e  in  quella  azzurra 
Pianura  interminabile  si  arresta 
Muta  la  mente,  da  sublime  idea 
Tutta  indonnata.   E  oggi  che  uuba  alcuna 
Sulla  faccia  del  mar  non  si  riposa. 
Che  al  sol  di  maggio  si  colora  e  ride, 
Mirando  il  crespo  fluito  che  col  ciclo 
Sereri  confina,   par  ch'io  vegga   un  vasto 
Scabel  che  al  cid  conduce.    Inebriala 
L'alma  ne  gode:   il   Irai  ti^rreno  obblia 
E   i   mali  di  (juaggiìi:  già  impenna  l'ale 
Al   fervido  desire;  e  gi;t   già  vola 
In  fjreniLo  al  sommo  suo  Fatloie;  e  ha  pace. — 
Oh  quando  aviemla,  dolce  aiuico?  Quando 
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Cessna  il  lungo  vaneggiare,  e  il   tristo 
Stento  di  nostra  lacrimosa  vita. 
A  che  bratnar  ch'essa  si  eterni   e  duri 
(^u'i  in   terra,  ove  virtù  vieii   pésta  al   pari 
D' ij^nobil  verme,  e,   come  gennna  in  tiro 
K  il  vizio  avvolto;  ove  nissun   conlorto 
Tien  de'  dotti  al  sudor;  ove  è  delitto 
Avt-r  cuore  che  sente,   alma  che  pensa. 
Lingua  eh?  parla,  e  immacolata  ...  Ahi  scluatta 
Inlclice  dell'uomo!  Ahi  secol  rio  '• 

Degeneralo  e  misero!...  Ma  guarda  'f 

Guarda  del  mare  il   siniioso  lido 
Com'è  vago  a   veder  qu.mto  si  estende  ! 
Da'  templi  augusti  di  Agrigento,   al   forte 
Oudi-eerchi.ito  Drapano  si  estende 
]Ja  cento  curve  linee  descritto. 
L'onda   del  mare  ognor  lo   batte  indarno, 
ÌL  lo  rihbaltej  e  sormontarlo   ognora 
Tenta;  ma   invan.   Quello  è  il  confin  segnalo 
Dal  gran  dito  di  Dio.   Quivi  si  arresti 
L'onda.   E  così,   se  dell'Onnipossente 
Il  dilo  accenna,   arrestisi  il   cruento 
Empio  tiranno,  arrestisi  l'aliiero 
ConquislMior;  se  no,   lian   polve  e  nulla. 
Ma  dov'è  Seliuunte?  Ohimè  per  molto 

Che  il  guardo  io  stenda   non  la  veggio  in  ripa 

Al   proj)inquo  allro  mar.   Pochi  delubri. 

Dal  tempo  infranti  e  rósi,  e  pochi  massi, 

Benché  belli  e  giganti,   un  segno  appena 

Seiban  di  Selinunte.   Ahi  sventurata 

Che  d'Ilio  al   par  due  volle  rasa,   e  duo 

Hisorta  fosti!   E  che  ti  valse  il  petto 

Opporre  coraggiosa  alla  feroce 

Ira   punica  e  al   falò?  E  che  li  valse 

Di  Roma  l'amistà?  Che  i  valorosi  1 

Tuoi  belligeri  figli?  Ahi  tu  cadesti  ! 

E  di   tante  tue  glorie  un   eco  appena 

Resta  languente  alle  future  etadi. 

Ferreo  Destiu  vuol  che  agli  umani   fasti         > 

Segua  scorno  o  silenzio.—  Ov'è  Trit|uetra,' 

Tua  vetusta  grandezza?  Ove  la  possa 

De'   pi  odi  figli   tuoi?  dove  l'alloro 

Che  in   pace  e  in  guerra  ti  cingeva  il  crine? 

Tu  abbassi  i  lumi   vergognosa  e  taci?.... 

E  ben  r  oDia   ti  sta;  che  in  ozio  vile 

Vivi  iuiiii(^aida  all'iuforluuio  tu  seno. 
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Torciamo  il  guardo  altrove  ed  il  pensiero: 
Che  ove  morta  è  virtude  in  vati  si  j^ritia, 
O  mio  diletto  Indelicato;  e  il  velilo 
Sperde,  e  si  porla  seco  le  querele. 
Vedi  ameno  e  bel   pian  lieto  per  sempre 
Verdi  uliveti,  e  paline,  e  pini,  e  spesse 
Biancheggianti  casette:  e  ve'  soave 
Insensibil  pendio,  dove  germoglia 
Rigogliosa  la  vite,  e  ve'  convnili 
Ombrose,  e  aprichi  colli.  —  All'Oriente, 
Piegando  verso  il   Nord,  fino  all'Occaso 
Volgi  acuto  lo  sguardo;  e  ve'  di  altère 
Montagne  succedentisi  infinita 
Una  catena,  che,  insensibilmente 
Gradiiando,  col  cicl  mescesi,   dove 
Lo  slral  della   pupilla  a  stento  arriva. 
Vedi  varii  villagi,   e  citta,  e  campi. 
Dove  l'uom  teme  e  spera,  e  si  all.itica 
E  suda  ognora,   de'  contrarii  alletti 
Sostenendo  la   lofta,  ognor  bramoso 
E  non  contento  mai.   Ma  qui,  qu\  in  cima 
A  questo  monte,  in  sulle  nude  rocce, 
Donni  di   noi,  qui  siam  contfnli  appieno. 
Oh  cielo!  Oh  empirò  di   delizie!  ..  —  Taccia 
Lo  sciagurato  incredulo.  —  Una  speme 
Un  conforto  da  voi   viene  a  quest'alma 
Che  il  dardo  spunta  di  sventura,  e  toi^lie 
Del  dolore  la  spina,  e  (il  dico  o  il  laccio?) 
Fa  s<)rger  quasi  di  morir  la   brama. 
SI:   di  morir;  anzi  di  nascer  lieto 
A   vera  vita,   poiché  questa  è  morte. 
Ma  men  dogliosa  io  qui  la  provo  questa 
Fatale  illus'ion  di  esser  terreno: 
Qui  su  la  sommila  di  està  montagna 
Donde  l'occhio,   ministro  della   mente, 
M   Passa  di  maraviglia  in  maraviglia. 
Qui,   al   par  del  guardo,   libero  il    pensiero 
Vola  su   mille  obbielti;  e  posa,  e  stassi 
Ove  gli  piace,  e  lieto  in  se  alfin  riede. 
Su  questo  monte  il  pie  libero  vaga, 
E   rinvien   dolci,  fresche,  e  limpid' acque 
Che  mormoranti  scorrono   tra'  sassi, 
E  mille  trova  care  piante  e  mille, 
Possente  medicarne  a'  crudi  morbi 
Lo  sguardo  indagator.   Qui  a   Vcner  cara 
Vegeta  rarleiuisia,  e  l'aaiarissiiuo 
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Candido  assenzio-,  e  la  minor  centaurca 
E  la  maggior:   l'irlo  camedrio,   il   cupo 
Scordio,  e  il  marrubio  amare,  delle  arterie 
Atti  il  foco  a  calmare  e  il  martellio, 
Dando  a'  nervi  vigor.  Qui  la  viscosa 
l'ortulftoa,  il  soanifero  papavero, 
La  lene  malva,  la  nitrosa  e  molle 
Parietaria,  e  de'  sonchi,  e  de'  smilaci 
La  blandente  famiglia.  E  qui  il  calmante 
Josciamo;  e,  tanto  delle  piaghe  amica, 
La  plantatjiue',  e  il  mastice  spinoso; 
Ed  avversa  alla  lue  la  dulcamara. 
Qui  il  velloso  ciclamine,  e  l'urente 
Mandragora,  e  j1  momordico,  ed  il  ramno, 
Catartici  possenti,  e  la  fetente 
Diuretica  scilla.   E  qui  la  ruta 
Ben  grave-olenle;  e  qui  la  tussilagine. 
La  liquirizia  dolce,  il  mite  issopo, 
Ed  altre  mille  salutari  erbette. 
Qui  l'odoroso  origano,  ed  il   timo 
Esilarante,  ed  il  menlaslro  ;icutoj 
II  montano  garofano,   e  le  vaghe 
Mammoletle,  e  la  pallida  ginestra. 
Qui  caprifichi,  e  opunzie,  e  gelsi,  e  mori; 
Qui  prugni,  olmi,  e  domestici  e  salvaggi 
Carrubi,  olivi,  peri,  e  terebinti, 
E  in  un   pistacchi,  e  il  cappero  squisito. 
La  pastinaca,  il  cavolo,  e  le  palme 
Selvatiche,  gradito  agl'indigenti 
Cibo  e  ristoro.   E  forse  di  esse  un  tempo 
Si   pnscea  il  buon  Calogero,  1  austero 
Solitario  del  Cronio,  al  ciel  diletto. 
Pria  che  soccorso  la  pietosa  e  umana 
Cerva  ramicornuta  a  lui  recasse. 
Egli,  dal  Tebro  reduce,   traeva 
Qui  sua  tranquilla  e  santa  vita,  curvo 
Sotto  il  carco  degli  anni,  inOu  che  al  cielo 
Ne  andò  la  benedetta  anima  in  pace. 
Ed  ei  primier  chiamò  le  inferme  genti; 
E  insegnò  lor  della  sulùbre  grotta 
La  sanatrice  possa;  e  di  consigli 
Lor  fu  largo  e  di  ajulo:  egli  primiero 
Dopo  l'illustre  Ateniese  fabro. 
Poiché  vuol  fama,  che  l'architettrice 
Mente  del  sommo  Dedalo  formasse 
Rrgolarmeote  U  beuigaa  grotta 
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Hutle  oprn  di  iialura.   E  se  in  quelTantro 
Tu  altRfito  miri,  ancor  vc(Jraivi   i  segni 
])el   divino  scalpello,   onde  quel   ^'igeio 
Versò  tanto  feudoi ,  ch'egli  la  spga, 
E  la   piana  invenlonne  e  la   triuola, 
E  di  legno  lo  fabbriche,  e  di  vele 
Armò  il  dorso  alle  navi,  onde  col  figlio 
Al  suol  sicano  e  all'italo  pervenne. 
Grecia,  die  il  falso  al  ver  niescea,   poi  disse 
Che  ad  Icaro  ed   a  so   fatte  egli  l'ale 
Avesse,  onde  il  lìcliuol  surlo  a   più  ardilo 
Volo,  in  mar  cadde,  e  al  mar  di  se  die'  il  Dotne. 
Disse  che  T  intralcialo  ei  fabbricasse, 
Maraviglia  a  veder!   vasto  cretese 
Laberiuio,   perchè  ivi  sen  vivesse 
La  di  Pasifae  rea   pi  ole  biforme, 
Ch'era  uomo  e  toro;  e  ciò,   perdi' ella  nacque 
Per  incesto  con  uocu  Toro  nomato, 
E  gemina  era:  e  un  bimbo  le  sembianze 
Avea  del   drudo,  e  di   Minosse  l'altro. 
Cos'i  coni-iunto  al  vero  il   falso   piacque! 
Oii  se  di  Grecia  a'  nostri  d'i  sorgesse 
Il  favoloso  immaginar,  qu;ii  mostri 
ISon  piugerebbe,  uomini  e  belve  a  un  tempo! 
Che  uom-lupo,  e  uom-volpe  or  vedi,  ora  con  mente 
Di  alce,  e  or  di  arpia,  che  di  demonio  oigoglio, 
E  lussuria,  ed  invidia,  e  tuttaquanla 
La  falange  de'   vizii  in  so  comprende! 
E   fra  t;inla  villa   pochi  soltanto 
Sicoli  Gcnii,  a  Virtù  fidi,  e  sacri 
A   vera  gloria,  vegliano  le  notti 
Al  fioco  lume  di  modesta  lampa, 
E  tra v-igli ansi  i    d\  sopra   tarlati 
Dotti   volumi  e  sulle  carte,   mesti 
E  inonorali;   ma   Virtù  lor   ride 
Spessa,  e  li  allieta.  — Oh!   dall'ignavo  sonno 
Destatevi,  o  fratelli j  e  non  vi   prema 
Tanta  vergogna  ancor!   Patria  è  la  nostra 
Di  Oratori,  di  Sofì,  e  di  Pijeli. 
Qui  Teocrtto,  e  Gorgia,  ed  Archimede, 
Empedocle,  e  mille  altri,   che  niJiesIri 
Furo  di   lor  clic  sanno,   ah  qui   la   prima 
Bebber  aura  di   Vita.   E  l'aure,   l'onde, 
1    tronchi,  i  sassi,  il   suol,  spiraiio  tulli 
Qui  bel  foco  di  gloria  ..    e  qui  si   dorme? 
lu  lulU  la  sua  pompa  q^ui  dispiega 
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Natura  il  manto;  e  mille  uè  odre  obbietti 
Di  maravjolia  ...  e  qui  si  tace? — E  questo 
Monte,  ch'io  premo,  si  ammirando,   ponsi 
In  obblio  quasi,  e  il  salubre  antro?  e  gli  altri 
Antri  minori,  di  calor  piU  miti. 

Che,  per  opera  di  Arte  e  di   iNatura, 

Tanto  recar  potrian  ristoro  all'egra 

Languente  umanitade?  E  le  termali 

Acque,  d'indole  varie  e  di  virtude, 

Che  salutari  scorrono  ferventi 

Di  questo  monte  a  pie'? — .Di  lor  ne  un  motto 

Sopra  pubblica  pagina,  ne  un  detto? 

Tranne  alcun  cenno  rapido,  e  quel   poco 

Che  ne  scrisse  uom  di  retta  mente,  ia  tempi 

Di  caligine,  in  cui  tenton  vagava  !.>ii».i/      .     . 

La  Fisioa,  e  la  Chimica,  sua  bella         .     -         ■ 

Figlia,  scioglieva  balbettante  ancora 

Il  labbro,  che  ora  sì  facodo  parla. 

Ma  che  scriver,  che  dir  puote  oramai 

Gente,  che  i  dritti  del  sapere  arroga 

Alla  vuota  alterigia,  e  che  scappata 

Al  remo,  o  tolta  al  sozzo  e  crasso  fumo 

Delle  taverop,  o  al  gioco,  o  all'ozio  ignaro, 

Senza  sapei'  pur  sillaba,  sen  corre 
In  suirOrelo;  e  là  non  ne'  licei, 

Ma  ne'  bagordi  impara,  e  riede  poscia 
Ben   degno  allievo  di  cotanta  scuola. 
La  bile  che  mi  accende,  e, m' inacerba 
Perdona,  Amico.   Nò  da  basso  alletto 
li  mio  pungente  dir  procede  e  sbocca, 
Ne  da  disprezzo.   Carità  di  patria 
Mi  scalda,  e  zelo  intemerato  e  santo 
Di  questo  loco  portentoso  e  pieno 
Di  virtù  salutar  s'i,  che  nell'orbe 
Ad  altro,  no,  non  cede.   Eppur  non  mostra 
Che  malconci  tugurii,  un   piccol  tempio, 
Un  misero  eremita;  e  niun  pareune 
Medico  esperimento;  e  senza  tetto 
Le  belle  onde  termali,  onde  alla  sferza 
E  del  freddo,  e  del  sol  stassi  immollato 
L'egro  che  suda  e  agghiaccia;  e  niun  conforto, 
Nissun  soccorso  all'indigenza.   Un  tempo 
Un  gretto  ospizio  vi  sorgea  per  essa: 
Ma  or,  fatto  casolar,  già  crolla  e  cade 
De'  venti  al  fischio  e  all'urto  della  piova; 
Oude  il  miser,  che  qui  suoi  passi  muove, 
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Non  trova  alta,  ed  «  a  morire  aslrelto. 

£  clii  non  fieine  a  tanto  duono?— O  Sciacca^ 

Oh  magnanima,  svegliati  dal   tristo 

Tuo  profondo  letargo,  e  meglio  vedi; 

E  meglio  intendi  !  —  Se  mia  franca  voce 

A  destarli  non  vai  da  quel  profondo 

Sonno  letale,  oh  possa   Iddio  la   mano 

Metterti  infra  le  frecce,  e  risvegliarli, 

Onde  tu  vegga  quanto  ben  concesse 

A  te  Naiura,  e  de'  tuoi   pregi  ornata 

Ti  mostri  al  mondo  piìi  ammiranda  e  bella! 

Nota  di  Ferdinando  Malfjca  intorno  la  sua  Gita 
alle  Madotiie  stampata  nel  fascicolo  xxxv  delle 
Effemeridi. 

Due  enori,  a  quel  che  io  mi  sapp'a,  trascorsero  nella 
mia  Gita  alle  Madonie:  l'uno  per  inavvertenza  del 
torrctlore,  e  non  in  tulli  gli  esemplari,  ma  in  alcuni, 
alla  pagitia  211  penultimo  lineo,  ove  leggesi  Vesuvio 
dee  leggersi  vulcano:  l'altro,  per  ignoranza,  alla  pagina 
225,  in  cui  dico  essere  Luciano  Bonaparte,  fValello  di 
^Napoleone,  autore  della  Fauna  italica^  mentre  que- 
st'opera non  appartiene  a  Luciano,  bensì  a  Carlo  Lu- 
ciano figlio  di  lui,  e  nipote  dell'Imperatore.  Ho  sempre 
creduto  che  l'autore  del  Carlo  Magno  fosse  di  questa 
LellissiiTia  opera  autore  ancora.  Lo  credetti,  e  lo  scrissi: 
ma  oggi  il   mio  errore  conosco,  e  lo  confesso. 

Raffaele  Liberatore,  uno  de'  più  valenti  ingegni,  di 
che  si  onori  il  napolitano  suolo,  mi  avverti  dell'abba- 
glio in  modi  sì  grati  e  sì  cortesi,  che  sommo  contento 
mi  apportò  la  sua  censura,  oud'io,  lietissimo,  pubblica 
gratitudine  gliene   manifesto. 

E  dubbio  se  Luciano  sia  mai  stato  in  America:  in- 
credibile cosa  in  tanta  conoscenza  della  storia  di  quei 
tempi  fortunosi.  Il  mio  errore,  se  errore  è  in  ciò,  fu 
attinto  in  Walter  Scott;  il  quale  nella  Vita  di  Na- 
poleone chiarissiinametite  parla  del  viaggio  di  Luciano 
in  America,  dei  mali  umori  di  lui  coli' imperiale  fra- 
tello, della  brama  di  questo  perche  quegli  l'aulica  sposa 
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ripiuìiassp,  ai  a  reale  principessa  si  con  giungesse.  E  bene 
dunque  die  questo  punto  isterico  sia  deciferato,  e  la  ve- 
rità senza  equivoco  venga  da  tutti  conosciuta. 

Quello  che  non  ammette  ora  verun  dubbio  sì  è  che 
Carlo  Luciano  passò  la  sua  gioventù  in  America  presso 
lo  Zio  Giuseppe,  del  quale  sposò  poi  la  figliuola;  colà 
dimorando  si  diede  a  scrivere  un'opera  sugli  americani  ^^^ 
Uccelli,  assai  commendala  dagli  zoologi:  e  questi  è  co-  \ 
lui  che  pubblica  oggi  la  Fauna,  la  quale  grandissimo 
onore  ha  recato  al  nome  suo,  e  che  io  al  padre  credea 
che  appartenesse. 

Oh  quanto  meno  misera  sarebbe  in  Italia  la  condi- 
zione delle  lettere  e  delle  scienze,  se  gli  abbagli  che  da- 
gli scrittori  si  prendono  per  equivoco,  o  per  diletto  di 
lumi  o  di  notizie,  venissero  sempre  con  cortesi  modi 
indicati!  Questo  voto  s'innalzò  già  ardentemente  dai  petti 
dei  più  grandi  ingegni  che  sieno  mai  slati  in  terra,  co- 
me Tasso,  Vico,  Alfieri,  Volta,  e  si  è  innalzalo  da  una 
eletta  schiera  di  altri  sommi,  i  quali  conoscendo  piena- 
mente quanto  sia  diilìcile  all'uomo  il  far  cosa  che  valga  ^ 
e  quanto  sia  Tacile  a  lui  l'errare,  non  preser  mai  la  penna 
per  mordere  i  valorosi,  e  godere  dei  falli,  in  che  per 
avventura  inciampassero.  Ciò  nonpertanto  i  voli  di  quei 
grandi  non  hanno  avuto  ancora  il  desideralo  etlctlo:  gli 
uomini  Oa  noi  caninamenle  si  mordono,  e  van  pieni 
di  feroce  letizia,  quando  nella  polve  gli  uni  gli  altri 
gillar  possano,  e  le  buone  cose  vituperare.  Noi  bam- 
bini àiam  tuttavia  nella  critica,  che  sarebbe  sovrana  re- 
golatrice degli  umani  pensieri,  qualora  sul  sentiero  della 
ragione  camminasse.  Ma  voglia  Iddio  che  questo  mo- 
mento venga  [)ur  per  Italia,  Divisi  e  sminuzzali  gl'Ita- 
liani, uniti  esser  potrebbero  per  quel  legame  santissimo 
della  sapienza:  polente  quanto  umana  cosa  esser  lo  possa 
nel  mondo.  E  pure  ciò  che  altrove  è  fulmine  che  atter- 
ra, e  saldo  sia  contro  alla  furia  delle  procelle,  attnando 
a  se  la  venerazione  delle  genti,  presso  noi  è  vincolo  di 
sciagure:  colpa  degli  uomini  anziché  dei  tempi:  [)orlii 
essendo  fra  noi  coloro  cui  le  scieuic  e  le  lettere  abbiali 
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recalo  pace  e  tranquillo  vivere;  e  dai  polenti  conside- 
razione e  riverenza. 

Cara  e  dolce  cosa  mi  è  slato  dunque  l'avvertimento 
del  Liberatore:  errai;  ristampando  quelle  pagine  emen- 

,  derolle.  Ed  in  quanti  altri  errori  non  son  io  inciam- 
pato? Ripubblicando  dunque  in  corpo  congiunti,  come 
ho  pensiero  di  fare,  tutti  i  frutti  de'  miei  lunghi  studi, 
e    delle  mie  onorate  fatiche,  in  veste   meno   disadorna 

.spero  al  mio  paese  presentarli. 

'  ' '  ''■  '  '       i 

Manifesto  d'associazione  risguardante  l'opera:  Ricerche  sul  moto  moleco. 
■    '  lare  de'  solidi  di  D.  Paoli,  edizione  seconda,  riveduta  dalCautoVe  e  no- 
tabilmente accresciuta. 

I 

■  L'opera  di  cu^  ora  onnunziamo  una  nuova  erlizionc,  se  da  un  Iato  ottenne 
dal  pubblico  un  favorevole  accngliniento,  dall'allio  ebbe  ad  inroiili are  di- 
versi  o|'positori;  li  quali  in  vero,  più  clic  contradire  i  principi!  foiidaiiien- 
lali  della  teoria  dcH'AUtorc  si  fecero  a  rilevarne  talune  menile.  Prnponevasi 
quindi  l'Autore  stesso  di  .togliere  quest'ultime  giovandosi,  siccomVgli  ha  fat- 
to, dell'avviso  di  quelli.  Ma  innanzi  di  mandare  ad  elletto  un  tale  propo- 
nimento egli  volle  attendere  che  la  fisica  si  arriccliisse  di  nuove  osserva- 
zioni per  le  quali  sovvenire  la  tesi  sua.  Ciò  è  quanto  da  lui  si  tiene  essere 
avvenuto,  od  almeno  egli  crede  avere  un  numero  bastevole  di  fatti  per  dare 
alla  sua  teoria  un  loridanicnto  tale  quale  ora  ricliiedesi  jiercbè  mia  dottriha 
.qtialunquf:  abbiasi  in  conto  di  ben  ponderata.  E  ciò  ch'egli  è  a  notarsi  nella 
presente  edizione  ,lo  si  è  questo,  ch'egli  si  è  dato  cina  di  soslilure  tali  fat- 
ti, dovuti  ai  moderni  osservatori,  a  quelli  che  prima  egli  si  vide  costretto 
desumere  dalle  opere  degli  antichi;  a'  quali  non  vorrebbero  ora  i  sapienti 
prestare  gran  fede.  Ne  sole  queste  sono  le  modificazioni  ch'egli  ha  voluto 
fare  al  suo  scritto;  che  anzi  :ilcuni  capitoli  ftlrono  da  lui  per  lo  indro  rior- 
dinati,  alili  di  inolto  più  ertesi,  fra'  quali  iu.  parlicujare  quelli  sui  limiti 
del  moto  molecolare  ne'  solidi  e  sulle  analogie  fra  i  corpi  minerali  ed  i 
(iorpi  organici,  quest'ultimo  figurando  al  prese  iitc  quasi  come  appendice  dil- 
J'opera.  Al  contrario  gli  articoli  XA  ,  XVI,  e  XVII,  della  prima  edizione 
sono  ora  ristretti  ad  un  solo.  In  fine  .crediamo  di  potere  senza  fallo  annuiv 
aiare  in  questa  seconda  edizione  un'opera  in  gran  parte  nuova',  comecché 
Ibrmata  sul  piano  dell'alti-a.  ;  "  ■  i;  i' |    <iii,i-|i'       ;  >l>     >'''  i!  ii',' 

Essa  comparirà  alla  luce  nella  forn^a,  carattere  e  ca^ta  simili  al  manifesto 
al  prezzo  di  Grazie  tre  a!  figlio,  tostocliè  si  avrà  un  niimero  suffìeieiile  d'as- 
sociati. Verrà  questa  accompagnala  dal  ritratto    flell'Aiilore   in  litografia. 
I     Le  a.ssociaziuni  si  ricevono   in  Firenze    presso  Giuseppe  JMolini   e   nelle 
altre  città  presso  i  distributori  del  manifesto. 
y      ;    'li     ■  ) •  »*  I     <'.'■■•  .  •  ■  ■ 

FF.jtDiN'khrpo'M'JiricA^Pnr'ycrPE  vi  Gratiatflt.i  .,  Jyroy'io 

'    Di  Gmrjysr  Min  a.,  Agosti  so  Gallo.,  Pkincipp.  pi  Scor- 

'  VIA,  Abaie  Eumanuele   P^accaho  —  Direltori  ed  EdilorU 
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SCIENZE  ED  ARTI  MECCANICHE. 

PARTE  I.  OFFICIALE.  _  LAVORI  DEL  R.  ISTITUTO. 

Sessioni  del  Reale  Istituto.  _  Emmanacle  Vaccaro  .     pag.  3     ,62    e  36, 
■  ,  T   f  fu    'c^'"'°"'  "S-mic  del  eav.  prof.  Salvador.,  Sederi  pre- 

.  ::Ccir4t:r:  .^St^"?-  '^^^'^  ^^"^  '^  ^-^'-^  ^^"^  -"^ 

Men.or.a  sul  dazio  del  mosto  che  sin  daiì'anno' i83,  si  paga' dagli "abi" 
ni    ;  C^"--«'"-  pcr:nnp.egar«e  le  somn,,  ad  «pLf  dildomo 

C    mrlla\  ,""'""'•  ""^«i-  "'''•  ^"''''^  Economica   da  Giuseppe 
i-'iinuellj  II  29  geiinajo  i83j.     ,     .  ^^ 

dXJ'  '^'"u""?'"."''''^'''  ''''  ''°"  L"'6^  «^er^mi'a  da  Catini;,  e 
indu.l  r"°''      T'r    E"»'n,""uele  in  C.tat.  da  Palermo,  per  le  loro    .-t 

al  S.eH','^"'rM"'^,'"'"'\'^'  "?"'°"'^-   "^l^l'°'-^  '^""  al  R.  Istituto  ' 
Malvtlf  Classe   di  .Civile   Econo.nia   siguor   Ferdinando       . 

^"inquez'ec!""'.""'''  ''  ^''*'  '"  ^'^'"^  ''"^  prof,   canopi'co  Cado  Ro-  ^^^ 

De-  mezzi  di  prevenire,  e  di.nin'.irc  le.  malattie  prodóttc'.dàlle'paluir.  -^ 
3n  rir.lf'  f"°'-,  Alfio  Bonanno  segretario 'perpetuo  e  soc^.o  ori  3 
du.,r  o  de  la  Soc.ctà  Econon.ica  del  Valle  di  Catania:  Ietta  nelle  se- 

aul«  de    14  febbraj,,,  e  i(>  marzo  j83S     .     .     .     .     ,  „  ,/- 

iJiscorso  sul  progresso  della  popolazione  di  Sicilia  del  cav.  prof.  Sai,  ,       ' 

valore  Scudcri  presidenti;   della   Societi    EconomL'ca   della   Valle  di  ■  ; 

BrJvfrWn'''°"''?''''"M"'^"''''''''^^         S'^"^''=''«  '''■'  3o  maggio  ,835.  »  a,o 
Imi.  ^irT""   "  '""''   ''^"l"''"    '''^'*   Magnesia   6Qlfatrin   Sicilia,     ^ 
Jctlo  ncll  aduna../.,  generale  della  Società    Economica   in    Catania  il 
dési.^.a'""'^^''"  ^'^^'^^y  Gi..sejipc  Alcssi  socio  attivo  della  me- 

^"',™^"  VT,  '''T%'   '^^  ""•^'''pécic   d'Iride  non   anróra* descrìtta"  ""^ 
memo., a  letta  alla  Società  Economica  del  Vallo  di  Catania  oell'adu- 
nanza  dt   22  ma^'gio  i835.. .-,;  «286 

Progetto  su  la  formazione  di  un  Ordine  di"  Nobili   dell' ab^le'iGiiino 
Hipaldi  SOCIO  ouorano  della.Bwiiclà  Economica  di  Girgeoti.     .    »  2o5 

'     li  .    .1.    ■•    ">!.'  •        ■ 
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Osservarioni  sul  Decreto  del  ao  dicembre  1827  ec.  —  Salvatore  Vigo,  p.    5» 

Brevi  cenni  sull'analitica  successione  delle  verità  matematiche  di  Giu- 
seppe Di  Simone .     .     »    G5 

Ltttera  di  Domenico  Paoli  al  signor  Carlo  Matteucci  sul  calore  ani. 
male »>  167 
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Della  storia  delle  Finanze  del  regno  di  Napoli  —  Libri  sette  del  cav. 
Ludovico  Bianchini,  volume  primo,  Napoli  dalla  tipografia  Flautina 
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